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PREFAZIONE 


Posteri,  Posteri  vestris  res  acitur  f 


Accennare  dapprima  i fatti  più  me- 
morabili della  Storia  del  Reame  delle 
Due  Sicilie  , per  meglio  poi  descri- 
verne i più  celebri  Monumenti,  eretti 
da  popoli  e conquistatori  diversi  ! 
riunire  queste  solenni  memorie  in 
una  Opera  sola , per  mostrare  cosi  le 
magnanimità  e le  sventure  di  questa 
classica  terra,  formano  il  duplice  ob- 
bietto  delle  presenti  pagine. 

Vanii  Scrittori  partendo  da  epoche 
diverse,  nel  segnare  patrie  memorie, 


or  secondando  il  proprio  genio  , or 
perchè  interessati  più  per  uno  , die 
per  altro  avvenimento  , ed  or  perchè 
spettatori  degli  stessi , non  offrono 
che  opere  incomplete  , spingendo  il 
lettore  con  ingrata  sofferenza,  a svol- 
gere libri  di  differente  stile,  per  trar- 
re incerto  conseguimento  delle  pa- 
trie notizie.  E questi  ostacoli  per  le 
Storie,  sono  di  sorte  peggiore  pei  Mo- 
numenti , avvegnaché  essi  senza  pro- 
gredimento cronologico , ri  rinven- 
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gono  isolati  e dispersi  in  moltiplici 
volumi. 

Se  non  potremo  presumere  di  po- 
terli descrivere  con  maggiore  accu- 
ratezza di  quella  che  illustri  Archeo- 
logi v’  han  diffusa  , crediamo  però 
apportare  qualche  vantaggio  , nel  ri- 
durli in  complesso,  per  cosi  facilitare 
le  ricerche  del  generoso  Cittadino  , 
avido  delle  glorie  della  sua  Patria  , 
che  l’ammaestrano  c lo  inspirano. 

Non  vi  sarà  Nazionale  , adunque  , 
che  trascuri  queste  pagine  , le  quali 
costituiscono  una  eredità  di  glorie  , 
che  gli  vengono  trasfuse  dalle  tornite 
degli  Avi , i quali  ne  aspettano  gra- 
titudine e venerazione  : cosicché  è 
immeritevole  colui  del  vanto  di  ap- 
partenere alle  antiche  celebrità,  (pian- 
te volte  ne  divenisse  tristamente  de- 
genere o le  obbliassc  per  insipiente 
trascuraggine. 

Ed  in  comprova  che  le  nostre  avi- 
te rimembranze  sono  venerande,  con 
rapido  cenno  , qui  narreremo  , come 
Napoli , vagheggiata  da  tutti  in  ogni 
tempo,  migliorò  per  uomini  celebri  e 
potenti:  Cesare  ( I ) l'amplificò,  e con 
idraulica  romana  , per  archi  laterizi! 
e con  gigante  disegno  , chiamando  le 
acque  dal  Sannio  , e facendole  pas- 
sare per  l’ antica  Sarno  , pel  piano  di 
Somma , per  Capodichino,  in  cui  og- 


gi se  ne  mostrano  i ruderi,  detti  Pon- 
ti rossi , nell’  attraversare  Napoli , 
Pozzuoli , Baia  , giugnevano  fino  al 
promontorio  di  Miseno  , per  ravvi- 
varlo. Indi  Traiano  ( II  ) , die  estolse 
nelle  nostre  provincie  opere  solenni, 
compiendo  la  rinomata  via  Aquilia  , 
che  in  continuazione  dell'Appia  di- 
lungavasi  da  Capua  a Reggio;  Adria- 
no ( III  ) , che  in  Napoli  acquistando 
titolo  di  Demarco,  adeguò  molte  valli 
al  dir  del  Pontano.  Costantino  il  gran- 
de ( IV  ) , che  ritornando  in  Oriente 
con  Elena  sua  madre  , difensore  del 
Cristianesimo,  sostando  in  Napoli,  in- 
nalzò Chiese  ( V ) ; cangiando  il  cullo 
profano  di  Castore  e Polluce,  in  sacro 
agli  Apostoli  Pietro  c Paolo;  abben- 
chè  altri  Storici  registrano  altro  no- 
me in  epoche  posteriori.  Giustiniano 
Imperadorc  ( VI  ) , ne  rifece  le  mura, 
diroccale  in  parte  da  Belisario  ( VII  ), 
che  penetrando  in  città  per  gli  ac- 
quedotti , espulse  i Goti.  Nel  quinto 
secolo  , uomini  celebri  per  inteme- 
rata vita  fondarono  ivi  Chiese  e Ceno- 
bii  ( Vili  ) ; e San  Benedetto  abbando- 
nando le  meste  solitudini  di  Subisco, 
nel  fermarsi  nella  Campania  ( IX  ) , 
visto  in  Casino,  città  de’ Sanniti,  sor- 
gere tempio  sulla  cima  d’ un  monte 
eretto  ad  Apollo,  tra  boschi  lascivi , 
con  apostolico  ardire  sulle  abbattute 
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profanazioni , vi  fermò  culto  divino  c 
scuola  di  umana  sapienza  ( X ). 

Guglielmo  l.“  nel  1 1 54,  innalzò  il  Ca 
stello  Capuano  e quello  dcll'Ovo(XI), 
cingendo  Napoli  di  nuove  mura  ; In 
nocenzio  IV",  le  cosimi  novellamen- 
te, ampliandole,  perche  atterrate  nel 
1253,  dal  barbaro  re  Corrado.  Carlo  I. 
d'Anjou  fé  coslrairc  il  Castel  Nuo- 
vo ( XII  ),  perché  non  soddisfatto  del 
Capuano  ( XIII },  chiudendo  nel  seno 
della  città  il  mercato.  La  desolata  Irn- 
lieratricc  Margherita  che  nel  1269  , 
profuse  nella  Chiesa  del  Carmine  il 
prezzo,  ahi  ! troppo  d'ineflicacc  scam- 
po, da  offrirsi  al  dispieiato  Angioino, 
jier  redimere  il  figlio  (XIV).  Carlo  II", 
nel  1284,  ne  riformò  le  porle  ( XV  ), 
riducendo  a fortezza  una  torre  , oggi 
Santelmo  ; c ncM'ampliarc  paranco  la 
città  con  forme  più  vaste  , fece  eri- 
gere due  Chiese  ( XVI  ).  Ladislao  che 
nel  1399,  nella  vasta  contrada  ed  an- 
tichissima , delta  Carbonara  , innalzò 
Chiesa  a San  Giovanni  BaUista(XVll). 
Giovanna  II4,  clic  nel  1 425,  eresse  le 
mura  della  Dogana  ; Alfonso  I.  ’ d'Ara 
gona,  che  nel  1443,  riedificò  la  Itasi 
fica  Metropolitana  crollata  per  Ire- 
muoti  (XVIII).  Ferdinando  I."  d'Ara- 
gona  proteggendo  altamente  i Sapien- 
ti, nel  1166,  ebbe  disegno  di  miglio- 
rare la  città , seguendo  gli  esciupii 


solenni  de’ suoi  predecessori  .Nel  1 537, 
imperando  Carlo V." il  suo  Viceré  Pie 
Irò  Toledo  ( XIX  ) , formando  magni- 
fica strada  le  dié  il  suo  nome  ; ed  altro 
Viceré  , Pietro  d’ Aragona,  nel  1670, 
fé  costruire  ampia  via  , fatta  bella  per 
fonti  c statue  di  marmo  , che  menava 
all'arscuale  ( XX  ) ; opera  che  Carlo  , 
figlio  di  Filippo  IV.  prosegui  ( XXI  ). 

Si  debbono  a Carlo  I1L"  tre  porli  ; 
nel  1745,  la  strada  di  Mcrgellina  ; due 
v ille,  una  in  Portici  ed  unaltrasul  colle 
detto  Capodimoule  ; il  Teatro  San  Carlo 
primo  in  Europa  (XXH);TAIbergo  dei 
Poveri,  messo  alla  contrada  della  città 
verso  settentrione , come  nunzio  di 
pietà  generosa  ; l'immenso  edilizio  dei 
Granili  al  ironie  della  Maddalena,  do- 
cumento di  previdenza  mirabile.  Un 
ponte  sul  Volturno  presso  Vonafro;  la 
piu  maravigliosa  delle  Itcggiej  XXIII  ) 
iu  Caserta,  che  rappresenta  la  poten- 
za di  tutte  le  Arti  di  quel  tempo:  mo- 
numento di  magnificenza  tanta  , che 
pareggia  con  ciucile  dei  Cesari,  per  cui 
altera  alzò  la  fronte  la  dimessa  città , 
die  dall’acquedotto  di  27  miglia  , ri- 
ceve le  acque  che  scorrono  pei  ponti 
della  Valle  di  Maddaloni , innalzali 
con  tant’  arte  , che  al  dire  del  Tacito 
moderno  : se  non  parlassero  le  scol- 
pite pietre  c le  memorie,  quella  ope- 
ra sarebbe  creduta  della  grandezza  e 
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dell’ ardimento  di  Roma.  E sotto  il 
suo  regno  i fortunati  scavi  di  Eroda- 
no e di  Pompei  ( XXIV  ) , che  han 
fatto  per  anticaglie  e per  papiri  uno 
dei  primi  in  Europa,  il  Museo  Borbo- 
nico , ed  ivi  il  Farncsiano  ; Museo 
che  comprende  tutti  i miracoli  delle 
Arti,  di  cui  farem  paratamente  parola. 
Ed  a'tempi  di  questo  re  si  elevarono  le 
Accademie  , fra  le  quali  la  Ercolanese 
nel  1755  ; migliorando  la  Università 
degli  Studii  ; i collegi  ed  il  celebrato 
Santuario  delle  Arti  e delle  Scienze  ; 
con  le  Accademie  delle  belle  Arti  e 
di  Arcliilettura  ; con  una  copiosissi- 
ma Biblioteca,  mirabilmente  frequen- 
tata ( XXV  ).  Ed  infine  per  Carlo  fu 
istituita  la  Deputazione  di  Sanità,  che 
veglia  alla  salute  pubblica;  ed  un  Col- 
legio detto  Nautico  , ed  altri  Militari; 
e prammatiche  e dispacci,  che  se  aves- 
sero avuto  ordine  legislativo  ( al  dire 
di  un  Sapiente)  si  sarebbe  ottenuto  da 
allora  il  più  intero  Codice  di  Com- 
mercio. 

Ed  uomini  celebri  per  sapienza  , 
resero  chiaro  il  regno  di  Carlo  , tra  i 
quali  : il  Mazzocchi , l'Ignarra , il  Ga- 
liani,  Martorclli,  Grimaldi,  l'Egizio, 
il  Capasso;  e gli  scultori  il  Sammarti- 
no  , Celebrano , il  Marabili  ; ed  i pit- 
tori il  Conca  , il  de  Mura,  Solimena. 

Ferdinando  1."  Borbone  , dopo  di 


aver  popolato  le  isole  deserte  , adia- 
centi alla  Sicilia,  con  colonie  da  lui 
spedite;  fondò  nel  1789,  altra  colonia 
di  arti  in  Santo  Leucio,  governata  da 
particolare  codice,  che  destò  maravi- 
glia pei  fraterni  concetti  ; colonia  lau- 
data fino  dagli  Ungheresi  con  allocu- 
zione in  latino  ; cosicché  questo  im- 
pulso fece  progredire  le  arti  subita- 
mente. 1 Teatri  del  Fondo  e di  San 
Ferdinando  furono  eretti  sotto  il  suo 
reame;  e per  voto,  nel  1816,  cominciò 
a rialzare  su  base  più  vasta  la  Chiesa 
di  San  Francesco  di  Paola  ( XXVI  ) . 

E dal  1770  al  1800,  accrebbero  di 
fama  Europea  Napoli,  i sommi  intel- 
letti del  Troisc , del  Signorelli , del  pa- 
dre Càrcani,  del  Conforti , Baffi,  Ciaia, 
Logoteta,  Falconieri,  Russo,  Fioren- 
tino, Neri,  Rotondo,  Delfico,  Galanti, 
del  padre  Piazzi  c di  altri  assai  ; e del 
Petagna,  del  Serao,  Gagliardi  per  le 
scienze  naturali  ; del  Caravelli , Fer- 
gola,  della  Torre  per  le  fisiche  e mate- 
matiche dottrine  ; del  Campolongo , 
dello  Scotti , del  Danieli  per  la  Aiolo  - 
già  e belle  lettere  ; e del  Cirillo  , Ca- 
vallaro, Maffei  per  la  giurisprudenza; 
e della  Eleonora  Pimentel , Giuseppa 
Barbapiccola  , Faustina  Pignatelli , e 
della  Mariangiola  Ardinghelli  ; ed  i li- 
bri filosofici  di  Mario  Pagano,  di  Gae- 
tano Filangieri , dell'  abate  Genovesi. 
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La  Università  degli  Studii  fondata 
da  Federico  II",  quasi  caduta  sotto  le  ti- 
rannidi e le  ignoranze  del  lunghissimo 
viceregnato,  protetta  da  Carlo , si  ele- 
vo per  Ferdinando  dal  1776,  al  1790. 
I professori  ottennero  più  larghi  sti- 
pendii  ; furono  abolite  alcune  catte- 
dre , sostituendovi  quelle  della  Elo- 
quenza italiana,  di  Arte  critica,  di  Fi- 
losofia, di  Dritto,  di  Teologia,  di  Me- 
dicina , di  Agricoltura,  di  Architettu- 
ra, di  Geodesia,  di  Storia  naturale,  di 
Meccanica  , di  Fisica , e Chimica  con 
gabinetto  per  gli  esperimenti , oltre 
quello  Fisico  e Zoologico  ed  un  Mu- 
seo di  storia  naturale  ; ed  ivi  le  Bi- 
blioteche Farnesina  e Palatina. 

E nel  1800,  fece  sostenere  e diffon- 
dere nel  Regno  la  dottrina  di  Ienner, 
ammirato  dalla  Europa,  per  cui  il  va- 
iuòlo  per  mezzo  dell'innesto  vaccino, 
desistette  a fare  più  stragi. 

Giuseppe  Buonaparte  nel  1807,  co- 
minciò ad  illuminare  la  città  di  1920 
lampade,  esempio  che  venne  imitato 
dalle  più  ragguardevoli  città  del  Rea- 
me ; edificando  il  ponte  della  Sanità 
che  congiunge  la  città  coi  colli  di  Ca- 
podimonte. E nel  1808,  epoca  memo- 
rabile ! il  Codice  Napoleone  , racco- 
glitore delle  sapienze  greche  e roma- 
ne , cominciò  a regolare  i nostri  giu- 
dizii  con  santità  di  ragioni  e con 


uguaglianza  di  dritti , dopo  didotto 
secoli  di  barbarie  desolante  ! 

Gioacchino  Murai  nel  1808,  fondò 
una  casa  di  educazione  nello  edilizio 
detto  dei  Miracoli,  sotto  la  cura  della 
regina  , per  cui  fu  chiamata  Casa  Ca- 
rolina. Nel  1810,  fondò  in  ogni  pro- 
vincia una  Società  di  Agricoltura  e 
scuole  Agrarie  ; rese  più  ampio  l'Orto 
Botanico  ( XXVII) , con  ventiquattro 
moggia  di  terra  ; ordinando  l’Artiglie- 
ria ed  il  Genio  e la  scuola  Politecnica. 
Nel  1812,  per  memorie  venerate  del 
sito,  prolungò  la  strada  di  Mergelli- 
na,  che  mena  a Pozzuoli  ed  a Curila , 
per  evitarsi  il  periglioso  transito  della 
Grotta  ; scelse  a campo  di  Marte  il  va- 
sto terreno  sul  colle  di  Capodichino, 
facendo  abbattere  i vigneti,  cd  allar- 
gando la  strada  che  da  quello  mena  in 
città.  Fece  innalzare  in  Aversa  nuova 
casa  pei  dementi , sollevando  le  sorti 
di  quei  miseri  con  provvedimenti  fra- 
terni ed  operosi.  Estolse  sul  colle  di 
Miradois  l'Osservatorio  Astronomico 
( XXVIII  ) , terminato  poi  dai  Morbo 
ni  ; ed  infine  per  Murat,  edilìzi,  tea- 
tri nelle  province,  strade,  ponti,  pro- 
sciugamenti di  paludi,  acquedotti. 

Ed  il  colosso  Feudale  che  irruppe 
con  la  invasione  dei  Barbari , e che 
nel  quinto  secolo  crebbe,  e fu  super- 
bo più  nei  tempi  dei  regnanti  Arago- 
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nesi,  nel  1810,  fu  atterralo  dalla  tar- 
diva sapienza  dei  secoli  ! 

Ferdinando  II."  in  quindici  anni  fin 
oppi  del  suo  Regno , ha  ridotto  a va- 
ghissime forme  la  spiaggia  di  Santa 
Lucia  ; le  vie  del  Molo  e del  Pilicro  ; 
illuminando  di  notte  la  città  più  splen- 
didamente con  fanali  a Gas.  Ha  pro- 
tetto una  Fonderia  di  ferro  c costru- 
zione di  macchine  per  le  arti  indu- 
striali , stabilendo  un  Opificio  in  Pic- 
trarsa  per  le  sorprendenti  Macchine 
a vapore  , senza  aversi  bisogno  dello 
straniero;  facendo  costruire  due  ponti 
di  ferro  , uno  chiamato  Fcrdinandèo 
sul  Garigliano,  compiuto  nel  1832  , 
e l'altro  Cristino  sul  Calore,  nel  1835. 
Rivolse  le  sue  cure  sulla  pietosa  ca- 
sa degl'  Incurabili , dove  sou  sacri  i 
Domi  di  Domenico  Cirillo,  Pruno  A- 
mantea,  Domenico  Cotogno,  Villarì, 
Sementini  ;c  dove  la  gioventù  con  fi- 
lantropico desiderio  accorre  per  me- 
ditare ne’ teatri  Anatomici,  rendendo 
cosi  un  più  religioso  culto  alla  gene- 
rosa Igea  (XXIX) . E «otto  il  suo  stesso 
governo,  il  Collegio  di  Musica  già  ri- 
nomato in  tutta  Europa  , si  accreb- 
be di  un  archivio  d’ispirata  armonia  , 
dov’cternc  rimangono  le  magiche  no- 
te del  Piccinni , Sacchiui , Inumidii, 
Finaroli,  Anfossi,  Pacsiello,  Cimaro- 
sa,  del  Pcrgolcsi  c di  altri  clic  succc- 


derono  eredi  di  quel  genio  , che  do- 
mina a suo  talento  gli  allctti  (XXX). 

Ed  abbenchò  fin  dal  177C,  fu  mu- 
rato un  Camposanto  nel  luogo  detto 
prima  Pichiodi,  e poi  Santa  Maria  del 
Pianto,  di  366  fosse,  con  disegno  del 
Fuga  , pure  la  baldanza  dei  nobili , 
avendo  a stolto  disdegno  aver  con  i 
miseri  comune  la  tomba , faceva  sep- 
pellire in  città  I cadaveri  con  pubbli- 
co detrimento.  Ma  Ferdinando  II. "per 
savissimo  dettato  , impose  , che  que- 
sto devoto  recinto  fosse  stanza  sepol- 
crale di  ognuno  ; cosicché  depurata 
più  I’  atmosfera  della  città  , oggi  è 
divenuto  sacro  alle  lagrime  ed  ai  so- 
spiri di  tutti  1 

Ed  egli  facendo  tesoro  delle  prodi- 
giose invenzioni  del  Vapore  , che  ac- 
celera mirabilmente  il  commercio  di 
mare  c di  terra  , ha  tenuto  per  con- 
cetto solenne,  dal  cosi  facilitato  com- 
mercio , di  schiudere  un  campo  di 
maggiori  progressi  d’incivilimento  c 
di  dovizie  nazionali. 

Or  se  al  dire  di  gravissimo  Scritto- 
re , che  le  patrie  memorie  son  sacre 
po'  posteri  tanto  , che  per  mezzo  di 
esse  si  promulgano  c si  eternano  le 
opere  dei  sapienti  c dei  prodi  ; di  mo- 
do clic  Scipione  , Pompeo  , Cesare  , 
Catone  non  si  rammenterebbero  a’no- 
stii  tempi,  se  lo  scrittore  non  li  avesse 
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(luto  più  duratura  esistenza  ; cosi  se  1 
scopo  della  nostra  Opera  i il  ricor- 
dare le  antiche  magnanimità  di  questa 
classica  terra,  noi  certamente  otterre- 
mo suffragio  dagli  animi  italiani,  che 
non  intiepidiscon  mai  nel  sacro  senti- 
mento patrio.  E se  fosse  arditissima  la 
nostra  brama,  verrà  pure  accolta  l>eni- 


gnamente , andando  non  separata  con 
l’ onesto  desiderio  di  aggiugnere  me- 
morie a memorie,  per  deluder  cosi  la 
ingorda  voracità  del  tempo;  e agli  stra- 
nieri , infine  , potrebbe  tornar  grato 
il  nostro  lavoro,  che  facilita  le  di  loro 
ricerche  su  quanto  v'ha  di  più  solen- 
ne ed  unico  (XXXI)  nel  nostro  Reame . 
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(I)  Delle  rifazioni  falle  da  Cesare,  ne  ri- 
mane una  iscrizione  lapidaria, ri n venula  a 
caso  sotto  le  fondamenta  di  S.  Giacomo 
degl’  Italiani , riportata  dal  Celano  : 

IMP.  CAESAR.  DIVI.  F.  AVGVSTVS. 

PONTIFEX.  MAX.  CONS.  XIII. 
TRIBVNICIA.  POTESTATE.  XXXII. 

IMP.  XVI.  PATER.  PATRIAE. 
MVRVM.  TVRRESQVE.  REFECIT. 

Ma  senza  esattezza  alcuna  qui  il  Celano 
dice  : questa  rifusione  fu  fatta  da  Cesa- 
re, arrecando  in  testimonianza  il  suddetto 
marmo  , mentre  quando  dagli  antichi  si 
nomina  Cesare,  senz’  altro  nome,  s'inten- 
de Giulio  Cesare  , fondatore  dell’  Impero 
Romano  , dopo  la  caduta  della  Repubbli- 
ca , da  cui  presero  i successori  in  tale  si- 
gnoria il  soprannome  di  Cesare.  Egli  fu 
ucciso  , come  c notissimo,  in  senato  negli 
anni  di  Roma  709  , cioè  anni  43  , prima 
della  nostra  Redenzione.  Ottaviano  suo 
nipote  gli  fu  successore  nell'impero , e per 


f adozione  fattagli  dal  Zio  si  dicea  DIVI 
F.  cioè  Filius.  Nell’  anno  di  Roma  726, 
ebbe  il  titolo  di  Augusto, come  si  legge  nel- 
1’  anzidetta  iscrizione  , la  quale  essendosi 
falla  nella  trentaduesima  podestk  tribuni- 
zia di  Ottaviano,  corrisponde  all’anno  763 
di  Roma , e all’  anno  decimo  di  nostra  sa- 
lute*, sicché  avrebbe  dovuto  piuttosto  dire: 
questa  rifusione  fu  fatta  da  Ottavia/io 
Cesare  , altrimenti  s’  intenderebbe  fatta 
da  Giulio  Cesare  di  lui  padre  adottante  , 
se  non  si  trovasse  espresso  col  proprio  no- 
me di  esso  Ottaviano  , che  rifece  le  mura 
e le  torri  di  Napoli  54  anni,  dopo  la  morte 
di  Giulio  Cesare. 

(II)  Circa  117  , anni  dell’Era  Volgare. 

(HI)  Dall’  anno  119  a 134,  fece  erige- 
re un  tempio  ad  Antinoo  -,  e dal  nome  di 
Adriano  si  nomarono  molte  Fratrie  Napo- 
letane. 

(IV)  Nell’anno  330  , dell’Era  Volgare. 

(V)  La  prima  fu  sacra  a Santa  Restitu- 
ta  ■ poi  togliendo  da  Pozzuoli  il  corpo  del 
martire  S.  Gennaro,  celato  per  le  tirannidi 
di  Marciano  , gli  diè  tomba  magnifica  in 
Napoli.  Elesse  le  chiese  ancora  di  S.  Gio- 
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vanni  Maggiore  , del  Salvatore  , ed  altra 
in  Capua  a S.  Pietro. 

I Cittadini  di  Napoli  riconoscenti  a Co- 
stantino, pe’  benefizi  fatti  al  loro  Munici- 
pio , dedicarono  a cotesto  Augusto  ed  alla 
Madre  di  lui , Santa  Elena,  statue  e mar- 
mi , di  che  fa  fede  la  iscrizione  , che  nel 
secolo  scorso  scolpita  , vedevasi  allato  il 
Seggio  di  Montagna  , cosi  espressa  : 

Piisaimae.  oc.  Venerabili . Dominae. 
Haelenae . 

Auguslae . Mairi . Domini.  Nostri.  Victoria. 

Semper.  Augusti.  Costanti,  et.  Aviae. 
Dominorum.  Nostrorum.  Beatissimorum. 

Caesarum . Ordo.  et.  populus.  Nea - 
politanus. 

E r altra  fabbricata  oggidì  entro  il  cor- 
tile delle  scuole  de’  Gesuiti , è cosi  conce- 
pita : 

Piissimae.  ac.  Clcmentissimae. 
Dominar,  nostrae . Auguslae . Haelenae. 

Mairi.  Domini,  nostri.  Victoris. 

Semper.  Augusti.  Costantini. 

Et.  Aviae . Dominorum.  Nostrorum. 

Caesarum.  Uxori . 

Divi.  Costantii . 

Ordo.  Neapolitanus.  et.  Populus. 

Fra  le  rovine  del  tempio  di  Castore  e 
Polluce  , fu  rinvenuta  una  lapide  con 
greca  iscrizione  , clic  riportiamo  ; 
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(VI)  Nel  536. 

(VII)  Il  quale  a mitigar  P aspro  rim- 
provero ricevuto  da  Papa  Silverio  , pel 
terribile  eccidio  fatto  da  suoi  soldati  , pe- 
netrati in  Città  per  l’acquedotto,  procurò 
ripopolar  Napoli  di  novelle  genti  , chia- 
mandole da  Cuma  , Pozzuoli , Nola  , Stab- 
bia, e da  Piaggia  altrimenti  detta  Plaga, 
che  corrisponde  alla  presente  riviera  di 
Chiaia. 

(Vili)  Molti  Storici  sostengono  che  nel- 
la chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram , celebrò 
l’incruento  sacrifizio  S.  Pietro,  alzando  ivi 
il  primo  altare  j e convertendo  S.  Aspre- 
no  e S.u  Candida. 

La  chiesa  di  S.  Filippo  Neri,  oggi  delta 
Gerolomini,  fu  fondata  dal  Padre  Tarug- 
gi , poi  Cardinale.  Essa  è una  delle  prime 
chiese  d’ Italia  , per  colonne  di  granito  , 
e pei  dipinti  mirabili  del  Giordani. 

Il  Gesù  Nuovo,  ebbe  fondazione  da  Isa- 
bella Feltria  Delic-Rovere  de’  duchi  d’Ur- 
bino  , principessa  di  Bisignano  ; e poi 
comprato  tutto  1’  adiacente  edilìzio  dai 
Padri  della  Compagnia , sotto  il  vicereg- 
gente duca  di  Ossuna  nel  1563.  Le  pitture 
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della  chiesa  sono  ilei  Lanfranco  ; la  cu- 
pola  fu  dipinta  dal  Giordani. 

La  chiesa  di  S.f  l Chiara,  fu  edificata  da 
Roller  lo  re  di  Napoli  e da  Sancia  sua  mo- 
glie ; intorno  al  suo  campanile  ravvisatisi 
versi  leonini  scritti  a lettere  longobarde. 

S.  Gaudioso  Vescovo  di  Ultima  , fondò 
il  primo  Monastero  in  questa  Città  , che 
fu  di  poi  regolato  da  S.  Agnello  , ritenen- 
do il  suo  antico  nome  , con  le  regole  di 
S.  Basilio. 

Nel  5G8 , Eusebio  Vescovo  di  Vercelli, 
istituì  gli  ordini  Monastici  ; ed  Agostino 
le  istituzioni  delle  Parrocchie. 

Un  altro  Monastero  consecrato  a S.  Se- 
bastiano, fu  pure  in  Napoli  sotto  la  regola 
di  S.  Basilio. 

Sappiamo  che  in  pari  tempo  esisteva  il 
Monastero  Lucullano  di  S.  Salvatore,  ove 
oggi  è il  Castello  dell’Ovo.  Ma  si  que- 
sto , come  altri  dedicati  a’  SS.  Nicandro  c 
Marciano,  cd  a'  SS.  Basilio  ed  Anastasio 
nella  regione  Amelia  , governaronsi  tutti 
con  regola  Basiliana.  — Chiocca  refi,  de 
Episcopis  neapolit.  p.  50. 

(IX)  Nel  522. 

(X)  Onde  il  divino  Alighieri  mette  sul 
labbro  di  S.  Benedetto  le  seguenti  paro- 
le:—Paradiso— Cant.  XXII.  v.  37  escg. 

Quel  monte  a cui  Casin  è sulla  costa, 

Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 

Da  la  gente  ingannata  e mal  disposta. 
Ed  io  son  quel,  che  su  vi  portai  prima 

Lo  nome  di  Colui,  che  ’n  terra  addusse 

La  verità  clic  tanto  ci  sublima. 


E tanta  grazia  sopra  me  rilusse  , 

Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 

Dall' empio  cullo  che  il  mondo  sedusse. 

(XI)  Il  Castello  dell’  Ovo  , fabbricalo 
per  vegliare  in  difesa  della  Città  dalla  par- 
te di  mare  , sopra  una  isoletta  iletla  del 
Salvatore,  si  vuole  clic  avesse  formalo 
parte  di  Pizzo-falcone  (per  quanto  fossero 
veridiche  le  storie  ) e distaccato  per  una 
scossa  di  trcmuolo.  Esso  fu  soggiorno  de- 
lizioso del  Romano  Lucullo,  onde  di  Lu- 
cullano ebbe  nome  ; Guglielmo  l.°  Nor- 
manno da  palagio  di  delizia  lo  ridusse  a 
fortezza,  come  oggidì  s’ osserva,  congiun- 
ta alla  terra  per  un  ponte  di  220  passi  ; e 
miglioralo  dal  Viceré  D.  Giovanili  Zunica 
nel  1595. 

(XII)  All'ingresso  della  porla  del  detto 
Castello  leggesi  la  iscrizione  : 

CASTRVM.  NOVVM. 

A.  CAROLO.  I.  ANDEGAVENSI. 

EXTRVCTVM. 

ANNO.  SALVTIS. 

MCCLXXXIII. 

A.  FERDINANDO.  I.  BORBONIO. 
REGNI.  VTRIVSy.  SICIL1AE.  REGE. 

P.  F.  A. 

RESTAVRATVM.  AN.  MDCCCXXIII. 

Alfonso  I.°  di  Aragona  ne  riparò  anco- 
ra gli  sconci  prodotti  dal  tempo,  c Io  for- 
tificò con  altre  batterie. 

(XIII)  Essendo  il  Castel  Capuano  co- 
struito alla  Tedesca  , e quantunque  oggi 
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fosse  un  deserto  c squallido  edilìzio  , ce- 
la por  tuttavia  molte  storiche  ricordarne, 
che  tanti  nomi  famosi  eternano.  Chiun- 
que questo  vecchio  Castello  riguarda,  non 
può  non  associar  le  idee  de’  trascorsi  tem- 
pi, e considerar  qual’era  quando  vi  ebbe- 
ro stanza  i re. 

Guglielmo I.°  Normanno, nell’ingrandi- 
re  Napoli  dalla  parte  d’oriente,  innalzò 
questo  Castello  , che  fu  abitazione  di  lui 
e de’suoi  successori.  Nel  1231 , Federico 
Svevo,lo  ridusse  a migliore  forma,  col  di- 
segno di  Giovanni  Pisano,  Architetto  Fio- 
rentino. Gli  Aragonesi  egli  Angioini  pro- 
seguirono a tenervi  la  loro  sede.  Nel  1540, 
poi  si  vidde  il  Castel  Capuano  mutato  in 
tremenda  magione  di  Giustizia, nelle  di  cui 
sale  , oggidì,  il  facondo  labbro  di  Oratori 
geuerosi,  s’apre  a difesa  de’ miseri,  che  la 
fame  o l’impelo  di  breve  ira  trasse  al  ma- 
lefìcio. Di  che  vi  s’ osservano  , a terrore 
de’riguardanti,  le  nefande  gabbie  che  ser- 
bano il  capo  di  coloro  che  subirono  igno- 
miniosa morte.  Ma  questo  ferale  apparato 
mentre  addita  un  espiato  delitto  , torna 
d’inutile  esempio  ad  una  età  che  ignora  il 
fallo  di  quei  miseri , e mostra  un  avanzo 
ancor  di  barbarie  di  una  generazione,  che 
niegò  loro  perfino  una  fossa  pietosa  ! 

(XIV)Questi  è l’infelice  Corradino,  fat- 
to prigioniero  sotto  mentile  vesti  nel  Ca- 
stello cTAsturia  , terra  in  quel  tempo  de’ 
nobili  e vilissimi  Fraugepaui  ; e decollato 
unitamente  al  Duca  d’Austria  Federico 
d’ Asburgh  , j>er  tirannico  volere  di  Car- 
lo I."  di  Aujou,  nel  largo  del  Mercato, 


vicino  al  Carmine  , e precisamente  nel 
luogo  , ove  oggi  vi  è una  Cappella , in 
cui  é dipinto  il  fatto,  dedicata  alla  Santa 
Croce , eretta  da  Domenico  Porzio.  In 
questa  Cappella  si  conserva  una  colonna 
col  seguente  distico: 

Astuns  ungue  Leo  pullum  rapiens  aqui- 
linum 

lite  depluniavit , acephalumquc  dcdil. 

Venuta  la  madre  di  Corradino  Mar- 
gherita per  riscattarlo,  ed  avendolo  trova- 
to mono,  lo  fece  trasferire  nella  chiesa  del 
Carmine  , dietro  il  di  cui  altare  maggio- 
re , giaoe  sepolto  col  Duca  d’Austria.  Ac- 
canto alla  chiesa  del  Carmine  , v’i  un 
torrione,  fortificato  con  un  ricinto  di  mura 
da  due  lati,  per  opera  del  Viceré  de-Rivera 
Duca  d1  Alcalà , e di  Ferrante  I.°  il  quale 
cercando  di  magnificamente  ampliare  la 
Città , la  cinse  di  mura  da  questo  punto 
sino  a S.  Giovanni  a Carbonara  , e tutta 
questa  lunghezza  , veniva  siccome  oggi 
s’osserva,  protetta  a quando  a quando  da 
una  coppia  di  torri.  Ed  il  Viceré  de  Gue- 
vara, accortosi  ancora  quanto  valesse  que- 
sta fortezza  , ne  migliorò  le  parti , e cor- 
resse quelle  che  non  più  confacevansi  ai 
nuovi  modi  di  offesa.  Per  siffatte  ultime 
restaurazioni , ebbesi  ad  ingrandir  la  chie- 
sa, siccome  oggi  è divenuta  col  convento, 
la  cui  entrala  c nel  pian  terreno  dell’  alto 
campanile  , si  bene  architettato  dal  Con- 
forti nel  1610,  e arditamente  compiuto  da 
un  certo  Padre  Nuvolo  Domenicano. 
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(XV)  Trasportò  le  porle  delti.'  Ventosa, 
Petruccia  c quella  del  Pendino ; ne  apri 
uua  alla  marina , traslocando  la  Capuana. 

(XVI)  Le  chiese  di  S.  Pietro  Martire 
e di  S. Domenico, nella  seconda  delle  quali, 
volle  che  dopo  la  sua  morte  riinauesse  il 
suo  cuore  imbalsamalo. 

(XVII)  Conserva  questo  tempio  tuttora 
la  superba  tomba  del  suo  fondatore  re 
Ladislao, eretta  per  pietosa  cura  da  sua  so- 
rella Giovanna,  come  si  legge  nella  iscri- 
zione latina.  In  cima  del  suddetto  sepolcro 
di  architettura  gotica , si  vede  la  statua 
equestre  di  Ladislao  , munita  di  elmo  e 
corazza , con  la  spada  in  pugno  e quasi 
in  atteggiamento  di  chi  muore  ardito  in 
battaglia  , sotto  la  quale  statua  leggesi  ; 
Dieus  Ladislaus.  V autore  di  detta  tom- 
ba fu  Andrea  Ciccione,  discepolo  di  Tom- 
maso Stefano  detto  il  Masaccio  Secondo. 

(XVIII)  Nella  piccola  strada  che  anti- 
camente nomavasi  raggio  di  sole,  s'innalza 
maestoso  il  Duomo  di  Napoli  alla  gotica, 
sulle  ruinc  dell’  antico  tempio  d’  Apollo. 
In  tempo  degli  Angiomi  cominciò  a sorge- 
re questa  Basilica, sotto CarloL°nel  1299; 
e terminata  da  CarloIl.°d’Angiò,  col  dise- 
gno di  Nicolò  Pisano  Architetto  Fiorenti- 
no. Questo  tempio  ha  sembianza  <P  un 
forte  Castello,  che  sorge  tra  quattro  torri 
quadrate.  Alfonso  I.°  iT Aragona,  poi  volle 
a proprie  spese  riedificarlo , essendo  crol- 
lalo per  tremuoti  del  li56  , ed  in  detta 
religiosa  opera,  presero  parte  ancora  molte 
famiglie  nobili  Napolitaue  , come  la  fa- 
miglia Caracciolo  , Ursino  , Pignatelli , 


Zurlo  ed  altre.  Opra  più  ricca  non  po- 
trebbe vedersi  per  pitture , sculture  ed 
ornali, che  a suo  luogo  descriveremo:  ba- 
sti per  ora  notare  che  quanto  poteva  far- 
si dagli  uomini  d’ ingegno  di  quella  eù  , 
tutto  si  mira  quasi  raccolto  in  questo  tem- 
pio; sulla  cui  porta  maggiore  sono  tre  se- 
polcri , (pii  trasportati  dal  Conte  d' Oli- 
vare$,c  sono  del  reCarlo  Cofondatore  del- 
la Basilica , Carlo  Martello  re  d1  Unghe- 
ria e Clemenza  sua  moglie,  figlia  dell’  im- 
pcrador  Rodolfo  I.o  Austriaco, siccome  si 
rileva  dal  sottoposto  epitaffio  : 

Carolo  I.  Andegawensi.  Templi,  hujus . 
Extruclori. 

Carolo.  Martello.  Uungariae.  Regi. 
EtCUmentiae.  ejus.  Uxori.  Rodtdphil. 
C (tesori s F. 

Ne.  Regis.  Neapolitani.  ejusque.  nepotis. 
Ex  Austriaci.  Sanguini s.  Reginae. 
Debito,  sine.  honore.  jaccrenl.  ossa. 
Enncus.Gusmanus.Oliearensitun.  Comes. 
PhiUppi  III.  Austriaci.  Rrgias.  in.  hoc. 
Regno. 

Piers  Cerati . 

Pietatis.  ergo,  posuil.  anno.  Domini. 
M.  D.  IC. 

(XIX)  Il  Viceré  Pietro  di  Toledo  , per 
piò  rendere  vasta  la  città  , fece  trasfe- 
rire le  porte  di  Costantinopoli  , di  San 
Gennaro  , dei  Zoccolari  ; e nell’  amplia- 
re e nel  compiere  le  mura  con  torri  qua- 
drate , tolse  la  porla  a Carbonara.  Ri- 
formò il  tribunale  della  Vicaria  , quello 
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della  regia  Camera  e Patirò  di  Santa  Chia- 
ra , riunendoli  tutti  nel  castello  Capuano  ; 
ornando  Napoli  di  fontane,  di  edifìzii  e di 
strade.  Rifece  le  mura  dalla  parie  del 
mare,  ingrandendo  il  molo  piccolo.  Inal- 
veò le  acque  stagnanti  della  terra  di  Lavo- 
ro*, e questi  canali,  detti  lagni,  purgarono 
la  provincia  e la  capitale  dalia  infezione 
dell’aria  e resero  alla  coltura  molte  terre. 
Fortificò  le  coste  del  regno  con  torri  a 
certe  distanze  , per  difenderle  dalle  pira- 
terie de’  Turchi.  Le  sue  ceneri  giacciono 
in  maraviglioeo  sepolcro  , situato  dietro 
J’ al  tare  maggiore  di  S.  Giacomo  degli  Ita- 
liani. Vi  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

Petrus  Toletta 
Fri  derivi  Duci  a Alve  Filius 
Marchio  Ville  Fra/uh.  Rrg.Senp.  P rorex . 
Turcar.  HoUiumq.  Omnium  Spe  Sublata 

RcUituta  Insti  li  a Urbe  Moeniis  Arce 
Foroq . 

Arda  Munita  et  Exornala  Denique 
Tato  il eg» 

Et  HilariSecuritate  R cplclo  Montane  ni  uni 
Vivcns  in  Ecclesia  Dotala 

Et  a Fundamentis  Erecta  Pon . Man. 

VixitAnn,  Limi.  Rexit  xxii,  Oh, 
MDLllU 

VII . Kal.  Februarii. 

Mariac  Oforio  Punenlcl  Conjugti  Claris, 
Imago 

Corsia  Reg . Siedine  Prorex.  Maro/. 
Praefectus  Paratiti  Opt,  Oh.  mdlxx. 


(XX)  Formò  uno  stradone  rotabile  per 
discendere  alP  arsenale  , ponendovi  nel 
principio  una  statua  colossale  di  Giove 
Termale. 

Il  ri  manente  della  stessa  strada  vede- 
vasi  adorno  di  fontane , in  una  delle  quali 
v*  era  un9  aquila  a due  teste,  col  seguente 
Tctrastico: 

Inter  Aragonios  fontes  immota  manebo , 

Boutique  Jori  alterili s fulmina 
p rompi  a feram . 

Me  nwnquc  e superis  huc  traxti  Petrus 
Aragon t 

Duni  Jiucrc  has  dulci  murnuire  jussit 
aquas. 

(XXI)  L’  ardii  letto  ne  fu  F.  Vincenzo 
Casali  Fiorentino. 

(XXU)  Questo  superbo  teatro  di  cui  il 
Medrano  concepì  il  gran  disegno , ese- 
guito da  Angelo  Ga rasale  , coi  famosi  di- 
pinti di  Nicolini , fu  eretto  nel  brevissimo 
periodo  di  otto  mesi  , da  marzo  ad  otto- 
bre del  1737,  e nel  k di  novembre,  gior- 
no del  nome  di  Carlo , fu  data  la  prima 
scenica  rappresentazione.  Ma  crediamo 
maggiore  il  secondo  prodigio  del  Cara- 
sale,  nel  dischiudere  un  varco  dal  Teatro 
alla  Reggia  nello  spazio  di  tre  ore  , ab- 
battendo mura  grossissime  e formando 
' quasi  per  incanto  un’assai  comoda  cd  ele- 
gante scala  interna , per  secondare  il  de- 
siderio di  Carlo. 

(XXXIII)  Questo  edilizio  sorprendente, 
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fu  opera  dell’Architetto  Luigi  Vauvitelli 
Napolitano. 

(XXIV)  Nel  nominar  Pompei  ed  Eres- 
iano , torna  sempre  in  mente  P ira  fu- 
nesta e desolante  del  Vulcano  , onde  giac- 
quero sepolte  queste  altere  Citta  I 

Sotto  quel  medesimo  re  , avvennero 
delle  eruzioni  spaventevoli  , delle  quali 
una  nel  1738  , l’altra  nel  1750,  più  Cera 
per  uemuoti  e devastamenti. 

(XXV)  L’ edilizio  degli  Sludii,  è il  più 
prezioso  di  Napoli , essendo  depositario 
delle  maggiori  dovizie  di  Antichità.  Qui 
la  officina  de’  papiri  unica  al  mondo,  una 
sceltissima  e copiosa  biblioteca  , le  scuole 
del  disegno  , l’ istituto  di  belle  arti  ; qui 
infine  la  sede  delia  reale  accademia.  E 
questo  Palagio  non  fu  in  origine  fondato 
che  ad  albergare  cavalli. 

il  Duca  di  Ossuua  nel  1586  , volendo 
fare  una  grande  scuderia  , gettò  le  fonda- 
menta della  detta  fabbrica.  Ma  un  altro 
Viceré  il  Conte  di  Lemos  , che  le  risor- 
gere le  Accademie  , soppresse  da  Pietro 
di  Toledo , die  la  cura  a Giulio  Cesare 
Fontana  , di  convertirla  in  edilìzio  per  la 
Università  degli  Studii  , che  vi  fu  posta 
nel  1615,  descrivendo  in  avvenire  noi  mi- 
nutamente le  sue  immense  rarità.  Se  non 
che  per  dare  una  idea  dell’ antico  ginnasio 
e sludii  di  Napoli , trascriviamo  una  iscri- 
zione greca  e latina , quantunque  man- 
cante : 


TITO*  KAlSAP  OTESTTAtlANOS 
SEBASTOS 

....  KHS  EEOTSIAS  TO  I 

....  OS  in  ATOS  TO  H’  OTEIMITHS 

....  08E  THSAS  TOT  TTMNASIÀP- 
KH2AS 

....  2TMI7ESONTA  AI1EKATES 
THSEN 

„„„  VESPASIANVS  AVGVSTVS 
NI  F.  CONS.  VII.  CENSOR.  PP. 
„„  TIBVS  CONLAPSA  REST1TVIT. 

Lo  stesso  Iemos,  cominciò  la  fabbrica 
del  palazzo  , oggi  reggia  , opera  dell’Ar- 
chitetto Fontana  Domenico. 

E nell’  accennare  le  opere  dei  Viceré  , 
ricordiamo  che  Parafali  de  Rirera  dal 
1559  al  1571,  innalzò  1’  ospedale  di  San 
Gennaro  ; il  conservatorio  dello  Spirito 
Santo  ; le  strade  che  menano  a Capua  ed 
a Salerno  ; molti  ponti  nel  regno  ; la  via 
di  Poggio-reale;  ed  una  magnifica  fontana 
nella  piazza  del  molo  , ornata  da  quattro 
statue,  le  quali  rappresentavano  i quattro 
più  grandi  fiumi  del  mondo,  allora  cono- 
sciuti , e che  la  plebe  li  chiamò  : i quat- 
tro del  molo. 

De  Rivcra  obbligò  i parrochi  ad  avere 
un  libro  in  cui  giorno  per  giorno  si  se- 
gnassero i battezzati  ; creando  ne’  comuni 
le  guardie  civiche  ; e volendo  che  ogni 
provincia  avesse  i suoi  archiviò 

Nel  1571.  Avendo  D.  Giovanni  d’Au- 
stria , con  molte  galere  di  Napoli  e di  Si- 
cilia , ottenuta  piena  vittoria  contro  i 
Turchi , nelle  acque  di  Lepanto , il  Pou- 
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(elìce  istituì  la  festa  del  Rosario  : e volle 
che  ti  fossero  eretti  in  Napoli  la  Ciiiesa 
e l’ Ospedale  appellali  Santa  Maria  della 
Vittoria. 

Nel  1578.  Il  Vicerè  Giovanni  Zunica, 
fece  piazze  ; ingrandiva  il  pome  della 
Maddalena  ; spianava  qualche  strada  del- 
la Puglia;  ed  i cadaveri  de’  re  Aragonesi, 
sepolti  nella  sagrestia  della  Chiesa  di  San 
Domenico  , vestiva  di  broccato  , per  su- 
perbia spagnuola  1 

Circa  nel  1600,  furono  opere  del  Viceré 
Alonso  Pimente) , la  strada  di  Santa  Lu- 
cia ; il  ponte  e la  gih  demolita  porta  di 
Chiaja  ; i ponti  della  Cava  , di  Bovino  e 
di  Benevento. 

Infine  il  Viceré  Baldassarre  Zunica,  cir- 
ca nel  1620  , fé  costruire  la  torre  della 
lanterna  al  molo  ; invece  deli1  espurgato- 
rio  o lazzaretto  che  era  a Posilipo  , ne 
fece  un  nuovo  costruire  a Nitida  , facen- 
do condurre  a Napoli  1’  acqua  di  Santa 
Agata  e d’ Airola.  Edificò  porta  Alba  e il 
pome  sul  Seie;  un  altro  nella  citta  JOtran- 
to  ed  un  altro  sul  Garigliano. 

Questi  pochi  benefica  del  Viceregnato, 
non  inspiravano  gratitudine  nei  soggetti , 
perché  aggravati  dalle  barbare  Pramma- 
tiche ,e  dalla  imprecata  tirannia  degli  in- 
gordi domatori  stranieri  I 

(XXVI)  Questo  Tempio  bellamente  di- 
segnato dapprima  dai  Napolitani  Fazio 
e Peruta  , quantunque  ne  fosse  stato  ad 
altri  poi  commesso  l’incarico,  cominciò  a 
sorger  nell1  anno  1816,  per  voto  di  Fer- 
dinando I.°  fri  furouo  adoperati  i piu 


valenti  ingegni  Italiani  nella  scultura  e 
pittura , tra  i quali  il  La  orli  ed  il  Ca- 
mucoini  dipinsero  due  tele  di  Evangelica 
istoria. 

(XXVII)  Quando  Ferdinando  I.°  isti- 
tuiva la  reale  Accademia  di  scienze  e 
belle  lettere,  prescrisse  che  nel  1779,  fos- 
se piantato  in  Napoli  un  Orto  Botanico  , 
della  estensione  di  quaranta  moggia  di  ter- 
reno. Ne  fu  incaricato  l’Architetto  De-Fa- 
zio,  e fu  direttore  dell’Orto  il  Cavalier  Mi- 
chele Tenore, degno  successore  del  Pelagua. 

(XXVIII)  Il  nostro  Osservatorio  Astro- 
nomico, fu  fondato  con  disegno  del  Barone 
' Zach  ed  arricchito  con  gli  strumenti  di 
Reichembach. 

(XXIX)  Nel  principio  del  secolo  XVI.° 
una  donna  a nome  Maria  Longo  , la  qua- 
le traeva  i suoi  dì  sotto  la  direzione  di 
S.  Gaetano  Tiene , fondò  quest’  Ospeda- 
le, assistita  pietosamente  da  altra  nobile  e 
generosa  donna  Maria  Ayerba  d’ Aragona 
Duchessa  di  Termoli. 

Nel  1570,  altri  due  Ospedali  si  aggiun- 
sero sotto  la  dipendenza  di  questo.  Il  pri- 
mo alla  torre  del  Greco  per  gli  Idropici , 
il  secondo  presso  il  lago  di  Agnano  pei 
tisici , e nel  1800  , furono  al  medesimo 
aggregati:  il  monastero  de’PP.  Bottizelli; 
e verso  il  1813  , quello  delle  Riformate;  e 
nel  1830 , mercè  le  cure  del  cav.  Santan- 
gelo,  quello  della  Consolazione,  la  cui  fab- 
brica isolala  venne  da  un  [tonte  allo  spe- 
dale riunita. 

(XXX)  Nella  sua  prima  istituzione,  av- 
venuta nel  1557,  io  Santa  Maria  di  Loreto, 
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Ju  primo  Maestro  lo  Scarlatti,  che  die- 
de una  illustre  schiera  di  grandi  composi- 
tori;  nello  stesso  tempo  surse  il  Conservato- 
rio di  S.  Onofrio;  t*  nel  1589, fu  fondato  1’ 
altro  ch’ebbe  per  titolo  de'/xiveri  r li  Gesù, 
die  nel  1715,  fu  uuito  all’altro  della  Pietà 
dei  Turchini,  cretto  fin  dal  1592,  c trasfe- 
rito poi  in  S.  Sebastiano,  c dopo  in  S.  Pie- 
tro a Majella,  affidandosene  la  direzione 
al  Zingarelii.  £ quanti  furono  i Mae- 
stri ch’ebber  fama,  tutti  furono  allievi  di 
questa  scuola. 

(XXXI)  Unico  in  fotti  nel  mondo  , il 
più  raro  , il  più  interessante  monumento 
di  antichità  forman  le  due  Quà  di  Erco- 
lano  e Pompei. 

Qualche  idoletlo  di  bronzo  , qualche 
antico  vaso  possono  vedersi  da  per  tutto  , 
ove  lo  incivilimento  greco  o la  potenza 
Romana  pervenne  ; ma  è solenne  e raro 
quel  diletto  che  provasi  nelPosservare  una 
città  intera  risorta  da  lunga  morte.  Gli 
utensili  , le  pitture , le  anfore  e P olio , 
la  farina  , le  uova , le  olive  dicono  a chi 
medita  : (secondo  la  espressione  di  un  mo- 
derno scrittore  ) Voi  siete  qui , ove  ieri 
furono  altri  uomini, cqoesto  ieri  compren- 
de 18  secoli.  Le  stesse  superbe  rovine  di 
Roma  , non  valgono,  ad  additarci  gli  usi 
suoi  cittadineschi , le  abitudini  ed  il  do- 
mestico vivere  degli  antichi  suoi  aiuta- 


tori. Ma  lutto  ciò  chiaro  apparisce  dalle 
case  Pompeiane.  Quivi  per  museo  abbia- 
mo una  intera  Città  , come  se  i suoi  abi- 
tanti ne  fossero  usciti  allora.  Su  d’essa  pas- 
sarono le  trazioni, e tutta  intanto  è rimasta 
in  piedi  ed  intatti  lutti  i suoi  ornamenti. 
Quivi  il  tempo  non  ha  avuto  alcun  pote- 
re! Ricomparvero  le  vie,  i fonti,  le  statue, 
i templi , gli  anfiteatri , i teatri , le  case , 
le  biblioteche,  gli  strumenti  delle  arti,  gli 
ornamenti  muliebri  ed  ogni  più  minuto 
utensile.  Tutto  ci  è pervenuto  ; non  ha 
più  velo  P antichità  per  doì.  Queste  due 
Città  disotterrate  , bau  finalmente  de- 
cise infinite  questioni  in  materia  di  an- 
tichità. Difatti  molti  hanno  scrìtto  di 
Pompei  e non  pochi  hanno  errato.  Per 
esempio  , il  Martore!!!  durò  due  anni  di 
Litica  a comporre  una  dissertazione  lun- 
ghissima , onde  provare  che  gli  antichi 
non  conobbero  l’uso  deVetri  alle  finestre  ; 
mentre  15  giorni  dopo  la  pubblicazione 
della  sua  memoria,  si  acoprì  una  casa  che 
a tutte  le  finestre  aveva  le  invetriate.  E 
vero  che  gli  antichi  perloppiù  ricevevano 
la  luce  dalle  porte  , ma  nelle  case  de’  pa- 
trizi v’erano  bellissimi  vetri  alle  finestre, 
trasparenti  al  pari  degli  odierni  cristalli  di 
Francia  e di  Boemia  , i quali  venivano 
fermati  da  listelli  di  bronzo , assai  più  ga- 
lanti dei  nostri  di  legno  o di  piombo. 
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o Ovunque  passi , ovunque  il  piede  arresti, 

« L*  urna  di  un  qualche  Eroe  sempre  calper.fi  ! 


CAPO  PRIMO. 


Il  Keame  di  Napoli  (I),  che  nello  esten- 
dersi in  piani  inclinati , vien  circuito 
dal  Tirreno , dallo  Jonio  e dall'Adria- 
tico; tracciato  dagli  Apcnnini,  che  pie- 
gandosi si  avvicinano  alle  spiagge;  ir- 
rigato da  fluini , de'  quali  principali  il 
Carigliano  cd  il  Volturno , che  scorro- 
no tra  terre  ubertose  ; abbellito  da  la- 


ghi , de’ quali  il  più  ampio  il  Celano  ; 
abbondevole  di  acque  salubri  ; di  so- 
stanze sulfuree  ; di  minerali  ; di  cave 
di  marmi;  diviso  dagli  Stati  della  Chie- 
sa dai  fiumi,  Tronto  e Uri  e dal  piccolo 
San  Magno,  quali  hanno  origine  dagli 
Apennini;  e separato  dalia  Isola  della 
Sicilia  (la  quale  ne  forma  parte)  per  lo 
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«fretto  di  Messina  ; mostra  la  sua  Ca- 
pitale nel  più  incantevole  golfo  della 
Penisola,  fra  terre  vulcaniche.— 

E cotanta  città,  che  si  eleva  di  rincon- 
tro a placide  onde,  tra  le  quali,  Capri, 
che  rammenta  il  feroce  dispotismo  e le 
lascivie  di  Tiberio;  ha  verdeggianti  col- 
li (2)  a settentrione;  e ad  oriente  il  Sebe- 
to  (3);  la  sepoltaErcolano  (1);  le  delizie 
diportici  (5);  quelledi  Resina  (fi),  solen- 
ni più,  perche  fatte  triste  dalle  pietrifi- 
cate  lave  distruggitrici  del  tremendo 
Vesuvio  (7) , pure  non  temuto  da  po- 
poli, che  per  religiosità  del  suolo  (K), 
riediGcano  sulla  terra  quasi  ancor  cal- 
da  ; c presso  al  Vulcano,  la  Torre  del 
Greco  (9);  e poi  Pompei  (10),  disot- 
terrata da  massi  di  basalto  , che  ser- 
ba nel  suo  seno  monumenti  i più  pre- 
ziosi di  scienze  e di  arti;  Castellamma- 
re (I I);  la  vetusta  Stallia  (12);  Vico(l3); 
Sorrento  (14)  sulle  rupi,  patria  dell’e- 
pico cantore  di  Goffredo;  ingegno  po- 
tentissimo, cui  vanamente  i maligni  del- 
la Crusca  tentarono  sfrondare  un  allo- 
ro, che  per  lui  cominciò  a verdeggiare 
nella  sola  agonia!  I secoli  compiansero 
le  sue  sventure  ma  con  tardo  dolore. 
Barbarie  degli  uomini  per  alto  ingegno 
vivente,  inefficace  ed  oltraggioso  pen- 
timento per  quando  è estinto!  — 

Ad  occidente  i lidi  voluttuosi  di  Mer- 
gellina  (15),  soprastati  dai  colli  di  Po- 
silipo  (16),  i quali  vengono  per  opera 
ardimentosa  attraversati  dalla  mirabile 
grotta  (17).  E in  questi  colli  la  fervente 


gioventù  d’Italia,  accorreva  per  diletti, 
mentre  come  asilo  di  meditazioni,  era- 
no per  Pompeo,  Mario,  Cicerone,  Vir- 
gilio , che  venivano  ad  inspirarsi  c a 
chieder  calma  in  quel  sorriso  eterno  di 
natura;  e qui  i sepolcri  di  Virgilio  (18) 
e delSannazzaro  (19).  E riandando  col 
pensiero  ad  età  trascorse , in  queste  re- 
gioni amenissime  Politone  (20),  (il  vin- 
citore di  Mitridate)  e Lucullo  (21) 
eressero  vaste  mura  e superbe;  dimen- 
ticando nell’ ozio  beato,  gli  allori  che 
còlsero  su  i campi.  E qui  il  colle  Ermeo, 
che  segnava  limiti  tra  Napoli  e Cuma  ; 
la  isolella  Eupleia  (22) , poco  lungi  dal 
lido  come  nunzia  di  ospitalità,  col  suo 
tempio  di  Venere  Dorilide,  ove  le  sel- 
vagge colombe  posano  sccure , c l’al- 
cione affida  il  suo  nido  su  per  gli  scogli, 
non  flagellati  da  burrasche.  Misi  da  (23), 
dove  il  grandcBruto  ebbe  supremo  col- 
loquio con  l’Oratore  diArpino,e  ricevè 
l’ultimo  addio  dalla  figlia  del  magnani- 
mo Catone.  Valli  solitarie  ed  opache; 
colline  carette  di  vigneti  ; lidi  visitati 
da  Ulisse,  da  Enea;  lidi  che  risuonano 
ancora  nei  divini  carmi  dell'epico  Man- 
tovano e di  Omero.  E da  qui  quale  vista 
di  magnificenze  eterne!  Il  monte  Oliba- 
no (24);Pozzuoli  (25), un  tempo  quasi  se- 
conda Capitale  dell’Universo,  tanto  ce- 
lebro per  le  sue  memorie,  che  accende- 
vano ilgenio  della  trascorsa  Poesia  (26); 
Cuma  (27),  decantata  da  Livio;  Ba- 
ja  (28),  nel  di  cui  seno  ancoravano  i na- 
vigli di  Roma,  donde  ne  partivano  su- 
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|*rbì  per  insazietà  di  conquiste;  e Baja, 
«▼e  gli  antichi  crearono  i Campi  Eli- 
si , come  documento  di  vaghezze  uni- 
che nella  terra  ; Miseno  (29)  , col  suo 
porto  eretto  da  Augusto , per  difende- 
re l’ inferiore  mar  Tirreno  ; e qui  Pli- 
nio , tra  i nembi  di  brucianti  ceneri  e 
tra  le  onde  che  gli  muggivano  d’intor- 
no, tutto  assorto  nelle  investigazioni 
degli  strani  fenomeni,  cadeva  vittima 
delle  ire  della  gelosa  natura , che  tenta 
sempre  di  ascondere  agli  uomini  i suoi 
misteri  ; Miliscola  (30),  in  dove  Cesare, 
Antonio  e Sesto  Pompeo  in  discordanti 
concetti,  segnarono  i fati  che  prostra- 
rono la  smisurata  Repubblica  di  Roma. 
Ed  il  sole  spettatore  un  giorno  di  tante 
memorie  , pare  che  lentamente  si  di- 
parta nel  suo  tramonto,  da  queste  spiag- 
ge deliziose,  in  cui  Dio  v’infuse  la  idea 
del  Paradiso. — 

Quando  il  nostro  golfo  mostrava  gl'in- 
canti primitivi  del  suo  cratere,  e quan- 
do le  descritte  innanzi  regioni,  appari- 
vano nude  delle  romane  dovizie,  cade- 
va un  giorno  sereno,  come  i giorni  del- 
la Italia  (31).  Ecco  apparire  greco  na- 
viglio (32),  scovritore  forse  d'itale  va- 
ghezze; ed  appressatosi  alla  terra  i Gre- 
ci, attoniti  per  le  non  viste  ancora  bea- 
titudini, contemplavano  innamorati  il 
seno  del  mare,  chiuso  da  curvi  lidi , 
che  si  perdono  in  un  magico  orizzonte; 
e volgendo  lo  sguardo,  scovrivano  de- 
clinanti ciglioni,  fatti  di  fuoco  dagli  ul- 
timi raggi  che  si  celavano  tra  le  onde , 


cosicché  il  saettare  di  quelli  produce- 
va sorprendente  vivacità  di  tinte  per 
luce  riflessa.  Tanta  vista,  tanta  anima 
svegliarono  un  voto,  un  desiderio  nei 
Greci,  i quali  invitati  da  tanta  ospita- 
lità , scendevano  bramosi  ; mentre  per 
luna  limpidissima  e per  la  volta  abbel- 
lita di  stelle,  che  più  chiare  rifulgono 
nei  nostri  cieli , appariva  la  notte  con- 
solatrice. B dopocchè ebbri  di  tanto,  si 
assidevano  in  calma  sospirata,  la  notte 
fuggiva  consigliera  e presaga  di  gran- 
diosi progetti  ; poiché  col  sorgere  del- 
l' alba , i Greci  ammiratori , nello  spa- 
ziarsi fra  le  contrade,  esaminavano  il 
piano,  facendo  progetti  arditi  c magna- 
nimi. Ed  avendo  essi  scoverto  a levan- 
te picciol  seno  d’ un  fiume,  deliberaro- 
no di  erigere  quivi  città  (imperocché 
per  costume,  estollevano  mura  nel  suo- 
lo che  veniva  ravvivato  da  fiumi  ) ed 
innalzata  un’ara  selvaggia  come  monu- 
mento di  riconoscenza  ai  fiumi,  vede- 
vano con  ansia  un  cielo  animatissimo , 
quasi  assentimento  di  prosperità;  e 
l'avvenire  leggeva  in  tanto  augurio  il 
germe  della  sua  potenza  ! — 

E duce  dei  Greci  era  Eumelio  (33) 
Falere,  uno  degli  Argonauti,  compagni 
di  Giasone  nella  conquista  del  Vello  di 
oro;  il  quale  segnava  le  prime  trac- 
ce di  avventurosa  città  , cui  dava  no- 
me di  Falere,  assai  prima  della  guerra 
Troiana  e dei  ferventi  giuochi  Olim- 
pici (3J),  e perciò  antecedente  alla  fon- 
dazione di  Roma  (33).  Poscia  i Rudii 
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percorrendo  il  Mediterraneo , nell’  ap- 
prodare ai  lidi  degli  Opici  (36) , am- 
pliarono Faterò  (37) , clic  di  già  comin- 
ciava ad  estollerai  in  aspetto  di  nascen- 
te e vasta  città,  la  quale  ricevè  maggio- 
re incremento  e splendore  da  Parleno- 
pe  (58),  cho  nell’andare  in  greco  na- 
viglio, in  cui  v’  erano  Tessali,  Atenie- 
si e Calcidesi  (39)  ; e naufragando , fu 
spinta  da  un  fato  amico  su  queste  terre 
ignote  a lei.  Ed  ella  memore  di  gene- 
rosa ospitalità,  risolse  ampliare  la  cit- 
tà, fattale  cara,  perchè  asilo  sacro 
di  sua  salvezza  ; ed  ottenuto  consenso 
dalla  Colonia  che  la  fondò,  tanto  più 
che  Eumelio  (40)  era  già  morto;  co- 
minciò a dar  nuove  forme  alle  mura  e 
più  estensione,  profondendo  ivi  le  sue 
dovizie  e le  sue  cure.— 

Per  la  Grecia , la  fama  della  surla 
città  suonò  tanto,  che  Cumani,  lto- 
diani,  Essenii  vennero  a soggiornar- 
vi; e quasi  assoluta  sovrana  di  tanti 
popoli  avventurieri , sorgeva  Partcno- 
pe(4l),  vagheggiata  domatrice  di  po- 
poli guerrieri,  i quali  abrogando  della 
città  il  primo  nome,  a questo,  sosti- 


tuirono quello  di  Partcnope  (42) , per 
gratitudine  de'  suoi  miglioramenti  ci- 
vici. Le  vaghe  forme  ed  i seducenti 
suoi  modi  diedero  argomenti  a poeti 
greci  di  dichiararla  Dea  (43),  che  in- 
vitava con  arcane  dolcezze  e con  po- 
tenza irresistibile  i naviganti  ad  appro- 
dare su  queste  rive , fatte  più  liete  per 
gl’  incanti  suoi  ; cosicché  nelle  grecite 
canzoni  appariva  il  germe  della  eterna 
armonia  di  questa  classica  terra  ; eri- 
gendovi la  poesia  tempii  sacri  a Cere- 
re , Pomona  ed  a Flora. — 

La  città  divenuta  angusta  pei  tanti 
popoli , fu  necessità  ampliarla  con  bor- 
ghi ; cosicché  queste  novelle  mura , ag- 
gregate alle  vecchie , diedero  motivo  a 
propagarsi  la  tradizione,  che  la  città  di- 
visa in  due , venisse  poi  congiunta  in 
una  (44) . Ma  ragione  dei  fatti  pretende, 
che  furono  amplificazioni  dei  primi  edi- 
fizii,  chiamati  poi  dai  Greci  col  no- 
me di  Napoli , per  indicare  città  nuo- 
va. Del  resto  la  città  divenne  munita 
di  mura  in  aspetto  imponente;  sicché 
il  suo  celere  ingrandimento  apparve  co- 
me miracolo  di  progresso.  — 


Digitlzed  by  Googl 


NOTE. 


Regno  delle  dee  Sicilie. 

(1)  La  popolazione  dell1  intero  regno  è 
ripartita  in  3333  paesi , de1  quali  sola- 
mente 2189  sono  comuni , ov'  esistono  le 
autorità  municipali,  e llii  sono  villaggi 
uniti  a’  primi , oltre  varie  centinaia  di 
piccoli  casamenti  che  fan  parte  de’  villag- 
gi. — Detti  villaggi  poi  in  Calabria  Cite- 
riore si  chiamano  rioni,  in  Abruzzo  ville, 
in  Salerno  e Napoli  casali , altrove  bor- 
ghi o suborghi.  — Un  numero  maggiore 
se  ne  osserva  nel  1°  e 2°  Abruzzo  ultra  , 
ne1  distretti  di  Salerno  e di  Vallo,  in  vani 
circondarli  del  Capo  di  Leucn  , nella  val- 
lata del  Crali , nella  marina  dei  distretti 
di  Nicastro  e Montcleotic  nella  costa  me- 
ridionale del  Reggiano,  ed  in  tutta  la  esten- 
sione marittima  della  provincia  di  Mes- 
sina. 

Nelle  provincic  continentali  numerami 
530  circondari! , compresi  i 12  della  città 
di  Napoli.  — In  Sicilia  se  ne  contano  151 
compresi  gf  interni  delle  città  di  Paler- 
mo , Messina  e Catania. 


Popolazione. 

11  regno  delle  due  Sicilie  al  1°  gennaio 
18-tl,  secondo  le  officiali  relazioni  conta- 
va 8,103,073  abitatori. 

La  superficie  della  parte  continentale  , 
essendo  di  23,100  miglia  quadrate,  e la 
sua  popolazione  di  6,lì2,273  anime,  ca- 
dono circa  263  persone  per  miglio  qua- 
drato. La  Sicilia  contando  1 ,960,807  abi- 
tanti e 7,630  miglia  quadrale  di  superficie, 
avrebbe  256  viventi  a miglio  quadrato. 

Goveuno. 

La  forma  del  governo  è monarchi- 
ca. — L’erede  della  corona  prende  il  tito- 
lo di  duca  di  Calabria.  — Egli  c mag- 
giore all1  età  di  16  armi  compiti , giusta 
la  legge  fondamentale  di  Carlo  111.°  del 
6 ottobre  1759 , che  stabilisce  la  succes- 
sione al  regno , regolandola  a forma  di 
primogenitura  col  dritto  di  rappresenta- 
zione nella  discendenza  maschile.  — Solo 
nel  caso  di  mancanza  della  linea  diretta  , 
potrebbe  succedere  la  principessa  più 
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prossima  ali'  ultimo  re  : legge  conferma- 
ta nel  8 dicembre  1816. 

Notizie  «elative  alla  geografia 

POLITICA  DEL  REGNO. 

11  re  ha  un  consiglio  di  stato  composto 
da’  ministri , segretarii  di  stato  che  reg- 
gono i seguenti  sette  ministeri,  in  cui  è ri- 
partita la  suprema  amministrazione  dello 
stato  , cioè  di  Grazia  e Giustizia , degli 
Affari  Ecclesiastici , degli  Affari  Interni, 
della  Guerra  e Marina  , delle  Finanze , 
degli  Affari  Esteri , e della  Polizia  Ge- 
nerale. Oltre  i detti  ministri , interven- 
gono al  consiglio  di  stato  i ministri  sema 
portafoglio  , ed  i consiglieri  di  stato,  che 
il  re  credesse  chiamarvi.  Vi  è una  con- 
sulta di  stato  composta  di  consultori , 
16  scelti  fra  i regnicoli,  ed  8 fra  i sicilia- 
ni , formando  i primi  ed  i secondi  due 
consulte  particolari  per  gli  affari  che  ri- 
guardano i rispettivi  Domimi , le  quali  si 
uniscono  per  quelli  d’interesse  generale. 
11  voto  da  essa  emesso  c sempre  consulti- 
vo , e versa  sopra  quegli  oggetti , sieno 
particolari  , sieno  legislativi  , de’ quali 
viene  incaricata  per  «pedale  commissio- 
ne del  re. 

Per  l’ ordine  giudiziario  vi  è una  Su- 
prema corte  di  Giustizia  in  Napoli, ed 
un’  altra  in  Palermo.  Sette  sono  i tribu- 
nali di  Appello , che  risiedono  in  Napoli, 
Trani , Aquila  , Catanzaro  , Palermo  , 
Catania  e Messina  ; e prendono  il  nome  di 
Gran  corte  civile.  Ogui  provincia  ha  una 


corte  Criminale  ed  un  tribunale  Orde. 
Ogni  circondario  ha  un  regio  giudice. 

L’  autorità  suprema  amministrativa  è 
presso  la  Gran  corte  de’  conti , divisa  in 
3 camere.  — L’amministrazione  dvile 
delle  provincie  è affidata  agl’  intendenti , 
assistiti  da  un  Consiglio  d’ intendenza  e 
da  un  Segretario  generale.  Ogni  provin- 
cia è divisa  in  Distretti,  con  un  Sotto-in- 
tendente , eli’  è un  delegato  dell’  inten- 
dente per  l’ amministrazione  del  distretto. 
Vi  sono  pure  i consigli  provinciali , che 
si  radunano  in  ogni  anno  per  far  presenti 
i reclami  ed  i bisogni  delle  provincie , ed 
i consigli  distrettuali  per  la  ripartizione 
delle  imposte. 

Rendite  e forza  aurata. 

Si  fanno  ascendere  a 29  milioni  di  du- 
cati le  rendite  delle  due  Sicilie , dei  qua- 
li il  debito  pubblico  ne  assorbisce  an- 
nualmente oltre  a 5 milioni.  Oltre  detti 
29000000  , che  sono  dei  soli  pesi  fiscali , 
vi  sono  per  lo  meno  altri  b milioni  di  du- 
cati di  pesi  provinciali  e commutativi. 

L’ esercito  del  regno  è di  circa  60  mila 
soldati  di  ogni  arma. 

La  marina  militare  è formata  di  2 va- 
scelli , 5 fregate  e 10  legni  minori. 

Manifattore  e commercio. 

Piedimonte  , Scafati  , Caserta  hanno 
grandi  manifatture  di  cotoiie.  In  Arpino, 
Napoli , Taranta  presso  Salerno  eco. . . , 
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vi  sono  fabbriche  di  panni.  — Le  seterie 
di  S.  Leucio  , Napoli  e Catania  hanno 
una  riputazione  stabilita;  Castellamene  , 
Tropea  , Palermo  , e Messina  tengono  ot- 
time concerie  di  pelli  ; in  Sora  , Isola  , 
Picinisco  , ecc.  vi  sono  fabbriche  di  car- 
ta ; a PosUipo  ed  a S.  Giorgio  a Cre- 
mano sono  stabilite  delle  manifatture  di 
cristalli  ; i guanti  in  Napoli  sono  oggetto 
di  considerabile  estrazione,  e trovanti  buo- 
ne fabbriche  di  cappelli  di  feltro  e di  pa- 


glia ecc.  Le  principali  estrazioni  sono  di 
grano  , olio , frutti  secchi , aranci , olio 
di  lino  , manna  , seta  , canape  , vini , ac- 
quavite , cotone  , pelli , legname  c re- 
golala. Le  estrazioni  si  valutano  circa  15 
milioni  di  ducati.  Le  principali  immis- 
sioni sono  di  zucchero,  caffè  , aromi , te- 
lerie , panni , chincaglierie , ecc.  In  ge- 
nerale la  somma  dell’  estrazioni  supera 
quella  delle  immissioni. 


Notizie  relative  alla  geografia  fisica  del  regso. 


Altezza  de’ principali  monti  aul  livello  del  mare 

in  palmi 
napoletani 

io  metri 

Monte  Etna-  Vulcano  in  Sicilia  alto 

12474 

3310 

Maiella  ( monte  amaro  ) 

10552 

2790 

Gran  sasso  d’ Italia 

10962 

2960 

Matese  ( monte  Milctto) 

La  cima  più  alta 

7762 

2054 

Pizzo  di  Sevo  ( Abruzzo  ) 

9142 

2418 

Pollino  ( Basilicata  ) 

S.  Angelo  a tre  pizzi 

Cocuzze  (in  Calabria). 

8850 

2262 

5458 

1444 

5867 

1552 

Vesuvio  ( V ùlcano  ) 

Stromboli  (cima  piti  alta  sulla  isola  di  Stromboli  v’ è 

4552 

1204 

un  Vulcano  ) • . 

3591 

950 
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Miniere  nel  regno. 

Nei  monti  Stella  c Tramontana  presso 
Siilo  ( Calabria  J è la  miniera  di  ferro 
di  Puzzano , il  quale  ferro  si  raffina  alla 
Mongiana  presso  Allomonte  ( Calabria): 
è una  estesa  miniera  di  sale  montano. 

Nelle  montagne  della  Sile  ( Calabria  ) 
sono  miniere  di  piombo , argento  e sta- 
gno. Deli’  argento  ricavato  da  tali  minie- 


re fu  cornata  da  Carlo  111.0  nel  1758,  la 
5 grana. 

Presso  Valanidi  ( Calabria ) nel  1754, 
da  alcuni  minatori  tedeschi  diretti  dal  con- 
sigliere Hermann,  furono  scovcrte  miniere 
di  rame , argento  e piombo  : ne  rimise- 
ro i saggi  al  governo,  che  a tale  scopo  gli 
aveva  chiamati. 

Notizie  estratte  dalla  Carta  geografica 
eseguita  dalla  litografia  militare.  18bl. 


ALTRE  NOTIZIE  RIGUARDANTI  IL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 


Confini.  A tramontana, io  stato  delPa- 
pa  e il  mare  Adriatico.  A levante,  il  mare 
•Ionio.  A ostro,  il  mare  Ionio  ed  il  Medi- 
terraneo. A ponente,  Io  stato  del  Papa. 

Paesi.  Il  regno  presente  delle  Due  Si- 
cilie si  compone  dei  due  dianzi  separati 
regni  di  Napoli  e di  Sicilia , eccetto  le  sue 
possessioni  nella  Toscana,  cioè  lo  stato  dei 
Presidii,  una  piccola  parte  della  isola  d’El- 
ba , e il  diritto  di  alto  dominio  sovra  il 
principato  di  Piombino, che  pel  congresso 
di  Vienna  furono  dati  al  gran  duca  di 
Toscana. 

Fiumi.  Tutti  i fiumi  di  questo  Regno 
hanno  un  corso  assai  breve,  e sboccano  nei 
Uè  mari  clic  citcoudauo  questa  contrada. 


Il  mare  Mediterraneo  riceve  -. 

Il  Tevere.  Una  picciola  parte  soltanto 
del  territorio  de*  Domimi  di  qua  del  Faro 
nella  provincia  dell’Abruzzo  Ulteriore  II.» 
appartiene  all’avvallamento  di  questo  fiu- 
me , ed  è quella  eh’ è bagnata  dal  Velino 
affluente  della  Nera  che  riesce  nel  Tevere. 
Il  Velino  bagna  Cività-ReaU  e Cività- 
Vucale , e riceve  il  Salto  che  passa  non 
lungi  da  Tagliacosso. 

U Garighano,  chiamato  Uri  nella  par- 
te sujieriore  del  suo  corso  ; nasce  a ponen- 
te del  lago  Celano  nella  Terra  di  Lavoro, 
passa  a Capislrcllo  , ove  mette  capo  il  fa- 
moso emissario  di  Claudio  , bagna  poi 
Soia  , Ponlccorvo  ed  altri  luoghi  meno 
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importanti  ili  questa  provincia  , c vicino 
alle  mine  dell’  antica  Minturno  , entra 
nelle  paludi  Liriane  , ed  allo  sboccar  da 
queste , entra  in  mare.  Tutti  i suoi  af- 
fluenti sono  picciolissimi , fuor  solamente 
il  Sacco  che  percorre  lo  stato  del  Papa. 
Nel  suo  avvallamento  trovami  Arpino  , 
Aquino  , S.  Germano  , Monte-Cassino 
e Sessa. 

Il  Volturno i nasce  nella  Terra  di  Lavo- 
ro, passa  a qualche  distanza  da  Veuafro, 
da  Cajazzo , bagna  Capita , e , traversata 
che  ha  la  maggior  parte  di  questa  provin- 
cia , entra  nei  Mediterraneo.  11  Volturno 
riceve  alla  sinistra  il  Calore , che  passa  vi- 
cino a Bagniteli  e Benevento , e riceve  il 
torrente  che  traversa  la  valle  di  Antrigna- 
no  : nei  dintorni  di  Benevento  il  Calore  è 
ingrossalo  dal  Sabato  alla  sinistra  , che 
passa  vicino  ad  Atripalda.  Avellino,  Mon- 
te-Vergine, Monte-Fusco  e Ariano  appar- 
tengono all’  avvallamento  del  Calore.  Ca- 
serta , Maddalone  , Aversa  , Afragola  , 
Atterra  ed  altri  luoghi  appartengono  ad 
altri  avvallamenti  secondarli  del  fiume 
principale. 

Il  Seie,  traversa  la  parte  occidentale  del 
Principato  Citeriore  , bagnando  Contursi. 
La  bellissima  valle  di  Diano , Persano  , 
Campagna  ed  altri  luoghi  appartengono 
al  suo  avvallamento. 

li  Salso,  discende  dalle  Madonic,  mon- 
tagne della  Sicilia  , e dopo  aver  traversa- 
to tutto  il  Val  di  Caltanisetta  , sbocca  al 
disotto  di  Licata  nel  Mediterraneo.  Ali- 
mena,  Calutuisetta,  Calatascibctla,  Castro 


Giovanni  , Castel  Deglia  , Mazzarino  e 
Il  irsi  appartengono  al  suo  avvallamento. 

Il  ssabk  Jomo  riceve  : 

La  Giarrctta  ( fiume  di  S.  Paolo  ) , il 
più  gran  fiume  della  Sicilia  ; discende 
dalle  Madonic  nelVal  di  Messina, traversa 
tutto  il  Val  di  Catania  , passatalo  a qual- 
che distanza  da  S.  Filippo  d’Argirù  , Ile- 
galbuto  e Paterno  , e gettasi  nel  mare 
Ionio  lungi  alcune  miglia  a ostro  di  Ca- 
tania. Al  suo  avvallamento  appartengo- 
no alla  destra  Mineo , Bagnara  e la  gran 
pianura  di  Catania  ; alla  manca  Nicosia  , 
Brente  , Nicolosi , Beipasso  ed  il  celebre 
Monte  Etna. 

Il  Orati , ha  la  sua  sorgente  in  una  delle 
montagne  che  formano  la  Sila,  bagna  Co- 
senza , passa  vicino  a Terranova , e dopo 
aver  traversata  la  maggior  parte  della  Ca- 
labria Citeriore , entra  nel  mare. 

L 'Acri , sorge  vicino  a Morsico  Nuovo 
nel  Principato  Citeriore  , e dopo  aver  ba- 
gnato la  parte  meridionale  della  Basilica- 
ta , entra  nel  golfo  di  Taranto. 

Il  Basicnto , traversa  la  maggior  parte 
della  Basilicata  centrale  , passa  non  mol- 
to lungi  da  Potenza  , Feruandina  , vici- 
no a Bcrnalda  ed  entra  nel  golfo  di  Ta- 
ranto. 

Il  Brattano , esce  dal  lago  Pesole  nella 
parte  settentrionale  della  Basilicata,  passa 
poco  lungi  d’Acerenza  ed  entra  nel  golfo 
di  Taranto.  Gravina  ed  Altamura  nella 
Terra  d’ Otranto  , Matera  , Tricarico  ed 
altri  luoghi  nella  Basilicata  appartengono 
al  suo  avvallamento. 
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L’Adriatico  riceve  : 

VO/anto,  che  nasce  ne!  Principato  Ul- 
teriore , traversa  questa  provincia  e la 
Capitanata  , separando  questa  da  quella 
di  Bari , e passando  vicino  a Conia  , Ca- 
ntarella, a qualche  distonia  da  Meli!  e da 
Canosa,  poco  lungi  da  Canne  e da  S.  Cas- 
sano, Pesco-Pagano,  Lancedona,  S.  Mar- 
co alla  sinistra , Venosa  , Minervino  alla 
destra,  appartengono  al  suo  avvallamento. 

La  Carapella,  nasce  nel  Principato  Ul- 
teriore , traversa  il  famoso  Tavogliere  di 
Puglia  , passa  non  molto  lungi  d’ Orla , e 
dividendosi  in  due  rami  , ne  manda  uno 
nel  Pantano  Salso  , e l’altro,  che  sembra 
essere  il  principale  , nel  mare  Adriatico. 
La  città  d’ Ascoli  appartiene  al  suo  avval- 
lamento. 

Il  Candeloro , ingrossato  dalla  Saisola 
e dal  Celano.,  ed  il  fervano  traversano  il 
famoso  Tavogliere  della  Capitanala  e van- 
no a shoccare  nei  /ago  Salso  che  forma  le 
celebri  Paludi  Sipontine,  e che  per  met- 
ro di  un  canale  comunica  col  mare  Adria- 
tico. Foggia  , Lucerà  , S.  Severo,  Troja 
e Bovino  appartengono  agli  avvallamenti 
di  questi  due  fiumi.  11  governo  napoleta- 
no fece  fate  grandi  opere  per  regolarne  il 
corso  ; una  gran  parte  del  lago  Salso  fu 
già  asciugato, e la  città  di  Manfredonia  co- 
minciò già  a sentirne  gli  effetti  pel  note- 
vole miglioramento  dell’  aria  , da  gran 
tempo  diffamata  per  la  sua  grande  insa- 
lubrità. 

11  Fortore , formalo  da  due  rami , dei 
quali  P Occidentale  passa  vicino  a Cam- 


pobasso, traversa  una  parte  della  provin- 
cia di  Molise  , e dopo  essersi  unito  all’  O- 
rientale , che  nasce  nella  Capitanata,  tra- 
versa questa  provincia  fino  al  mare,  dove 
a Civila-a-mare  la  sua  imboccatura  forma 
un  picciol  porto. 

Il  Sangro,  nasce  vicino  a Gioja  neli’A- 
bruzzo  Ulteriore  11°,  passa  vicino  ad  Alfi- 
dena  , Castel  Sangro  , Giuliopoli , Civita- 
Borella  ed  entra  nell’Adriatico  , ove  for- 
ma un  picciolo  porto  accessibile  solamente 
alle  barche  dei  pescatori.  Taranto  e Atessa 
appartengono  al  suo  avvallamento  che 
comprende  la  parte  orientale  dell’Abruuo 
Citeriore. 

La  Pescara , nasce  nella  più  alta  parte 
dell’Apennino  , alcune  miglia  da  Aquila, 
passa  poco  lungi  da  questa  città , traversa 
l’Abrusio  Ulteriore  11°,  passa  per  Popoli, 
non  gran  fatto  lungi  da  Chicli , e al  disot- 
to di  Pescara  entra  nell’Adriatico.  Sul- 
mona e altri  luoghi  appartengono  al  suo 
avvallamento. 

Il  Tronto , nasce  nello  Stato  del  Papa 
dove  bagna  Ascoli  ; dopo  aver  formato  il 
confine  tra  questo  Stato  ed  il  Regno  di  Na- 
poli , entra  nell’Adriatico  , dove  colla  sua 
imboccatura  forma  il  piccolo  porto  chia- 
malo Porto  d’ Ascoli. 

Divistosi  Am  ministrati v*. 

Dal  1817,  il  Regno  delle  Due  Sicilie  è 
composto  di  due  parti  principali  : la  con- 
tinentale colle  piccole  isole  che  ne  dipen- 
dono ; essa  corrisponde  al  regno  di  Napoli 
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propriamente  dello  , ed  è chiamala  nelle 
carte  ufficiali  Domimi  di  qua  del  Faro  ; 
la  parte  marittima  , cioè  P isola  di  Sicilia 
chiamata  Domimi  di  là  del  Faro.  La 
parte  continentale  è divisa  in  15  provin- 
cie  ; la  insulare  in  7 vai , denominazione 
araba  , che  non  significa  valle , bensì  re- 
gione. Le  provine»  , ed  i vai  sono  suddi- 
visi in  distretti  : questi  in  circondarii , e 
questi  ultimi  in  comuni.  1 governatori 
delle  provinole  e dei  vai  hanno  il  titolo 
S Intendente-,  quelli  dei  distretti  di  Sotto- 
intendente  ; il  primo  magistrato  dei  co- 
muni è il  Sindaco. 

Divisioni  amministrative  del  regno 

DELLE  DUE  SICILIE. 

Nomi  delle  provinde  e dei  vai  capo  luo- 

gu  , città  e luoghi  più  ragguardevoli. 

Dominii  al  di  qua  del  varo. 

.!•  i il  1 «itoli»  .ni/  . «L-l  .•nm.é.'T 

Napoli. 

| ri  . f - . j 

Napoli.  Portici ,gUavanzi  diErcolano, 
Resina,  gli  avanzi  di  Pompeja  , Torre  del 
Greco , Somma,  Casoria,  Afragola,  Ca- 
stellammare , Torre  dell’Annuruiata , Bo- 
sco- Ire-case  , Ottajano  , Sorrento  , Piano 
di  Sorrento,  Massa -Lubrense,  isola  Capri, 
Potutoli , isola Nisida,  Baja,  Marano  , le 
isole  Precida  e Ischia. 

Tema  di  Lavoro. 

Caserta.  S.  Leucio,  Capua,  S.  Maria, 


Maddaloni , S.a  Agata  dc’Goti , Aversa  , 
Teano  , Nola,  Lauro  , Palma  , Acerra  , 
Aricnzo  , Airola  , Gaeta,  Mola  di  Gaela, 
Fondi,  Sessa  , il  gruppo  di  Ponza,  Sora, 
Arpino  , Aquino  , S.  Germano  , Monte- 
Cassino  , Picinisco , Cervaro , Atina  , Al- 
vito,  Piedimontc , Caiazzo,  Cerreto,  Ve- 
nafro. 

Principato  Citeriore. 

Salerno.  Vietri,  Amalfi,  Pasitano,  Ca- 
va, Nocera,  Sarno,  Scafati , Sala,  Diano, 
Polla  , Campagna , Contorsi , Persano  , 
Eboli , Capaccio , gli  avanti  di  Pesto  , 
Vallo. 

Basilicata. 

Potenza.  Vietri , Morsico  , Acerenza  , 
Molerà , Monte-Scaglioso  , Fcrnandina  , 
Ber  na  Ida  , gli  avanzi  di  Metaponto  , Tri- 
carico,  Montepeloso  , Melfi  , Muro  , Ve- 
nosa , Lagonegro,  Noja  , Tursi. 

Principato  Ulteriore. 

i >i  j j,  pi  *',•> 

Avellino.  Monte-Vergine,  Solofra,  Sc- 
rino , Alripalda  , Montefusco  , Ariano , 
S. Angelo  Lombardi,  Frigcnto,  Bognoli, 
Lacedonia. 

Capitanata. 

Foggia.  Lucerà  , Orla,  Cerigliela, Ca- 
sallriniù , gli  avanzi  di  Salapia , Manli  e- 
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(ionia  , MoiHe-S.  Angelo,  Viesii , S.  Se- 
vero, Vico,  Bovino,  Troja,  Ascoli. 

Tersa  di  Bari. 

Bari.  Bitonto,  Giovinazzo,  Mola  di  Ba- 
ri , Polignano , Monopoli , Barletta , Tra- 
ili, Bisccglic,  Molletta,  Terlizzi,  Uovo, 
Andria,  Canosa,  Minervino,  Altamura, 
Gravina,  Bitetlo,  Cassano,  Gioja. 

Tema  d’Otranto. 

Lecce,  Campi , Catalina , Otranto , Ta- 
ranto , Mandnria , Caslellaneta  , Brindi- 
si, Ostimi,  Francavilla,  Oria,  Gallipoli, 
Nardo,  Calatone,  Ugento,  Alcssano. 

Calabria  Citeriore. 

Cosenza.  Scigliano,  Spczzano-Grandc , 
Acri,  Bisignano , Caslrovillari , Spezzano- 
Albanrv,  Cassano,  gli  avanti  di  Sibari, 
Paola , Amante» , Possano,  Longobueo  , 
Corigliano , Campana. 

Calabria  Ulteriore  11.* 

Catanzaro.  SrjuiBace,  Monte-Leone , 
Pizzo, Milcto,  Nicolera,  Tropea,  Nieastro, 
Nocera,  Filadelfia,  Cotrone,  Policaslro  , 
S.1*  Severina , Strongoli , Ciro. 

Calabria  Ulteriore  I.* 

Peggio.  Bagnar», Scilla,  Bova,  Cera- 
re, Stilo,  Palmi , Oppido. 


Molise. 

Campolasso.  Morrnne,Trivetilo,  Jscr- 
nia,  Fol  li , Agnone , Frosolone,  Bojano  , 
latrino , Casacalcnda , Termoli. 

Annuo  Citeriore. 

Chieti.  Francavilla,  Salir,  Lanciano, 
Ortona,  Vasto,  Atessa. 

Abbozzo  Ulteriore  H.° 

Aquila.  Capestrano,  Monte-Reale,  Sol- 
mona,  Castel  diSangro,  Popoli,  Città- 
Ducale,  Città-Reale,  Leonessa  , Amalri- 
ce,  Avezzano,  gli  avanzi  d’Alba,  Celano , 
Gioja,  Tagliacozzo , Capistrello. 

A brezzo  Ulteriore  I.° 

Teramo.  Isola  , Atri , Giulia , Civilella 
del  Tronto,  Campii,  Molitorio,  Notare- 
sco, Penne,  Città  S.  Angelo,  Loreto. 

Domivi:  al  di  la’  del  Faro. 

Val  di  Palermo. 

Palermo.  Bagberia  , Bocca  di  Falco, 
Olivuzza , Acqua-Santa,  Monreale , ( Mon- 
te-Reale]| S.  Martino , Carini , Misilmeri, 
l'isola  d’ Ustica  , Corleone,  Prizzi,  Bi- 
sacquino,  Termini,  Celala,  Cangi,  Po- 
lizzi,  Petra  I ia-soprana  , Petra]  i.i- sottana  , 
A li  mena. 
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Val  di  Messina. 

Messina.  Il  gruppo  delle  ìsole  ‘li  Li- 
pari  , con  Lipari  ecc.  Milazzo,  Palli , Na- 
so, Tortorici,  Castro-Reale,  Barcellona, 
Novara,  Taormina,  Mistretta , Sanfratel- 
lo,  Capizzi,  Castel  luccio. 

Val  di  Catania. 

Colonia.  Acireale,  Giarre,  Mascali  , 
Paterno,  Andernò,  Biancavilla  , Bronte, 
Beipasso,  Bai  «lazzo , Nicolosi,  Aicosia , 
Leonforle,  Rcgalbulo,  Troina,  S.  Filip- 
po d’ Argiro , Caltagironc , Vizzini , Gran- 
michele,  Mililello,  Mitico,  Licodia. 

Val  di  Girgenti. 

Girgenti.  Cauicatli,  Licata,  (Alleata) 
Naro,  Palma,  Favara,  Kacalmuto,  Ra- 
vanusa,  Cattolica,  Aragona,  Caslrofilip- 
po,  Bivona,  Cammarala,  Burgio,  Castel- 
termini , Alessandria  , Sciocca,  Sambuca, 
Metili,  S.w  Margherita,  CaltahelloUa. 

Val  di  Siraclsa. 

Roto.  Ragusa,  Cotniso,  Scicli , Vitto- 
ria, Spaccaforno,  la  valle  cTIpéica,  Chiara- 
monte  , Monlerosso , Modica,  Palazzolo  , 
Avola,  Pachino,  Siracusa , Bagni-Cani- 
catli,  Mollili  9 Agosla  ( Augusta ),  Lenó- 
ni ( Leoni  ini)  y Fioridia,  Scordia. 


Val  di  Trapani. 

Trapani.  Marsala,  Monte  S.  Giuliano, 
l’isola  Pantellaria,  il  gruppo  delle  isole 
Egadi  con  le  isole  Favignana , Mareuitno 
c Leva  uso , Alcamo  , Calatafuni , Castel- 
lammare, gli  manzi  di  Segcste,  Mascara, 
Castel  veterano , gli  as'anzi  di  Selinunie  , 
Salemi , Far  tanna. 

Val  di  Caltanissetta. 

Caltanissetla.  Sommatino,  Mussomcli, 
S. Cataldo,  Serradifalco,  Delia,  Piazza, 
Cast rogio vanni  , Villarosa  , Gargiulla  , 
S.*  Caterina,  Valguarncra,  Pietraperzia , 
gli  avanzi  di  Caukmia , Barrafranca , Ca- 
lascibetla , Terranea , Mazzarino,  Ni  sce- 
mi , Riesi , Rulera. 

(La  Sicilia  c la  più  grande  Isola  del  Me- 
diterraneo, chiamata  anche  dagli  antichi 
Sicania  , e per  la  sua  forma  triangolare 
detta  pure  Trinacria  o Triquctra , c divi- 
sa dal  regno  di  Napoli  dal  Faro  di  Messi- 
na , detto  anticamente  Frctum  Siculum.  ) 

Abbiamo  stimato  necessario,  nel  dover 
descrivere  la  parte  geografica  del  Reame 
delle  due  Sicilie , ricorrere  al  classico  A- 
dria.no  Balbi,  riportandone  per  intero  il 
brano  del  Compendio  della  sua  Geografia , 
(Torino.  IS40.  Tomo  /.) che  ne  riguarda. 

(2)  Signoreggia  la  Città  il  Castel  di 
S.  Ermo , che  ha  forma  di  stella  , innal- 
zato da' Normanni  sopra  di  alcune  rupi  ; 
capace  assai  più  di  tenete  a freno  la  Cit- 
tà, anziché  difenderla.  Soli'  es»o  v'è  un 
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serbatoio  d’acque,  grande  quanto  fi  intero 
castello — A’  tempi  de’  Normanni  non  fu 
che  una  torre  detta  Beiforte,' Carlo  II0,  poi 
la  ridusse  a fortezza  , allorché  Napoli  nel 
1518,  fu  assediata  da  Lontrec.  La  Citta- 
della fu  opera  di  Carlo  V°,  ed  abbellita  da 
Filippo  V°.  Fu  detto  di  S.  Ermo  per  essere 
situato  in  una  parte  del  colle  chiamato 
Ennio,  che  fu  confine  tra  Napoli  e Conia-, 
Erma  in  fatti  significa  limile.  A sinistra 
del  quale  v’c  l’altra  collina  detta  Capodi- 
monte,su  cui  sorge  magnifico  palagio  eret- 
to da  Carlo  111°  nel  17W,  col  disegno  dei- 
fi  architetto  Medrano  da  Palermo.  Esso 
t’innalzò  sopra  grotte  vastissime , io  aspet- 
to d’ antico  monumento. 

(3)  Quanto  ricco  d’onor,  povero  d’onde. 

Siccome  nelle  tenebre  de’ secoli  enei 
sogni  della  mitologia  c rimasta  confusa  la 
orìgine  della  nostra  Citik  , non  rimanen- 
done che  poche  tracce , segnate  da  Sto- 
rici pure  contraddittorii  tra  loro  , così  nel 
dare  idea  del  Sebeto  potremo  soltanto  as- 
sicurare , che  questo  piccalo  fiume  come 
emblema  della  Citili,  fu  celebrato  da  clas- 
sici poeti,  tra’  quali  Virgilio  , Stazio  , Co- 
lumclla  , de’  quali  riportiamo  le  parole  : 

Nec  tu  carminibut  nostris  indictus  abi- 
bis  Oebale , quem  generasse  Telon  Sebe- 
thide  nynpha  fertur,  Tele  boom  capreas, 
cu/n  regna  tenerci.  Virg. 

Ceubois  et  pukhra  tumeat  Sebethos  a- 
lumnia.  Stai. 

Doctaque  Parthcnopc  Scbethidc  resa- 
ria  lympha.  Colum. 


Ma  ad  evitare  le  immense  quisiioni  ar- 
cheologiche, trascriviamo  le  stesse  parole 
di  Niccolò  Cadetti  filosofo  e notissimo 
architetto  dello  scorso  secolo  , il  quale 
descrivendo  la  topografia  della  Citili,  cosi 
si  esprime: 

« Da’  tempi  famosi  di  Napoli  fino  a 
a quelli  degli  Angioini , fluì  apertamente 
a il  Sebeto  dal  piede  del  colle  ove  stava- 
* no  erette  le  mura  di  Palepoli,  che  oggi 
« dicesi  Pendino  , fino  al  mare  che  allora 
« era  poco  distante , seguendo  la  direzione 
« di  S.  Marcellino  , S.  Pietro  a Fusarel- 
« lo  e S.  Pietro  Martire.  Quel  fiume  fu 
« sotterrato  per  lo  innalzamento  del  pia- 
li no  di  quella  regione  , sì  per  fi  azione 
« stessa  di  natura  nei  terreni  alludati,  co- 
« me  per  tremuoti,de’quali  il  più  mento- 
li rando  avvenne  nel  15  novembre  1343, 
« sotto  il  regno  di  Giovanna  I*.  Essersi 
a perciò  ingannati  Giovan  Pontano  , Gia- 
« corno  Sannazzaro , Ambrogio  Nolano , i 
a quali  ritenendo  per  la  storia  fi  antichis- 
ti sima  esistenza  del  Sebeto,  ch’era  in  quel 
r tempo  sepolto  , appellarono  Sebeto  il 
« fiume  Rubeolo,  che  scorre  sotto  il  ponte 
« della  Maddalena,  risultante  dalle  acque 
« provenienti  dalle  radici  del  monte  Sona- 
li ma  e dalle  paludi.  Intanto  il  sotterrato 
a Sebeto  esisteva  , come  oggidì  tuttavia 
r esiste,  conducendosi  al  mare  per  occul- 
ti to  speco  , ed  apportando  acque  a molti 
r pozzi , come  a quelli  di  S.  Pietro  Mar- 
« lire,  strada  Calzettari,  via  contigua  alla 
r strada  Zagarcllari , al  fondaco  dei  Laz- 
« zari,  a quello  dei  Barbati  j indi  ravviva 
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n i pozzi  di  S.  Marcellino,  della  Università 
« e del  Pendino.  Da  ultimo  avendo  il  Car- 
« letti  con  bilancia  idrostatica  pesata  l’ac- 
« qua  del  Sebeto,  la  trovò  specificamente 
n più  leggiera  di  quella  che  viene  in  Na- 
ti poli  dalla  Volla  e da  Carmignano  , e 
« fornita  del  pari  di  tutte  quelle  qualità, 
« die  a dir  tutto  in  breve,  un’acqua  igie- 
« nica  costituiscono  ». 

(V)  Floro,  nel  lib.  I,  cap.  XVI,  scrive: 
Urbes  a/l  mare  Formine,  Cimine,  Puteoli, 
Neapolis , Berculaneum,  Pompeii. 

Seneca , quaest.  nat.  VI , cap.  XXVI. 
Pompeii  et  Herculancum  sensere  ...  par- 
lando dei  tremuoti;  e nel  cap.  I,  del  mede- 
simo lib.  Et  Herculanensis  Oppicli  pars 
mil.  E nel  medesimo  lib.  dice:  Pompeios 
eelebrem  Componine  urbem , in  qua  ab 
altera  parte  Surrentiruim  Stalianumque 
litus , ab  altera  Hcrculanense  conveniunl; 
mareque  ex  aperto  reductum  antodio  sinu 
cingimi , desedisse  terraemotu  , vexatis 
quaeamque  adiacent  regionibus. 

Strabono  , chiama  flo^irjuay  , Pompe - 
jam  ; e Servio,  cerca  con  una  favola  dare 
spiegazione  del  nome  Pompeja  , dicendo: 
Hercules  in  quadam  Campaniae  cintate 
pompani  triumplii  sui  exhibuit  , unde 
Pompeii  dicitur  civitas.  Questa  Città  ve- 
niva bagnata  dal  fiume  Sarno  , onde  si 
viiose,  il  Pompeiano  Sarno.  E Stazio  lib.  I, 
car.  Il , vers.  265.  Nec  Pompejani  pla- 
ccatil magis  olia  Sarai. 

Non  v’  c alcuno  che  oda  nominar  Pom- 
pei ed  Ercolano  c che  ignori  esser  que- 
ste due  Città  celebri  negli  antichi  tempi  , 


le  quali  furono  dalla  eruzione  del  Vesuvio 
distrutte.  Queste  due  rinomate  Città,  dopo 
diciotto  secoli  <Tobblio,per  saggio  provve- 
dimento del  governo  di  Napoli  ricompar- 
vero a vita:  runa  (al  dire  di  un  assennato 
viaggiatore)  di  bel  nuovo  rallegrata  dal 
sole  che  risplende  nelle  sue  vie  senso  po- 
polo ; t altra  sotterranea  simile  ad  un 
vasto  sepolcro,  ove  le  sole  fiaccole  rom- 
pono ad  intervalli  le  ombre  continue. 

Quando  i Romani , ad  orna  degli  sforzi 
dei  coraggiosi  Sanniti , estesero  il  di  loro 
dominio  su  tutte  le  nostre  regioni , e se- 
gnatamente sulla  Campania  , che  Floro 
chiama  , la  più  bella  regione  non  solo 
<T  Italia  ma  del  mondo , Pompei  ed  Er- 
colano erano  notissime.  Ma  quantunque 
Pompei  venga  da  Tacito  e da  Seneca 
chiamata  celebre  , pur  tutta  via  non  ha 
nella  storia  uno  splendido  loco.  II  suo  no- 
me viene  appena  rammentato  negli  annali 
de’  suoi  dominatori  ; essa  non  è celebrata 
che  per  la  sua  catastrofe.  Compresa  tra  le 
Città  che  furono  soggiogate  dà  Annibaie, 
vieti  rammentata  durante  la  guerra  Socia- 
le , 92  anni  prima  dell’  era  Cristiana. 

In  quella  epoca , avendo  Siila  presa  e 
messa  a sacco  Stabia , i Pompeiani  clic 
dalF  alto  delle  loro  mura  furon  testimoni 
della  scena  di  desolazione  , si  decisero  a 
difendersi. 

Siila  nella  sua  dittatura  prescrisse,  die 
Pompei  fosse  ridotta  a colonia  militare  , 
spedendovi  milizie  comandate  da  suo  ni- 
pote Pubblio  Siila. 

Vilruvio  , parlando  delle  Città  che  cir- 
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conciano  il  Vesuvio  , le  chiama  Munici- 
pii , dal  che  sembra  che  sotto  V impero 
di  Augusto,  Pompei  fosse  una  specie  di  Re- 
pubblica governata  dalle  sue  proprie  leg- 
gi. Una  lapide  ritrovata  in  un  teatro  , ci 
mena  a credere  che  in  seguito  venisse  in- 
teramente assoggettata  al  governo  Roma- 
no , ed  amministrata  come  Colonia. 

..  Le  mura  di  Pompei  erauo  bagnate  dal 
mare,  ora  respinto  oltre  ad  un  miglio  dalle 
lave  e dalle  ceneri  del  Vesuvio.  Tito  Li- 
vio , e Floro  parlano  del  suo  porto  ma- 
gnifico ed  atto  a contenere  un’  annata 
marittima.  Pubblio  Cornelio  vi  gettò  l’an- 
cora , entrando  con  le  sue  navi. 

Molti  illustri  Romani  vi  ebbero  ville  , 
c fra  gli  altri  Cicerone,  che  le  rammeuta 
scrivendo  ad  Attico. 

Tacito,  fa  menzione  di  Pompei,  primie- 
ramente nel  narrare  una  rissa  avvenuta  tra 
i suoi  cittadini  e quei  di  Nuceria,  in  occa- 
sione di  uno  spettacolo  di  gladiatori  dato 
nell’anfiteatro  Pompeiano  da  Livineio  Re- 
golo. 1 Pompeiani  rimasero  vincitori , e i 
Nuceriani  recarono  le  loro  lagnanze  a Ro- 
ma per  averne  giustizia.  Nerone  ne  riferì 
al  Senato , il  quale  udita  la  relazione  dei 
Consoli,  proibì  per  dieci  anni  gli  spettacoli 
in  Pompei  ; e secondariamente  nel  parlare 
del  terremoto  avvenuto  nell’auuo  63. 

Seneca, rammentando  questo  terremoto 
(come  nel  passo  riportalo  di  sopra)  dice 
che  non  solamente  Pompei  ed  Ercolano  , 
ma  bensì  molte  altre  citta  della  Campania 
ne  furono  più  o meno  danneggiate. 

Plinio  , ci  descrive  il  terrore  degli  abi- 


tanti di  Stabia  e di  Miseno , distanti  dal 
Vesuvio  nella  tremenda  eruzione  del  79 
dell’era  Volgare.  Or  quale  non  dovette 
essere  lo  spavento  di  Pompei  e di  Erco- 
lano  tanto  vicine  alla  orrida  scena? 

Floro,  lib.  I.  cap.  XVI.  Hic  ci  mieti  vi - 
tibus  rnontes,  Gaunis , Falemus , Massi- 
cus , et  pulcherritnus  omnium  Vesuvius , 
Actnaei  ignis  imitator. 

Ed  il  Cellario — Nolitia  orbis  antiqui — 
fa  menzione  della  morte  di  Plinio:  Jam  ra- 
rum  et  i nauti itum , ante  Flaviana  tempo- 
ra, Vcsuvii  fuit  incendi um , cuius  novitas 
elioni  Plinium  invitavi!  ut  propius  adirei 
illud , quo  periit,  ardentis  montis  incen- 
diwn. 

(5)  Questa  parte  oggidì  sembra  la  più 
bella  di  Napoli , pel  suo  clima  salubre , 
pe’suoi  splendidi  edifizì , elegantissime  vil- 
le, vaghi  e fertili  giardini  e sue  adiacen- 
ze; sito  delizioso  tanto  da  offrir  gratissimo 
soggiorno  eziandio  ai  monarchi , che  lo  e- 
Iessero  a preferenza  per  edificarvi  magni- 
fica reggia.  Essa  fu  innalzata  da  Carlo  111°, 
col  disegno  dell’architetto  Canova  ri.  Questo 
sito,  segnatamente  nell’autunno  vie»  così 
richiesto  e frequentato,  da  potersi  dire  sen- 
za iperbole,  che  la  città  di  Napoli  con  tut- 
to il  suo  fasto  si  trasferisse  iu  campagna. 

(6)  Anticamente  detta  Retina.  Antica 
quanto  Ercolano  ; fu  coverta  da  lave  del 
Vesuvio,  in  quella  stessa  eruzione  che  di- 
strusse Ercolano , alla  quale  successero 
moltissime  altre  eruzioni , tra  le  quali  le 
più  terribili  nel  1631,  1767,  1769,  179 V . 

(7)  Quale  sia  la  origine  e la  natura  de’ 
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Vulcani  noi  lasciamo  ai  naturalisti  inda- 
gare , non  essendo  nostro  obbietto  entrare 
in  lunghissime  discussioni  tìsico-chimi- 
che, se  l’eruaioni  vulcanici*  dipendano  da 
esplosione  di  gas  idrogeno  o di  altre  so- 
starne in  ignizione,  che  sparse  rinvengonsi 
nelle  viscere  della  terra  : diciamo  soltanto 
esser  questo  vulcano  uno  de1  più  tremendi 
clte  vi  sieno , che  fatali  mine  apportò  al- 
le superbe  città  di  Pompei  e di  Erodano, 
sotto  l’impero  di  Tito  Veapasiano , rima- 
ste sepolte  dagli  infocati  torrenti  di  lava, 
che  in  diverse  epoche  produssero  agli  abi- 
tanti di  quelle  contrade  lagrime  , spaven- 
to, desolazione  e morte.  Ed  ecco  la  pioggia 
di  mattoni  cotti  narrata  da  Tito  Livio  e da 
alcuni  tacciata  di  favola! 

Queste  due  sventurate  città  finalmente 
risorte,  quantunque  lacere  e mute,  pure 
oggidì  grandeggiar  si  vedono  sulle  stesse 
loro  rovine  , che  di  Napoli  accrescono  la 
bellezza  e la  rinomanza. 

« 0 Patria  della  gloria  l almo  terreno , 
« Che  ponqseggiasliwidìdi  lauri  adorno , 
* Ogni  pietra  che  sbuca  dal  tuo  seno 
« Esce  sfumi  a narrar  qual fosti  un  giorno ; 
« dioiche  il  tuo  fasto  non  ancor  vienmeno; 
« Già  risorgono  i lauri  a le  d'intorno; 


« Sembra  che  rispettosi  gli  aquiloni 
k Ritorcano  date  l' ala  gelata  ; 

« A gara  sul  tuo  sen  versano  i doni 
« Cerere  e Bacco  in  amistà  beata; 


« E fin  quel  monte,  onde  fra  lampi  e tuoni 
« Emette  gli  urli  la  natura  irata , 

« Spesso  non  fa  nell' ire  sue  pià  fiere , 

« Che  accrescerti  utia  scena  di  piacere!.. 

(8)  Tutti  gli  Storici  vantano  la  Italia,  ed 
a preferenza  una  piccola  parte  di  essa  det- 
ta Campania , siccome  la  terra  degli  Dei  ; 
popolata  dai  Giganti , scorsa  da  Ercole  ; al 
quale  successero  gli  Osci  ; agli  Osci  gli 
Etruschi  ed  i Pelasehi  ec. 

(9)  Mentre  la  Storia  ci  rammenta  le 
continue  sciagure  della  Torre  del  Greco  , 
«Ielle  quali  la  più  funesta  nel  179à  , ri- 
corda p manco  come  in  brievt-  tempo  ri- 
sorgesse sagli  arsi  suoi  ruderi  ; cosicché  io 
questa  regione , sembra  che  catara  avesse 
volato  Ikr  mostra  quanto  fosse  vaga  nel 
sorriso  e formidabile  nello  sdegno! .. 

E questa  storia  ci  narra  ancora  gli  amori 
e le  voluttà  di  Alfonso  d’  Aragona  con  la 
misera  Torre*  Lucrezia  d’Anagni , che  di 
lui  le  lieti  gli  ultimi  giorni.  Ma  fortuna  in- 
stabile mai  non  innalza  un  infelice,  che  poi 
non  gioisca  di  nuovamente  prostrarlo , on- 
de la  semenza:  tolluntur  in  altum  ut  lapsu 
graoiori  riunir,  utraqueenim  fortuna  me- 
luenila.  Difatti  se  alla  Torre*  , alia  umile 
figliuola  del  Castellano  , fu  dato  ricevere 
onori  c dovizie  ila  regina  , nella  corte 
dell’  aragonese  sovrano , era  pur  serbato , 
in  ragion  diretta  della  sua  lietissima  sorte, 
l’ infortunio  di  essere  finalmente  spogliata 
(fogni  suo  avere,  e soffrir  carca  d’infamia 
le  più  barbare  ed  animose  persecuzioni. 
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Relativamente  alla  industria  degli  abi- 
tanti della  Torre  del  Greco , riportiamo  un 
paragrafo  di  un  chiarissimo  Storico  Na- 
poletano   — 

« Altro  danno  pati  la  ricca  industria 
« de’ coralli.  La  Torre  del  Greco , bella 
« citili  sulla  riva  del  mare , a piè  del  mon- 
ti te  Vesuvio,  alberga  dodici  mila  abitato- 
li ri , la  piu  parte  marinari  o mercatanti , 

« perchè  le  terre  coperte  o minacciate  dal 
« soprastante  Vulcano,  apportano  scarsi  e 
« mal  sicuri  alimenti  al  bifolco.  Alcuni 
« tra’marmari,findalsecoloXVI,andava- 
« no  alla  pesca  dei  corallo  nei  mari  di  Cor- 
ti sica  e di  Sardegna , ma  piu  arrischiati- 
li dosi  nel  1780 , bene  armati  e pronti  a 
« guerra , corsero  le  coste  tT  Affrica , ed  oc- 
n cupa rono  piccolo  scoglio  deserto  e inno- 
« minato,  lontano venlìquallromiglia  dal- 
« l’isola  diGàUta,e  quarantatre  dalle  terre 
« di  Barberia  : lo  chiamarono  Sommo  dal 
« nome  del  marinaro  che  primo  vi  pose 
it  il  piede;  e trovalo  il  lido  ricco  di  co- 
li ralli , costruirono  su  lo  scoglio  frascati 
« ricoveri  e difese.  Cosi  per  due  anni  ; di 
« poi  audacissimi  tentando  lidi  più  lonta- 
« ni , pericolosi  di  guerra  e di  schiavitù 
n dalle  genti  affricane,  pescarono  fortuna- 
ti tornente  oltre  capo  Negro , capo  Rosa , 

« e capo  di  Bona.  Per  le  quali  prosperità 
u montò  l’industria  tanto,  che  andavano 
a ogui  anno  seicento  barche  grandi  ed  alle 
a da  resistere  alle  tempeste  con  più  di 
« quattromila  marinari,  salpando  nell’ a-  ' 
« prile  e ritornando  prima  che  invernas- 
ti se.  La  città  perciò  arricchita,  ergeva  su- 


ll perbi  edilizi,  non  curando  i pericoli  del 
« vicino  monte , e ( riferisco  portenti  che 
« ho  veduti)  s’ella  per  tremuoti  cadeva  o 
« coperta  di  lava  scompariva  , fabbrica- 
li vano  in  meno  di  un  anno  altra  città  più 
ii  ornata  e bella,  su  l’aia  islessa,  per  amo- 
li re  del  suolo  e religioni  della  casa. 

« Furono  tanti  e sì  grandi  e nuovi  gl’in- 
ii  teressi  generati  dalla  pesca  del  corallo , 
« che  non  bastava  il  codice  universale  a 
« regolarne  i modi  e la  giustizia:  formava- 
« no  per  occasione  piccole  congreghe  o le 
■t  scioglievano,  mossi  da  privato  benefi- 
« zio  : che  il  pensiero  di  comun  bene  man- 
ti cava  a quelle  genti , c spesso  vedevi  l’un 
« pescatore  arricchire  della  povertà  del  vi- 
li cino.  Le  quali  deformità  in  negozii  di  sì 
« gran  momento,  diedero  motivo  a com- 
« porre  società  più  vasta , ma  volontaria , 
« che  scéma  di  pubblica  forza  non  bastò 
a al  bisogno;  e allora  il  governo  vi  pose 
a mano , e per  leggi  ed  ordinamenti , ciba- 
ti mando  compagnia  la  Società , regolò  la 
« partenza , il  ritorno , la  pesca , la  ven- 
ti dita  del  corallo,  i magistrati,  i custodi, 
a il  (òro,  i giudizi  ; tante  leggi  dettò  che  al 
« libro  di  esse  diede  nome  di  codice  coral- 
li Uno.  Ebbe  la  compagnia  bandiera  pro- 
ti pria  ; sopra  scudo  azzurro  una  torre  tra 
a due  rami  di  corallo , e in  cima  tre  gigli 
« d’oro.  Quando  la  Società  fu  Ubera,  ben- 
« cliè  tra  querele  e ingiustizie  , prospera- 
ti va  : e quando  ridotta  in  compagnia , ob- 
li bc  codice,  finite  le  ingiustizie  e le  quo- 
ti relè  decadde  la  ricchezza  : la  società  era 
« spinta  da  instancabile  zelo  di  privato 
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* guadagno  ; la  compagnia  movea  Iema- 
li inente  per  guadagno  comune.  Oggi  dtt- 
« ra  la  pesca,  del  corallo,  ma  sfortunata.  » 
(10)  li  prìncipe  di  Elbeuf  della  casa  di 
Lorena,  spedito  nel  1706,  a condurre  un 
esercito  contro  Filippo  V°, avendo  risoluto 
di  far  dimora  in  Napoli,  volle  costruire  a 
preferenti  una  casa  a Portici  ; e per  or- 
narla alla  foggia  degli  antichi , acquistò 
alcune  rarità  rinvenute  da  un  contadino 
nello  scavare  un  pozzo  in  quei  dintorni. 
Dall’acquisto  degli  oggetti,  passò  a quello 
<lel  territorio  e lo  fece  scavare  nel  1720.  1 
suoi  desideri  furon  ben  soddisfatti,  giacche 
vi  ritrovò  cose  rarissime , tra  le  quali  due 
bellissime  statue,  una  di  Ercole,  l’altra 
di  Cleopatra.  Proseguendo  gli  scavi,  fu  tro- 
vato un  Tempio  circolare  con  ottanta  co- 
lonne <f  alabastro  all’esterno  del  medesimo, 
ed  altrettante  nell’ interno,  c sette  statue 
greche;  gran  quantità  di  preziosissimi  mar- 
mi d’ Affrica  ed  altre  ricchezze.  Tutti  que- 
sti successi  furon  di  stimolo  al  governo  di 
Napoli,  onde  si  proseguissero  ulteriormen- 
te gii  scavi.  Di  fatti  Carlo  IlI.°facendo  edi- 
ficar la  teggia  di  Portici,  risolse  di  far  con- 
tinuare operosamente  siffatte  ricerche.  Il 
successo  avanzò  di  gran  lunga  la  sua  aspet- 
tazione. E scavatasi  la  terra  alla  profondi- 
tà di  ottanta  piedi , si  scoprì  finalmente 
una  città  intera , inabissata  sotto  Portici 
e Resina,  distante  sei  miglia  dal  mare  ; al- 
lora si  ebbe  certezza  esser  quella  Ercola- 
i».  Spinti  più  innanzi  gli  scavi,  furon  tro- 
vati unti  oggetti  preziosissimi, clic  in  breve 
spazio  di  tempo  il  re  di  Napoli  ebbe  un  Mu- 


sco unico  al  mondo , ogni  oggetto  del  qua 
le  ha  valore  grandissimo.  Molte  colonne 
clic  ornano  il  tempio  di  S.  Gennaro,  furon 
rinvenute  in  Ercolano. 

Gli  scavi  di  Pompei  principiarono 
nel  17i8,  e furono  anch’essi  casuali.  Al- 
cuni in  una  vigna  presso  al  Santo,  trova- 
rono i primi  oggetti.  Essendo  pervenuta  la 
notizia  al  governo , acquistò  il  terreno  e fe- 
ce proseguire  le  ricerche  , le  quali  ebbe- 
ro il  più  felice  risultato. 

Di  Ercolano  c incerta  la  origine  : città 
degli  Osci , c degli  Etruschi  ; una  delle  do- 
dici città  che  questi  popoli  fondarono  nella 
Campania  (secondo  alcuni)  ; colonia  Greca 
o Fenicia  che  deve  la  sua  origine  adErcolc 
(secondo  altri). 

« Di  Ercolano  sono  favolose  le  origini  , 
« di  Pompei  oscure  ; due  Città  della  Cam- 
« pania  floridissime  a’  tempi  di  Tito  Ve- 
li spasimo,  quando  per  tremenda  eruzione 
« ( descritta  dal  giovine  Plinio  ) Ercolano 
« fu  coverta  da  lava , Pompei  oppressa 
« da  vomiute  ceneri  c lapilli , poi  souer- 
« rata  dalle  materie  che  le  acque  a lorren- 
« te  vi  trasportarono  ; furono  però  varie 
« le  cagioni , ma  una  rovina  in  un  giorno 
« disfece  le  due  Città.  Spenta  con  gii  uo- 
« mini  viventi  la  memoria  dei  luoghi , si 
a cercava  indarno  dov’  erano  poste  quelle 
« moli  superbe  ; così  che  dall’anno  79, 
« deli’  Era  di  Cristo,  restò  ignota  la  Città 
« di  Ercolano  sino  al  1738,  quella  di  Fom- 
« pei  sino  al  1750. 

a Fu  casuale  lo  scoprimento  , avvegna- 
« cbè  scavando  pozzi  o fossi , traendone 
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a marmi  finissimi  e lavorali , e grugnendo 
« in  sotterranei  chiamati  allora  caverne  , 
« poi  conosciuti  per  fòri , tempii  e teatri , 
« sì  dubitò  che  fossero  in  que’  luoghi  città 
« sepolte.  11  re  disse  di  pubblica  ragione 
« quelle  rovine  ; e facendo  in  esse  scavare 
« ne  trasse  tanta  ricchezza  di  anticaglie  , 
« che  oggi  il  museo  Borbonico  è dei  primi 
« di  Europa.  Fra  le  rarità  ercobmesi  sono 
a i papiri  avvolti  a rotolo,  nei  quali  erano 
« scritte  dottrine  greche  , bicarbonati  dal 
a vulcano  ; ma  F aite  ba  trovalo  modo  di 
« svolgere  in  piano  quelle  carte,  e leggere 
« in  alcuna  parte  lo  scritto.  Poco  di  quella 
« prima  città  fu  diseppellito  , trovandosi 
« coperta  di  basalto  massiccio  e della  bella 
« città  di  Resina  • cosi  che  bisognerebbe 
« abbattere  questa  vivente  per  mettere  in 
« luce  l’altra  già  morta.  Pompei , coperta 
« di  terre  vegetabili  e di  lapillo , si  auda- 
« va  largamente  scoprendo  e ne  uscivano 
« cose  preziose  di  antico. 

« Carlo  che  spesso  vi  assisteva  vide  una 
« volta  un  globo  di  forma  ovale  ( lapilli  e 
a ceneri  addensali)  duro  come  pietra,  e di 
« peso  maggiore  delle  apparenti  materie 
« che  lo  componevano.  Lavorò  egli  stesso 
« parecchi  giorni  ad  aprirlo , traendone 
« monete  di  vario  metallo  $ ed  in  fine,  qua- 
li si  al  centro  del  globo,  un  anello  d’oro  fi- 
li gurato  di  maschere,  che  in  mercede  dcl- 
it  la  durata  fatica  si  pose  al  dito 

« E quando  Carlo  parti  per  andare  a 
« sedersi  sul  trono  delle  Spagne  e delle  lis- 
ci die , nulla  portò  seco  della  corona  di  Na- 
ie poli , volendo  descritte  e consegnate  al 


« ministro  del  nuovo  re  le  gemme , le  ric- 
« chezze,  i fregi  della  sovranità  , e per- 
ii fino  l’anello  che  portava  in  dito,  da  lui 
« trovato  negli  scavi  di  Pompei , di  nessun 
« pregio  per  materia  o lavoro  , ma  pro- 
ci prietà , egli  diceva , dello  Stato  ; cosic- 
« che  oggi  lo  mostrano  nel  museo  non  per 
n maraviglia  di  antichità , ma  in  docu- 
« mento  della  modestia  di  Carlo. 

Brani  dei  Capitoli  LII.  e LIX.  Li- 
bro /.  dello  stesso  Storico  Napoletano. 
«$ia  lode  a Te,  che  a f ir  degli  anni  emenda 
« E i prischi  fasti  a ravvivarti  intorno , 
« In  onta  alla  vulcani  a ira  tremenda , 
n Le  sepolte  città  richiami  al  giorno . 

« Il  Solt  che  dopo  quella  notte  orrenda, 
« In  van  le  andò  cercando  al  suo  ritorno , 
« Or  che  risorte  grandeggiar  le  vede  , 
« Coi  rai  le  risaluta,  e ancor  no'l  crede!» 
a Ecco  ritolti  a lui,  che  fi er  devolve 
« Torrenti  igniti  c le  campagne  allaga , 
« Gli  arsi  vohuni  di  ammassata  polve, 
« Onde  i l prisco  saper  si  nutre  e appaga ; 
« Che  paziente  industria  assidua  svolve, 
« Ch’erudito  saliere  accorto  indaga, 

« E che  il  Vidcan  coi  turbini  infocati 
« Cercando  di  a/mullar,  ci  ha  conservati. 
« Frema  egli  pur  sul  f umido  confine , 

« Qualar  si  mostra  frai  baleni  ardenti, 
« Che  le  memorie  Greche  e le  Latine 
« Sottratte  al  suo  furor,  tu  ci  presenti . 
« E fra  la  maestà  delle  mine , 
a Su  cui  seggono  i secoli  tacenti , 

« Alla  tua  voce  che  sul  tempo  ha  impero, 
u Le  interrogate  età  svelano  il  vero  ! 
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La  descrizione  poi  di  quanto  si  & scoper- 
to in  queste  due  citò  (che  il  destino  le  vol- 
le sepolte  per  formar  forse  la  meraviglia 
de’ posteri)  si  darà  da  noi,  parlando  detta- 
gliatamente di  ciascun  Monumento. 

(11)  Castellammare,  è poco  distante  dal- 
l’antica Stabia.  Federigo  11°,  fece  erigere 
un  castello  presso  al  mare,  e per  ciò  fu  det- 
to Castello  a mare  di  Stabia , traendo  no- 
me da  un  diploma  dello  stesso  Federigo. 

(12)  Ultra  Samum  et  Pompejos,  sinu 
medio  fuerunl  Stabiae,  oppidum  antea, 
post  in  villae  formam  rtdaclae.  Plin. 
lib.  IH.  cap.  V. 

In  campano  Agro  Stabiae  oppidum fie- 
re usque  ad  Gn.  Pompeium  et  L.  Catonem 
ronsules , pridie  Kalend.  Moti , qua  die 
L.  Sulla  legatus  bello  sociali  id  delevit, 
quod  nune  in  villam  abiit. 

Herculeanujue  urbemStabiasque.fh'wl. 
Metamorph.  XV. 

In  mezzo  alle  belle  e verdeggianti  pia- 
nure ove  s’aggira  il  Sarno , fu  un  tempo 
Stabia , porto  di  mare  de’Nolani  e de’  Pom- 
peiani. Inqucsli  campi,  l’esecrato  Caio  Pa- 
pio  presentava  la  battaglia , quando  tutta 
intera  la  Italia  sorgeva  a danno  di  Roma, 
dimandando  il  dritto  della  romana  citta- 
dinanza; e Siila  toglieva  Stabia  ai  federati 
e la  dannava  alle  fiamme. 

(13)  L’amenissimo  Vico,  ove  riposano 
le  ceneri  dell’ immortale  Gaetano  Filangie- 


ri , onore  del  suolo  Napoletano,  ammiralo 
dalla  Europa  intera  per  la  sua  Scienza  della 
Legislazione. 

(là)  Sorrento  , Surrentum , 2if>svrov 
Plolemrus— Strabane  2 -yiyrov.  Surren- 
tinum  oppidum  , rum  promontorio  Mi- 
nervae.  Sirenum  quondam  sede  ecc.  oggi 
detto  capo  della  Minerva. 

Sorrento,  secondo  la  tradizione,  si  vuo- 
le che  avesse  avuto  per  fondatore  Ulisse; 
alcuni  ladiconocdifìcata  daiFenicj;  essa  fu 
ridotta  a colonia  da  Augusto , ma  gran 
tempo  innanzi  dovette  esser  citò  raggnar- 
devole,  poiché  aveva  dato  il  nome  al  pro- 
montorio, che  chiude  il  golfo  di  Napoli  a 
scirocco.  Sorrento  ai  tempi  di  Augusto  e 
del  suo  successore,  pare  che  fosse  splendi- 
dissima , ma  nel  79,  dell’era  di  Cristo,  le 
acque  del  mare  abbandonando  le  mura  di 
Pompei , innondarono  il  suo  terreno  e di- 
strussero gran  parte  de’  suoi  edilizi.  Si  ad- 
ditano varii  tempii  scavati  nella  monta- 
gna , detti  dalla  tradizione  le  caverne  di 
Ulisse  , e si  crederono  dedicati  alle  Sire- 
ne. L’ingresso  dalla  parte  del  mare,  cor- 
risponde alla  descrizione  dataci  da  Omero 
dell’  antro  di  Polifemo.  Riferisce  il  vol- 
go , che  in  remotissima  età  vivevano  gi- 
ganti in  queste  sponde  , né  mancano  dotti 
che  ne  recano  in  prova  alcuni  scheletri, 
alti  nove  piedi , ed  alcuni  cranii  propor- 
zionati a tale  statura  , rinvenuti  nelle  lo- 
ro tombe;  non  che  il  racconto  di  Tucidide, 
il  quale  afferma,  che  gli  Aborigeni  d’una 
parte  della  Magna  Grecia , erano  giganti 
cannibali,  chiamati  Lestrigoni  o Ciclopi. 
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Scnrgomi  tuttora  gli  avarili  del  tempio 
delle  Sirene,  c dell’immenso  tempio  di  Ce- 
rere; frammenti  <T  un  tempio  d'Èrcole ; 
vestigio  di  una  villa  di  Vedio  Poli  ione;  del 
tempio  di  Minerva  edificato  da  Ulisse,  se  si 
vuol  credere  a Strabono  ed  a Seneca.  Ma 
di  quanto  negli  amichi  tempi  esisteva  nella 
citili  di  Sorrento,  pochissimo  oggi  rimane 
ad  osservare,  essendo  parte  di  questi  su- 
perbi edifizl  inghiottiti  dal  mare  , c parte 
per  frequenti  scosse  de’  iremuoli  al  suolo 
adeguati.  Pur  se  cosa  degna  delle  nostre 
osservazioni  rimane,  verrà  accuratamente 
descritta  in  seguito. 

Circa  il  XVI  secolo,  dell’ era  cristiana, 
sali  Sorrento  a tanta  celebrità  die  mai  non 
fu  nei  suoi  vetusti  secoli  di  maggior  flori- 
dezza e splendore,  dando  i natali  a quel 
sommo  Ingegno  per  quanto  sublime,  al- 
trettanto infelice  ludibrio  di  fortuna,  d’in- 
vidia e d’amore.  Or  dai  popoli  in  ve- 
nerazione tenuto , ed  or  ramingo  e sprez- 
zato da  tutti  ! Or  fra  le  acclamazioni  e 
gli  onori  della  corte  di  Alfonso  11°, duca  di 
Ferrara,  e tra  le  gentili  accoglienze  di  Car- 
io IX°  ; ed  or  fra  i dementi  in  un  ospedale 
dileggialo  ed  avvilito  ; or  fra  le  generose 
largizioni  d’un  Cardinal  iTEste  , iTuu Vin- 
cenzo Gonzaga , e del  Pontefice  Clcmcn- 
te  Vili®,  chiamato  a ricevere  solennemen- 
te il  ineritalo  Alloro  ; ed  or  per  otto  anni 
prigione , privo  del  bisognevole  ed  in  ista- 
to  da  essergli  negata  per  fino  una  penna 
da  scrivere  ! Ahi  ! qual  funesto  compenso 
s’itanim  quaggiù  sempre  gli  eminenti  iu- 
lelktti'.l! 


(15)  Se  fu  sempre  amenissimo  il  sito  ili 
Mergelliua , ove  i monarchi  Angioini  eb- 
bero una  casa  di  delizie , vieppiù  famosa 
si  rese  quando  ecclieggiò  de’  cantici  del 
Sannazaro , di  cui  serba  con  gloriosa  gelo- 
sia le  fatidiche  ceneri. 

(16)  Posilipo , fu  dai  Greci  sempre  de- 
nominalo n*voiXv«ro*  e dai  Latini  Pausi- 
typum , che  il  Cluverio  deduce  dall’ame- 
nità del  sito,  e lo  fa  derivare  dalle  dite 
greche  radici  vmx-Xwt , clie  significa  cal- 
ma affanni  ; e Cesare  lo  chiamò  : sollievo 
alla  malinconia. 

a Pausilypus  noster,  qui  moie  dot  nomina 
monti, 

« Sic  dieta  a Magno  Coesore  villa  fuit. 
« Quod f tre!  insani s requi es  fi  dissimacuris, 

« Et  porlum  fessae  redderet  ille  rati. 

Da  un  moderno  fu  questo  sito  definito: 

— Una  parte  del  Ciel  caduta  in  terra. 

Amoenissimus  colli s ex  adorno  Xea/io- 
lis  ad  orti  tienimi , acque  nuncupatus  est 
Pausilypus , quia  animi  moerorem  sedai. 
Sincerus  Sannaxarius  saepe  Pausilypum 
carminilius  suis  nobilitavi.  (Nicolai  Ignar- 
ra). 

lai  collina  di  Posilipo  , fu  da  altri  detta 
il  novello  Parnasio,  per  essere  stala  sog- 
giorno del  Sannazaro , e nell’avere  accolte 
le  ceneri  dell’  immortale  Virgilio. 

Mons  in  quo  Crypta  pe/forata  cerni - 
tur  Pausilypus  est,  novus  Musarum  San- 
nazarii  domicilio  , et  Virgili i sepolcro 
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Parnassi ss.  Qnis  negri  oinnem  Keapolita- 
nae  Urbis  glori  ani,  morluo  Virgilio,  in  co 
sepulcro  fuisst  sepultam?  Et  quii  negri 
ros  cinerei , eas  tumuli  reliquias,  Keapo- 
lilanam  amplitudine m quotidie  ad  vitam 
revocare?  Majorem  honoris  graduili  quam 
regni  dignitate,  quae  maximum  nomea 
apud  exteras  gcntes  illi  urbi  comparavit, 
Virgilii  cineribus  est  consequuta.  (Capa- 
cius). 

ludi  nel  descrivere  il  circuito  del  pro- 
montorio di  Posili]» , esponiamo  ciò  clic 
v’  ha  di  più  notabile. 

La  Gaiola  o Scuola  di  Virgilio  nella 
estremità  dello  stesso  promontorio,  (vedi  la 
nota  22). 

L’amena  isoleua  di  Nisita.  (vedi  la  no- 

ta 23). 

Il  Lago  di  Agitano , è formato  in  uno 
dei  piccoli  crateri,  de'i|uali  c troppo  ricco 
questo  suolo.  Fin  dai  tempi  de’ Romani  vi 
esisteva  una  non  indifferente  termo  , alle 
falde  della  collina  a sinistra,  forse  dirama- 
zione di  quelle  die  oggidì  chiamatisi  : Stu- 
fe di  S.  Germano , per  esservi  stato  un 
terni»  questo  Vescovo  di  Capua  , per  sa- 
lubre bisogno.  Vedi  Lorenzo  Giustiniano 
Dizionario  Geografico  p.  2. 

La  Grotta  del  Cane.  Plinio  nel  lib.  II. 
[tarla  di  questo  piccolo  forame  esistente 
alle  falde  della  Collina.  nDalla  soglia  della 
« porta  sino  al  fondo  della  stessa  vi  è P a- 
« cido  carbonico  libero , che  come  densa 
« nebbia  continuamente  si  svolge  dal  suo- 
« lo,  e si  mantiene  all’altezza  di  circa  un 
« palmo  c mezzo , pel  suo  peso  specifico 


« maggiore  di  quello  dell’aria  almosferi- 
« ca;  in  sua  unione  s'innalza  anche  una 
« quantità  di  vapori,  che  si  addensano  alla 
« volta  della  medesima , e ricadono  repri- 
« stillati  iu  tante  gocciole  di  acqua.  Scin- 
ti bra  che  la  sotterranea  scomposizione  dei 
« carbonati  per  mezzo  del  calorico  , c di 
« qualche  acido  prodotto  dalla  sconqiosi- 
« zinne  dell’acqua  in  contatto  ilei  solfuri, 
« clic  in  quel  luogo  esistono , danno  quel 
« continuo  ed  abbondante  sviluppo  di  uei- 
« do  carbonico.  Si  eseguono  perciò  iu  que- 
ll sta  grotta  lutti  gb  esperimenti,  clic  so- 
li gliono  praticarsi  coll  l’aciilo  cari  ionico 
« libero.  Cousegueiitemcntc  iu  quella  lussa 
a atmosfera  l'acqua  di  calce  s’ imbianchi- 
li sce  ; una  tintura  azzurra  vegetabile  di- 
ti venta  rossa  ; un  lume  si  spegno , essendo 
« questa  sostanza  disadatta  alla  rrspirazio- 
« ne  ed  alla  combustione]  la  polvere  da 
« sparo  non  si  accende.  E se  si  facesse  uua 
« mina  da  fuori  la  grotta  sino  a dentro, 
« s’ accenderà  per  ragion  delfossigeno  che 
« si  sviluppa  con  la  combustione  ilella  pol- 
ii vere  stessa.  Gli  animali  costretti  a raspi- 
li rare  siffatto  gas-acido  carbonico  vi  pcri- 
« scono  a.  ( IutNCELlOTTl). 

Carlo  Vili» , re  di  Francia  vi  fece  mori- 
re un  asino  ; D.  Pietro  ih  Toledo  vi  fece 
introdurre  due  schiavi , ma  se  ciò  c vero, 
lian  dovuto  obbligarli  a stare  con  la  fac- 
cia per  terra. 

(17)  La  Collina  di  Posilipo  c attraver- 
sata da  una  maravigliosa  grotta  , clic  do- 
vette probabilmente  servire  ad  aprir  la  co- 
municazione tra  Cuma  c Napoli  , laddove 
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prima  avrebbe  dovuto  circuirsi  l’intero 
promontorio  di  Nisila , lungo  le  coste  di 
Posilipo. 

Seneca , P unico  scrittore  delP antichità , 
riferisce  che  attraversando  questi  spelon- 
ca , la  rinvenne  troppo  noiosa  c molesti , 
per  la  lunghezza  ed  oscurità  di  essa,  e per 
la  polvere  che  ai  viandanti  impediva  il  li- 
bero respiro , essendo  in  quei  tempi  alta 
appena  quanto  un  uomo  a cavallo. 

Dal  viceré  Pietro  Toledo , a’  tempi  di 
Carlo  V°,  venne  questa  grotta  la  prima 
volta  lastricata  non  solo , ma  benanche  io 
certo  modo  rischiarala  per  due  obblique 
finestre  , che  veggonsi  nella  volta  di  essa, 
ove  il  denso  buio  la  faceva  impraticabile 
più.  Ed  al  medesimo  devesi  ancora  la  edi- 
ficazione della  chiesetta  di  S.u  Maria  della 
Grotta  , la  quale  situata  a metà  dei  suo 
corso,  servì  ad  accrescer  la  luce  per  evita- 
re gli  agguati  ed  altri  perigli , che  avreb- 
bero potuto  aver  luogo  in  quella  oscurità. 
Carlo  111°,  nuovamente  la  lastricò  e la  ri- 
dusse a quello  stato  clic  oggidì  osservia- 
mo. La  Grotta  in  parala  esisteva  a’  tempi 
di  Strabo  ne  lib.  5.  Essa  è lunga  palmi 
2654  , larga  palmi  24,  l’altezza  dell’  in- 
gresso dalla  parte  diNapoli  è di  palmi  98, 
ed  in  prosieguo  c tra  26  a 74  palmi  ; ina 
non  si  sa  con  precisione  se  fosse  opera  dei 
Cumani  o de’Romaui.  Strabone  attribui- 
sce ai  Cim inerii  questa  opera,  come  anti- 
chissimi abitatori  della  Campania. 

Il  volgo  che  aveva  in  tanta  venerazio- 
ne Virgilio  fino  a crederlo  mago , attribuì 
al  medesimo  questa  opera  fatta  per  incan- 


tesimo. — Petrarca  così  la  descrive  : 

Inter  Falemum  et  mare  mons  est  sa- 
xeus  manibus  hominum  con/ ossia , quoti 
opus,  insulsum  vulgus  a Virgilio  magicis 
cantaminibus  factum  putat.  De  quo  cum 
olirti  me  Robertus , regno  clarus  et  inge- 
nio ac  litteris  praeclarus,  quid  sentirem, 
multis  adstantibus  , percunctatus  esset , 
humanitate  regia  fretus,  jocans , nusquam 
me  legisse  magicum  fuisse  Virgilium  di- 
xi.  Qttod  IUe  serenissimae  frontis  nulu 
approbans , non  itile  magici , sed  ferri 
vestigio  confcssus  est. 

(18)  Nel  decimo  quarto  secolo  ai  tempi 
del  re  Roberto  , si  additava  la  tomba  di 
questo  celebre  Poeta.  Essa  era  situata  al- 
P ingresso  della  grotta  pocanzi  descritta  , 
dalia  parte  di  Napoli , e fu  chiamala  an- 
cora la  grotta  ili  Virgilio  ; il  quale  mo- 
rendo in  Brindisi , volle  che  il  suo  corpo 
fosse  sepolto  nella  villa  Patuleio  , da  lui 
posseduta  nella  collina  di  Posilipo.  Se  ne 
vedeva  il  Sarcofago  sino  al  1326  , e vi  si 
leggeva  quella  tanto  nota  epigrafe  , che 
molti  dissero  essere  stata  composta  dallo 
stesso  Virgilio  : 

Atanlua  me  genuit , Calala  rapucre , 
tenet  nane 

Parthenope  ; cecini  pascua  , rum , 
duces. 

Regnando  poi  in  Napoli  gli  Angioini , 
Roberto  ne  tolse  l’ urna  , trasportandola 
in  Castel  Nuovo  , ove  non  si  è più  rinve- 
nuta. 
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Poco  lungi  da  quel  ceno  taf  io  andito  in 
rovina  , fu  ritrovata  a’  tempi  del  Celano 
un1  altra  lapide , su  cui  era  scritto  : 

SISTE.  VIATOR.  QVAESO. 

PARCE.  LECITO. 

1IIC.  MARO.  SITVS.  EST. 

Intorno  poi  alP  autore  della  prima  epi- 
grafe , noi  maravigliamo  come  ciò  possa 
essere  sfuggito  a tanti  eruditi.  Silio  Italico 
tenero  ammiratore  dei  versi  e di  quanto 
era  appartenuto  al  Vate  Mantovano  , pel 
quale  egli  serbava  una  venerazione  altis- 
sima , comperò  il  breve  tratto  di  terreno 
ov1  era  il  sepolcro  di  quello  , ed  alle  ab- 
bandonate ceneri  innalzando  degno  tumu- 
lo , vi  appose  la  suddetta  epigrafe.  Di  ciò 
chiara  testimonianza  fa  Marziale  amicis- 
simo di  lui.  Ed  cccone  i versi  : 

Silius  haec  magni  celebrai  monumenta 
Maronis  ; 

Jugera  facundi  qui  Ciceronis  habel, 
Haeredem  domùiumque  sui  tumulique  la- 
ri sque, 

Non  alium  malici  nec  Maro,  ncc  Cicero. 
Jam  prope  desertos  cineres  , et  sonda 
Maronis 

Nomina,  qui  colerei  pauperel  unus  eroi. 
Silius  oplalae  succurrere  censuit  umbrae } 

Silius  et  Vatem,  non  minor , ipse  colà . 

Lo  attesta  anche  Plinio  , nel  libro  3.° 
epist.  6.  Venerabatur  Virgilii  ìmaginem 
ante  omnes  , cujus  nat alati  religiosius , 


quam  siami  celebrabat  Neapoli , maxime 
ubi  monu/n alluni  ejus  adire  ut  templum 
sole  hot. 

Quindi  con  criterio  il  signor  Nugnes, 
nelle  annotazioni  al  secciaio  libro  della 
sua  storia  del  regno  delle  Due  Sicilie  , ri  • 
flette  che  niuna  ragione  vi  era  per  at- 
tribuire a Virgilio  il  risaputo  epigrafe 
da  servire  alla  sua  tomba  , poiché  quan- 
tunque molli  ambiziosi  di  una  gloria  fu- 
tura , da  se  composero  le  iscrizioni  da 
scolpirsi  su  i loro  avelli , pure  ammesso 
ancora  in  questo  numero  Virgilio  , si  do- 
manda come  poteva  mai  prevedere  questo 
Poeta  il  sito  , ove  riposte  verrebbero  le 
sue  ceneri  , mentre  c noto  eh’  egli  s’ infer- 
mò seguendo  Augusto,  e mori  iu  Brindisi, 
citta  da  Napoli  mollo  distante  ? 

E se  coloro  , soggiugne  , che  P estremo 
respiro  del  Poeta  immortale  raccolsero  , 
di  ciò  eseguire  gli  avessero  promesso , 
nulladimeno  Virgilio  nou  mai  avrebbe 
potuto  con  tanta  asseveranza  manifestare 
quel 

(enei  nane 

Parthenope Ma  dirlo 

in  vece  a Brindisi , ove  con  più  ragione 
temer  doveva  di  morire  , e quindi  il 

» Calabri  rapuere 

sarebbe  stalo  messo  posteriormente. 

Ed  abbenclie  oggidì  nuli1  altro  esista  , 
tratuie  pochi  ruderi  di  quel  sepolcro,  pure 
in  gran  pregio  è tuttavia  quel  sito  , ed  è 
carissimo  a Napoli  il  visitare  spesso  sì  pre- 
ziose reliquie,  come  ben  P espresse  un  al- 
tro Poeta  parlando  di  siffatti  avanzi  : 
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Quod  scissiti  tumuliti,  quoti  Jracta  sii 
urna,  quid  buie  ? 

Sai  Celebris  locus  nomine  Yatis  crii  !. 

Che  se  Napoletana  non  è la  gloria  di 
aver  messo  al  mondo  Virgilio  , a vanto 
nondimeno  di  Napoli  ridonda  Parer  dato 
lungamente  ricetto  al  poeta  incomparabi- 
le, il  quale  deve  al  delizioso  clima  del  no- 
stro cratere  la  feconda  inspirazione  dei  suoi 
divini  concenti. 

(19)  Poco  lungi  dalla  tomba  di  Virgilio, 
vedesi  quella  del  suo  più  felice  imitatore 
Sincero  Saunazaro  , situata  a Mergellina 
nella  cappella  di  5.*  Maria  del  Parto , da 
Hii  edificata  , per  cui  Egli  espressamente 
scrisse  il  poema  De  Parta  Virginis.  Vi  si 
legge  il  seguente  distico  del  Bembo  : 

Da  sacro  cineri  Jlores , hic  illc  Maront 

Sinceriti , Musa  proximus,  ut  tumulo. 

Ed  era  ben  conveniente  clic  questi  due 
Poeti  stessero  insieme , come  riflette  un 
erudito  , dicendo  : Quos  locus  virtusque 
conjunxit,  disiungere  nefas  est. 

Mentre  viveva  il  Sannazaro  compose 
questa  iscrizione  da  apporsi  sul  suo  avello: 
t 

Actius  hic  situs  est, cinerei  gaudetc  sepulti: 

Jam  vaga  post  obilum  umbra  dolore 
vacai  ! 

Egli  fu  uno  de’  pochi  fedeli  Napoletani 
che  9egùi  F infelice  re  Federigo  (T Arago- 
na , di  cui  fu  fatto  segretario,  in  luogo  del 


Fontano  , allorché  quel  monarca  cac- 
ciato dal  regno  era  andato  in  Francia.  Il 
Sannazaro  lo  soccorse  con  quindici  mila 
ducati , che  ritrasse  dalla  pronta  vendita 
di  alcuni  suoi  feudi  fatta  a tale  oggetto  , 
ne  mai  lo  abbandonò , finche  lo  sventu- 
rato re,  quasi  prigioniero  , mori  ai  9 set- 
tembre 150i.  Il  poeta  nel  partir  da  Na- 
poli cantava  : 

Parthcnope  mihi  culla  vale  blandissima 
Syrcn , 

Atque  liorti  vale  ani  , H esperi desque 
lui  / 

Mergellina  vale  , nostri  memor , et  me  a 
flentis 

Serta  cape ; heu  domini  numera  ava- 
ra fui. 


Exili  uni  nam  spante  sequor’,  sors  ipsa 
favebit  ; 

Fortibus  haec  solita  est  saepc  et  allesse 
viris. 


Prosit  amicitiae  sondimi  per  saccula 
nomea 

Servasse , et  firmata  Regibus  usque  fi - 
dem  ! 

(20)  Per  siffatte  regioni  intcndonsi  tutti 
i luoghi  adiacenti  a Posilipo  fino  a Baja  , 
sito  amenissimo  della  Campania , di  cui 
parleremo  più  diffusamente  a suo  luogo. 
Capacio,  dice  parlando  di  Baja  a Nidiata 
« amoeniorem  , milioni  frequentiorem  \ 
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rfunm  Bajarum  stationem  esse . Anniba- 
lem  Campamele  soles  , et  tepentes  fon - 
tibus  Bajae  suhegerunt  ( dice  L.  Fi. ORO 
lib.  2.  cap.  6.  ) itaque  invictas  Alpibus  , 
indomitus  annis  , in  iis  locis  r languii.  Dì 
falli  conosciamo, che  questi  luoghi  forma- 
rono la  delizia  de’  piu  ricchi  e nobili  Ro- 
mani. Ivi  PoIJione,  il  cortigiano  di  Augu- 
sto, vi  stabili  magnifica  Villa  , ornandola 
di  vastissime  peschiere}  in  una  delle  quali, 
PLINIO  nel  libro  IX.  narra  che  un  pesce 
visse  sessa  ut1  anni. 

In  queste  peschiere,  egli  nudriva  col  san- 
gue de1  suoi  schiavi  quelle  portentose  mu- 
rene , che  soleva  ricoprire  dei  piu  ricchi 
ornamenti  e chiamar  coi  nomi  piu  cari. 
Egli  avendo  invitalo  Augusto  a lussuosa 
mensa  nel  suo  palagio  , alla  riva  del  piu 
placido  mare  d1  Italia,  detto  mare  piano  , 
uno  schiavo  ebbe  la  sventura  d’ infrange- 
re un  vaso  fra  le  sollecitudini  delia  mensa; 
Pollione  lo  condanno  alle  murene.  Ma 
Augusto  per  togliere  questa  barbara  usan- 
za, ordinò  che  fossero  infranti  tutti  i vasi 
di  cristallo. 

Seneca,  de  ira  lib.  3.  e Dione  fan  men- 
zione di  silTatta  avventura,  che  torna  a glo- 
ria di  Augusto.  Ed  eccmie  il  testo  originale: 

Inlcr  Bajanos  pisccs  Muracnac  ; ibi 
Pallio  li  umana  carne  eas  vesci  docuerat . 
El  cornante  apud  rum  Augusto,  puerqui 
crai  ail  eyathos , fraclo  vose  cry staili no, 
in  pi  se  inani  Mura*' ni  a crai  obiiciendus  ; 
quem  dimillcndum  Augustus  jussil , et 
quidquid  apud  Politonali  cssct  c ry stali i- 
nortun , perfringcmlum . 


Ivi  questo  ricchissimo  Romano  aveva 
radunati  i capi  lavori  (Fogni  arte,  la  più 
galante  società  e tutte  le  delizie  dell1  uni- 
verso. Virgilio  stesso,  venne  a visitarlo  in 
queste  amene  contrade , e gli  leggeva  le 
sue  bell1  egloghe  e gli  dirigeva  sovente  le 
più  affettuose  allusioni. 

(ili  scavi  fatti  in  questo  sito,  arricchiro- 
no un  tempo  il  Museo  di  S.m  Caterina  a 
Formella.  Questa  villa  poi  fu  lasciata  in 
eredità  ad  Augusto,  come  attcsta  lo  stesso 
Dione. 

(21)  Nel  dilettarsi  di  sontuose  ville  , 
ninno  fu  tanto  ambizioso  , quanto  il  ro- 
mano generale  Lucitlln.  Possedeva  egli  tra 
le  altre  sue  ville  un  vasto  podere , che 
estendeva»!  dall1  attuai  Castello  dell1  Oeo 
( prima  conosciuto  per  Pisolctta  di  Mrga- 
raì c dopo  per  lui  appellato  castello Lucul- 
lano  ) sino  a Pozzuoli  } in  Miseno  aveva 
altra  bellissima  villa.  Una  di  queste,  era 
nobilmente  fiancheggiata  da  un  lato  della 
parte  della  isoletta  di  Megara,  e dalPaitro 
dalla  isola  di  Nisila.  Famosissimi  erano  i 
vivai,  ovvero  estuarli, consistenti  in  alcuni 
laghi  artefatti,  ne1  quali  entrar  faccvasi  il 
mare  , e contenevasi  poi  chiudendone  le 
ca  tarai  te — Pll'TII.  in  vit.  Loculi.  Valer. 
Max.  lib.  9 cap.  8. 

Altra  ville  in  queste  contrade  vi  ebbero 
Caio  Mario  , Guco  Pompeo  e Cesare.  Lo 
attcsta  Seneca  con  queste  parole  : 

lutee  Bajanos  luxus  vii  lue  adnumcran- 
lur , quae  balneorurn,  frequenti  usu,  crani 
admiralilcs . Caius  Marius  et  Gn.  Poni- 
pcjus  et  Cacsar  extruxerunt  qui  de  ni  vii- 
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las  in  regione  Baj aria,  sed  illas  imposuc- 
runt  summis  jngis  niontium.  Vidcbatur 
hoc  magis  militare . Aspiec  qnam  pnsitio - 
nem  elegerunt , quibus  aedi  fi  da  excitt we* 
runt  locis  , et  «/ unita  ; scias  non  vtllas  esse 
sed  castra.  PLINIO  narra,  clic  in  questi  luo- 
ghi erano  le  peschiere  di  Domiziano  Cesa- 
re , nelle  «piali  i pesci  chiamati,  solevano 
venir  sull’  acqua  a lambire  la  mano  , sic- 
ché egli  da  ciò  deduce'  la  facoltà  dell’udito 
ne’  pesci,  onde  cantò  Marziale: 

Piscator  fuge  ne  nocens  reccdas  ; 

Sacri s pisci  bus  heae  n atout  ur  untine  , 
Qui  nòriuit  d ominum,  mamimque  lambunt. 
Illuni,  qua  nihil  est  in  orbe  majus. 

Quid  ? quod  nomea  habeat  ? et  ad  Ma - 
gistri 

Vocem  quisque  sui  vanii  citatus. 

(*22)  Detta  oggidì  la  Gai  ola. 

Questo  scoglio  che  meritò  di  essere  an- 
noverato tra  le  isole  del  mar  Tirreno,  fu 
dagli  antichi  tenuto  per  sacro  , per  essere 
sialo  dedicato  ai  numi.  Stazio  ne  fa  men- 
zione : 

Inde  vagis  amen  felix  Euplaea  carinis. 

Vi  esistono  ancora  pochi  ruderi,  avanzi 
«Tuu  tempio  sacro  adEuplea  , Deita  ma- 
rina che  dovette  essere  probabilmente  Ve- 
nere , sotto  questo  nome  di  Euplea. 

Difatti  i Greci  adorarono  Venere  sotto 
il  titolo  di  Doritide  , di  Aerea  , Gnidia  ; 
e dagli  stessi  Gnidii  detta  ancora  Euplea  , 


come  afferma  Paesani*  con  le  parole  se- 
guenti : 

Tempismi , cujus  aliquot  ibi  sunt  rui- 
nae,  Euplaeae  numi  ni  marino  fuit  dica - 
tum.  At  vero  Vcneris  Euplaeae  numen  il- 
lusi crai  ; Graeci  cairn  Verter em  colebant 
Doritidem  , Acrcarn  et  Gnidiam,  et  hanc 
ipsam  ab  iisdem  Gnidiis  Euplaeam  appel- 
latami 

Colò  erano  delle  terme  nella  grolla  di 
Senno,  la  piu  vasta  fra  le  adiacenti , avente 
degli  spiragli.  Plinio  nel  lib. XIX, dice  che 
«lopo  la  morte  «li  Serse  togato  , i pesci  esi- 
stenti nella  immensa  quantità  de*  vivai , fu- 
rono venduti  al  prezzo  di  quattro  milioni 
di  sesterni.  Ivi  una  diruta  volta  con  altre 
fabbriche  adiacenti,  e comunemente  chia- 
mata la  scuola  di  V irgilio. 

(23)  L’ amena  isolctta  di  Risila  detta 
dagli  antichi  iVrs/s,  della  quale  parla  Cice- 
rone scrivendo  ad  Attico:  Bruto  tuae  litle- 
rae  gratac  crani  ; fui  enini  apud  illuni 
muUas  horas  in  Ne  si  de , cum  paolo  ante 
tuas  liiteras  accepissem  ...  lib.  16  ep.  17. 
E nelTepùt.3*  dello  stesso  libro  : linee  ego 
consceruleiis  e Pompejano  tribus  actuario- 
lis  , decem  scabnis  , Brutus  eroi  in  Nesi - 
de  , eli  am  mmc  Neapoli  Cassius. 

(25t)  Montagna  detta  delle  brecce , com- 
posta per  la  maggior  parte  da  massi  di  la- 
va. Fu  forata  dai  Romani  per  condurre 
F acqua  alla  Piscina  mirabile. 

(25)  Oh  ! la  felice  posizione  di  «pesta 
celebre  Città!  Si  specchia  essa  da  un  colle 
nel  mare,  avendo  Baja  e gli  Elisi  a destra, 
cd  a sinistra  FiucantevolcPosilipo.  E dallo 
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splendore,  onde  venne  dagli  antichi  appel- 
lata terra  felice , sembra  ormai  accennarti 
in  lagrimevole  aspetto  le  tracce  sebbene 
logore  di  una  singolare  bellezza  -,  in  prova 
di  che  basterebbe  soltanto  osservare  gli 
avanzi  del  magnifico  tempio  di  Serapide. 

Fu  dai  Cuinaui  fondata;  e cresciuta,  da 
essi  venne  appellata  Dicearchia.  Divenne 
municipio  di  Homa,  quando  tutte  le  Citth 
italiane  divennero  soggette  al  solo  roma- 
no potere.  Ma  venuto  Annibaie  in  Italia, 
mostrò  laCitlH,  in  parola,  una  propensione 
verso  l’eroe  Cartaginese.  E Quinto  Fabio 
romano  vi  si  recava  per  ordine  della  Re- 
pubblica, e seoo  lui  una  colonia  di  300  uo- 
mini, per  impedire  eh  Vlla  si  desse  nelle  ma- 
ni dell’Africano,  ribellandosi  alla  Repub- 
blica. Temendo,  intanto,  Fabio  che  forse 
essa  si  sarebbe  arresa  ad  Annibaie  che  l’as- 
sediava , non  giò  per  difetto  di  viveri  e di 
coraggio  , ma  per  mancanza  di  acque , di 
che  v’ era  somma  penuria,  ordinò  (prima 
che  ve  lo  avesse  sforzato  un  estremo  biso- 
gno) che  si  fossero  scavati  quanti  pozzi 
bastavano  a dissetarla.  E dall’accidente  ri- 
ferito , fu  |K>i  nomata  Colonia  Puteolana , 
e quindi Puteolis,  come  la  chiama  Strabo- 
nc,  parlando  di  questo  suo  novello  nome. 
Strabo,  dice  Capacio,  vetus  nomen fuisse 
Dicaearrhiam  stri  bit , Puteolos  nomini , 
quando  sub  Annibale  nomai  ind  itimi  a 
pulci s,  quos  ad  huurienilas  aquas  ejfo- 
d crani. 

Celebre  fu  Pozzuoli  pel  commercio,  fin 
dai  primi  tempi  esercitatovi  dai  Fenicii. 
Fu  detta  da  Festo  , Seconda  Velo ; c da 


Cicerone  , Piccola  Roma,  pel  concorso 
dei  Romani , che  vi  cercavano  riposo  e 
piacere. 

Minorem  Delon  Puteolos  esse  dixe- 
runl , quod  Dclos  aliquando  maximum 
eniporium  fucrit  totius  orbis  tcrrarum , 
cui  successit  postea  P uteoi  animi.  ( dice  il 
Capacio.  ) 

Ebbe  Pozzuoli  a soffrire  molti  disastri, 
per  le  eruzioni  del  Foro  di  Vulcano  o 
Fiegra  ( monte  che  sovrasta  la  Citta , del 
quale  si  darò  iu  prosieguo  la  descrizio- 
ne) delle  quali,  una  avvenne  nel  1198, 
sotto  il  reguo  di  Federico  IIl>,  quando 
il  monte  arse  con  modo  straordinario  ; e 
tutta  quella  regione  fu  scossa  sotto  Alfonso 
d’ Aragona  nel  1488  , avvenendo  per  Li 
medesima  cagione,  una  tremenda  mina 
degli  edifizì  c degli  abitanti  ; e nel  1538, 
per  un’eruzione  orribile  nello  spazio  di  un 
giorno  e di  una  notte,  dalle  ceneri  lanciate 
dal  Vulcano  medesimo,  surse  un  novello 
monte,  emulo  agli  altri  adiacenti  in  altez- 
za , con  la  distruzione  dei  prodotti  di  tutte 
quelle  campagne  ; per  cui  gli  abitanti  di 
Pozzuoli  furon  costretti  nudi  co’figli  e con 
le  mogli  piangenti  a cercar  ricovero  e sal- 
vezza in  Napoli. 

Nel  410,  fu  bruciala  da  Alarico  re  dei 
Goti  ; nel  455 , da  Genserico.  Da  Totila 
novanl’  anni  dopo  fu  atterrata;  nel  perio- 
do di  sedici  auui  i Greci  la  ripopolarono , 
perchè  abbandonata  dai  paesaui.  Nel  7 15, 
Romoaldo  II. Duca  di  Renevcuto  se  nc 
impadronì,  mettendola  nuovamente  a fer- 
ro e fuoco.  Nel  secolo  Decimo  , fu  sac- 
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fileggiata  dagli  Lngari  *,  nel  101 V , Gio- 
vanni duca  di  Napoli , coronato  impera- 
tore, la  espugnò.  Nel  Quindicesimo  seco- 
lo, cadde  sotto  il  dominio  di  Alfonso  re  di 
Napoli  ; P ultima  sua  invasione  avvenne 
nel  155's. 

(20)  Difatii  in  questa  citili , e ne’  suoi 
dintorni,  i poeti  Greci  e Latini,  ne’ loro 
ispirati  cauti  finsero  il  Paradiso,  Pliiferno 
e la  sede  elettiva  di  tante  false  Divinila  nei 
Tempii,  dc’quali  rimangono  tuttavia  pre- 
ziosissimi avanzi,  clic  ora  brevemente  ac- 
cenneremo. 

Fa  duopo  rammentare  il  famoso  Lago 
d’ Averno,  il  quale  di  forma  ovale  c di  uua 
lega  e mezza  di  circonferenza,  abbcnchc 
fosse  fornito  di  acque  limpide  e dolci,  che 
niuna  esalazione  insalubre  tramandano , 
ombreggiato  nelle  sue  sponde  da  salici , 
smaltate  di  fiori  e popolale  di  ville  , pure 
di  questo  amenissimo  luogo  Virgilio  fa- 
ceva la  piu  luttuosa  descrizione , dicendo: 

Spchmca  alta  fuit  vasloque  immatiis 
hiatu, 

Scrupea  tuia  lacu  nigro  nemonunque 
tenèbris , 

Quatti  super  hauti  ullue  polcranl  im- 
pune volantes 

Tendere  iter  pentii s ; lalis  scsc  hulilus 
atris 

Fauci  bus  effundens  supera  ad  corwexa 
fere  bai: 

linde  locum  Graii  dixcrutU  nomine 
Avemum . 

Ed  altrove: 


Inde  ubi  venere  ad  fauees  graveolenti* 
Averni . 

Era  tui  alta  spelonca , la  cui  bocca 

Fin  nel  baratro  aperta , ampia  vorago 

Facea  di  rozza  e di  scheggiosa  roccia ; 

Da  negro  lago  era  difesa  intorno , 

E da  selve  ricinta  annose  e folte. 

liscia  de  la  sua  bocca  all*  aura  un  fiato 

Anzi  una  peste  , a cui  volar  di  sopra 

Con  la  vita  agli  uccelli  era  interdetto ; 

Onde  da  i Greci  poi  si  disse , Aver  no. 

Trad.  dì  Ann.  Caro. 

11  Lago  A verno  fu  detto  ancora  Ache- 
ronte, poiché  in  esso  vi  è la  palude  detta 
Achcrusia,  che  vi  arreca  le  acque  [ter  sot- 
terranei meati;  e Servio  dice  ancora,  clic 
dalle  acque  di  Acheronte  o Acherusia  o 
Achcrunzia  nasce  il  lago  Avcrno , al  clic 
volle  alludere  ancora  Silio,  Lb.  12. 

Itine  vicina  palus,  fatua  est,  Achcron- 
tis  ad  undas 

Fondere  iter  cavas,  stagliante  voragine 
fauees 

Laxat  , et  hor retiti os  aperit  telluri s 
hiatus  ; 

Jnterdunique  novo  perturbai  lumine 
Mane s. 

Ea  auleta  hujuscemodi  opta  loca,  quoti 
ibi  sint  Avernus  atque  Achcron,  tartarea 
nomina ; ibi  Ililis  ostia  linieri  irremeabile 
et  illc facili s tlescensus  A verni.  (Petrar- 
CUA, in  itinerario.) 
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La  palude  Acherusia  resta  tra  Cuma  e 

Mi  seno. 

In  ter  C umas  et  Mi  senum  Acherusi  ae  pa- 
liti est . 

Strabone;c  Plinio  similmente  nel  li- 
bro 3.°  cap.  5.°  Acherusia  palus  Cuniis 
vicina,  ferruginei*  et  squallcntibus  aquis. 
E Virgilio  per  questa  palude  intendeva  an- 
cora P Avcmo , come  espresse  in  questi 
versi  : 

Unum  oro,  quando  hic  inferni  ianua  Ditis 
Dici  tur,  et  tenebrosa  palus  Acheronte  re- 
fuso. 

Achcrusiam  in  Avernum  per  subterra- 
ncos  me  ut  us  refusili  i . (Capaci  us)  oggi  det- 
ta il  F us  aro. 

L1  A verno  fu  dello  ancora  Stigc,  chia- 
mato oggi  Mar  ice  Ilo. 

lite  olim  populis  dictum  Stiga , nomine 
verso 

Stagna  inter  celcbrem , nunc  mitia  ruoti- 
si mi  Avernum , 

Tum  tristi  m inore  , atque  umbris  nigran - 
tibus  horrens 

Et  formulatili  volucri,  letale  vomebat 
Su  fuso  virus  coelo,  stigiasque  per  urbes. 

Fu  detto  accora  C oc  ito;  e Virgilio  ne 
fa  menzione  dicendo  ; 

Cocyti  stagna  alta  videi  Stygiamque 
pahulcm. 

Ed  altrove  : 


Tu  Stygias  inumatus  aquas  amnemque 
sevenim 

Eumenidum  aspicies? 

Coi  nomi  di  Avemo  , Acheronte  , Co- 
dio, Stige,  Flegetonte  o Piriflegetoute,  Le- 
te , i Greci  non  vollero  intendere  altro  , 
che  le  acque  di  questi  luoghi  vulcanici, 
che  da  essi  vennero  appellale  infernali. 

E chiamarono  Acheron  dal  greco  «*» s 
dolor  e pi»  fluo. 

Corytus  da  fico. 

S/yx  da  odio  proseqttor. 

Phlegelhon  o Piriphlegethon  da  «vp 
ìgnis  yXiyv  combura. 

Ijethc  da  oblivio , in  quantocchc 

bevendosi  quel  l’acqua  produceva  Pubblio 
di  tutto.  Questi  erano  i fiumi  appartenenti 
alP  Inlerno,  di  cui  Virgilio  fa  bellissima 
descrizione  : 

Veslibulunx  ante  ipsuni , primisque  in  fau- 
cibus  Orci 

Lucius  et  ultrices  pontiere  cubilia  Carne; 
Pallcntcs  habitant  Morbi,  tristisque  Sc- 
nectus 

Et  Metui  et  male  snuda  Farnes  et  turpis 
Egestas; 

Terribiles  visu  formne ; Laetumque , La - 
borque 

Tum  consanguineus  Laeli  sopor , et  mala 
mentis 

Gaudio,  mortiferumque  adverso  in  limite 
B illuni , 

Fcrrcique  Eumenidum  thalami  et  Di- 
scordia demoni , 
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Vi  perenni  crinem  vittis  intiera  cruentis  ; 
Multcupte  praclerea  variarum  monstra  fe- 
rarum , 

Centauri  in  forilus  stabulati!,  Scyllaeque 

biforme» , 

Et  centurngcminus  Briareus , ac  Bdlua 
Lemae 

Jlorrendutn  stridens,  Jlanunisquc  armata 
Chimaera  , 

Gorgone  t , Harpyiacquc , et  forma  Incor- 
pori* Umbrae . 

Nel  primo  entrar  del  doloroso  regno 
Statino  il  Pianto , l’Angoscia  c le  voraci 
Cure , e i pallidi  Morbi,  c’I  duro  Affanno 
Con  la  debil  Vecchiezza;  cwi  la  Tema, 
Ewi  la  Fame,  Una  eh’  è freno  al  bene , 
L’altra  stimolo  al  male , orrendi  tutti 
E spaventosi  aspetti.  Uavvi  il  Disagio, 
La  Povertà , la  Morte  e della  morte 
Parente  USo/mo,  Uavvi  de*  cuor  non  sani 
Le  non  sincere  gioie.  Uavx'i  la  Guerra 
Delle  genti  omicida ; e delle  Furie 
Gli  efferati  covili;  il  Furor  folle , 

V empia  Discordia, che  di  serpi  ha  il  crine 
E di  sciti gue  mai  sempre  ha  il  volto  intriso; 
Molle  oltracciò  vi  son  di  varie  fere 
Mostruose  apparenze.  In  sulle  porte 

I biformi  Centauri,  e le  bifonni 
Due  St  ille  ; Briarco  di  cento  doppi , 

La  Chimera  di  tre , che  con  tre  bocche 

II  foco  avventa.  Il  gran  Serpe  di  Lenta 
Con  sette  teste.  Con  tre  corpi  umani 
Erilo  e Gerione;  e con  Medusa 

Le  Gorgoni  Sorelle,  e V empie  Arpie 
C he  son  Vergini  insieme  augelli  c cagne.. . 


Qui  preso  Enea  da  subita  paura. 

Ann.  Caro 

Con  arte  marnviglfosa  tradotta  dal  no- 
stro Torquato:  parlando  dell’ inferno. 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti,  e mille 
Centauri  c Sfingi  e pallide  Gorgoni  ; 
Molte  e molte  latrar  voraci  Sciite  , 

E fischiar  Idre , e sibilar  Piloni  ; 

E vomitar  Chimere  atre  faville , 

E Polifemi  orrendi  c Gerioni , 

E nuovi  Mostri  e non  più  intesi  o visti , 
Diversi  aspetti  in  un  confusi  e misti. 

Al  Lago  d' A verno  siegue  il  Lago  Lu- 
crino. Di  cotesti  due  Laghi  moltissimi  han 
parlato  e celebratane  la  bellezza. 

Agrippa  apri  un  canale  che  i due  laghi 
riunisse  , al  che  occupò  ventimila  schia- 
vi (al  dir  di  Svetonio)  e riuniti  comuni- 
cassero col  mare;  c quindi  formandovi  un 
porto,  gli  diede  il  nomedi  Porto  Giulio \ 
distrutto  poi  dal  tremuoto  del  1538 , che 
avendo  tutto  rovinalo,  ni  un’ altra  memo- 
ria ne  resta,  tranne  la  storia.  Di  quest’o- 
pera di  Agrippa,  cosi  parla  Virgilio  nelle 
Georgiche  lib.  11. 

Afi  nemorum  porlus  Lucrinoquc  abilita 
claustra 

Atipie  indigncUum , magnis  stridoribus 
aequor, 

lidia  qua  ponte  longe  sonai  urtila  refuso 
Tyrrcnusque  fretus  immittituracstus  Avcr- 
nis . 
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Il  lago  Lucrino  fu  celebre  per  la  pesca 
«Ielle  ostriche  *.  Lucrinus  Lacus  Ostrcorum 
piscatione  celeberrimus. 

Vairone  lo  commenda  parlando  di  noz- 
ze: Tunc  nuptiae  videbant  Oslreas  Lucri- 
nas. 

E Marziale  : 

Ostrea  tu  siunis  stagno  saturata  Lucrino . 

Il  Capacio,  facendo  menzione  del  lago 
Lucrino  , ci  assicura  della  rinomanza  in 
cui  eran  tenute  le  ostriche  di  questo  lago, 
presso  i Romani  : Ostrea  Lucrino  cocteris 
omnibus  antcccUuissc  romani  luxus  ma- 
gni ficcntia  demonstravil  ; onde  Marziale 
appellò  questo  lago  lascivo. 

Dum  nos  blanda  tenenl  lascivi  stagna 
Lucrini. 

Fu  detto  Lucrino,  dall’immenso  lu- 
cro che  traevasi  de’  prodotti , di  cui  era 
ricchissimo:  Lucrinus  Lacus  est  Campa- 
ni ae  inter  Misenum  Bajaruniquc  Caput , 
et  Euboicas  Cumas.  Lucrinus  ut  veteres 
diami,  a lucro  dictus , nani  cum  in  eod*‘m 
multi  ludo  magna  pisciwn  caperetur , ex 
qui  bus  maximum  mercatore  s conseque- 
bantur  lucrum,  Lucrinus  dictus  est.  Joan- 
ncs  Boccacci us. 

Celebratissimi  ancora  in  questi  luoghi, 
furono  i campi  Flegrei,  o Fiegra  o Foro 
di  Vulcano  come  li  appella  Strabene. 

Di  esso  Cornelio  Severo  lasciò  scrit- 
to et  V’ha  un  luogo  tra  Napoli  e Cu  ma , 
già  da  molli  anni  freddato,  quantunque 
di  eterno  zolfo  il  suo  seno  sia  molle.  » 


Est  loats  eróso  pcnitus  demersus  hi  a tu 

Parthenopem  inter,  magline que  Dichar- 
chidos  arva 

Cocyta  perfusus  aqua , nam  spiri tus  extra 

Qui  ferit  ejjusus , funesto  spargitur  aestu 

Non  haec  autumno  tellus  viret , aut  halli 
herbas 

Cespite  laetus  ager  ; non  verno  persona 
cantu 

Molli  a discordi  strepitìi  virgulto  loqimn - 
tur; 

Sed  Chaos,  et  nigro  squallcntia  pumice 
saxa 

Gaude  nt  J emli  ci  reumi  umulala  cupressu 


(Petronio) 

« Tra  Partenope  e i Campi  Dicearcliei 
« sorge  uu  luogo  per  la  rovinata  bocca 
« avvallato^delle  acque  di  Cocito  cospar- 
« so.  L’alito  che  spira  al  di  fuori  con  Tu- 
ie neste  accensioni  ferisce.  Non  in  Auiun- 
« no  questa  terra  verdeggia,  o lieto  il  carn- 
ee po  l’crbe  sul  cespo  alimenta;  uè  s’odo- 
ee  no  i molli  virgulti  a primavera  con  di- 
ee  scorde  strepito  risuonanti.  Qui  tutto  è 
ee  Caos; e i sassi  per  negra  pomice  squal- 
te  lidi  spaudouo  all’intorno  un’ombra  di 
ce  ferali  cipressi.  » 

Son  già  XVII  secoli , e questo  luogo  si 
offre  a’nostri  sguardi  sempre  identico.  E se 
crediamo  all’ Elisio,  medico  di  Ferdinan- 
do 1°  d’ Aragona , vi  sgorgava  al  suo  tem- 
po, cioè  nel  secolo XV°,  un’acqua,  la  qua- 
le bollendo  con  somma  forza  si  sollevava 
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sovente  all’altezza  di  circa  19  piedi;  di  clic 
rechiamo  le  stesse  parole  di  Elisio: 

In  summitalc  montis , qui  dii  tali  Pu - 
tcolorum  praceniinet , planicics  maxima 
adirne  quasi  tota  circumdala  monti  bus, 
ex  qrnbus  extrahitur  innumerabilis  the- 
saurus ex  sulpìiuribus  et  aluminibus  .... 
Et  ibi  quaedam  aqua  nascitur  cum  mari- 
mo  impetu  bullicns . Et  in  Hoc  planicie 
montis  quamplurima  jiunt  naturaliler  Jo- 
ramina  ; c.r  qui  bus  maxinuis  et  impetuo- 
si!s exhalat  fiinius. 

E Stradone  parlando  di  Pozzuoli,  dice 
ancora  : 

Planus  quidem  loeus  est , ovali  for- 
ma , theatnun  ostendens  246  pedani  lon- 
gitudo  et  co  ampli us  lati  ludo  me  li  tur.  Al- 
ti cadcntcsque  cum  colles  ambiunt , ex 
qui  bus  undique  atrae  fumidaeque  exha- 
lat iones  erumpiuit. 

Ed  in  altro  luogo. 

Reda  super  lume  urbem  sitimi  est  Fo- 
rum Vulcani , Campus  circumquaquc  in - 
clusus supcrciliis  ignitis,  quae  passim  tam- 
quarn  e caminis  inceri  dium  magno  cum 
fremiti i expirant.  Campus  autem  sulphu- 
re  traditi  est  plemis. 

Questo  vulcano  fu  al  certo  uno  de’ piu 
antichi  c solenni  della  Campania , e forse 
le  sue  eruzioni  contemporance  avvennero 
con  quelle  del  Gauro,  dell’Eporaeo  e del 
Somma.  Le  lave  da  esso  versale  veggonsi 
tuttavia,  pane  decomposte,  parte  conglo- 
bate a considerevole  altezza,  c miste  a 
calcinate  rocce,  a scorie  bruciate,  a sol- 
furi e solfati  di  ogni  maniera.  Quando  fi- 


nalmente la  sua  forza  fu  esausta , e che  si 
sfasciò  la  parte  superiore  del  cono,  sco- 
pcrto  apparve  P intero  cratere  , siccome 
avvenne  a tutti  gli  altri  crateri  de* campi 
Flogrei.  Ma  rimase  a questo  tanta  effica- 
cia , da  cagionare  una  vastissima  fonde- 
ria , in  cui  tutto  ifi  si  prepara  e cristallizza 
il  zollo,  d’onde  si  disse  Solfatara;  furou 
sempre  le  sue  scosse  ed  eruttazioni  spaven- 
tose , come  nel  1198  , regnante  Federigo, 
(piando  fu  visto  riacceso. 

Le  pareti  di  questa  bocca  non  più  igni- 
vome, i cui  labbri  son  formali  dai  colli 
detti  Lcucogei,  racchiudono  vasta  pianu- 
ra , la  quale  sembra  divisa  ili  due  parti. 
La  occidentale  vedesi  per  lo  piu  rivestila 
di  terra , ove  sono  radicate  e vegetanti  er- 
be c piante;  ma  nell’orientale  non  vi  al- 
ligna uno  sterpo,  e la  terra  bianchiccia  , 
argillosa  e silicea  c dovuta  in  gran  parte 
alla  decomposizione  delle  lave.  Quindi  se 
da  un  lato  è a taluni  spaventevole  il  tra- 
scorrere l’ellittico  cratere,  e il  vedervi 
talvolta  di  notte  in  qualche  silo  le  vam- 
pe, ed  udire  come  un  rimbombo  di  una 
pietra  gettata  in  lungo  e cupo  baratro;  dal- 
l’altro canto  i Naturalisti  non  poca  istru- 
zione traggono  in  accostarsi  alle  sue  fu- 
marole (vapori  sulfurei  che  scappali  fuori 
dalle  fessure  del  monte)  e nel  l’osserva  re 
come  in  seno  a ciascuna  di  quelle  goc- 
ciole, tosto  che  investano  un  qualunque 
siasi  corpo,  si  agiti  un  giallo  ntometto,  e 
come  quello  uu  altro  attirandone  c poi 
un  altro,  a poco  a poco  si  generi  lo  solfo. 
Trovasi  esso  cola  non  solo  cristallizzato, 
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ma  in  piccioli  frammenti  disseminati  nc> 
gP  iiitcrstizii  di  una  lava  porosa.  Oggi , in 
acconci  Opificii  vi  si  raccoglie  il  solfo  ^ vi 
si  fabbrica  Palliane  ; vi  si  estrae  il  sale  am- 
moniaco. 

E volgare  opinione  che  la  Solfatara  ab- 
bia sotterranea  communicazione  col  Ve- 
suvio 5 ma  oltre  che  non  si  osserva  la  me* 
noma  alterazione  nell1  una , neppure  nelle 
più  violente  scosse  dell1  altro , i vapori  di 
questo  hanno  diversa  natura  da1  vapori  di 
quella.  E le  fumarole,  che  lente  c tran- 
quille s'innalzano  da1  crepacci  della  Solfa- 
tara, le  quali  col  processo  del  tempo  si 
fanno  di  continuo  per  numero  ed  intensità 
minori , sono  manifesti  indi  zi  i clic  il  gran 
Vulcano,  pervenuto  oggixnai  all' estrema 
tlccrepùezza , rapidamente  procede  verso 
P intera  sua  estinzione. 

Celeberrimo  in  questi  luoghi  ancora  fu 
C antro  della  Sibilla,  che  V irg  ilio  lo  chia- 
ma piuttosto  rupe  : 

Iris (uiani  Vatcm  aspicies,  qtiac  rupe  sub 
ima 

Fata  cunil 

Questa  spelonca  c da  ogni  parte  chiusa 
c molto  profonda  nel  suo  seno,  se  non  che 
pochi  spiragli  osservami  da  natura  stessa 
formati. 

Ivi  fu  ancora  un  tempio  dedicato  al  fa- 
tidico Apollo , come  vien  confermato  da 
Virgilio  stesso,  nel  libro  sesto  dclPEncidi, 
in  occasione  eh1  Enea  vi  si  reca  a visitare 
la  Sibilla  : 


Al  Pius  Acneas  arccs,  qui  bus  altus  Affollo 
Praesidet,  horrcmlaeque  proviti  secreta 
SHyllae 

Attirimi  immane  petit , magnani  cui  nu  n- 
tem  animumque 

Delius  inspirai  Vatcs , apcrilque  futura. 

lutatilo  Enea  verso  la  rocca  ascese , 
Ove  in  alto  sorge  a di  Febo  il  tempio  \ 

E là  dov  era  la  spelonca  immane 
Dell*  orrenda  Sibilla , a cui  fu  dato 
Dal  grati  Delio  profeta  animo  c mente , 
IT  aprir  f occulte  e le  future  cose. 

Ann.  Caro  trad. 

Ex  vis  uni  'Euboicae  lat  as  ingens  rupis  in 
antrum 

Quo  luti  ducimi  aditusccnlum,  ostia  ceti - 
tum , 

linde  numi  totidem  voces , responso  Si- 
byline 

Tali  bus  ex  adyto  dictis  Cumaea  Sibil- 
la  

Questi  intricati  e spaventosi  detti 
Del  più  reposto  loco,  alto  mugghiando 
lui  fumea  Profetessa , empieo  lo  speco 
D’ orribil  tuoni 

Ann.  Caro  trad. 

Horrcndas  ccmit  ambages , antroque  rc- 
mugii 

Obscuris  vera  involvens 

Virgo. 

Egli  è a tutti  notissimo  che  le  Sibille 
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altro  non  furono  che  Profetesse,  le*  quali 
presso  i Gentili  avean  fama  di  presagire  il 
futuro.  Onde  dice  Varhone:  Sibyllae  fati- 
ti iene  mulicrcs  omnes  dictae , quasi  Jovis 
consiliorum  conscia?.  E dallo  stesso  Au- 
tore sappiamo,  ch’esse  fossero  state  dieci: 
la  Persica,  Libica,  Delfica , Frigia,  Eri- 
trea , Samia  , Ellespontica  , Tiburtina  , 
Aihunca  e Cumana,  la  quale  ultima  eb- 
be nome  Amai  tea,  o altrimenti  detta  lle- 
rophile  o Dcmophile. 

Molte  cose  di  Cristo,  le  Sibille  predis- 
sero e socialmente  la  Cumana  e l'Eritrea. 

Celebratissimi  intanto  furono  presso  gli 
antichi  i valichili  della  Sibilla  Cumana , 
la  qualealdirdiGELLlo,  l’autrice  fu  de’ tre, 
o come  altri  vogliono,  nove  famosi  libri 
Sibillini , ne’quali  conleiicvausi  i vaticani 
«li  molte  Sibille*,  i quali, essa  offerse  a Tar- 
quinio  il  superbo  re  di  Roma,  chiedendo- 
ne il  prezzo  di  trecento  danari.  Ed  essendo 
stata  respinta  con  disprezzi  dal  re,  bruci*') 
latenza  parte  de’libri.  Tornò  per  la  seconda 
volta  dal  re  chiedendone  Io  stesso  prezzo; 
ed  avendo  sofferta  altra  ripulsa , incendiò 
un’  altra  porzione  di  que’  libri. Tornò  no- 
vellamente col  resto  de’libri, sempre  chie- 
dendone lo  stesso  prezzo.  Ed  avendo  il  re 
ammirata  tanta  pertinacia,  comprò  final- 
mente, a quel  prezzo  , la  porzione  ultima 
di  que' libri , e volle  che  fossero  tenuti  co- 
me la  cosa  piu  sacra  del  regno;  ed  in  qua- 
lunque dubbioso  evento  dello  Stato,  aves- 
sero dovuto  consultarsi  sempre  i Libri  in 
parola. 

Vaghi  oltreincxlo  furono  i Romani  di 


conoscere  il  futuro,  e molto  innanzi  por- 
taron  la  scienza  dell’  aruspicare , sicché 
molle  opere  intorno  a quest’ obbietto  cir- 
colavano in  Roma.  Ma  Cesare  Augusto 
volendo  porre  freno  a cotcsta  smodata  fre- 
nesia,^ raccolse  due  mila  volumi  e gp  in- 
ceneri, rispettando  soltanto  i libri  Sibilli- 
ni, de’ qua  li  fece  ancora  una  scelta  ; e quei 
clic  rimasero,  rinchiusi  in  due  dorate  cas- 
sette, furon  riposti  nella  base  «Iella  statua 
d’  Apollo  Palatino.  Ma  intanto  tutto  fu 
preda  delle  fiamme  con  l’incendio  del  Cam- 
pidoglio. 

Ma  di  tutte  «picste  Sibille,  la  nostra  di 
cui  parla  Virgilio  è la  Ctimca,  e come  al>- 
biam  di  sopra  detto,  appellata  Amalma  o 
Demofile,  la  quale  Onofrio  Panvinio 
vorrebbe  chiamar  piuttosto  Cimmeria , in 
quantoclic  Varrone  la  vuol  nativa  in  un 
villaggio  Campano  de’  Cimmeri i-,  e fu  det- 
ta Cumea  per  aver  vaticinato  in  Cuma. 

Vi  sono  di  quei  però , i quali  credette- 
ro, che  in  Cuma  fossero  state  molte  donne 
profetesse,  e tulle  chiamate  col  nome  di 
Sibille;  ma  noi  attencnd«)ci  alla  comune 
opinione , teniamo  j>er  fermo  essere  stala 
una  la  Sibilla  Cumea,  della  quale  Virgi- 
lio riferisce  il  luogo  di  sua  s^uza , il  me- 
todo «ie’suoi  va licin iì  per  coloro  che  an- 
davano a consultarla,  e l’ordine  con  cui 
disponeva  gli  scritti.  Ed  eceouc  i versi: 

Insanam  Valem  aspicies  , quac  rupe  sub 
ima 

F ala  vanii , foliisquc  notas  et  nomina 
mandati  • 
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Quaccumque  in  foli  is  il?  script  il  carmina 
Virgo 

Digerii  in  numerimi , atque  antro  seclusa 
relinquit : 

llla  manml  immota  locis , ncque  ab  or- 
dine cedimi 

Vcrum  eadem  , verso  tennis  cum  cardine 
venlus 

Impilili , et  tcnues  turbar it  janua  frondes, 
Nunquam  deinde  cavo  volitando  prende- 
re saro 

Ne c revocare  situs , aut  jungerc  carmina 
curai 

Inconsulti  abeunt,  scilcmque  odere  Si- 
byllac. 

Giunto  in  Italia,  allor  che  nella  spiaggia 
Sarai  di  Curna,  il  sacro  Averno  Lago 
Visita ; e quelle  selve  e quella  rupe 
Ove  la  vecchia  Vergine  Sibilla 
Profetizza  il  futuro ; e in  su  le  foglie 
Ripone  i fati . In  su  le  foglie,  dico. 
Scrive  ciò  che  prevede.  E nella  grotta 
Distese  ed  ordinate , ove  situi  lette 
In  disparte  le  lascia.  Elle  serbando 
V ordine  e i versi,  ad  uopo  de’ mortali 
Parlim  dell  avvenire.  E quando  aprendo 
Talor  la  porta,  il  vento  le  disturba 
E vati  per  l’antro  a voto,  Ella  non  prende 
Più  di  ricade  e d' accozzarle  affanno. 
Onde  molti  delusi  e sconsigliati 
T or  non  sovente,  e mal  di  Lei  s’appagano . 

Anniual  Caro  traci. 

Platon B ci  fa  conoscere  come  le  Sibil- 
le nell1  atto  delle  loro  invasioni  fatidiche , 


nulla  intendevano  degli  oracoli  che  prof- 
ferivano: Nihil  tamen  Sibyllae  ex  oracur 
lis  intelligebant. 

Cum  multas  magnasque  rcs  recte  et  vere 
dicant , nihil  corum , quae  loquuntur  in- 
tclligentes.  Non  fuisse  in  Sibyllis  siculi 
Poctis,  edam  postquam  poemata  scripse - 
re , facultatcrn  corrigendi  atque  expolien- 
tli  responsa , juxta  numerorum  et  dimen- 
sionum  rationengsed  in  ipso  ajjlatus  tem- 
pore, sor  Ics  Mas  suas  explicuissc , et  eva- 
nescente insdnclu  ipso , simul  quoque  di- 
ctorum  memoria  cvanuissc. 

Merita  d’essere  rammentato  in  queste 
vicinanze  il  Monte  Barbaro , il  più  vasto 
c forse  ancora  uno  de’ più  remoti  vulcani. 

(27)  Strabonb,  dice  d1  essere  stata  fon- 
dala da’  Calcidesi  : 

Cumas  exigiaim  oppidum  et  munii  is- 
simum  et  non  facile  cxpugnatu , quodqtie 
plurimorum  Ducum  virtuti  obslitit,  a CcU- 
cid casi bus  aedi  fi  caluin. 

Solino,  e Virgilio  ne  attribuiscono  la 
fondazione  agli  Eubci. 

Et  tandem  Euboicis  Cumarum  aUabi- 
tur  oris. 

1 quali  Eubci  (al  riferir  di  Livio)  sono 
gli  stessi  Calcidesi  : Nani  Calcis  Eubacac 
Civitas  est.  C umani  a Cedei  de  Euboicaori- 
ginem  t rullimi.  Cu  ma  vidi  dal  detto  Stra- 
done descrittala  «piale  citta  fin  da  princi- 
pio gaia  ed  avventurosa,  (neper  altra  ragio- 
ne, tranne  la  sua  vaghezza)  diede  occasione 
alla  favola  dei  Giganti  in  Fiegra  , i quali 
vaghi  di  un  soggiorno  cotanto  beato,  se  nc 
contesero  guerreggiando  l’acquisto.  Ed  ec- 
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codc  le  parole:  Atquc  ab  initio  quulem  urbs 
ea  fortunata  fuit:  et  quae  de  Phlcgraeis 
campi s fabulantur , ac  re  ibi  cum  Gigan- 
ti bus  gesta , non  aliunde  videntur  orla , 
(jtiam  fjuod  cam  regione , oh  soli  virtù* 
te,  multi  sibi  certatim  vindicarunt • 

Le  fu  imposto  il  noine  di  Cuma  , come 
alcuni  opinano, dall’ augurio  di  una  donna 
gravida,  che  fu  ri  trovata  dormeudo  dai  Cal- 
cidesi o Euhci,  provenienti  da  IP  isola  Eu- 
hea,  dalla  cui  principale  citta  detta  Calci- 
de,  emigrarono  in  colonia, in  cerca  di  no- 
velle terre.  E poco  lungi  da  Baja,  videro 
un  lido  ove  giaceva  una  donna  incinta, 
(che  essi  attribuirono  ad  augurio  di  fecon- 
diti) e vi  edificarono  una  città,  dandole 
nome  di  Cuma,  che  deriva  dal  greco  xOp* 
in  vece  di  xdqpa  per  crasi , e vuol  dir  por- 
tar nell’utero. 

Euboeaf  insula  est , ex  cujus  C vitate 
ChaUide  coloni  prof  ceti  sunt  ad  novas 
sedes  quaercndas , et  haud  longe  a Bajis 
(qui  locus  a Socio  Vlissis  Bajo  illic  se- 
polto nomea  accrpit)  invenerunt  vacuum 
littus,  ubi  viso  muliere  gravida  (quod  illi 
foecunditatis  auguriiun  interpretabanturj 
Civilatem  condidcrunt , quam  Cunias  ap- 
pellaverunt . Sebvius  lib.  3. 

In  seguito  lutto  il  seno  di  Pozzuoli  fu 
chiamato  Cumauo.  V.  Dionis.  1.  XLVllI. 

A Cuma  appartennero  i porti  di  Poz- 
zuoli e di  Miscno.  vedi  Dionis.  Alicarn. 
lib.  VII.  Cuma  resistette  a’popoli  di  Etru- 
ria  , agli  Umbri  ed  ai  Dauui.  Livio  nel 
lib.  Vili,  decanta  la  sua  potenza;  c fu 
considerata  : ve  lui  specula  nuiris  E trust  i. 


Tarquinio  vi  mori , come  pure  il  console 
Gneo  Cornelio;  fu  celebre  per  la  Sibilla, 
di  cui  pocanzi  abbi. un  fatto  parola  , e pe’ 
suoi  famosi  oracoli.  Fu  occupata  dai  Ca- 
puani nel  428,  prima  dell’era  Cristiana,  o 
nel  421,  secondo  Livio.  Nel  416,  di  Ro- 
ma, ottenne  la  Cittadinanza  romana  sen- 
za suffragio.  Livio  lib.  VII.  Nel  535,  fu 
dichiarata  municipio;  Livio  lib.  XXIII, ed 
indi  prefettura;  resistette  ad  Annibaie  clic 
co’  Capuani  trucidar  voleva  il  senato  di 
Cuma;  e sotto  Augusto  fu  annoverata  fra 
le  Colonie.  Da  un  marmo  ritrovato  in  Baja 
agli  11  agosto  1785,  si  rileva  esservi  stato 
un  tempio  dedicato  a Vespasiano.  1 Roma- 
ni cominciando  a popolare  i siti  di  Poz- 
zuoli, Baja  e Miseno,  piu  ameni  di  Cuma, 
la  resero  meno  frequentata.  IGoti  ed  i Lon- 
gobardi la  tormentarono.  Procap.  lib.  3. 
Tolda  e Tela  re  de’ Goti  vi  riposero  i loro 
tesori , custoditi  da  Aligerno  ed  Erudiano. 
Il  primo  fratello  minore  di  Tela  valentissi- 
mo nel  saettare  , difese  Cuma  dall’assedio 
di  Narsete.  Questi  fece  forare  piu  in  den- 
tro una  grotta  sotto  le  mura,  sostenendone 
la  volta  nel  tempo  dello  scavo  con  tra- 
vi , ai  quali  attaccò  fuoco  , facendo  crol- 
lare così  porzione  della  città.  I Romani 
non  poterono  penetrarvi , giacche  i Goti 
vi  fecero  ostinata  resistenza.  Nel  1207,  del- 
l’era Cristiana  , divenendo  asilo  di  ladri 
di  mare  e di  terra,  fu  distrutta  da’  Napo- 
letani interamente , e gli  abitanti  si  ritira- 
rono sulle  colline , in  dove  stabilironvi 
stanza,  vedi  Capacio,  Storia  di  Napoli 
lib.  2.  Gli  abitami  vennero  sull’  unico 


Digitized  by  Google 


NOTE 


61 


colle  di  Cuma,  inaccessibile  da  tutti  i lati, 
mcnocchc  da  mezzogiorno.  Si  scorgono 
nella  piccola  collina  dalla  parte  dì  Cuma, 
che  si  estende  verso  il  Fusaro  , ruderi  di 
auliche  forti ficazioni  esteriori  alla  città. 
Gran  parte  del  colle  essendo  di  tufo  , c 
traforato  con  molliplici  e vaste  grotte; 
una  di  esse  doveva  probabilmente  essere 
quella  della  famigerata  Sibilla.  Molte  ville 
in  Cuma;  antiche  costruzioni  nelle  sue  adia* 
cerne  e nelle  piu  amene  alture  vi  furono; 
e fra  le  ville  magnifiche,  quelle  di  Cicero- 
ne e Varrone  , la  immensa  villa  di  Tri- 
malcionc  , quella  di  Germanico  Augusto. 
1 Greci  ed.i  Romani  avevan  pure  le  loro 
edicole  rurali  con  familiari  sepolcreti , a- 
diacenti  alle  loro  case  di  delizia.  Ivi  il  se- 
polcro della  Si  bilia,  che  appartiene  al  va- 
stissimo sepolcreto  Cuoiano , che  sta  pri- 
ma di  giungere  all’Arco  felice . Qui  s’ os- 
servano le  tracce  della  via  Domìziana.  A 
settentrione  della  rocca  di  Cuma  c la  fos- 
sa di  Nerone. 

Nerone  volendo  far  venire  acqua  da 
Roma  a Baja  , fece  costruita  un  canale 
mediterraneo  della  lunghezza  di  160  mi- 
glia. vedi  Svetojc.  inNer.  cap.  30.  e Plw. 
14.  6. 

(28)  Dopo  la  collina  si  vede  rameuissi- 
rao  seno  Bajauo,  descritto  da  Blondo  con 
le  seguenti  parole:  Terram  ambii  omnium 
Ilaliae  pulchcrrimam , in  qua  Bajae  jae- 
runt,  civitas  opulenta , quo  in  terrarwn , 
ut  ila  dixerim,  digito  tam  multa  ccrmm- 
tur , partim  integra  in  sublcmmeis,  par- 
tita superius  semiruta , partim  in  ruinus 


collapsa  veterum  opcrum  monumenta  , ut 
extra  urbis  Romae  moenia , nihil  ilio  foto 
orbe  terrarwn  aedificiorum  magnitudine 
ac  pulcritudine  , par  ere  derni,  cxislimem- 
que  fuissc:  Tal  che  non  senza  fondamen- 
to disse  Orazio  : 

Nullus  in  orbe  locus  Bajis  praelucet 
amoenis. 

Ed  il  Postano,  cantando  di  Baja  diceva: 

Salaces  refugis  , marine  Bajas 
Et  fontes  nimium  libidi nosos . 

Quùl  mirum  ? Scnibus  nocet  libido 
Al  non  o Toma  ce  Ile  vina  prosimi  ? 

Et  prodest  seni  bus  liquor  f alenati? 
Et  prosunt  latices  Thyoniani  ? 

An  non  et  senibus  marine  somnus 
Et  proilest  requies  ; soporque  prodest? 
Bajis  somniculosius  quid  ipsis  ? 

Quid  thermae , nisi  molle , lene  , mite 
Rorantcs  cyathos  merumque  poscunt. 

Famosissime  furono  le  peschiere  di  Ba- 
ja, nelle  quali  Pollione  uudriva,coine  al- 
trove si  è detto , le  sue  portentose  murene 
col  sangue  degli  schiavi. 

Magnifiche  ville  v’  ebbero  Cajo  Mario, 
Gneo  Pompeo  e Cesare; che  in  Baja  ricer- 
cavano la  somma  if  ogni  delizia. 

Ed  il  Petrarca  , facendo  menzioue  di 
Baja,  nel  trionfo  della  Carità: 

Era  il  trionfo  , dove  V onde  salse 
Pcrcolon  Baja , che  al  tepido  verno 
Giunse  a man  destra , c Vi  terra  ferma 
salse  i 
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Indi  fra  monte  Barbaro  ed  eterno 
L'  antichissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando,  se  n andar  dritto  a Linterno  ; 
In  così  angusta  e solitaria  villa 

Era  il  grand1  uorn,  che  d’ Affrica  $' ap- 
pella, 

Perchè  primo  col  ferro  al  vivo  aprilla. 

(29)  Nel  nominar  Mi  seno  toma  in  men- 
te la  tomba  di  colui,  che  a tal  Capo  diede 
il  nome,  che  oggi  tuttavia  conserva. 

Allorquando  Enea,  dopo  essersi  co' suoi 
compagni  lungamente  aggirato  nel  mare, 
a colmile  S|>oiide  approdava  , fermandosi 
nelle  vicinanze  di  Clima, penetrò  nclPantro 
«Iella  fatidica  donna;  ed  avendola  suppli- 
cala a svelargli  quale  sorte  toccherebbe 
a’suoi  Troj ani,  dopo  lunghe  fatiche  e pe- 
rigli ; tra  le  altre  cose  che  la  Sibilla  gli 
predisse  , Io  assicurò  clic  giuuto  sul  lido  , 
troverebbe  estinto  un  compagno  , cui  pri- 
ma di  avventurarsi  al  desiato  viaggio,  do- 
vesse egli  dar  sepoltura.  Questi  era  Mi- 
seno. 

Atquc  illi  Miscnum  in  littore  sicco 

Ut  vertere  vi  tieni , indigna  morte  perern- 
ptum 

Miscnum  Eolidcm,  quo  non  praestantior 
alter 

Acre  cicrc  viros  , Martemque  accendere 
canta  ; 

Jlectoris  lue  magni  f temi  Comes:  Uccio - 
ra  circum 

Et  lituo  pugnai  insignii  obibat  et  basta. 

Vino.  Exeid.  VI,  v.  GO. 


Aliar  che  giunti 

Nel  secco  litio  , in  sull’  arena  steso 
Vider  Miseno  indegnamente  estinto , 
Miseria  il  figlio  d’  Eolo  eh * araldo , 

Era  supremo , e col  suo  fiato  solo 
Possente  a suscitar  Marte  e Bellona , 

Era  costui  del  grand  Etlor  compagno  ; 
E de' più  segnalati  intorno  a lui 
Combattendo , or  la  tromba  ed  or  la  lan- 
cia 

Adoperava 

Ann.  Caro  trad. 

Una  mesta  e numerosa  compagnia  si 
adunava  intorno  Pes  tinto,  dandogli  un  tri- 
buto di  laudi  e di  lagrime. . . S'innalzava 
una  magniiica  pira...  Enea  sopravvenne, 
e come  si  accorse  del  cadavere , non  senza 
grave  dolore  per  la  perdita  di  quel  suo  fi- 
ilo  , ne  disponeva  P esequie.  La  salma  del 
tremendo  concitatore  di  guerra  si  pose  sul 
rogo  ; il  Duce  Trojano  , primo  fra  tutti, 
squassando  una  face  apparecchiavasi  alla 
sacra  cerimonia , ed  appiccò  fuoco  alla 
pira.  Quindi  Enea  raccolse  le  ceneri  dcl- 
P estinto,  versandovi  sopra  larga  copia  di 
lagrime,  e compostele  in  un’  urna  , co- 
mandò che  gli  si  ergesse  un  sepolcro. 

Al  Pius  Acneas  ingenti  mole  sepulcrmn 
Impostai , suaque  arma  viro  , remumque , 
lubamque 

Monte  sub  Ae rio,  qui  rame  Mi  scruti  ab  Uh 
Dici  tur , aclernunufuc  laici  per  saccula 
nomai. 

Yihg.  Eneid.  VI. 
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Oltre  a ciò,  fece  Enea  per  suo  sepolcro 
Ergere  un'  alla  e sontuosa  mole , 

E l' armi , c 7 remo  , e la  sonora  tuba 
Al  monte  appese , che  d'Arrio  il  nome 
Fino  aliar  ebbe . Ed  or  da  Lui  nomalo 
Miscno  è detto , e si  dirà  mai  sempre . 

Ann.  Caro  traci. 

E non  solo  ci  rammentiamo,  in  questa 
circostanza, di  dii  die  nom e Miscno  a que- 
sto promontorio  , ma  vi  si  associa  P i- 
dea  pur  dell’incontro  qui  presso  avve- 
nuto tra  Ottavio , Antonio , c ’l  figlio 
dello  sventurato  Pompeo.  Correa  q nella 
epoca  , in  cui  non  si  contendeva  piu  in 
Senato  pel  miglior  partito  della  romana 
Repubblica,  che  il  governo  di  essa  era  in 
potere  del  più  avventuroso  guerriero  ; e 
la  spada  impugnavano  Antonio , Ottavio 
e Pompeo. . . . Ahi  ! che  in  quello  scon- 
tro fu  diviso  il  romano  Impero , e questo 
colosso  ebbe  il  primo  impulso  a ruma- 
re. Si  festeggiò  poi  da  coloro  quel  di , nel 
quale  avevano  deciso  sulle  sorti  della  Pa- 
tria. 

Miscno,  cessando  in  seguito  di  apparte- 
nere al  territorio  Cumano,  divenne  città. 
Fu  colonia  de’ Romani  , ed  ebbe  un  col- 
legio di  Augustaii  *,  nel  8fco  , avvenne  la 
sua  distruzione. 

Osservami  presso  Miscno  de’neri  scogli, 
luogo  detto  oggi  Lo-Schiavonc,  pezzo  vul- 
canico di  dura  lava,  e vogliono  i Minera- 
logisti che  la  punta  della  isola  di  Pro- 
cida  , detta  di  Ruocilo , siccome  se  ne  os- 
serva un’altra  gran  porzione  a gran  pro- 


NOTE  G3 

fondi th  sott’  acqua  , fosse  stata  un  giorno 
congiunta  con  lo  Schiavane, 

In  questa  regione  fu  Bacoli  ',  che  ebbe 
origine  da  Ercole,  che  condusse  i bovi  clic 
aveva  rubati  aGcrione  nella  Spagna,  vedi 
Symmaco  lib.  I.  Servio  nel  lib.  VI.  e VII. 
dell1  Eneide  di  Virgilio.  Vi  erano  sepol- 
creti, trafilali  quello  di  Agrippina. 

Le  colline  di  Bacoli,  il  Promontorio  di 
Miscno  a sinistra,  il  Mare-morto,  e monte 
di  Procida  nel  mezzo, non  che  le  colline  di 
Baja  a destra, formano  parte  dei  cosi  denti 
campi  Elisi.  Vedi  Martorelli.  I Fcnicii 
tom.  I. 

Devenere  loeos  laetos  et  amaena  vi  reta 
Fortunatomm  nemorum,  sedesque  bentos 
Largior  hic  campos  aether  et  lumi  ne  vestii 
Purpureo  , solcmque  suum  , sua  siderei 
norunt, 

Virg. 

Far  qui  menzione  conviene  della  Pi- 
scina Mirabile , della  quale  quarantotto 
pilastri  sostengono  la  volta.  E lunga  pal- 
mi 278  ; larga  33  , alta  23.  I.’  acqua  vi 
fu  condotta  dagli  antichi  Romani  dalla 
distanza  di  W)  miglia,  e serviva  per  prov- 
visionare la  romana  flotta  nel  contiguo 
porto  di  Miscno.  S’ ignora  però  se  fosse 
stata  opera  di  Lucullo  , di  Agrippa  , o di 
Nerone. 

E qui  tra  altro  luogo  s1  osserva,  detto 
Cento  Canterelle,  che  nello  stato  presente 
malagevole  c il  decidere  a qua]’ uso  anti- 
camente servisse. 


Dìgitìzed  by  Google 


64 


NOTE 


Il  francese  signor  RAtX  Rociiette,cos\ 
le  descrive  : Le  Ganierelle  non  sono  più 
die  un  lungo  muro  edificato  a seconda 
della  larghezza  dell’isola,  cioè  da  levante 
a ponente,  e traforato  da  picciole  camere 
a volta , tutte  cT  eguale  forma  e dimensio- 
ne , delle  quali  non  sussistono  più  che  le 
morse  senza  alcun  residuo  dei  muri  latera- 
li. Ma  pare  che  facessero  parte  di  una  del- 
le ville  di  Tiberio. 

Merita  d’ essere  eziandio  ricordata  riso- 
letta di  Capri , che  giace  alla  distanza  di 
diciotto  miglia  da  Napoli.  In  questa  iso- 
letta stabili  sua  reggia  un  tempo  l’effera- 
to Tiberio  •,  quivi  s’  osservano  ancor  gli 
avanzi  del  tremendo  erto  loco,  che  lascia 
scorgere  il  mare  in  una  spaventevole  pro- 
fondità, donde  egli  faceva  da’ suoi  satelli- 
ti, inabissar  le  vittime  de’ suoi  feroci  sol- 
lazzi. 11  nome  di  Tiberio  mai  non  suona 
cosi  abbominevolc , come  in  questo  luo- 
go, dov’egli  abitò.  Tutta  la  serie  delle  ini- 
quità , praticate  finche  visse  , contro  i 
buoni,  par  che  sia  effigiata  nelle  pareli  di 
coleste  camere  , nelle  quali  fu  una  conti- 
nuata scena  di  delitti  pel  potere  del  più 
sfrenalo  despota*,  e nelle  quali  risuonarono 
i plausi  e gli  evviva  di  una  vilissima  greg- 
ge di  schiavi,  salutandolo  col  nome  di  Au- 
gusto, di  Padre  della  Patria  ; nome  con  cui 
non  fu  concesso  onorar  neppure  la  severa  e 
magnanima  virtù  di  Catone.  Tanto  può  la 
tirannide  avvilire  la  umana  razza  ! ! ! 

Ma  più  diflùsamentc  parleremo  di  que- 
sta isola  ne’  Monumenti , considerati  par- 
ticolarmente. 


Dopo  le  accennate  celebrità , riportia- 
mo alcuni  versi  sacri  alle  naturali  va- 
ghezze di  Napoli. 

« Napoli  ! O sede  degli  Dei  ! qual  terra 

« Più  feconda  di  te  ? Quid  del  più 
puro  ? 

« Qual  più  limpido  mar  ? Son  lunghi 
c belli 

« I giorni  tuoi  -,  tranquille  notti  e brevi} 

« V iga  luna  d' argento  li  rischiara , 

« Che  al  canto  invita  e alla  pietà.  J 
tuoi  verni 

« Son  (£  oli  ramante  aprii , V aprii  tuo 
vero 

« Altri  non  ha! 

(30)  In  ultimo  ci  torna  gratissima  in 
mente  la  spiaggia  di  Miliscola  , ossia  , de- 
componendo la  parola  , Militimi  Schola  ; 
luogo  ove  le  truppe  appartenenti  alla  flot- 
ta Miscncsc  , esercitavansi  nella  disciplina 
militare. 

(31)  » Ilici  Paese 

« Ch’ Appennin  parte,  e 7 mar  circon- 
da e H Alpe  » 

Questa  bella  penisola  detta  Italia  , clic 
a giusto  dritto  fu  considerata  come  il  pae- 
se della  gioja  e dell’  incanto  , vieppiù  de- 
liziosa c felice  si  mostra  pel  suo  clima , es- 
sendo essa  quasi  tutta  situata  sotto  la  zo- 
na temperata.  La  uatura  stessa  ha  forma- 
to i suoi  confini  , poiché  c quasi  intera- 
mente cinta  dal  mare,  e divisa  dalla  Fran- 
cia , dall’  Elvezia  , e tkU’Alcinagna  per 
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mezzo  della  gran  catena  delle  Alpi  } l’aria 
nella  Italia  generalmente  b sana,  meno  clic 
nei  luoghi  dove  sono  acque  stagnanti , che 
si  trovano  principalmente  sul  litloralc  del 
mar  Tirreno^  i monti  vi  producono  gran 
varietà  nell’  atmosfera  , e nella  primave- 
ra, quando  l’aria  comincia  a rarefarsi,  sof- 
fiano i venti  occidentali  che  sono  i Favo- 
ni i degli  antichi. 

II  suolo  della  Italia  quantunque  gene- 
ralmente montuoso,  c variato  però  da  non 
poche  belle  e fertilissime  pianure  , tra  le 
quali  si  distingue  in  primo  luogo  quella 
della  Lombardia  , lungo  F intiero  corso 
del  fiume  Po  } dopo  di  questa,  la  piu  va- 
sta pianura  c l’altra  di  Puglia  , come  la 
piu  fertile  è quella  delia  Campatila,  ossia 
Terra  di  Lavoro.  Tra  gli  Appennini  ed  il 
mar  Tirreno  s’incontrano  pure  gran  tratti 
di  terre  vulcaniche  , che  mentre  spaven- 
tano , abbelliscono  siffatte  contrade  pre- 
sentando lo  spettacolo  piu  singolare  dei- 
P Universo! 

1^  ItaUa  pel  suo  clima  e per  la  sua  si- 
tuazione, somministra  abbondevolmente 
tutto  ciò  che  può  render  la  vita  deliziosa 
e felice.  Essa  è,  adunque,  nella  situazione 
piu  favorevole  per  lo  sviluppo  delle  forze 
fìsiche  e morali  dell’  uomo.  E l’ incostan- 
za stessa  delle  sue  stagioni  , la  quale  in 
gran  parte  deriva  dai  mari  che  la  cingono 
e la  penetrano, e dalla  gran  calcila  di  monti 
erbe  l’ ingombrano,  contribuisce  a render- 
vi gli  uomini  vigorosi  ed  attivi;  onde  un 
Poeta  esclamò  : 

O d’ ingegni  sovrani  eterna  cuna! 


Ferguson  , osserva  quanto  le  Nazioni 
ristrette  ad  angusti  confini  si  godano  piu 
agevolmente  i vantaggi  di  potere  spiegare 
le  naturali  doti  dell’  ingegno,  c di  mettere 
in  attivila  le  proprie  virtù,  e quanto  su  tut- 
to ciò  contribuisca  eziandio  il  clima,  che 
modifica  degli  abitanti  perfino  l’ indole , 
nonché  il  di  loro  linguaggio. La  Grecia, e 
la  Italia  ne  sono  una  prova  evidentissima. 

Ma  quella  parte  poi  dell’Italia  che  ora 
è delta  Regno  di  Napoli,  non  v’  ha  perso- 
na mediocremente  versata  nella  lezione 
delle  antiche  Storie,  che  non  sappia  quan- 
to sia  per  diversi  doni  di  natura  celebre  e 
famosa.  Perocché  se  riguardar  si  voglia 
il  suo  clima  c la  salubrità  dell’  aere  , ne 
fa  chiara  fede  l’elezione  di  quelli  antichi 
Romani  , i quali  abbandonando  il  di  loro 
paese  nativo  , vennero  ad  edificarvi  con 
incredibili  spose  , laute  superbe  ed  ame- 
nissime ville,  delle  quali  parte  viene  ram- 
mentata dalla  storia , parie  si  vede  nelle 
stupende  rovine  che  trovansi  sparse  da 
per  tutto.  Se  all’  opportunità  del  sito,  si 
può  dedurre  dal  giudizio  di  CICERONE  , 
che  equiparò  il  sito  dì  Capua  a quello  di 
Roma  , giudicandolo  degno  tanto  , clic  se 
la  setle  dell’  Imperio  dell’  Universo  non 
fosse  in  Roma,  dovrebbe  essere  in  Capua, 
per  la  fertilità  del  terreno , atto  a produr- 
re tutto  il  necessario  all’  umana  vita  } co- 
me ancora  per  l’ abbondanza  di  quelle  cose 
elio  potevano  facilitare  P acquisto  delle  al- 
tre provincic  oltramontane,  ed  olirà  mari- 
ne, che  poi  con  tanta  loro  gloria  acqui- 
starono. 

9 
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Riguardo  poi  alla  virtù  ed  al  valore 
degli  Abitanti, qual’al tra  nazione,  si  legge, 
che  abbia  fatta  tanta  resistenza  al  gigante- 
sco potere  romano,  quanta  uè  opposero  gli 
Equi , Marsi , Peligni  , Sanniti,  Sidicini 
e Lucani,  i quali  per  la  di  loro  generosità 
non  potendo  soffrire  il  giogo  della  servitù, 
con  pertinacia  mirabile  guerreggiarono 
tanto,  clic  ottennero  il  titolo  di  compagni 
del  nome  Latino  , per  una  malintesa  glo- 
ria, che  ridondò  a sola  utilità  del  popolo 
romano;  al  quale  poi  fu  agevole  aggio- 
gare tant’  altre  provincie  del  Mondo  , a- 
vendo  al  suo  proprio  valore  aggiunte  le 
forze  di  u bellicosi  e potenti  Confede- 
rati. 

(3*2)  Preteodesi  dagli  Storici  fosse  stato 
un  Trireme,  quantunque  non  possa  chia- 
ramente intendersi,  come  mai  una  colonia 
greca  avesse  potuto  ad  un  semplice  Tri- 
reme affidarsi,  fornita  del  bisognevole  da 
compiere  lunghissimi  viaggi.  Ma  troppo 
ardua  ed  anzi  inutile  ricerca  sarebbe,  fra 
cosi  dense  tenebre  di  amichila.  £ si  scusò 
anche  PUNK)  , trovandosi  in  angustie  di 
tal  fatta,  quando  disse:  Rcs  ardua  vclustis 
novitatem  dare , novi*  auctoritatem  obso - 
lelis  nitorem  , obscuris  lacera , fastidili s 
grati  a ni , duini sfidati  eie . 

(33)  Figlio  d1  Al cone . uno  degli  Argo- 
nauti compagni  di  Giasone,  nella  conqui- 
sta dei  tesori  di  Creso. 

(34-)  La  istituzione  della  prima  Olim- 
piade corrisponde  a 770  anni  prima  del- 
l’Era corrente;  mentre  Strabi»' E , Pli- 
nio , Livio,  Diodoro,  cd  altri  sostengono 


che  la  prima  Olimpiade  avvenisse  1164 
anni  prima  dell’Era  cristiana. 

(35)  Alcuni  Storici  sostengono  eh’  Eu 
indio  Falero  scendesse  in  queste  spiagge 
27  secoli  dopo  la  Creazione , mentre  Ro- 
ma fu  nell’anno  3252  fondata,  753  anni 
prima  dell'Era  cristiana,  c per  ciò  la  fon- 
dazione di  Napoli  fu  antecedente  a quella 
di  Roma  in  552  anni. 

(36)  I lidi  digli  Osci  , o Opici  , primi 
c più  antichi  popoli  di  Italia , venivano 
segnati  da  tutto  il  suolo  , che  appartiene 
oggidì  all’  intera  provincia  di  Napoli , ed 
alla  maggior  parte  di  Terra  di  Lavoro. 

(37)  Stradone  , de  situ  Orbis  — e Ce- 
lano, del  bello  e dell*  antico  della  città 
di  Stipali  c sua  fonda  sione. 

(38)  La  greca  parola  deriva 

dalle  voci  «r*p^rjvos  vergine  «1  o&J.  aspet- 
to, quantunque  Plinto,  dicesse  Partheno- 
pe  a intuiti  ) Sircnis  dieta. 

(30)  Popoli  provenienti  dall’isola  Eubea. 

(40)  Venuto  a morte  Falero,  gli  venne 
eretta  una  tomba  sul  colle  , ove  oggi  è la 
chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore  , c non 
già  coinè  altri  ha  credulo  a Mergellina  , 
essendo  notissimo  che  la  della  tomba  tro- 
va va  si  su  di  un  colie  presso  al  mare,  ove 
poi  fu  edificala  PaiTenope.  Ni  un  altro 
colle  in  fatti  era  più  vicino  alle  mura  del- 
la citta  , tranne  quello  di  S.  Giovanni 
Maggiore.  E che  il  mare  fino  a quel  pun- 
to giugnesse  , vicn  chiaro  dalla  sotto- 
stante strada  detta  di  Porto . 

(41)  Vàrgas,  sostiene  i Fenici i per  primi 
abitatori  ; cd  altri  sostengono  clic  i Rodii 
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venuti  in  colonia  sulla  nostra  terra, l’aves- 
sero chiamata  Parlhen-nop  cioè  beato 
clima  , o altrimenti  Parthen-ops  cioè  fe- 
condo suolo. 

(42)  I Faleriani  in  atto  di  riconoscenza 
delle  amplilicazioni,  e miglioramenti  latti 
alla  città  da  questa  Regina  , mutarono  il 
nome  alla  città  delta  Falero  in  quello  di 
Partcnope. 

(43)  L’  amabilità  ed  i generosi  modi  di 
Partenopc  verso  il  popolo  Faleriano,  pro- 
dussero nei  cuori  tale  entusiasmo  di  grati- 
tudine per  costei,  da  dichiararla  Dea  pa- 
ragonandola ad  una  Sirena.  Dilani  la  pa- 
rola Sirena  deriva  dal  verbo  greco  erdjw, 
traho ; secondo  altri  dal  nome  ovfx  funis, 
catena;  quoti  audicntes  Sircnum  voce, 
ianquam  fune  capti  traherentur  ; impe- 
rocché le  Sirene  affascinavano  i passag- 
gieri  con  le  di  loro  attrattive , sicché  era 
fama  che  chiunque  si  fosse  imbattuto  nel- 
le Sirene,  dimenticava  il  figlio,  la  spo- 
sa e la  patria.  Nel  passaggio  favoloso  di 
Ulisse  per  questi  mari,  v’ erano  numerosi 
Pirati,  i quali  sotto  mentita  ospitalità  sfa- 
gliavano i naviganti,  talché  Ulis.se  temen- 
do di  non  cader  nelle  di  loro  mani  , pre- 
venne i suoi  compagni  di  non  lasciarsi  se- 
durre dalP amenità  de1  nostri  colli,  e dalle 
cajiziose  esibizioni  di  coloro,  che  poi  la  fa- 
vola simboleggio  sotto  aspetto  or  di  Sire- 
ne, or  di  Arpie,  ed  or  di  Mostri  antropo- 
faghi. Odissea  lib.  XII. 

La  Mitologia  abbonda  di  nomi  e di  av- 
venimenti attribuiti  alle  Sirene  , le  quali 
considerate  furono  come  Ninfe  anfibie  , 


aventi  il  busto  di  una  donzella  , e l1  ingiù 
di  gallinaccio  ; c cosi  trovatisi  effigiate 
nelle  monete  di  Cuma.  E Ovidio,  parlan- 
do delle  medesime  scriveva  : 

Vobis  acheloides  undac 

Piuma , pedesque  aviti rn  , cimi  Virginis 
ora  geratis. 


Stradone, e Plinio  le  descrissero  dimo- 
ranti nella  punta  della  Campanella,  o v’eb- 
bero un  tempio.  Campanonun  pingue 
solum  , ubi  domicilium  Sircnum . Tra  le 
principali  Sirene  si  nominano  Partcnope, 
Nelxiope  , Molpadia  , Pisinoe  , Molpe  , 
ed  altre. 

E incontrastabile  peni  che  una  Parte- 
nope  , delta  quindi  Sirena  e che  fu  Regi- 
na, o altra  famosa  donna,  ebbe  in  Napoli 
sepoltura , mentre  infiniti  scrittori  ne  fan- 
no testimonianza  : Ncapolis,  ubi  estendi- 
tur  rnonumenlum  Sircnum  imius  Parthe- 
nopes.  Strab.  lib.  5pag.  246.  Parthcnope 
a tumulo  Sircnis  dieta.  Plin.  lib.  3cap.  5. 
Parthcnope  a Parthenopes  Sircnis  sepul - 
ero  nominata  , quarti  Augustus  postea 
Neapolim  esse  rnaluit.  Solin.  lib.  7.  Ed  il 
Sannazaro  cantò: 

Cerea  l’  alla  cittade,  ove  i Culcidici 
Sopra  il  vecchio  sepolcro  si  composero. 

(44)  1 Greci  cliiamaron  la  primitiva 
città  Pale  polis : cioè  città  vec- 

chia , nome  proveniente  dalle  due  greche 
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voci  «■«Vai  olirti  e «roXts  urbs m,  ovvero  «r»- 
Xau'o?  antiquus , ed  a lui  te  quelle  aggiun- 
zioni, abbellimenti  c mura  novelle  clic  in 
complesso  davano  idea  quasi  di  un1  altra 
città  , diedero  nome  NuUroXis  urbs  noia  , 
Neapolis  cioè  città  nuova.  Ed  il  Celano, 
sostiene  che  non  due,  ma  una  fosse  stata 
sempre  la  città  ; se  non  che  il  titolo  di  nuo- 
va , le  fu  dopo  imposto  ad  esprimere  rin- 


novata , in  quanto  alle  amplilicazioni  av- 
venute. 

Celano  del  bello  , e dell' antico  della 
città  di  Naftoli  giornata  1*  p.  7. 

Non  tante  n Rottine  itici  pere  ansns;  Nea- 
politn  , quasi  graecarn  urbem , delegit  : 
Tàcit.  hb.  XV.  cap.  XXXHI.  De  Nero- 
nis  Judis. 
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CAPO  SECONDO. 


Abbenche  non  fosso  mio  scopo  espor- 
re la  Storia  del  Reame,  mancando  in 
me  la  forza  per  cotanto  ardimento,  lan- 
toppiii  clic  le  storiche  narrazioni  dei 
primi  tempi  hanno  più  del  congettu- 
rale che  del  positivo;  pure  v'ha  ne- 
cessità imponente,  prima  di  descrive- 
re i Monumenti  ( mio  principale  ob- 
biclto)  di  esporre  la  successione  dei 
fatti  dei  popoli  e dei  conquistatori,  per 
cosi  darò  in  conciso  al  lettore  un  cen- 
no storico,  come  base  dei  Monumenti. 
E seguendo  le  opinioni  dei  nostri  gra- 
vissimi Storici , in  poche  pagine , so- 
sterrò per  quanto  6 in  ine  cotanto  so- 
lenne incarco;  c per  l’ autenticità  dei 
falli , attcrrommi  a quanto  ne  disse  lo 
scrittore  Angiolo  di  Costanzo  (I),  clic 
avendo  allo  ingegno  c dottissima  assi- 
stenza di  uomini  sommi , trepidava  in 
dettare  le  pagine  della  sua  storia,  tra 


i discordanti  pareri  degli  scrittori  che 
il  procederouo. 

In  due  aspetti  devesi  considerare  la 
Storia  del  nostro  neame.  Mei  primo  i 
fasti  della  sua  civiltà,  secoli  i più  glo- 
riosi, deturpali  dall’  esleruiinio  del  po- 
tere Romano;  c poi  dalle  invasioni  dei 
ltarbari.  Coli,  Longobardi,  Saraceni  e 
Normanni  , che  tiranneggiando  queste 
terre  ne  mutarono  le  leggi , i costumi , 
l'idioma,  lo  civili  instituzioni, bruttan- 
dole di  sangue  ed  aggravandole  di  scia- 
gure; c nel  secondo,  più  mite  per  più 
stabili  leggi,  le  fondazioni  delle  Monar- 
cbie.Ecouic  verità  storica  rimanga, clic 
le  facili  usurpazioni  stranicre,ed  il  pos- 
sedimento ebbero  germe  dalla  sotTeron- 
za.e  dalla  inerzia  dei-popoli,  e dalle  va- 
ghezze di  queste  contrade;  ed  io  super- 
stite narratore  di  tante  tristizie, confor- 
tandomi nel  presente,  fo  v oti,  perché  le 
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vetusto  calamità  non  ritornino  più  mai 
a distruggere  la  sapienza  dei  secoli. 

E come  principio  fondamentale  asse- 
risco, ebo  quasi  tre  mila  anni  or  sono, 
i primi  popoli  venuti  ad  ingombrare  le 
nostre  terre  fondarono  città , dando  a 
queste  nomi  proprii  ed  originali.  Ed  in- 
golfandomi tropp'oltre  nelle  ricerche,  i 
Trogloditi  (2),  ed  i Cimmerii  o gli  Opi- 
ci  (3),  selvaggi  che  trassero  nome  dal- 
le spelonche  in  cui  ricoveraronsi , fu- 
rono i primi  che  calpestarono  queste 
rontrado  , stabiliti  presso  il  lago  di  A- 
vcrno  (3),  o come  altri,  tenevano  stan- 
za nelle  sotterraneo  catacombe  (5),  che 
tuttora  esistono  sotto  questa  città;  c 
stavano  sparsi  per  tutta  la  regione,  og- 
gidì provincia  di  Napoli.  Essi  avevano 
Sacerdoti  c Principi  o capi,  c nuli’ altro 
ne  tramandano  gli  Storici,  tranne  con- 
getture. Due  altri  popoli,  i Lestrigoni  (C) 
ed  i Pelasghi  (7)  originarii  dall'  Asia  o 
dall’Africa  vissero  in  questo  contrade; 
da’quali  forse  discendono  gli  Etruschi, 
so  le  asserzioni  della  Storia  non  erra- 
no; cosicché  è facile  dedursi  che  que- 
sti popoli  furono  anteriori  assai  alla  ca- 
duta di  Troja , domata  dai  Greci,  dopo 
decenne  assedio,  nel  1183,  prima  del- 
l’era volgare,  e prima  ancora  che  la  Gre- 
cia si  levasse  a maestra  dell’  universo. 

Ed  altri  popoli  contemporanci  occu- 
parono le  parti  della  Penisola,  chiama- 
la Italia , da  Italo  principe  della  Eno- 
tria (8)  ; detta  pure  Esperia  perchè  al- 
l’occidente della  Grecia;  in  modo  che  i 


popoli  avevan  nome  da’ loro  condottie- 
ri (9)  , come  gli  Ausonii  da  Ausonc  ; 
Messapii  da  Messapio  ; e cosi  pei  Dau- 
ni , Pencezii , Japigii,  Morgesii;  ed  in 
questi  nomi  vonivan  considerate  le  loro 
prerogative. 

E qui  epoca  solenne  ed  eterna  , av- 
vegnaché Orientali,  Fenicii  o Egiziani, 
Greci  venuti  in  Italia,  si  dilatarono  fi- 
no al  mezzo  giorno  di  essa,  estollendo 
città;  c la  rinomanza  di  tanta  epoca  diè 
nome  a questa  di  Magna  Grecia  (IO)  ; 
cosicché  vedevi  Locri , Sibari , Croto- 
ne (I I)  , Cuma  elevarsi  prima  che  Ro- 
ma avesse  fama  c potere. 

E quando  tutta  Grecia  si  mosse  a 
sventura  di  Troja  , i lucrosi  (12)  ave- 
van tanta  celebrità,  che  trentasclte  na- 
vi di  loro  sostennero  gli  Argivi  vessilli 
in  quello  assedio  (15)  : ed  essi,  primi 
nella  Italia , riceverono  dal  loro  Prin- 
cipe Zaleuco  un  codice  di  leggi  (13), 
del  quale  si  mostrano  preziose  pagi- 
ne scampate  dai  secoli  ; e quando  la 
Romana  Repubblica  sentiva  sacro  il  bi- 
sogno dello  leggi,  mandò  legali,  a pre- 
ferenza di  altre  terre  straniere,  a Lo- 
cri (15). 

An.  av.  P E.  V.  1050. 

Dugcntotlantatrc  anni  prima  di  Ro- 
ma, un  numero  di  Calcidici  (Ili)  getta- 
rono le  fondamenta  diCuuia(l7).Quivi 
mori  quel  superbo  Tarquinio,  tremen- 
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do  esempio  pei  tiranni,  e cagione  del  su- 
premo Repubblicano  governo  di  Roma. 

An.  av.  l’E.  V.  713. 

Potentissima  fu  la  Repubblica  di  Si- 
bari  (IH),  fondata  da’  Greci  Achei,  qua- 
le per  la  feracità  della  terra , e per  le 
prosperità  del  commercio  precipitò  in 
ozio  c ne’  più  bassi  costumi  ; cosicchò 
dimentichi  i Sibariti  del  loro  saggio 
governo,  bandirono  i galli  come  per- 
turbatori del  sonno,  cacciando  gli  arte- 
fici per  togliere  con  essi  le  immagini 
del  sofferente  lavoro;  c dechinando  in 
maggiori  tristizie,  trovavano  grossola- 
ni piaceri  nei  profusi  banchetti  e negli 
effeminali  abbigliamenti  (19).  E fra  le 
altro  mollezze  (le  più  funeste  per  essi), 
ammaestrarono  i loro  destrieri  a bal- 
lare al  suono  dei  flauti  ; imperocché  es- 
sendo i Sibariti  in  numero  di  trecento 
mila  in  campo,  sotto  il  comando  di 
Telys  , avversi  a cento  mila  Crotonosi 
sotto  i cenni  di  Milone  (20)  , traendo 
profitto  questi  dalla  Sibaritica  stol- 
tezza, facendo  echeggiare  quei  suoni, 
quando  fervea  più  la  mischia  , pro- 
dussero scompiglio  nelle  file  de’ nemi- 
ci, e totali  perdite  (21).  E Sibari  cad- 
de distrutta  per  le  proprie  debolez- 
ze ; o sovra  i suoi  ruderi  si  levò  Tu- 
rio  (22),  nel  010,  che  fu  alleata,  muni- 
cipio e colonia  di  Roma.  I cittadini  di 
Turio  vantarono  di  possedere  nel  loro 
tempio  di  Apollo  le  saette  di  Ercole,  che 


furono  cotanto  necessarie  per  abbat- 
tere Troja  ; le  quali  furono  rivelate  da 
Eiloltcte.  Deh!  perché  Roma  non  si  av- 
valse del  funesto  esempio  di  Sibari,  por 
estirpare  dal  suo  seno  il  fasto  , germo 
corrompitore,  che  abituando  gli  animi 
a superbi  diletti  ed  a codardo  ozio,  dis- 
serrava sotto  la  eterna  città  la  voragine 
della  sua  distruzione?  Ma  Sibari  cadde 
senza  destare  nessuna  scossa  agli  ebbri 
popoli;  e per  Roma  si  maturava  il  fato 
che  doveva  prostrarla  per  legge  supre- 
ma, poiché  le  potenze  di  quaggiù  quan- 
do pervengono  ad  altissimi  segni , in- 
dietreggiano rapidamente  nel  nulla  da 
cui  sortirono,  a prezzo  benanche  di  se- 
coli c di  sangue  1 

Il  ramingo  c fugato  popolo  sibaritico, 
(An.  509)  si  ricoverò  iu  una  terra  della 
Lucania,  che  da  essi  fu  chiamata  Pos- 
sidonia  (25)  ed  indi  Pesto  (21).  Qui  sor- 
gendo città  innalzata  dai  Dorici  o da- 
gli Etruschi , sacra  a >ettuno,  crebbe 
in  lustro  per  i Sibariti,  che  la  fortifica- 
rono ron  inora  denominate  oggi  ciclo- 
piche , abbellendola  con  tempii  gran- 
diosi , capaci  a sorvivere  su  i danni  dei 
secoli.  Ed  i Sibariti , benché  oppressi 
da  sciagure  per  proprio  colpe , avidis- 
simi sempre  di  lusso,  per  indomabile 
inclinazione, introdussero  in  questa  cit- 
tà gran  copia  di  monete,  clic  coniarono 
in  oro,  in  argento,  in  bronzo  ed  in  ra- 
me (20). 

An.  av.  1’  E.  V.  709. 
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Celebro  fu  Crotone  (26)  , fondata 
da’  Croci  Adipi  (27)  ; nò  avvenivano 
Olimpiadi,  in  cui  i Croloniati  non  car- 
pissero dai  Greci  lauri  e rinomanze  ; 
cosicché  suonò  fama  che  il  più  debole 
dei  Crotonesi , era  il  più  forte  di  tulli 
gli  altri  Greci  (2N). 

Poco  lungi  da  Crotone  ergevasi  il  fa- 
moso tempio  di  Giunone  laici  eia  (22), 
del  quale  si  volle  per  fondatore  Ercole, 
lai  immagine  della  diva  fu  dipiula  da 
Zcusi  di  Eraclea  , miracolo  di  artistico 
ingegno  (50). 

Ed  in  questa  citta  ed  in  Meta-ponto 
pervenne  Pitagora  (51),  nel  550,  epoca 
memorabile  per  la  ignavia  di  quei  po- 
poli. Egli  di  maschie  forme , rigenera- 
tore dell’  intelletto,  fondò  scuole  di  fi- 
losoGa,  diffuso  la  civiltà,  rese  facile  l’i- 
dioma per  sua  insinuante  facondia,  mi- 
rabile più  per  sentenze. 

La  Italia  per  lui  si  educò  al  mentale 
ragionamento,  ed  egli  in  compenso  eb- 
be primo  il  nome  di  Filosofo  ; riful- 
gendo per  lui  le  città  della  Magna  Gre- 
cia. Ed  in  breve  seicento  Crotonesi  ac- 
corsero ad  udirlo  (52);  ed  egli  sveglian- 
do in  essi  la  sacra  scintilla  della  ragio- 
ne, dette  nome  a questa  scuola  o setta, 
Italica  (55).  E discepoli  di  tanto  mae- 
stro , furono  : Alenicene  il  primo  che 
esegui  un’autopsia  cadaverica  ; Archita 
Tarantino  meccanico  e duce  celebratis- 
simo , clic  insegnò  geometria  al  divino 
Platone  ; Filolao  Crolonese  primo  fon- 
datore delle  sublimi  ricerche  Astrono- 


miche (51);  ed  altri  assai , che  ebbero 
nome  di  Pilagorei  o Pitagorici.  K di 
questi  discepoli  i più  prediletti,  trecen- 
to, perché  ammessi  ad  intendere  le  più 
alle  dottrine  del  maestro,  conferendo 
tra  essi  per  ansia  di  sapere,  destarono 
sospetti  di  congiura  negli  altri  cittadi- 
ni , che  per  ribalderia  , sorprendendoli 
ne  uccisero  sessanta.  Pitagora  (55)  nel- 
l’allontanarsi  da  cotanta  barbarie , pas- 
sando in  Meta-ponto  , vi  mori;  ed  es- 
sendo adorato  come  un  Dio , la  sua  ca- 
sa fu  tenuta  in  venerazione  di  tempio. 
Tanto  può  la  virtù  sugli  uomini , i 
quali  ne  sentono  il  bisogno  c la  po- 
tenza !. 

Nella  Magna-Grecia  oltre  la  sella  Pil- 
tagorica,  sorse  la  Elealica  instiluita  da 
Senofane  di  Colofone  in  Velia  , il  più 
rigido  seguace  della  pura  ragione  ; e 
per  mezzo  di  quest’  ultimo  ebbero  chia- 
ri nomi  Parmenide,  Zenone,  Lencip- 
po.  Da  questa  setta  ebbe  origine  quella 
degli  Scettici,  che  dubitavano  di  tutto, 
instituila  da  Pirrone,  nativo  di  Elea. 

An.  av.  l’ E.  V.  G96. 

La  lunga  assenza  degli  Spartani  per 
le  guerre  contro  i Messeci , cagionaro- 
no adulteri  iigli , appellati  Parteuii. 
Questi  vergognosi  per  nefanda  origine, 
mossero  lungi  dalla  patria  , ed  attra- 
versando il  mare , condotti  da  Fatante 
approdarono  in  Taras , terra  della  re- 
gione Japigia  ; ed  ivi  stabilironsi  in 
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una  colonia,  delta  da  essi  Taranlo;  una 
delle  più  polenti  città  della  Magna-Gre- 
cia  (36).  Ed  in  quel  tempo,  tra  i due 
promontori!  Genide  e Leucopetra , sor- 
geva Reggio  (37),  che  in  greco  linguag- 
gio vuol  dire  ruma  (38)  ; nome  che  al- 
lude con  ragionale  congetture  allo  di- 
staccamento della  penisola  dall’  altra 
terra,  oggi  Sicilia;  avvenuto  per  tre- 
muoti  formidabili , o per  quegli  eventi 
della  stessa  natura  che  compone  e di- 
strugge. 

An.  G3I. 

Metaponto,  (39)  fondata  dai  Greci  A- 
chei,  mostra  il  tempio  di  Minerva,  nel 
quale  si  osservano  gl’  istrumenti  , co’ 
quali  Epeo  , fabbricò  il  cavallo  Troja- 
no  (’iO) , mezzo  di  tradimento  inospita- 
le c crudele. 

I Tarantini , cui  non  bastavano  le 
patrie  derrate,  nello  invadere  l'anti- 
chissima città  di  Siro  sul  fiume  Sin- 
no , fondarono  Eraclea  (11);  ( poco 
lungi  da  Metaponto  ) che  serbava  le 
tavole  delle  Costituzioni  della  Magna- 
Crecia  (12). 

An.  018. 

Velia , Hyela  o Elea  , chiamata  cosi 
dai  Greci  pel  silo  paludoso  (13) , sul 
littorale  del  Tirreno  , con  porto  capa- 
cissimo , piccola  ma  rinomata  Repub- 
blica , ebbe  origine  da  alcuni  Foresi  , 


che  per  sottrarsi  alla  schiavitù  Per- 
siana , vennero  in  coleste  regioni.  Ve- 
lia fu  dapprima  Prefettura  diRoma;po- 
scia  Colonia;  indi  distrutta  da’ Barba- 
ri (14). 

An.  503. 

L' Isola  Pitecusa  , delta  Inarime  o 
Enaria,  ed  oggi  Iscbia , era  abitata  da- 
gli Eritrei,  popolo  della  isola  Eubea  ; 
quando  il  monte  Epomeo,  che  la  sovra- 
stava nel  mezzo  , scoppiando  subita- 
mente , con  terribili  strepili , allagò  la 
scossa  isola  di  lave  di  acceso  bitume, 
apportando  morti  e distruzioni.  I su- 
perstiti a laute  sciagure,  accorsero  nel- 
la Campania,  ingrossando  di  popoli  No- 
la (10) , mollo  tempo  innaozi  edificata 
dagli  Etruschi. 

An.  171. 

In  questa  Epoca,  dopo  le  guerre  de’ 
Iapigii  con  i Partenii;  (An.  196)  e quel- 
le de’  ('.umani  contro  Aristodemo  (16)  ; 
(An.  192)  c contro  gli  Etruschi  pel  do- 
minio del  Tirreno;  cominciò  Capua  (17), 
edificata  dagli  Etruschi  (18) , antece- 
dente a Roma  , ad  avere  rinomanza  e 
potere.  Si  chiamò  Capua,  perchè  prin- 
cipale Capo  delle  dodici  città  elrusche, 
fondate  nella  Campania  (19)  ; elevan- 
dosi per  nunftro  di  popolo  e per  com- 
mercio a tanta  altezza  , che  venne  pa- 
ragonala a Roma  ed  a Cartagine , le 
10 
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due  città  prime,  allora,  dell’ Univer- 
so; e ad  Efeso  nell'  Asia.  Ma  se  Capila 
impigriva  nella  pare  , trascurando  lo 
arti  di  guerra , divenne  non  contesa 
preda  de’forti  Sanniti, i quali  daingor- 


di  conquistatori,  mossero,  soggiogando 
tutte  le  altre  città  etnische  della  Cam- 
pania, delle  quali,  principali,  Nuceria, 
Alfaterna,  Accrra,  Manina  (ÓO),  Pom- 
pei,  Ercolano. 
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(1)  Riportiamo  qui  le  parole  stesse  «li 
Angelo  ili  Costanzo,  nel  Proemio  alla 
Storia  del  Regno  di  Napoli. 

In  questa  cosi  bella  e nobil  regione , 
essendo  accadute  dopo  F inclinazione  del- 
l’Impero romano,  e la  mina  de’Goti,  in- 
finite cose  degne  di  memoria , nò  trovan- 
dosi di  esso  altro  Scrittore,  che  Pandolfo 
Collenuccio  da  Pesaro*,  il  quale  per  trat- 
tare di  quel  che  non  snpea  delle  cose  da 
300  anni  in  qua,  ne  dice  molte  non  vere, 
e molte  in  gran  parte  mozze  e manche. 
Nel  principio  della  mia  gioventù,  mi  nac- 
que nella  mente  un  pensiero  di  fame  par- 
ticolare istoria,  confortato  a ciò  da  M.  Gia- 
como Saunazzaro , c da  M.  Francesco  Po- 
dcrico,  che  benché  fosse  degli  occhi  della 
fronte  cieco,  ebbe  vista  acutissima  nel  giu- 
dizio delle  buone  arti  e delle  cose  del  mon- 
do. Questi  due  buoni  vecchi,  che  nell’an- 
no di  N.  Salute  1527 , s’ erano  ridotti  a 
Somma  , dove  io  era , fuggendo  la  peste 
clie  crudelmente  infestava  Napoli  ; in  aver 
veduti  lauti  errori  nel  compendio  del  Col- 
lenuccio , che  allora  era  uscito , mi  coor- 
laro  ch’io  avessi  da  pigliare  la  protezione 


della  verità,  ed  alle  persuasioni  giunsero 
ancora  aiuti , perchè  non  solo  mi  diedero 
molte  scritture  auliche  , ma  ancora  gran 
lume,  onde  potea  trovare  dell’ altre,  e cer- 
to se  tre  anni  dopo  non  fosse  successa  la 
morte  dell’uno  e dell’altro,  questa  Storia 

sarebbe  più  copiosa  ed  elegante Ma 

essendo  io  rimasto  in  età  di  23  anni,  privo 
di  così  fidate  scorte , cominciai  subito  ad 
avvedermi , quanto  era  maggiore  il  peso  di 
quel  che  potea  no  soffrire  le  mie  spalle.  Pe- 
rocché volendo  cominciare  dalle  cose  de’ 
Longobardi  ( parlo  di  quelli  che  abitare 
nel  Regno  ) le  trovai  Unto  oppresse  dalle 
tenebre  dell’  Amichila  , che  venni  subito 
in  diffidenza  di  poterne  scrivere  tanto  be- 
ne, che  avessi  potuto  fuggir  quelle  ripren- 
sioni che  vedea  darsi  al  Collenuccio,  non 
avendosi  di  quelle  altra  notizia,  che  quan- 
to ne  scrive  Eremperto  Longobardo,  Unto 
confusamente  che  dopo  che  s’è  letto,  se 
ne  sa  meno  che  prima.  Passando  poi  a 
quel  tempo,  clic  corse  dalla  divisione  del- 
l’Impero, per  la  coronazione  di  Carlo  Ma- 
gno, nel  qual  tempo  restò  a’ Greci  Terra 
di  Bari , Terra  iF Otranto,  Calabria,  Ba- 
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silicata , c Principato,  essendo  toccata  al- 
P Impero  Occidentale  Terra  di  Lavoro  , 
Abruzzo,  e Capitanata*,  nc  trovandosi  Au- 
tore che  scriva  quel  che  si  fe’  nella  parte 
dei  Greci  , e non  essendo  altra  memoria 
delle  cose  fatte  in  Terra  di  Lavoro,  ed  in 
Abruzzo,  clic  quella  che  si  vede  nella  Cro- 
naca Cassinense,  mi  crebbe  la  confusione; 
trovando  appena  una  certa  ombra  oscura 
delle  cose,  senza  ordine  e distinzione  alcu- 
na , nominando  i Conti  di  Marsico,  i Conti 
di  Glieli , i Conti  di  Civita  di  Penna,  i Du- 
chi di  Gaeta , i Conti  di  Teauo,  i Conti  di 
Pietra-abbondante  , i Conti  di  Aquino  , i 
Conti  di  Sora,  i Conti  di  Sangro,  i Conti 
d’Àliiì,  ì Couli  della  Valva,  i Conti  di  Le- 
sina, i Conti  di  Tractto,  i Conti  di  Ter- 
moli,  i Conti  di  Pontecorvo,  i Conti  di  Ses- 
ia, e i Conti  di  Carinola  tutti  per  quel  che 
si  crede,  reliquie  di  Longobardi,  senza  di 
altro  di  loro  condizione  o delle  loro  gesta, 
che  quanto  ebbero  a trattare  col  Mouisle- 
ro  Cassinense.  Venendo  poi  ai  tempi  de* 
Normanni,  che  vennero  nel  regno  Tanno 
di  nostro  Salvatore  1007,  non  trovai  niente 
più  certa  notizia  che  degli  altri  suddetti  , 
perchè  Ugo  Falcando,  che  ne  scrive,  trat- 
ta solo  dal  tempo  di  Ruggiero  primo  Re  di 
Sicilia,  fiuo  alla  morte  del  Buon  Gugliel- 
mo, senza  stendersi  se  non  ifl  pochissime 
cose,  a quel  che  si  fe’ nelle  provincie  di 
qua  del  Faro,  c senza  nominar  mai  la  Cit- 
ta di  Napoli;  il  che  mollo  più  me  indusse 
a credere  che  sia  falsa  Topinione  di  quelli 
che  dicono,  che  Ruggiero,  Guglielmo  Ma- 
io, e’I  Buono,  e Tancredi  regnassero  mai 


a Napoli  , sehbcn  furo  Signori  del  resto 
del  Regno , perche  si  fa  menzione  che  ve- 
nissero a Capua,  a Salerno,  ed  a Taranto 
e ad  altre  Città,  non  però  dice  che  venis- 
sero mai  in  Napoli.  Aggiungesi  a questo, 
che  in  tutti  i contralti  stipulali  in  Napoli 
a’ tempi  dei  Re  Normanni,  non  si  legge 
mai  nel  principio  il  nome  del  Re  che  re- 
gnava, ma  quello  del  Papa  che  sedea  nella 
sede  di  S.  Pietro,  come  si  faceva  nelle  al- 
tre Repubbliche.  Nò  si  legge  mai  Napoli, 
nominata  nelle  Costituzioni  del  Regno  fat- 
te da  Ruggiero  e da’  due  Guglielmi , co- 
me sarebbe  stato  conveniente  nominando 
Amalfi,  Salerno,  e Gaeta.  Vinto,  dunque, 
da  questa  disperazione  di  fare  Ltoria  certa 
c particolare  di  quello,  die  tanto  secca- 
mente dicono  questi  autori,  c Bionda  e 7 
Sabellico,  che  ne  scrivono  alcuna  cosa  di 
passaggio,  tralasciai  per  molti  anni  l’im- 
presa. 

(2)  I pochi  Selvaggi  superstiti  all’ uni- 
versale cataclismo,  per  garantirsi  dall’ in- 
giurie delle  stagioui,  si  ricoverarono  , in 
quei  tempi,  in  rozze  c tenebrose  spelonche, 
scavate  nelle  viscere  delle  montagne;  onde 
derivò  il  loro  nome  di  Cimmerii  o di  Tro- 
glolidi  ; termini  comuni  a tutti  i popoli  in 
tal  guisa  raccolti,  dalla  parola  greca  Tjo- 
yXr,  che  vuol  dir  caverna. 

Or  questi  e segnatamente  i Cimmerii , 
ebbero  stanza  nelle  adiacenze  del  lago  d’A- 
verno,  e come  altri  opinano,  nelle  Cata- 
combe, che  tuttavia  s’osservano  in  gran 
parte  sotto  la  moderna  Napoli— (Ab. Cesta- 
ri  descrizione  dell’antica  città  di  Napoli). 
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(3)  Dalia  parola  Ops  che  significa  terra , 
cioè  figli  della  terra. 

(4)  Vedi  Nota  (26)  Capo  Primo . De- 
scriz.  del  I«ago  d’ A verno. 

(3)  Intorno  alle  Catacombe,  riguardale 
come  ricovero  degli  antichissimi  Cimme- 
ri!, gli  Eruditi  portano  varie  opiuioni.  Vi 
fu  chi  credè , con  avvedutezza  , che  ser- 
vissero a contener  le  sepolture  degli  anti- 
chi. Si  tennero  ancora  a tal  uso  nei  tempi 
posteriori,  e principalmente  da  che  crebbe 
il  culto  de’Cristiani,  i quali  in  tempo  delle 
persecuzioni  vi  recarono  i loro  Misteri . 
Tali  maravigliosi  avanzi  di  Antichità  si 
ammirano  eziandio  in  Egitto,  in  Tiro,  in 
Doma  , in  Siracusa , e soprattutto  nella 
Campania. 

Favellando  noi  delle  Catacombe  Napo- 
letane, basti  sapere  per  ora,  che  furono 
scavate  nel  tufo  con  piu  ordini,  alle  suffi- 
cientemente, Cf>n  varie  nicchie  e nascondi- 
gli, fatti  dovunque  negl1  intricatissimi  via- 
li. Siffatte  cavernose  Vie,  che  da  questo 
sito  si  diramauo,  una  se  ne  osserva  pro- 
trarsi sotto  la  via  di  S.  Eusebio  Vecchio , 
verso  la  grotta  degli  Sportiglioni , non 
lungi  dalla  Chiesa  di  S.a  Maria  del  pian- 
to a Poggioreale.  Altri  poi  conducono  a 
5.®  Maria  della  Vita  alla  Montagnuola, 
a S.  Gennaro  fuori  le  mura,c d alla  Chiesa 
della  Sanità. 

Nelle  quali  caverne  è fama,  che  vi  fos- 
sero sepolti  i morti  delia  pestilenza , che 
infuriò  in  Napoli  nel  1656. 

(6)  Furono  i Lestrigoni,  gli  stessi  che  la 
Mitologia  chiama  Ciclopi,  di  cui  si  ha  con- 


tezza in  Omero,  primo  narratore  di  tali 
cose. 

(7)  I Pelasghi,  furono  aneli’ essi  popoli 
antichissimi,  dimoranti  nell’addeutro  delie 
terre  , ed  è dubbio , se  furono  di  origine 
Asiatica  o Affrica  ria  *,  dai  quali  pare  che 
discendessero  gli  Etruschi. 

(8)  Pria  che  la  nostra  bella  Penisola  si 
chiamasse  Italia,  ebbe  il  nome  di  Satur- 
nia, Oenotria,  Uesperia,  Ausonia.  Virgi- 
lio Georg.  ll,ver$.  173. 

Sa  he  Magna  Parens  frugoni,  Satur- 
nia tellus. 

Magna  virum 

E Virgilio  stesso,  fa  menzione  di  altre 
denominazioni  che  a questa  le  vennero. 

Saepius  et  nomea  posuit  Saturnia  tel- 
lus. 

Questo  nome  le  venne  da  Saturno,  ivi 
nascosto,  per  essere  stato  discacciato  da 
Giove. 

L'altro  nome  di  Enotria , le  fu  imposto 
dagli  antichissimi  abitanti  Enolri.  - VlR- 
GIL.  lib.  VII.  vers.  83. 

4 

Bine  Italae  gcntes,  omnisque  Oenotria 
tellus. 

Ed  Egli  stesso  nel  lib.l.Eucid.  v.530, 
parlò  del  suo  teizo  nome  di  Esperia. 

Est  locus , Hesf>eriam  Graii  cognomino 
diami. 

Terra  antiqua,  potens  armis  atque  ube- 
re glebac . 
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Oenotri  tolucr*  viri ; nunc  fama  mino- 
re*. 

Italiam  dixisse  , Duci s de  nomine , 
gentem. 

I Greci  la  dissero  Esperia,  perche  rap- 
porto alla  di  loro  regione  , è situata  alla 
parte  occidentale.  Così  nuovamente  Virgi- 
lio. Aeneid.  1.  vere.  569. 

Seu  Vos  Hesperiam  magnani , Satur- 
niaque  ars' a 

Sive  Erycis  fine s. . . . 

L'Italia  final incute  trasse  anche  il  nome 
di  Ausonia.  Viro.  Aeneid.  VII.  vers.  ì>*. 
De  Lavinia  nubili. 

Multi  illam  magno  e Lalio,  tot  aque  pe- 
tebant . 

Ausonia , .... 

E nel  lib.  XI.  Aeneid.  v.  252. 

0 fortwuUae  genie* , Saturnia  Regna 

Antiqui  Ausonii.. . • . 

I.e  quali  parole  Antiqui  Ausoni 7,  Ser- 
vio commentò  dicendo  : che  i primi  che 
tennero  1* Italia  furono  delti  Ausonii.  Ma 
che  tanto  gli  Ausonii , quanto  gli  Enolri 
avessero  avuto  stanza  in  alcune  parli  d’I- 
talia, le  quali  con  moltissima  difficoltà  po- 
trebbero determinarsi,  attesa  f antichità. 

La  parola  Italia , secondo  V opinione  di 
alcuni»  dovrebbe  esser  derivala  dalla  an- 


tica parola  Vitalia , o dalla  voce  Vitub 
ossia  bove  di  Ercole,  ivi  perduto  e per 
tutta  questa  regione  cercato*,  o pure  come 
Antioco  Siracusano  dice,  dal  Duce,  clic 
sembra  piu  vcrisimile,  chiamato  Italo , co- 
me leggiamo  in  Virgilio: 

Italiam  dixisse,  Duci s de  nomine , gcn- 
tem. 

Timaels  in  hi  stoni*  , qua*  orai  ione 
graeca  de  rebus  popidi  Romani  com- 
positi t:  et  M.  Varrò  in  antiquitatibus 
rerum  humananun , Terram  Italiam 
de  graeco  coca  buio  adpcllatam  scrift- 
semnt , quoniam  bove*  graeca  vetere 
lingua  imXoi  voci  tati  surit  : quorum 
in  Italia  magna  copia  fuerit , bucc- 
taque  in  ca  terra  gigni  pascique  so- 
lita sint  complurima:  Ac.  Gell. 
Noci.  att.  lib.  Xlcap.  I. 

Ed  Aristotile: 

Aiimt  mini  Italum  ijuendam  fuissc  re- 
gna Oenotriae , a quo  nomea  hoc,  conunu- 
t al  ione  fatta.  Itali,  prò  Ocnotriis  appclr 
larentur . 

Ed  ili  altro  luogo: 

Ilabilabant  autern  ad  Hetntriam  Opi- 
ci , qui  et  antea  et  etiam  mmc  Ausoncs 
vocaniur. 

(9)  Come  gli  Ausonii  daAusonc,  figlio  di 
lilissc  c della  favolosa  Calipso-,  i Siculi 
da  Siculo,  di  che  può  far  fede  la  valle  tut- 
tavia chiamala  Siciliana , sulle  rive  del 
Vernano  tra  Teramo  ed  Atri  ; i Messapii 
da  Messapio,  ed  i Da  uni,  i Peucczii,  gli  la- 
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pigìi  ^ i Morgcsii , da  alai  Principi  dello 
sfosso  nome. 

(10)  I Geografi,  sono  discordi  nel  deter- 
minare i conlini  della  tanto  celebre  Ma- 
gna-Grecia.  Ma  iu  tutte  le  differenti  deter- 
minazioni , le  tre  Calabrie  del  Regno  di 
Napoli , furo ii  sempre  comprese  in  quella 
classica  Regione.  L'odierna  Terra  d'Otrau- 
to,  che  andava  sotto  il  nome  di  Messapia 
o lapigia,  dividevasi  in  regione  de'Ca  labri, 
ed  in  regione  de'Salentini:  la  prima  dove  c 
Brindisi  bagnala  dal?  Adriatico*,  la  secon- 
da dov’c  Taranto;  sebbeu  tutte  due  queste 
regioni  andassero  col  solo  nome  di  Cala- 
bria - Cellario  uotit.  Ori»,  antiq.  pag. 
89  i.  Pcninsula , qua  in  Jonium  mare  /- 
/ alia  procurrit  Ultimimi,  inler  Tarentum 
et  Brundusium  habens , dicitur  Graecis 
axtax  a Messapio  Duce  ; ut  Plinics 
notai:  eailem  Lalinis  plerumque  est  Ca- 
labria. Nec  raro  Gracci  Japigiam  voci - 
ioni.  Et  quamquam  pars  sii  Salentinorum 
tractus , lamen  et  ipse  aliquamlo  totam 
PenUulam  significai.  La  Lucania  si  esten- 
deva quanto  oggi  c la  Basilicata,  con  la 
confinante  porzione  della  Calabria  setten- 
trionale , perfino  quasi  alP  imboccatura 
del  fiume  Orati,  do v' era  Palifica  Tulio,  ed 
in  vicinanza  la  celebre  Sibari;  il  resto  delle 
attuali  provincie  Calabre  fino  a Sparti ven- 
to, veniva  indicato  col  nome  di  Bruzia , al 
quale,  sotto  l’imperadorc  di  Costantinopoli 
e cTOrieute , venne  sostituito  quello  di  Ca- 
labria. 

Ma  ad  onta  però  di  molti  dubbii  degli 
Aliai fcOLQtil  , possiamo  assicurare  che  la 


famosa  Regione,  in  parola , componevasi 
di  otto  rinomatissime  Repubbliche  , ed 
erauo:  Taranto,  Metaponto, Eraclea,  Siba- 
ri,  Crotone,  Scillaceo,  fondata  dagli  Ate- 
niesi che  vi  si  stabilirono,  Caulonia  c Lo- 
cri: tutte  fioritissime  Citta  del  continente, 
bagnalo  dal  mare  Jonio;  e vogliono  alcuni 
che  vi  fosse  compresa  anche  Reggio.  Dal- 
la parte  opposta  poi  sul  Tirreno , stavano 
le  vetustissime  Città  di  Formia,  Ercolano, 
Pompei  e Slabia;  e le  Repubbliche  di  Di- 
cearchia,  di  Napoli,  di  Pesto,  di  Velia;  cd 
oltre  alla  potente  Cuma , avevan  nome  le 
città  di  Scillèo  (Scilla)  e di  Medama  (Ni- 
cotera  ). 

Da  ultimo  Ovidio,  ci  fa  chiaro  conosce- 
re come  a tutta  l’Italia , da  vasi  il  uoine  di 
Magna  Grecia,  dicendo: 

Itala  nani  tellus  G roccia  major  crai  ! 

(11)  Poscia  fu  delta  Codone. 

(12)  La  città  di  Locri,  ebbe  ancora  il 
soprannome  di  Epizc  firia , dal  promonto- 
rio Ze firio,  alle  cui  falde  era  situala.  Ed  i 
cittadini  andarou  superbi  (Tun  magnifico 
tempio , innalzato  alla  Dea  Proserpiua. 
Pindaro  , celebrò  co’  suoi  canti  il  valore 
c le  vittorie  di  Agesidamo,  cittadino  di  Lo- 
cri , riportate  ne’  giuochi  Olimpici.  Il  si- 
to di  cosi  nobile  Città,  par  che  corrispon- 
da a quello  della  terra  di  Geracc  in  Ca- 
labria . 

(13)  Fozio,  ci  ha  serbato  un  passo 
delle  narrazioni  di  CONONB,  Storico  coevo 
di  Abciielao  Filopatore;  cd  è il  solo  che 
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presemi  alcuni  Cuti  stupendi  riguardanti 
l'antica  Locri. 

(14)  Stob.  in  fragmcntis  Leguni  Za- 
leuchianarum  in  exord . 

(15)  Dionis.  Alicar.  lib.  10-Tit. 
Liv.  Iib.  3. 

(10)  Avendo  a citici  Ippocle  e Mcga- 
steno.  Vedi  Vkll.  Paterc.  lib.  1.  — 
Tito  Liv.  lib.  8. 

(17)  Niuna  tradizione  o monumento 
ricorda  i fatti  de’ suoi  primi  secoli , tran- 
ne i celebri  responsi  della  Sibilla  Amal- 
tea,  cosiccliè  la  Storia  tace  per  quattro  in 
cinque  Secoli,  sino  alla  sua  distruzione. 

(18)  Fondata  sul  fiume  Orali  , ove 
oggi  vedesi  Terra -nova  in  Calabria  Ci- 
teriore ; potentissima  Repubblica  , alla 
quale  erano  soggette  venticinque  Citta . — 
Vedi  Strab.  lib.  6. 

Furono  cosi  smodate  le  lascivie  di  que- 
sta Città,  e tante  le  mollezze,  che  narrasi 
(Tesservi  stati  tra  essi  coloro  , che  teneva- 
no a stipendio  mille  servi  che  li  provvede- 
vano di  caccia,  mille  di  pesci,  e mille  ad- 
detti ai  piaceri  della  mensa . Per  eccessiva 
galanteria,  un  anno  prima  iuvitavansi  le 
dame  ai  banchetti , acciò  avessero  l’oppor- 
tunità di  munirsi  de’ convenevoli  abbiglia- 
menti. I Sibariti  per  biasimevole  fama, 
furon  chiamati  molli  e lascivi. 

(19)  Vedi  Strab.  lib.  6.  Diod.  Sic. 

(20)  Celeberrimo  Atleta ; che  per  sette 
volte  ottenne  vittoria  nei  giuochi  Olimpi- 
ci, e che  per  la  sua  forza  straordinaria  ad 
imitazione  di  Ercole,  portava  sugli  omeri 
una  pelle  di  Leone. 


(21)  Dopo  settanta  giorni  che  osteg- 
giarono gli  Eserciti-  Vedi Sud. Cestir.  2. 

(22)  Innalzata  dopo  settantanni  da  una 
Colonia  Ateniese.  Vedi  Strabo*,  lib.  6. 
Diod.  lib.  12. 

(23)  Vedi  Strab.  lib.  5. 

(24)  Meno  di  un  secolo  dopo,  i Lu- 
cani mossi  dall’  esempio  dei  marziali  San- 
niti, cercando  dilatare  il  loro  dominio, 
conquistarono  la  città  di  Possidonia.  I 
novelli  occupatori  diminuendo  la  parola 
Possidonia  in  Pesilan , e poi  Pestan , la 
ridussero  finalmente  menomata  in  quella 
di  Pesto. 

(25)  Siffatte  monete  portano  la  im- 
pronta di  Nettuno,  di  una  nave,  di  una 
Conca  marina , della  Sirena  Pestana  , o di 
un  Delfino;  e quelle  battute  con  allegorie 
allusive  a Cerere  , con  una  cornucopia , 
pampini  di  uva  o spighe  d’orzo  , fanno 
certissima  fede  della  fiorente  agricoltura 
del  territorio  di  quella  Città. 

(26)  Le  cui  mura  , estendevansi  nella 
circonferenza  oltre  a dodici  mila  passi. 
VcdiTiT.  Liv.  Decad.  Ili  lib.  IV.  che 
corrispondono  a circa  undici  miglia  mo- 
derne. 

(27)  Condotti  da  Miscello.  Vedi  Strab. 
lib.  6. 

(28)  Vedi  Plinio  lib.  2.  cap.  98.  Tra 
i gagliardi  Crotonesi  notaronsi,  Mi  Ione  pri- 
mo vincitore  de’ giuochi  Olimpici.  Vedi 
Diod.  lib.  12.  Allo  Gell.  Noct.  Att. 
lib.  15.  Iscomaco,  Tisicrate  ed  Astolo  in- 
superabili corridori  dello  Stadio. 

(29)  Sei  miglia  lungi  da  Crotone  (og- 
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gi  dotto  il  Cupo  delle  Colonne  ) celebre 
per  ampiezza  e magnificenza,  cretto  eia  Er- 
cole, dopo  che  uccise  un  ladrone,  chiama- 
to Lacinie.  Tra  le  magnificenze  del  tem- 
pio, erano  i tegoli  di  marmo,  in  tanta  pro- 
lusione, clic  ne  fu  sufficiente  la  mela  per 
coprire  in  Roma  un  vasto  palagio  •,  il  suo 
recinto  godeva  fama  di  miracoloso,  cosic- 
ché dicevasi , clic  gli  armenti  sacri  alla 
Dea,  errando  senza  pastori  ile-contigui  pa- 
scoli, ritornavano  da  se  nell’ovile. 

(30)  Zeusi,  scelse  tra  le  piu  vaglie  Cro- 
tonesi,  cinque  fanciulle  , per  ritrarre  da 
esse  quelle  varie  perfezioni,  che  non  potò 
trovar  riunite  in  una  sola.  Plinio  33. 
cap.  9.  Post  e a donare  opera  sua  insti lui t 
Zeusi,  quod  ea  nullo  satìs  digito  pre- 
tto pcrniutari  posse  diceret,  siculi  Alane - 

nani  Agrigentinis. Opes  quoque  tantas 

acquisirti , ut  in  ostentatione  carimi  Oly ta- 
pi ae  aureis  liftcris  in  palliorum  tcsseris 
intexum  nomea  suum  ostentarli. 

Questo  brano  vicue  bellamente  volga- 
rizzato dal  Napoletano  Poeta  e Pittore  illu- 
stre Salvator  Rosa.  Salir.  La  Pittura. 
ver*.  413  e segu  : 

Credea  Zeusi  che  il  Gange  e che  il  Pattalo 
Non  avessero  insieme  oro  abbastanza. 
Per  potergli  pagare  un  quadro  solo • 

E per  quest ' albagia  pose  in  usanza 
Di  donar  Copre  sue \ cosi  guastava 
La  liberalità  con  C arroganza. 

Ed  in  tutte  le  feste  ov  egli  andava. 

Tutto  d’oro  intessulo  a letteroni 
Il  nome  suo  nel  ferrajol  portava. 


(31)  Egli  era  figliuolo  di  Mnesarco  in- 
tagliatore di  anella.  Vedi  Dioo.  Laert. 
lib.7.  o secondo  altri , di  Demarato  tra/fi- 
cante  di  Saruo.  V.  GlUST.  lib.  20.  Ignoto 
di  patria,  ma  reputalo  Etrusco,  Meta  ponti- 
no e di  Sarno. 

(32)  IiittJKER.pag.  1013,  vuole  che  fos- 
sero stati  due  mila. 

(33)  Perche  Italia  chiainavasi  la  parte 
Meridionale  del  presente  Reame  , per  di- 
stinguerla dalle  altre  Sette  che  sursero  nel- 
la Eilenia. 

(34)  Plotarc  lib.  3.  cap.  13. 

(33)  Che  all’ asserire  di  Laert.  lih.  8. 
cap.  14.  introdusse  nella  Magna-Grccia  i 
pesi  e ie  misure.  Pi  rr  agora,  al  dir  di 
Laert.  nel  lih.  7.  scrisse  tre  volumi  : della 
istituzione  della  civiltà9e  della  natura,  e 
questi  perloppiu  in  versi.  A quanto  rife- 
risce Jone  Cìiio  nelle  Triagmi,  scrissi?  egli 
pure  un  poema  a cui  pose  il  titolo  di  Or- 
feo. 11  medesimo  Laert.  citando  Apol- 
i.odoko  Abacliisla  , narra  clic  il  Filosofo 
sacrificò  un’ecatombe , avendo  scoverto 
che  il  lato  opposto  del  triangolo  ortogonio, 
valeva  altrettanto,  quanto  quello  che  il 
contenesse.  Dichiarò  la  vita  esser  mortale, 
(ammirabile  scovcrtalll  ) ma  l’anima  im- 
mortale*, e per  concessione  degli  Dei  ricor- 
dare ( a dello  di  Eraclide  Pontico)  es- 
sere lui  stato  Etalide;  alquanto  dopo,  l’ani- 
ma sua  aver  trasmigrata  in  Euforbo,  il 
quale  fu  ferito  da  Menelao;  poscia  in  Er- 
motimo;  quindi  in  Pirro  Delio  pescatore; 
c finalmente  aver  vestito  le  carni  di  Pila- 
gora  ; dottrine  tulle  corrispondenti  alla 

li 
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Aletempsicosi  degl’  Indiani,  c eie’ Cinesi. 
Credenza  die  trovò  molti  proseliti. 

I piu  celebri  Pitagorici, clic  illustrarono 
la  Italica  scuola,  in  preferenza  degli  altri, 
furono  PAgrigenUno  Empedocle , il  quale 
morì  di  caduta  da  una  carrella,  e non  vit- 
tima della  sua  curiosila,  lidie  voragini  del 
monle  Etna,  come  moltissimi  affermano. 
Dion.  Laert.  in  vii.  Emped.  lib.  8.  Ip- 
paso  Metapontino  \ Filolao  Crolotuale,  il 
quale  fu  condannato  a morire  per  sospetto 
diesi  fosse  fatto  tiranno:  costui  scrisse  un 
libro,  clic  da  Platone,  mentre  recavasi  in 
corte  di  Dionigi,  venne  comprato  per  qua- 
ranta mine  alessandrine  d‘  argento  ; Par- 
menide Elcalc,  il  quale  l'u  il  primo  a dire 
che  la  terra  c rotonda , e che  Vespero  e 
Lucifero  sono  la  medesima  stella,  le  (piali 
scovcrte  da  altri,  vennero  attribuite  a Pi- 
tagora*, Zenone  e Leucippo  parimenti  Elea- 
tici,  c moltissimi  altri. 

(36)  Polyb.  Histor.  lib.  8. 

(37)  O secondo  altri  Storici , chiamata 
Morganiio,  nel  695  av.  l'Era  Volg.  por- 
cile forse  quel  suolo  per  lo  innanzi,  fu  oc- 
cupato dai  Morganli , clic  discacciati  da- 
gli Euotri , passarono  a soggiornare  in  Si- 
cilia. 

(38)  Giust.  lib.  4.  SrnAB.  lib.  6.  Pau- 
SAJf.  lib.  4.  cap.  23. 

(39)  Metaponto,  da  Mctabi  piccolo  po- 
polo. Si  mostrano  gli  avanzi  di  questa  cit- 
tà, tra  il  Biadano  ed  il  Basicnlo,  nel  luogo 
detto  Torre  di  mare.  Strabo*,  lib.  6. 
Pausa*,  lib.  3. 

(40)  Giust.  lib.  20. 


(41)  La  città  di  Eraclea,  era  dodici  mi- 
glia distante  da  Metaponto.  Oggi  non  ne 
rimane  alcun  monumento,  meno  i rottami 
presso  Polieoro in  Basilicata. 

(42)  Sulle  sponde  del  torrente  Cavone, 
in  sito  detto  Luce , nel  173*2,  furon  da  un 
contadino  scoverte  ; oggi  si  conservano  , 
qual  preziosissimo  Monumento  di  antichi- 
tà, nel  Beai  Museo  Borbonico,  illustrate  e 
commentate  dal  Mazzocchi,  pars  1.  et  2. 
Neapoli  1734.  2.  voi,  infoi. 

(43)  Fu  denominata  Elea  dai  Greci,  j*cr 
essere  stala  edificata  in  sito  paludoso,  dalla 
parola  EXofche  vuol  dir  palude.  Diomg. 
ÀUCAR*ASS.  lib.  1. 

(44)  Corrisponde  al  sitodi  Castellamma- 
re della  Bruca,  in  Principato  Citeriore. 

(45)  La  costruzione  de’ vasi  Nolani  , la 
eleganza  del  loro  disegno , mostrano  a 
quanta  coltura  questa  Città  pervenite. 

(46)  Aristodemo  Signore  crudele  di  Mes- 
sene, appellala  così  dai  Mcssciii  die  l’abi- 
tarono; oggi  Messina.  Vedi  Erodot.  lib.  6. 

Questo  Aristodemo  , di  oscura  orìgine, 
si  fc  Signore  di  Cunia  nel  550,  per  aver 
pugnalo  con  quaUromila-cinqucccnlo  pe- 
doni, e seicento  cavalieri  Cumaui,  contro 
le  masse  estenui  nate  degli  Etruschi , tra  il 
Clanio,  (il  Lagno  di  Terra  di  Lavoro)  ed 
il  Volturno.  Gli  Etruschi  furono  trucidati 
compiutamente.  1 Cumaui  crederono,  c 
tanto  poteva  l’errore,  che  Giove,  avesse 
abbattuto  gli  Etruschi,  con  i fulmini.  Ari- 
stodemo, intanto,  divenne  perfido,  ingor- 
do di  sangue  cittadino,  od  avido  delle  più 
nefande  lascivie.  Così  lutti  i tiranni! 
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(47)  Per  la  fertilità  dc’suoi  campi . Ved. 
PEUEGRI5.  Discorso  4.  5 2.  Volturno,  la 
chiama  Tit.  Liv.  lib.  37.  Svkton.  in 
Jul.  Caes.  vuole  che  Cu/’YS  Trojano,  pa- 
rente ili  Enea,  la  fondasse. 

(48)  Si bao.  lib.  5.  Liv.  lib.  IV.  Polt- 


ro?*. Mei.  lib.  2.  c.  2.  Cat,  in  Orig.  apud 
Vdtcjim  lib.  t. 

(49)  Vfd.  Pone.  Mei.  lib.  11.  Stbab. 
lib.  5.  Casa  tu.  ad  Strabo?!. 

(50)  Dalle  cui  rovine  ebbe  origine  la 
Cava , o secondo  altri,  Vietri  di  Salerno. 


*! — /-s,  c-  -a 
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CAPO  TERZO. 


An.  170.  av.  l’E.  V. 

Intanto  su  tutto  il  lillorale  «lolla  Pe- 
nisola , che  ora  costituisce  il  Reame  di 
Napoli , avendovi  stanza  greche  Colo- 
nie, sci  popoli  principali , distinti  in 
ventuno  denominazioni,  ingomberava- 
no  P interno  del  Reame.  E nel  segui- 
re le  opinioni,  tratte  da  Scrittori  gra- 
\ issimi,  espongo  in  conciso  i popoli  che 
la  Storia  ha  segnalo  in  memorie  eterni'. 

Ai  popoli  mediterranei  appartene- 
vano i Sanniti,  che  in  quella  epoca, 
tenevano  la  principale  parte  dell’odier- 
no Reame,  c prima  loro  sede  era  la 
presente  provincia  del  Contado  di  Mo- 
lise ; c le  città  di  Boviano  c d’ Isernia 
n’  erano  Capitali.  Ampliarono  essi  il 
loro  dominio  su  quelle  terre  , oggi  co- 
nosciute col  nome  di  Abruzzi,  Capita- 
nata, Principato  Citeriore  c di  Terra 
di  Lavoro. 


Formavano  incremento  dei  potentis- 
simi Sanniti:  i Pentri,che  avevano  stan- 
za nella  parte  settentrionale  ed  orienta- 
le del  Matese;  i Caudini; gl’Irpini,  (I) 
alle  falde  orientali  del  Taburno.I  Mar- 
ruecini,chc  soggiornavano  sugli  ardui 
ciglioni  de’ monti,  tra  i fiumi  Tronto  c 
la  l'escara  ; e gli  antichi  Chietini,  clic 
corrispondono  ai  presenti,  abitavano 
una  vetusta  città  che  aveva  nome  di 
Teate,  oggi  Chicli. 

I Peligni , marziali  per  indole,  sog- 
giornavano in  lunghi  umidi  c malsani 
per  le  acquo  correnti,  ne’ dintorni  di 
Sulmona, clic  ebbe  nome  «la  Solfino  di 
Frigia,  (2)  tra  i fiumi  Pescara  c Sangro. 
A questo  popolo  appartenne  la  città  di 
Corfinio,  (3)  che  nelle  guerre  sociali , 
venne  eletta  a capitale  della  Italia. 

I Testini , tra  i fiumi  Pomba  e Pe- 
scara ; e città  di  essi  fu  Amiterno  , 
espugnata  dai  Romani,  sulle  quali  ro- 
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vinc  lcvossi  Aquila.  I Preluzii,  abitanti 
d' Interamnia,  oggi  Teramo  ; cd  Inle- 
ramnia  pure  chiamossi  la  città  di  San 
Germano  in  Terra  di  Lavoro,  perché 
tra  i fiumi  Metta  e Garigliano. 

i Marsi,  presso  il  Celano  o Fucino  , 
ebbero  per  capitale  Marruvio,  innon- 
data da  questo  lago,  divenuto  strari- 
pante. 

1 Frontoni,  trassero  nome  dal  fiume 
Fortore  o Frontone , dimoranti  alla  si- 
nistra sponda  di  esso.  Appartenevano 
a questi  le  città  d’Anxanum,  oggi  Lan- 
ciano ; barino  cd  Ortona  col  suo  porto. 

Aufidcna  cliiamossi  la  città  dei  Cara- 
ceni,  che  poco  differivano  da'Frcntani; 
divisa  dal  fiume  Sangro  dai  Peligni. 

E questi  ultimi  sette  popoli,  equival- 
gono agli  odierni  abitatori  dei  tre  A- 
hruzzi , c parte  della  Basilicata. 

L’Agro  detto  Campano,  dividevasi  in 
quattro  parti  : Campo  Falerno,  tra  il 
Garigliano  ed  il  Volturno,  con  gli  anti- 
chissimi Aurunci,  cosicché  la  prosento 
Sessa,  fu  chiamata  Aurunca;  Campo 
Stellate,  tra  Teano  e Calvi;  Campo  Ga- 
leno, o le  terre  di  Calvi  c di  Carinola  ; 
Campi  Liburini,  tra  i limiti  delle  due 
vie  che  da  Cuma  c da  Pozzuoli,  mena- 
vano a Capua.  Cosicché  in  questi  quat- 
tro campi,  oggi  sono  distinte  le  due  pro- 
vincic  di  Jiapoli  c di  Terra  di  Lavoro, 
che  allora  riconoscevano  Capua,  per 
sede  principale. 

E fecero  parte  della  Campania,  i po- 
poli seguenti  : i Latini , presso  Fondi , 


Sinvessa,  (’l)ed  il  promontorio  Cirrcllo; 
chiamati  Amiclci,  popolo  taciturno  ed 
ohbliato  (5).  Ed  in  questa  regione  era 
Gaeta,  rinomatissimo  porto  di  Formia. 
I Solicini,  ove  oggi  é Teano.  Gli  Emici, 
che  avevan  possedimento  in  Aquino; 
patria  dell’  angelico  scrittore  c del  sa- 
tirico Giovenale;  e patria  dell’iracondo 
Mario  c dell’incomparabile  Oratore. 

Cli  Atellani,  poco  lungi  della  presen- 
te A versa , ebbero  fama  di  essere  in- 
ventori di  alcune  commedie,  capaci  a 
scemare  le  tetre  impressioni  prodotte 
dalle  tragedie  (f>). 

I Lucani,  secondi  ai  soli  Sanniti  per 
valore,  stanziavano  nella  Lucania,  oggi 
quasi  tutta  provincia  di  Basilicata,  di 
cui  città  prima  era  Vclclia,  (7)  c poi 
Venosa,  (8)  Perento,  Aclicronlia  (0)  ed 
Oppido  (IO). 

Ed  indi  i Vicentini,  remoli  abitanti 
della  provincia  di  Salerno. 

I Bruzii,  che  abitarono  ne’ siti  più 
difficili  e disastrosi  delle  presenti  Ca- 
labrie, mentre  sul  littoralo  vi  stavano 
le  colonie  greche.  I Lucani  chiaman- 
doli per  dileggio:  Bruzii;  (II)  rimase 
a questi  il  nome  di  Bruzii,  che  per  città 
principali  ebbero  Cousentia  c Numi- 
stra. 

I Calabri  liberi  ed  indipendenti  per 
indole  ed  audaci  nelle  pugne,  stanzia- 
rono nella  odierna  Terra  d’ Otranto;  cd 
allorché  i Longobardi  tolsero  questa  re- 
gione al  potere  de’Greci  imperatori,  la 
città  della  Bruzia  serbò  gli  stessi  nomi 
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negli  atti;  c cosi  nello  terre  de’Bruzii, 
trasferissi  il  nome  di  Calabria,  (12)  elio 
ebbe  per  città  prima  Brindisi,  (13)  eret- 
ta dagli  Etoli , seguaci  di  Diomede  in 
Apulia. 

CIL  Apuli , ialine , tennero  la  rima- 
nente terra  che  si  dilunga  dal  territo- 
rio Tarantino  al  fiume  Fortore.  Questa 
regione  fertilissima , oltre  il  nome  di 
Apulia , ebbe  comuni  quelli  di  Felice- 
zia, Ciapigia,  Messapia  e Daunia;  le  qua- 
li città  si  supposero  fondate  dagli  F.roi 
mitologici,  come  Taras  da  Tara  figlio 
di  Nettuno;  Lupia,  oggi  Lecce,  (I  ’l)  da 
Idomcneo;  Sipontoda  Diomede.  E qui, 
se  la  Storia  malamente  congiunge  le  so- 
lennità dei  fatti  con  le  menzogne  della 
favola , fa  vedere  chiaramente  quanti 
vuoti  di  verità , si  rinvengono  nei  tra- 
scorsi secoli;  germe  di  perenni  duhhii 
per  colui  che  li  narra. 

E soggette  agli  Apuli  furono  le  città 
di  Venosa,  Luceria,  Ascoli,  Salapia, 
Cria  o Rodi , e Canne  ancora  lorda  del 
sangue  romano  e memorabile  più  Car- 
taginesi. 

Ed  in  ultimo,  chi  lia  che  non  ram- 
menti l’Era  gloriosa  della  Magna-Cre- 
cia,  (15)  che  allora  comprese  in  se  sola, 
tutti  i fasti  della  storia  di  Europa?  Otto 
sublimi  Repubbliche  la  Magna-Grecia 
costituivano  e furono:  Taranto,  Mela- 
ponto,  Eraclea,  Sibari,  Crotone  . Scil- 
laceo,  oggi  Squillare,  fondata  dagli  Ate- 
niesi; Caulonia,  distrutta  nella  guerra 
l’unica;  c Locri.  Illustri  città  sul  conti- 


nente del  mare  Jonin;  c vi  fu  epoca, 
nella  quale  Reggio,  (IG)  a queste  fu 
aggregala;  come  le  altre  sul  Tirreno, 
Formio , Slabia , Fompei , Ercolatio  ; e 
le  Repubbliche  di  Napoli,  di  Pesto  c di 
Velia.  Non  v’  ha  alcuno  che  a’  nomi  di 
Fama  colonia  ed  eterna,  non  ricerchi 
con  ansia  le  di  loro  celebrità  , ora  ve- 
dendone alcune  atterrate  per  proprii 
vizi!,  altre  fiorenti,  ed  altre  disollonra- 
te,  mostrare  nel  di  loro  seno  maravi- 
glie di  antichità.  E so  la  Storia  <•  la 
maestra  della  vita,  qui,  più  che  mai,  6 
la  inspiratrice  di  sommi  pensieri  c di 
magnanime  speranze  (17)  I 

E qui , che  io  rammenti  alla  Italica 
gloria,  come  la  Italia  prima  della  Gre- 
cia, creò  le  Belle  Arti.  E per  artistico 
Genio,  V itulonia  capitale  della  Etru- 
ria,  si  levò  sublime  sulla  stessa  Atenei 
Il  Governo  delle  colonie  Italo-grecbe 
era  aristocratico.  I Bruzii,  che  per  ri- 
gidi costumi , contennero  sempre  nei 
greci  limiti,  che  li  circondavano,  le 
greche  voluttà  e le  basse  blandizie;  e 
soli  ad  esempio  dei  |iopoli  confinanti , 
si  estolsero  per  virtù  ; dovettero  con  i 
Greci  e con  le  Itale  colonie,  piegarsi 
dinnanzi  alla  esterminala  potenza  Ro- 
mana. Cosi  tutte  le  narrate  città,  ma- 
lamente vennero  ridotte  in  condizioni 
di  alleate,  di  municipii,  di  colonie  e di 
prefetture:  quando  Napoli,  e pochissi- 
me altre,  si  sottrassero  agli  artigli  delle 
Aquile  latine. 
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(1)  Da  Jrpo.  Veti.  Strab.*  lib.  5.  clic 
vuol  dir  lupo,  trovandosene  in  quei  luoghi 
in  abbondanza. 

(2)  IVI  igni  acquosi  li  chiama  OviD. 
Fast.  3.  v.94  e nei  Trist.  lib.  4.eleg.l0. 

(3)  Oggi  S . Pelino  e Valva,  poco  lungi 
da  Sulmona. 

(4)  Strab  . lib.  5. 

(5)  Nani  scio  Amyclas  tacendo  periissc. 
Lucilio. 

(6)  Questi;  Commedie  erano  dagli  Atel- 
luni  rappresentate  con  gesti , parole  inde- 
centi, e con  improprie  e satiriche  facezie ; 
in  modo,  che  diedero  occasione  chiamarsi 
Osceno , tpialunrpie  modo  licenzioso  e lai- 
do, poiché  la  Citta  di  AlclJa  era  edificala 
nel  lenimento  degli  Osci. 

« Dove  il  Pugliese  col  Campati  con  fina , 
« Vedi  antica  Cititi  giacersi  Ait  ila  ; 

« Forte  di  mura,  in  vetta  a una  collina 
« Lieta  di  greggi , d’ ogni  frutto  bella. 
« Oggi  ricca  di  gente  cittadina 
« Il  nome  no,  lo  splendor  ha  di  quella: 
« Che  il  cangiar  di  fortuna,  a vecchie 
cose 

« Novello  il  nome,  a nuove  antico  im- 
pose. 

(7)  Citta  distrutta  presso  Pesto,  ved. 


Strab.  lib.  4.  non  quella  Pctelia  Macai  la 
ne’  (Inizi  i. 

(8)  Patria  del  famoso  Orazio  Fiacco. 

(9)  Indi  detta  Acerenza. 

(10)  Celebre  per  una  tavola  di  bronzo, 
scritta  con  idiomi  greco , osco,  c latino, 
scavata  verso  il  1790,  illustrata  dal  Gua- 
riti. Oggi  serbata  nel  Museo  di  Napoli. 

(11)  Andrea  Lombardi,  sostiene  che  i 
Lucani  con  i Bruzii,  fecero  sempre  causa 
comune  nelle  guerre. 

I Lucani,  (al  dire  di  Strab.  lib.  G.  ) 
chiamavano  Bruzii , ì loro  servi  malfatto- 
ri , e cosi  per  oltraggio  chiamavano  Brti- 
zio  questo  popolo.  Oppure  quest  *^e 
venne  da  Urellii,  perchè  uè’ Ilru  .a  an- 
tichissima l’arte  di  trarre  la  pt  ».  da1  loro 
pini. 

(12)  Si  fa  derivare  la  voce  Calabria  dal 
greco  calo,  che  suona  latinamente  voco  , 
e brio  ossia  bonuni,  forse  per  la  sua  fera- 
cità . 

(13)  Detta  allora  Brundusium:  famosa 
per  aver  dato  i natali  a Pacuvio;  per  aver 
raccolto  P estremo  respiro  dell’  immortale 
Virgilio;  ed  accolto  Pompeo,  che  la  chiese 
come  asilo  di  salvezza  alle  persecuzioni  di 
Cesare. 

(14)  La  celebre  città  di  Hudia,  Rug- 
gc,  demolita  per  l’indole  perversa  del  L,J 
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Guglielmo  detto  il  Malo,  distruttore  del* 
P opere  magnanime  del  suo  gran  genitore 
Ruggiero,  Radia  era  vicinissima  o situata 
di  rincontro  a Lecce,  come  per  tradizioni 
sicurissime  conosciamo,  siccome  lo  attesta 
ancora  il  nome , che  serba  tuttavia  una 
delie  quattro  porte  della  citta  di  Lecce  , 
detta  porta  di  Ruggc  t che  Ennio  stesso 
chiamava  sua  patria  , come  leggiamo  nei 
pochi  suoi  versi , superstiti  alle  mine  del 
tempo  : 

JYunc  sumus  Romani,  qui  Juimus  antea 
Rudi  ni. 

Lecce,  c la  capitale  oggidì  della  provin- 
cia (T* Otranto,  della  aulicamente  Lapin, 
Tondata  sulle  mine  dell' aulica  Aletium  o 


Lycittm, che  fu  distrutta  dal  detto  Gugliel- 
mo nel  1 ICO.  lina  delle  piu  belle  citta  d'  1- 
talia,  situata  sotto  un  cielo  ridente;  ed  in 
un  fertile  suolo  ; abitala  da  uu  popolo  col- 
lo e civile , che  rammenta  con  gloria,  le 
invasioni  de*  Turchi , da  esso  con  sommo 
coraggio  respiuli. 

La  terra  d’Olranto  c stala  in  tutti  i tem- 
pi feconda  cf  inge  gni  ; e tralasciando  i re- 
moti, basti  rammentare  con  ammirazione, 
gl'illustri  nomi  di  briganti  c Scipione  Am- 
miralo. 

(15)  Vedi  Nota  (10).  Cupo  Secondo, 
La  Magua-Grecia. 

(Ili)  V.  Polir,  lib.  10. 

(17)  NlG.VES,  nella  sua  Storia  del  Regno 
di  Napoli,  ci  olire  la  seguente  Tavola  Cro- 
nologica. 


:"’<o 

< '* 
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TAVOLA  CRONOLOGICA. 


Akni 

A KM 

ava  i»  t r 

l’OrOLl  E CITTA. 

AVANTI 

POPOLI  E CITTÀ. 

VOLGARE. 

VOLGARE. 

_ 

>C8j. 

Aborigeni. 

G5o. 

Krar.lcn . 

» 

l min  i. 

0 

Napoli  e Partenopc, ovvero  Palo;  eli. 

» 

Primi  Pclasghi. 

» 

Pitagora  c sua  Scuola. 

» 

Enolrii. 

» 

Velia. 

» 

Ausonii. 

5x/,. 

Ariitodcmo  tiranno  di  Clima. 

» 

Siculi. 

SlO. 

Torio  sorta  dulie  rovine  di  Sibaii. 

» 

Secondi  Pelaghi. 

5oi). 

Po'sidonia. 

» 

Cimbri  0 Citmncrii. 

beo. 

Nola. 

» 

t>;  i.  i 0 Osci. 

400. 

Dionigi  il  vecchio. 

143o. 

Co  labri. 

067. 

Dionigi  il  giovine. 

0 

Ivi  ruschi. 

0i7. 

Alessandro  Molosso. 

» 

Apuli. 

» 

Guerre  Irai  Partenopei  ed i Romani. 

» 

Duini. 

» 

Porche  Caudine. 

» 

J .pifi. 

5oi . 

Aritmie  re  di  Siracusa. 

M 

Lucani. 

276. 

Pirro  in  Taranto. 

» 

Prozìi.  re. 

aa5. 

Kim  io.  ; 

i i3|0. 

I Tirscni,  poscia  Tirreni. 

aiy. 

Annibale. 

i50o. 

Giano. 

IO}. 

Cicerone. 

128}. 

Eiamiro  rd  Arcadi  iti  Italia. 

y">. 

Guerra  Sociale. 

12ÓU. 

Venuta  di  Ercole. 

*;• 

Mario. 

I24O. 

boemi. 

ti.1. 

Sallustio. 

Latini. 

72. 

S[»artaco. 

» 

Campani  e Capila. 

ti». 

( )i  azio. 

» 

Itocca  dì  Falere». 

43' 

Ju. 

O»  idio. 

1184. 

Presa  di  Troja. 

Pule  poli  e Napoli,  appellate  unita- 

jo.V». 

Clima. 

mente  Napoli. 

7^3* 

Roma . 
Crotone. 

» 

Siluri. 

Am  pii  azione  di  Palerò. 

» 

Pnrleno|>e. 

Taranto  da  Palante). 

dell'  i h a 

VOLGARE. 

«•VP"- 
Me  t'.i  |H>nlo. 

o5i. 

I. 

Natività  di  G.  C.  ( S.  N.  ). 

Ed  in  ultimo,  per  cedere  il  campo  ad 
argomenti  Archeologici , lasciando  di  rin- 
venire i Fondatori  di  Napoli , nella  Feni- 
cia o nell’Egitto}  bastino  svolgere  Cap AC. 
Jlist . Neap . clic  nel  lib.  1 . cap.  3 — I)e  Pu- 
tii is  in  princ.  vogliono  clic  fosso  Nauplio. 


F.  Jac.-  Fii.ip.  da  Bergnm.  Cron.  univ. 
lib.  3.  e — Capac.  Hist.  Neap.  lib.  /. 
cap.  J.  sostengono  clic  fu  Diomede.  Tele- 
SIN,  lib.  3.  cap.  19.  in  vitaRcg.  Roger — 
N a pon . Proc  tri,  in  constici.  Neap.  c — Scop- 
pa in  Colimi.  Cap.  ’23.  dimostrano  , che 
12 
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fosso  Elica.  Si  mmote  Tom.  I.  all' asser- 
tiva di  Diodoro,  e di  Giov.  Poetano, 
ragiona  clic  fu  Ercole.  Lutazio  , citato 
dal  1ÌLARG1BIO  in  Virg.  1F . Geor.  vuole 
per  fondatori  i Cumani.  Golzio,  de  Ma- 
gna Graecia  congettura , che  fondò  Na- 
poli la  favolosa  Sirena.  E trasandando  al- 
tri Storici,  sempre  contraddittorii  tra  essi, 
valgano  i citati , per  mostrare  quanto  sia 
difficile  ed  incerta,  tra  le  storiche  conget- 
ture, la  ricerca  del  Vero  HI 

E pure  i Greci , vanitosi  per  divina  ge- 
nealogia, contribuirono  ad  alterale  la  ve- 


ri!?», sostenendo  che  la  origine  (Fogni  uma- 
na cosa  fosse  un  Nume  o un  Semideo  o 
una  cagione  soprannaturale.  E perciò  il 
Giano,  il  cui  nome  si  scambia  con  Ogige, 
(ved.  Diod.  Sicul.)  e che  altri  fanno  cor- 
rispondere a Noè  della  Sacra  Scrittura  , 
ed  il  Saturno  , ambo  sovrani  dei  popoli 
Àborigini,  furono  tenuti  come  i prischi 
Istitutori  delle  umane  Società,  in  quel- 
l’evo patriarcale,  clic  la  immoderata  fan- 
tasia degli  scorsi  j»ocli,  chiamò  col  vieto 
nome  di  Secolo  d'oro,  Virgil.  Vili,  e 
Mackou.  Satura.  1.  7.  9.  ec.  cc. 
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An.  Ì70. 


Napoli  dalla  sua  origine , sino  alla 
sede  della  Monarchia,  per  ‘2205  anni,  fu 
sempre  Greca, governata  con  leggi  della 
Repubblica  Atcnieso  : cangiò  forma  di 
governo  sccondochò  ebbero  potere  in 
Italia  la  Repubblica,  gl’ Imperi, i Coli, 
i Longobardi,  gl’imperatori  d’Oricnte; 
o tutte  le  rapacissime  dominazioni  stra- 
nierei I suoi  primi  Magistrati  furono  i 
Demarchi,  (I)  che  venivano  eletti  per 
liberi  voti  ed  a tempo. 

La  cittA  fu  divisa  in  dodici  quartie- 
ri, c ciascuno  veniva  amministrato  da 
una  sacro  politica  comunità  appellala 
Fratria,  (’2)  composta  da  trenta  distinti 


cittadini,  i quali  governavano  come  gli 
Orgeoni  dell’ Attica,  da  Magistrati  e da 
Sacerdoti. 


An.  A2fi. 


Quando  Capila  saliva  a somma  po- 
tenza, Coma  declinava,  per  le  crescenti 
prosperila  de’  Partenopei,  e per  la  re- 
sidenza d’  una  nuova  colonia  di  Greci- 
Saniii,  che  pose  stanza  tra  Partenope 
c Cuma;  la  quale  per  saggezza  di  go- 
verno, si  mantenne  prima  in  questa 
parte  d’ Italia.  Pure  i ('.umani,  per  folle 
disegno,  incitarono  ad  ostilità  i super- 
bi Sanniti-Capuani , co’ quali  venuti  a 
guerra,  ebbero  perdite  tremende,  sntfe- 
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rendi'  la  città  danni  e licenze  dai  ferali 
vincitori.  Cosi  Clima  soggiacque  per 
proprio  maltalento;  ed  i podii  scam- 
pali cittadini , ottenendo  in  ÌVapoli  ge- 
nerosa ospitalità,  la  accrebbero  di  po- 
polo c di  dovizie  (5). 

An.  400. 

Quando  cadile  la  Repubblica  di  Co- 
ma, un  potentissimo  nemico  cominciò 
ad  infestare  la  Magna-Grecia , Dionigi. 
Questi  prescelto  da'  Siracusani  a duce 
contro  i Cartaginesi,  co'ipiali  erano  in 
guerra,  divenne  il  loro  tiranno,  poiché 
cacciando  dalla  Sicilia  i nemici,  pensò 
di  rendersi  sci  nco  il  trono.  Eil  infatti , 
implorò  l'amicizia  degli  Kupalridi  Ita- 
lioti, (ì)  ed  ottenutala,  nei  vedersi  po- 
tente in  Sicilia,  aspirò  alla  conquista 
della  Italia.  Assalì  prima  i Locrcsi;  c 
gli  Ateniesi  in  lega  co’ Reggini,  manda- 
rono Alcibiade;  ma  questi  fu  espulso 
dai  Tarantini  (5)  c da’  Locrcsi  ; e gli 
slessi  Reggini  dillidarono  di  lui.  Intan- 
to Dionigi  superbo  n spietato  più,  af- 
frontando tutto  Io  città  marittime  dello 
nostro  regioni,  delle  quali  supremi  ra- 
pì orano  tutti  i filosofi  Pitagorici , sic- 
come Timeo  in  Locri,  Archila  in  Ta- 
ranto, Filolao  in  Crotone  od  Ippono  in 
Roggio,  per  brutale  insazietà  di  distru- 
zione, foco  abbattere  questa  ultima, 
con  ferocia  inesorabile.  E cosi  i nostri 
Popoli, emiliani  fra  essi  e sospètti;  in- 
chinevoli , per  fatale  demenza  , allo 


straniero;  combattendo  da  spicciolali 
contro  ingorde  masse  agguerrite,  ve- 
nivano facilmente  sconditi.  E la  Italica 
gente,  valorosa  per  indole,  antiveg- 
gente per  immenso  ingegno,  pure  per 
fraterna  diseordia,  mezzo  e sostegno  di 
abboininauln  tirannide! 

An.  389. 

Ed  egli , dopo  d'  aver  vuotato  tutto 
l’erario  Siracusano  per  mantenere  Io 
innumerevoli  sue  soldatesche,  da  bar- 
baro, ordinò  lo  spoglio  dei  (empii  ; co- 
sicché quello  di  Prosorpina  fuori  Locri, 
e quello  di  Giunone  Lacinia  in  Crotone, 
divennero  squallidi  per  inano  rapacissi- 
ma.Alcuni  Storici,  (fi)  asseriscono  eh’ ci 
fosse  ucciso;  del  resto  il  suo  successore 
ereditò  da  lui  un  esercito  di  centomila 
fanti  e diecimila  cavalieri,  con  la  flot- 
ta di  quattrocento  navi  da  guerra;  e 
la  mala  fama  del  suo  antecessore. 

An.330. 

Al  vecchio  Dionigi, successe  il  Ciov  i- 
nc  più  empio  e tiranno  del  primo,  e per 
lui  il  Irono  divenne  esecrato  assai  più. 
E guadagnatosi  lo  stolto  favore  del  po- 
polo, trucidò  i suoi  fratelli  ed  i zìi,  per 
esser  solo  c non  paventare  chi  potesse 
contendergli  il  trono,  cerne  se  fosse  un 
bene  a prezzo  di  rimorsi  e di  (errori  ! 
limitandosi  delle  piu  sordide  voluttà, 
disegnò  ( come  unica  opera  ) un  muro 
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die  comprendesse  lo  città  ubbidienti 
al  suo  dominio,  a traverso  deila  Ma- 
gna-Grecia;  cosicché  dal  golfo  di  Squil- 
lare per  quaranta  miglia,  a quello  di 
Santa  Eufemia  , cominciarono  le  trac- 
ce , rimaste  poi  incompiute.  Perduto 
nell’ozio  costui,  immaginò  che  la  ple- 
be il  deridesse;  c perciò  con  volerò  as- 
soluto o forsennato  empi  lo  carceri  di 
vittime,  lordando  la  città  di  sangue, 
che  1’  avvilimento  dei  popoli  rendeva 
inesauribile.  E di  questo  empio  o belva 
si  narrano  fatti  tremendi,  avvalendosi 
per  fin  ile’ gemiti  de’miseri  ch’egli  ap- 
positamente martoriava,  come  la  sola 
flebile  armonia  che  lo  invitava  al  piti 
tranquillo  sonno  ! Finché  Dione  suo 
zio , s’ indusse  a liberare  Siracusa  , da 
cotanto  flagello,  sorprendendo  il  tiran- 
no, che  decampò  in  Locri.  Eppure  i Lo- 
crcsi , dotti  della  sua  trista  fama,  gli 
offrirono  incauta  ed  immeritata  ospita- 
lità, ricevendo  mercede  nefanda;  avve- 
gnaché corruppe  i costumi  rigidi  della 
gioventù  Locrese,  infamando  vergini  o 
matrone.  Ed  avido  di  danari  per  com- 
battere contro  Dione,  fé  trucidare  i più 
doviziosi  cittadini  di  Locri,  rapinando 
le  loro  sostanze  ; allorché  il  tardo  fre- 
mito della  Kepubblica,  irruppe  contro 
la  famiglia  dell’assente  Dionigi.  E co- 
tanta pazienza  dei  popoli  urtando  con 
la  individuale  ragione,  avrebbe  dell’e- 
sagerato, se  le  Storie  non  assicurassero 
che  Locri , annidando  questa  belva,  le 
offeriva  volontariamente  il  seno  per  es- 


sere divorata.  Di  tanta  sofferenza  ò ca- 
pace la  impassibilità  dei  popoiil 

An.ó'iG. 

Timolconte , da  Grecia  venuto  in 
Metaponto,  per  comporre  i tumulti  del- 
la Sicilia,  rese  la  calma  alle  Ilalo-gre- 
che  coionio,  smorbando  Siracusa  dello 
infamie  di  Dionigi , che  andò  esule  in 
Corinto;  il  quale  or  menando  nei  ba- 
gordi vita  licenziosa  c perduta , ed  or 
farendo  da  pedagogo  ne’trivii  di  quella 
città,  cadde  nell’ avvilimento  e nell’ob- 
brobrio, da  cui  le  genti  si  allontanava- 
no per  isdegno  (7).  Cosi  dal  soglio  al 
fango , dal  romando  allo  scherno  ! 

E per  proseguire  i fatti  delle  tiran- 
niche dominazioni , che  vessarono  la 
Sicilia,  e parte  delle  nostro  terre,  in- 
terrompo per  poco  lo  Epoche,  per  ac- 
cennare in  complesso  il  compimento  di 
cosi  dolente  Istoriai 

Nel  301,  Agalocle  di  plebeo  lignag- 
gio, fattosi  adulto  tra  vizii,  pervenuto 
per  gradi  a reggere  il  comando  delle 
armi  da  soldato  sedizioso,  dopo  d’aver 
pugnato  contro  il  cartaginese  e forte 
Amilcare,  si  assise  sul  trono  di  Siracu- 
sa. (8)  l’er  desiderio  di  combattere  si 
portò  in  Affrica,  dominando,  al  suo  ri- 
torno, la  intera  Sicilia.  Strettosi  in  le- 
ga co’ Cartaginesi;  con  trentamila  fanti 
c tremila  cavalli,  (9)  passò  nella  Italia 
a pugnare  con  i polenti  llruzii  nel  2!10, 
i quali  vennero  con  lui  in  trattative. 
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Agntoole  tenne  potere  su  Ipponlo  città 
fondata  da’ Locrcsl , facendo  egli  co- 
struire il  porto  di  Bivona.  E costui  non 
potendo  per  forza  soggiogare  intera- 
mente la  Bruzia , si  volse  verso  Coiro- 
no, che  gemeva  sotto  la  tirannide  di 
Menedcmo,  nel  295;  (IO)  e stringendo 
con  questi  mentita  amicizia,  cerco  con 
pretesti  d’imeneo,  ancorare  le  sue  navi 


nel  porto  di  Crotone , c sorpresala  per 
tradimento,  la  tonno  soggetta  fincliO 
per  sue  nefandezze , il  popolo , dopo  di 
averlo  avvelenalo,  lo  precipitò  vivo  in 
un  rogo , corno  esempio  dei  despoti  ; 
mentre  pochi  giorni  prima,  suo  tiglio 
fu  trucidato  da  suo  cugino  , temendosi 
in  lui  un  crede  come  del  trono  cosi  dei 
paterni  delitti. 
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NOTE. 


(1)  Annuso,  desideroso  di  assumere  nei 
suoi  viaggi  le  digitili  delle  Città,  in  cui  re- 
carasi , prese  il  primo  in  Napoli  il  titolo 
di  Demarco. 

Vi  sono  degli  Storici , che  senza  alcuno 
fondamento,  han  creduto  che  in  Napo- 
li, il  primo  Maestrato  fosse  quello  degli 
Arconti,  come  era  nella  Repubblica  di 
Atene. 

(2)  Questi  registravano  le  nascite,  i ma- 
ininomi , le  morti , le  guerre , le  geste  de- 
gli Eroi , i Putrii  fasti , e quanto  riguar- 
dava la  pubblica  Amministrazione.  Ves- 
seling.  Leg.  Att.  tit.  9.  pag.  617.  A 
ciascuna  di  queste  Comunità  dette  Fra- 
trie , presiedeva  un  Capo , appellato  Fra- 
tarco , e questi  ripartiva  le  cariche  in 
unione  di  tre  uffiziali  subalterni:  ed  erano 
il  Calcoloso,  ossia  razionale  ; il  Frontista, 
ovvero  procuratore  ed  economo;  ed  il  Dio-  • 
cela  ch’era  il  provvisioniero.  Tutti  gli  al- 
tri componenti  del  Collegio,  cran  poi  chia- 
mati Fattori.  ( Notizie  attinte  dal  celebre 
Marmo,  riportalo  dal  Gbitebo  pag.  123. 
dal  Mazocii.  de  eeeles.  Ncap.  pag.  110. 
col.  2.  c dal  C.ti'AC,  pag.  238-  ).  Si  ra- 


dunavano essi  in  determinati  luoghi , ove 
vedevasi  eretto  un  tempio  sacro  a qualche 
Deità  tutelare  del  paese,  e della  particola- 
re Fratria. 

Siffatti  Collegi,  venivano  divisi  in  do- 
dici ripartizioni. 

I.  Degli  Eumelidi.  A questa  Fratria , 
apparteneva  il  Tempio  del  Dio  Ebonc,  la 
cui  adorazione  pervenne  co’ primi  stabili- 
tori  della  Partenopea  colonia  ; i Greci  so- 
pravvenuti il  dedicarono  poi  ad  Apollo;  e 
nei  tempi  posteriori,! Cristiani  il  consacra- 
rono a Cristo  ; stante  che  sulle  rovine  di 
quel  Tempio  s’innalzi)  la  nostra  Cattedra- 
le. (Cela*.  Casi..  Topog.ec.')  Apparte- 
neva pure  agli  Eumelidi  il  tempio  di  Bacco 
o di  Mercurio,  (oggi  ss.  Apostoli  ) ove  fu 
rinvenuto  il  mirabile  vaso  Baccanale,  che 
al  presente  è convcrtito  in  Battistero  del 
detto  Duomo. 

II.  Degli  Alternisi t, il  cui  Nume  tutelare 
era  Diana , sotto  il  nome  di  Artemide. 

IH.  De’  Cinei , i quali  veneravano  il 
Dio  Sera/iidc,  ossia  il  Nume  maggiore  de- 
gli Alessandrini , de’ quali  molti  in  Napoli 
erano  trafficanti. 
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IV.  Degli  Arista,  degnali,  t*li  Eruditi 
sono  discordi  a spiegarne  la  derivazione  \ 
la  cui  Fratria  era  Torse  dedicata  ad  Ari* 
stco , clic  la  Tavola  suppo-c  tiglio  di  Apol- 
lo, e che  si  onorò  pel  primo  inventore 
deli’  uso  del  miele  e del  latte  coagulato. 

V.  Dogli  Agami,  Certa  n’c la  Fratria; 
ignorasi  j>crcliè  così  appellala. 

VI.  De’ Panclidi;  i quali  componevano 
forse  un  Magistrato  causidico  della  citth. 

VII.  Degli  Emulili,  (orse  in  onore  di 
Enmeo,  compagno  di  Ulisse,  oppure  da 
Eantcdc,  compagno  di  Enea. 

Vili.  Do*  Giorni,  Costoro  veneravano 
il  Semideo  Jone  o Gionio,  uno  de’ piu  an- 
tichi re  di  Alene. 

IX.  Degli  AntinoiU,  appellati  così  ne- 
gli ultimi  tempi  in  onoranza  di  Antinoo, 
giovane-ito  favorito  delPiuqwradore  Adria- 
no. Il  nome  che  questa  Fratria  aver  do- 
vette ne’ tempi  piu  antichi,  viene  ignorata. 

X.  Dogli  Erniosi  idi,  adoratori  di  F li- 
noni o , eroe  celebratissimo  per  la  conti- 
nenza. 


XI.  IV’ Partenopei:  in  onore  dì  Par- 
tennpe, 

XII.  De’ M>  ipsopili ; i quali  aver  dove- 
vano uno  speciale  cullo  verso  Mopso,  fa- 
moso indovino.  Giova,  intanto,  avvertire 
che  resistenza  di  colerle  due  ultime  Fra- 
trie, c sinora  assai  dubbiosa* 

Mazzarkix.  Far.  Leu.  sulle  XII. Fra- 
trie* — Citato  da  XtGNES  nella  sua  Isto- 
ria del  Regno  di  Napoli. 

(3)  Strab.  lib.  5.  Tit.  Liv.  lib.  4-. 

(V)  Eupairidi , cioè  nobili.  I Greci  abi- 
tatori d'Italia  chiainavami  Italioti.  Mazz. 
ad  lab.  J le  rad. 

(ì>)  Contro  Atta  , capo  de’Messnpii,  iu 
lega  degli  Ateniesi,  guidò  i Tarantini  Ar- 
chita , loro  Epinomide;  titolo  del  primo 
Magistrato  di  Taranto. 

(G)  Fra  i quali  Gilst.  lib.  20.  cap.  V. 

(7)  Dino.™/ 01  y mp.  109. an. 2. Putto. 
in  Timol . Giist.  lib.  21. 

(8)  Giist.  lib.  22. 

(9)  Diod.  ad  Olimp.  117.  an.  1. 

(10)  Diod.  Siculo,  lib.  21. Fragni.  Jj  V. 


s^4AC(T)  ri  frr>Vs?r  \ 
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CAPO  QUINTO 


Av.  l’E.  V.  Ann.  315. 

Ed  ora,  progressivamente  ripigliando 
gli  avvenimenti  del  Reame,  dopo  d’ave- 
re esposto  le  miserie  della  Sicilia,  più 
mesto  argomento  succede,  il  decadi- 
mento della  Magna  Grecia , per  le  de- 
scritte tirannidi  dei  Dionigi , e per  le 
guerre  che  infuriarono.  E di  già  i Si- 
dicini  limitrofi  co’ potenti  Sanniti,  furo- 
no da  questi  messi  in  guerra,  come  po- 
polo scémo  di  forze  ed  incapace  a resi- 
stere. Ma  i Capuani , che  tenevano  Cu- 
oia soggetta,  arditi  pe’ guerrieri  cimen- 
ti , in  proteggere  i Sidicini , sospirava- 
no di  opporsi  a nemico  più  degno  per 
essi  ; ed  i Sanniti  intanto  si  avanzaro- 
no furenti  verso  Capua , che  meno  ar- 
dita di  prima , ricorse  a’  Romani  per 
sottrarsi  al  minaccevole  furor  di  quel- 
li: e qui  l’origine  delle  sanguinose  pu- 
gno tra  Roma  rol  Sannio,  e delle  in- 
frante alleanze;  stimando  i Romani  più 
l'acquisto  di  Capua, città  vasta  c dovi- 


ziosa, che  l'ozio  d’ una  pace  senza  frut- 
to. Ed  i Romani  in  discendere  con  nu- 
merose legioni,  avidi  di  dominio, si  vol- 
sero a sostenere  i novelli  diritti.  Si  scon- 
trarono gli  ardenti  nemici  lungo  il  Vol- 
turno, e sanguinosa  fu  la  mischia;  ed 
al  dire  di  Livio,  (I)  trentamila  Sanniti 
restarono  esangui  sul  campo. 

An.  3 12. 

Al  tristo  esempio  di  queste  conqui- 
ste, i Bruzii  infiammati  dai  Lucani, 
assoggettarono  Turio,  e progredendo  , 
fondarono  Cosenza , che  la  elessero  a 
capitale;  ed  indi  turbando  i Crotoniati 
ed  i Melapontini,  ingomberarono  il  ter- 
ritorio di  Capua. 

An.  527. 

I Tarantini , atterriti  dalle  violenti 
irruzioni  dei  Bruzii , chiesero  soccorso 
ed  armi  al  re  di  Epiro , (2)  il  quale 
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approdò  con  numerosi'  flotti*  nel  golfo 
eli  T.ir.mlo , con  disegno  ili  aequislar- 
la  non  ili  tlifcntlcrla : cosi  é sempre, 
i|uauilo  gl’ incanii  popoli  sperano  sa- 
ltile dalla  fede  straniera  ! E smodala 
era  la  brama  ili  questo  re,  a v leena r- 
rbé  dopo  di  avere  occupalo  con  arie 
le  citili  di  Metaponto  , Torio  ed  Era- 
elea;  dopo  di  aver  combattuto  con  po- 
ca fortuna  i Lucani,  i tirimi  ed  i San- 
niti; con  mentila  pare  toglieva  ai  ttruzii 
Terina  e Cosenza  ; vagheggiando  sem- 
pre la  intera  conquista  della  Mugna- 
C reria.  I Tarantini  promotori  sconsi- 
gliati di  sua  venula,  disingannati  trop- 
po tardi,  pentiti  di  avere  implorato  un 
brando  straniero  a danno  de’  loro  fra- 
telli, poiché  fratelli  d'ima  terra  sono  i 
popoli  collimanti,  patteggiando  segre- 
tamente con  i Lucani  ed  i tirimi,  nel 
calore  della  guerra , apertamente,  ab- 
bandonarono gli  Kpiroli.  Ma  non  trepi- 
dò il  re,  che  anzi  facendo  mostra  estre- 
ma di  coraggio  e d’ingegno,  pugnò  per 
più  giorni,  finché  presso  l’andosia, (•"">) 
incalzalo  c smarrito,  per  salvarsi  si  gil- 
tù  nel  piccolo  fiume  Acheronte,  (1)  dove 
fu  raggiunto  ed  ucciso  da  un  soldato. 
E se  i presagi  degli  Oracoli  sono  meri- 
tevoli di  fede,  si  avverò  quanto  gli  fu 
predetto,  che  avrebbe  avuto  morte  in 
I'andosia,  nelle  acque  di  Acheronte;  e 
per  fatale  evento,  egli  schivando  nella 
Tesprotide,  (5) città  e fiume  dello  stes- 
so nome,  i suoi  destini  lo  spinsero  ad 
aver  morte  nella  (inizia  (li). 


(Questo  re , Alessandro  Molosso , ini 
precano  i Saggi,  per  aver  distrutto  in- 
teramente la  Filosofia  e la  Scienza  del- 
la Magna  Grecia,  clic  per  due  secoli  si 
levò  a sublime  Insegnalrice  della  inte- 
ra Europa.  Ed  i due  Dionigi  e costui , 
mai  non  potranno  esser  cancellati  dal- 
le severe  pagine  della  Storia,  che  piu 
per  li*  loro  tirannidi , li  accusa  impla- 
cabile, come  devastatori  dell’ intelletto, 
di  questo  unico  bene  divino  clic  avan- 
za, fra  le  sciagure  della  vita,  e frale 
oppressioni  dei  dominatori! 

Eppure  tante  morti  non  iscemarono 
l’ ire,  anzi  le  arresero  a più  rabbia.  Ini 
perocché  infiammati  i Sanniti  ed  i Ito- 
mani,  da  maggiori  rivalità  c da  udii 
crescenti,  cercarono  questi  reciproca- 
mente superiorità  di  forze;  n conoscen- 
do i Sanniti  cho  la  protezione  dei  Ito- 
mani  conceduta  ai  Capuani , destò  ge- 
losia ai  l'alepolitani , animarono  questi 
alle  ostilità;  cosicché  i désti  Romani 
inviarono  a J’alepoli,  i Feriali  o araldi 
di  guerra , a reclamare  le  cose  preda- 
te, (7)  su  i lenimenti  della  Campania  e 
di  Coma , che  appartenevano  a Capita  ; 
ma  i messaggi  furono  scherniti  e re- 
spinti (8).  Allora  subitamente  Roma 
mise  in  campo  duo  eserciti;  il  primo 
sotto  i cenni  di  Publio , mosse  per  Pa- 
Irpoli;  l'altro  comandato  dal  console 
Cornelio,  vegliava  spettatore  dei  mo- 
vimenti dei  Sanniti. 

Sapidi  fortificala,  intanto,  per  armi 
e |icr  arte  di  guerra , veniva  difesa 
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da  due  mila  Rintani , e quattro  mila 
Sannili,  avidi  di  vendicare  le  stragi 
su  i rampi  di  Capila.  Ma  per  vile  tra- 
dimento di  due  primarii  rittadini  della 
ritta,  (9)  il  popolo  e gli  ausiliari  San- 
niti furono  vinti,  e Napoli  soggiacque 
ai  Romani.  Ma  questi  die  per  troppo 
Tarile  mezzo  ebbero  vittoria,  quasi  di- 
sdegnando un  potere  non  ottenuto  a 
prezzo- di  valore,  si  mostrarono  gene- 
rosi coi  vinti,  concedendo  a Napoli  que- 
gli stessi  patti  di  ronfederazione,  che 
essi  usavano  con  nazioni  solamente  li- 
bere e potenti  (IO). 

Ma  i Sanniti  tremendi  ed  indomiti 
sempre,  risorgendo  dalle  loro  perdite, 
proseguirono  a combattere  contro  la  co- 
lossale potenza  di  Roma;  ed  invano  i 
Marsi , Peligni,  Mamireini,  burniti  e 
V estini  vennero  in  campo  in  di  loro  soc- 
corso: essi  tutti  caddero  l’un  dopo  l’al- 
tro pel  brando  dei  Romani.  Ed  i Sanni- 
ti, Ira  Ionie  sconfitte,  ahhenchò  isola- 
li, non  curvarono  mai  la  fronte  ai  fortu- 
nati nemici,  pei  quali  pure  era  vicina 
a compiersi  l’epoca  memorabile  del  loro 
ai  vilimcnlo.  Imperocché  le  donne  San- 
uitiebe,  stanche  di  lagrime  e di  perigli, 
implorarono  dai  consorti  lapaceco’Ro- 
ntani;  c quei  valorosi, che  non  cederono 
a legioni  innumerevoli , cedendo  per 
pietà  cotanta , chiesero  pace  ai  Roma- 
ni. Ma  questi  baldanzosi  pei  trionfanti 
successi , caldi  ancora  di  vittoria , che 
ottennero  completa  su  i Latini;  la  ri- 
gettarono con  disprezzi,  fatti  ancora  so- 


curi  di  vincere,  per  la  lauta  loro  rigida 
disciplina  delle  armi,  che  spinse  il  con- 
sole Manlio  a condannare  a morte  Tito 
suo  figlio,  alibenchè  cinto  di  allori,  per 
aver  combattuto  senza  i comandi  pa- 
terni contro  Mezio  suo  avversario;  e le 
romane  legioni  assistendo  all’austero 
supplizio,  sotto  gli  sguardi  dell’intre- 
pido padre,  videro  rhe  frutti  delle  go- 
dute vittorie  furono  la  ubbidienza  ed 
i domati  afletli  per  la  Patria  (II).  Co- 
sicché i Sanniti  pentiti  c vergognosi  di 
quella  inchiesta,  e furenti  per  le  barba- 
ro risposte,  giurando  estremi  sforzi  ed 
esterminio  del  nemico,  volarono  su  i 
campi,  più  infiammati  nel  loro  antico 
sdegno  dal  rifiuto  dei  superbi. 

Fatti  avidissimi  di  pugna , elessero 
per  di  loro  Duce  supremo  Ponzio;  il 
quale  traendo  partilo  dalla  favorevole 
posizione  degli  erti  luoghi  e delle  con- 
valli, invilii  per  arte,  i malaccorti  Ro- 
mani a varcare  angusta  via  fra  gli  ar- 
gini insormontabili  di  due  monti  (12). 

E quando  questi  spostandosi  dalle 
forti  posizioni,  tragittavano  securi  il 
difficile  varco,  videro  atterrili , sulle 
eminenze  i temuti  vessilli,  rimanen- 
do chiusi  dai  Sanniti  con  arie  di  guer- 
ra,messi  in  agguato  da  Ponzio. Trenta- 
mila Romani  eon  i due  Consoli  Man- 
lio c Derio,  divennero  prigionieri  dei 
Sanniti,  che  pure  scampandoli  da  mor- 
te, li  serbarono  per  più  guerriera  ven- 
detta a tristissima  ignominia.  Avve- 
gnaché i Sanniti  disarmando  i fieri 
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Romani,  li  fecero  passare  da  inermi  e 
cattivi  sotto  le  Forche  Caudine,  che  si 
estolsero  in  monumento  di  eterno  vi- 
tuperio per  i domatori  dell’ Universo,  i 
quali  inchinando  il  capo  sotto  del  giogo 
fatale,  vi  lasciarono  gli  allori , che  ca- 
devano sfrondali  e derisi  ! 

Questa  nuova  apportò  tanta  vergo- 
gna a Roma , che  il  foro  restò  deserto, 
come  tombe  lo  vie , sospesi  gli  affari. 
E ritornando  in  Roma  i soldati , tenuti 
a vita  più  crudele  d’ogni  supplizio,  si 
ascosero  avviliti,  come  sulle  di  loro 
fronti  vi  stòsse  eterna  la  impronta  del 
giogo  abbominato.  I consoli  da  se  stessi 
si  deposero;  e Roma  ebe  s’era  abituala 
a trionfi  ed  a conquiste , senti  insop- 
portabilo  l’ incarco  di  cotanta  vergo- 
gna ; ed  i domati  popoli  trassero  dal 
petto,  per  inefficace  vendetta,  un  so- 
spiro di  gioja! 

An.  32G. 

Ha  in  brieve  tempo,  riavutisi  i Ro- 
mani dal  patito  oltraggio,  riattaccaro- 


no i Sanniti,  a'quali  ritolsero  Luceria  c 
l’Apulia.  Ma  questi  che  pure  li  videro 
domati , resisterono  con  valore , cosic- 
ché per  lungo  tempo , le  guerre  dura- 
rono, recandosi  scambievolmente  dan- 
ni c morti  (13). 

An.  320. 

In  questi  tempi,  fu  costruita  da’Ro- 
raani  la  rinomala  strada  che  da  Roma 
menava  aCapua,che  dal  censore  Appio 
Claudio,  ebbe  nome  di  via  Appia;  la 
quale  per  aprirsi  nella  Campania  , fu 
mestiere  erigere  smisurati  sostegni,  fo- 
rare macigni , e tanti  altri  mezzi  gran- 
diosi, dovuti  alla  potenza  della  sola 
Roma.  Sotto  il  tribunato  di  Cajo  Grac- 
co, da  Capua  fu  dilungata  sino  a Bene- 
vento;  e poi  immettendosi  nella  odierna 
Basilicata,  da  città  in  città  pervenne 
lino  a Taranto;  e questa  continuazione 
fu  chiamata  via  Egnazia  (là).  L'impe- 
ratore Traiano,  nell’ ampliare , abbel- 
lendo più  la  via  Appia,  fece  che  questa, 
fosse  chiamata  poi  Via  Traiana  (15). 
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(1) Trr.  Liv.  Dee.  1.  Lib.  7. 

(2)  Alessandro  Molosso  re  di  Epiro  (pic- 
colo stato  della  Bassa  Albania)  e zio  ma- 
terno di  Alessandro  il  Grande. 

(3)  Nelle  vicinanze  di  Castelfranco,  po- 
co lungi  da  Cosenza. 

(V)  Oggi  chiamato  Meresanlo.  11  re  di 
Epiro,  per  mettersi  in  salvo,  entrò  a guado 
in  questo  fiume,  in  un  momento  di  piena. 

(5)  La  Provincia  di  Vaiolizia  in  Epiro, 
di  rincontro  alla  isola  di  Coriù. 

Nella  Provincia  di  Bruzia , Acheronte 
citili  e fiume  dello  stesso  nome. 

(6)  Giusti*,  lib.  21.  cap.  2. — Strab. 
lib.  6 — Tit.  Liv.  Dee.  1.  lib.  8. 

(7)  Ad  res  repelendas — sono  le  parole 
di  Tit.  Liv.  Dee.  1.  lib.  8. 

(8)  Trr.  Liv.  loc.  cit. 

(9)  Ninfio  c Car'dao  primarii  personag- 
gi della  città,  entrambi  meritevoli  di  eter- 
na infamia. 

(10)  Tit.  Liv.  Foeilus  Ncapolitanum. 

(11)  Anno  di  Boma  415. 

(12)  a La  incantevole  Campania,  cele- 
«i  brala  da  Polibio  e da  Floro. 

« A corra  , Osca  città,  e delle  poche  a 


« cui  il  tempo  dalla  remotissima  loro  ori- 
li ginc  non  ha  mutato  nome,  nè  sito.  Da- 
« gli  Osci  cadde  nel  dominio  di  Cuma. 
ti  Sotto  i Romani  or  fu  Municipio,  ora 
« Colonia  militare  ed  ora  Prefettura.  Due 
« assedii  sostenne  con  gloria , il  primo  da 
« Annibale , che  dopo  averla  buona  pezza 
K combattuta,  l’ebbe  vola  di  abitatori  e 
u di  robe,  per  ignote  vie  trafugate.  L’ al- 
ti tro  contro  il  l.°  Alfonso,  mentre  ella  te- 
li nova  le  parti  di  Luigi  III.0  di  Angiò. 
» Non  ostante  le  artiglierie,  nuovo  flagel- 
li lo  di  guerra  per  essi  , gli  Acerrani  si 
« virilmente  si  difesero,  che  i legati  del 
i<  Papa  presso  del  re,  inorriditi  (Iella  stra- 
li ge,  il  persuasero  a levarsi  dalla  im- 
« presa. 

« Bona  duca  di  Napoli,  l’aveva  già  pri- 
« ma  devastata  col  ferro  e col  fuoco,  pel- 
ei rappresaglia  verso  i Longobardi.  Que- 
ll sto  almeno  dice  il  suo  epitailìo  sepol- 
ti crale,  dentro  la  nostra  Chiesa  di  S .•  Ma- 
il ria  a Piazza. 

« ludi  Gaudiello , taverna. 

ii  Suessola  , antichissima  c illustre  cil- 
a là,  una  di  quelle  dodici  che  formavano 
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« il  glorioso  impero  degli  Elrusci-Cam- 
« pani  , vinti  clic  oblierò  gl1  Itali -Croci. 
« Ora  i presomi  Suessolaui,  sulle  mine  del 
« celebre  agro  Sucssolano,  non  sanno  al* 
a Irò  che  menare  pel  bosco  i bufali  dieci 
« vennero  dall1  Egitto. 

« Qualche  Scrittore,  ha  malamente  coli- 
ci fuso  Sucssola  con  Suessa  c Sinuessa.  Vi 
« ebbe  una  Suessa  Pome  zia,  capitale  dei 
« Volsci  presso  Velletri,  nelle  paludi  Pou- 
« line,  e Suessa  Aunmcn , la  moderna  Ses- 
« sa.  Sinuessa  poi  da  Sinope , greca  citili, 
« fu  vicino  la  Rocca  di  Morxlragone,  ove 
« ancora  se  ne  veggono  avanzi  magnifici. 

« La  eilth  di  Sues sola,  era  propria men- 
« tc  posta  in  mezzo  al  bosco  di  Acerra , 
« dove  alcuni  ruderi  di  teatro,  ritengono  il 
« nomo  di  Scssola,  o Torre  di  Se  ssola — 
« Fu  cinta  di  mura,  di  cui  esistono  vesti- 
ci gin , e decorata  di  teatri  e sontuosi  edi- 
le fiz.ii,  come  attestano  Frontino,  e vari 
« marmi  disotterrati  — I)i  essi  uno  fu  do- 
ti dicalo  a Cerere , altro  ad  Èrcole  dalla 
« nobiltà  e popolo  Sucssolano,  pe’l  felice 
« ritorno  dall’Asia  , di  Settimio  Severo 
« Pertinace,  negli  anni  di  Cristo  202. 

ii  In  alcune  Iscrizioni  trovasi  menzione 
« di  giuochi,  di  ufììciali  Suessolaui,  c di 
« nobili  Romani.  La  principale  \ in  Sucs- 
« solana,  partiva  da  S.  Nicola  alla  Sfra- 
ti da,  e divideva  la  citta. 

« Tutta  la  piramide  da  Cancelli  alle 
a Forche,  o all’antica  Caudo,  formava  il 
« territorio  Sucssolano,  confinante  ad  Oc- 
« fidente  con  GuJazia , ora  Galazze  presso 
w Maddaloni;  ed  a Mezzogiorno  co' Citi  op- 


to pili  dì  ISola,  c le  Mofetc.  Era  per  inte- 
« ro  compreso  nella  Campania , ed  i Tifa- 
ci ti , che  pure  gli  appartenevano,  il  sepa- 
li ravano  a Gaudio  dal  Saimio-lrpino.  Ec- 
« co  perchè  fedele  sempre  a*  Romani , fu 
« Sucssola  il  teatro  dell’  accanila  guerra 
o co’ Sanniti.  Ebbe  la  cittadinanza  e guar- 
ii iiigionc  romana  : e vi  abitarono  Consoli 
« c Pretori,  e molle  famiglie  nobili  di  Ro- 
« ma , nella  guerra  contro  di  Annibaie. 

« Livio,  sovente  ne  fa  parola  — Nel 
« lib.  VII.  racconta,  come  nell’anno  412 
« di  Roma,  avendo  M.  Valerio  fugati  i 
« Sanniti,  costoro  piombarono  rabbiosa- 
<(  mente  sopra  Sucssola  \ onde  chiamalo 
« a soccorso  M.  Valerio,  li  disfece  per 
« inolio,  che  tolse  loro  170  insegne  e 40 
« mila  scudi.  Perciò  Cartagine,  ammira- 
li ta , donò  a Roma  una  corona  d’oro.  Ri- 
ti conia  pure  nel  XIX.  lib.  la  mortale  di- 
ti sfida  avvenuta  in  Sucssola  tra  i Romani 
« ed  i Sanniti , c ne'  seguenti  libri , conti- 
ti nua  sempre  a parlarne. 

« Divenne  poi  Sucssola , Prefettura  di 
« primo  ordine,  c alla  seconda  resa  di  Ca- 
li pua  , Colonia  romana,  80  anni  prima 
« dell’ E.  V. 

u Sue»ola  , ebbe  un  proprio  Vescovo , 
« e tutto  il  suo  territorio  venne  per  la 
a giurisdizione  ecclesiastica , ripartito  tra 
« S.a  Agata , Acerra  e Caserta. 

u E fino  a’  tempi  de’Longobardi,  non  ne 
« troviamo  piii  molto— Da  Erciie.mperto 
« poi  sappiamo,  che  i figliuoli  del  vecchio 
ii  La  od  al  lo.  Conte  di  Capua,  impudroni- 
« lisi  per  forza  d’armi  di  Sucssola  , che 
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n Paudollo  lor  parerne  possedeva , lo  esi- 
« liarono  in  perpetuo  con  due  figliuoli  , 
« avendogliene  prima  due  altri  (ìnili  un 
« di  ferro,  l'altro  di  fuoco.  Ma  non  gode- 
« rono  gran  tratto;  clic  Landolfo  nipote 
« del  Conte,  soccorso  da  Sergio,  Duca  di 
u Napoli,  padre  di  sua  moglie,  nclP85G, 
« occupò  Suessola  e vi  si  tenia'  forte;  on- 
te de  fu  cognominalo  Suessolano,  al  modo 
« dei  Longobardi.  Landonc  suo  genitore, 
« divenuto  Conte  e Castaldo  di  Capua . 
« non  era  per  sopportare  cotanta  offesa  ; 
« onde  maudogli  contro,  al  dir  delio  Slo- 
« rico,  come  un  Icone,  P altro  suo  figlio, 
« Laudone  pur  nominato,  che  il  combat- 
ti tesse  a morte.  £ questi  sparso  a ninne 
« il  sangue,  fatto  prigione  Cesario  figliuolo 
« di  Sergio,  ed  800  nemici;  rientrò  in  Ca- 
ie pua  trionfante. 

«Venuto  a morte  il  vecchio  Conte  Lau- 
ti dono,  scongiurò  i suoi  germani  Laudul- 
« lo  Vescovo  tli  Capua, c Pandonc  ad  ama- 
ti re  c soccorrere  il  suo  diletto  figliuolo 
« Landonc  ; c con  i più  sacri  giuramenti 
« quelli  il  promettevano.  Ma  chiusi  ap- 
« pena  gli  occhi  del  Conte,  gl'iniqui  si  dis- 
« serrarono  contro  P invidiato  Landonc,  e 
« lui  e la  sua  prole  sbandeggiarono. 

« Allora  Lai  idulfo  Suessola  no  li  accolse 
« in  Suessola,  eli  protesse.  Perche  cicchi 
« di  furore,  i persecutori  aspramente  af- 
« dissero  c guastarono  la  cillh. 

« L'anno  8G2  fu  Suessola,  altra  volta 
« devastata  da  Paudulfo , cugino  al  Sucs- 
« solano. 

« Nell’ 807,  oppressa  Italia  da' Saraceni, 


« Ludovico  11°  venuto  di  Francia  a soc- 
« correrla,  dimorò  in  Suessola, nel  condur- 
ti si  a Benevento.  E comecché  avesse  di- 
ti scacciali  i Saraceni , Allei gi sio  Duca  di 
« Benevento,  il  le  prigione,  per  la  somma 
« insolenza  dei  Francesi.  Ma  dopo  40  gior- 
« ni,  tornati  i Saraceni  al  numero  di  tren- 
« tatuila,  Ludovico  per  combatterli  fu  li- 
ti borato.  Ora  in  tale  congiuntura,  i Ca- 
ci panni  dei  Saraceni,  uccisero  mille,  den- 
ti irò  Suessola. 

« Altanagio  Vescovo  di  Napoli , intan- 
« lo,  carcerato  il  fratello  Sergio  Duca  tli 
ti  Napoli,  e cavatigli  gli  occhi,  il  manda- 
ti va  al  Papa.  Indi  unitosi  coi  Saraceni,  e 
« dichiarato  lui  stesso  Duca  di  Napoli,  si 
« mise  con  quelli  a rapinare  ed  abbattere 
« castelli  c città:  e tra  le  altre,  Suessola 
« fu  quasi  interamente  distrutta  nell' 879. 
« Poi  nell' 888  , fluirono  di  consumarla 
« alle  damme. 

« Landolfo  con  un  figliuoletto  si  era  ri- 
ti paralo  in  Avella,  quando  per  corruzione, 
« si  trovò  nelle  mani  del  dispietato  Vesco- 
« vo  Altanagio.  Cagione  del  grande  odio 
« che  questi  gli  portava, era  la  costatile  fe- 
ti deità  mostrata  per  Pinfelicissitno  Sergio. 

« In  questi  tempi  di  sangue,  gli  uomini 
« abbandonarono  le  pianure , e cercarono 
« le  piti  alle  montagne  per  costruirvi  dei 
« Castelli. 

« Dopo  r incendio  di  Suessola,  la  sua 
« Storia  tace,  e nel  suolo  della  distrutta 
« città , una  vegetazione  selvaggia  si  c ita- 
li padroni  la  delle  sue  ceneri . 

« Sino  alla  metà  del  Secolo  XVI",  que- 
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« sto  ultime  vicende  «li  una  città  si  rag- 
« guanlevole,  erano  ignote  allo  stesso  au- 
« torevolc  Sanfelicb,  il  quale  alla  ina- 
« la  temperatura  del  sito,  ne  attribuiva 
« l'abbandono.  Ma  i dubbi i sono  cessati 
« al  1560,  quando  furono  pubblicale  le 
« Scritture  del  Cassinese  Erchbmperto  , 
« unico  Storico  della  mina  di  Suessola , c 
« testimone  dei  fatti  de’  Longobardi. 

«Pochi  tetti  dispersi,  una  modesta  Ciuc- 
ci setta  ed  una  vecchia  osteria,  tra  scuri 
« oliveti  e selve  foltissime,  portati  nome 
« di  Cancelli.  Le  grige  mura  di  un  Ca- 
« stello , che  corona  le  cime  della  sopra- 
«<  stante  montagna,  c l’acqua  che  vi  cor- 
te re  intorno  fanno  assai  bello  e pittoresco 
« il  paesaggio. 

«Cancelli  si  fa  derivare  da  Castra  Mar- 
ti celli , poiché  al  dir  di  Livio  (nella  guer- 
ci ra  contro  di  Annibale)  ivi  Claudio  Mar- 
ci cello  si  arrestò  con  sei  legioni , e pose  gli 
« accampamenti,  e che  112  cavalieri  Ca- 
ci puani , usciti  da  Capua , allora  soggetta 
« ad  Annibale , sotto  pretesto  di  pigliare 
« la  terra  nemica,  con  l’assenso  dei  Magi- 
ci strati,  passarono  al  campo  romano.  Ad 
« Castra  Romana  quae  sujter  Snessulam 
« crani . Alcune  rovine  di  antica  fabbrica, 
et  crescoo  fede  alla  testimonianza  dello 
« Storico;  ma  le  mura  del  Castello,  nou 
u vanno  in  la  del  tempo  dei  Longobardi. 

« Nella  Chiesetta  citata , vennero,  nel- 
« l’anno  1255,  gli  Ambasciadori  di  Napo- 
li li , a presentare  le  chiavi  della  Citta  a 
« Manfredi. 

« Ed  il  Rivolo,  finalmente,  Rialto , che 


« qua  e là  bagna  la  terra,  è una  dello  sor- 
ci genti  del  famoso  Clanio,  Lagno.  Chi 
« il  dice  cosi  dalla  copia  delle  viole  che  vi 
« crescono  ai  margini , e chi  dal  nome  del 
« gigante  Clanion.  DlONlGI  iTAlicarkas- 
« so,  nel  lib.  VII  ci  assicura,  che  nella 
« 6V1  Olimpiade,  essendo  Coma  assediata 
« dagli  Etruschi , il  Clamo  fu  visto  tor- 
ci nare  indietro. 

« Seneca  e Plinio,  lodano  molto  le  virtù 
« delle  sue  acque,  ed  è fuori  dubbio  che 
« di  varie  infermità  purgano  gli  animali, 
« e che  i corpi  vi  si  pelrificano  dentro. 
« Questo  in  particolarità  avviene  alle  pian- 
ti te,  le  quali  senza  perdere  della  forma, 
« immerse  alcun  tempo  nell’onda,  col  suo 
« limo,  e col  soccorso  dei  raggi  solari,  ac- 
« quislano  durezza  lapidea.  E l’c  curioso, 
« che  di  esse  quella  parte  sola  cangi  na- 
« tura,  che  trovasi  nell’acqua,  ed  il  ri- 
« manente  che  n’c  fuora,  si  conservi  vq- 
« gela  e verde  come  prima. 

«t  Restano  quattro  miglia  per  la  bella 
« e popolata  Arienza,  i di  cui  edifìci,  fan- 
« no  ala  sulla  via  principale:  graziose  , 
« ospitali , nettissime  sono  ivi  le  donne. 
« Una  catena  di  monti  difende  il  paese*, 
n dalla  parte  di  Mezzogiorno,  senza  che  ne 
« perda  la  purezza  dell’aere.  Sulle  loro  ci- 
« me  veggonsi  frequenti  Castelletti,  quasi 
« a custodia  della  valle;  ma  non  sono  che 
« uceelliere,  o innocue  stanze  di  pastori. 

« Però  due  soli  meritano  eccezione,  ve- 
ce re  fortezze  che  compendiano  tutta  la 
« Storia  di  Arienzo,  e lo  precedono  di  an- 
ce fieli  ita,  se  vuoi  dare  il  suo  nome  alle  ca- 
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« te  del  Piano,  propriamente  dette  Terra 
« Murata. 

« Quando  levi  F occlùo  sulla  più  alta 
« punta  delle  vicine  montagne , e vedi  il 
a sasso  Guire  in  una  torre  quadrata,  tuo 
« malgrado,  k idea  di  potere,  di  domi- 
« ilio , di  oppressione,  e di  destino  ti  ser- 
ti ra  la  mente  ; e quella  massa  bruna  so- 
li spesa  tra  il  cielo  e la  terra , sgomenta 
« come  un  avoltoio  clte  è per  piombarti 
« sa.  Ma  se  odi  la  Storia  del  vecchio  e del 
« nuovo  Castello  di  Artemio,  conoscerai, 
« che  non  sempre  fu  la  cupidigia  o la  pre- 
« potenza,  che  posero  fortezze  per  le  rupi 
« inaccessibili,  ma  spesso  ancora  la  timi- 
« dezza  e la  necessiti  della  difesa. 

« Sul  monte  anticamente  detto  di  Vico, 
« si  raccolsero  quei  Suessokni , che  come 
a fu  detto , fuggirono  dalla  Patria  incen- 
a diala , per  fabbricarvi  tali  dimore,  che 
a dalla  persecuzione  dei  nemici,  valesse  a 
a salvarli;  e questo  fu  il  Castello  di  Vico, 
a poi  di  Atìenxo,  onde  passi  Roberto  Gui- 
« scardo,  nel  ritornarsi  dall’assedio  di  Be- 
a nevento.  Ed  un  egual  sentimento  ne 
« operò  la  distruzione  ; imperocché  Rug- 
a gicro  l.°nel  partirsi  per  la  Sicilia,  all’in- 
« vestitura  del  Reame,  temendo  non  si  for- 
ti liticassero  nei  Castelli  i Baroni,  che  qui 
n lasciava  nemici , ordinò  che  lusserò 
a smantellati  i più  ragguardevoli , e tra  i 
a primi,  quello  di  Vico,  o di  Arienzo.  I 
a risii  di  mura,  furono  soli  risparmiati  dal 
a romando  di  quel  sospettoso  Monarca. 

* Non  cosi  del  nuovo  Castello.  Assedia- 
ci to,  superato,  distrutto,  sur  se  sempre 


a dalle  sue  rovine,  e le  sue  torri  quadrate 
a serbano  ancora  bellica  imponenza.  È in- 
a certo  il  tempo  della  sua  fondazione,  ma 
a alcuni  il  fan  costruito  dal  Malo  Gugliel- 
« mo.  Essendo  re  Federico  II.»,  De  aveva 
« il  possesso  Bertoldo,  Marchese  di  lloem- 
« bruci,  parente  dell'Imperatore.  Beriol- 
« do  fu  in  grande  riputazione  presso  Fe- 
ti derivo  non  solo,  al  cui  testamento  assi- 
ti stè , ma  di  Corrado  ancora,  che  moren- 
ti do  il  destinò  Bailo  di  Corradino,  allora 
« in  Germania.  Dopo  avere  accettato  Fiu- 
ti carico , intimorito  dalla  inimicizia  del 
a Papa , e dei  nobili , dovè  rinunziarlo  a 
« Manfredi.  Non  potendo  apertamente  ven- 
ti dicarsi,  insieme  ai  fratelli  congiurò  con- 
* tro  di  quello;  ma  seoverti  nel  2 feb- 
a brajo  1235,  furono  gituti  in  carceri  or- 
ti rende,  ove  perirono;  cd  Arienzo  fu  data 
« a Riccardo  da  Robursa.  Non  ebbe  Rio- 
it  carda  line  migliore;  clic  Cario  f.°  ti’ Ali- 
li giò,  vinto  Corradino,  il  fe'con  altri  Ba- 
li rom  di  qualità  impiccare,  o donò  A Hou- 
li ro  a Guglielmo  Stendardo,  Guglielmo, 
« Francese  di  gran  potere  e valore,  venuto 
« con  Carlo,  fu  Maresciallo^  Ammiraglio, 
« Contestabile,  o Viceré  in  Sicilia,  ed  eb- 
« be  tomba  in  San  Lorenzo. 

u Ultimo  rampollo  della  stirpe  Standar- 
« do , rimaneva  una  fanciulla  per  nome 
a Giovannella . Erede  di  tutta  la  grandez- 
« za  degli  avi,  e padrona  della  stimata  ter- 
tt  ra  di  Arienzo,  era  non  meno  ricca  di 
a bellezza  e di  virtù.  Onde  non  ò a mara- 
« vigliare,  se  il  Core  dei  Cavalieri  ne  ara- 
li bisse  la  destra,  ed  in  izpezialitk  l’illustre 
14 
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« Sforma,  e Samuele  Tnmacclli,  a Bollila- 
« ciò  1X.°  nipote.  Pure  essi  si  tacquero  in- 
u nauti  a Marino  Botta,  G.  Cancelliere, 
« quando  chiese  ed  ebbe  l’Or  fa  nella.  La 
« gentile  poco  sopravvisse  alle  nozze , e 
« con  un  figliuoletto  Francesco,  fu  sepolta 
« nel  Convento  degli  Agostiniani  in  Aricn- 
« zo,  in  una  tomba  magnifica. 

« Marino  Botta  , era  in  tanto  favore 
« presso  Giovanna  II»,  che  portava  seco  la 
a invidia  di  tutta  la  corte.  Ma  ingratameu- 
« te  diessi  ad  Alfonso,  cui  la  regina  avealo 
« mandato  suo  auibasciadore;  onde  spo- 
le gliato  i fogni  bene,  fu  A rienzo  conceduta 
« a Giacomo Acciapacia, che  valorosa  mm- 
w le  aveva  combattuto  contro  di  Alfonso. 

« Tornalo  quindi  ingrazia  alla  regina, 
k riacquistò  Marino  i feudi  con  A rienzo, 
« ma  di  bel  nuovo  li  |>crdè  sotto  Alfonso. 
« Poi  quel  versatile,  dal  medesimo  Al  fon- 
« so  riavutili,  gli  torna  ribelle,  c fortificò 
a A rienzo,  ed  Arpaja,  dove  si  chiuse.  Un 
« giorno  il  re  attese  invano , tra  i campi 
« ili  Nola,  Renato  d'Angiò,  che  avealo  iti- 
li vitato  a singolare  battaglia , pieno  d’ira 
, « volle  ripiegare  sopra  Arpaja , a punire 
u il  ribelle  Marino.  Dopo  feroce  assalto, 
« vinta  la  fortezza,  il  fé’ prigione,  ed  ebbe 
ti  senza  sangue,  quella  di  Arieuzo.  Ma  vo- 
lt lendolo  il  re  guadagnare  co’  beneficii,  il 
u perdonò , restituirli  i beni , il  fece  Sella- 
li loie,  e nel  lVCfc,  inandollo  in  Calabria  , 
« suo  Viceré. 

ii  Matteo  suo  figliuolo,  che  preferì  il 
« cognome  della  madre,  ereditò  co’  beni 
« r animo  turbolento  di  Marino.  Allorché 


« Ferratalo  Iu,cbbe  perduta  la  battaglia  di 
« Sarno,  Matteo  fortificati  i Castelli  di  Ai- 
ti rola,  di  Arpaja,  e di  Arienzo,  volle  im- 
« ped irgli  il  passo  dalla  Puglia  per  Napo- 
li'li.  Il  re  lasciò  intorno  Airola,  Alfonso 
« d'Àvalos  coti  buona  mano  di  soldati , e 
<i  andò  in  persona  a combattere  Matteo 
(i  nel  castello  di  Arienzo.  Soleva  il  re  di- 
ci inorare  nel  vicino  Convento  de1  Domeni- 
ci cani,  e in  una  delle  pareti  del  refettorio, 
« si  vedeva  dipinto  lui  che  in  mezzo  a'pa- 
« dii  desinava.  Gih  era  un  tratto,  ed  il 
« Castello  stava  contro  gli  assalti  -,  che  ol- 
ii tre  all'audacia  de' difensori , combatte- 
te vano  il  re  venti  e piogge  continue , e tali 
« che  trasportavano  co'torretiti  uomini  ed 
<i  accampamenti.  Onde  stanco  Ferrando 
« fe'  voto  a una  Vergine  del  Monastero,  di 
« edificarle  un  Tempio  sontuoso,  c riprese 
a piu  forti  le  ostilità.  Il  cielo  si  faceva  so- 
ci reno, e fummo  veniva  mancando  a Mal- 
li leo,  e perche  Orso  Orsino  gli  falliva  del 
u soccorso  di  V00  cavalli , che  doveva  ila 
« Nola  inviargli , e perche  lo  sdegno  ren- 
« deva  piti  pertinace  il  re  nella  impresa, 
a Onde  si  arrese,  e le  mura  del  castello  lu- 
ti rono  smantellate^  ma  guari  non  andò  che 
« vennero  rialzale. 

it  La  Storia  altro  non  ricorda  del  Castel- 
li lo  di  Arienzo,  sei  ioni  Ite  usci  dal  dominio 
« degli  Standardi,o  successori  di  Botta^  al- 
ci lorché  Pietro  Standnrdo,  avendo,  secon- 
« do  P istinto  di  ribellione  de'  suoi  alite- 
li nati,  militato  per  Francia  , sotto  Lotrec- 
ii  co,  il  Viceré  pubblicò  i suoi  beni,  e ven- 
ti de  Arienzo  a Alassimo  di  Moltaldo. 
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« Non  deve , infine , trasandati  che 
« Arienzo , fu  Patria  di  famigerati  Giure- 
« consulti  e Poeti,  tra  i quali  rainmentia- 
r mo  il  festivo  Niccola  Vailetta. 

« Da  banda  ora  le  Cronache, ed  i Mona- 
« menti.  Innanzi  ai  colossi  che  incatena- 
« irono  la  terra  , dimentichiamo  quei  po- 
li steri,  che  pugnarono  da  barbari  in  rac- 
« corre  le  infrante  loro  corone.  E se,  con 
k riverenza,  visitammo  le  reliquie  delle 
« morte  città  e delle  arti  degli  antichi,  cn- 
« triarao,  con  terrore,  in  quella  scena  seve- 
ri ra  che  la  natura  preparò  alle  due  prime 
« nazioni  d'Italia,  venute  all'ultima  lotta, 
« per  decidere  chi  si  avesse  il  Mondo. 

a La  valle  che  abbiamo  a rincontro,  so- 
li no  le  celebri  Forche  Caudine.  Qui  i mae- 
« stri  della  guerra  impressero  il  primo  pas- 
ci so , che  nelle  pagine  storiche  annebbiò 
« d'ignominia  il  nome  de' Romani,  e can- 
« celiò  dal  numero  delle  nazioni  quello  dei 
n Sanniti.  Oh!  come  è tristo  questo  ingres- 
« so  alla  valle!  Oli!  cornee  agghiacciante 
« questo  silenzio,  questa  aridità  di  vege- 
« tazione  , questa  rupe  che  mi  contrasta 
« il  cielo!  Io  torno  col  pensiero  alle  belle 
« campagne  che  mi  lasciai  alle  spalle,  co- 
li me  ad  uomo  che  dalla  gaiezza  della  gio- 
ii ventò  , impensatamente  s’ involga  nel- 
« l' intricato  laberinto  della  vita  ! 

« Prima  che  inoltriamo , so  bene  quel 
« che  dicono  Clu veri» e Luca  Olstenio, 
k clic  non  sia  questo  il  sito  delle  Forche , 
« ponendole  il  primo  intornoÀirola,e  Pal- 
ei tro  nell'immensa  valle  di  Montcsarchio. 
« Ma  queste  sono  ormai  viete  ed  iuuliii 


n discettazioni  , a chi  osservi  da  se  quei 
« luoghi.  E tale  quella  gola, che  nessun'al- 
« tra  se  ne  vede  si  propria  a militari  iti- 
li sidie,  a giudizio  pure  del  Generale  Mel- 
« ville  che  la  visitò. 

k Non  perla uto  se  volete  una  guida  che 
« vi  sciolga  il  dubbio,  e quasi  a mano  vi 
« conduca  dietro  i passi  delle  romane  le- 
u gioni,  affidatevi  a Livio.  Livio  ci  avver- 
ti le,  che  i Romani  venendo  di  Calazia,  eb- 
r bero  a passare  innanzi  le  poche  case  pre- 
ti cedenti  la  valle,  che  ora  portan  nome 
« di  Tavernuole , e anticamente  dette  Ad 
a novas.  Quel  passo  si  stretto  c tremendo, 
a che  lo  Storico  chiama  Prime  angustie 
h della  gola,  è all'ignaro  vi  [lancilo  la  Cupa 
« di  Pinola.  Due  boschi  impenetrabili, 
« nascondevano , e facevano  oltre  pauro- 
« so  il  sentiero.  Essi  caddero  sotto  il  ferro 
« dell' industria;  ma  le  balze  continue  che 
« ti  piombano  a perpendicolo  sul  capo  , 
e grigiastre  c monotone , non  han  mutato 
« l'aspetto  tetro  e terribile,  e gettano  me- 
li desimo  sospetto  ed  angoscia  nelP  aniino 
« del  viandante.  Il  suo  passo  con  fatica  si 
r profonda  nella  ghiaja,  ed  intoppa  spesso 
« spesso  ne' ciottoli  e sassi,  onde  c gremita 
« la  via;  documento  perenne  de’grossi  tor- 
ti reuti  che  da  monti  divallano — Più  in- 
« rianzi  volgesi  la  destra  costa  in  semiccr- 
« chio,  e lascia  in  mezzo  alquanto  spazio. 
« Ivi  posero  i Consoli  i Joro  padiglioni , 
« quando  si  trovarono  chiusi;  e dopo  che 
« la  dolcezza  della  Colomba  penetrò  nelle 
« fibre  delle  nazioni,  più  che  gli  artigli  del- 
ti l' Aquila  romana,  un  drappeHetto  elesse 
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« vivere  celatamene  dal  mondo,  e dove  è 
a tanta  memoria  di  sangue  e di  ambizione, 
a spogliatomi  ogni  desiderio  e cinsero  la 
a corda  di  penitenza. 

a L'eremo  con  la  Chiesetta  sorge  mode- 
« statuente  tra  le  rapi , su  di  mi  colle  bru- 
a no  di  ulivi , e quando  inaspettatamente 
« ti  occorre  alla  vista , ti  torna  il  cuore  e 
a ti  solleva.  Poi  le  grige  pareti  si  restrin- 
« gotto,  e formano  la  Cava  rupe  di  Livio, 
a ed  il  cammino  si  fa  acclive,  erto  e meno 
« chiuso  come  più  monta  — Sospendiamo 
« il  cammino  della  valle,  e superiamo  a 
a manca  la  balza.  Internando  un  poco,  do- 
a ve  è una  terra  coltivata  detta  delle  Mol- 
ti liche , troverem  documento , che  tutto 
a quel  tratto  di  paese  si  appartenesse  alla 
a Campania,  e però  alla  romana  domina- 
ti rione.  Grosse  mura  di  opera  reticolata, 
a in  cui  ora  han  ricovero  immondi  anima- 
a li,  de' resti  di  acquedotto  oltraggiati  dal 
a villico,  e qualche  cosa  di  mosaico  tra  le 
« zolle  nascosto  , indicano  senza  dubbio 
a una  nobile  dimora.  Due  marmi  sepol- 
a crali  disollerrati  nel  vallone , dove  il 
« tempo  c le  piogge  aveanli  precipitati , 
« fanno  fede  come  quell’edificio  fosse  stato 
a la  bella  casa  di  campagna  della  famiglia 
« Cocceja , di  cui  se  non  siamo  indotti  in 
a errore  dice  Fiacco,  nella  V.*  Sat.  del  li- 
ti bro  1.* 

liine  nos  Cocceii  reeipit  pienissima  villa, 

Quac  super  est  Calteli  cauponas. 

a Quando , cioè , Mecenate , Cocce jo  e 


« Foutejo  Capitone  insieme  al  Poeta,  vi  si 
a trattennero  in  conviti  e sollazzi , viag- 
a giando,  da  Roma  a Brìndisi,  per  com- 
a porre  le  nimicizic  di  Marcantonio  ed  Ot- 
a laviano  Augusto. 

a Tornando  alla  valle,  la  via  prosegue 
a a levarsi  tra  i monti , comecché  già  da 
« un  pezzo  abbiam  lasciato  le  orme  de’Ro- 
a mani.  Su  burroni  profondi,  pende  il  seu- 
a fiero  con  grande  sforzo,  giusto  nella  fat- 
ti da  del  Tifalo  dal  magnifico  Carlo  IU.° 
a Appresso  l’erta  diviene  men  faticosa , e 
a si  giunge  al  ponte  di  Arpaja,  che  slancia- 
li si  tra  gli  opposti  monti , e li  congiunge. 
« Questo  ponte  è una  fresca  superficie  del- 
a l'antichissima  Appia-,  a visitare  la  quale 
a è rinvenire  la  più  antica  via  usata  dalle 
« romane  legioni,  malagevolmente  è cf  no- 
li po  spingersi  di  lato  al  pome  , giù  alla 
a prossima  terricciuola.  E un  considera- 
ti vote  resto  di  muraglia  dell’ Appia,  lar- 
a go  30  palmi  che  sostiene  il  ponte,  ed  a 
« cui  seguitano  ancora  degli  altri  avanai. 
a II  fondo, ove  li  trovano, appartiene  a un 
a tal  Ruggiero , datogli  in  compenso  di 
a quello  occupato  dalla  nuova  strada.  Da 
a questo  medesimo  fondo,  si  scende  a sten- 
« to  nell’ima  vallea.  Benché  il  tempo,  le 
a piove,  le  soprastanti  fabbriche,  e la  cul- 
ti tura  a cui  soggiacque  ciascun  palmo  di 
a terra,  abbian  quà  e là  alzato  il  livello  del 
a burrone,  pare  con  alquanta  diligenza  mi 
« convinsi,  che  prima  che  Augusto,  i suoi 
a successori,  e noi  altri  avessimo  gittate  in 
a alto  la  strada  per  Caudio  o Arpaja,  il 
u sentiero  doveva  esser  quello  in  cui  era 
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« sceso , dove  le  punte  dei  monti  sembrati 
« perdersi  in  cielo,  e le  loro  basi  strelta- 
■ mente  «ingiungersi.  Per  questa  via  di* 
« sastrosa  e sepolta,  trovatomi  spesso  mo- 
li ne  te  e anticaglie  e colonne  mìlliarie , le 
« cui  1 seti  siimi  portano  il  nome  di  Augu- 
« sto,  che  prolungò  l’Appia  da  Capua  a 
« Benevento,  e in  talune  sotto  di  esso  o al 
« rovescio,  i nomi  di  Onorio  e Teodosio, 
« che  nel  IV. ° Secolo  la  restaurarono.  Ma 
« dell’aulica  via,  c fresca  la  memoria  tra 
a gli  anziani  di  quei  montanari , e dico- 
« no,  che  la  praticavano  per  andare  piu  di 
« corto  ad  Arpaja , vicino  al  villaggio  di 
« Torchia, 

« Tornando  sopra  il  ponte,  di  Arpaja , 
« veggonsi  gli  ultimi  monti  della  gola,  det- 
ti li  Tairano  e Castello,  da  un  castello  che 
« vi  era  in  cima,  che  formano  le  Seconde 
a angustie  di  Livio,  e il  sito  delle  Forche. 
« Coloro  i quali  battendo  agiatamente  la 
« strada  regia , non  trovano  assai  orribile 
« il  luogo,  per  giltar  nella  disperazione  un 
a esercito  rinchiuso,  saltino  a piè  pari  il 
a corso  di  oltre  ventuno  Secoli,  dieno  alla 
a valle  i boschi  fitti  e neri,  vi  tolgano  non 
a che  le  vie  novelle,  ogni  vestigio  di  uma- 
a no  uso , scendano  tra  i rivi  nella  bassa 
a pendice  de1  monti,  e guardino  poi  all’u- 
a scita  delle  valle. 

a Fin  qui,  per  circa  due  miglia  quanto 
« è lunga  la  gola,  l’Aquila  romana  sicura 
u e baldanzosa  drizzava  il  volo  sopra  Lu- 
ti cera,  che  per  soldati  io  sembianza  di  pa- 
ti stori,  il  Capiuno  Sannita  fece  spargere 
« essere  assediata  dal  nerbo  delle  forze  San- 


« nitiche.  Or  mentre  che  ella  esca  d’  in~ 
a panno , cioè  nell’ inganno  si  trovi  e con 
« l’artiglio  imprigionato  , io  m’ inerpico 
« sull’acuta  cima  del  monte  Castello,»  udir 
« lo  strido  della  sua  ira,  e veder  la  sei  vag- 
ii già  gioia  del  nemico  che  la  ghermì. 

« Vedil  quei  figliuoli  di  Roma  ne’cui  pol- 
ii si  batte  il  sangue  della  lupa,  che  al  loro 
« amor  patrio,  vero  spirito  di  couquisU , 
u han  sacrificato  i più  dolci  affetti , che 
a combattendo  più  di  quattro  Secoli , ri- 
ti dussero  il  cuore  di  ferro  come  l’arma  che 
« li  copriva , che  consumarono  tante  vite 
a a soggiogare  i loro  fratelli  d’Italia,  che  i 
« perigli  irritano  alla  gloria,  che  le  guerre 
a preparano  a’ trionfi;  che  sentono  in  pu- 
tì gno  gli  scettri  de’re  d’oltrealpe,  che  fan- 
ti no  grazia  alle  nazioni  di  accettarle  in  do- 
ti minio,  ora  sbaldanziti  e taciti  si  accal- 
« cano  nella  Valle,  come  il  leone  del  de- 
li seno  caduto  nel  laccio  degli  scaltri,  e tra 
« barriere  insuperabili  serrato.  Il  ruggito 
« del  suo  dolore  è gioia  all’  inimico , che 
a dalla  cima  de’  monti  si  affaccia  a deri- 
a derlo  e custodirlo.  Inutile  è il  taglio  del 
a brando  o la  punta  dell’  asta  ; giova  po- 
a co  la  forza  contro  la  frode.  Or  che  fa- 
a ranno  1 — La  gloria  degli  Avi , la  im- 
a magine  di  Roma , i margini  onorati , il 
a disprezzo  de’  cittadini , il  rifiuto  de’ con- 
a giunti  sono  pungoli  acutissimi,  che  sulle 
« guance  de’forti  fanno  correre  il  pianto — 
a Implorarono  pugnare,  pregarono  di  mo- 
li rire;  invano.  A quell1  eù,  in  cui  gl’lta- 
a liani  non  alzavano  statue  agl’istrioni,  più 
a che  la  morte  abbonivano  la  vergogna  ; 
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« e questa , anziché  sfogare  col  saugue  la 
a sete  di  vendetta,  volle  l’implacabile  odio 
« de’  Sanniti  gittare  sul  temuto  capo  dei 
« Romani. Vollero  perdere  se  stessi, e inan- 
« dare  incolumi  le  nemiche  legioni , pur- 
« che  nudi  d’armi  c cTiusegne , lasciati  lo- 
ft ro  600  Statichi , de’  piu  nobili  Cittadini 
« di  Roma,  si  andassero  di  sotto  al  Giogo, 
t cui  tanta  onta  premeva. 

« Li  romulea  Città  c in  lutto  e silenzio: 
a le  case  sono  chiuse,  e non  è chi  accolga 
« o saluti  il  reduce  soldato  che  pas>ò  pel 
« Giogo.  Chiedouo  i Consoli  infelici  esser 
a giudicati,  e nudi  coinè  schiavi,  souo  dai 
« legati  git  Lati  in  mano  a’ nemici.  Vitupe- 
u rio  ( Le  Romane  insegne  son  divenute  in- 
« segne  Sannite,  c le  taiziali,  S.  P.  Q.  R. 
« sono  così  applicate  : SanniUum  p apulo 
« quii  resistiti  No,  non  può  esser  pace  con 
« costoro.  L’ira  de’Quiriti  trabocca,  e fec- 
ce schi  eserciti  precipitano  nella  terra  dei 
u Sanniti.  Ma  chi  sono,  c quanti  sono  co- 
« storo? 

a L’aquila  romaua  disprezzavano,  poi- 
<(  che  quando  piccina  ancora  uou  aveva 
« forza  d’aJ lontanarsi  dal  nido,  essi  avean 
a già  soggiogati  iPo6Ìdoniati,e  da  loro  Co- 
te Ionie  originati  i Lucani-,  avean  sogget- 
te tata  Capita,  Sidicino,  Palepoli,  Cuma, 
u Casino,  Sora,  Fregelle  ed  lnterama;e  as- 
te sai  Città  facevano  andar  superbe  di  loro 
tt  protezione,  come  gente  piu  nobile  iutra 
te  gl'italiani. 

a Allora  i Sanniti  avevan  d’oitliuario  in 
« campo  ottanta  mila  pedoui,  ed  ottomila 
te  cavalieri , tutti  chiusi  di  ferro,  pertinaci 


« in  combattere  , fortissimi  anzi  feroci  al 
a dir  di  Livio.  Non  mai  conobbero  domi- 
te nazione  straniera,  ed  eran  loro  Città:  Bo- 
« jano,  Àlife,  Benevento,  Iseruia,  Sepino, 
« Zutico  ( la  moderna  Ariano  ) , Telesia  , 
et  Caudìo,  Aquiloni»,  Avellino,  Fratuolo 
« ed  altre;  a cui  Str  abo ,n  k aggiunge  Veno- 
« sa,  Tri  vento,  ed  Alliderra.  La  semplicità 
« de’  loro  costumi  e la  severità  delle  leg- 
« gi,  l’agricoltura  e la  guerra  a cui  priu- 
tt  cipalmente  adoperavansi,  li  rendeva  po- 
« pelosissimi  e robusti  più  che  altri. 

tt  La  politica  di  Roma  aveva  lor  tenu- 
ti to  fede  ed  amicizia,  per  quattro  Secoli, 
tt  Ma  quando  crebbero  le  sue  forze  mosse 
« discordia,  e proruppe  in  tale  guerra,  che 
« lunga  pezza  tenne  in  sospeso  l’ Italia  ed 
«t  il  Mondo,  a quale  delle  due  Nazioni  do- 
ti vesse  prestare  ubbidienza.  Sette  battaglie 
tt  eransi  date , prima  che  i Romani  dalle 
tt  parole  de’  pastori , ossia  per  lo  strata- 
« gemma  de’Sanuiti,  restassero  chiusi  nelle 
« Forche  Caudine.  I Romani  confessa  ro- 
ano , che  non  si  eran  giammai  visti  a 
a fronte  sì  valorosi  nemici  ; ed  i Sanniti  9 
tt  die  gli  occhi  di  quelli  avean  lauto  fu» 
tt  rore  che  parevano  di  fuoco. 

w Videro  i Romani, che  se  mantenevano 
« i patti  giurati  da’  Consoli  alle  Forche , 
« sarebbero  disparsi  dalla  terra , o rimasti 
« schiavi  de’  Sanniti,  onde  guari  non  an- 
« dò,  che  con  solidi  cerimonie  dichiararo- 
u no  loro  la  guerra.  Le  schiere  impazienti 
tt  ili  vendicare  l’ oltraggio  , c liberare  gli 
« ostaggi,  non  attendono  il  comando,  e se- 
ti spingono  le  insegue.  Corre  a rivi  il  sair 
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o gue  de’  Sanniti , c quelli  che  restano  si 
« curvano  al  Giogo,  e sono  ancor  sette  mi- 
ci la — I GOO  Stanchi  passano  al  campo  ro- 
ti mano. 

« Nè  pertanto  è a terni  la  potenza  dei 
« Sanniti,  anzi  più  fiera  risorge.  A’Roma- 
ci  ni,  la  vendetta,  costa  un  Secolo  circa  di 
« guerra.  È vero  perù  che  questa  mortale 
« disfida,  in  settanta  battaglie  uccise  dugen- 
« to-mila  Sanniti , secondo  Eutropio  ; e 
« cessò  con  trenta  trionfi  de*  Romani , di 
u cui  ventiquattro  sono  ancora  scolpiti  nei 
« marmi  del  Campidoglio.  Dopo  lutto  ciò, 
« potè  durare  la  pace  per  cinquant’  anni. 
« Ma  appena  Annibale  apparve,  i Sanniti 
<i  furono  i primi  soldati  delle  sue  file. 

« E che  avvenne  poi  de’ vinti,  e de’vin- 
u citori  , di  tanta  potenza  e di  tanta  glo- 
« ria?  Ecco  io  varco  in  un  tratto  io  spa- 
ti zio  di  ventuno  Secoli,  e trovo  una  terra 
« silenziosa  e pacifica,  il  cui  abitatore  non 
« va  più  in  là  dal  pascolarvi  il  gregge.  Co- 
ti si  a guisa  tlcli’onda  che  si  volge  sull’on- 
« da,  succedonsi  ed  urtansi  le  Generazioni, 
a Ecco  perchè  noi  eredi  di  quei  prodi , osci  l- 
« liamo  al  movimento  della  lunga  catena 
« de’PopoIi,  e ci  allegriamo  e andiam  bai- 
ti di  de’ padri  nostri.  La  Storia  delle  loro 
u impreseci  accoglie  nell’animo  con  tanta 
« maraviglia,  che  quei  generali,  da  cui  pen- 
ti devano  i destini  delle  più  potenti  e remo- 
ti te  genti  ; quei  magistrati  severi  giudici 
« de’ re  stranieri  ; quel  popolo  si  altamente 
« ammiratore  degli  eroi;  ci  sembrano  ora 
« uomini  di  altra  natura  o giganti  dell’u- 
« man  genere,  che  la  natura  spossata  non 


« più  partorisce;  e noi  inclinimi!  riverenti 
« a’  loro  Monumenti , come  cose  più  agli 
a lddii  pertinenti  che  agli  uomini! 

« Pure  in  contemplare  il  fatto  delle  For- 
ti che  Caudine , io  son  tocco  da  un  affetto 
tt  maggiore,  che  la  sola  tradizione  non  basta 
« a produrre , e sdraiato  alla  sommità  del 
h monte  die  serra  la  Gola  tremenda,  meno 
« lungi  mi  sento  da’ Sauniti  che  l’ abitato- 
li no.  E questa  Gola?  Oh  ! come  la  investe 
« la  nebbia  e l’orrore,  secondo  che  abbu- 
u ia.  Gettando  lo  sguardo  oltre  le  Prime 
« angustie , i paesi  che  precedono,  sembra- 
ti no  piccioli  gruppi  di  case,  miserabili  nidi 
» umani  sparsi  nella  vasta  campagna,  o 
« nascosti  tra  le  montagne , a guisa  delle 
k dimore  delle  api.  E che  sono  le  colonne, 
a cd  i più  sontuosi  edificii  verso  questa 
a eterna,  prima  opera  di  natura,  queste  al- 
« te  montagne  del  Samiio?  Aspre  e selvag- 
« ge  souo,  e culla  propria  a’  loro  primi  fi- 
li gliuoli , fieri  rivali  de’  Romani.  Àncora 
« pare  che  rimandino  le  loro  grida  v ino- 
li riose,  e si  sporgano  minacciose  sopra 
a gl’iucauli  nemici.  La  memoria  di  quei 
« fatti , par  die  abbia  vinta  la  loro  insen- 
« salezza  ed  apatia  , per  lasciarvi  impron- 
ti to  l’orgoglio  della  gloria  passata.  Scene 
« un  tempo  di  sanguinose  battaglie;  or  va- 
li namente  vi  adopra  il  ferro  l’agricolto- 
« re , e le  bagna  del  suo  sudore  ! — 

Ed  altro  Storico — • « Cotesto  sito,  pel  det- 
ti to  avvenimento , ormai  famoso,  credesi 
« corrispondere  a quello  oggi  appellato 
« Arpaia  nella  Campania , o pure  ad  un 
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a luogo  ad  «so  parallelo , volgarmente 
a chiamalo  Mastro-Marco  ; ma  il  preci* 
k sanie  la  realtà  non  è lieve  opera.  Le 
« Strette  Caudine , descritte  dallo  Storico 
« Livio  , han  dovuto  dopo  più  di  due 
a mila  anni  probabilmente  alterarsi,»  per 
« le  rivoluzioni  della  natura , quanto  per 
« opera  de' superbi  Romani,  che  fonie  vol- 
ti lero  cancellare  , in  appresso  , il  Monu- 
« mento  della  loro  ignominia,  avvenuta 
a nell'anno  A33  di  Roma. 

(13)  Diod.  Sten.,  lib.18.  ad  Olimp.  115. 

(là)  Questa  celebre  strada  entrando  nel- 
la Campania,  penetrava,  nei  siti  appellati 
al  presente  Portella,  Fondi,  llri , Formia, 
Minturao,  e Sinuessa. 

Essa  progrediva , in  alcune  parti , ca- 
vata nel  macigno  , altrove  da  smisurate 
opere  reticolate  sostenuta,  lastricata  tutta, 
con  grande  arte  ed  immenso  dispendio,  di 
grossissime  selci. 


Sotto  il  tribunato  di  Caio  Gracco,  fu 
prolungata  da  Capua  sino  a Beneveuto , 
e quindi  sino  a Brindisi , introducendo» 
dalla  regione  drgPIrpini  (nella  odierna  Ba- 
silicata ) pel  ponte  di  S.  Venere  nel  Ì’O  fi  ir- 
lo , ( LieoL.  Iter  Venutinum , p.  178  ) e 
proseguendo  per  le  campagne  di  Melfi  ; 
per  la  città  di  Venosa  , poi  Ad  Pinum 
(Spinano la);  per  Silvium  (Garagnone); 
per  Altamura;  e prossimamente  a Malo- 
ra, giungeva  infine  a Taranto. 

Anno  811.  Av.  PE.  V.  Colesti  con- 
tinuazione fu  denominata  Via  Egnatia  , 
dalla  città  di  questo  nome , che  attraver- 
sava sul  cammino.  Gli  avanzi  di  questa 
città  , si  discoprono  tra  cespugli  e dumi , 
non  molto  lungi  da  Monopoli  in  Terra  di 
Bari. 

(13)  Medioiiibis.  In  Nummitmatica 
Im/ter. 
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Av.  l’B.  V.  Ann.  310. 

Le  città  che  ebbero  rapporto  co’ Ro- 
mani, furono  distinte  in  Alleate,  Mu- 
nicipi! , Colonie  e Prefetture. 

Roma  chiamava  città  Alleate  quelle, 
delle  quali  avendone  riconosciuta  la 
politica  indipendenza,  dovevan  soccor- 
rerla poi  negli  eventi  di  stipendii  e di 
armati.  Cosicché  queste  città  tributa- 
rie, pomposamente  chiamate  Alleate, 
davano  i proprii  figli  alle  perenni  in- 
chieste di  Roma , la  quale  governata  da 
bassi  ambiziosi  o tiranni,  per  insania 
o dispotismo,  facevano  lordi  i campi  di 
sangue  dei  sofferenti  alleati,  che  pugna- 
vano per  Roma  contro  popoli , da’quali 
non  riceverono  mai  nè  oltraggi  e nè 
sventure.  In  modo  che  non  sentendo 
l’ odio  che  per  comando,  contro  a genti 


sconosciute,  (acevan  mercato  nefando, 
annualmente,  della  propria  vita;  men- 
tre Roma  superba  concedeva  in  merce- 
de l’alleanza  pei  proprii  interessi:  ma- 
linteso onore  che  veniva  pagato  col 
sangue  1 

Le  città  ragguardevoli, obbligale  a ri- 
conoscere Roma  come  principale,  si  ap- 
pellarono Municipii;  e questi,  quan- 
tunque ammessi  nella  cittadinanza  Ro- 
mana, continuavano  a serbare  le  leggi 
e le  consuetudini  patrie,  come  avveni- 
va per  gli  Alleati;  da’quali  differivano 
per  essere  considerali  di  dritto,  cittadi- 
ni di  Roma, potendo  aspirare  agli  onori 
civili  c militari.  Napoli  dopo  la  pace 
co’ Romani,  cosi  venne  considerata. 

Chiamavansi  Colonie  le  città  conqui- 
state da’  Romani , le  quali  abbenchè  si 
governassero  per  magistrature  parlì- 
13 
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colari,  pure  obbedivano  a Homo  da  tri- 
butarie. 

In  più  dura  e serva  condizione  erano 
le  Prefetture,  che.  privale  dei  dritti  di 
eleggere  i capi  del  governo , venivan 
questi  prescelti  da’  Romani. 

Il  dritto  pubblico  di  Roma,  col  qua- 
le venivano  amministrate  le  terre  sog- 
gette, distingueva  gli  uomini,  abben- 
rhè  nati  con  gli  stessi  diritti , in  liberi 
c servi.  I servi  considerati  come  cose  c 
non  persoue , ricuperavano  la  liberta 
con  la  emancipazione  ; cosicché  allora 
essi  acquistavano  nome  di  Liberti  ; e 
Libertini  chiamavansi  i loro  figliuoli. 
Leggi  crudeli  che  degradavano  l’ uma- 
nità; sostenute  dagli  stessi  uomini,  che 
prostituendone  la  dignità , non  aveva- 
no ad  onta  gravissima  tener  per  cose, 
gli  esseri  della  loro  stessa  specie.  Tan- 
to arciera  la  stolta  superbia  , che  non 
fa  intendere  le  proprie  ignominie!  (I) 

Gli  uomini  liberi  (2) , secondo  le  di 
loro  dimore,  avevan  diverse  preroga- 
tive dai  Romani , che  per  cinque  secoli 
di  guerre,  concederono  e ritolsero  ai 
popoli  la  romana  cittadinanza  e le  gra- 
duazioni de'  privilegi  , come  prrmii  o 
pene. 

Cosi  Roma , che  si  vantava  di  essere 
Madrepatria,  tiranneggiava  l’uomo! 

t 

An.  310. 

E ritornando  ai  Sanniti  per  com- 
pierne i fatti , espongo,  che  per  due  se- 


coli sostennero  soli  e magnanimi  le  ri- 
nascenti e formidabili  guerre  co’  Ro- 
mani , ed  abbenché  questi  superiori  di 
forze  e di  mezzi  , pure  soffersero  dai 
Sanniti  resistenze  pertinaci,  che  in  nu- 
mero di  tre  milioni  (3)  , con  indole 
guerriera  rhe  acquistava  incremento 
nel  perenne  uso  delle  armi,  e in  una  vi- 
ta che  cresceva  vigorosa  nei  rampi,  fre- 
menti per  indipendenza , magnanimi 
nelle  pugne;  avrebbero  potuto  far  ritro- 
cedere  la  potenza  di  Roma  e distrug- 
gerla, se  fossero  stati  sorretti  da  seve- 
ra disciplina  di  governo  e dalla  unità 
del  comando,  che  pure  non  sofferivano 
per  ansia  di  coraggio.  E queste  furono 
le  triste  condizioni  che  spinsero  essi  al 
totale  esterminio  ; ed  abbenché  ottan- 
tamila Sanniti  cadessero  pel  romano 
brando,  pur  non  impunemente,  poiché 
l’onta  eterna  delle  Forche  Caudine  ba- 
stava a vendicarne  le  perdile. 

E basti  per  dimostrare  la  generosa 
indole  de’ Sanniti,  la  loro  suprema  Leg- 
ge, che  calcolava  il  suolo  un  bene  co- 
mune! Perciò  uguale  e sentito  l’ obbli- 
go solenne  di  coltivarlo,  germe  d’in- 
dividuale ed  ugualmente  divisa  dovi- 
zia. Cosi  che  dopo  elasso  di  tempo,  non 
coltivando  il  cittadino  la  propria  terra, 
diveniva  questa  altra  volta  comune.  Fi- 
losofica dipartizione,  suprema  ed  inne- 
gabile; sospirata  da  pochi  filantropi; 
abbonila  c conculcata  dal  fratricida  di- 
spotismo! 

E raduti  i Sanniti , pure  vantavano 
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su|>oriorità  tanta , che  insegnarono  ai 
Romani  migliori  modi  a costruire  le 
armi,  (4)  delle  quali  essi  traean  profit- 
to più  dai  dardi,  imbracciando  scudi, 
co’quali  si  schermivano  con  arte  mira- 
bile. E v 'hanno  Scrittori,  che  con  evi- 
dente verità,  sostengono  che  i Romani 
avessero  appreso  da  essi  il  nome  d’im- 
peratore, (5)  col  quale  i Sanniti  chia- 
mavano il  di  loro  capo,  oletto  a voti  in 
un  tempio  sacro  a Marte.  Essi  presla- 
van  cullo  ad  una  religione  sanguinaria 
e tremenda  (G). 

Errori  di  culto,  ereditali  da  popoli 
barbari,  che  pure  nella  stessa  ferocia , 
mostravano  la  bellica  natura  de’  San- 
niti , che  indotti  di  pia  religione , se- 
guivano questi  riti , perchè  trasfusi  ed 
imposti  da  una  credenza , che  sorgeva 
tra  i tumulti  delle  perenni  guerre. 


Così  i Sanniti , magnanimi  nelle  ar- 
mi ; implacabili  nemici  dei  Romani , 
perchè  creduti  usurpatori;  ardenti  di 
libertà;  coltivatori  d’una  terra  comu- 
ne, meritevoli  di  fama  eterna,  per  la  ir- 
removibile fermezza  del  loro  carattere. 
Caddero  per  la  irresistibile  legge  del 
tempo,  che  disforma  tutti  i popoli  ; ma 
caddero  frementi  e per  insuperabile 
forza  altrui,  ma  non  mai  da  codardi, 
nè  da  popoli  prostituiti;  pronti  sempre 
a ricombattere  per  l’innato  amore  del- 
la Indipendenza , abbenchò  tristamen- 
te oppressi , disgiunti  ed  esangui.  Essi, 
a preferenza  degli  altri  popoli  d’ Italia, 
mostrarono  troppo  essere  Italiani.  E 
virtù  tante,  le  generazioni  che  succe- 
dettero, incapaci  di  quegli  eroismi,  ob- 
bliaronol 
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(1)  Lecci  Romane. 

(2)  Avevano  Manza  in  Roma  , nel  La- 
zio, in  Italia,  o altrove. 

(3)  Nell’ ascendere  in  questo  numero, 
tra  loro  venivan  divisi  e ripartiti  in  tante 
separate,  piccole  Repubbliche , essendone 
il  capo  di  ognuna,  appellato  Merrict-Tub- 
tìsc.  Nell’Itinerario  di  Antonino,  si  legge 
Equus  magnus,  opera  di  un  Anonimo  vis- 
suto circa  il  IV°  Secolo  dell’Era  corrente, 
che  la  voce  Tubtisc  significhi  Magnus  ; il 
significato  di  Merrict  s’ignora,  ma  è facile 
iuterpetrarlo. 

Negli  ultimi  casi  di  pubblica  salute , in- 
viava ogni  Comunità  il  suo  Deputato  al 
Congresso  generale , e questi  v’  interveni- 
va accompagnato  dal  contingente  di  mili- 
zia del  suo  paese,  il  quale  sosteneva  o pro- 
teggeva, secondo  la  necessità , il  voto  che 
nell’adunanza  si  profferiva  da  lui. 

Questa  poi  solennizzavasi  in  un  Tempio 
dedicato  a Marte , ovvero  Mamers  Dio 
della  guerra,  oppure  a Minerva — Il  qua- 
le tempio  non  stabile , si  ergeva  ove  av- 
veniva il  Congresso.  In  esso,  i soli  Deputali 
avevano  facoltà  di  porre  piede  a delibera- 


re. Eleggevano  questi  un  Presidente  tra 
loro,  che  in  uso  di  quei  tempi , era  nomi- 
nato Imperatore.  E questo  e quelli  dove- 
vano la  loro  elevazione  al  valore  dimo- 
strato in  guerra , ed  alle  grandi  virtù  pa- 
lesate nei  consigli. 

11  popolo  Sannite , educato  in  una  sil- 
vestre indipendenza  (donde  traeva  origine 
la  loro  indole  guerriera)  per  mera  natura 
trattava  l’armi.  Robusto,  sano  e valoro- 
sissimo moveva  alla  guerra,  per  privato  e 
comune  interesse. 

I Sanniti  non  combattevano  che  alla 
spicciolata  ; ed  affrontavano  il  nemico  so- 
lamente quelli , cui  più  da  vicino  minac- 
ciava il  pericolo. 

(4)  In  molte  cose  furono  i Sanniti  mae- 
stri a’Romani,  particolarmente  nella  fab- 
brica delle  armi — Sàllust.  in  C*l.  Arma 
atque  tela  militarla  a Sanuiilibus  sumpsi- 
mus  — Athenegs.  A Samnitibus  Romani 
didicere  scuti  usum. 

Tutu  la  loro  eleganza,  faccvan  consi- 
stere nella  ricchezza  dei  militari  ornamen- 
ti. Perciò  una  eletta  schiera  di  Satiniti , la 
(piale  esclusivamente  consecravasi  al  Dio 
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(Iella  Guerra , primeggiava  nella  moltitu- 
dine , per  la  magnificenza  e per  la  vaga 
varietà  de’ colori  delle  vesti,  e delle  piume 
d’ uccello  che  soprapponevano  ai  loro  el- 
metti. 

Distinguevasi  ancora  allo  scudo,  ch’era 
ricoverto  (Tutta  lamina  d’oro  o d’argento, 
e tali  insegDe  accompagnavano  con  abiti 
colorati  o candidi.  (Tir.  Liv.  Dec.i.lib.9.) 
Un’altra  singolarità  fregiava  pure  cotesto 
strenuo  drappello , ed  era  un  cosciale  di 
ferro  o di  cuoio  alla  gamba  sinistra.  Le 
armi  offensive  de’ Sanniti,  erano  general- 
mente i dardi-,  (vedi  Vbget.  lib.  1.  ca- 
po 15),  e per  difesa,  oltre  la  lorica,  im- 
bracciavano scudi  lunghi  al  di  sopra  , e 
che  con  molte  proprietà  di  schermire,  ter- 
minavano aguzzi  nell’opposta  parte. 

(5)  Imperniar  o Empmlur. 

(6)  Nella  loro  Religione,  poco  grandeg- 
giava il  cultoesterno.  Nella  città  non  eran- 


vi  tempii,  questi  poi  si  costruivano,  secon- 
do le  circostanze  guerriere,  negli  accam- 
pamenti ; ed  ivi  usavano  i simulacri  dei 
loro  Numi,  che  d’altronde  si  serbavano  in 
famiglia  come  Dei  tutelari . 

In  determinato  tempo,  i giovani  si  uni- 
vano insieme , e giudicavano  delle  perso- 
nali valentie  e delle  proprie  forze.  Quegli 
che  era  dichiarato  il  migliore  di  tutti,  to- 
glieva in  isposa  la  fanciulla  di  sua  elezio- 
ne; quell’altro  che  riceveva  dopo  i voti  fa- 
vorevoli o suffragi , era  il  secondo  a sce- 
gliere; e così  con  questo  ordine,  gli  altri. 
Sto*,  in  Fragm. 

I Sanniti , non  avevano  , come  taluni 
opinavano,  un  governo  Teocratico  ; ma  si 
prostravano  ad  una  religione  terribile  e 
sanguinaria  ; ed  i trasgressori  della  volon- 
tà delTimperatore  o del  sommo  sacerdote, 
erano  immolali  in  ostia  cruente  alla  dispie- 
tala  Divinità. 
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Av.  l’E.  V.  Ann.  2<J3. 

Scemali  i Sanniti  di  potenza  per  lo 
descritte  sventure  , i Romani  progre- 
dendo, intanto,  si  avanzavano  verso  la 
Magna  Grecia.  I Tarantini,  non  poten- 
do con  le  armi  far  fronte  ai  Romani 
abborriti,  incitavano  l’ira  negli  animi 
dei  popoli  confinanti;  c d’ira  avvam- 
pando tutti, cagionarono  imminenti  le 
guerre.  Turio  assediata  , nel  rendersi 
spontaneamente  ai  Romani,  li  animò  ad 
entrare  nella  Magna  Grecia  , sacra  per 
tante  rimembranze;  cosicché  frementi 
i Tarantini  per  queste  facili  conquiste, 
facendone  lagnanze  ai  Romani , rispo- 
sero questi  con  apparato  minaccioso  ; 
poiché  una  flotta  di  dieci  vascelli,  som- 
ministrati dalla  Repubblica  Napoleta- 
na in  forza  dell’alleanza,  non  avendo 


allora  Roma  navi  da  guerra,  (I)  entra- 
vano securi  ed  a vele  gonfie  nel  golfo 
Tarantino.  E quando  essi  approdarono, 
il  popolo , che  allora  celebrava  le  feste 
Baccanali,  (2)  assali  da  furente  le  navi, 
c molte  no  distrusse,  scampandosi  le 
altre  con  la  fuga  (3).  E fattisi  arditi  i 
Tarantini  per  questi  successi , dichia- 
rando apertamente  la  guerra  a’ Roma- 
ni , precipitandosi  sopra  Turio  la  ri- 
conquistarono, abbattendo  l'alto  ves- 
sillo dell’Aquila  non  più  temuta. 

Ann.  280. 

Roma  mandò  legali,  fra  quali  Postu- 
lino, a Taranto,  chiedendo  riparazione 
dei  patiti  danni  ; e comecché  questi  ap- 
parvero seminudi  ed  in  vesti  semplici , 
rosi  dalla  vanitosa  eleganza  dei  Sena- 
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lori  Tarantini,  vennero  brunamente  de- 
risi. Ed  ercedendo  nelle  turpitudini , 
mentre  quelli  con  greco  sermone  espo- 
nevano le  di  loro  pretensioni,  tra  la 
popolare  ed  oscena  licenza , un  tale 
Cotyla  istrione , oltraggiando  grave- 
mente la  santità  del  messaggio,  osò, 
tra  i plausi  della  imbestialita  plebe , 
lordare  le  vesti  di  Postumio(4);c  men- 
tre i legali  venivan  respinti  con  modi  i 
più  vili,  quella  tripudiava  pazzamente. 
Ma  per  poro  ; poiché  le  legioni  Romane 
in  formidabile  aspetto , a rapidi  passi 
movevano  verso  Taranto  , implacabili 
ed  avide  di  giusta  vendetta;  ed  il  popo- 
lo sconsigliato  e mobile  per  indole  o 
per  ignoranza  , trepidò  tanto,  che  ab- 
benché  la  Repubblica  Tarantina  avesse 
trentacinque  mila  fanti  e trentamila 
cavalieri,  pure  inviò  solleciti  messi  a 
Pirro  re  di  Spiro,  chiamandolo  in  sua 
difesa , ed  adescandolo  con  doni  : riso- 
luzione vituperala  dai  più  anziani  Ta- 
rantini, fra  quali  Melone,  che  vana- 
mente mostrò  al  popolo,  fatto  ora  più 
insano  per  la  paura , che  la  venuta  di 
Pirro,  da  re  straniero,  aumenterebbe 
sempre  più  le  sventure  di  Taranto  (5). 

Pirro  udi  questi  clamori,  inviando, 
intanto,  per  difesa  de’  Tarantini , (li- 
nea con  tremila  soldati  ; e poi  facendo 
venire  da  Taranto,  navi  capaci  a tra- 
sportare cavalli  ed  attrezzi  da  guer- 
ra, le  caricò  di  venti  elefanti , tre  mila 
cavalieri,  ventimila  fanti,  duemila  ar- 
cieri c cinquecento  frombolieri.  Ed  egli 


Duce  primo  della  Botta , mentre  vali- 
cava lo  Ionio,  alzatosi  vento  di  tra- 
montana furiosissimo , vide  i suoi  na- 
vigli dispersi  prima  e poi  perduti  nei 
tremendi  marosi  , e salvando  egli  a 
stento  la  vita  per  essersi  gittato  a nuo- 
to, defaticato  e misero  si  trasse  sulle 
spiagge  della  Messapia. 

An.  279. 

Ed  egli  con  esperto  consiglio,  scosse 
i Tarantini  dal  letargo  dei  piaceri  ; ri- 
partendone la  gioventù  tra  le  sue  fa- 
langi, onde  da  queste  avessero  esempii 
austeri  e guerrieri.  E comecché  gli  era 
necessario  il  tempo  per  disporre  delle 
sue  schiere , cosi  cercava  con  arti  di 
guerra, dilungare  la  pugna;  ma  i Ro- 
mani dotti  de’ suoi  mezzi,  schivando 
gl’indugi , spinsero  finalmente  Pirro  a 
metter  campo  tra  il  fiume  Sirio,  ( oggi 
Sinno)  ed  Eraclea;  mentre  essi  sotto  i 
cenni  del  Console  Levino,  si  accampa- 
rono nella  riva  opposta. 

An.  278. 

Le  schiere  pugnando  con  uguale  fu- 
rore , rendevano  dubbioso  l’ evento  , 
finché  apparvero  tra  gli  Kpiroli  gli  ele- 
fanti, tenuti  in  serbo  dapprima  ; i quali 
carichi  di  soldati,  destando  nelle  legio- 
ni Romane  inusitato  terrore  , sgomi- 
nandole, decisero  della  giornata.  Ed  il 
rampo  d’ambo  le  parti,  rimase  ingom- 
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tarato  di  cadaveri , e Pirro  a stento  si 
sottrasse  alla  strage  (6).  E se  il  mo- 
narca di  Epiro  ed  il  console  Caio  Fa- 
brizio, che  successe  a Levino  nel  co- 
mando, tentarono  fermare  trattative 
di  pace  con  modi  generosi , questa  non 
resse , avvegnaché  presso  Ascoli  la  pu- 
gna si  rinnovò,  rimanendo  Pirro  ferito 
da  un  giavellotto.  E intanto  la  Sicilia 
impeggiorando  in  tumulti,  per  la  nar- 
rata morte  di  Agalocle , queste  sorti , 
animarono  Pirro,  di  dichiararsi  re  pu- 
ranco  di  quella  isola  (7). 

La  sua  assenza  diede  campo  ai  Ro- 
mani di  conquistare  Eraclea  c Crotone; 
i quali  sotto  altro  Duce,  il  console  Ma- 
rno, riaffrontarono  le  ire  del  reduce  Pir- 
ro, che  abtanchè  ricorresse  ai  fausti 
mezzi  degli  elefanti,  pure  le  sue  schiere 
retrocedevano  vacillanti  e confuse;  im- 
perocché gli  avversi , vergognosi  della 
prima  paura , usando  dei  fuochi , sba- 
lordirono gli  elefanti , che  aumentava- 
no lo  scompiglio  degli  Epiroti.  Si  ripu- 
gnò presso  Benevento , e le  soldatesche 
di  Pirro  furono  interamente  distrutte. 

An.  273. 

Gli  ultimi  furori  di  queste  resistero- 
no per  altri  sei  anni,  finché  menomate 
e prive  di  speranze,  cederono  il  campo 
ai  Romani  ; che  non  avendo  chi  più  a 
loro  s’opponesse,  assoggettarono  al  lo- 
ro impero  Greci  e Sanniti;  e le  città  di 
Pesto  c di  Taranto.  E togliendo  da  que- 


sta ultima  (abtanchè  le  dessero,  allora, 
nome  di  città  confederata)  i più  illu- 
stri giovanetti,  gl' inviarono  in  ostaggio 
a Roma,  serbandoli  per  insano  odio , a 
spietata  sorte  in  tempi  non  lontani. 

An.  267. 

E da  qui  le  deduzioni  delle  colonie 
Romane , stabilite  in  Malcvento,  vetu- 
sta città  de’ Sanniti-Irpini,  chiamata 
poi  Benevento  per  augurio  del  nuovo 
dominio;  in  Piccntia,  oggi  Bicenza,  tra 
Salerno  ed  Eboli  (8);  in  Brindisi , me- 
tropoli della  Salentia  (9);  in  Isernia, 
città  Sannilica;ed  in  Frigella(IO),poco 
lungi  da  Sora.  E cosi  con  arte , che  i 
dominatori  appalesano  mite  e fraterna 
dapprima,  e che  poi  apertamente  can- 
giano in  diritto, i Romani  divennero  i 
signori  assoluti  delle  nostre  terre,  fatte 
tributarie  e serve  per  la  insipiente  bar- 
barie degli  abitanti,  che  abtanchè  d’uno 
lignaggio,  discordi  fra  essi,  non  ebbe- 
ro come  a sapienza  de’  loro  governi  la 
fratellanza  , che  fa  una  la  causa , una 
la  difesa  ed  il  benefizio  ! (I I). 

An.  257. 

E le  contrade  meridionali  della  Ita- 
lia, ebbero  calma,  sospirata  dopo  tanti 
travagli  ; le  quali  tenute  in  freno  dalle 
milizie  Romane,  progredirono  nella  ci- 
viltà. E per  dimostrar  sempre  che  fin 
tra  le  sciagure  l'italico  ingegno  è sem- 
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pre  fervente  , Livio  Andronico  della 
Magna  Grecia,  istituì  il  primo  in  Ro- 
ma i componimenti  teatrali , ed  Ennio 
nativo  di  Rudia,  città  Calabra , vergò 
gli  annali  dei  fatti  Romani.  Ed  il  com- 
mercio e l' agricoltura  migliorarono  ; 
ed  i popoli  crebbero  in  rapporti  fra- 
terni e più  securi;  memori  delle  stol- 
tezze dei  Tarantini , che  pertinaci  nello 
stesso  disinganno , ricorsero  vilmente 
più  volte  agli  Epiroti;  perchè  incapaci, 
per  propria  colpa , ad  imbrandire  un 
ferro  per  la  patria  difesa! 

An.  225, 

I Galli  Transalpini  ed  Insubri  sor- 


passando i limiti  delle  loro  terre,  sce- 
sero sul  lenimento  romano  con  avidità 
di  efferate  scorrerie,  turbando  la  brie- 
ve  pace  delle  nostre  contrade.  E le  ro- 
mane legioni  in  numero  maraviglio- 
so,  poiché  ascendevano  gli  Ausiliarii  a 
250000  pedoni  c 35000  cavalieri  ( del 
quale  smisurato  esercito  fecero  parte 
i nostri  popoli  guerrieri , con  la  plebe 
Campana)  (12),  oltre  delle  soldatesche 
urbane , che  rimasero  al  presidio  de’ 
Municipii  e delle  Colonie  ; uscendo  con- 
tro ai  rapitori,  con  terribile  impeto  gli 
sconfissero  e li  fugarono. 


1C 
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(1)  Dion.  Cass.  Fragni.  145.  — Lue. 
Flou.  lib.  l.° 

Questo  passo  di  DlONE,  riportalo  ezian- 
dio da  Lucio  Flobo  , è in  manifesta  oppo- 
sizione con  quello  di  Livio , ove  dice  che 
i Romani  appresero  a costruire  le  prime 
navi  da  guerra  dal  vascello  Cartaginese , 
che  naufragò  sulle  loro  spiagge.  L’istessa 
contraddizione  rinvieusi  in  Lucio  Floro 
(lib.  2.°)  il  quale  molli  anni  dopo,  narra 
come  un  caso  nuovo  e terribile  (sono  le 
sue  parole)  che  i Romani , avessero  osalo 
per  la  prima  volta , con  navi  proprie,  at- 
traversare lo  stretto  di  Messina  : 

Jgitur  specie  quidem  socior  juvandi , 
re  aulem  sollici  tante  praeda , quamquam 
termtaret  novitaS  rei,  tanta  tamen  in 
virtute fiducia  est,  ili*  rudis,  Ule  pasto- 
rius  populus,  vereque  terrester  ostendit  ni - 
fui  interesse  virtutis  equis  an  navibus  , 
terra  an  mari  dimicaretur . 

Cotesto  avvenimento  è registrato  pure 
da  Diomgi  d’Alicarn  asso  j onde  nel  con- 
ciliare le  discordi  narrazioni , si  è riferito 
che  le  navi,  le  quali  recavano  l’ambasce- 
ria in  Taranto,  fossero  verosimilmente  Pa- 
lepolilaue,  iu  quanto  che  Polibio  (lib. 2.) 
assicura,  non  posseder  Roma  in  quel  tem- 
po il  piu  piccolo  bastimento. 

(2)  La  Citta  governata,  in  queir  anno, 


da  un  Filocari,  col  carattere  di  Demagogo, 
celebrava  le  feste  baccanali.  I Baccanali 
introdotti  iti  Roma,  da  un  ignobile  greco, 
divennero  poscia  misteri  occulti  in  onori* 
di  Bacco,  e cagione  delle  più  smodate  la- 
scivie e di  molti  misfatti.  Ai  quali  posi* 
termine  il  Console  Postumio.  Liv.  Hist. 
Rom.  lib.  39. 

« Le  feste  pubbliche  che  chiamami  og- 
« gidi  di  Carnevale , sono  antiche  quanto 
« il  mondo  : esse  nacquero  iu  Egitto.  E 
« cosa  veramente  strana,  che  il  Carnevale 
a abbia  avuto  un’origine  religiosa.  Ma  pu- 
tì re  la  è cosi.  Gli  Egizi  e quindi  i Greci, 
« avean  l’abitudine  di  travestirsi  e ma- 
li scherarsi  durante  le  feste  religiose , pet- 
it rappresentar  sotto  forme  umane  le  im- 
tt  magmi  degli  Dei,tlelle  Dee  e degli  Eroi. 
« Indi  l'origine  de’  travestimenti , e delle 
n maschere  recenti.  I sacerdoti  egiziani 
<(  venuti  dall’Etiopia,  nel  raedio-Egitlo , 
« il  dettero  al  popolo  per  festeggiare  la 
u loro  Divinità.  Il  Carnevale  chiamavasi 
« allora  Cherubs,  e celebravasi  nell'equi- 
ti  nozio  d’ Autunno. 

« I Cherubs , o feste  dei  buoi , uon  cele- 
<t  bravatisi  in  tutto  1’  Egitto  nella  stessa 
« forma:  la  varietà  dipendeva  da’ nomi  di- 
ti venti  che  davansi  a Giove,  il  quale , se- 
ti condo  i luoghi,  chiama  vasi  Iside,  Osi - 
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« rule,  Mneri,  Grifi  ed  Api.  Quest'ultimo 
« era  più  generalmente  onorato  -,  ed  ecco 
« come  cclebravasene  la  festa  : 

« Approssimandosi  l’equinozio  aulii n- 
« naie,  i sacerdoti  facevan  cercar  per  tutto 
« l’Egitto  il  bue  più  bello,  più  forte  e più 
« grasso.  Quando  l’ animale  era  stato  rin- 
« venuto  , conducevasi  ad  Alessandria  , 
« chiudevasi  in  un  eletto  recinto,  e ciroon- 
« da  vasi  di  cure  e di  omaggi.  Elette  doti- 
li ielle  potevan  sole  servirlo  ^ i sacerdoti 
« ivano  mattina  e sera  ad  adorarlo  — Qual- 
« che  giorno  prima  della  festa, degli  artisti 
m scelti  fra  i sacerdoti, gl’ indoravan  le  cor- 
ti na , abbigliavano  di  seta  e d’oro,  e dipin- 
ti gevano  sul  suo  corpo  degli  ornati  simbo- 
li lici , e de’  geroglifici  • indi  il  costume  di 
« barda  meri  tare  il  Bue  aratore  de’  Greci,  e 
« dei  Romani,  ed  il  Bue  grasso  delle  feste 
« del  medio-evo , e del  Carnevale  model  - 
li no.  Terminata  quest’operazione,  face  vasi 
« uscir  l’animale  dal  suo  recinto  , e me- 
li uavasi  a passeggiar  per  sette  giorni  per 
a tutte  le  strade  della  CitUi,  con  un  fan- 
ti ciullo  a ridosso.  Uomini,  donne,  ragaz- 
« zi  travestiti  , mascherati  ed  assisi  su 
tt  cammelli,  cavalli  od  asini  cantavan  inni 
u iu  sua  lode.  Le  donzelle  che  aveanlo  ser- 
ti vilo  nel  suo  recinto,  il  seguivano  pur  nel 
« passeggio-,  soldati  ed  officiali  facevano 
« ala,  dall’ una  parte  c dall’altra,  al  cor- 
ti leggio.  Cominciavano  allora  per  tutto 
« l’ Egitto  i pubblici  godimenti  e le  ma- 
li scherate,  e duravauo  fino  alla  morte  di 
« quel  dio  novello , la  quale  gli  si  dava 
it  sempre  sette  sere  dopo  la  celebrazione 


« delia  sua  festa.  Giunto  il  fatale  istante, 
h i sacerdoti  conducevan  pomposamente 
« il  quadrupede  sulle  rive  del  Nilo,  ove 
« in  presenzi  della  folla,  in  mezzo  a’canti, 
h a danze  e banchetti  annegavamo , reci- 
ti tando  preghiere  e levando  gli  occhi  al 
a cielo.  Aggiungono  le  Tradizioni,  che  fa- 
ti cevano  poscia  riportarselo  per  imbaca- 
ti iriarlo-  ma  siccome  finora  non  si  son 
« trovate  Mummie  di  buoi  negli  amichi 
« tempii  della  Nubia,  dell’Etiopia  e del- 
ti l’Egitto,  c probabilissimo  che  ne  faces- 
ti sero  qualche  altro  uso.  11  giorno  dopo 
« cessavan  le  feste,  ed  il  popolo  lasciava  i 
« travestimenti  e le  maschere } le  ancelle 
n ilei  bue  ripigliava»  vesti  più  decenti , e 
« ritornavano  alle  loro  cure  consuete-,  il 
« silenzio,  la  calma,  il  riposo  succedevano 
« al  rumore , ai  giuochi , ai  piaceri  fino 
« ai  Cherubs  dell’equinozio  venturo. 

« Quando  Sesostri  ebbe  steso  il  suo  ùn- 
ti pero  dal  Gange  al  Danubio  \ quando  i 
tt  Faraoni,  continuando  le  imprese  rifor- 
n matrici  di  Sesostri , ebbero  interdetto  a 
« tutti  i loro  sudditi  coleste  solennità,  di- 
ti vennero  esse  profane  e si  estimerò  con 
n Psam menilo  , ultimo  dei  Faraoni , per 
a trasformarsi  e brillar  di  luce  più  viva, 
ti  presso  i popoli  inciviliti  dall’egizio  Ce- 
ti crope  , cioè  presso  gli  Elleni  ed  i Gre- 
« ci,  1582  anni  avanti  G.  C. 

« I Baccanali  celebravansi  come  i Che- 
ti rubs  egiziani,  all’equinozio  di  autunno  e 
« non  duravan  die  ire  giorni. 

« Primamente  un  dio  Bacco , trovassi 
« rappresentato  sotto  forma  umana , sur 
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a un  asino  od  un  carro  tiralo  da  bianchi 
« tori , ma  sempre  preceduto  da  un  bue 
« riccamente  abbigliato.  Ebbevi  pure  un 
a cangiamento  di  nome;  chiamaronsi  tali 
« cerimonie  Misteri  di  Cerere  e di  Bacco, 
« invece  di  Misteri  tP  Iside  e di  Osiride . 
« Gli  usi  slessi  osservati  nelle  processioni 
a del  bue  Api , furon  conservali  nella  ce- 
« lebrazione  de' Baccanali — Vede  vasi  i’e- 
« roe  della  festa,  Bacco , coti  la  testa  cinta 
<(  di  ellera,  di  pampini  e di  grappoli,  con 
«e  la  faccia  impiastricciata  di  feccia,  sul 
a dosso  di  un  asino;  ed  accanto  a luì  il  suo 
« vecchio  compagno  Sileno , il  Pulcinella 
« del  greco  Carnevale,  che  deliziosamente 
« volava  uua  coppa  di  vino,  lu  tulle  le  vie 
a uomini,  donne,  fanciulli  travestiti  c ina- 
a scher ali  cantavano , e danzavano  come 
« gli  Egiziani  in  Alessandria  nei  Chernbs. 

a Durante  la  celebrazione  di  queste  fe- 
a ste,i  Poeti  contendevansi  il  premio  della 
a poesia.  Gli  argomenti  che  davansi  a 
a spettacolo,  erano  i misteri  di  Bacco  uo 
« ciso  dai  Titani,  sceso  all’ inferno, e quin- 
ti di  risuscitato.  Le  Tradizioni  egizie  sono 
a state  si  scrupolosamente  osservate  dai 
a Greci , che  a Chio  ed  a Tenedo,  questa 
« morte  di  Bacco,  era  rappresentata  in  un 
a finto  sacrifìcio  d’  un  uomo  travestito,  co- 
ti me  avveniva  negli  egiziani  Cheruls,  in 
a cui  vedevasi  Osiride  messo  a morte  da 
a Tifone, 

« 1 Baccanali  non  tardarono  a divenire, 
« come  i Chernbs , feste  puramente  profa- 
a ne,  pubbliche  orgie,  divertimenti  nefan- 
a di.  Quando  gli  Arconti  decennali,  de- 


« posti  i loro  carichi,  ebbero  gittata  la  Re- 
a pubblica  uelPanarchia , quando  la  filo- 
a sofia  di  Taleie  e di  Pitagora  divennero 
a dominanti , il  Carnevale  greco  si  rese 
a mostruoso.  Col  soccorso  de’ travesti  men- 
« ti  e delle  maschere,  la  Giecia  fu  bruttata 
a d’ infamie  ; si  scelse  la  notte  per  la  cele- 
a brazioue  de' Baccanali,  La  società  greca 
a toccava  P apogeo  della  sua  gloria  , ella 
a si  spense  allora  come  una  grande  me- 
a leora.  Gli  Etnischi  ed  i Romani  ne  rac- 
a colsero  i rottami. 

a I notturni  Baccatiali  della  Grecia,  fu- 
ti rono  celebrati  in  Italia  per  molti  Secoli  ; 
a ma  un  avvenimento  successo  a Roma  186 
ti  anni , prima  dell’Era  nostra , obbligò  il 
>•  Senato  a proibirli  sotto  le  pene  piu  gra- 
« vi.  Aveva  intanto  il  popolo  bisogno  di 
a feste.  Un  Carnevale  novello  fu  statuito 
a ne’ tempi.  Si  scelse  per  celebrarlo  il  tem- 
» po  piu  tristo  dell’anno,  dal  di  15  al  21 
a dicembre. 

a Saturno,  antico  prò  lettor  dei  Latini, 
a soltentrò  a Bacco , ed  i suoi  ministri 
a presero  il  nome  di  Saturnali.  Questi 
a pubblici  godimenti , furono  creati  per 
a ispirare  al  popolo  grandi  e nobili  pen- 
a samenti.  Durante  i sette  giorni  del  Car- 
li nevate  romano , la  gioia  diveniva  uni- 
a versale;  in  tutta  Italia  si  conservarono 
a le  processioni  del  bue  Api,  e del  bue  Ara- 
li tore  de’  Greci , nelle  quali  apparvero  i 
a germi  del  Pulcinella  e dell’  Arlecchino 
u moderno , fra  i mimi  che  formavano  il 
a corteggio.  Il  primo  ( Maccus ) era  ma- 
a scherato;  ci  portava  alle  due  estremità 
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« della  bocca  de’  tonagli,  e sulla  testa , un 
« berretto  frigio.  Il  secondo  ( Planipes ) 
« senza  coturno  od  altro  calzare,  arcala 
« testa  tosata  e la  faccia  annerita.  11  suo 
« vestito  formato  di  pezze  di  diverso  co- 
« (ore,  gli  si  stringeva  alla  vita  dandogli 
« molta  grazia  c snellezza  nei  movimenti. 
« Ei  danzava  (fuasi  sempre  , ed  affettava 
« una  gran  finezza  di  spirito , nelle  farse 
« che  rappresentava  innanzi  al  popolo. 
« Durante  i Saturnali,  si  chiudevano  i 
« tribunali  e le  scuole , si  aprivano  i cir- 
« chi , e si  traevano  per  la  città  de1  carri 
« pavesali , e degli  animali  bizzarramente 
« vestiti  ; si  faceva  grazia  ai  colpevoli  ; si 
« mandavan  presenti;  i padroni  servivano 
« ai  servi,  ed  i servi  comandavano  ai  pa- 
ci droni  ; i ricchi  spogliavansi  in  favor  dei 
* poveri  ; il  Popolo  imperava. 

* Dal  tempo  de’  primi  imperatori  ro- 
ti mani,  i Saturnali  erano  divenuti  popo- 
li lari, come  oggidì  sono  le  feste  del  Carne- 
« vale.  11  popolo  serbava  i travestimenti 
u antichi  , ed  i nobili  patrizi , per  distin- 
ti guersi  dal  volgo,  ivano  a magnifici  bai- 
ti li , coperti  la  persona  d’una  veste  lunga 
« e negra , alla  estremità  superiore  della 
« quale  era  un  gran  cappuccio  ( cucullus ), 
« cucito  ad  un  gran  collare  che  scendeva 
m sulle  spalle , e chiamavasi  lucerna.  Su 
« questo  modello  si  son  fatti  i dominò  ve- 
ti ncziani. 

k Dopo  l’aurea  età  della  Filosofia  e del- 
ti la  Letteratura,  il  mondo  romano  doveva 
« annientarsi  anch’esso  o piuttosto  trasfer- 
ii morsi.  Lo  stabilimento  del  Cristianesi- 


« mo,  non  mise  termi  ne  d’un  tratto  alla  ce- 
ti lebrazione  d e' Saturnali  antichi.  In  mez- 
* zo  al  settimo  Secolo,  ripresero  anzi  un 
« ascendente  ed  un  carattere  religioso,  Del- 
ti le  feste  delt  Asino  e de' Passi.  Tutti  i 
« simboli  del  Carnevai  e egizio,  greco  e ro- 
« mano  furono  conservati  nella  celebra- 
ti zione  di  quest’  ultima  festa , che  comin- 
« ciava  dal  Natale  e finiva  all’Epifania. 
« In  Francia  nel  quindicesimo  Secolo,  la 
« Sorbona  e ’l  Concilio  di  Sens , notarono 
a cotali  feste  di  paganesimo  e di  idolatria, 
« e nel  Secolo  seguente,  la  festa  de’  Passi, 
a passò  in  Italia  per  trasformarsi  di  nuovo, 
« e rivivere  sotto  il  nome  di  Carnevale; 
« Marcus  e Planipes  risorsero  più  galan- 
ti ti , più  vivaci , più  spiritosi , più  cau- 
ti siici  sotto  i nomi  di  Pulcinella  e di  Ar- 
ti lecchino. 

< Mille  c mille  foggie  diverse,  comincia- 
ti rono  a vedersi  per  le  strade.  Risi , cau- 
li ti , orgie , danze , diffusero  da  per  tutto 
n quella  gioja  sregolata  che  regnava  nei 
« Cheruks  degli  Egizi , ve' Baccanali  dei 
« Greci , e ne’  Saturnali  degli  antichi  Ro- 
« mani. 

Vedi  — I Baccanali  di  Roma  — Tra- 
gedia di  Ippolito  Pindemonti. 

(3)  Dion.  Cass.  Fragra.  145  — Lue. 
Fior.  Lib.  1. 

(4)  Dion.  IIalic.su.  excerp.  legai.  4. 

(5)  Av.  FE.  V.  Ann.  310.  Taranto, 
indolente  spettatrice  delle  sanguinose  lotte 
tra  i Romani  ed  i Sanniti;  (Vedi  pag.  114) 
snervata  da  lungo  tempo  per  proprie  de- 
bolezze, fastosa  di  delizie  , ritrosa  alle  ar- 
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ini,  s’avvide  troppo  lardi  che  doveva  pre- 
munirsi contro  la  romana  invasione  ; e 
perchè  non  fece  mai  senno  dalle  sofferte 
sciagure  , ricorse  nuovamente  al  funesto 
bisogno  delle  armi  straniere. 

Anno  302.  Abbonendo  i Tarantini  i 
principi  Epiroli , ricorsero  a Cleoinene  re 
di  S parla  , richiedendogli  schiere  e duci. 
E questo  re,  spinto  da  bassa  atnbizioue,  vi 
spedi  Cleonirno  suo  figliuolo,  che  con  cin- 
quemila uomini  approdò  ai  lidi  di  Taranto. 

A costoro  uni  Cleonirno  dieci  mila  Ta- 
rantini, oltre  a cinque  mila  pedoni , die 
egli  radunò  di  vagabondi  e volonlarii  tra 
le  vicine  terre.  Levò  Taranto  ( nell’anno 
301  ) due  mila  cavalli;  cosicché  il  duce 
lacedemone  divenne  forte  di  venliduemila 
soldati. 

Egli,  dapprima  , premunì  di  difesa  le 
principali  città  della  Magna-Grccia  ; fer- 
mando l’alleanza  co’ Luca  ni;  e chiamando 
al  dovere  i discordi  Metaponlini.  Ma  l’au- 
stero costume  sparlano  soggiacque  alle  ta- 
rantine delizie;  poiché  si  abbandonò  per- 
dutamente nelle  braccia  della  dissolutezza. 
Tra  le  sue  vergogne,  menò  fama  di  vitu- 
perio maggiore , quella  , quando  volendo 
assicurarsi  della  fede  de’  Metapontini , nel 
multare  seicento  talenti  di  argento,  (il  ta- 
lento attico  equivaleva  a lire  italiane  59V0 
ovvero  a 1307  ducali  napoletani)  volle  ri- 
tenere puranco  in  ostaggio , dugento  delle 
piu  belle  fanciulle  di  Metaponto,  che  ri- 
serbo a’ suoi  nefandi  piaceri. 

1/?  voluttuose  cure  che  prodigava  in- 
cessantemente a questa  imbelle  schiera  , 


alienarono  da  lui  gli  animi  de’  Tarantini  ; 
che  abbonendolo  poi,  sospiravano  il  mez- 
zo di  disfarsene. 

E questo  desiderio  fu  appagato  presta- 
mente ; imperocché  volendo  Cleonirno  , 
fare  una  diversione  contro  Agatoclc  re  di 
Siracusa  (Vedi  pag.  93)  che  infestava  le 
regioni  meridionali  della  Magna -Grecia  , 
mosse  a tumulto  i danneggiami  popoli  ; ed 
abbenchc  egli  tentasse  con  ogni  sforzo  del 
suo  esercito,  a sedare  le  armi  popolari,  pu- 
re dovette  abbandonare  Taranto  , da  stra- 
niero , che  disinganna  sempre  le  bugiarde 
speranze  dei  popoli  stolti!  Vedi  Diod.  ad 
Olymp . 119— Tit.  Liv.  Dee.  l.Lib.10. 

(6)  Contuttoché  Pirro  vincitore  rima- 
nesse del  campo,  non  metto  sangue  gliene 
costava  l’acquisto.  Molte  migliaia  di  guer- 
rieri d’  ambo  gli  eserciti  rimasero  speuti , 
ed  egli  stesso  vi  corse  gravissimo  pericolo 
di  sua  vita.  Plutarc.  in  Pirr . 

(7)  Per  aver  tolto  a moglie  Lauassa,  fi- 
glia di  Agatocle. 

(8)  Ho  ma  obbietta  udo  frivoli  pretesti , 
nel  soggiogare  i Messapii  ed  Saleulini  , 
| topo  li  dell’antica  Japigia  ; sottopose  il  Pi- 
ceno, la  cui  principale  sede  era  Piccona . 
Questo  Piceno  nella  divisione  fatta  d’A- 
driano  dell’impero,  venne  appellalo  Pi- 
ceno Suburbicario , a distinzione  del  Pice- 
no, provincia,  ora  Marca  di  Ancona. 

(9)  Lue.  Flou.  lib.  1.  cap.  *20. 

(10)  Dove  ora  si  dice  Isoletla,  poche 
miglia  lungi  da  Sora. 

(11)  Av.  l’E.V.  Ann.  311.  Combatten- 
do i Romani  in  un  suolo  straniero , era  il 
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ornino  vantaggio  sempre  per  essi , poiché 
non  potendo  essere  astretti , perdendo , che 
a sgomberare,  cosi  vincendo,  acquistavano 
con  salda  potenza  regioni  e citta,  che  subi- 
tamente costituivano  sotto  la  dipendenza 
della  Repubblica. 

Air  imboccatura  del  Liri , stabilirono  , 
allora,  la  Colonia  di  Minturna;  e nel  bosco 
Vcscino  presso  all’Agro  Falerno;  su  gli  a- 
vanzi  di  un’ antica  Colonia  Greca  , chia- 
mata Sinope,  stabilirono  quella  di  Sinues- 
sa;  e cosi  le  altre  di  Venosa  e di  Atri. 

Necessitati,  d’altronde,  di  espurgare  re- 
sterminato  numero  de’  cittadini  indigenti , 
i Romani  pensarono,  come  mezzo  più  adat- 
to, di  ripartirli  e collocarli  tra  le  citta  sog- 
giogale. Quali  fossero  le  meste  condizioni 
di  queste  città , si  sono  esposte  nelle  pagi- 
ne 113  e Hi. 

Av.  l’E.  V.  Aun.  2W5.  Da  siffatte  con- 
quiste de'Romani  derivarono  i Vellicali, 
ossiano  le  gabelle  , onde  impinguavasi  il 
romano  erario , che  per  mezzo  di  quattro 
questori,  o pubblici  ricevitori,  si  percepi- 
vano nelle  nostre  contrade. 

Nel  dedurre  i Romani  una  Colonia  in 
qualche  città  caduta  in  poter  loro,  ne  di- 


videvano in  tre  parti  il  territorio.  La  pri- 
ma ripartivasi  tra  i novelli  Coloni,  affine 
di.  assicurar  la  loro  sussistenza  ; impiega- 
vasi  il  prodotto  della  seconda,  a reggere  le 
pubbliche  spese  ed  i tempii  della  Colonia; 
la  terza  ritenevasi  ad  utile  della  Repubbli- 
ca di  Roma.  Cotesta  era  poi  di  due  specie: 
T una  noma  vasi  ager  publicus , e si  dava 
in  fitto  per  conto  di  essa  Repubblica  ; F al- 
tra dice  vasi  propriamente  ager  vectigalis, 
che  per  lo  più , sotto  varie  condizioni , si 
vendeva  a persone  privale.  Nel  novero  dei 
VettigaUy  oltre  i terreni  da  coltura,  anda- 
rono pure  compresi  i laghi  ed  i fiumi.  Per- 
ciò vuoisi,  clic  da  siffatto  lucro,  quel  Lago 
vicinissimo  a Baja,  che  oggi  appellasi  Ma- 
ricelio,  fosse  allora  appellalo  Lucrino , es- 
sendo divenuto  un  prosperoso  Velligaie,  a 
cagione  dello  spaccio  delle  sue  squisite  o- 
striche  ed  orale. 

E Vettigali  divennero  parimenti  i bal- 
zelli de’  porti  nelle  Città  marittime,  le  mi- 
niere, ed  i pascoli  delle  nostre  contrade. 

(12)  Contro  la  irruzione  dei  Galli,  Roma 
mise  in  armi  dugentollaulaciuque-raila 
uomini;  fra  i quali  vi  ebbero  incremento 
i nostri  popoli  guerrieri  : 


Levarono  i Latini 

I Sanniti 

Gli  iapigi  ed  i Messa  pi 

1 Lucani 

I Marni,  i Marruccini,  i Frentani  ed  i Ve- 
stini 

Polvi»,  lib.  IL0  — 24. 


Fanti 

80,000 

Cavalli 

5,000 

» 

70,000 

» 

7,000 

» 

50,000 

» 

16,000 

» 

30,000 

» 

3,000 

>* 

» 

» 

520,000 

M 

4,000 

250,000 

35,000 
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Av.  VE.  V.  Ann.  220. 

L’Aquila  Romana  che  si  erìgeva,  in- 
tanto , secura  c temuta , sorretta  da 
Marcello , aspirava  a voli  più  arditi  ; 
ed  avendo  visto  breve  spazio  di  mare 
tra  Reggio  e Messina,  come  limite  ol- 
traggioso della  sua  potenza , lo  attra- 
versò, e scendendo  improvvisa  , quasi 
da  difenditrice  de’ Messinesi,  che  vive- 
vano soggetti  ai  Cartaginesi , chiamati 
puranco  Punici,  (I)  li  ridusse  al  suo 
dominio.  Ed  insaziabile  di  conquiste  e 
d’ impero,  sottopose  a tradimento , Si- 
racusa, togliendo  a Cerone  suo  re,  il 
tempo  di  prepararsi  alle  resistenze  ; ed 
- in  breve  tempo  atterrando  chi  osava  di 
far  fronte  alle  suo  vittorie,  da  formi- 
dabile per  fama  c per  armi  sottopose 
tutta  la  vasta  isola. 

E mentre  avvenivano  questi  fatti,  e 
Marcello  s’impadroniva  di  Siracusa,  il 


sapiente  Archimede,  ebe  aveva  bru- 
ciato le  navi  Romane  con  i mirabili 
specchi  ustorii,  (2)  rapito  nelle  mate- 
matiche meditazioni,  non  fu  scosso  dal- 
l’eccidio che  recavano  i vincitori  e dai 
lamenti  dei  vinti.  E come  suonava  in 
fama  la  sapienza  di  tanto  intelletto  (5), 
cosi  il  duce  Romano  ordinò , che  ncl- 
l' acquisto  di  Siracusa , fosse  salvo  il 
solo  Archimede.  Ma  un  soldato  non  co- 
noscendolo, nel  vederlo  tardo  alle  sue 
dimande,  perchè  immerso  nelle  subli- 
mi astrazioni,  lo  uccise.  Marcello  se 
ne  dolse  tanto,  che  ordinò  degna  tom- 
ba ad  eterna  memoria  di  cotanto  inge- 
gno 1 0) 

Ed  i Cartaginesi , che  fremerono  per 
vergogna , nel  vedersi  conteso  dai  Ro- 
mani, stranieri  allora  alla  navigazio- 
ne, l’ imperio  del  mare  non  solo,  ma 
tolta  la  Sicilia,  concitaronsi  a vendetta. 

E questa  scoppiò  prima  nella  Ispana 
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penìsola,  tolta  ai  Romani;  ed  ivi  morti 
dei  Cartaginesi  i capitani  Amilcare  ed 
Asdrubale;  recisero  il  capo  di  questo 
ultimo,  i guerrieri  di  Roma,  i quali  per 
sanguinoso  scherno,  lo  fecero  rotolare 
nel  campo  avverso,  generandole  sgo- 
mento e raccapriccio.  E le  ire  d’ambo  le 
parti  crebbero  con  gran  furore  ; cosic- 
ché Annibaie  figlio  di  Amilcare , che 
ne’ primi  suoi  anni,  stringendo  un  bran- 
do con  polso  non  fermo , per  comando 
di  suo  padre,  aveva  giurato  sull'ara, 
eterno  sdegno  ai  Romani  ; divenuto  a- 
dulto,  ardente  di  odio  e di  coraggio , 
innovò  il  tremendo  giuro  di  troncare 
il  volo  all’  Aquila  superba,  sul  cadavere 
paterno  ; e tanto  giuro  costò  immenso 
sangue  a Roma  1 

An.  219. 

Compiva  cinque  lustri  Annibaie  , e 
già  da  esperto  guerriero,  appagando 
di  troppo  le  speranze  in  lui  confidate, 
vinse  ed  arse  Sagunto  (5),  città  alleata 
de’  Romani , con  strategica  fin’  allora 
ignota. 

An.  219. 

E poi  attraversando  i Pirenei  ; var- 
cando da  intrepido  i precipizi!  delle  Al- 
pi; superando  con  sicuro  ardire  i geli 
di  questi  ardui  monti , che  la  fama  di- 
ceva inaccessibili  ; tra  perigliosi  sentie- 
ri, e valanghe,  che  ne  disperdevano  le 


tracce,  egli  discese  in  Italia  indomito 
e furente,  come  la  folgore,  cui  potenza 
non  resistendo,  precipita  e distrugge. 
Così  piombando  sugli  attoniti  Romani, 
Annibale,  gli  sconfisse  al  Tesino  (0), 
alla  Trebbia  ed  al  Trasimeno  (7). 

An.  218. 

I Romani,  che  trepidarono  nel  ve- 
dere irrompere  dagli  eterni  ghiacci  lo 
inattese  insegne  abbonite,  retrocede- 
vano sempre  scemati, mentre  il  Punico 
Duce  vincendo  l' Apulia  e la  Campa- 
nia, avendo  per  solo  disegno  abbattere 
quanto  era  di  romano,  seduceva  i po- 
poli con  rispettare  i di  loro  dritti  e le  di 
loro  proprietà;  e questi  che  per  l’ an- 
tecedente ubbidienza,  fremevano  sotto 
il  dispotismo  romano,  avidi  di  novità, 
si  lusingavano  di  migliore  avvenire  ; 
senza  intendere , che  la  natura  de’ con- 
quistatori è sempre  la  stessa  in  tiran- 
neggiare i popoli  vinti! 

E cosi,  progredendo  con  facile  fortu- 
na, tra  le  prostituite  acclamazioni  delle 
genti,  il  Cartaginese,  guerreggiava  se- 
curo,  non  come  in  terra  straniera,  ma 
amica  e devota  ; e queste,  non  dirò  vit- 
torie, ma  dominazioni  offerte  da  popoli 
creduli,  davan  l’aspetto  miserando  di 
volontaria  servitù  c di  barbari  trionfi. 
Ed  egli,  saziandosi  di  vendetta  su  i ter- 
ritorii  Beneventano,  Venosino,  e Vesti- 
no  (8),  in  cui  i Romani  tenevano  dovi- 
ziose colonie,  prometteva  ai  nostri  po- 
17 
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poli  difese,  benefico,  mile  signoria;  fa- 
cili c suele  lusinghe,  che  il  dispolismo 
non  poteva  avverar  giammai! 

An.  217. 

Ili  queste  nuovo  e volenterose  ubbi- 
dienze dei  popoli , mentre  i Sanniti , 
abbonavano  barbara  dominazione , c 
pure  per  inevitabile  destino,  si  piega- 
rono più  tosto  a soccorrere  i Ilomani, 
con  8000  pedoni  e 500  cavalieri,  non  ve- 
dendo ancora  maturo  il  tempo  di  scuò- 
terò il  loro  giogo;  Napoli,  ( nell’ An- 
no 2IG)  sola  levassi  a maestra  di  mi- 
rabile costanza,  poiché  inviò  a Roma 
quaranta  magnifiche  lazze  d’oro  ; la 
quale  olTerta, rimandata  da'Hntnani  con 
proteste  di  alta  riconoscenza  (9),  bastò 
per  rendere  noto  all’ universale,  quan- 
to, allora,  la  chiara  Repubblica  Napo- 
letana, fosse  generosa  e (ida  ai  trattati 
dell’alleanza.  Ed  il  bello  esempio  fu 
imitato  dai  l’eslani,  che  pari  doni  in- 
viarono a Roma  (10). 

1 Romani,  intanto,  scossi  e furenti  da 
tante  perdite,  misero  in  armi  numero- 
sissime legioni,  per  far  retrocedere  l’ab- 
borrilo  aggressore,  col  quale  venuto  a 
campale  giornata,  nella  pianura  di  Can- 
ne (I I),  ( nell’Apulia  , sul  fiume  Aufi- 
do,  oggi  Ofanto)  videro  mancare  alla 
di  loro  rabbia  l’esito  sospiralo;  poiché 
dopo  di  aver  tentato  gli  ultimi  sforzi  e 
disperala  resistenza,  i di  loro  super- 
stiti guerrieri , laceri  e miseri  avanzi 


della  terribile  battaglia , enumeraro- 
no atterrili , che  di  essi , cinquanta- 
mila, (12)  ingomheravano  insepolti  il 
cruente  piano  ; cui  la  posterità  détte 
nome  di  campo  di  sangue! 

An.  2l.rj. 

Le  acque  dell’  Infido  corsero  san- 
guinose per  piii  giorni;  ed  i semivivi 
Romani , per  atroce  scherno , serviro- 
no di  strano  e funesto  ponte  ai  Carta- 
ginesi, i quali  così  varcarono  il  tor- 
rente di  Vergello  (la);  spettacolo  tre- 
mendo di  vincitori  e di  vinti  ; i quali 
memori  di  antiche  vittorie,  vedevansi 
calpestali  da  orde  AITrirane , che  per 
infame  insulto,  schiamazzavano  di  gio- 
ie, su  i loro  estremi  lamenti;  cosi  che 
dei  Romani,  la  inulta  e forsennata  rab- 
bia, dilungava  l’agonia!  Ed  i monti  de- 
gli uccisi , ed  i punici  trionfi,  compiro- 
no i desidero  degli  incauti  popoli.  Tale 
è la  perversa  indole  umana  , che  cele- 
brando un  polente  sanguinoso,  ischer- 
nisce  la  miseria  dei  tinti  ! 

1 Capuani,  chiesero  al  felice  nemico 
l’alleanza,  che  ottennero  subitamente, 
poiché  per  Annibale  era  necessaria  più 
la  politica  che  le  armi;  e devoti  a lui, 
si  mostrarono  i Picentini , i Bruzii , ed 
i cittadini  di  Conza  (14);  tanto  può  il 
prestigio  di  una  potenza  sorgente,  can- 
giare i popoli , che  adoratori  del  più 
forte,  e sia  qualunque,  applaudono  per 
codardia,  e si  trascinano  nel  fango  per 
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ottenere  il  dono  della  vita  ; iniquo  do- 
no s’ècomprato  dalla  bassezza;  e v’ban 
pochissimi,  che  immolano  questa  vita 
per  serbarla  salva  da  infamie.  Germi  di 
eterne  miserie  per  le  nazioni , sono  : la 
incapacità  il’ima  fermezza,  virtù  prima 
ed  essenziale;  e la  immodesta  brama 
d’  una  vita  vergognosa;  mali  che  pro- 
stituiscono gli  uomini  ad  ogui  domina- 
tore ! 

An.  210. 

Annibaie,  intanto,  vide  la  necessità 
di  occupare  alcune  terre  presso  il  ma- 
re, per  avere  sollecita  comunicazione 
con  le  sue  flotte,  che  valicavano  il  Tir- 
reno. E perciò  prescelta  Napoli , come 
più  adatta  a’suoi  disegui,  innalzò  le  sue 
Irinciere  sull’  Ermica  collina  di  questa 
città. 

E qui  maravigliose  virtù  de’ Napole- 
tani, poiché  essi  circuendo  le  stanze  ne- 
miche, e attaccando  senza  tema  il  Vinci- 
tore di  Canne,  per  gagliarde  fortifica- 
zioni c per  ardimento  mirabile  di  alcu- 
ne sortile,  fecero  trepidare  l'assalitore, 
che  cauto,  senza  avventurare  l’assalto, 
levò  il  campo;  e nell’avviarsi  verso  Ca- 
pua,  assoggettò  subitamente  le  due  ve- 
tustissime città  di  Galazia  e di  Atella. 

An.  211. 

Pacuvio  Calavio.  per  legnaggio  c po- 
tere divenuto  Ira  i primi  cittadini  di 


Capua,  sedotto  dalla  potenza  di  Anni- 
baie, pensò  trarne  profitto;  ed  inviando 
di  notte,  segreti  messi  all’Affricano,  gli 
mostrò  facile  l'acquisto  della  città,  e 
facile  il  modo  di  domare  la  plebe  ed 
i nobili.  E scopo  della  sua  trama  era 
il  divenire  signore  di  Capua  e della  Ita- 
lia, poiché  teneva  per  fermo,  che  i Car- 
taginesi dovendo  riedere  in  Affrica,  co- 
me prezzo  della  nefanda  opera , avesr- 
scro  a lui  ceduto  la  città.  Ma  il  velo  che 
ascondevate  perverse  pratiche, fu  scin- 
to da  un  tal  Dccio  Magio,  che  ragguar- 
devole per  fama  e virtù,  additava  ai 
Capuani, che  declinavano  per  codardia, 
il  tremendo  esempio  di  Pirro,  che  tutte 
le  tirannidi  esercitò  su  gl’ingannati  Ta- 
rentini. 

Ma  le  sapienti  parole  noo  generaro- 
no precauzioni;  ed  i Capuani  dimenti- 
cando le  sventure  di  Taranto,  accolse- 
ro Annibale,  che  superbamente  entrò 
in  Capua  ; fatale  trionfo  in  depravata 
città!  Ed  il  viucilore,  riconoscendo  nel- 
l’intrepido Dccio  uno  svelato  nemico, 
reprimendo  la  sua  vendetta  per  pru- 
denza di  recente  dominatore,  si  limitò 
d’ inviarlo  in  Cartagine,  per  dannarlo 
a trista  sorte;  ma  il  naviglio  sommerso 
per  una  tempesta,  spinse  l’ illustre  Ca- 
puano a trovare  scampo  in  Alessan- 
dria nella  corte  di  Tolomeo;  ed  abben- 
chè l’egizio  monarca  gli  offerisse  mrzzi 
per  ritornare  sicuro  in  Italia,  egli  pre- 
scelse quella  terra  di  salvezza,  come 
asilo  e termine  della  sua  vita. 
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Divenuto  Annibaie  signore  di  Ca- 
pua,  pure  non  deponeva  il  fermo  pen- 
siero di  tentare  migliore  sorte  su  Na- 
poli; ed  infatti  movendo  novellamente 
per  espugnarla  alla  fine , non  la  potè 
mai;  imperocché  resistette  sempre;  e 
nè  il  grido  dell’inimico,  nè  un  tradi- 
mento avvenuto  per  congiura  vilissima, 
scoraggiarono  i magnanimi  difensori, 
che  con  molta  arte  di  guerra,  restaro- 
no irremovibili  alle  offese  nemiche.  Co- 
si i Cartaginesi  decampando,  dopo  inu- 
tili assalti , con  poca  fama  guerriera , 
lasciarono  la  forte  Napoli,  che  si  erige- 
va più  secura,  perchè  difesa  ancora  dal 
pretore  Marco  Giulio  Silano.  Napoli  che 
sola,  fra  le  città  d'Italia,  respinse  gli 
Africani  — Virtù  che  l’ accrebbe  di 
guerriera  rinomanza! 

Cosi  i Punici  si  diressero  a Nocera, 
che  per  sottrarsi  all’orrore  della  fame. 


era  per  cedere  a disperato  consiglio , 
se  i Romani  non  la  soccorrevano.  E 
quelli , da  Aflricani  e barbari , non  po- 
tendo saziarsi  di  vendetta  in  distrug- 
gere Nocera,  incendiarono  Acerra,  per- 
chè debole  ed  inerme.  Sicché  la  bru- 
tale vendetta  non  era  causata  da  odio 

0 da  ricevuti  oltraggi , ma  da  avidità 
di  sangue,  come  le  belve  che  sbranano 

1 meno  forti , per  solo  istinto  di  fe- 
rocia! E poi  volsero  sulla  città  di  Ca- 
scino, ove  oggi  è Capua  nuova  (15) , 
che  pure  difesa  da  scarso  numero  di 
Prencstini , respinse  gli  assalti  delle 
numerose  puniche  schiere;  e cedette  al 
lungo  assedio,  quando  metà  de’  difen- 
sori morti  per  inedia,  che  aveva  lenta- 
mente consumata  la  loro  forza , non  già 
P ira  fatta  sacra  per  la  patria  difesa , 
bruttavano  la  città,  destando  fremito 
ed  eroica  resistenza!  (16) 
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(1)  Cittadini  di  antica  colonia  rondata 
da’Fenicii  sull’ Africana  costa-,  i quali  era- 
no in  quei  tempi  per  commercio  fiorenti , 
e potentissimi  sul  mare. 

(2)  « Correva  l’anno  1212,  avanti  l’Era 
« Cristiana,  quando  i Romani  condotti  da 
« Marcello  , piombarono  sulla  Sicilia , e 
« corsero  ad  assediare  Siracusa,  ben  cono- 
« scendo  che  debolmente  fortificala  quel- 
« la  città,  non  avrebbe  potuto  resistere 
« lungamente  alle  formidabili  loro  forze. 
« Ma  viveva  iu  quel  tempo  in  Siracusa  un 
« uomo  , il  di  cui  genio  solo  valeva  una 
« possente  armata.  — Questi  era  Arciii- 

« MEDE. 

«Vari  mezzi  ingegnosi,  adoperò  egli,  a 
« respingere  gli  attacchi  de’ Romani,  ma 
« quello  maraviglioso  che  ci  narrano  Po- 
« uno,  Tito  Livio, e Plutarco,  lo  Spec- 
« chio  Ustorio,  col  quale,  dicon’essi,  lau- 
ti ciava  il  fuoco  del  Sole  sulla  nemica 
« fiotta,  riducendola  in  cenere,  allorché  si 
« accostava  a’ baluardi  della  città,  merita 
« di  essere  rammemoralo. 

« Il  detto  di  questi  Storici  per  lo  spazio 
« di  quindici,  o sedici  Secoli  si  ritenne  ve- 


ti ridico  ; fu  poscia  messo  in  quistione  ; ed 
« in  fine  riguardato  come  favoloso,  da  che 
« perduto  erasi  il  segreto  di  ottenere  un 
< consimile  effètto. 

« Intanto  gli  Specchi  Ustori , non  offri- 
ti vano  più  grande  meraviglia  di  quella , 
« delle  altre  scoverte  dell'antichità  pur  an- 
« co  perdute.  I Meccanici  moderni, si  tro- 
« verebbero  imbarazzati  forse  ad  innalza- 
ti re  la  pietra  enorme,  con  ette  termina  la 
« maggiore  Piramide  d’Egitto,  e forse  au- 
lì che  negherebbero  essi  la  possibilità  di 
« tanta  opera , se  quella  pietra  collocata 
« alia  sommità  del  gigantesco  Monumcn- 
« lo , non  attestasse  la  potenza  delle  mac- 
« chine  impiegate  dagli  antichi , e non  ci 
« costringesse  a confessare  la  inferiorità 
« de’  nostri  attuali  mezzi  meccanici. 

< L’invenzione  d’ Archimede  passava , 
« dunque,  per  una  favola  agli  occhi  dei 
a filosofi  del  XVIIl°  Secolo , a’  quali  tor- 
li nava  più  comodo  negare  il  fatto,  che  il 
a riprodurlo.  E Cartesio  medesimo,  trai- 
li tò  di  menzogna  i prodigi  dello  Specchio 
« Ustorio.  Ma  Buffo*  , quel  geuio  ioda- 
ti gatorc , che  lauto  innanzi  ha  spinto  le 
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« sue  ricerche  ne’  segreti  della  natura , e 
« ne’ risultati  delle  Scienze  naturali,  esa- 
« minò  la  questione,  e con  chiare  dimo- 
« strazioni,  fece  conoscere  quanto  ingiu- 
« stamcnie  si  fossero  tenuti  per  menzo- 
« gnieri  Polibio,  Tito  Livio,  e Plltarco. 

u Ecco  i principali  risulta  menti,  da  lui 
u ottenuti  ne’  suoi  esperimenti  : 

« Il  10  aprile,  dopo  mezzo  giorno,  men- 
ti tre  raggiava  un  purissimo  sole,  col  tnez- 
« zo  di  128  Specchi , bruciò  a cento  cin- 
ti quanta  piedi  di  distanza  , una  tavola  di 
« abete.  L’accensione  si  effettuò  im marni- 
li nenie,  ed  in  tutta  la  estensione  del  foco, 
« clic  aveva  circa  sedici  pollici  di  dia- 
ci metro. 

« Aumentando  il  numero  degli  Specchi, 
« si  ottiene  l’accensione,  a due-cento,  e an- 
te co  a due-cento  dieci  piedi  di  distanza. 
« Secondo  Buffon,  si  potrebbe  ottenere  Io 
ti  stesso  effetto  a quattrocento  e più  piedi. 

« Cosi  intenso  era  il  calore  prodotto  da 
« questi  Specchi,  che  diversi  metalli  ne 
» rcstavan  liquefatti  alla  distanza  di  qua- 
li ranlacinque  piedi.  Sotto  l’azione  di  uno 
« Specchio  Ustorio  , composto  dì  22V 
« Specchi,  dc’piatti  di  argento  vennero  li- 
ti quefatti  in  otto  mirimi. 

ii  Dopo  tali  esperimenti,  non  era  più  pos- 
ti sibilo  negare  l’ incendio  della  Flotta  Ro- 
ti maria,  specialmente  perchè  è noto,  che 
t<  negli  antichi  assedii,  l’attacco  succede- 
te va  sempre  a distanza  piccolissima — Al- 
te lorchè  i vascelli  romani,  (dice  Tu' etzès) 
ti  furono  un  tiro  d’  arco  discosti  , Alieni- 
li mede  preparò  uno  Specchio  Esagono, 


« ed  altri  più  piccoli,  che  fece  collocare 
« ad  una  data  distanza  : si  potevano  essi 
ii  muovere  con  l’aiuto  di  una  cerniera,  ed 
« erano  disposti  in  modo  che  i raggi  del 
« Sole  ricevuti  sopra  lo  Specchio,  e coli- 
li centrati  insieme  , accesero  un  grati  fuo- 
« co,  che  ridusse  in  cenere  i vascelli  Ro- 
ti mani.  — 

« Il  tiro  d’arco  poteva  portare  alla  di- 
« stanza  di  ccnto-cinquaula  piedi  al  più  ; 
a per  conseguenza  lo  Specchio  Ustorio  di 
« Buffon  , avrebbe  potuto  sostituirsi  a 
ii  quello  di  Archimede.  Ma  disgraziata- 
« mente,  lo  accomodar  questo  Specchio  al 
« suo  ufficio  , era  opera  lunga  c malage- 
« vote,  e si  richiedeva  almeno  una  rnez- 
« z’ora  di  tempo,  per  adattarlo  alle  diflc- 
« retiti  distanze*,  avuto  riguardo  a tale  iti- 
li conveniente, il  Problema  meccanico  uon 
« era  a sufficienza  risoluto. 

« M-  Robertson,  a cui  la  Fisica  deve 
« la  invenzione  di  molti  ingegnosi  stru- 
« menti , prosegui  le  esperienze  di  Buf- 
« fon,  e si  applicò  particolarmente  alla 
« ricerca  di  un  meccanismo  semplice,  col 
« mezzo  del  quale  si  può  a piacere  cani- 
li biarc  al  momento  il  foco  dello  Specchio 
« Ustorio.  E dopo  una  serie  di  tenutivi 
« più  o meno  felici , si  ottenne  la  combi- 
« nazione  seguente  : 

« Dispose,  egli , tutti  i suoi  Specchi  so- 
ci pra  uno  stesso  piano,  in  modo  di  for- 
« mare  molte  circonferenze  concentriche. 

ii  Ciascuno  Specchio  è mobile  su  d’ un 
« asse,  ciò  che  permette  d’incliuarlo  verso 
n il  ccutro.  Evvi  in  oltre  uu  manico  , so- 
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« lula raenle  (isso  dalla  parte  opposta.  Tut- 
« ti  i manichi  sono  ristretti  nelle  incava- 
« ture,  praticate  sopra  un  piano  circolare 
« parallelo  a quello  dello  Specchio  Usto* 
« rio.  Se  si  gira  questo  piano  da  una  par- 
« o dall1  altra,  la  inclinazione  delle  in- 
« cavature,  che  c più  grande  ne1  cerchi 
« più  lontani  del  centro  di  quello,  che  lo 
« sia  negli  altri  più  prossimi  ad  esso , for- 
ti zerà  i manichi  degli  Specchi  a prendere 
« una  posizione  più  o meno  inclinata , in 
c modo  da  mantenerli  sempre  in  una  si- 
te inazione  relativa , che  li  dirige  verso  il 
« foco  comune.  Il  mauiglionc  (isso  sull'as- 
ii  se  della  macchina,  basta  per  cangiare 
« immantinente  la  posizione  del  foco;  ed 
« in  tal  modo  si  può  mettere  lo  Specchio 
t<  Ustorio , in  tale  posizione  da  dare  ai  rag- 
li gi  concentrati  Ja  direzione  che  si  vuo- 
te le;  in  seguito  allontanando,  o av viri- 
ti nando  il  foco  se  ne  dirige  l1  azione  so- 
li pra  l1  oggetto  che  si  vuol  bruciare. 

a Oggi  non  è più  possibile,  d'impiega- 
ti re  lo  Specchio  Ustorio  alla  difesa  delle 
tt  piazze;  ma  la  Fisica  può  da  questo  ri- 
ti trovalo  conseguire  molti  vantaggi.  Si  sa 
« che  quel  che  rende  gli  Specchi  ordiuai  i 
» di  riflessione  quas1  inutili  per  l'esperien- 
« ze,  è il  bruciare  eh' essi  fanno  sempre  in 
tt  alto,  e Tesser  troppo  diiTicile  il  sospen- 
tt  dere  al  loro  foco  le  sostanze,  che  si  vo- 
ti gliouo  calcinare,  o fondere.  Lo  Spcccluo 
m Ustorio  brucerh  al  di  sotto,  e produrrà 
tt  quel  grado  di  calore  che  si  vorrà,  qua- 
« lora  si  aumenti , o si  diminuisca  il  nu- 
li mero  degli  Specchi  »• 


Cosi  un  Cittadino  con  i mezzi  polenti 
dell’Ingegno  indagatore,  difendeva  la  Pa- 
tria. Sacro,  adunque,  tanto  scopo,  voluto 
da  Dio.  Cosi  tutti , d'una  terra , ardessero 
del  desiderio  magnanimo  deli' Archimede! 

(3)  « Archimede,  lu  il  più  valente  Cro- 
ci ineira  dell1  antichità,  ed  a giusto  titolo, 
tt  il  suo  nome  gode  anche  oggidì  la  più 
« grande  rinomanza. 

« Nacque,  egli,  in  Siracusa  287  anni, 
« avanti  l'Era  volgare.  Plato* k che  vi- 
ci vea  nel  Secolo  precedente , e molli  de1 
« suoi  discepoli , avevano  coltivato  con 
tt  successo  la  Geometria  pura  , e scoperto 
« varie  proprietà  rimarchevoli  delle  tre 
tt  famose  Curve , conosciute  sotto  la  de- 
ci nominazione  di  Sezioni  Coniche;  ed  Eu- 
« clide  aveva  già  scritto  il  celebre  libro 
« degli  Elementi  , quando  venne  al  mon- 
ti do  Archimede.  Dopo  di  avere  studiato 
« sulle  opere  di  questi  maestri,  passò  egli 
tt  in  Egitto,  ed  ivi  in  cambio  delle  prc- 
« ziose  cognizioni  che  acquistò , introdus- 
tt  se  una  delle  più  ingegnose  e delie  più 
a utili  macchine;  quella  conosciuta  sotto 
tt  il  nome  di  File  d1  Archimede.  E dessa 
te  composta  di  una  colonna  o fusto  Cilin- 
« drico,  intorno  al  quale  sono  piantale  a 
tt  spirale  delle  alette  di  legno  sottile,  di 
tt  lunghezza  uuiforme  , mantenute  este- 
ti riormente  da  un  invilup|K>  cilindrico 
tt  concentrico  , alla  colonna  o fusto  suò- 
li detto.  Se  a questa  colonna  si  dà  una 
« inclinazione  di  circa  30  a 35  gradi  al- 
ti l'orizzonte,  dopo  avere  immerso  uell'ac- 
<t  qua  una  parte  della  base  inferiore,  e se 
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« le  s’imprime  un  molo  di  rotazione  in- 
« torno  al  suo  asse,  l'acqua  che  vi  entra 
« tende  sempre  a discendere  al  punto  il  più 
« basso  , di  ciascuna  delle  spire  incavate 
« comprese  tra  la  colonna,  le  alette  e l’in- 
« viluppo;  ad  ogni  giro  completo,  il  li- 
« quido  avanza  di  una  spira  da  basso  in 
« alto,  e viene  cosi  a formare  un  getto  ncl- 
« la  parte  superiore. 

« La  Vite  di  Archimede  è usata  con 
« vantaggio  per  gli  esaurimenti , che  non 
<t  esigono  che  l’ acqua  sia  portata  ad  una 
« grande  elevazione.  Quando  è ben  co- 
li struita  , e che  se  ne  fa  uso  con  intelli- 
« gema,  vi  sono  pochissime  di  quelle  per- 
ii dite  di  azioni,  che  rendono  cosi  svanlag- 
« gioso  l’uso  della  maggior  parte  delle 
« trombe,  e si  ritrova  ucirefFelto  prodotto 
« quasi  tutta  la  forza  motrice.  Gli  Egizia- 
k ni  se  ne  servivano , sia  per  prosciugare 
« i luoghi  bassi,  ne’quali  le  acque  avevano 
« stagnato  lungamente  dopo  lo  straripa- 
li mento  del  Nilo  , sia  per  dirigere  le  irri- 
« gazioni  nelle  parti  non  favorite  dalla 
« inondazione  di  questo  fiume.  Impiega- 
li vasi  anche  a bordo  de’  bastimenti , per 
« estrarne  le  acque.  In  tempi  a noi  più 
« vicini  i Belgi , e gli  Olandesi  ne  hanno 
k fatto  uso  frequente  per  la  boniiìcazioDe 
« de’  terreni  paludosi. 

« Gli  antichi  attribuivano  ad  Archihe- 
« DE  quaranta  Invenzioni  Meccaniche,  del- 
« le  quali  per  la  maggior  parte , ignorasi 
« fino  il  nome  a’di  nostri.  Un  Automa  pia- 
ti nelario , rappresentante  il  sistema  del 
« movimento  de’  corpi  celesti , è la  sola 


ii  macchina  della  (piale  l’inventore  lasciò 
a una  descrizione  , che  sfortunatamente 
« non  ci  è neppure  pervenuta.  Ma  tutto 
« il  mondo  conosce  le  girelle  moltiplici  e 
« mobili , ossia  i Polispasti , che  servono 
« ad  innalzate  de' pesi  enormi  con  medio- 
« ere  sforzo;  è nota  la  Vile  sema  fine,  che 
« aumenta  anche  la  forza  diminuendo  la 
« rapidità,  e per  mezzo  della  quale, si  può 
« trasformare  un  movimento  di  rotazione 
« in  un  altro  perpendicolare  al  primo. 

« Egli  è probabilmente  con  l’ aiuto  di 
« un  sistema  di  Polispasti,  che  Arcuime- 
« DE  potè  trarre  sulla  riva  una  galera  gra- 
ti vcinentc  carica,  in  presenza  di  Jeronc 
« preso  da  stupore  — Dammi  un  punto 
« d'appoggio,  (diceva  il  dotto  Geometra  ) 
« ed  io  solleverò  il  Mondo  — Nou  sapc- 
it  va  allora  intendersi  questa  verità  fonda- 
ti mentale  della  Meccanica,  che  è divenu- 
ti ta  volgare  addi  nostri  ; che  con  una  pio- 
ti cola  forza,  cioè  si  può  muovere  uu  peso 
« qualunque.  Ma  per  premuuire  ognuno 
n contro  ogni  idea  falsa , sotto  tale  rap- 
ii porto,  deve  avvertirsi  che  questo  au- 
lì mento  apparente  di  forza,  che  permette 

< di  muovere  un  grave  peso  con  lieve  sfor- 

< zo,  non  ha  mai  luogo,  che  cou  una  tli- 

< munizione  proporzionata  di  rapidità  nel 
« movimento  dell’  ostacolo  sollevato  ; c 
o che  la  natura  de’ corpi,  che  ci  servono 
c di  agenti  meccanici  per  la  trasmissione, 
t e modificazione  delle  forze,  impone  de’ 

< limiti  angusti  alla  realizzazione  di  que- 

< sta  verità  incontestabile. 

« Ad  Archimede  devisi , il  rapporto 
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« approssimativo  il  più  semplice  della  cir- 
t conferenza  al  diametro  : egli  dimostrò 
t che  tale  rapporto  è qualche  cosa  meno 
c di  51217.  Questo  numero,  che  non  sor- 
si passa  il  vero  che  di  0,111000,  è molto 
a comodo  nella  pratica,  quando  non  si  ha 
« bisogno  di  una  grandissima  precisione. 

t Delle  sue  opere  di  Matematica  pura, 
« noi  non  ne  citeremo  che  una  sola , alla 
« quale  si  rannoda  una  memoria  inieres- 
« sante.  Dopo  aver  dimostrato  che  se  s’i- 
< scrive  una  Sfera  in  un  cilindro,  il  rap- 
« porto  tra  le  superfìcie  totali  ed  i volumi 
c di  questi  due  corpi  è il  medesimo  , ed 
c uguale  a 213.  fu  cosi  soddisfatto  di  que- 
« sta  sua  scoperta,  die  desiderò  vederla 
c scolpita  sulla  sua  tomba:  i suoi  voti  fu» 
c rono  compiuti. 

c Due  Secoli  circa  dopo  la  sua  morte, 
« la  Sicilia,  divenuta  provincia  Romana, 
c aveva  dimenticato  l’ illustre  Geometra  , 
c ed  i Siracusani  stessi  affermavano  a Ci» 
« cerone,  allora  Questore , che  il  sepolcro 
« non  esisteva  più.  Nondimeno  foratore 
c romano  giunse  a scoprire  sotto  i rovi , 
« che  la  nascondevano  , una  piccola  co» 
« lonna  nelle  di  cui  forme  ben  distingue- 
« vasi  la  figura  della  Sfera  iscritta  nel  Ci- 
« liudro  ; e giunse  quel  grand'uomo  a de- 
si ciferare  benanche  la  iscrizione , a metà 
« cancellata  dal  tempo.  Così , ( esclamò 
« egli , nel  terminare  il  racconto  semplice 
« e commovente  dell'omaggio  reso  alle 
« virtù  dell’uomo  illustre):  Questa  nobile 
« città,  tanto  dotta  un  giorno  tra  tutte  le 
« città  greche , ignorerebbe  ancora  dove 


t sia  il  sepolcro  del  pii i gronda  de  suoi 
« Concittadini,  se  un  uomo  (FArpina  non 
« lo  avesse  indicato  ! 

< Archimede,  fu  il  primo  a stabilire  le 
c verità  fondamentali  della  Idrostatica, 
t Deve  annoverarsi  fra  le  sue  più  bril- 
« lanci  scoperte,  in  questo  genere,  quella 
t del  seguente  principio:  Che  un  solido 
« immerso  in  un  Jltddo  vi  perde  una  par - 
« te  del  suo  peso,  uguale  al  peso  del  flui- 
telo di  cui  occupa  il  posto. 

« Questa  gli  servì  a risolvere  un  proble- 
« ma  , propostogli  dal  re  Jerone.  Aveva 
« quel  re  consegnato  dell'oro  ad  un  orefice 
< per  la  formazione  di  una  corona  : e so- 
c spettando  frode  nell’artefice,  che  era 
« realmente  reo,  avendo  sostituito  ad  una 
« porzione  dell'oro  ugual  peso  di  argento, 
« dimandò  ad  Archimede  un  mezzo  si- 
c curo  di  riconoscere  l’ inganno , e di  dc- 
« terminare  la  proporzione  della  lega.  La 
« densità  od  il  rapporto  del  peso  di  un  cor- 
« po  al  peso  d*  uno  stesso  volume  d’acqua, 
4 essendo  un  carattere  specifico  attissimo 
« a distinguere  due  metalli , come  l’ oro  e 
« l'argento , il  principio  precedente  dava 
c un  procedimento  facile,  per  trovare  le 
c densità  dell’oro  e dell’argento  della  co- 
« rona^  ed  nn  calcolo  semplicissimo  dc- 
« terminava  immediatamente  le  quantità 
« d’oro,  e d’argento  contenute  nella  lega. 
« Narrasi  che  Archimede  era  ai  bagni 
« pubblici , quando  gli  si  presentò  la  so- 
c luzione  di  questo  problema,  e che  preso 
• da  un  trasporto  d’entusiasmo,  dimenticò 
c di  esser  nudo , e si  slanciò  per  le  strade 
18 
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* di  Siracusa  gridando . Eureka!  Eureka ! 
« (Ho  trovato,  ho  trovalo). 

t Occupato  incessantemente  de1  piaceri 
« dello  studio , dimenticava  pur  di  bere  e 
« di  mangiare',  trasportato  talvolta  a for- 
a za  ai  bagni  pubblici,  delincava  ligure 
« geometriche  sulla  cenere  e sul  suo  cor- 
€ po  medesimo. 

11  divino  Raffaello  da  U aiuto,  com- 
pose un  mirabile  gruppo  nel  celebrato  af- 
fresco  della  Scuola  d’ Atene  , esistente  nel 
Valicano  , effigiando  Archimede  inten- 
dente a sviluppare  gP  ingegnosi  suoi  con- 
cetti, ad  uua  eletta  schiera  di  discepoli. 

(V)  a Marco  Tullio,  Questore  in  Sicilia 
« domandava  ai  Siracusani  ove  fosse  la 
« tomba  di  quel  loro  concittadino,  che  fu 
a non  solo  nella  Patria  e nel  suo  tempo  ma 
« del  Mondo,  della  scienza  e della  umanità, 
« onore  e vanto  singolarissimo;  la  tomba 
« innalzatagli  da  Marcello,  vincitor  ge- 
« neroso  che  si  onorava  il  vinto,  il  quale 
« tre  anni  gli  ebbe  indugiata  Pespugnazio- 
« ne  della  sua  città.  Non  sapevano  i Sira- 
« cusani  additargliela  , ed  egli  davasi  cou 
« ogni  studio  a quella  ricerca  ; e fuori  la 
« porta  della  d’ Agrigento , in  una  via  do- 
t ve  parecchie  altre  tombe  sorgevano,  ri- 
« mossi  i dumi  ed  i cespugli  che  uua  di 
« quelle  ingombravano, e scopertovi  sulla 
a fronte  la  Sfera  iscritta  nel  cilindro,  que- 
c sta  sola  circostanza,  dove  anche  fosse 
« mancata  P iscrizione  che  mezza  rosa  pur 
« les6evi , sarebbegli  bastato  ad  accertarlo 
c aver  lui  rinvenuto  il  sepolcro  dell-  im- 
« menso Geometra.  Per  tal  forma  un  Arpi- 


« nate  insegnò  alla  più  illustre  delle  Gre- 
« che  città  di  Sicilia , ove  giaceva  la  spo- 
« glia  del  piu  grande  uomo  che  ella  si 
« avesse  generato.  Cosi  nel  giusto  orgoglio 
« della  sua  gioia  , esclama  egli  stesso  nel 

• Quinto  delle  Tusculane,  narrando  Pa- 
« neddoto  di  quella  inveneione. 

« 11  tempo  ed  il  ferro  dei  Saraceni  feee- 
c ro  di  nuovo  perdere  la  traccia  del  pre- 
« zioso  Monumento,  ma  non  la  memoria  ; 
« che  anzi  i Siracusani  della  moderna  ci- 
« viltà,  più  teneri  in  questo  del  patrio  <le- 
« coro  clic  non  se  n’  erano  dimostrato  i 
i maggiori  loro , nel  Secolo  di  Cicerone , 
« ingannando  in  certa  guisa  la  fortuna  , 
c vollero  di  quel  nome  immollale  , dive- 
« nulo  traessi  popolarissi ino, decorar  Pan- 
« tico  sepolcro.  Invano  vi  chiedi  o il  gre- 
< co  titolo  o la  sfera  ed  il  cilindro,  o le 
a altre  particolarità  notate  dal  romano 
« Oratore;  ma  si  voleva  un  sepolcro  <TAr- 
« CHIMKDK  , e questo  parve  opportuno  al 
« bisogno.  Rispetto  al  quale  Monumento, 

# avvenne  in  Siracusa  lo  stesso  che  in  Na- 
« poli  per  quel  di  Virgilio  ; se  non  che  le 
« probabilità  sono  ancora  di  là  dal  Faro, 
« di  peso  e numero  minori  clic  non  sul 
« pendio  di  Mergellina. 

« Questo  avello  rovinato  è posto  tra  pa- 
c rocchio  altre  rovine  di  tumuli , in  una 
c via  tortuosa  che  volteggia  fra  Tichc  , 
a Napoli,  ed  Acradina,  tagliata  nel  vivo 
t sasso  alquanto  al  di  sopra  di  questo  ul- 
c timo.  Felice  n’  è la  postura , signoreg- 
« giando  ed  il  sito  ove  si  estendeva,  la  do- 
« viziosa  Acradina,  e tutta  la  moderna  Si- 
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< racu&a , ed  i suoi  porli  ed  il  mare , sino 
« alle  alture  del  Ptemmirio.  Sembra  es- 
« sere  sialo  più  capace  e meglio  decoralo 
« delle  altre  cripte  sepolcrali,  che  sorgono 
« a fior  di  terra  su  i due  lati  del  sentierc, 
« teslè  mentovalo.  1 pilastri  che  adornano 
« la  facciata  sono  cFordinc  Dorico;  il  fron- 
« tespizio  non  elegantemente  scolpito;  tale 
c la  porla  che  permette  ad  un  ubino  di 
« mediocre  statura , l’entrare  senza  incur- 
« varsi.  Lo  spazio  interno  non  oltrepassa 
€ la  grandezza  di  12  in  15  piedi  in  qua* 
« dro.  A man  ritta  è un  luogo  incavato 
« atto  a ricevere  un  Sarcofago;  dalla  par- 
« te  opposta , altra  di  queste  minori  inca- 
« valute  si  scorgono,  e dirimpetto  all’ in* 
« gresso  talune  piccole  nicchie  per  le  ur- 
« ne  cinerarie ^il  che  chiaramente  palesa 
a altro  non  essere  questa  anticaglia  che  un 
« colombario,  com’  è quella  eziandio  che 
« sogliono  in  Napoli  appellare  Sepolcro 
«i  di  Virgilio. 

« E pari  fortuna  sortirono  entrambi 
« questi  oscuri  colombari , e pari  cullo 

• ricevono , grazie  a’  nomi  di  quei  due 
« altissimi  uomini  che  la  volgare  tradì* 
« zioue  vi  appose;  poiché  tanto  fu  l’uno 
« grande  nel  regno  della  immaginazione , 
« quanto  l’ altro  in  quello  dell’  intelletto  ; 
« così  insigne  Poeta  il  primo,  come  Mate* 
« malico  maraviglioso  il  secondo;  e sic* 
« come  il  latino  sarebbe  rimaso  a1  tutti 
« maggiore,  se  Omkbo  non  l’avesse  prece- 

• duto,  cosi  il  greco  se  nato  al  mondo  non 
« fosse  Neltone. 

« Se  non  v’è  clic  un  Newton  tra  mo- 


« demi,  non  v’è  stalo  che  un  Archimede 
< tra  gli  antichi:  così  il  Montucla  tom.  i. 
« pagina  247. 

« L’  ultimo  viaggiatore  che  abbia  fatto 
« di  pubblico  dritto,  una  sua  accurata  de- 
c scrizione  del  putativo  sepolcro  di  Archi- 
« mede  è il  signor  Bigelow.  11  viaggio  di 
« lui  nelle  Isole  di  Sicilia  e di  Malta , fat* 
« to  nel  1827 , fu  pubblicato  in  Londra 
€ nel  1832. 

Vedi  Raffaele  Liberatore  — Viag- 
gio pittorico  nelle  Sicilie. 

(5)  I-a  città  di  Murviedro  o Mervedro, 
trovasi  nel  regno  di  Valenza,  una  delle  più 
amene  provincia  della  Spagna.  Essa  è fab- 
bricala sulle  mine  dell’antica  Sagunto,  co- 
sì famosa  per  la  sua  fedeltà  ai  Romani. 
Annibale , come  è noto,  ne  fece  l’ assedio, 
e la  prese  di  assalto  1’  anno  219  avanti 
G.  C.  essendovi  però  rimasto  ferito  da  un 
dardo  in  una  coscia,  per  avere  voluto  egli 
il  primo  scalarne  le  mura.  Questa  ferita 
rallentò  il  coraggio  e l’attacco  de’Cartagi- 
nesi;  ma  ben  presto  lo  riassunsero  con 
maggior  calore. 

1 Saguntini,  allora,  come  si  narra,  ri- 
dotti alla  disperazione  accesero  un  gran 
fuoco  in  mezzo  alla  piazza , vi  gettarono 
l’oro,  l’argento,  e tutto  quello  che  ave- 
vano di  più  prezioso,  e poi  un  gran  nu- 
mero di  essi  vi  si  precipitò.  Annibaie  pro- 
fittando del  tumulto , spinse  anche  più 
f assedio,  s’impadronì  della  città  , e fece 
passare  a fii  di  spada  tutti  coloro  che  era- 
no in  istato  di  pollare  le  armi.  La  presa 
della  città  per  parte  de’  Cartaginesi  fu 
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quindi,  il  pretesto  della  seconda  Guerra 
Punica. 

(6)  11  Ticino. 

(7)  Il  lago  di  Perugia. 

(8)  £ sul  territorio  di  Sinucssa,  al  pre- 
sente Rocca  di  Mondi-agone. 

(9)  I Romani  per  manifestare  la  loro 
gratitudine,  ritennero  la  tazza  piu  piccola. 

(10)  La  offerta  dei  Pestoni , fu  accolta 
e ritenuta  da  Roma. 

(11)  Anno  di  Roma  493.  Avanti  G.  C. 
Anno  261. 

Cartagine , colonia  dei  Fenici , era  fab- 
bricala sulla  costa  di  Affrica  , vicino  al 
luogo  ove  è situata  Tunisi.  Costruita  cir- 
ca 137  anni,  avanti  la  fondazione  di  Ro- 
ma , essa  aveva  estesa  la  sua  potenza  lun- 
go le  coste.  Ma  la  sua  principale  forza 
consisteva  nelle  sue  flotte,  e nel  suo  com- 
mercio. Qui  comincia  tra  Roma  e Cartagi- 
ne, la  cosi  delta  Prima  Guerra  Punica. 

I Cartaginesi  possedevano  ricchezze,  di 
cui  potevano  essere  spogliati  : i Romani, 
famosi  per  il  loro  Patriottismo , e per  la 
loro  costanza  e povertà  , aumentavano  le 
loro  forze  ad  ogni  scouiìtla.  Ma  quel  die 
sembrava  un  ostacolo  insuperabile  alle 
mire  ambiziose  di  Roma , si  era  la  man- 
canza di  flotte.  Almeno  i legni  che  aveva- 
no , non  ne  meritavano  il  nome.  1 Carta . 
ginesi , al  contrario,  padroni  del  mare  pos- 
sedevano tutte  le  città  marittime.  In  una 
tale  situazione  e con  un  tale  svantaggio , 
qualunque  altro  popolo,  fuori  dei  Roma- 
ni, si  sarebbe  rimasto  tranquillo  : ma  nien- 
te poteva  arrestarli,  nè  intimidirli.  Un  va- 


scello Cartaginese  spinto  dalla  tempesta  , 
arrenò  sulla  riva.  Questo  servi  di  model- 
lo. 1 Romani  si  applicarono  ad  acquistare 
cognizioni  marittime  ; e sebbene  non  aves- 
sero nè  legnaiuoli  per  costruire  le  loro 
flotte,  nè  marinari  per  dirigerle,  risolvet- 
tero di  trionfare  di  tutti  gli  ostacoli , cou 
una  ostinata  perseveranza.  Il  Console  Dui- 
lio fu  il  primo  ad  arrischiarsi  sul  mare, 
con  una  flotta  nuovamente  costrutta  ; e 
quantunque  inferiore  per  mancanza  di  co- 
gnizioni, vinse  la  prima  battaglia  navale, 
in  cui  i Cartaginesi  perdettero  cinquanta 
dei  loro  vascelli  , e quel  che  aveva  più 
pregio  ai  loro  occhi,  la  sovranità  sul  ma- 
io , che  non  era  stata  loro  ancora  dispu- 
tala. 

Non  si  poteva  conquistate  la  Sicilia,  se 
non  con  l’umiliare  Cartagine  attaccandola 
direttamente.  Il  Senato , adunque , deter- 
minò di  portar  la  guerra  in  Affrica,  e per 
impadronirsene,  inviò  Regolo  e Manlio, 
con  una  flotta  di  trecento  vele.  Regolo,  il 
più  esperimentato  guerriero  che  i Romani 
avessero  a quei  tempi , era  di  una  fruga- 
lità austera.  Il  suo  Patriottismo,  era  an- 
cora maggiore  della  sua  perseveranza.  Tut- 
te le  passioni  sembravano  estinte  in  lui  j o 
almeno  si  concentrarono  in  una  sola,  cioè 
nelTamor  della  Patria.  I due  Generali  lecer 
vela  con  la  flotta , più  considerabile  che 
si  fosse  veduta  uscire  dai  porti  della  Italia. 

Questa  portava  cento  quarantamila  uo- 
mini. S’ imbatterono  nei  Cartaginesi,  la 
Flotta  dei  quali  ugualmente  potente,  era 
composta  di  uomini  più  abili  sopra  il  ma- 
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re.  Finche  ti  combattè  ad  una  certa  di- 
stanza i Cartaginesi  comparvero  vincitori; 
ina  quando  i Romani  verniero  alle  prese, 
e salirono  a bordo , ti  vide  la  differenza 
che  vi  era  da  una  Nazione  occupata  col 
commercio,  e quella  clic  combatte  per  la 
Gloria.  Il  successo  coronò  il  coraggio  dei 
Romani.  La  Flotta  nemica  fu  dispersa  , e 
furono  presi  quarantaquattro  dei  loro  va- 
scelli: il  risultato  di  questa  vittoria  fu  una 
discesa  sulla  costa  deir  Affrica,  e la  presa 
della  città  di  Clupca,  e di  ventimila  uomi- 
ni , che  furono  lutti  prigionieri  di  guerra. 

All’avviso  di  questa  vittoria,  il  Senato 
mandò  nuove  istruzioni.  Ordinò  a Manlio 
di  tornare  in  Italia  per  invigilare  sulla 
guerra  di  Sicilia,  ed  a Regolo  di  continuare 
le  sue  conquiste  nell’Affrica.  In  un  nuovo 
combattimento, iCartaginesi  furono  disfat- 
ti per  la  seconda  volta , e la  loro  armata 
Cigliata  a pezzi  : questa  seconda  sconfitta 
li  gettò  nella  disperazione.  Piu  di  ottanta 
«Ielle  loro  città,  caddero  in  potere  dei  Ro- 
mani. In  questa  estremità  non  avendo  ge- 
nerali , inviarono  a Sparta  ad  offrire  il  co- 
mando delle  loro  truppe  a Santippo , ge- 
nerale sperimentato  il  quale  s’incaricò  di 
condurle  alla  guerra. 

Egli  incominciò  dall’insegnare  ai  magi- 
strati , i mezzi  di  far  la  leva  dei  soldati. 
Egli  esigè  una  pronta  ubbidienza  ai  suoi 
ordini,  assicurandoli  della  vittoria.  Quan- 
do li  vide  disposti  a combattere,  lo  Spar- 
lano ordinò  le  sue  truppe  con  maestria: 
pose  la  cavalleria  ai  fianchi , gli  elefanti 
a diverse  distanze  dietro  l’infanteria  gra- 


vemente armata-,  mettendo  avanti  le  trup- 
pe leggiere,  ordinò  di  ritirarsi  loro  dietro 
all’infanteria , dopo  avere  scagliate  le  loro 
armi.  Le  due  armate  vennero  alT attacco, 
ed  i Romani  furon  battuti  dopo  sangui- 
noso macello. 

La  maggior  parte  della  loro  armata  fu 
distrutta , e Regolo  restò  prigioniero.  Ac- 
caddero ancora  ai  Romani  molte  altre 
sventure.  Perdettero  la  loro  flotta  in  una 
tempesta  ; altra  arrenò  sulle  coste  del  Me- 
diterraneo sopra  dei  banchi  di  sabbia  ; ed 
Agrigento  loro  principale  città  in  Sicilia , 
fu  presa  da  Cartaio  generale  Cartaginese. 

Sperando  dopo  i loro  felici  successi  di 
ottenere  pace,  a condizioni  più  vantaggiose 
di  quelle  proposte  da  Regolo,  i Cartaginesi 
fecero  nuove  proposizioni.  Costoro  si  cre- 
devano che  Regolo , il  quale  già  da  quat- 
tro anni  era  carico  di  catene,  e rinchiuso 
in  un  carcere , la  solleciterebbe  per  loro. 
Essi  supponevano  che  Regolo  stanco  della 
schiavitù  , volentieri  a’  impiegherebbe  a 
persuadere  ai  suoi  compatriolti  di  termi- 
nare una  guerra , che  prolungava  la  sua 
prigionia.  Fu,  adunque,  inviato  a Roma 
con  gli  ambasciatori  Cartaginesi , esatta  da 
esso  la  promessa  di  ritornare  nel  caso  che 
l’esito  non  corrispondesse  alla  loro  aspet- 
tativa -,  gli  fu  fatto  ancora  comprendere, 
che  la  sua  vita  dipendeva  da  questo  e- 
vento. 

Anno  di  Roma  497.  Avanti G.  C.  An- 
no 255. 

Quando  qnesto  vecchio  generale,  si  av- 
vicinò a Roma  cou  i messaggeri  Cartagi- 
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ncsi,  un  gran  numero  dei  suoi  amici  sorti 
dalla  città  , per  incontrarlo,  e per  con- 
gratularsi del  suo  ritorno.  Roma  rim- 
bombò delle  loro  esclamazioni:  ma  Regolo 
con  un’aria  mesta  ricusò  di  passare  den- 
tro le  porte.  In  vano  fu  pregato  con  ogni 
istanza  a visitare  un’altra  volta  la  sua  me- 
desima abitazione,  ed  a prendere  parte  alia 
gioia  che  ispirava  il  suo  ritorno.  Egli  per- 
siste nel  suo  rifililo,  dicendo:  che  altro  non 
era  che  uno  schiavo  appartenente  ai  Car- 
taginesi, e che  non  poteva  ricevere  gli  ono- 
ri, dei  (piali  volevano  ricolmarlo.  11  Se- 
nato si  adunò,  secondo  il  solito,  fuori  della 
città  per  dare  udienza  agli  ambasciatori. 
Regolo  incominciò  dall1  esporre  le  propo- 
sizioni, delle  quali  era  stato  incaricato  dal 
Consiglio  di  Cartagine,  c che  furono  con- 
fermatedagli  ambasciatori.  11  Senato  stan- 
co della  guerra , che  era  durata  già  otto 
anni , non  era  lontano  dal  volere  la  pace. 
Regolo  era  il  solo,  che  non  avava  mani- 
festato il  suo  sentimento. 

Quando  gli  toccò  a parlare , fu  di  pa- 
rere ( con  istupore  di  tutti  ) che  si  conti- 
nuasse la  guerra.  Un  consiglio  così  ina- 
spettato, cagionò  delle  dissensioni  tra  i Se- 
natori. Essi  riguardavano,  con  meraviglia 
mista  di  compassione  , quest’  uomo , che 
faceva  uso  della  sua  eloquenza  contro  la 
sua  propria  vita,  c non  potevan  risolversi 
ad  adottare  una  misura,  il  cui  risuliameo- 
to  sarebbe  stato  la  morte  di  Regolo. 

Ma  questi  li  tolse  dall’orgasmo , alzan- 
dosi , per  ritornare  alla  schiavitù.  II  Se- 
nato, gli  amici  i più  cari  lo  soilecitarouo 


invano  a restare:  egli  si  oppose  a tutte  le 
loro  premure.  Marcia  sua  moglie , ed  » 
suoi  figli  vollero  inutilmente  vederlo.  Egli 
mantenne,  ostinatamente  la  parola  che 
aveva  dato  : e quantunque  sapesse  che  il 
supplizio  lo  aspettava  al  suo  ritorno,  par- 
tì con  i messaggeri  di  Cartagine,  senza  ab- 
bracciare la  sua  famiglia , e senza  conge- 
darsi da’  suoi  amici. 

Non  si  può  esprimere  il  terrore  e la  sor- 
presa dei  Cartaginesi,  quando  seppero  dai 
loro  ambasciadori , che  Regolo  invece  di 
sollecitare  la  pace,  aveva  opinato  per  la 
guerra.  Si  prepararono  a punire  la  di  lui 
condotta , immaginando  i più  crudeli  tor- 
menti: fu  rimesso  in  prigione,  dopo  aver- 
gli tagliate  le  palpebre.  Di  poi  ne  fu  tratto, 
per  esporlo  agli  ardori  del  sole.  Finalmente 
dopo  di  avere  esausti  tutti  i tormenti , che 
la  barbarie  aflricana  poteva  suggerire,  fu 
rinchiuso  in  una  cassa  armata  di  punte  di 
ferro,  ed  ivi  morì.  Uomo  magnanimo, 
quasi  unico  nell’universo,  esempio  supre- 
mo di  Patriottismo  ! 

Anno  di  Roma  513.  Avanti  G.  C.  An- 
no 2r»l. 

Si  presero  ben  tosto  le  armi  da  ambe 
le  parti,  con  nuova  rabbia.  La  costanza 
romana  fu  coronata  di  felici  avvenimenti. 
Le  vittorie  si  succedettero  rapidamente. 
Fabio-Butèo,  mostrò  un’altra  volta  sul  ma- 
re il  sentiero  deila  vittoria.  EgU  disperse 
uue  flotta  nemica:  e Lulazio-Catuio  ripor- 
tò iu  un  combattimento  navale  un  van- 
taggio, il  cui  risullamento  pareva  che  do- 
vesse essere  la  rovina  dell’impero  di  Car- 
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(agii*  sul  mare  ; attesoché  questa  Repub- 
blica vi  perdette  cento  venti  vascelli.  Sif- 
fatta perdita  le  fece  domandare  con  istan- 
za la  pace , che  i Romani  non  vollero  ri- 
cusare. Ma  sempre  inflessibili,  esigettero 
le  medesime  condizioni  che  P immortale 
Regolo,  aveva  precedentemente  offerto  al- 
le porte  della  città;  cioè:  di  pagare  mille 
talenti  d’argento  per  le  spese  della  guer- 
ra, c duemila-ducento  altri  nello  spazio  di 
dieci  anni  ; di  abbandonare  la  Sicilia , e 
tutte  le  isole  vicine;  di  non  far  mai  la 
guerra  agli  alleali  dei  Romani;  d’impedire 
a qualunque  vascello  da  guerra  l’ingres- 
so nei  paesi  clic  appartenevano  a Roma  ; 
e finalmente  di  rimandare  senza  riscatto 
tulli  i prigionieri  e tutti  i disertori.  Carta- 
giuc,  esausta  di  forze,  sottoscrisse  con  tra- 
sporto il  trattato  a queste  rigorose  condi- 
zioni. Cosi  dopo  2i  anni,  terminò  la  Pri- 
ma Guerra  Putiica , la  quale,  in  qualche 
maniera,  aveva  messe  le  due  Nazioni  fuori 
di  stato  di  ricominciarne  un’altra. 

Annodi  Roma.  519.  Avanti  G.  C.  An- 
no 235.  . 

Essendo  terminala  la  guerra  tra  i Ro- 
mani ed  i Cartaginesi,  succedette  una  pro- 
fonda pace:  e per  sei  anni , stette  chiuso  il 
tempio  di  Giano,  per  la  seconda  volta,  do- 
po la  fondazione  di  Roma. 

1 Cartaginesi  avevano  fatto  la  pace,  sol 
perchè  non  avevano  altri  mezzi  per  conti- 
nuare la  guerra.  Presero  la  prima  occa- 
sione di  rompere  il  trattato,  assediando  Sa- 
gunto.  ( Vedi  la  nota  5.a  di  questo  Ca- 
po FUI*). 


Roma  spedi  a Cartagine , degli  am- 
hasciadori  per  lamentarsi  della  violazio- 
ne del  trattato,  e domandare  che  si  con- 
segnasse loro  Annibale  generale  Cartagi- 
nese , che  aveva  tutti  i mezzi  che  gli  det- 
tava la  prudenza.  Conservava  la  proprie- 
tà dei  Galli,  e lasciava  depredare  unica- 
mente quelle  dei  Romani.  Questa  condotta 
trasse  alle  sue  bandiere  quel  popolo  ; che 
si  era  dichiaralo  dapprima  contro  di  lui. 

11  secondo  combattimento,  si  détte  sulle 
sponde  della  Trebbia.  11  generale  Cartagi- 
nese conoscendo  la  impetuosi ù dei  Roma- 
ni , profittandone  sempre , spedi  al  di  Hi 
del  fiume  mille  cavalleggieri,  avendo  cia- 
scuno in  groppa  un  pedone.  Costoro  deva- 
starono il  paese,  provocando  il  nemico.  I 
Romani  agevolmente  li  misero  in  rotta. 
Nella  loro  Riga  presero  il  cammino  del 
fiume,  inseguiti  vigorosamente  dal  cousole 
Sempronio.  Appena  l’armata  di  costui  fu 
giunta  alla  riva  opposta,  che  si  vide  per 
metà  vinto,  considerando  i soldati  stanchi 
sotto  il  peso  della  loro  armatura,  ed  iu- 
tirizzili  dal  fréddo  delle  acque  della  Treb- 
bia. Ei  fu  compì  manente  battuto,  e per- 
dette veutiseiinila  uomini-uccisi  dal  nemi- 
co, o affogati , volendo  ripassare  il  fiume. 
Diecimila  Romani,  soltanto  sopravvissero 
a questa  sconfìtta.  Rinchiusi  da  tutte  le 
parti,  si  gettarono  disperatamente  nelle  file 
nemiche , e combatterono  nella  loro  riti- 
rala fino  a Piacenza,  ove  si  rifugiarono. 

Anno  di  Roma  537.  Avanti  G.  C.  An- 
no 217. 

La  terza  Battaglia  die  perdettero  i Ro- 


Digitized  by  Google 


1 u 


NOTB 


mani,  fu  sulle  sponde  del  lago  Trasimeno. 
Vicino  a questo  lago  era  una  catena  di 
montagne , a pie  delle  quali  uno  stretto 
passaggio  conduceva  ad  una  vallata , nel 
seno  di  molle  colline.  Sopra  di  queste,  An- 
nibaie dispose  la  sua  armata;  e Flaminio 
condusse  le  sue  truppe  nel  vallone.  11  caso 
ancora  in  questa  circostanza  favorì  i Car- 
taginesi, la  situazione  dei  quali  era  sì  van- 
taggiosa. Alzandosi  una  nebbia  dal  lago 
coperse  i Romani , e gPimpedì  di  vedere  i 
loro  nemici,  mentre  i Cartaginesi  domina- 
vano sopra  i Romani.  La  fortuna  di  que- 
sto giorno,  come  a buon  dritto  poteva 
aspettarsi  dalla  condotta  dei  due  generali , 
favorì  l’armata  Cartaginese.  1 Romani  fu- 
rono trucidati , quasi  senza  vedere  il  ne- 
mico che  gli  scannava.  Quindicimila  Ro- 
mani in  circa , e Flaminio  loro  capo , ri- 
masero sul  campo  di  battaglia,  e seimila  si 
dettero  prigionieri. 

Allo  strepilo  di  questa  nuova  sconfitta, 
la  costernazione  fu  generale:  il  Senato  ri- 
solvette di  confidare  un’autorità  assoluta 
ad  un  capo,  per  riporre  in  lui  la  speranza 
della  Patria.  La  scelta  cadde  sopra  Fabio 
Massimo,  il  cui  coraggio  era  moderato 
dalla  prudenza.  Egli  sapeva,  che  il  solo 
mezzo  di  umiliare  i Cartaginesi  in  tanta 
distanza  dalla  loro  Patria,  era  piu  lo  stan- 
carli che  l’attaccarli.  Con  questa  intenzio- 
ne si  accampava  continuamente  in  altezze 
inaccessibili  alla  cavalleria  nemica.  Spia- 
va i loro  movimenti , gl’ imbarazzava  , e 
toglieva  loro  le  vettovaglie. 

Con  questa  condotta , Fabio  aveva  rin- 


chiuso Annibaie  nelle  montagne  , ov’era 
impossibile  lo  svernare;  e nelle  quali  non 
poteva  liberare  le  sue  truppe,  senza  espor- 
si a gravi  perìcoli.  In  questo  imbarazzo , 
gli  restava  solo  di  ricorrere  agli  strata- 
gemmi, dovuti  al  talento  di  un  abile  gene- 
rale. Fece  attaccare  alle  corna  di  duemila 
bovi  delle  fascine,  aUe  quali  dette  fuoco  , 
e indirizzò  verso  il  nemico  questi  animali, 
I bovi  scuotendo  le  loro  teste , e correndo 
da  tutte  le  parti  nelle  montagne  pareva  che 
abbruciassero  le  foreste.  Le  sentinelle  che 
guardavano  lo  stretto , vedendo  le  fiamme 
avanzarsi  verso  di  loro , se  ne  fuggirono 
piene  di  spavento.  Anni  ha  le  con  questo 
stratagemma  si  liberò:  ma  la  sua  retro- 
guardia  fu  considerabil mente  danneggiala. 

Anno  di  Roma  538.  Avanti  G.  C.  An- 
no 21G. 

Èssendo  spiralo  il  tempo,  Fabio  fu  ob- 
bligalo a dimettere  la  sua  dignità,  e si  scel- 
se per  successore  Terenzio- Varrone , il 
quale  nato  in  una  oscura  classe,  altro  non 
aveva  di  pregevole  che  la  fortuna.  Gli  fu 
dato  per  collega  Paolo  Emilio,  di  un  ca- 
rattere interamente  opposto  : prode  in 
combattere,  prudente  uell’operare , e che 
aveva  pel  suo  collega  un  sommo  disprez- 
zo. 1 Romani  in  istalo  di  condurre  in  cam- 
pagna forze  battevo  li , essendo  in  numero 
di  novantamila,  risolvettero  di  marciare 
contro  Annibaie,  accampato  vicino  al  vil- 
laggio o borgo  di  Canne  , ( tanto  celebre 
perciò)  in  maniera  da  avere  alle  spalle 
il  vento,  che  soffia  in  certi  tempi  dell’an- 
no  in  questo  paese,  alzando  nugoli  di  sab- 
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bia  ardente,  tormentosi  e soffocanti.  Egli 
aspettava  in  questa  posizione  l' arrivo  dei 
Romani , con  un’armata  di  quarantamila 
fanti  e ventimila  cavalli. 

1 Consoli  comparvero  secondo  i deside- 
ro di  lui:  divisero  le  loro  truppe  in  due 
corpi , e convennero  di  prendere  ciascuno 
il  comando  a vicenda.  Il  primo  giorno 
Paolo  Emilio,  ebbe  ripugnanza  di  attaccar 
la  battaglia.  Il  giorno  di  poi  tonava  a 
Varrai  ìe , che  senza  il  consenso  del  suo 
collega  , détte  il  segnale  della  pugna  ; ed 
attraversando  il  lìume  che  divideva  le  due 
armate,  dispose  la  propria  in  battaglia. 
La  infanteria  leggiera  si  azzuffò , e fu  se- 
guita dalla  cavalleria  : ma  questa  inferio- 
re a quella  dei  Numidi , ebbe  bisogno  del 
soccorso  delle  legioni.  Divenne,  allora,  ge- 
nerale la  pugna  : invano  i soldati  Romani 
tentarono  di  penetrare  nel  centro,  ove  com- 
battevano gli  Spagpuoli  ed  i Galli. 

Annibale,  osservandoli,  ordinò  alle  sue 
truppe  di  aprire  nn  passaggio,  e di  la- 
sciare che  i Romani  s' insinuassero  in  un 
corpo  scelto  di  Affrieani , che  aveva  col- 
locati sulle  ali  per  metterli  m mezzo.  Si 
fece  un  immenso  macello  di  Romani , già 
slancili  per  gli  assalti  ripetuti  dei  vigoro- 
si Affrieani.  La  rotta  divenne  generale. 
Non  piu  si  udivano  le  promesse  magnifi- 
che di  Varrone.  Paolo  Emilio,  abben- 
chè  ferito  da  un  colpo  di  fionda , fece  tut- 
to ciò  die  potò  per  tener  fronte  al  nemico. 
Non  polendo  stare  a cavallo,  fu  obbligato 
a smontare.  Era  in  questa  trista  situazio- 
ne, quando  Lentulo,  Tribuno  dell’armata, 


fuggendo  il  nemico  che  lo  inseguiva  a 
qualche  distanza , lo  vide  assiso  sopra  una 
pietra,  coperto  di  sangue  e di  ferite,  e die 
aspettava' da  intrepido,  l’arrivo  del  vin- 
citore. Emilio , (esclamò  il  generoso  Tri- 
buno) voi  che  non  avete  colpa  nella  stra- 
ge di  questo  giorno , prendete  il  mio  ca- 
vallo , e fuggite.  11  Console  moribondo 
replicò  : lo  vi  son  grato , ma  il  mio  parti- 
to è già  preso:  tutto  é finito  per  me  con 
la  strage  de' miei  fratelli  d'arme.  Par- 
tite, per  dire  al  Senato  che  fortifichi  Ro- 
ma contro  gli  Affrieani. 

Parlava  ancora  all’ avvicinarsi  del  ne- 
mico; Lentulo  vide  spirare  il  Console,  do- 
po essersi  debolmente  difeso  contro  la  fe- 
roce moltitudine. 

In  questo  combattimento  i Romani  per- 
dettero cinquantamila  uomini  ; e si  rac- 
conta che  Annibaie  mandasse  a Cartagine 
tre  moggia  di  anelli  d’oro,  distintivo  dei 
Cavalieri  Romani. 

( Così  nell’Originale  inglese  del  Gold- 
5 miti!  : Fifty  thousand  men  - Vi  si  nu- 
merano varie  persone  distili  le, e rammen- 
tate da  Livio.  Lib.  XXII.  n.°  49.  ) 

Quando  ciascuno  si  riebbe  dalla  coster- 
nazione che  cagionò  questo  colpo  terribi- 
le, i Senatori  per  dare  maggiore  forza  al 
governo,  crearono  d’accordo  un  Dittato- 
re. Poco  tempo  dopo  giunse  Varrone,  la- 
sciatalo dietro  a se  gli  sventurati  avanzi 
■fella  sua  armata.  Siccome , egli , era  la 
prima  cagione  di  questa  disgrazia , dove- 
vasi  naturalmente  presumere,  che  il  Sena- 
to fosse  per  fargli  acerbi  rimproveri  per 
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la  temprila  della  *ua  condotta;  ma  ac- 
cadde diversamente.  I Romani  corsero  ad 
incontrarlo  ; ed  il  Senato  lo  ringraziò  per 
non  aver  disperato  della  salvezza  di  Ro- 
ma. Fabio  si  considerava  come  lo  scudo  , 
e Marcello  come  la  spada  dello  Stato. 
Àmendue  furono  incaricati  della  condotta 
delle  armate:  e quantunque  Annibaie  of- 
ferisse di  nuovo  la  pace , fu  ricusata , 
qualora  ei  non  lasciasse  la  Italia.  Questa 
condizione  medesima  era  stata  imposta 
anche  a Pirro. 

O che  Annibaie  credesse  impossibile  di 
marciare  direttamente  verso  Roma  , o che 
dopo  tante  vittorie  volesse  dare  qualche 
riposo  alle  sue  truppe , risolvette  di  anda- 
re a svernare  a Capua.  Questa  città  era 
da  lungo  tempo  riguardata  come  il  sog- 
giorno dei  piaceri , e lo  scoglio  del  valor 
militare.  Un  teatro  di  diletti  e di  volut- 
tà , si  offriva  alle  barbare  truppe  : queste 
s'  inebriarono  di  godimenti  ; e soldati 
induriti  nella  fatica  , i compagni  di  An- 
nibale , divennero  effeminati  : e da  qui , 
tutte  le  vergogne  e le  perdite  per  Anni- 
baie, oppresso  da  mali  sema  numero,  do- 
po aver  vanamente  lottato  lungo  tempo 
contro  essi. 

Quell7  Annibaie,  che  di  venticinque  an- 
ni , usci  nei  campi  sempre  ardito  e vinci- 
tore ; che  avendo  soggiogata  la  Spagna  , 
attraversò  i Pirenei  con  quarantamila  fan- 
ti , e Roventila  cavalli  ; che  nè  lo  arresta- 
rono il  Rodano , ed  i bracci  della  Duren- 
ta , difesi  da  formidabili  nemici;  che  ave- 
va attraversato  le  Alpi  in  quindici  giorni, 


affrontandone  i selvaggi  e feroci  abitanti; 
intrepido  nei  perigli;  inaccessibile  alla  stan- 
chezza , invitto  nelle  sventure  ; uno  dei 
piu  celebri  capitani  della  antichità, diven- 
ne, per  propria  colpa,  dopo  brieve  tempo 
delle  sue  vittorie , misero  e vinto  ! 

Anno  di  Roma  547.  Avanti  G.  C.  An- 
no 207. 

All'assedio  di  Nola,  il  Pretore  Marcel- 
lo , ebbe  un  felice  successo  in  una  sortita . 
Annibaie,  tentando  di  levare  il  quartiere 
da  Capua , attaccò  i Romani  nelle  loro 
triticiere,  e fu  respinto  con  la  perdita  di 
molta  genie.  Finse  di  voler  porre  l'asse- 
dio a' Romani,  ma  trovando  un'armata  su- 
periore alla  sua, pronto  a riceverlo,  subi- 
tamente fu  costretto  a ritirarsi. 

Il  Senato  di  Cartagine  , gli  mandò  in 
soccorso  , suo  fratello  Asdrubale , con  un 
corpo  di  truppe  armiate.  1 Consoli  Livio 
e Nerone , incontrandolo  ed  inviluppan- 
dolo in  un  luogo  disfavorevole,  condotto 
dalla  perfìdia  delle  sue  guide,  gli  taglia- 
rono a pezzi  l'armata  intera.  Annibaie  , 
da  questo  momento  previde  la  caduta  di 
Cartagine;  e profferì,  sospirando,  a quelli 
che  l'attorniavano:  La  fortuna  mi  abban- 
dona! 

Le  armi  dei  Romani  prosperavano  negli 
altri  paesi . Marcello  s'impadronì  di  Siracu- 
sa in  Sicilia.  Scipione  1*  Affrica  no,  che  aspi- 
rava ad  essere  Proconsole  nella  Spagna,  ave- 
va soli  ventiquattro  anni.  Con  le  qualità 
che  fanno  il  gran  Capitano  e l'uomo  onesto, 
univa  il  coraggio  alla  sensibilità , e supe- 
riore ad  Annibale  nell'arte  dei  trattati  , 
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gli  era  quasi  eguale  in  quella  della  guer- 
ra. La  morte  di  suo  padre  ucciso  in  Ispa- 
gna , pareva  che  gli  dasse  qualche  diritto 
di  attaccare  questo  paese.  Niente  poteva 
resistergli:  le  vittorie  moltiplicavansi.  Fu 
però  debitore  di  molti  felici  successi  più 
alla  sua  dolcezza  , generosità  e benevo- 
lenza, che  alla  forza  delle  armi. 

Ritornò  Scipione  con  un’armata,  dopo 
aver  conquistata  la  Spagna  , e fu  fatto 
Console.  Egli  invece  di  lottare  contro  An- 
nibaie in  Italia, c scacciarlo  da  questacon- 
trada,  aveva  formato  un  piano  più  saggio  : 
quello  di  portare  la  guerra  in  Affrica  ; e 
mentre  i Cartaginesi  avevano  un’armata 
vicino  a Roma  , pensò  di  farli  tremare 
per  la  loro  capitale.  Egli  in  Affrica  , bat- 
tè ed  uccise  Annone , che  voleva  resister- 
gli ; poi  détte  fuoco  alle  teode  dei  nemi- 
ci , per  favorevole  occasione , e profittan- 
do di  questo  tumulto,  li  attaccò,  ucci- 
dendone quarantamila , e seimila  ne  fece 
prigionieri. 

Spaventati  i Cartaginesi  da  queste  vit- 
torie e dalla  fama  di  Scipione , mandaro- 
no deputati  con  ordini  assoluti  ad  Anni- 
baie, di  ritornare  in  Affrica  , e di  oppor- 
si a Scipione , che  minacciava  di  assedia- 
re Cartagine.  Non  può  esprimersi  lo  stu- 
pore ed  il  dispiacere  di  Annibaie,  che  pu- 
re ubbidì  agli  ordini  della  sua  Patria  osti- 
nala, con  la  sommissione  di  semplice  sol- 
dato. Lasciò  la  Italia  versando  delle  lagri- 
me , dopo  aver  posseduto  per  più  di  quin- 
dici anni  , le  più  belle  contrade  di  questo 
superbo  paese. 


Aiuto  di  Roma  552.  Avanti  G.  C.  An- 
no 202. 

Egli  arrivò  a Lepeda  città  dell’Affrica  ; 
partì , quindi,  per  Adrumeto,  e si  avvici- 
nò a Zama , città  distante  cinque  giorni  da 
Cartagine.  Scipione  fece  marciare  contro 
di  lui  la  sua  armata , a cui  aveva  aggiun- 
ti seimila  ca vaileggieri,  guidati  da  Massi- 
nissa.  Per  mostrare  ai  suo  rivale  quanto 
poco  ei  lo  temesse,  gli  rimandò  i suoi  spio- 
ni che  erano  stati  sorpresi  nel  suo  campo: 
e dopo  aver  mostrato  loro  le  disposizioni 
che  aveva  fatto , ordinò  ad  essi  di  darne 
ragguaglio  ad  Annibaie.  Questi  ravvisan- 
do la  sua  inferiorità , pensò  di  entrare  in 
trattato , per  dar  fine  alla  guerra , e do- 
mandò a Scipione  un  abboccamento  per 
Stabilire  la  pace.  Il  Console  vi  acconsen- 
tì ; ma  dopo  una  lunga  conferenza  , e con 
disgusto  scambievole , ritornarono  nel  lo- 
ro campo , risoluti  di  decidere  la  quisliooe 
con  la  spada  alla  mano. 

Non  vi  fu  mai  battaglia  più  memorabi- 
le, per  le  armale,  e pe’due  Stati  in  guer- 
ra, o 1’  impero , pel  quale  si  disputavano. 
Le  disposizioni  preseda  Annibale,  furono 
molto  superiori  a quelleche  lo  avevano  già 
renduto  celebre.  I Cartaginesi  incominciaro- 
no a fare  avanzare  i loro  Elefanti.  Questi 
animali  spaventati  dalle  grida  dei  Roma- 
ni , e feriti  da  quelli  che  maneggiavano 
l’arco,  e la  fionda,  retrocedettero,  recan- 
do il  terrore  nelle  due  ale  dell’armata , 
ove  era  posta  la  cavalleria.  Privi  del  soc- 
corso dei  loro  Cavalieggieri  , nei  quali 
consisteva  la  loro  maggiore  forza  , la 
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infanteria  gravemente  armata,  venne  alle 
roani  da  ambe  ie  parti.  Ma  prevalse  il 
vigore  dei  Romani , ed  i Cartaginesi  ce- 
dettero il  terreno.  Massinissa , che  aveva 
inseguita  la  loro  cavalleria , li  prese  alle 
spalle,  e terminò  la  loro  sconfìtta.  La 
rotta  fu  generale  : ventimila  uomini  furo- 
no uccisi,  ed  altrettanti  fatti  prigionieri. 
Annibaie , che  aveva  fatto  tuttociò  che  si 
poteva  aspettare  da  un  abile  e valoro- 
so Generale , rifuggi  in  Adrometo  , con 
un  distaccamento.  Pareva  che  la  fortuna 
ti  deridesse  della  esperienza , e del  valore 
di  lui. 

Anno  di  Roma  553.  Aranti  G.  C.  An- 
no 201. 

La  pace  fu  il  risultamenlo  di  questa 
vittoria.  Secondo  il  parere  di  Annibaie,  i 
Cartaginesi  si  sottoposero  alle  condizioni 
che  dettarono  i Romani,  non  da  rivali  ma 
da  padroni. In  questo  trattato  i Cartagine- 
si rinunzia  vano  alla  Spagna , ed  a tutte  le 
isole  del  Mediterraneo.  Furono  obbligati 
a pagare , nello  spazio  di  cinquanta  anni, 
diecimila  talenti;  di  dare  degli  ostaggi  fi- 
no alla  consegna  dei  loro  Elefanti , e dei 
loro  vascelli  ; di  restituire  a Massinissa 
tuttociò  che  gli  era  stato  tolto  ; e di  non 


far  guerra  nell’Affrica , senza  permissione 
dei  Romani. 

Ed  Annibaie  dopo  avere  combattuto  in 
Affrica  , scacciato  dalla  ingratitudine  dei 
suoi  concittadini  ; correndo  per  suscita- 
re nemici  a Roma , sul  fondo  dell’Asia  Mi- 
nore, muori  quasi  obbliato  dalla  sua  Pa- 
iria , non  mai  dallo  sdegno  del  Senato 
Romano , che  allora  respirò  solamente. 

Questo  fu  il  termine  della  Seconda 
guerra  Punica , la  quale  durò  diciassette 
anni. 

(Vedi  Attilio  Regolo.  Dramma  del  Me- 
TASTASIO  ). 

( Vedi  Sofonisba.  Tragedia  dell’ Al- 
fieri ). 

(12)  Ltv.  Dee.  3.  lib.  2 — Lee.  Ft.  nel 
lib.  2.cap.  6.  li  fa  ascendere  a quaranta- 
mila. E Polibio.  Hist.  lib.  III.  ne  nove- 
ra setlantamila. 

(13)  Val.  Max.  — Lee.  Fl.  lib.  2. 
cap.  6. 

(li)  Città  ragguardevole  de’Sannili— 
Irpini. 

(15)  Cam.  Pell.  Camp.fel.  Diss.  2. 

(16)  Trr.  Liv.  Dee.  3.  lib.  3.  Ved. 
Omn. 
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Av.  l’K.  V.  An.  211. 

Decorreva  il  secondo  inverno,  da 
quando  Annibaie  osteggiava  nella  vo- 
luttuosa Campania  ; ed  i rigori  bru- 
mali venivano  temprati  dalle  abbon- 
devoli  delizie  della  altera  Capua  (1). 
E questa  città,  credendosi  ora  secura, 
dimenticando  i paliti  travagli  ed  i timo- 
ri, si  cangiava  in  teatro  d'illusioni  e 
di  vizii;  poiché  direnata  sede  di  pia- 
ceri ricercali  e di  bassezze;  accogliendo 
innumerevoli  mercatanti  d’ imbelli  a- 
dornamcnli,  appariva  in  essa , perenne 
lo  stolto  fluttuare  delle  genti  in  cerca  di 
polveri  aromatiche,  di  profumi , di  ri- 
devoli  belletti, e quante  vi  hanno  mise- 
rie di  basse  menti, che  si  sazianodi  que- 


ste vergogne,  come  un  nulla  fossero  ra- 
gione e maschio  decora — Edi  Capuani, 
imbestialendosi , orbi  e dimentichi  dì 
fratelli  spenti  in  tanti  travagli,  com- 
pensavano le  loro  sorti,  con  i capricci 
delle  studiate  vestimentae  con  le  chio- 
me inanellate.  Cosi  Capua  divenendo 
imbelle,  dilformandosi  in  druda  e schia- 
va, con  iscaltra  blandizia  iucilavaal 
fatale  asilo  i barbari , che  ricettavano 
in  lei  per  isvernare  : essi , ancora  lordi 
di  sangue  nell’eccidio  di  Cannel 
Gli  Affricani  abituali  a’periglicd  alla 
rigida  disciplina  delle  armi,  feroci  per 
indolcepercoslumi,in  seno  di  città  vil- 
mente lieta,  godevano,  ebbri,  tulli  gl’in- 
cauti diletti,  fatali  più  perchè  non  anco- 
ra provali;  cd  i loro  sogni  che  finora  fu- 
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rono  di  sangue,  e che  venivano  inter- 
rotti dalle  trombe  che  li  incitava  a no- 
velle pugne,  ora,  nei  lunghi  ozii,si 
spaziavano  tra  le  godenti  lascivie,  che 
venivan  concedute  dalle  donne,  come 
nefando  tributo  di  servitili  — Fu  que- 
sta , nuova  scena  per  essi  : avvegnaché 
il  lusso  abbondevole  della  città;  i po- 
tenti vini  di  Falerno;  le  frutta  degli 
ubertosi  campi  ; i vistosi  spettacoli  e 
perenni;  e più  di  essi  assai,  le  facili  te- 
nerezze delle  vaghe  donne  ed  il  fuoco 
dei  bassi  amori , stemprarono  le  armi 
dei  dominatori. 

Cosicché  sentirono,  essi,  in  prosie- 
guo , durissimo  il  segnale  che  li  chia- 
mava alle  ostilità,  all' apparire  della 
stagione  fiorente, più  lusinghiera  e mo- 
trice di  diletti  ; e lo  stesso  Annibaie , 
che  deponendo  la  sua  austerità  guer- 
riera , si  era  sacrificato  ai  piaceri  ; do- 
mato dagli  affetti , con  mente  distrat- 
ta, usci  nei  campi  pigro  ed  irresoluto  ; 
quasi  dimentico  delle  quattro  solenni 
vittorie  che  ottenne  su’ Romani;  gui- 
dando le  sue  schiere  mal  condotte  e 
svogliate,  che  con  grave  rincrescimen- 
to abbandonavano  le  beate  stanze,  le 
tresche  volgari,  il  tiepido  clima,  tutti 
incanti  per  essi;  e non  v’ era  soldato 
che  non  lasciasse  in  Capua  aderenze  ed 
affetti. 

Superbi  un  giorno,  entrarono  in  Ca- 
pua con  i lauri  recisi  dal  brando,  ed 
oggi  n'  escono  adorni  di  un  mirto  pro- 
fano!—E Roma  antivedeva,  intanto, 


le  prossime  sue  vendette  dalle  prostitu- 
zioni de’ Cartaginesi. 

An.  215. 

In  questo  frattempo  alcune  Puniche 
schiere,  ingrossate  da  Bruzii , menate 
da  Annone,  domarono  Locri  e Croto- 
ne. E questa  ultima,  sede  celebratissima 
delle  Scienze  e delle  Arti;  asilo  primie- 
ro della  sapienza  della  Magna-Greeia , 
decadde  nello  squallore  di  semplice  co- 
lonia de’Bruzii  (2).  Cosi  fu  invasa  Croto- 
ne, che  vive  compianta  nella  memoria 
dei  Filosofi , e nelle  Storie  vendicatrici 
delle  barbarie  dei  dominatori  I 

Annibaie,  intanto,  tentò  varii  mezzi  e 
per  ridurre  a’ suoi  voleri  Dicearchia  , 
la  quale  più  vasta  assai  di  oggi , com- 
prendendo nella  sua  rocca  seimila  au- 
siliarii  Romani,  mostra  faceva  di  ga- 
gliarda difesa.  Ed  egli,  con  nessuna  glo- 
ria, s’ avviò  per  Taranto,  lasciando  con 
mal  concetto,  esposta  la  Campania  al- 
la ira  lungamente  repressa  degli  ope- 
rosi Romani. 

I quali  avendo  per  Duce  Quinto  Fa- 
bio Pretore  , con  brevissima  guerra , 
ed  in  pochi  mesi  trucidarono  e fecero 
prigioni  venticinque  mila  abitanti;  ed 
il  loro  furore,  non  trovando  più  ar- 
gini , eccedendo  in  crudeltà  spietate, 
per  disfogare  la  rabbia  per  le  sofferte 
onte  , facevan  gravitare  la  vendetta 
su  tutti  ; in  modo  che  dopo  aver  fla- 
gellati bruttamente  trecento  settanta 
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disertori  tra  Campani  e Sanniti , ac- 
corai pel  sacro  scopo  di  difendere  la 
Patria,  li  precipitarono  dalla  rupe  Tar- 
pea,  per  la  dispotica  legge  del  più  for- 
te; ed  allo  stesso  destino  condannaro- 
no, con  calcolata  ferocia,  quei  giovani 
Tarantini  (3)  , che  tenuti  in  ostaggio, 
perchè  animati  d’amor  di  Patria,  ten- 
tarono una  fuga  per  accorrere  in  dife- 
sa della  terra  natia,che  combatteva  con 
pericolante  fona  contro  le  soldatesche 
Africane. — Era  l’epoca  dell’odio  insa- 
no; della  demente  vendetta,  che  ir- 
rompe disfrenata,  aspramente  punitri- 
ce  di  età  tenera,  di  coscienze  innocen- 
ti e di  virtù  1 

An.  211. 

Questi  dispietati  fatti,  la  immeritata 
acerbità  del  gastigo  fecero  raccapric- 
ciare i Tarantini , che  anelanti  di  ven- 
detta , nella  tremenda  scelta  di  essere 
o schiavi  de'  Cartaginesi  o degli  ese- 
crali Romani , fra  le  due  inevitabili  ri- 
torte, essi  pensarono  di  trarre  vendetta 
dalla  stessa  servitù.  Subitamente  pat- 
teggiarono perciò,  in  segreto  con  i Car- 
taginesi , per  mezzo  de’  più  ragguar- 
devoli cittadini,  tra  quali  primo  File- 
mene,  tramando  che  di  notte  Annibaie 
entrasse  in  città;  ed  entrato  con  le  sue 
schiere,  come  prezzo  del  favore,  fu  di- 
scacciata la  romana  guarnigione  , la- 
sciando innumerevoli  cadaveri,  che  pu- 
re saziarono  gli  sdegni  de' Tarantini. 


An.  210. 

Intanto  che  Annibaie,  era  intento 
ad  inebbriarsi  nelle  gioie  delle  insecu- 
re  conquiste,  non  dormivano  i due  Con- 
soli Appio  Claudio  e Fulvio  Fiacco , 
che  infuriando  nella  Campania,  e pro- 
gredendo , minacciavano  Capua  ; la 
quale  paurosa,  priva  di  vettovaglie  , 
tra  turbolenti  consigli,  circuita  dagli 
implacabili  Romani,  ardenti  di  mille 
vendette;  chiese  al  malaccorto  Anni- 
baie vivere  e soccorso.  nell’ affannosa 
penuria  di  tutto. 

Il  quale  risolvendosi, non  più  daDu- 
ce  tardivo,  radunando  quante  granaglie 
potè  in  Calabria,  sotto  la  difesa  di  An- 
none, le  inviò  alla  desolata  Capua;  che 
non  più  demente , contristata , ora,  da 
prossima  sciagura , mostrava  la  mobi- 
lità delle  sue  passioni  e l’abitudine  del- 
le sue  debolezze. 

Ma  i fieri  Romani  assalendo  Annone, 
s’impadronirono  prestamente  del  con- 
voglio, cosicché  lo  stesso  bottino,  che 
gli  Affricani  avevan  tratto  dalle  nostre, 
sempre  serve,  province,  venne  ai  Ro- 
mani; e caddero  uccisi  seimila  Carta- 
ginesi, e sette  mila  ne  andarono  carichi 
di  ceppi. 

Questi  fatti  cosi  avversi , le  miserie, 
ognora  più  incalzanti  de’Capuani,  non 
iscossero  Annibaie,  che  anzi  mosso  da 
caprìccio,  senza  disegno  di  ferma  guer- 
ra, volteggiando,  assaliva  le  romane  le- 
gioni, divergendo  la  battaglia,  e traen- 
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dosi  lungi  da  Capua;  cosi  mal  cuslo- 
dendo  le  acquistate  terre  , evitava  di 
venire  alle  armi  colPreloreFulvio,cbe 
nell’Apulia, teneva  campo  ordinato  e si- 
curo.— Ed  Annibaie,  pel  quale  si  disser- 
rava l’abisso  per  mal  talento,  combat- 
tendo con  poca  fama  ed  alla  spicciola- 
ta , abbandonava  nel  proprio  terrore 
Capua.  la  quale  ridotta  a durissime 
condizioni,  vedendo  lo  stolto  procedere 
dell’AfTricano,per  la  terza  volta, implo- 
rò con  lamenti  da  lui,  ebe  guerreggiava 
in  Brindisi , imminente  soccorso. 

E l'ebbe  pur  finalmente:  imperocché 
prescegliendo  , egli , tra  le  sue  genti , 
la  più  esperta  per  fanteria  e per  truppa 
equestre , consigliandosi  troppo  tardi, 
di  serbare  Capua , lasciando  i bagagli 
in  Calabria , piombò  su  i Romani,  sba- 
ragliandoli, togliendo  ad  essi, con  infi- 
nito spargimento  di  sangue,  la  Calazia; 
c con  perdita  considerevole  de’suoi,  ar- 
rivò ad  aprire  le  comunicazioni  de’Ca- 
puani  con  le  sue  stanze;  poco  mancan- 
do d’ impadronirsi  degli  accampamenti 
romani. 

Ultime  vittorie!  poiché  il  destino,  già 
stanco,  segnava  Tcstei-minio  del  Punico 
C u erri  ero,  siccome  tutte  le  cose  di  q uag- 
giù — Ed  egli  contribuiva  alle  sue  sven- 
ture: poiché  distraendo  la  guerra,  come 
per  lo  innanzi,  senza  premeditata  stra- 
tegia; tra  gli  sconforti  delle  menomate 
sue  soldatesche,  immaginando  di  essere 
operoso  , e farsi  temere  dovunque,  da 
forsennato, percorreva, recandola  guer- 


ra ne’  dintorni  di  Roma;  e mobile  sem- 
pre, cangiando  mille  volle  i piani , ir- 
requieto per  sua  mala  sorte,  da  barba- 
ro, volava  da  Capua  a Taranto,  da  Ta- 
ranto a Brìndisi,  da  Brindisi  a Capua; 
poi  nelle  vicinanze,  altra  volta,  di  Ro- 
ma ; ed  in  ultimo  nella  Bruzia.  Ed  i 
suoi  soldati  defaticati , queruli , mal- 
contenti, si  vedovano  scherno  del  le  com- 
piante furie  del  loro  Duce  ; che  disin- 
gannando i popoli  del  prestigio  che  ave- 
vano di  lui,  non  più  venerato  come  pro- 
de od  invincibile , lo  abbandonavano 
al  fato  avverso.  Ed  Annibaie  da  suici- 
da , denigrando  la  sua  fama  , disprez- 
zando la  Patria  , sé , le  sue  squadre  ; 
respinto  da  potenza  di  sciagura,  si  sca- 
vava una  tomba  inonorata  — Rapida- 
mente nel  nulla  ritorna  la  umana  su- 
perbia I 

An.  209. 

Perciò  fra  cotante  angustie , Anno- 
ne c Sostasi  capitani  Cartaginesi,  in- 
viarono ad  Annibaie ( come  messi)  al- 
cuni Kumidi , che  per  ottenere  facile 
varco , fingevano  disertare  dal  campo 
romano.  Ma  traditi  e convinti , ebbe- 
ro, in  numero  di  settanta,  tronche 
le  mani.  Questa  subita  pena  , questa 
interrotta  comunicazione  sbalordì  tan- 
to Capua , che  per  salvezza  estrema , 
patteggiò  la  resa  ; deliberazione , che 
i Senatori  riprovarono. 

Yibio  Virio,  sdegnando  l’incauta  fi- 
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danza  di  moki  nella  clemenza  del  su- 
perbo vincitore,  si  uccise  (4);  e molti 
plaudendo  al  folle  esempio,  lo  imita- 
rono. E nel  dimani , i Consoli  entrando 
da  assoluti  conquistatori  nell'atterrita 
Capua , rapinandola  la  disarmarono , 
caricando  di  ceppi  i difensori , e dan- 
nando ad  estremo  supplizio  tutti  i Se- 
natori , abbenchè  questi  si  tenessero 
securi  per  comandi  di  Roma , cbe  im- 
pose ai  Consoli  la  di  loro  salvezza. 

Fra  le  crudeltà  de*  vincitori , alcu- 
ni vinti  ricorsero  a partiti  estremi  : 
un  tale  Jubellio  Taurea , implacabile 
nemico  di  Roma,  non  sofTerendo  di  es- 
sere spettatore  delle  ultime  miserie  del- 
la sua  Patria  , con  inaudito  eroismo , 
trucidò  la  riamata  consorte  ed  i teneri 
figli,  per  istrapparli  alla  ignominiosa 
servitù;  e lui, infine,  fattosi  innanzi  a 
Fulvio,  ed  esecrandolo  come  tiranno, 
si  trafisse  nel  cuore  (5).  Mirabile  impe- 


to, poiché  a fronte  degli  affetti  di  ma- 
rito, e della  pietà  di  padre,  non  iscema- 
rono  mai  l’ ardente  desiderio  della  in- 
dipendenza, e l’ abbonimento  per  co- 
loro che  atterravano  la  sua  Patria. 

Quindi  Capua  (6),  la  più  celebre  e 
doviziosa  città  della  Italia,  divenne  ve- 
dova di  splendore  e di  cittadini  ; come 
avanzo  di  estrema  sciagura.  Su  i suoi 
baluardi,  intanto, sventolava  temuta  e 
secura  la  insegna  romana;  e non  fu  pie- 
tà dei  vincitori , se  non  cadde  per  in- 
tero distrutta,  ma  fu  tenuta  per  super- 
bia, onde  su  i ruderi  apparisse  indomi- 
ta la  vendetta  ed  eterna — Furono  tante 
le  morti , che  per  ripopolare  Capua  , 
Roma  tristamente  pietosa  vi  spedi  lavo- 
ratori di  campi,  artieri  e servi  affran- 
cati (7).  Priva  de’proprii  maestrali,  fu 
governata  da  un  Prefetto,  che  in  ogni 
anno  le  spediva  Romst— Cosi  le  miseris- 
sime sorti  delle  città  e degli  uomioi  I 
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(t)  Colma  era  Capua  ili  Mercanti  ili  va- 
rii  generi  di  lutto,  tra'quali  numerosissimi 
erano  gli  Unguentarti  , spacciatori  di  olii 
odorosi,  di  quintessenze  e di  ogni  altro  co- 
smetico. Occupavano  costoro  le  due  più 
vaste  e belle  piazze  della  città , cioè  P Al- 
bana c la  Seplasia  , onde  furou  detti  Se- 
plasarii  gli  Unguentarti , ed  i Farmacisti. 
I Salti-banchi  vi  tenevano  ancora  la  stre- 
pitosa loro  parte. 

Oltre  tutte  queste  puerilità  , valentissi- 
mi cuochi , ed  esperti  maniiàtturieri  si 
adoperavano  con  ogni  cura , per  rendere 
delizioso  il  palato  , fino  alla  nausea.  Le 
ubertose  e saporosissime  messi  , contri- 
buivano a rendere  gratissimo  il  soggior- 
no di  Capua. 


Cic.  Orai,  in  Calp.  Pisott  — V ale». 
Max.  Cap.  1.  lib.  IX — Pelleg.  Diss. 
3.  J.  lì 

(2)  Tit.  Liv.  IVc.  3.  lib.  k. 

(3)  fedi  pagina  120. 

(I)  Sa.  Ila!,  lib.  13. 

(5)  Vai..  Max.  de  fortitud.  lib.  3- 

(6)  Ipsa  caput  Urbium  Capua , quon- 
dam inter  tres  maximas , Romam , Car- 
thaginemque , numerata.  Fumuis.  lib.  1. 
cap.  XVI. 

Ad  Caput  ergo  no  muti s ortum  re/erre 
tuie  tur.  quemadmoditm  Sia  a no.  lib.  V. 
p.  172.  Eundem  vocat. 

(7)  Accrescendosi  cosi  a dismisura  i Vet- 
tigali  della  universale  Repubblica. 
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1 preci  pirii  di  Capua,  affrettarono  la 
perdila  dei  Cartaginesi.  I Romani  ri- 
presero Taranto , Locri , ristorando  le 
loro  antiche  dominazioni  ; ed  i popoli 
spersi,  esangui,  infelicissimi,  reliquie 
di  tutte  le  sciagure  delle  guerre , che 
trascinano  seco  fame  e pestilenze;  stan- 
chi di  tanti  travagli , troppo  tardi  rav- 
veduti , mancando  in  essi  l' ardire  e la 
forza, (come  è volgare  costume)dimen- 
ticando  .innibaie,  si  prostravano  a’Ro- 
mani  perchè  vincitori,abbenehò  tiran- 
ni di  essi;  tanto  è inveterato  l’amor  del- 
la vita , che  si  compra  con  ogni  infimo 
avvilimento  I 

Ed  intubale  che  nelle  ultime  lotte , 
aveva  mostrato  tutta  l’affricana  ferocia, 
iracondoefremente,per  imposta  neces- 
sità o per  fuga,  lasciava  la  Italia,  (ram- 


mentando le  godute  delizie,  germe  del- 
le sue  vergogne)  per  soccorrere  la  sua 
Patria  , aggredita  da’  Romani.  E per 
onta  italiana , menava  con  se  tutte  le 
soldatesche  d’ Italia  alleate  con  lui , o 
tristamente  prezzolate  ; ed  in  questo  nu- 
mero , i Lucani  ed  i Bruzii , facevan 
parte  maggiore  ; oscurando  le  di  loro 
celebrità  vetuste,  un  mercato  si  nefan- 
do, come  ad  essi  mancasse  la  libertà  del 
morire. — Mercato  brutale  degli  uomi- 
ni , che  si  prostituiscono  siffattamente 
e si  vendono  1 

E Colui,  che  bugiardi  Storici  osaro- 
no di  appellarlo  Eroe , con  V arme  del 
tradimento  , chiamava  i ritrosi  a se- 
guirlo nel  tempio  di  Giunone  Lacinia, 
ed  ivi  li  faceva  scannare  (I);  colui , che 
per  sedici  anni  invadendo  la  Italia,  con 
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la  forsennata  smania  d’impero  cruente, 
l’ ammiserì,  l’abbattè; e nel  dileggiare 
la  ignavia  de’popoli , tradiva  le  stolte 
ospitalità  delle  plaudenti  città , che  vi- 
dero prestamente  i dannati  effetti  della 
invasione  straniera,  e della  propria  ver- 
gogna. Mali  sospirati  o non  creduti  dap- 
prima; e che  poi  lasciano  eredità  eter- 
na di  sciagure.—  Seduzioni  di  conqui- 
statori , cui  va  inseparabile  la  realtà 
delle  miserie! 

Av.  l’E.  V.  an.  192. 

Fugato  da  Italia  un  tanto  nemico  , i 
Romani  per  convalidare  il  loro  potere, 
levarono  innumerevoli  milizie.  Cosi 
venne  ordinata  la  città  diDicearchia,la 
quale  chiamarono  Puteoli , pei  nume- 
rosi pozzi  (2).  Crotone,  Siponto,  Teme- 
sa  e Salerno  divennero  puranco  colo- 
nie; e Turio,  o l’antica  Sibari , nel  ri- 
cevere coloni  da  Roma,  fu  detta  Copia, 
per  feracità  della  terra  (3);  e per  altra 
romana  colonia,  che  ravvivo  le  colture 
d’ippona  o Vibona,  ebbe  questa  città  la 
denominazione  di  Valentia,  oggi  Mon- 
teleone. 

An.  190. 

Ridotti  io  tal  modo  i nastri  popoli , 
e deformali  in  miseri  e rari  munici- 
pii,  ed  in  prefetture  e colonie,  caddero 
in  quel  funesto  abbandono,  in  cui  si 
annulla  ogni  germe  di  virtù  cittadina. 


E nell’impudente  obblio  delle  loro  pri- 
sche virtù,  traevan,  nella  loro  cattività, 
degradanti  conforti  dal  lusso  e dai  giuo- 
chi. E godendo  in  questi  tristamente  , 
lasciavano  all’  ambizione  di  Roma , la 
immensità  del  facile  imperio  ; e Roma 
salendo  ad  altissima  potenza,  non  aven- 
do più  emuli,  assopendo  in  lei  l’antico 
ardimento;  non  contrastata  ; sulle  co- 
dardie dei  popoli,  si  assonnava  fra  le 
dovizie.  Ed  in  siffatto  splendido  letar- 
go, s’ingigantiva  l’intrigo,  primeggian- 
do l’audacia  dei  più  destri;  sviluppan- 
dosi i semi  della  ingorda  ambizione.  Ed 
in  questo  universale  sopore  d’innume- 
revoli popoli , e di  Roma  sccura,  (nel- 
l’Anno 190)  la  Campania  divenne  asilo, 
(come  lo  fu  de’  Cartaginesi)  dei  primi 
contenditori  della  inoperosa  Repubblica 
Romana , di  mal  cercato  piacere  e di 
calma  voluttuosa. 

An.  I8G. 

E Roma  progredendo  alla  propria  di- 
struzione , puniva  di  esilio  Scipione 
detto  1’  Affricano  , per  aver  distrutta 
Cartagine  (4);  ed,  in  tal  modo,  la  sedu- 
zione della  gloria,  sentita  da  pochi  pro- 
di , veniva  disingannata  dalle  ingrati- 
tudini della  Patria—  Peccatogravissi- 
mo  che  isterilisce  ogni  virtù  cittadina! 

An.  95. 

L’impero  assoluto  di  Roma,  il  presti- 
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gio  che  circondava  il  nome  di  cittadino 
romano(potente  per  privilegii), scosse- 
ro i conculcati  popoli  d’Italia;  i qua- 
li vedevano  in  Roma  tutta  la  potenza , 
e nelle  loro  serve  provincia  tutto  lo 
squallore — Questa  invidia,  riaccen- 
dendo fortemente  gli  animi  delle  gen- 
ti d’Italia , lungamente  abbicltate,  li 
animò  a chiedere  la  cittadinanza  ro- 
mana, per  cosi  risorgere  dalla  loro  vi- 
lissima condizione — Questa  scintilla, 
in  breve  tempo , cagionando  vasto  in- 
cendio, suscitò  alle  menti  impoltrite, 
l’ incantesimo  dell’  uguaglianza  , che 
presto  o tardi  favella  con  irresistibile 
voce — E stimoli  a tanta  inchiesta,  fu- 
rono: il  versato  sangue  a prò  di  Ro- 
ma ; le  barbare  ricompense  ; le  tiran- 
nie de’ Romani  per  genti  limitrofe;  la 
ravveduta  demenza  di  sostenere  colo- 
ro che  li  prostravano;  la  filosofia  di  ve- 
dere Roma  nel  centro  della  Italia,  che 
soggiogava  da  matrigna  la  stessa  Ita- 
lia; il  sacro  diritto  di  associarsi  a fra- 
terna unione  con  i superbi  di  Roma  ; 
la  innegabile  verità  chela  Italia,  una, 
comprendeva  despoti  e schiavi  ! 

Àn.  93. 

I popoli  spaziandosi  in  questi  con- 
cetti , non  più  contenendosi , la  Ita- 
lia arse  di  nuova  e furiosa  guerra. 
E primo  ad  irrompere  fu  Pompedio 
Silone , che  conduttiero  di  diecimila 
-Harsi , nel  reclamare  la  romana  citta- 


dinanza , ottenendo  dal  mal  talento  di 
Roma  repulse  c modi  assoluti , proce- 
derono  contro  Roma , per  ottenere  con 
forza  , quanto  ingiustamente  negava. 
Roma  trepidò , e ricorrendo  agli  arti- 
fizii  della  politica , con  benigne  pro- 
messe acquetò  l’impeto  primo;  cosicché 
tornarono  mansueti  gli  arditi.  Ma  per 
poco  : avvcgnacchè  perdurando  la  ta- 
cita repulsa  , i popoli  si  videro  scher- 
niti ; e vedendo  che  per  realizzare  le 
vane  promesse,  n'era  solo  prezzo  il 
brando,  con  i non  più  sofferenti  Marsi, 
si  collegarono  i Latini, (guidati da  Afra- 
nio)  i Messapii  (5),  i Peligni,  i Testi- 
ni , i Lucani , i Marrucini , i Freutani, 
iPicentini.gli  Apuli, e gl’Irpini e quanti 
altri  mai  rimanevan  de’Sanniti  ; facen- 
do della  indipendenza , causa  comune 
è solenne  ; congiunti  in  fraterno  desi- 
derio, avidi  di  abbassare  la  romana  su- 
perbia, divennero  magnanimi  ministri 
di  uguaglianza  e di  diritti. 

Ed  affinchè  unanimi  fossero  le  deli- 
berazioni , come  centro  delle  cittadine 
mosse,  a capitale  dell’italico  lignaggio, 
e del  togato  popolo,  scelsero  Corfinio, 
città  de’  Peligni , cui  dettero  il  sommo 
nome  d’Italia  (6)  ; ed  ivi  si  propagò  il 
diritto  di  cittadinanza,  simile  alla  ro- 
mana, ampiamente  conceduta  a tutti  i 
popoli  italiani;  i quali  crearono  due 
Consoli  annuali  e dodici  pretori — Con- 
cetti sublimi  e magnanimi,  rapaci  a ri- 
durre la  Italia  in  un  patto  sacro,  in- 
vincibile ! 
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Cosi  l’Anno  92 , memorabile  per  la 
sapienza  italiana! — La  guerra  fu  detta 
Italica , poiché  comprendeva  in  uno  , 
lutti  i desiderii  della  Italia;  e fu  deno- 
minata Sociale,  per  eternare  la  concor- 
dia mirabile  dei  Popoli, che  si  raduna- 
vano sotto  il  solo  ed  imponente  vessil- 
lo Italiano,  che  squassando  minaccioso 
per  Roma,  designava  di  abbattere  in 
lei  la  sola  tirannide,  non  i cittadini  di 
Italia  (7). 

Roma  si  destò  al  grido  di  tante  ar- 
mi^ centomila  uomini, sotto  i roman- 
di di  chiari  Duci:  Giulio  Cesare, (allo- 
ra Console)  Mario , Siila,  Crasso  (8); 
e tra  questi , Tullio  Cicerone  di  Arpino, 
che  sostenne  le  prime  armi  (9);  mossero 
contro  ai  furenti  innovatori.  Le  guerre 
infuriarono,  in  moltissime  terre  della 
Confederazione  ; c le  città  d’ Isernia , 
Venafro,  Nola,  Slabia,  Salerno,  Nuce- 
ria-Alfalcrna , Acerra  , Venosa  , Gru- 
mento  c Canosa  sostennero  le  prime  ar- 
denti pugne,  con  mirabile  ardimento.  E 
le  squadre  Sociali  vincenti  sempre,  in- 
segnavano come  ogni  gente  diviene  ma- 
gnanima, quando  infiammala  dagli  al- 
tissimi sensi  di  Patria  c ragioni , im- 
brandisce in  aperto  rampo  il  legittimo 
brando;  tanlopiii  che  esse  abbattevano 
uomini , che  si  credevano  liberi , ma 
erano  strumenti  del  dispotismo  di  po- 
chi, ed  insolenti  per  fauatismo  di  mag- 
gioranza. Cosicché  nei  primi , per  ra- 
gione individuale  era  spontaneo  e vo- 
luto il  coraggio;  nei  secondi,  la  pu- 


gna veniva  imposta  per  disciplina. 

An.  90. 

Prestamente  i rimanenti  popoli  d'I- 
talia, incitati  dal  supremo  esempio , e 
dallo  fortune  ognora  crescenti  delle 
armi  Sociali,  vedendo  menomati  e suc- 
cumbcnti  i Romani , sollevaronsi  tut- 
ti, imprecandoli  dispotismo  della  cor- 
rotta Repubblica  , che  di  essa  non  no 
serbava  che  il  nome;  e tosto  di  univer- 
sale furore  tempestava  la  Italia. 

An.  89. 

I baldanzosi  Romani  sgominati  dai 
colossali  successi  dei  Sociali, che  avreb- 
bero causato  a Roma  terrìbili  effetti , 
ripararono  a questa  generale  battaglia, 
con  la  promulgazione  della  legge  Giu- 
lia, appellata  rosi  dal  nome  del  Con- 
sole che  la  dettò  ; emanando  : ebe  il 
dritto  di  cittadinanza  veniva  indistinta- 
mente concesso  a tutti  i popoli  che  non 
erano  della  lega,  ed  a tutti  gli  stranieri, 
purché  tra  il  periodo  di  sessanta  gior- 
ni , avessero  dichiarato  il  loro  nome 
al  pretore  di  Roma;  la  quale,  (nel- 
l’Anno 88)  perchè  astretta  dalla  ur- 
genza assoluta,  era  divenuta  proclive 
alle  leggi , come  mezzo  di  porre  freno 
all’incalzante  periglio.  Ed  infatti  le  pri- 
me assicurazioni  , divennero  avvalo- 
rale con  la  legge  Plozia.  Esperto  mezzo 
che  non  fece  aumentare  il  numero  dei 
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Sociali  , contenendo  siffattamente  gli 
altri  ad  arrotarsi  alle  armi  confedera- 
te; poiché  in  loro  pensiero,  otteneva- 
no senza  sangue , questa  vagheggiata 
cittadinanza. 

Dopo  le  considerevoli  perdite  dc’Ro- 
mani,  le  coorti  comandate  dal  foroce 
Siila,  per  qualche  tempo,  ripararono 
alle  sciagure  della  Repubblica  ; le  quali 
armi  scoppiando  avventurose,  precipi- 
tarono sulle  città  di  Boviano,  Isernia, 
Noccra,  Fiesoli,  Carseoli  c di  Stabia, 
che  sguernite  di  difensori , furono  ri- 
dotte a macerie  sanguinose. 

£ procedendo  cosi  le  stragi  da  ambo 
le  parti,  che  maculavano  d’ italo  san- 
gue le  italiche  terre  ; i Romani  emana- 
rono una  terza  legge,  che  concedeva  a 
tutti  gl’italiani  la  contrastata  cittadi- 
nanza, escludendone  i Sanniti  ed  i Lu- 
cani , per  inveterato  odio  ed  insano  di 
antichi  oltraggi. 


An.  87. 

Siffatte  determinazioni  di  statuti,  ca- 
gionarono subitamente  il  premeditalo 
effetto;  poiché  i popoli  guerrieri,  desi- 
stettero dalla  infinita  pugna  , rappa- 
ciandosi con  gli  accorti  Romani  ; c lieti 
di  aver  conseguita  la  cittadinanza, vide- 
ro inutile  lo  spargimento  di  altro  san- 
gue. 

Cosi  questa  italica  guerra,  che  costò 
innumerevoli  danni , sostenuta  con  mi- 
rabile vigore  dalle  armi  Sociali;  gran- 
diosa e solenne  nell’aspetto,  decadde 
per  le  paurose  arti  dei  Romani . Ed  i 
Sociali  che  avrebbero  potuto  ottenere 
ben  altro , pagarono  con  sei  anni  di 
guerre  perenni , con  monti  di  cadave- 
ri , con  arse  ed  atterrate  città , un  tito- 
lo vanol — Tanta  efficacia  ha  la  ingiu- 
sta politica  che  nulla  concedendo , di- 
sarma e fa  pompa  di  benefizii  ! 


Digitized  by  Google 


NOTE. 


(1)  Appli*,  de  MI.  punte. 

(i)  O per  la  jwtza,  che  cagionavano  le 
esalazioni  delle  abbondanti  acque  minera- 
li. Abbenchè  /c.vaaaa — De  Palestr.  Nea- 
polit.  sostiene . che  Puleoli  in  latino  ser- 
mone, fosse  traduzione  dell’antico  greco 
Dicearchia.  Intanto  è fama  che  in  quei 
remotissimi  tempi , le  terme  edificatevi , 
essendo  quaranta  di  numero , ciascuna 
avesse  magnifica  statua,  allusiva  alla  vir- 
tù deir  acqua,  cheera  salubre  ad  una  par- 
ticolare infermità. 

(3)  Come  i nomi  di  Sibari  e Turio,  ave- 
van  la  stessa  forza  della  parola  Copia. 
Mazzoc.  Ad  Tabul.  Iteraci. 

(A)  I Romani , memori  delle  due  prime 
Guerre  Puniche  ; (durando  la  prima  23 
anni, e la  secondai?  anni)  implacabili  ne- 
mici de1  Cartaginesi,  aspiravano  alP (ster- 
minio di  essi.  La  guerra  intimata  da  que- 
sti a Massinissa  re  de' Numidi , confedera- 
to con  Roma  , incitò  i Romani , aspettan- 
done la  causa , a riprendere  le  armi  contro 
Cartagine.  Ed  entrando  i messaggi  Roma- 
ni in  città,  vedendola  ricca  e florida,  frut- 


to di  cinquanta  anni  di  pace , insistirono , 
per  rapinarla  , sulla  necessità  della  guer- 
ra , e Roma  intimò  guerra  alla  sventu- 
rata Cartagine.  E siccome  era  smodata 
la  romana  avidità, alimentata  da  sofferen- 
ti Affricani , cosi  quelli  imperversatalo , 
imposero  che  gli  abitanti  uscissero  dalla 
città  , perchè  Roma  aveva  irrevocabil- 
mente segnaci  la  distruzione  di  Cartagine. 

Da  questo  barbaro  proponimento  , va- 
namente tentarono  i paventosi  Cartaginesi 
di  far  desistere  i Romani , finché  veden- 
doli immutabili , dopo  di  avere  esauriti 
ogni  mezzo  di  offerte  e di  pace,  si  prepa- 
rarono ad  eseguire  gli  estremi  sforzi  per 
salvarsi , lino  a convertire  in  armi  i rasi 
d’oro  e di  argento.  Le  donne,  per  mirabi- 
le carità  di  Patria , tagliaronsi  i capelli  , 
per  farne  corde  agli  arcieri  ; e furono  tan- 
ti i preparativi  e la  ferma  risoluzione  , 
che  nel  giungere  i Consoli  del  Lazio , alle 
porte  della  città  , lungi  di  trovare  facile 
la  conquista , loro  fu  da  Cartaginesi  op- 
posta furente  resistenza,  in  modo  che  il 
coraggio  delle  Romane  soldatesche  vacil- 
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tè.  Nè  le  arti  de’ due  Scipioni , avrebbero 
ottenuta  vittoria  , se  non  fossero  ricorsi  a 
mezzo  codardo , quello  di  corrompere  un 
tal  Famcade  Duce  della  Cavalleria  Nu- 
mida. Questo  infame  tradimento  , potè 
solo  rendere  infruttuosi  gl’  inespugnabili 
sforzi  Cartaginesi,  i quali  ridotti  a partiti 
estremi,  si  resero  a discrezione,  ma  il  ma- 
cello di  essi  fu  tremendo , spietatissimo , 
contro  ogni  capitolazione  , iniquamente 
violata.  Non  rimase  fra  tante  macerie 
sanguinose , che  un  Tempio  asilo  di  ardi- 
tissimi ; quali  tenendo  a vile  un  mentito 
perdono,  vi  appiccarono  fuoco,  per  cosi 
strappare  alla  tirannide  Romana  la  infer- 
nale gioia  della  loro  distruzione , pel  bran- 
do di  Roma. 

E cosi  compissi  la  Tersa  ed  ultima  Guer- 
ra Punica , che  durò  3 anni  1 


Cartagine  fu  adeguata  al  suolo  nell’an- 
no 608.  di  Roma,  che  insuperbì  della  sua 
distruzione.  Esterininio  di  celebre  città  per 
sola  insazietà  di  rapine  ; e per  brutalità  di 
eterna  vendetta. 

Scipione  che  la  distrusse  , bandito  da 
Roma  , morì  in  Linterno  -,  la  quale  andò 
poi  ricordata  col  nome  di  Patria  , sicco- 
me addì  nostri  si  appella , perchè  essen- 
do sul  sepolcro  di  lui,  scolpita  la  epigrafe: 

Ingrata  Patria  nec  ossa  quidem  mea 
habes. 

Col  volgere  de’ Secoli,  cancellandosi  lo 
scritto,  solo  rimase  intelligibile  al  lettore 
la  parola  Patria. 


Gli  abitanti  di  Linterno  , posero  il  tra- 
passato Scipione  nel  novero  degli  Dei , e 
fu  voce  dite  a custodia  delle  sue  ceneri , 
giacenti  all’  ombra  di  un  mirto  da  esso 
piantato  , vi  stésse  un  orribile  serpente. 

Vedi  Strab.  lib.  6 — Valer.  Max.  lib.  5. 
cap.  3. 

Liternum  , sive  Lintemum.  Lis  est , 
reclinine  Liternum,  an  Lintemum  scriba- 
tur,  quoti  difficuUer  indicaverìs , quum, 
everso  Oppido , nc  lapis  quidem  supersit ; 
quantum  scimus,  qui  antiquum  nomea  in- 
scriptum oslendat  nec  exactissimi  viri. 

V sSTins-Gnoyorìvs  de  castigando  no- 
mine notavenuit.  Sed  prior  scriptum , ut 
p turi  bus  probata , cui  et  Graecorum  suf- 
fraghila accedi! , vincati  ille  enim  Airspior 
scripserunt  et  Aurifior  diphtongo.  — Ad 
ostiumClanii  Jluvii.  Adiacet  palus,  quum 
ex  Stati  l Carm.  audivimus  memorari  : 

et  aStuo—Stagnosum  Lintemum 

stagnisque  palustre  Lintemum. 

Situm  fuit  Lintemum  oppidum  inter 
Cunuu  et  Vultwmim — Sic  enim  Mela 
lib.  II,  cap.  IV.  Cumae,  Lintemum,  Vul-  • 
turnus  amnis  , Vullurnum  oppido  rum 
ornile. 

Cellario— -Not.  orb.  ant. 

Nell’Anno  120  av.  l’E.  V.  la  illustre 
Cornelia , madre  dei  liberi  Tiberio  e Caio 
Gracco  , esaltati  sostenitori  della  Repub- 
blica , morti  nelle  sanguinose  turbolenze 
cittadine  ; per  disfogare  U materno  dolore, 
trasse  il  resto  della  sua  vita  , in  una  sua 
casaromitica, sul  promontorio  di  Miseno. 
vedi  PlfTHARC.  in  Gracc. 

21 
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11  Console  Mario,  che  con  animo  im- 
perturbabile , soffrì  tutti  i travagli  di  av- 
versa sorte,  ne’ suoi  brevi  e prosperi  tem- 
pi , desiderò  di  far  dimora  nella  Campa- 
nia ; e morta  essendo  Cornelia  , comperò 
la  sua  villa. 

Anno  99  av.  l’E.  V.  (Vedi  Nota  20 
e 21  Capo  I.°  ) Lucullo  e Vedio  Pollione 
v’  ebbero  famigerate  ville  ; arricchite  di 
piante  indigene  ed  esotiche  ; fra  le  quali 
ammiravansi  il  rarissimo  ciliegio  , fatto 
venire  per  la  prima  volta  da  Cerasunto  ; 
( Ghirissonda  nella  Cappadocia)  ed  il  pesco 
o persico  dalla  Persia. 

Al  dire  del  Mazzoch.  Diss.  hist.  de 
Cathed.  — non  è priva  di  probabilità  la 
congettura,  che  la  Grotta  ( Vedi  Nota  17. 
Capo  I.°)  sotto  la  collina  di  Posilipo,  che 
da  Napoli  mena  a Pozzuoli , fosse  cavata 
per  facilitare  le  comunicazioni  de’  poderi 
Lucullani.  Cosicché  segnatamente  da  Tu- 
berone  Stoico , fu  chiamato  togato  Serse; 
essendo  notissimo  che  questo  re,  fece  fora- 
re il  monte  Athos  , perchè  i suoi  vascelli 
vi  entrassero.  Sebbene  con  piu  asseveranza 
narri  Strabone  nel  lib.  5.  essere  stata  la 
medesima  forata  in  tempi  posteriori  , per 
opera  di  un  Cocceio  , celebre  architetto  , 
il  quale  aprì  l’altra  comunicazione  da  Na- 
poli a Baja. 

I Filologi  Greci  ,ritrovano  nell’  indi- 
cato testo  di  Strabone,  guasta  la  presente 
lezione,  dicendo  : T»  Koxxrjiov  r»  «’oussy- 
xos  x r,v  èisyvxA  «x«i yr.y  r«  , xat  ««ri  N<av- 
<oXiv  sx  Aixsu«fKiA$  ««n  r*i a Baiar?.  Cono- 
scendo ognuno  che  Baja  è molto  più  lon- 


tana da  Napoli , che  da  Pozzuoli  ; e clic  per 
recarsi  da  Pozzuoli  in  Napoli,  in  nulla  de- 
vesi  imbattere  in  Baja. 

Il  sapientissimo  Mario  Pagano  , con 
profondo  ingegno  , lia  procurato  supplire 
a colesto  errore,  e ciò  in  fondamento  della 
sua  studiata  congettura  , che  ivi  soggior- 
nassero gli  antichi  Cimmerii. 

E qui  cade  in  acconcio  , nel  ragionare 
della  grotta  di  Pozzuoli  , ricordare  il  sarco- 
fago di  Virgilio;  ( Vedi  Nota  18  Capo  I.) 
avvegnacchè  nel  risorgimento  delle  lettere 
dopo  il  Mille  , i Napolitani  riguardarono  il 
sapere  di  Virgilio,  siccome  inspirato  e so- 
prannaturale; sicché  il  re  Roberto  richiese 
con  grave  interrogazione  al  Petrarca , ve- 
nuto in  sua  corte,  se  la  mentovata  grotta, 
fosse  stata  fatta  per  arte  magica  di  Virgi- 
lio. E tanto  crebbe  la  napoletana  super- 
stizione, indomabile  e puerile,  che  attribuì 
a questo  Poeta  , la  dissipazioue  dell’  aria 
malsana  dei  dintorni  di  Napoli , e la  di- 
struzione delle  cicale  e sanguisughe  nelle 
acque  ; e mille  altri  delirii  di  menti  ple- 
bee , registrati  dal  Gio.  Villani  nella  sua 
Cronica. 

Un  medico  luglese  ( imperdonabile  cre- 
denza , che  supera  ogni  frenesia  ) da  sue 
lunghe  meditazioni,  conchiuse  che  avreb- 
be acquistata  la  virgiliana  sapienza  , se 
dato  gli  fosse  stato  <Tiugoiare  quelle  cene- 
ri , in  bevanda  distillata.  1 reggenti  della 
città  inibirono  cotesto  folle  esperimento  , 
abbenchè  altro  sapientissimo  re , Ruggie- 
ro , acconsentì  che  avvenisse. 

Il  celebrato  alunno  d' Igea , raccolse  so- 
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lo  nel  sepolcro  di  Virgilio , un  libro  di  va- 
rii  segreti  , venuto  poi  nelle  mani  di  Gio- 
vanni Arcivescovo  di  Napoli.  Notizie  rac- 
colte dallo  stesso  Villani. 

Seneca.  Episi.  55.  espone  cheServilio 
Veccia,  (Anno  99  — come  sopra)  tenne 
nella  regione  Ba  jana , doviziosa  villa  ; co- 
me Cicerone  tenne  nella  Campania  sino  a 
dieci  ville  di  diporto,  e le  più  ragguarde- 
voli , tra  queste , in  Arce , in  Cuma , in 
Pozzuoli , in  Formia  ed  in  Pompei. 

C.  Marita  , et  C.  Pompeius  , et  C (te- 
sar extruxerunl  quidem  villas  in  regione 
Bajana,  sedillas  imposuerunt  summisju - 
gis  montium.  Yidebatur  hoc  mogis  mili- 
tare , ex  edito  speculari  late  longeque 
subjecta.  Sehec.  Epist.  50. 

(5)  Messapia-Sive  Calabria.  Penuisu- 


la , qua  in  Jonium  mare  Italia  procurrit, 
istlunum  inter  Tarentum  et  Brundisiwn 
habens.  Dicitur  Graecis  M«»s®«r/a,  o Mes- 
sapio Duce , ut  Puh  WS  notai  : eadem 
Lati  ni s plerwnque  est  Calabria:  noe  raro 
Graeci  Japygiam  vocitant  ; et  quamquam 
pars  sii  Salenlinorum  tractus  , tamen  et 
ipsc  aliquando  totum  peninsulam  signi- 
ficai. Cellario  Not.  orb.  ant.  p.  89*. 

(6)  Non  si  potrebbe  tradurre  meglio  la 
parola  ltalium , che  dice  assai  più  nel  ser- 
mone del  Lazio. 

(7)  DtoD.Ezcerp.lib.  37— App.Alex. 
De  bell.  eie. 

(8)  Ape.  Albi.  — Lue.  Flor.  lib.  3. 
cap.  18. 

(9)  Cicer.  Philip,  lib.  12  cap.  11. 
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Av.  TE.  V.  An.  87. 

Ed  altra  cagione  potente  che  fece 
cessare  le  narrate  pugne  , furono  le 
funeste  dissensioni  di  Siila  e Mario. 

Costui  nato  in  una  villa  di  Arpino 
(detta  Cirreatone)  (1  )da  miseri  genitori, 
per  ingegno  era  salito  a reggere  le  pri- 
me dignità  della  Repubblica.  TieU’avcr 
domato  i Cimbri  (2) , trascinando  die- 
tro il  suo  carro  il  re  Giugurla,  ottenne 
in  Roma  tutta  la  pompa  del  trionfo.  Ma 
più  avido  di  onore,  s'inimicò  il  geloso 
Siila;  e questi  per  abbattere  l’emulo  te- 
muto, il  degradò  dal  comando,  nello 
armi  contro  Mitridate,  precipitandolo 
nella  più  abbietta  fortuna  non  solo, 
ma  con  solenne  decreto  di  Roma , proc- 
curò , ch'egli  fosse  dichiarato  proscrit- 


to — Mario  decaduto  e fremente , visto 
gigante  il  partito  di  Siila , per  sottrar- 
si alla  proscrizione  assoluta,  cangiando 
vesti,  ramingo, abbandonato,  menan- 
do tra  sospetti  eterni  giorni  ed  orride 
notti, si  ricoverò  nel  fango  della  palude 
Minturna  (3);  avido  non  di  vita  ma  d’im- 
placabile , di  spietata  vendetta , unica 
sua  voluttà  tra  i martini  di  cosi  agoniz- 
zante vita.  Eppure  nel  deserto  e putri- 
do stagno , fu  scoverto , denunciato  al 
Magistrato;  e tratto  a lui  dinanzi  brut- 
tato di  fango  e nudo,  fu  messo  in  ca- 
verna più  che  carcere  (4). 

I pavidi  magistrali  di  Minturna , su- 
bitamente sentenziarono  la  sua  morte; 
ed  i delatori  ne  promulgavano  immi- 
nente l’ esecuzione  ; ma  il  terrore  che 
infondeva  il  nome  di  Mario , e più  an- 
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cora  l’ imperturbabile  suo  carattere,  il 
presagio  che  potrebbe  decampare  , e 
divenire  un  giorno  terribile  pe’suoi  car- 
nefici, arrestarono  molti  a compiere  l’o- 
dioso uffizio  di  ucciderlo. 

An.  84. 

Quando  un  Cimbro  (5),  che  vedeva 
ancora  su  i polsi  le  impronte  dei  ceppi 
abboniti  per  forza  di  Mario,  fiammeg- 
giante di  sdegno , sospirò  l’ incarco,  ed 
ottenutolo  , s*  avviò  con  nudo  brando 
e solo  nella  fosca  caverna.  Ma  nell’en- 
trare , vistolo  in  attitudine  imponente 
si  arretrò  tremante , poiché  gli  occhi  di 
quello  tramandavano  estraordinario  e 
tremendo  fuoco,  nel  tenebrio  di  quel- 
l’antro; e dopo  cupo  silenzio,  egli  udì 
tuonante  voce  : « Oserai  tu  di  uccidere 
Caio  Mario?  » — Colpito  il  carnefice, 
gli  cadde  il  ferro,  ed  a stento  indietreg- 
giando fuggi. 

L’alto  terrore  promulgandosi  gene- 
rò spavento  e compassione,  sicché  fu 
destino  salvarlo;  e provveduto  di  vesti, 
su  la  nave  d’ un  Belgio,  veleggiò  per  la 
isola  Enarìa,  ove  radunando  partigiani 
volse  per  la  Libia.  E Mario  proseguen- 
do la  infausta  peregrinazione  , bersa- 
glio di  naufragi  e di  sventure , irremo- 
vibile nella  vendetta,  appariva  più  ira- 
condo delle  procelle  e dei  flutti , che  gli 
strepitavano  intorno.  — Finché  appro- 
dando nella  Numidia , si  assise  su  i ru- 
deri di  Cartagine  (6)  ; scheletro  di  cit- 


tà , che  reclamava  dal  profugo , terri- 
bile vendetta  su  Roma  ; e Mario  in  quei 
rottami  ed  in  quelle  tombe  , immagi- 
nando Roma , scintillava  di  gioia  1 

Ed  un  arcano  e perverso  destino  lo 
spingeva  a Roma,  salvo  da  tanti  trava- 
gli e potentissimo;  poiché  i suoi  perigli, 
la  sua  fuga,  le  sue  disavventure,  il  suo 
esilio,  la  proscrizione , la  estraordina- 
ria  salvezza , dando  più  solennità  alla 
sua  persona , riunivano  a lui  partigia- 
ni csterminati  ; sicché  le  prigioni  si 
vuotarono  per  ingrossare  i suoi  furenti 
eserciti,  che  sperando  punire  patiti  ol- 
traggi , ed  avidi  di  rapine , seguivano 
l’uomo  del  fato,  che  apparve  in  Roma 
con  tutte  le  furie  della  vendetta. 

Cosi  le  mutabilità  delle  sorli;da  pro- 
fugo, riedere  tiranno! — Immenso  san- 
gue fu  versato.  La  cupida  ira  si  riac- 
cendeva più  forsennata , dove  appariva 
gemente  la  pietà , dove  era  inerme  la 
difesa;il  prezzo  delle  lagrime  compen- 
sava delitti!  — Ed  io  mesto  narratore, 
tacendo  questa  orrida  scena, ho  narra- 
to troppo,  quando  dopo  la  intera  car- 
neficina de’Senatori  e de’Fatrizii,  ram- 
mento al  Lettore,  che  la  maniaca  ven- 
detta non  si  spense  financo  ai  piedi  de- 
gli altari , che  rimasero  spruzzati  di 
sangue.  Ed  i Sanniti  ed  i Lucani , che 
guerreggiavano  sotto  i maculali  vessilli 
di  Mario,  per  punire  la  ingiustamente 
negala  cittadinanza,  ora  imponevano  al 
cadente  Senato , che  venissero  ad  essi 
conceduti  quei  diritti,  che  ebbero  im- 
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mantinente,  come  i vincitori  comanda- 
no i vinti. 

Cosi  le  stragi  non  sazie  mai , fece- 
ro divenire  la  Italia  , la  terra  delle 
belve  I 

Ad.  83. 

Nel  versato  ed  immenso  sangue  non 
si  dissetò  l’eccidio  della  guerra  civile; 
avvegnaccbèSilla,che  in  Asia  aveva  còl- 
to vittoria,  uditolo  squallore  di  Roma 
accorreva  ad  essa,  per  iscambiare  ven- 
detta con  più  vigorosa  vendetta. — Men- 
tre Mario  , sul  diciassettesimo  giorno 
del  suo  consolato,  sorpreso  da  delirii 
mortali, moriva  per  ansia  dipiùsangue, 
o perché  non  aveva  più  vittime!  — E 
Roma  diveniva  patibolo  di  ogni  eli, 
d'ogni  virtù  cittadina;  ed  inulta,  plau- 
dente per  terroro,  si  prostrava  ad  al- 
tro carnefice  1 

E Siila,  che  per  mistero  di  efferato 
destino , succedeva  a Mario  nelle  em- 
pietà, volava  a Roma;  come  la  natu- 
ra, che  tende  alla  distruzione,  non  ba- 
standole i suoi  flagelli,  avesse  bisogno 
pur  dell’uomo!— I Sanniti  edi  Lucani 
per  amore  indomabile  d’ indipendenza, 
debellatisi  da  Siila,  lasciarono  sul  cam- 
po cinquantamila  morti.  Ed  avvenuto 
altro  fatto  d’arme,  le  soldatesche  di  Sii- 
la , fecero  prigioni  seimila  tra  Sanniti 
e Lucani. 


An.  82. 

E qui  l’Era  di  eterno  abbominio  per 
le  barbarie  di  Siila; poiché  per  suo  co- 
mando implacabile , si  ordinò  che  nel 
Circo  massimo  di  Roma , fossero  tutti 
scannati.  E mentre  la  lenta  e spietata 
carneficina  scemava  orribilmente  quel- 
le vittime , nello  svergognato  Senato, 
rimbombavano  le  stride  ed  i fiochi  la- 
menti, di  seimila  agonizzanti.  Gli  at- 
territi Senatori  o satelliti,  parte  indotti 
di  quello  eccidio,  dimandarono  : < per- 
chè quei  gemiti?  » e la  togata  jena , con 
freddo  scherno  : < Non  ci  badate  ; è 
leggiera  lezione  per  alcuni  delinquen- 
ti > (7)  — Esecrabile  concetto,  che  fece 
inorridire  gli  stessi  tremanti  sgherri  di 
Siila.  Concetto,  che  su  gli  stessi  bru- 
ti, mostra  di  quanta  ferocia  è capace 
l’ uomo  1 

E la  vasta  tomba  e cruente  del  Circo 
massimo,  inspirava  a Siila  più  sangui- 
nose delizie  ; imperocché  dopo  di  ave- 
re egli  distrutto  quanto  gl’italiani  com- 
perarono con  gli  anni  e le  morti  ; disfo- 
gò la  interminabile  sua  voracità  di  di- 
struzione , sulle  squallide  ed  inerme 
provincie  del  Sannio  (8),  e della  Luca- 
nia; (Anno  81.)  delle  quali,  arsero  per 
lui,  le  città;  e per  lui,  smantellati  gli 
edifizii  fin  dalle  basi;  ridotta  piana  la 
terra,  ove  si  estolsero  celebrate  mura  ; 
distrutti  fin  dal  germeiLucani  ed  iSan- 
nili,  de’quali  non  avanza  che  lagrime- 
volc  celebrità  nelle  obbliate  pagine. 
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Aii.  80. 

Siila,  per  premiare  le  fratricide  sue 
soldatesche,  le  menò  in  Capua,  Sues- 
sola,  Nola,  Calizia,  nell’Agro  Falerno; 
e queste  rapinando , accrescevano  lo 
squallore  di  quelle  terre.  Mentre,  egli 
pago  nel  lasciare  di  se , nei  Secoli , il 
nome  di  carnefice;  tra  l'universale  stu- 
pore, volontariamente  rinunciò  alla  Dit- 
tatura, traendosi  in  una  sua  villa,  pres- 
so Clima  (9)  ; non  per  terrore  de’rimor- 
si , ma  per  inebbriarsi  nelle  tremende 
memorie  — E mille  e mille  ferri  che 
trafissero  cittadini  incontaminati,  non 
uno  giunse  a spegnere  l' orrore  dell’  u- 
mana  natura:  Siila  I 

An.  77. 

Abbcnchè  immense  sciagure  e servi- 
vitù,  abbattessero  Capua , pure  ricer- 
cata per  le  sue  delizie;  proclive  ad  ozio 
ed  a dissolutezze;  popolata  dalle  disciol- 
te squadre  di  Siila,  impeggiorando  per 
gli  atroci  costumi  dei  Romani , che  per 
essi  non  v’  eran  diletti , se  non  fossero 
di  sangue  ; acquistò  rinomanza  per  i 
dispietati  giuochi  gladiatorii. 

Quindi  il  cruente  Anfiteatro  (IO),  di- 
venuto per  magnificenza  ed  estensione, 
primo  in  Italia,  (ed  archetipo  a quello 
stesso  di  Roma)  offeriva  perenni  spetta- 
coli, che  facevan  raccapricciare  la  uma- 
nità; e più  centinaiedi  Gladiatori  (I I), 
si  alimentavano  come  bruti,  perchè 


serbati  a combattere  empiamente  con 
belve,  soccombendo  i primi  all’inegua- 
le,  ed  esecrabile  conflitto — Il  rimbom- 
bo dei  plausi  del  colmo  Anfiteatro;  l’a- 
troce pasto  e le  agonie  de’ Gladiatori  ; 
gli  estremi  sforzi  e la  voracità  delle  bel- 
ve; le  dilaniate  membra  de’miseri,  tutto 
l’orrore  del  sangue,  accerchiato  da  spet- 
tatori chegavazzanti  di  empia  gioia,  tri- 
pudiavano, davan  nuovo  e barbaro  a- 
spetto  di  vittime  e d’intera  ferocia  — E 
la  Italia  calpestando  ragione  e pietà , 
alimentava  gelosamente  le  belve  per 
distruggere  i suoi  figli,  avendoli  prima 
scemati  col  ferro  fratricida! 

An.  72. 

Laonde  serbati  di  ludo  nell’ arena,  e 
mezzi  d’infame  divertimento  di  Len- 
tulo,  rattenuti  da  omicide  ritorte  Spar- 
taco (12),  Crixo  ed  Enomao,  frementi 
per  sacro  diritto  di  natura  ; veggendosi 
uomini  come  colui  che  li  teneva  per 
istrumenti  impassibili;  sentendo  tutta 
la  fona  dell’ umana  uguaglianza  (13); 
rompendo  i tirannici  ceppi,  con  altri 
trcnla , fuggirono  da  Capua  : anelanti 
di  redimersi  col  proprio  sangue;  solen- 
ni sostenitori  di  libertà  e di  ragioni;  av- 
valorati da  Dio,  ammirati  dall’uomo,  e 
tenuti  per  ribelli  da  un  dèspota — Quel 
dispotismo , che  non  crede  ai  dolori 
delle  vittime,  e non  ne  intende  le  lagri- 
me, perchè  per  indole  mostruosa , è pa- 
ri agli  inesorabili  flagelli  della  natura! 
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La  gagliarda  dell’esempio  infiammi') 
gli  altri  schiavi , i quali  concitati  dallo 
stesso  desiderio,  riunendosi  co’primi,  in 
pochi  giorni  si  accrebbero  a dieci  mila. 
Ordinati  a guerra,  per  bisogno  assolu- 
to e sospirato  d’indipendenza,  privi  di 
armi , con  poca  fortuna  affrontando  le 
regolari  soldatesche,  guidate  da  Clodio 
Clnbrione , che  tergiversando  con  ro- 
mana strategia  , stava  per  rinserrarli  ; 
a furia  i fuggitivi  decamparono  sul  co- 
no del  Vesuvio,  che  non  ardendo  allo- 
ra, offri  securo  asilo;  poiché  cinto  di 
fosca  ed  inospite  selva  di  virgulti  , ce- 
lando agli  ordinati  aggressori  le  vie, 
non  tracciate  ma  rinvenute  dai  primi, 
fra  gli  erti  ciglioni  e le  frane,  arretrò 
le  caute  schiere  romane.  Ma  queste  ser- 
rando ogni  adito,  accerchiando  la  base 
del  monte , col  lento  assedio  della  fa- 
me , aspettavano  di  abbattere  i fuoru- 
scili ; e questi  precipitando  con  dispe- 
rata forza  , irrompendo,  sgominarono 
parte  delle  stanziate  legioni , e attra- 
versando fra  esse  , lasciando  le  balze , 
accamparono,  con  più  ardimento,  nel 
piano. 

Siffatto  avventuroso  impeto  mise  più 
coraggio  in  cuore  dei  proscritti , che 
infuriando,  divenuti  offensori  non  più 
offesi,  progettavano  aggressioni  e ven- 
dette pure  necessarie,  perchè  stimolate 
e volute.  Avvegnacchè  per  bisogno  di 
viveri,corseroa  depredare  le  terre  limi- 
trofe, invitando  tutti  i servi  ad  ottene- 
re col  brando  salute  e libertà  ; i quali 


riconoscendo  in  Spartaco  l’impulso  ge- 
neroso e magnanimo  d’indipendenza, 
arrolandosi  tumultuosamente  volontà- 
rii  sotto  i suoi  cenni , lo  elessero  a Duce 
Supremo  della  liberale  missione.  Il  qua- 
le togliendo  a’  Pretori  le  insegne  ed  i 
fasci , se  ne  fregiava  come  distintivo  di 
comando  non  di  maggioranza , poiché 
il  difendersi  era  destino  di  tutti;  e quei 
fregi  apparivano  più  dignitosi  in  lui , 
perchè  voti  unanimi  de’  suoi  seguaci. 

E qui,  quanto  la  magnanima  difesa 
può  escogitare  , a tutto  mirabilmente 
si  provvide.  Gli  scudi  subitamente  fu- 
rono tessuti  di  vimini  ; ricoprendosi  i 
guerrieri  di  ventura  di  pelli  di  anima- 
li; adoperando  per  armi , i ferri  delle 
catene  che  gli  stringeva  il  barbaro  vo- 
lere di  un  solo  ; e togliendo  tutti  i de- 
strieri che  rinvenivano  nei  campi , ac- 
crebbero di  forte  cavalleria  il  di  loro 
temerario  esercito — Cosi  ( nello  stes-  • 
so  Anno  72)  Spartaco  comandava  cen- 
to mila  indipendenti,  o innovatori  di 
diritti , che  le  leggi  fulminavano  per 
insorgenti;  e Crixo  conducendo  trenta 
mila  di  questi,  volse  per  la  Daunia,  per 
imponenza  di  vettovaglie. 

An.  71. 

Intanto, quattro  forti  legioni  romane, 
comandate  dai  Consoli  di  quell’  anno , 
mossero  rapidamente  contro  le  Sparta- 
che  squadre,  che  arditissime  per  mar- 
ziali cimenti,  minacciavano  di  scendere 
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io  Roma  , e diroccare  gl’  inrami  AnG- 
teatri , e cancellare  col  sangue  i bar- 
bari riti  gladiatori!.  Ma  le  prospere  sor- 
ti mutarono.  Le  genti  di  Crino  in  Apu- 
lia  furono  rotte , e quelle  di  Spartaco 
dovettero  retrocedere  per  le  dotte  mi- 
lizie di  Crasso;  ricoverandosi  le  prime 
nella  estrema  parte  della  Bruzia;  non 
atterrito  ma  instancabili,  prive  solo  di 
mezzi  e d’ammaestramenti  di  guerra, 
che  richiedono  tempo,  che  ad  esse  man- 
cava per  urgenza  di  combattere , inevi- 
tabile e celere. 

Il  duce  Romano,  con  opera  di  guer- 
ra e con  mirabile  ingegno,  nell’insegui- 
re  le  squadre  di  Spartaco,  le  circuì  con 
una  tossala  , per  quindici  piedi  larga  , 
ed  altrettanto  profonda  ; lunga  di  tren- 
taselte  miglia,  cavata  dal  mar  Tirreno 
al  Ionio  ; erigendo  sull’orlo  del  fosso 
salda  muraglia. 

Ma  l’ indomabile  Spartaco  , fermo 
più  nei  perigli , disdegnando  l’ arren- 
dersi tra  le  angustie  di  questo  strano 
carcere , infiammava  i suoi  di  rabbia 
maggiore  ; e mentre  disegnava  come 
uscire  da  quei  difficile  ricinto,  in  una 
notte  brumale,  nevigando  lungamen- 
te , si  riempirono  le  tossale.  Egli  ve- 
dendo adeguato  il  piano,  sormontan- 
do i ripari  delle  mura,  primo  usci,  se- 
guito da  tutti  , prendendo  la  via  di 
Brindisi. 

Crasso,  riordinando  le  sue  schiere , 
lo  seguiva  alle  spalle;  e Spartaco  nel- 
l’avvanzarsi  al  disegnato  luogo,  di 


fronte  s’incontrò  con  le  legioni  di  Pom- 
peo e di  Lucullo  ; cosicché  i tre  Duci 
Romani  poterono  facilmente  serrare  i 
fuggitivi.  Spartaco  vide  inevitabile  la 
sua  morte,  e siccome  con  intrepido  a- 
spetto  l’aveva  mille  volte  affrontata, 
ora  , ardendo  d’  ira  magnanima  , gli 
parve  degna  tomba  il  campo. Ed  avido 
di  morte  gloriosa,  primo,  incalzando  le 
abborrite  legioni,  (non  soflercndo  di  es- 
servi astretto)  con  disperata  forza  e da 
intrepido  si  precipitò  fra  gli  eserciti 
Romani , calpestando  uccisi,  e rotando 
il  brando  fra  la  calca  dc’suoi  estermi  nati 
aggressori  , per  renderò  d’ immenso 
prezzo  la  sua  caduta.  E dopo  conflitto 
sanguinoso  ed  ardente;  dopo  che  le  prez- 
zolato soldatesche  di  Roma , appresero 
quanto  valga  un  ferro  in  libera  destra; 
Spartaco  cadde  su  monti  di  avversi  ca- 
daveri, quando  avea  vuotato  tutto  il 
sangue  dalle  sue  vene.  Con  lui  perirono 
quasi  tutti  i suoi  ; ed  il  superstite  nu- 
mero di  seimila  , caduti  prigionieri  di 
Crasso,  furono  tutti  impiccati  ed  espo- 
sti ad  esempio  pubblico,  lungo  la  via 
Appia  (14). 

Tanta  strage  , per  un  mancato  ed 
empio  spettacolo  di  Lentulo  ; per  aver 
nome  di  leggi,  i tirannici  editai  chtrpùr 
gioco  (T*un  solo , ipi ponevano  tasse  di 
sangffirfrar  esSQtchtìmàti’Insorgcnti 
quelli  cheTcmÉa  colpe,  reclamavano  il 
diritto  della  esistenza  ; mostrò  come  il 
progredire  de’  Secoli , aqzirchè  miglio- 
rare Roma,  la  svergognasse!  — 
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(1)  OCcrncto, menzionala  da  PLINIO  uel 
hi».  111.  c IV. 

(2)  lo  numero  di  trecento  mila  sulle 
pianure  di  Vercelli.  Questi  barbari  appar- 
tenevano al  Chmoneso  timbrico. 

(3)  a Trasse  la  sua  origine  Miniurna  da- 
ti gli  Ausoni,  antichi  abitatori  dellepiù  fer- 
ii tili  contrade  del  nostro  bel  paese,  e fu 
« edificata  con  le  altre  città  Cales , Vescia 
« ed  Ausonia,  delle  quali  come  Mintuma, 
a non  rimangono  che  oscure  rimembran- 
ti ze.  Bizantino,  mal  si  avvisò  di  classi- 
ti ficare  Miniurna  tra  le  Sannitiche  città , 
« allorché  scrisse:  Mintuma  tirbs  Semini- 
li tum  in  Italia— Ve  irruzioni  frequenti  dei 
tt  Sanniti  in  questa  città,  dovettero  indurlo 

^ « forse  all’errore,  che  l’autorità  di  Livio 
a apertamente  smentisce  , secondo  quel 
« che  vien  riferito  dai  Pratili  , nella  sua 
tt  descrizione  della  via  Appia.  A voler  di- 
ti re  dell’ «(elisione  e situazione  topòg ra- 
ti fica  di  quella  città , gli  è certo,  che  cr- 
ii sa  occupava  ambe  le  rive  del  fiume  Li- 
« ri , oggi  Garigliano , uel  luogo  propria- 
ti  mente  in  cui  ora  vedousi  le  precitate 


tt  ruine.  L’Ausonia  al  settentrione,  il  (erri- 
li torio  Formiano  all’occidente,  il  Vescino 
« all' oriente,  ed  il  mare  dalla  parie  di 
h mezzogiorno  ne  circoscrivevano  gli  spa- 
ti ziosi  confini. 

tt  Niun  fatto  memorando  ne  ha  tra- 
« mandato  la  Istoria , che  coatradittinto 
« avesse  la  sua  prima  orìgine;  e soltanto  da 
« Livio  stesso , si  raccolgono  alcuni  avve- 
• cimenti;  tra  quali,  è ben  singolare  la  de- 
a scrizione  della  crudele  sconfitta  che  i 
« Latini  ebbero  a soffrire  da’ ftotnani , nel- 
« Tanno  il5  di  Roma,  allorché  ferrea  tra 
« questi  due  popoli  rivali  ardentissima 
« guerra.  Allora  fu,  che  ne’ campi  Min- 
« turnesi  ebbesi  ad  ammirar  l’eroica  vir- 
« tu  di  Decio,  che  se  stesso  sacrificava  nel 
« più  folto  delle  schiere , per  dar  l’ono- 
« re  della  vittoria  a Manlio  suo  collega. 
« Fuggiaschi  e debellati  i Latini  ricorsero 
a nella  loro  sciagura  ai  Minturnesi,  i qua- 
li li  ospitalmente  li  accolsero , e collegatisi 
« colle  propinque  città  Ausonia  e Vescia, 
« giurarono  difendere  i loro  dritti.  E ad 
« «si  st  collegarono  parimente  i Sanniti , 
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« i quali , tuttocchè  di  Miniurna  avesser 
« fatto  per  lo  aranti  aspro  governo,  diven- 
< ner  poscia  loro  confederati',  che  arai  es- 

« scodo  questi  in  asprissime  contese  con 
« gii  stessi  Romani,  i Minturnesi  promiser 
« loro  patrocinio  ed  aiuto.  Del  che  for- 
« temente  corrucciati  i Quiriti,  irruppero 
« nel  territorio  di  Mintuma  , e la  cinsero 
« di  assedio.  Fieramente  gli  assediati  so- 
li stennero , e per  lungo  tempo  l’urto  ir- 

* resistibile , di  quel  potente  rollano  esei  - 

* cito:  nè  piegati  si  sarebbero  se  Pempia 
u fellonia  di  dodici  malaugurati  cittadini, 
« di  cui  Livio  ne  liti  lasciato  i particolari, 
« non  avessero  all’oste  nemica  consegnale 
« le  sorti  di  tutti. 

« Quei  furibondi  irruppero  nelle  fede- 
li rate  città , che  posero  a sacconi  ano  e 
« soggiogarono:  e da  ultimo  consolidaro- 
« no  i loro  dritti  con  ispedire  ai  vinti  e 
« leggi,  ed  una  colonia;  • ciò  avveniva 
s circa  gU  anni  VV7,o  V57, prima  di  G.Q. 
» Un’altra  colonia  fu  anche  stabilita  nel 
« territorio  Vescino,  ed  ambedue  fecer  si, 
« che  furono  quelle  contrade  assicurale  da 

* continui  ladronecci  e scorrerie  de’  mal 
a viventi,  c de’Sanniti  stessi , che  due  anni 

* dopo  crai»  tornati  alle  prime  ostilità. 
« Mintuma,  da  quell’epoca,  annoverassi 
« tra  le  città  Latine,  e sedate  (in  seguito) 
e le  turbolenze , e stabilita  la  pace,  volle* 
« ro  le  colonie  dividere  i loro  lenimenti  ed 

* il  campo  Vocino  ; e Mintuma  si  ebbe  la 
« parte  dritta  del  Liri,c  quelle  abitazioni 
< e terreni  che  pria  della  sua  rovina  pos- 
ti sedeva  all' opposta  riva  , il  rimanente 


< di  questa  , toccò  al  territorio  Sinuessa- 
a no,  oggi  di  Sessa;  quale  divisione  pare 
a siasi  fm  oggi  anche  in  certo  modo  con- 

< servata, 

« Dopo  che  Mintuma  venne  eretta  in 

• città  Latina,  la  Storia  non  rimembra  altri 
« fatti  fino  alla  guerra  co'Cartaginesi , in 

< cui  vennero  i Minturnesi  obbligati  a pre- 
ti star  le  loro  forze , e ad  arruolarsi  nella 
u flotta  romana,  che  muover  dovèa  verso 

• le  sponde  deil’Alfrica  ad  espugnar  Car- 
t tagine.  Reduci  da  quella  memorabile  iti- 
li trapresa,  e dopo  16  anni,  i Romani  ven- 

• ner  di  nuovo  dimandando  soldati  e na- 
ti vigli , abbcnchc  di  tale  tassa , ebbero  i 
« Minturnesi  altamente  a lagnarsi  e presso 
a il  Pretore  e presso  il  Senato. 

• Una  nuova  Colonia,  vi  fu  condotta  da 
a G.  Cesare  dopol33  anni,  e venne  quella 

< città  man  mano  abbellendosi  di  nuovi 

• templi , fabbriche  grandiose  e magnifici 
« edifici  pubblici  e privati , sicché  venne 
« per  tal  modo  in  fama  di  fiorentissima 
ii  città.  Il  famoso  acquidotto  campato  dal- 
« le  ruinc  di  tanti  secoli  , e costrutto  ap- 
« pareiuemeule  in  quest'  epoca  , può  far 
a non  dubbia  fede  della  dovizia  , e fiori- 
li dezza  delie  arti  in  Minturna.  Siegue  un 
t lungo  silenzio  nella  Storia  su  questa  cil- 

< tà  famosa  ; e si  torna  a far  parola  di  essa 
a solo  , quando  inlrodoltavisi  la  cristiana 
h fede,  vidersi  innanzi  al  glorioso  vessillo, 
a che  il  Principe  degli  Apostoli  v’inalberò, 
a prostrati  ed  abbattuti  gl’infami  delubri, 
« e distrutto  il  paganesimo. 

« Intanto  l’epoca  che  arrecai  dovea  da 
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« per  tutto  la  distruzione  c Peslcrminio, 
« lenta  spuntava , e le  nostre  floride  Pro- 
« vince  già  risenlivan  gli  effetti  , e le 
« conseguenze  delle  straniere  occupazioni. 
« Minturna  non  fu  delle  ultime , c quasi 
« da  un  improviso  fulmine  colpita  essa 
« vidde  al  suolo  rovesciati  i vasti  suoi  edi- 
« ilei:  e i Templi  abbattuti,  c fugati  dallo 
a spavento  i suoi  abitanti , e crollati  i Mo- 
« numeriti  superbi  di  sua  passata  grandez- 
« za.  I pochi  cittadini  risparmiati  nel  mi- 
« aerando  eccidio  , raccolte  le  scarse  lor 
« suppellettili,  deplorando  la  trista  scia- 
s gara  della  Patria , che  lor  malgrado  ab- 
« bandonavano , in  una  poco  discosta  col* 
« lina  rifugiati , quivi  deposero  gli  avanzi 
« della  spianala  Minturna,  dando  così  l’o- 
ri rigine  ad  una  nuova  città,  che  Trajectus 
« fu  detta  da  trajiciendo , secondo  l’opi- 
« nione  di  alcuni.  I Barbari , ed  i Longo- 
« bardi  singolarmente  segnaron  la  rovina 
« di  questa  infortunata  città , che  avvenne 
tt  circa  gli  anni  590, o 593, di  Cristo,  sotto 
tt  il  Ponteflcalo  di  Gregorio  Magno. 

tr  Tal  si  fu  Minturna,  e tale  è in  breve 
« la  sua  Istoria,  il  tempo  per  nulla  in- 
« dulgente  e la  feroce  barbarie  ci  han 
« conservato  solo  pochissimi  avanzi , del- 
« la  sua  grandezza.  Ed  £ tale  Pavvicen- 
« darsi  delle  umane  cose,  che  spesso  vede- 
« si  alla  maggior  possanza  e splendidezza 
tt  venir  dietro  il  più  profondo  obblio-  Di 
tt  Miniurna  appetta  può  dirsi  : c questo  il 
tt  suolo  sul  quale  superba  innalzavasi , nc 
tt  agcvol  cosa  è il  riconoscerlo , che  ora 
« biondissime  messi  da  per  tutto  ondeggia- 


ti no  in  quelle  vastissime  pianure.  Ne'Juo- 
u giti  circostanti  a quelle  ruine  , di  fre- 
« queliti  si  son  rinvenuti  sepolcri , statue , 
tt  lampadi , vasi  preziosi , anelli , pietre  di 
« valore , ed  in  ispecialith  corniole  con  io- 
ti cisioni  rarissime  e pregiate. 

« Ebbero  i Minturnesi  in  particolar  pre- 
ti gio  P ospitalità.  Oltre  di  que’  precitati 
« latti,  che  ingenerarono  i suoi  spessi  in- 
« fortuiti , la  Storia  ce  ne  conservò  degli 
a altri , fra  quali  famoso  è quello  di  Ma- 
il rio  che  fuggitivo,  e proscrìtto  ebbe  ri- 
« covero  in  Minturna.  Ed  è Doto  come  i 
« suoi  feroci  persecutori , penetrando  sino 
a al  luogo  ov’egli  erosi  nascosto  nelle  pa- 
li ludi  Miuturnesi , »’  impadronissero  di 
a lui,  c strettamente  avvinto  lo  menasse  - 
a ro  innanzi  a’ Decemviri , che  rinserrar  lo 
a fecero  in  oscura  prigione.  Fu  allora  che 
a incaricato  uno  schiavo  Cimbro, 'di  tron- 
« cargli  la  testa  nel  silenzio  delle  ombre  , 
« questi  ignaro  di  chi  sacrificar  dovea  si 
« avanza,  e già  già  vibrava  col  robusto 
k braccio  il  colpo  micidiale,  quando  ad 
n un  tratto  la  voce  imperiosa  di  Mario  si 
« fa  sentire  ; e quello  schiavo  arresta  il 
« il  colpo,  c pien  di  terrore  si  dilegua. 

« A quel  gran  duce  campato  in  tal  mo- 
li do  da  morte,  fu  accordato  dai  Minlur- 
« ncsi  un  naviglio  per  andar  lungi  da  lta- 
« Ha  ; ma  prima  di  partire  da  Minturna  , 
« volle  offrire  a Venere  una  tabella  voti- 
ti va.  Per  la  ospitalità  accordata  a Mario, 
« i Minturnesi  ebbero  giuste  Iodi  dal  Prin- 
n cipe  degli  Oratori  : 

An  Mmlurnemcs  Coloni  , quod  C. 
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Marium  ex  civili  errore , alque  ex  impili 
mtmibus  eripuerunl  : quod  tetto  reeepe • 
runt , quod  fessuni  inedia , fluctibusque 
recreaverunt ; quod  viaticum  coneesserunt-, 
quod  navigami  dederunt;  quod  rum  lìn- 
quenlem  terroni  eam  quam  serraverat,  la- 
rrymis  , votisque  omnibus  prose  cuti  sunt , 
aeterna  in  laude  versanlur  ? 

« Squisiti  erano  i prodotti  delle  sue  pe- 
« scagioni , tra  le  quali  primeggiava»  le 
« famose  squille , di  cui  Marziale  : 

Coeruleus  nos  Lyris  amai  ; quam  Sylva 
Maricae 

Protegit;  bine  Squillae  maxima  turba 
stoma. 

<>  Di  tali  squille  parlaron  moltissimo 
« diversi  Scrittori , per  indagare  a quali 
« delle  specie  moderne  appartenessero. 
« Checché  ne  sia  delle  differenti  loro  opi- 
a nioui , noi  attenendoci  a quella  di  Ge- 
< scalisi  , che  ci  sembra  più  verosimile,  e 
a che  per  i moderni  gamberoni  li  caralte- 
a rizza  , diremo,  che  per  il  loro  delicato 
a gusto,  mossero  la  curiositi  del  goloso 
a Apicio , il  quale  volle  per  line  girne  al- 
ai l’Affrica,  per  far  paragone  delle  squille 
a del  Liri  con  le  Affricane  ; e di  ritorno 
ai  assicurò  che  la  preferenza  spettava  a 
« quelle  del  Liri. 

« Presso  Minturna,eravi  anche  un  ponte 
a sul  Garigliano, di  cui  si  osserva  ancora, 
a benché  a stento , un  pilastro  nel  fiume  ; 
a ma  altre  antiche  tracce  ce  ne  assicura- 
« no  egualmente , e lo  stesso  Cicerone  nc 


a fa  menzione , e ce  ne  ricorda  il  nome  : 

Venissem  dilucida  ad  Pontem  Tirelium 
qui  est  Mintumis  — 

« Diversi  e sontuosi  Templi  facevano 
a capo  alle  strade  ben  lastricate,  e sopra 
« tutti  ammirabile , era  quello  dedicato  a 
« Venere  tutrice  del  mare.  Un  comodo 
« benché  non  ampio  porto , sosteneva  na- 
« viglida  guerra.  Vi  si  celebravano  i giuo- 
« chi  pubblici , e vari  edifici  erano  a tale 
« oggetto  assegnati  , come  anche  pc’  pub- 
« bhei  spettacoli.  11  disegno  dell’Anfilea- 
« tro  sembra  per  vasta  mole,  per  gran- 
ii diose  volte  nell’  interno , e per  lavoro  di 
n buon  gusto  , di  non  restare  ultimo  fra 
« quei  fin’  ora  visti.  Le  altre  ruine  quìi  c 
a fa  sparse  , a considerarle  attentamente , 
a par  che  conservino  le  impronte  della 
« primitiva  grandezza  : e l'acquidotto  che 
« per  oltre  cinque  miglia  si  estendeva , di 
a cui  resta  una  buona  parte,  è cosa  da  un- 
ii mirarsi. 

Il  Minturna  fu  Patria  di  uomini  insigni, 
a Ebbero  ivi  i natali  : il  poeta  Antonio  Se- 
a basliani , Firmio  Castricio  filosofo  Pit- 
c tagorico;  e da  Minturna  derivò  fa  fami- 
« glia  Eppia,e  presso  I’Uchello  se  ne  leg- 
a gono  molte  altre. 

(V)  Alcuni  Storici  sostengono,  che  Ma- 
rio fosse  stato  dato  in  custodia  di  Fannia , 
donna  che  non  sembrava  che  fosse  per  es- 
sergli benevola  , poiché  tempo  innanzi  , 
quando  Mario  fu  Console  , fu  da  lui  con- 
dannala allo  sborso  di  quattro  dramme  , 
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come  disonesta;  e che  nondimeno  gli  offri 
generosa  ospitalità. 

(5)  O da  nn  soldato  di  cavalleria  , na- 
tivo della  Gallia. 

(6)  Giace  t alta  C aringo;  appena  i segni 
Dell' alte  lue  rovine  il  lido  serba. 
Muojono  le  città,  muojono  i regni  ; 
Copre  i fasti  e le  pompe  arena  cd  erba  ; 
£ tuom  d'essere  mortai  par  che  si  sdegni. 
Oh  nostra  mente  cupida  e superba!  — 

Tasso  — Canto  XV.  Ottava  XX. 

« Cartagine,  fondata  da  ima  colonia  di 
« Fenici , 883  anni  avanti  G-  C.  condotta 
« dalla  loro  regina , quella  Didone  fatta 
« cotanto  poetica  dalla  felice  menzogna  di 
« V IIGIUO  ; Cartagine  ebbe  bentosto  in  re- 
ti taggio  lo  scettro  de’  mari , sfuggilo  alla 
a madre  Patria , la  celebre  Tiro.  Circon- 
« data  di  aride  sabbie,  comprese  per  tem- 
« po  essere  il  commercio  la  dote  concedu- 
ti tale  dagli  dei  ; e però  a tutto  potere  si 
n volse  a questa  branca  delT  industria , ed 
« a questa  ella  fé  cedere  ogni  altro  inte- 
« resse. 

« Non  cercate  nelle  sue  mura  le  arti  di 
« Atene , o le  dotte  istituzioni  de'saoerdoti 
a di  Egitto  : il  trafiioo  è l’unica  sua  occu- 
« pazione,  la  sola  opera  de’  suoi  abitanti  ; 
« per  Cartagine  altro  non  sono  le  guerre 
« fuorché  imprese  mercantili,  ed  un  tem- 
« peramento  atto  a conservare  i suoi  em- 
« pori , maravigliosamente  disseminati  in 
• Ispagna  , in  Sardegna , in  Sicilia.  Le  sue 
e navi  scorrono  per  ogni  verso  l’Oceano, 


a approdano  a tutte  le  spiagge  e ne  ripor- 
« tano  ricchezze  <T  ogni  contrada  ; i suoi 
a navigatori  intrepidi  quanto  ì moderni 
« Gama,  spingono  le  perigliose  loro  escur- 
« sioni  perfino  ne’ mari,  allora  sconosciuti, 
« i quali  bagnano  l’Eurnpa  settentrionale, 
a ed  approdano  non  meno  alle  rive  gelate 
« dell’  Inghilterra  e delle  tiallie , che  alle 
« aride  spiagge  dell’affricano  deserto , ove 
« orde  vaganti  vendono  loro  a vii  prezzo 
« oro  ed  avorio.  E si  che  taluni  Autori  pre- 
ti tendono,  che  non  fosse  ad  essi  sconosciu- 
ti to  il  Nuovo  Mondo.  Non  pertanto  egli  è 
« certo , che  spedivano  i Cartaginesi  ogni 
« anno  numerose  flotte  ad  una  terra , cui 
a davano  il  nome  di  Atlantide , posta  assai 
a lungi  di  là  dallo  stretto  di  Gades , ora 
k Gibilterra. 

« Allorché  il  possente  braccio  di  Armi- 
ti baie,  non  poteva  più  proteggere  l’ Affli- 
ti ca , la  rovina  di  Cartagine  fu  inevitabi- 
« le.  E però  a malgrado  del  coraggio  di- 
ti speralo  de’  suoi  abitanti  , cadde  essa 

< sotto  i colpi  di  Scipione , il  quale  non 
« vi  lasciò  che  un  mucchio  di  fumanti  ro- 

< vine , sulle  quali  al  tramonto  del  sole  , 
« andava  poi  Mario  a meditare  sulla  in- 
« stabilità  delia  fortuna.  Cosi  ebbe  fine 
« questa  memoranda  guerra  , nella  quale 
tt  rispondono  tanti  nomi  illustri:  Regolo, 

< Amilcare , gli  Scipioni , Fabio  , Armi- 
ti baie  e Sofonisba  figliuola  di  Aslrubale, 
c le  attrattive  della  quale  tanto  potettero 
tt  sul  cuore  del  Numida  Siface.  Era  dura- 
ti la  questa  guerra  intorno  a tre  secoli. 

tt  Dopo  lungo  volgere  di  tempo,  alcuni 
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« pescatori  fecero  risorgere  dalle  sue  ce- 

< neri  quell’anlica  Punica  Sede , la  quale 

< per  comando  <T  un  imperadore  romano 
a tornò  ad  essere  una  grande  città. 

« Di  poi , e quasi  clic  l’antico  odio  con- 
« tro  Roma  fosse  colà  ridestato  , fu  visto 
■ un’  altra  volta  uscire  da’  porti  della  no- 
« velia  città,  una  flotta  deputala  a desola - 
« re  le  sponde  del  Tevere.  La  città  de’Ce- 
« sari  non  profferì  più  senza  sgomento  il 
« nome  di  Cartagine,  dacché,  alle  spalle  di 
« quelle  mura , che  a aimiglianza  di  nemi- 
« co  gigante  innalzavansi  sull’altra  spon- 
« da  del  mare,stavan  vigilanti  que’aelvag- 
« gi  Goti  comandati  da  Alarico  e da  Geo- 
a serico  , i quali  impazienti  di  sedere  sul 
« trono  del  mondo , fiaccavano  con  la  pe- 
a sante  loro  scimitarra  il  vecchio  impero 
« romano  , la  cui  agonia  pareva  troppo 
« lenta. 

« La  Città  africana  cadde  quindi  da  sè 
s nelle  mani  de’  Mori. 

« Scorre  ancora  qualche  centinaio  di 
« anni , e già  dense  tenebre  coprono  P an- 
« fica  città , la  quale  perisce  pian  piano  , 
« sia  per  man  de’  barbari , sia  sotto  i colpi 
« del  tempo. 

« L’antica  Metropoli  de’  Cartaginesi  era 
a fabbricata  sopra  piccola  penisola , e di- 
c videvasi  in  tre  rioni , occupati  oggidì  da 
« un  borgo  detto  Odalkat.  De’  baluardi 
« fiancheggiati  da  torri  la  cingevano  : ed 
« a’  baluardi  era  addossato  un  edilìzio  nel 
« quale  tenevansi  300  elefanti , e 4000  ca- 
ie valli  col  necessario  foraggio  ; più  in  là 
« era  una  caserma  la  quale  poteva  conte- 


k nere  20  mila  fanti  , e 4 mila  cavalieri, 
u La  città  aveva  due  porti  congiunti  in- 
a sieine  da  un  canaletto  : in  mezzo  al  por- 
li to  militare  era  una  isoletta  presso  che 
a al  tutto  occupala  dal  palazzo  dell’ammi- 
« raglio , e circondata  di  logge  atte  a ri- 
« coverarvi  le  galere:  questa  isoletu  ohia- 
• mayasi  Cothon. 

a La  cittadella  di  Birsa , ergevasi  sopra 
« una  collina  non  lungi  dal  tempio  di  E- 
c sculapio,  ove  uccise  sè  ed  i figli,  la  mo- 
li glie  di  Asdrubale,  per  non  sopravvivere 
«alla  rovina  della  Patria  ed  all’  ignominia 
« del  codardo  marito.  — 

« Pare  che  la  lingua  punica  fosse  un 
« dialetto  delP  antico  Caldeo , almeno  dal 
« giudicarne  da  un  frammento  serbato  in 
« una  delle  commedie  di  Tubhzio,  unico 
« suo  monumento  sottratto  alla  dislruzio- 
« ne.  1 moderni  scavi  fatti  tra  quelle  ro- 
« vine  , han  dato  vasi  lavorati  con  suffi- 
« dente  eleganza  , e medaglie  e cippi  e pie- 
« tre  incise  rappresentanti  il  Sole,  la  Lu- 
« ita,  e diverse  Costellazioni  : vi  si  osser- 
« vano  ancora,  e riprodotti  con  frequenza, 
« un  cavallo  ed  una  mano  con  le  dita  al- 
« largate.  Questi  avanzi  insieme  con  bei 
« frammenti  di  colonne , veggonsi  in  pa- 
li recchi  Musei, e prindpalmeiite a Leida. 
« A’  nostri  di , i Viaggiatori  spinti  dalle 
« tempeste  sopra  quelle  spiagge  deserte , si 
« studiano  invano , di  rinvenire  il  luogo 
u ove  innalzavasi  la  città  di  Didone.  Qual- 
« che  avanzo  de’ moli , che  fàcevan  sicuri 
a i suoi  porti,  ora  ècoimo.  Alcune  cisterne 
a e vari  frammenti  di  acquidotti  di  origi- 
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« iie  romana , ecco  ciò  che  rimane  della 

* Metropoli  famosa , ove  tante  generar io- 
« ni  passarono.  Ne’  pantani  di  acqua  salsa 
« che  la  circondano , 1’  augello  rosso , il 
a quale  cova  le  sue  uova , rende  da  lungi 
« simiglisela  del  fiore  scarlatto  di  qualche 
n pianta  gigantesca. 

u Gli  armenti  pascolano  sopra  le  sue 
« rovine  , i cavalieri  mori  galoppano  fra 
« queste  malinconiche  macerie , il  vento 
« del  deserto  geme  fra  le  crepa cce  di  quel- 
li le  dirute  mura , ed  il  mare  già  gremito 

* delle  numerose  sue  navi , svolge  le  sue 

« onde  turchine  sopra  aride  sabbie,  ove 
« crescono  radi  e meschini  carrubi— Tale 
« è ora  Cartagine  ì 

(7)  Plbth.  in  Syll. 

(8)  Samnium.  Saputi»»  «roXiis  Plah- 
HEVS  disit. 

(9)  Appuk.  de  bell.  eie.  lib.  1. 

{Come  seguilo  della  Nota27.— Capai.0) 

E qui  rammentando  Cuma  novella- 
mente , è debito  esporre  : come  nell'  antro 
cavalo  nel  monte , lungo  260  passi , si  os- 
servano tuttora  avanzi  maravigliosi, nel  di- 
scendere da  Cuma  verso  il  Iago  Averno  , 
ove  fra  cespugli  e fra  dumi , si  rinviene 
il  sentiero  , che  mena  a quell'  antichissima 
stanza.  Questa  , come  in  qualche  modo  si 
scorge,  era  con  mirabile  opera,  fregiata 
nelle  pareti  di  coralli , di  perle , e di  oro 
tra  gentili  dipinti.  Se  per  remotissima  tra- 
dizione , cotesto  luogo  additasi , siccome  il 
soggiorno  della  Sibilla  Cumana , incontra- 
stabili pruove  se  tic  hanno  nelle  opere  de- 
gli antichi. 


Saw  Gltismo  Martire,  che  circa  170 
anni  dopo  Virgilio,  visitò  Cuma , descrive 
la  grotta  della  Sibilla  col  suo  Tempio  mi- 
sterioso. La  qual  cosa  conferma  Agathia, 
nel  primo  libro  delle  sue  Storie , in  cui 
narra:  che  i Goti , per  non  essere  saccheg- 
giati da  Narsete , nascosero  i loro  tesori  in 
Cuma , ne'penetrali  e negli  occulti  spechi 
di  quel  luogo,  che  i popoli  adoravano  co- 
me tempio  e stanza  della  Sibilla  Amaltea. 
(Come  seguilo  della  Nota  i3. — Capo  I.°) 
E nel  ritornare  a queste  memorie,  ri- 
cordiamo che  nelle  monete  di  Cuma  , si 
rattrovano  effigiate  le  Sirene , al  dir  di 
Cafac.  Antii f.  et  hislor.  Neapolit. 

Ed  Ovidio  Melham.  lib.5.  che  Dell’estro 
della  poesia  , fa  derivare  la  mostruosità 
delle  Sirene,  nella  ricerca  diProserpina  ra- 
pita da  Fiutone  : 

Votis  Acheloides  undae 

Piuma,  pedesque  aeium , cuni  virginis  ora 
geratis? 

An  quia  cum  legere  jlores  Proscrpina 
vemos 

In  comi! um  numero  doctae  Sirenes  eratis? 
Quum  postquam  loto  frustra  quaesistis  in 
orbe , 

Protinus  ut  vrstram  sentirmi  aequora 
curam 

Posse  super fluctus  alarum  insistere  remis 
Optastis  , facilesque  Deos  habuistis  , et 
artus 

Vidistis  vestros  subitis  flaeesctre  penai s. 
Aristotile  chiamò  Sirenusse , le  tre 
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isolctle  poste  incontro  la  costa  della  Cam- 
panella. Ivi  Ovidio  , narrò  che  fu  sepol- 
ta la  Sirena  Leurosia  : 

leucosiam  petiit,tepidique  rosaria  Paesti. 

Oltre  Partenope , si  noverano  altre  otto 
Sirene  : Telxiope  , Molpadia  , e Pisinoe 
d1  Igino;  Molpe  ed  Aglaofona;  (di  uno 
Scoliaste  di  Apollodoro  ) e Pisinoe, Leu- 
cosia  , e Ligea  presso  gli  Egizii. 

La  misteriosa  religione  Egiziana  , sim- 
boleggiò nelle  tre  Sirene,  le  tre  voluttà  dei 
sensi  « amore,  musica  e vino  a. 

Orazio  vituperò  le  Sirene: 

Conte mnere  miseri  placando  est  improba 
Sirm 

Desidia 

Dio.vigi  Peeiegete  , smentì  la  taccia 
nefanda  , che  le  Sirene  ammaliassero  i 
viandanti , anzi  lauda  Partenope  di  ca- 
stità : 

Campanorum  pingue  solwn  ubi  domici- 
liata , 

Castae  Partenopis , spicarum  onustum 
manipolis 

Parthenopes,  quam  pontus  sids  suscepil 
Jinibus. 

(10)  S’ignora  se  questo  Anfiteatro,  fos- 
se lo  stesso  di  quello  in  cui  ammirami  i 
tnaravigliosi  avanzi , e quali  fossero  stali 
i mezzi  co’  quali  Capua  da  Prefettura  di- 


venuta Colonia,  dopo  tanti  spogli , avesse 
potuto  edificarlo. 

Il  profondo  Capuano  Mazzocchi,  que- 
sto Anfiteatro  distesamente  illustrò  , ab* 
benché  avesse  talvolta  errato.  Noi  lo  de- 
scriveremo partiti  mente  in  prosieguo,  li- 
mitandoci ora  a ricordarlo  , come  Nota 
che  riguarda  il  testo  storico  di  sopra. 

Comprende  la  sua  grandezza  78  Archi 
in  giro , con  quattro  ordini  di  colonne , 
che  rinserrano  la  intera  circonferenza  di 
1827  palmi,  distendendosi  il  diametro  mag- 
giore dell’arena  per  palmi  314  (essendo  il 
Circo  di  forma  ellittica)  il  diametro  più 
piccolo  di  196. 

Nulla  si  può  rapportare  intorno  alla 
sua  elevazione , avvegnacchè  manca  la 
gradazione,  perchè  alterata  dal  tempo , dei 
due  piani  superiori.  Si  calcola  che  aves- 
se contenuto  quasi  centomila  spettatori. 
Cotesta  immensa  e superba  mole,  era  tut- 
ta decorata  di  marmi , e d’ incomparabili 
pitture  e statue,  delle  quali  l 'Adone,  la 
Psiche,  la  Venere  Vincitrice,  che  oggi  ac- 
crescono la  magnificenza  ilei  Museo  Bor- 
bonico. 

In  prosieguo  di  questa  Iv'TRODl'ZloVE 
Storica  , l’ Anfiteatro  Cnmpano,  sara  ri- 
cordato col  nome  di  Berolai  o Berolassi, 

datogli  da’  Saraceni , volgarizzandosi  que- 
sta voce  per  fortezza  rotonda , perchè  ivi 
i Saraceni  si  fortificarono.  Ed,  oggi,  vol- 
garmente appellata  Verlasci. 

(Il)  Sussistono  ancora  gli  avanzi  del 
superbo  Anfiteatro  Campano.  Rammenta- 
no essi,  a chi  medila,  i plausi  festivi,  le 

23 
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grida,  i ruggiti  de1  leoni , l'urlo  delle  tigri, 
«1  i gemiti  di  quei  miseri , dannali  a di- 
lettar la  vista  di  un  pubblico  spietato,  col 
più  crudele  spettacolo  di  sangue  I 

L'Anfiteatro  ha  forma  ovale  e quattro 
ordini  di  colonne  : il  primo  cominciando 
sul  suolo  è Toscano  , il  secondo  Dorico  , 
il  terzo  Ionico  , e l'ultimo  Corintio  : fra 
ognuno  di  questi , si  elevano  ottanta  archi 
che  hanno  nel  mezzo  il  busto  (fun  nume, 
o d’un  semitico  , mentre  sull’arcata  supe- 
riore s’ innalzano  interi  simulacri  e trofei 
d'armi,  e corone  di  fiori.  Intorno  - intor- 
no vi  corte  un  pavimento  di  marmi  qua- 
drati e di  enorme  grandezza  , da  contra- 
star coi  secoli  e con  la  umana  potenza.  11 
suolo  h assodato  con  calce  ed  arena  bat- 
tuta , e sopra  questa,  altra  arena  discùtila, 
acciocché  gli  uomini  e le  belve  non  po- 
tessero sdrucciolare. 

Quello  era  il  Podio  ove  sedevano  i Se- 
natori , i Decurioni  , i Magistrati.  Dopo 
questo,  le  prime  quattordici  Prrcinsioni 
di  gradini,  eran  destinate  ai  Cavalieri,  le 
altre  al  Popolo. 

Lebelvedel  sotterraneo  Catabolo,  in  cut 
eran  chiuse,  si  avviavano  a questa  volta  ; 
e giunte  , il  popolo  con  le  grida  le  saluta- 
va, e cominciava  il  combattimento  di  due 
miseri  contro  quei  fieri  mostri  «TAffrica. 

Roma  orgogliosa , scegliendo  i più  robu- 
sti tra  i servi  ed  i prigionieri , gli  dannava 
ai  giuochi  o alla  spada  : Ad  ludwn  ani  ad 
gladium- 1 primi  poteano  farsi  liberi  in  un 
determinato  tempo;gli  altri  dovean  fra  un 
anno  essere  spenti.  Poi  la  moda  e l'indole 


feroce  di  una  nazione  guerriera,  volle  che 
anche  coloro  che  schiavi  non  fossero , per 
guadagno  o per  diletto  andassero  a lace- 
rarsi le  carni , farsi  divorar  dalle  fiere , e 
combattere  contro  smisurati  leoni. 

I Gladiatori , nei  primi  tempi  di  Roma, 
si  uccidevano  per  placar  le  ombre  degl’il- 
lustri defunti , o per  onorarli , come  si  leg- 
ge d' essersi  fatto  nei  funerali  di  Bruto.  Di- 
poi a poco  a poco  si  tolse  loro  la  vita , an- 
che nelle  esequie  de'semplicì  privati,  come 
di  uomini , così  di  donne.  Finalmente  dopo 
avere  servito  di  spettacolo  incitatore  ai  sol- 
dati , prima  che  andassero  alla  guerra , si 
videro  unicamente  destinati  al  diletto  del 
popolo. 

Dalle  diverse  armi  che  essi  adoperava- 
no, trassero  diversi  nomi  : quindi  chia- 
maronsi  Scnelores , coloro  che  armavansi 
di  spada , d1  elmo  e di  scudo  ; Renarti , 
quelli  che  ad  un  forcone  di  ferro,  univano 
una  rete  ad  inviluppar  ['avversano;  T bra- 
ca. , quelli  che  alla  foggia  di  Traci  com- 
parivano armali  ; Samnites , quei  che  gli 
scudi  e le  armi  dei  Sanniti  adoperavano  ; 
E Medarii , quelli  che  pugna van  dai  carri. 

1 morti  nel  combattimento,  erano  con 
un  uncino  di  ferro  trascinati  nello  Spollo- 
no ; coloro  poi  che  rimanevano  vinci- 
tori , erano  pie  mia  li  o con  danaro  o eoo 
palme. 

In  Capua  furono  i Gladiatori  prima  an- 
cora de’  Romani  ; che  anzi  da  Capua  pas- 
sò a Roma  questa  numera  di  spettacoli. 
E giunse  a tale  il  fanatismo  de’ Capuani  , 
da  reputar  veramente  lauta  una  meusa , 
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quando  più  coppie  di  Gladiatori, in  presen- 
za de’convitati,  pugnassero-,  crescendo  poi 
in  numero  straordinario.  Cesare  ne  man- 
tenne kO  mila  ; un  egual  numero  o più  an- 
cora ne  mantenne  Augusto. 

In  fine, il  fasto  di  questa  città,  la  sua  po- 
tenza , e la  barbarie  de’  tempi  ancora  fu 
tale , da  allevar  per  solo  diletto,  eserciti  in- 
tieri di  Gladiatori , de’ quali  in  aspetto  se- 
reno s’ osservava  la  carneficina  in  questo 
magnifico  Anfiteatro , sulla  cui  porta  si  leg- 
ge una  iscrizione,  d’onde  si  rileva , die  fu 
edificata  dalla  colonia  spedita  in  Capua  da 
Cesare,  detta:  Giulia  Felice  Augusta — 
Fu  rifatto  ed  ornato  mirabilmente  di  co- 
lonne e di  statue  , dall’  imperatore  Adria- 
no , e finalmente  dedicato  ad  Antonino  il 
Pio. 

Colonia.  lulia.  Felix.  Augusta.  Capua. 

Fedi. 

Divus.  Adrianus.  Aug.  Restituii. 
Imagines.  Et.  Columnas.  Addi.  Curavi t. 

Imp.  Caes.  T.Aclius.  Hadrianus. 

Antonino. 

Aug.  Pio-  Dedicavi t. 

Ma  in  un  tratto,  intanto,  e Curia  e Foro 
e Campidoglio , Teatro,  Circo  e strade  tut- 
te della  città , sono  ingombri  d’armi  e d’ar- 
mati ',  parte  de’  cittadini  fuggc  atterrita , 
parte  uccisa  dal  vincitore  ; Capua  è di- 
strutta I . . . gli  edificii  pubblici  sono  di- 
roccati od  arsi  ; ma  1’  Anfiteatro  tutlav  ia 
sussiste  ! 0 che  i nemici  non  osarono  di- 
struggere un  si  maestoso  Monumento,  o 


cbe  i tuoi  marmi  e le  sue  colonne  resistet- 
tero anche  all’impeto  dell’  ira  di  quella  in- 
domita gente. 

Risorse  poi  Capua  sulle  rovine  di  Casi- 
lino;  ma  non  appena  i suoi  cittadini  co- 
minciarono a stabilitisi , che  i Saraceni 
col  ferro  e col  fuoco  la  invadono , per  ade- 
guarla interamente  al  suolo.  Gl’infelici  cit- 
tadini corrono  a cercar  ricovero  nell’  An- 
fiteatro , e ne  fanno  una  fortezza.  Quivi  i 
Capuani  vennero  un  di  a godere  gli  amati 
spettacoli , ed  or  chiedono  salvezza  tra  le 
sue  mura , come  , sicuro  schermo  conta», 
la  ira  nemica. 

Attanagi  Vescovo  di  Napoli , viene  a 
porvi  l’ assedio  ; quei  ili  dentro  resistono , 
gli  assediami  abbattono  le  mura  con  ogni 
sorte  di  macchine , ed  ogni  mezzo  adopra- 
no  per  distruggere  affatto  la  città.  E le  su- 
perbe mura  crollarono!  Le  colonne  furo- 
no abbattute , gli  archi  infranti , i simu- 
lacri spezzati  su  i marmi  del  pavimento  ; 
e delle  pietre  e delle  colonne  dell’Anfitea- 
tro si  edificò  poi  il  Duomo  della  città  , il 
campanile , la  torre  de'  principi  di  Conca. 
Oggi  null’allro  s’osserva,  che  un  immen- 
so cumulo  di  marini  deformati , di  archi 
crollanti  ; un  suolo  sprofondato , sassi  co- 
perti qua  e là  di  bronchi  e di  erbe  ; c non 
evvi  dell’antica  grandezza,  che  il  pavimen- 
to esteriore  c poche  colonne  che,  serbatesi 
in  piedi  ad  onta  di  tanti  disastri,  servono 
ad  additare  la  prisca  tua  magnificenza. 

(12)  Spartaco,  Trace  di  patria,  opera- 
rio, saldalo  , indi  per  corporale  forza  , 
gladiatore. 
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(13)  Cade  qui,  in  acconcio,  uu  Brano 
d’una  delie  Tragedie  ( inedite)  dello  stes- 
so  Pietro  Micheletti— Spartaco,  (L’a- 
zione è in  Capua.  Anno  73.  Av.  l’E.V.) 

Alto  Primo.  Scena  Seconda. 

Spartaco  — Da  lunghi  giorni 

Alle  belve  fameliche , ben  scarso 
Appreatan  nutrimento , onde  più  ingorda, 
Iraaz'iabil  la  lor  fame  fosse! 

Cosi  sfibrar  potessi  or  questi  ceppi , 

Pria  dell’alba  criienta, e a un  tempo  tèrmi 
Questo  di  vita  , orrendo  avanzo , solo 
Sacro  al  piacer  della  togata  )eua. 


Qual  suoli  ! quai  lunghi  gemiti  ?... 

L’Aurora 

D’esecrandi  spettacoli  anelante. 

Più  delP  usato , rapida  ritorna 
Empiamente  a irraggiar  la  infame  terra 
Dei  perenni  delitti  ! — A che  le  dense 
Tenebre  del  creato , eternamente 
Non  covran  Roma  c Capua  e Italia  intera, 
Onde  celar  nei  secoli  venturi 
Tutto  l' orror  di  questa  eia  ? L'Aurora 
Sola  per  gii  empii  a rallegrar  discende  ; 

E nega  ai  mesti , infamemente  e sempre 
Un  sospiro  di  calma?  — Eterno,  adunque, 
Deve  alla  plebe  essere  il  duol  ? Non  avvi 
Nell’  universo  chi  il  dolor  compiange  ; 

O che  l’intenda  almeno? — A che  siatn  nati, 
S’era  destino  il  pianto  ? A che  agli  Altari 
Di  sorde  Deità  , l’ uom  stoltamente 
Si  prostra,  allor  che  i Numi  inermi  souo 
Ad  abbatter  In  anni  ? — E Italia  , Italia , 
Or  gioisce  !...  c sul  sangue  de'suot  figli  , 


Dalla  bruta!  voracità  versato , 

Fonda  di  sua  ragion  , l’ infame  dritto  ! 
Stanca  a finir  col  matricida  braccio, 

Ora  evoca  le  belve...  e noi , pur  troppo 
Figli  deir  uom  ; come  i tiranni  nostri 
Liberi  usciti  ; divenimmo  schiavi , 

E da  schiavi  sarem  di  belve  il  pasto  ! 

Ida  — Lunga  agonia  d’empio  supplizio!. . . 
O padre  1 

Chi  può  da  te  strapparmi  mai?..Qual’avvi 
Sgherro  che  da  te  svellermi  potrebbe  ? 

Ma  deh  ! chi  vìen?...  chi  vien?  chi  lenta 
porre 

Orme  nel  suol , riove  un  sol  career  serra 
L’uomo  e le  belve  ? — Ah  ! deh  ! gemente 
padre , 

Uccidimi!...  pietà  di  me  li  vinca... 

Deh!  dal  patrizio  dissoluto  amplesso 
Strappami ...  il  tempo  incalza ...  c allor, 
se  v’  hanno 

Donne  oscene  d’Italia , che  ai  potenti 
Schiusero  il  sen  di  reo  mercato  a prezzo , 
Nutrendo  in  esse  , per  la  Patria,  infame 
Lunga  schiatta  ed  impura  di  tiranni  , 
Ritorceranno  i vergognosi  sguardi 
Dal  mio  fumarne  sangue  ...  e Capua  , 
infine , 

La  sua  Virginia  avrà  1 — 

Spartaco  — Tu  il  cor  ini  squarci  !, . 
Eppur  murarli... ma  i miei  ceppi  ...oh  ! 
stalo 

Tremendo!  c,  intanto,  d presagir  paterno 
Trema  in  darti  la  morte,  eppur  u’è  fato! . . 
Nè  te  ferir,  uè.  te  salvar  può  il  padre!! 
Ida  — Ruggiscono  le  belve!  ... 

Crixo  — Ora  > liianui 
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Gavazzano  di  gioia. 

Ida  — E 1’  uom  sta  inerme, 

E guarda  i ceppi  ? 

Spartaco  — Oh  1 qual  nelle  mie  vene 
Onnipotente  fuoco  tu  trasfondi  I... 

Inermi  noi?...  Che...  le  incallite  mani 
Use  alla  vanga  per  dar  pane  agli  empii , 
Vigor  non  hanno  di  sferrare  i polsi? 
Cbè...  chi  si  trema?  Noi  tremar?...  Non 
siamo 

Libere  menti? Non  sentiam  , pur  troppo, 
Che  in  noi  scintilla  e ci  fa  forza  il  dritto , 
Che  ripugnai!  morir? — Gli  sforzi  estremi 
S’ imprendano... si  muoia  almen  da  forti, 
Non  da  gregge  venduta.  Oguun  mi  segua! 
Chi  non  è uom  , qui  resti  ! ! — 

Ed  altro  Brano , d’altra  Tragedia  (ine- 
dita ) dello  stesso  Automi.  Gabriella  Bar- 
barlo. ( L’ azione  è in  Venezia  — Anno 
1499.) 

Alto  Secondo.  Scena  Tersa. 

Abgar  Zedì  — M’odi: 

Perche  inoro  io  nascea , le  stesse  fibre , 

Lo  stesso  cor  di  voi  non  ho?  Non  nacqui 
Al  par  di  voi  dal  soffio  animatore , 

Che  tutti  i nati  sulla  terra  uguaglia  ? 
Fuoco  forse  non  Ilo,  che  in  petto  m'arde, 
Che  il  palpitar  mi  desta, e clic  sentire 
Mi  (a  la  [tossa  deir  amor,  l’incanto 
Della  esistenza?  — E che  mai  fèste  voi 
Per  esser  nati  liberi  ? Che  leste 
Per  aver  leggi  d’uguaglianza , e a sprezzo 
Dannare  noi , simili  vostri , nói  ! 


Che  pur  sentiamo  d’ esservi  fratelli , 
Benché  matrigna  a noi  natura,  in  braccio 
Delle  barbarie  oi  lasciasse , e in  seno 
Di  contrade  piu  barbare?  — Che  fèste 
Per  esser  bianchi,  e nascere  beati 
In  un’Eden  di  gioia  ? — Un  ben  cotanto , 
Nato  dal  caso  , all’Italo  può  mai, 
Vantator  di  costumi  e di  dolcezze  , 

Dar  dell’oltraggio  il  dritto,  onde  schernito 
Un  moro  fosse,  che  così  nascea 
Per  arbitro  destino...  e innanzi  a questo 
Creato,  figli  tutti  noi  non  siamo 
Di  polve  stessa  ? e non  comune  è il  germe 
Della  virtude  in  noi  e del  delitto  ? 

Madre  di  tutti , or  dì , non  è la  tomba  ? 
Ma  ben  m'avveggo,  die  virtù  fra  voi 
E nel  vano  apparato...  e voi  non  siete 
Cile  avventurosi,  ma  non  mai  migliori 
D’ ogni  altra  gente  ; e n’  è immancabil 
prova , 

L’accusarvi  voi  stessi,  Eroi  mentiti! 
Pur  quell’  insulto  atroce  ; quella  cruda 
Parola  che  su  voi  suona  di  schiavi , 

Che  ai  bruti  assimilate , in  voi  ritorna  ; 
Voi  che  pompa  facendo  di  ragione  , 

E di  umani  diritti,  eguale  al  Turco  , 

Che  barbaro  chiamate , il  più  esecrando 
Traffico  di  natura  inorridita  , 

Fate,  o sublimi  Eroi  ! vendete  l’ uomo  ! ! 

Nè  pietà  sente  l’ Italo. . . nè  versa 
Sulle  ritorte  della  umana  greggia , 

Una  lagrima  sola  , anzi  le  stringe  , 

E freddamente  ne  sospira  il  prezzo  ! 

Ora  chi  più  di  noi , barbaro , è adunque? 
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O questa  eh’  alta  abbiam  fronte  , ricetto  — _____ — - 

Di  liberi  pensier  , l’ avemmo  forse 

Per  curvarla  a colui ch’èuuuom  (H)  Lue.  Fl.  lib.  3.  cap.  20.  Ap. 

qual  noi? Alkxahd.  de  UU.  ci ». 


<* 
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CAPO  DUODECIMO. 


Se  il  benevolo  Lettore,  ba  finora  rin- 
venuto brani  della  Storia  Romana,  sap- 
pia, che  l’ imbattermi  in  essa  , espo- 
nendo la  nostra  del  Reame,  è tanto  in- 
dispensabile , quanto  questa  è parte  di 
quella  ; cosicché  dopo  che  avrò  fatto 
parola  dei  Triumvirati,  e dei  succeden- 
ti imperatori;  (necessaria  materia  pei 
cangiamenti  politici  de’  nostri  popoli , 
e pei  Monumenti  che  lasciarono)  pro- 
gredirò, con  ordine  sempre  cronologico, 
alla  venuta  di  Costantino  il  Grande  ; ed 
alle  dolorose  pagine  della  invasione  de’ 
Goti, degli  (inni,  dei  Vandali  e dei  Lon- 
gobardi ; poi  dei  Ducati  ; e degli  ul- 
timi sforzi  dell'impero  Greco  per  ricu- 
perare la  Italia;  esponendo  infine,  le 
barbare  insurrezioni  de'  Saraceni  e de- 
gli Arabi  ; le  guerre  della  Religione;  e 


la  caduta  del  potere  Longobardo; il  ri- 
sorgimento deU’impero  d’Occidente;  le 
colture  delle  nostre  regioni  nell’  ottavo 
Secolo  ; la  fondazione  delle  Monarchie  ; 
e le  miserie  del  Viceregnato  ; e il  risor- 
gimento Monarchico  — Vastissimi  ob- 
bietti, che  io  restrigendo  per  quanto  mi 
sarà  dato , ricorderanno  i nostri  pro- 
gressivi fatti  al  dotto  Lettore,  che  nel- 
le venture  descrizioni  dei  Monumenti, 
ravviserà  l’autenticità  storica  ed  il  veg- 
gente rapporto  di  essi. 

Ed  io  , chiamato  al  solenne  incarco 
di  narratore,  imploro  benigno  suffra- 
gio; poiché  fra  la  esterminata  materia, 
scoraggiato  dalla  spaventosa  penuria 
d’ ingegno  e di  libri  ( non  mai  abba- 
stanza sufficienti;  poiché  per  rinvenire 
il  vero  tra  le  discordanti  autorità  è uni- 
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ca  norma  la  maggioranza  delle  opinio- 
ni) sento  solo  caldissimo  il  cuore,  per- 
chè inspirato  dalle  magnanimità  o dai 
lunghi  dolori  di  questa  Patria  glorio- 
sa. — Quindi,  qualunque  fossero  i miei 
scritti,  hanno  per  concetto  unico  le  no- 
stre sacre  memorie,  la  carità  della  Pa- 
tria! 

Av.  1’  E.  V.  An.  60. 

Mentre  l’imperio  di  Roma  , pompo- 
samente si  dilatava  al  di  fuori , la  Re- 
pubblica, maculata  da  immensi  delitti, 
procedeva  rapidamente  alla  sua  distru- 
zione ; poiché  era  spento  quel  sacro 
germe  di  libertà  non  solo, ma  Roma  ora 
da  codarda  schiava,  ed  ora  da  cruenta 
vittima , stanca  ed  inerme , si  offeriva 
al  più  scaltro  compratore  — E tre  la 
pretendevano  Cesare,  Pompeo  e Crasso; 
tre  duci  rinomatissimi,  studioso  cia- 
scuno di  trarre  a se  il  popolo  ; ed  ab- 
benchè  fossero  capi  di  tre  differenti 
partiti,  pure  avevan  comune  il  tristo 
desiderio,  di  riunire  in  se  solo  il  pote- 
re dell*  universo.  Ma  la  potenza  di  cia- 
scuno non  cedendo  all’altra,  stabiliro- 
no per  convenzione  tra  essi  una  lega, 
la  quale  comprendendo  un  potere  tri- 
plicato e straniero  a quello  del  Senato  e 
del  Popolo,  avesse  una  potestà  dipar- 
tita, cioè  : nulla  farsi  nella  Repubbli- 
ca , senza  il  triplicato  volere. 

Quindi  l’ambizione  smodata  di  tre, 
fu  appalesata  col  nome  di  primo  Trium- 
virato. 


An.  58. 

Cesare  ( cui  più  proprii  eran  gli  ar~ 
tifizii  e le  politiche)  per  acquistarsi  più 
degli  emuli,  il  popolare  favore,  pensò 
di  ricompensare  tutti  i veterani  delle 
armi , che  pugnando  sotto  di  lui , eb- 
bero trionfi  innumerevoli  nelle  Callie 
e nelle  Spagne.  Perciò  nella  Campania 
dedusse  altra  Colonia , più  numerosa 
di  quelle  ivi  stabilite.  Con  ogni  solen- 
nità , Pompeo  condusse  in  possesso 
delle  nuore  terre , ventimila  romani 
della  plebe , con  le  rispettive  fami- 
glie (I).  Capua  , non  più  prefettura  , 
fu  elevata  a sede  de’ Magistrali  della 
nuova  colonia  , e fu  chiusa  di  mura  ed 
abbellita  di  edifizii.  Questo  stabili- 
mento , fu  chiamato  con  pubblico  de- 
creto , Colonia  Giulia  Felice  ; che  per 
la  sua  immensa  feracità,  ritenne  la  de- 
nominazione di  Campania  felice. 

Morto,  per  crudeli  strazii,  il  triumvi- 
ro Crasso  (2)  ; il  Triumvirato  decadde, 
scoppiando  tremenda  guerra  civile  fra 
Cesare  c Pompeo , diversi  per  indole  e 
per  scopo— Cosi  questi  due  potenti  per 
nome  , irriconciliabili  rivali , opero- 
sissimi , generando  nelle  soggette  terre 
inimicizie  e gelosie  per  seduzione  di 
partigiani  ; spargendo  queste  gare  di 
parli , veleni  e dissidii  pur  nella  san- 
tità delle  domestiche  mura  ; crebbero 
le  sventure , fin  quando  il  vinto  Pom- 
peo incitava  , per  estremi  sforzi  , le 
nostre  provincie , contro  il  fortunato 
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Cesare.  — E Pompeo , retrocedendo  in 
Brìndisi , poi  in  Pelusio  , con  immor- 
tale fama,  (non  dubbia)  che  egli  aspi- 
rava solo  a sostenere  la  romana  Repub- 
blica , a tradimento  fu  ucciso  ; ed  il  vi- 
le feritore  mozzatogli  il  capo , speran- 
do mercede  più  infame  dello  stesso  de- 
litto, lo  presentò  a Cesare  ; il  quale,  da 
accorto  tiranno , cercò  di  nascondere  la 
gioia,  con  lagrime  non  credute;  men- 
tre , in  non  lontani  tempi,  ai  piedi  del- 
la marmorea  effigie  dello  stesso  Pom- 
peo, i fati  decretarono  la  sua  caduta, 
per  mano  a lui  più  crudele  I 

La  uccisione  di  Pompeo  (5);il  suici- 
dio in  litica  del  magnanimo  Catone  (4), 
(il  sublime  e vero  sostenitore  della  li- 
bertà, Timmortale  filosofo  e Cittadino, 
che  si  uccise  dopo  che  vide  disperala 
la  causa  della  Patria  universale  ) gli 
strepitosi  cesàrei  trionfi  (5)  ; la  Dit- 
tatura perpetua  che  Cesare  ottenne, 
comperata  con  lunga  arte  dagli  inviliti 
romani , che  stoltamente  si  appagava- 
no dei  momentanei  benefizii,  largiti  da 
una  destra  avara , e da  cupida  mente 
che  concedeva  usureggiando  ; l’avve- 
nenza della  sua  persona  , un  facile  in- 
gegno , una  pronta  loquacità,  una  non 
comune  dottrina,  il  prestigio  che  lo 
circondava  e la  fama  delle  sue  conqui- 
ste nelle  remote  regioni;  piegarono  la 
sorte  in  modo , che  Cesare  non  contra- 
stato, (poiché  i popoli  erano  stanchi  di 
sciagure  c coverti  di  lutto  per  le  ester- 
rainate  morti  ) stringendo  il  crine  della 


islabile  dea , si  elevò  il  primo  a signo- 
re assoluto  dell’  Universo;  abbenchè 
Roma  lo  avesse  eletto  Dittatore  per- 
petuo della  Repubblica  , già  agoniz- 
zante. 

An.  43. 

Ma  cominciava  ad  apparire  la  mal 
celata  tirannide  di  Cesare;  e le  blandite 
da  lui  nefandi  adulazioni  di  Antonio, 
che  facevano  intendere  troppo  il  cesà- 
reo desiderio  di  signorìa  assoluta  , co- 
minciarono a scuotere  i Romani , che 
pure  abbonivano  la  memoria  dei  re , 
espulsi  ed  uccisi. 

Sessanta  Congiurati  (agl'idi  di  mar- 
zo) nel  Senato,  in  pieno  giorno,  pugna- 
larono Cesare  (6)  ; e primo  a ferire , 
stromento  di  suprema  libertà,  fu  Marco 
Bruto  (7),  che  tutto  intendendo  il  di- 
spotismo di  Cesare;  (abbenchè  questi, 
vanamente  avesse  tentato  di  sedurlo 
con  legami  di  stretta  parentela,  e con 
infami  promesse)  fattosi  difensore  inte- 
gerrimo della  crollante  Repubblica,  vi- 
brò il  ferro  per  spegnere  la  tirannide — 
Egli  in  se  stesso  ravvisò  Roma,  e quali 
dovevano  essere  i cittadini. 

E Cesare , tenuto  per  sacro,  adorato 
dalla  codardia  per  Nume , fu  spento 
dal  pugnale  di  Bruto!  — Tardo  disin- 
ganno che  smentì  le  vergogne  di  Roma 
e la  mal  concepita  divinità  ! (8). 

Ma  la  cospirazione,  ed  i magnanimi 
sforzi  di  Bruto,  Cimbro,  Cassio,  Cin- 
24 
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na,  Casco  non  valsero  a ridestare  la  sa- 
cra scintilla  della  vera  libertà , ne’bru- 
tali  Romani  ; ed  Antonio  e Lepido,  abili 
fautori  di  proprio  guadagno , cresciuti 
nelle  cortigiane  bassezze,  ove  !>a  ger- 
me ogni  vizio;  con  triste  persuasive, 
e con  le  ingannate  memorie  do’ cesàrei 
benefizii,  infiammando  il  popolo  di  for- 
sennata vendetta,  sul  versalo  sangue  di 
Cesare,  fondarono  novello  dispotismo 
lutto  proprio;  ed  i Romani  perseguen- 
do i sessanta  Congiurati,  i mirabili  stro- 
menti  che  rivendicavano  la  Repubblica, 
si  prostrarono  con  più  pertinace  vergo- 
gna a novelli  domatori, famelici  più.— 
Cosi  la  servitù  par  rbe  fosso  destino;  e 
la  ragione , il  dritto,  la  uguaglianza , la 
libertà,  quanto  più  proprii  dell'  umano 
intelletto,  altrettanto  repressi  1 

Spento  il  Dittatore;  Ottaviano  figlio 
adottivo  di  lui,  o nepote;  Marco  Anto- 
nio, e Lepido,  (noto  per  superbi  natali 
e per  mal  godute  dovizie  ) si  divisero 
come  retaggio , la  suprema  potenza. 

Suggellavano  questo  Triumvirato , 
assetalo  di  sangue , leggi  di  proscrizio- 
ne; svergognandosi  cosi  dapprima  in- 
nanzi ai  popoli,  sempre  sofferenti.  Indi 
per  sedurre  le  avide  soldatesche,  pro- 
misero, se  vittoriose,  il  saccheggio  ed 
il  possedimento  di  diciotto  città,  le  più 
Doride  d’Italia,  tra  le  quali  Capua,  No- 
cera,  Venosa,  Benevento,  Reggio,  Rimi- 
ni ed  Ipponio.  Trecento  Senatori , due- 
mila cavalieri,  un  esterminato numero 
di  cittadini  notissimi  per  virtù  e costu- 


mi incorrotti,  caddero  vittime  del  pu- 
gnale della  privata  vendetta  e prima. 

Ciascuno  dei  tre  tiranni,  si  maculò 
nel  sangue  dei  congiunti  dell'altro,  poi- 
ché gli  aderenti  di  uno  dei  tre  , spesse 
volte  erano  nemici  degli  altri  due.  Cosi 
nel  regio  asilo  di  ciascuno  dei  tre , il 
ferro  del  sicario  si  bruttava  di  sangue, 
ed  il  feritore  impunito,  veniva  laudato 
(orrore  quasi  incredibile!)  dallo  stesso 
tiranno , che  rimaneva  orbo  di  qualche 
parente  od  amico  (9)  — Tanto  è infame 
la  furia  dell'ambizione! 

An.  34. 

E quel  miracolo  d'irresistibile  elo- 
quenza, Cicerone,  che  aveva  salvato 
la  Repubblica  dalla  congiura  del  disso- 
luto Catilina  (IO);  che  difese  Ottaviano 
contro  Antonio;  ammirato  da  Cesare; 
venerato  dall'universo  per  Io  smisura- 
to ingegno,  e per  chiarissime  virtù  cit- 
tadine, in  età  di  sessantaquattro  anni, 
per  comando  del  vendicativo  Antonio, 
ebbe  il  capo  mozzato  da  Popilio  Lena , 
nella  sua  villa  di  Fonnia  (11). 

Nell’  universale  disordine,  un  Irzio 
evadendosi  da  Roma,  perchè  proscritto, 
venne  verso  Pozzuoli,  ove  fattosi  capo 
di  gente  trista  e disperata , travaglia- 
va i nostri  popoli  per  vendicarsi  dei 
Triumviri.  E nell'  insolentire  sempre 
più , divenendo  condutliero  d’ innume- 
revoli facinorosi,  infestava,  da  barbaro. 
Brindisi  e la  Bruzia  dominandole  ; fin- 
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chè  un  forte  esercito  romano,  dopo  lun- 
go sforzo,  lo  cacciò  della  penisola. 

Irzio  decampò  in  Sicilia  (12), presso 
Sesto  Pompeo,  il  quale  reggendo  i de- 
stini di  quella  isola , subito  lo  accolse 
con  i suoi  insorgenti  ; e mandò  bandi 
o inviti  ospitali  per  tutta  la  isola , per 
chiamare  i proscritti  a venir  da  lui,  af- 
forzando generosamente  questi  inviti , 
con  concedere  larghe  ricompense  a tutti 
quei  che  conducessero  i traviati.  Ed  in 
mare,  solcavano  per  sua  pietà,  alcune 
navi  leggiere  con  amico  vessillo  , che 
diffondevano  quei  sensi  paterni  e beni- 
gni, ricettando  esuli  e fuggitivi. 

Pompeo,  che  vedeva  la  sventura  ber- 
sagliata dal  dispotismo,  provvedeva  di 
vesti,  di  cibo  e di  stanza,  innumerevoli 
miseri  e raminghi  ; ed  inspirandoli  sen- 
si di  mansuetudine  e di  pace , per  lui 
divenivano  utilissimi  cittadini , e per 
lui  la  travagliata  Patria  , raccoglieva 
uomini  ricreduti  e migliori— Cosi  Sesto 
Pompeo  acquistando  immensa  gloria  c 
bella  fama , mostrava , nell’ira  furente 
degli  odii  e delle  stragi , come  le  6ole 
leggi  della  umanità  e del  perdono  fan 
sentire  la  fraternità  negli  uomini — Ine- 
stimabile bene,  facile  verità , che  pure 
gii  uomini  non  intendono  ! 

In  quelle  pubbliche  calamità,  pel  di- 
spotico governo  di  Roma  , puranco  un 
tal  Vilulino , adunando  condannati  fece 
grosso  campo  presso  Reggio;  al  quale 
si  unirono  gli  abitanti  delle  diciotto  cit- 
tà, che  consapevoli  della  barbara  deli- 


berazione dei  Triumviri,  scelsero,  con 
più  decoro,  pugnare , che  offerirsi  alte 
rapine  ed  alle  dissolutezze  di  ingordi 
soldati  — Cosi  gli  errori  del  governo 
onestavano  quelle  ribellioni. 

La  mala  prevedenza  di  Roma, spedi 
legioni  a contenere  quelle  mosse , e le 
loro  squadre  di  cavalleria-,  al  primo 
scontro,  furono  rotte  compiutamente 
da  Yitulino  ; ma  sopravvenendo  forze 
maggiori,  Yitulino  rifuggi  in  Sicilia, 
ed  in  Messina  a tradimento  fu  ucciso. 

An.  30. 

Lentulo,  debole  per  resistere  all' au- 
dacia de’suoi  colleghi,  pago  del  titolo 
di  Triumviro,  si  ritirò  dalle  turbolenze, 
pauroso  di  dissidii,  ed  inchinevole  a 
voluttà  e ad  ozii  ; errori  meno  funesti 
della  sfrenatezza  del  dominare. 

Antonio  da  perduto  amante,  schia- 
vo ed  adoratore  imbelle  delle  studiate 
blandizie  di  Cleopatra,  regina  d'Egit- 
to, détte  facilità  all’altero  Ottaviano, 
più  destro  ed  avido  de’due,  di  proce- 
dere apertamente  contro  di  lui — Anto- 
nio vinto  da  codardo,  nella  celebre  bat- 
taglia navale  d’Azio  (13),  si  avvelenò. 

An.  29. 

Unico  e gagliardo  ostacolo  ad  Otta- 
viano era  Sesto  Pompeo , il  quale  do- 
minando il  mare  con  potenti  e nume- 
rose flotte,  molestando  le  coste  d’Ita- 
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Ha , intercettando  le  loro  comunica- 
zioni con  Roma , minacciava  Roma  di 
carestia  ; violenze  non  proprie  del  be- 
nevolo carattere  di  Pompeo , ed  avve- 
nute per  ragioni  che  gli  Storici  taccio- 
no, ma  probabilmente  per  vendicare  il 
padre  — Sollecito  Ottaviano  evitava  , 
intanto , questi  danni , con  aumentare 
le  forze  marittime , per  le  quali , vastis- 
simo porto  costruì  tra  Pozzuoli  e Mise- 
no,  aprendo  le  comunicazioni  del  maro 
col  lago  Lucrino  e quello  di  Averno  (14). 
Ed  allora , per  queste  opere,  i rovinosi 
avanzi  delle  prime  antichità  de’  Cim- 
merii , che  apparivano  in  quei  dintor- 
ni , rimasero  interamente  cancellati. 

Cesare  Ottaviano  (15) , non  avendo 
emuli,  nè  più  rivali,  nell’Anno— 724— 
della  fondazione  di  Roma,  dopo-469— 
anni,  che  era  stata  costituita  a Repub- 
blica ; riunendo  tutti  i poteri,  che  eser- 
citavano a tempo  i Consoli  ed  i Tri- 
buni del  popolo  ; si  elevò  principe  del 
Senato  , e dominatore  assoluto  della 
immensa  potenza  di  Roma,cbe  dopo  la 
eterna  gara  di  sangue,  cadde  da  inerme 
soggetta  a lui  solo.  I miseri  popoli , per 
proprii  interessi  facili  a dar  titoli  a Si- 
gnori assoluti , lo  chiamarono  Augu- 
sto (16);  ed  i suoi  fautori,  speranzosi 
di  grazie,  gli  diedero , calpestando  ra- 
gione e coscienza,  il  supremo  nome  di 
Padre  della  Patria  — Mercato  di  titoli 
comperati  col  facile  prezzo  dell' adula- 
zione , e col  vile  desiderio  di  privati 
guadagni  ; come  legittimamente  si  pos- 


sa esser  Padre  della  Patria , con  i mezzi 
delle  usurpazioni  ! — Padre  della  Pa- 
tria chi  atterrava  la  Repubblica?  — 
Ecco  il  progresso  di  Roma , dopo  quasi 
cinque  secoli  di  libertà  : il  sospirato  ser- 
vaggio! 

Securi  i popoli , a questo  prezzo  di 
brutture , bisognosi  di  pace  per  prepa- 
rarsi a novello  sofferenze  ; (divenute 
per  abitudine  di  secoli , vili  costumi  ) 
lieto  Augusto , perchè  vedeva  in  suo 
pensiero,  esaurito  ogni  desiderio  di  al- 
tre dominazioni;  fiorirono  le  Lettere, 
lungamente  abbattute  per  gli  squallo- 
ri delle  guerre.— E questa  Epoca,  che 
parve  miracolosa  per  sospesi  disastri , 
fu  appellata  dagli  entusiasti , col  rim- 
bombante nome,  di  Secolo  d’oro.  Ma 
vicini  tempi , più  crudeli  e nefandi  per 
l’ereditato  Impero,  lordarono  novella- 
mente  di  sangue  questa  Roma  plau- 
dente, dopo  questo  rapido  sospiro  di 
calma,  che  le  furie  perenni  della  tiran- 
nide, fecero  costar  troppo  caro  I 

Cosi  i Ne  poli  illustri  della  sapientis- 
sima Magna-Grecia , fecero  sempre  più 
chiaro  il  nostro  Reame  e la  Italia  ; Na- 
poli effettivi  di  quei  Sommi , che  su- 
blimizzarono  le  greche  Calabrie,  per 
cui  vivranno  nelle  eterne  memorie  del- 
l’ingegno!— E basti,  nominar  soltanto 
per  celebrarne  le  laudi  durature, fra  gli 
eletti:  Cicerone  (17)  ; Sallustio  (18)  ; 
Ovidio  (IO);  Orazio (20);  Vitruvio  (21); 
Lucilio , c Pacuvio  (22). 
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(1)  Le  quali  famiglie  non  dovevano 
aver  meno  di  tre  figli.  Vedi  Svftoh.  in 
Jul.  Ctus. 

(2)  Giulio  Cesare  (Anno  di  Roma  701) 
meditò  formidabile  guerra , contro  i Par- 
ti, per  vendicare  la  morte  di  Crasso  , il 
quale  essendosi  troppo  imwltrato  in  quel 
paese , fu  ucciso,  in  un  modo  il  pili  atro- 
ce. Gli  fu  versato  in  bocca  del  piombo 
liquefatto , per  punire  la  sua  avarizia. 

(3)  Anno  di  Roma  70€  — Av.  G.  C. 
An.  48. 

Cesare  , aveva  impiegata  tutta  la  sua 
destrezza  per  esaminare  le  disposizioni  de’ 
suoi  soldati , e trovandoli  coraggiosi  e de- 
cisi , avanzossi  verso Farsaglia , ov’era  ac- 
campato Pompeo. 

La  vicinanza  di  due  Eserciti  formali  del- 
le migliori  truppe  di  quel  tempo,  sotto 
prodi  e rinomati  Duci , c la  importan- 
za dell’  oggetto  della  contesa , riempirono 
tutti  gli  animi  d’ inquietezza , benché  nc 
fosse  differente  la  causa  — 1 soldati  di 


Pompeo,  superiori  di  numero  credendosi 
sicuri  della  vittoria  , si  abbandonavano 
alla  gioja.  Quelli  di  Cesare  studiavano  i 
mezzi  di  vincere. 

1 primi , difensori  magnanimi  della  Re- 
pubblica , ardevano  di  Libertà , confidan- 
do puranco  nel  loro  numero,  ed  in  quello 
dei  loro  generali  -,  ed  i secondi  fidavano  sul- 
la loro  disciplina , e sull’esperto  ingegno 
del  loro  capo — I seguaci  di  Pompeo  spe- 
ravano nella  giustizia  della  loro  causa  : 
quelli  di  Cesare  nel  dispotismo.  Perciò  i di- 
segni , le  speranze  , Podio,  le  ambizioni 
differenti. 

Cesare  sempre  il  primo  ad  offrir  la  bat- 
taglia , guidava  la  sua  armata  ad  incon- 
trare il  nemico.  Ma  Pompeo  dubitando 
dell’  avvenimento  , ritenne  il  vantaggio 
della  sua  situazione  al  piede  d’una  colli- 
na , presso  alla  quale  egli  era  accampato. 
Cesare  non  volendo  attaccarlo  con  svan- 
taggio tale,  risolvette  di  stancare  il  suo  av- 
versario , il  quale  , et  sapeva , che  non 
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era  come  lui  tollerante  della  fatica—  Egli 
dava  l’ordine  di  metterai  in  marcia , e di 
levare  le  tende,  quando  intese  che  l’ar- 
mata di  Pompeo , aveva  lasciato  le  trin- 
ciere , e si  avanzava  verso  la  pianura  , di 
modo  che  poteva  attaccarla  con  vantaggio 
maggiore.  Onde  fece  arrestare  le  sue  trup- 
pe, e con  un’aria  lieta  disse  loro:  che  l’e- 
poca felice,  la  quale  avevano  tanto  sospi- 
rata , era  giunta  , e che  questo  giorno 
doveva  coronare  la  loro  gloria  , e termi- 
nare i loro  travagli.  Egli  dispose  la  sua 
armata  in  battaglia  , e si  avanzò  verso  il 
luogo  del  combattimento.  Le  sue  truppe 
erano  inferiori  di  numero  per  la  metù  a 
quelle  di  Pompeo. 

Questi  aveva  quarantacinque  mila  fan- 
ti , e sette  mila  cavalli  ; l’altro  aveva  ven- 
tidue  mila  uomini  a piedi,  c mille  a ca- 
vallo. Questa  disuguaglianza,  specialmen- 
te nella  cavalleria , cagionava  a Cesare 
delle  inquietudini.  Egli , aveva  esercitato 
per  qualche  giorno  i suoi  soldati  più  ro- 
busti , e più  agili  a combattere  nelle  file 
delia  cavalleria.  Con  questo  mezzo  i suoi 
mille  cavalleggieri  erano  in  grado  di  sta- 
re a fronte  a settemila  di  quelli  di  Pom- 
peo , ed  avevano  avuto  ancora  il  vantag- 
gio in  una  scaramuccia  insorta  poclti  gior- 
ni prima. 

Pompeo  aveva  forti  ragioni  da  sperar  la 
vittoria.  Egli  si  vantava  di  mettere  in  fu- 
ga , a colpo  sicuro  , le  legioni  di  Cesare, 
pretendendo  che  finché  l’armata  fosse  di- 
sposta in  battaglia, la  sua  cavalleria,  su  cui 
riposava  tutta  la  sua  speranza  , prende- 


rebbe il  nemico  di  fianco.  Con  questi  con- 
cetti egli  condusse  le  sue  truppe  al  com- 
battimento. 

All’  avvicinarsi  delle  due  Armate,  i due 
generati  percorrevano  le  file,  incoraggia- 
vano i soldati , ispirando  loro  confidenza 
e diminuendo  i loro  timori.  Pompeo,  an- 
nunciava ai  suoi  che  la  occasione  da  essi 
tanto  desiderata  era  giunta , proseguendo: 
Cosa  nuli  potete  adesso  desiderare  , la 
quale  non  sia  in  vostro  potere  t il  vostro 
numero  , il  vostro  coraggio  , la  vittoria  , 
che  poco  fa  avete  riportata  ; tutto  vi  as- 
sicura un  pronto  e facile  trionfo  , sopra 
truppe  stanche,  composte  di  vecchi,  spa- 
ventati ancora  dalle  loro  sconfitte.  Ma 
noi  abbiamo  un  mallevadore  , assai  piti 
sicuro  della  stessa  superiorità  delle  no- 
stre forse  , ed  b la  giustizia  della  nostra 
causa.  Voi  siete  amasti  per  difendere  la 
Libertà  della  vostra  Patria  ; voi  avete  per 
appoggio  le  leggi.  I vostri  Magistrati  so- 
no con  voi.  Il  mondo  intero  ha  gli  occhi 
sopra  di  voi,  e fa  voti  pel  vostro  trionfo. 
Colui  che  combatte  contro  di  voi  , è un 
masnadiero  , l'oppressore  della  sua  Pa- 
tria ; già  vinto  dai  rimorsi,  non  meno  che 
dall’  inglorioso  successo  delle  sue  armi. 
Oggi,  adunque,  mostrate  il  coraggio  , e 
C abbonimento  alla  tirannia;  da  cui  i Ro- 
mani debbono  essere  penetrati  , per far 
vendetta  del  genere  unuino.  — 

Cesare  dal  canto  suo  nel  presentarsi  ai 
suoi , con  aria  sicura  e serena , che  lo  face- 
va ammirare  in  mezzo  ai  più  grandi  peri- 
coli , esponeva  : Che  egli  insisti  mollo, 
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particolarmente  sui  tentativi  moltiplicati 
e sempre  vani , che  a ve  a fatti  per  la  pace. 
Con  ripugnama  ed  orrore,  egli  andava 
a spargere  del  sangue,  ma  la  necessità  lo 
affonava  a ciò  fare.Ei  deplorava  la  sorte 
de'  Campioni  che  sarebbero  stati  sacrifi- 
cati da  ambe  le  parti , e le  ferite  dei  ne- 
mici, come  presto  della  vittoria;  tptaltm- 
que  fosse  poi  il  partito  che  prendesse  la 
Patria,  per  a chi  darsi  dei  due  Emuli  — 
I suoi  soldati  gli  risposero  col  gettare  sopra 
di  lui  degli  sguardi , in  cui  ardevano  il  co- 
raggio e la  impazienza.  Ei  détte  il  segnale. 

La  parola  di  riunione  , della  parte  di 
Pompeo  , era  : Ercole  invincibile;  quella 
di  Cesare:  tenere  vittoriosa — Non  vi  era 
tra  le  due  Armate,  se  non  lo  spazio  bastante 
a combattere.  Pompeo  ordinò  ai  suoi  sol- 
dati di  sostenere  il  primo  urto  senza  crol- 
lare ; ei  sperava  d1  introdurre  il  disordine 
nelle  file  nemiche.  I soldati  di  Cesare  già 
si  lanciavano  coll'usato  loro  impeto, quan- 
do scorgendo  l’ immobilitò  del  nemico,  si 
arrestarono,  come  per  un  accordo  comune, 
in  mezzo  del  corso.  Le  due  Armate  resta- 
rono per  qualche  tempo  in  una  maravi- 
gliosa  inazione,  considerandosi  scambievol- 
mente con  una  spaventevole  serenità.  — 1 
soldati  di  Cesare  avendo  ripreso  fiato , si 
lanciano  con  furore  sopra  il  nemico , dopo 
avere  scagliati  i loro  giavellotti , e sguai- 
nate le  loro  spade.  Le  truppe  di  Pompeo 
fecero  lo  stesso,  e sostennero  l’urto  con  fer- 
mezza : la  sua  Cavalleria  ricevette  l'ordine 
d’azzuffarsi;  col  gran  numero  degli  Arcieri 
e de’  Frombolicri , gli  riuscì  di  costringere 


il  nemico  a cedere  il  terreno.  Cesare  im- 
mantinente fece  avanzare  le  sei  Coorti,  ch’e- 
rano  in  riserva , e ordinò  loro  di  prendere 
a fronte  il  nemico.  Ottenne  il  successo  che 
aspettava.  La  Cavai  lena  di  Pompeo,  la  qua- 
le pareva  certa  della  vittoria , ricevette  un 
colpo  considerabile.  Il  nuovo  metodo  di 
combattere  impiegato  dalle  Coorti  , nel 
prender  di  mira  il  volto  dei  loro  nemici , 
le  ferite  che  facevano  e sfiguravano  quelli 
che  le  ricevevano , tutto  contribuì  talmen- 
te ad  atterrirli , che  in  vece  di  difendersi , 
procuravano  solamente  di  porre  in  sicuro 
la  faccia.  La  rotta  fu  generale  : se  ne  fug- 
girono verso  le  montagne  vicine  ; e gli 
Arcieri  essendo  abbandonati , egualmente 
che  i Frombolicri  furono  tagliati  a pezzi. 
Cesare  ordinò  alle  sue  truppe  d’inseguire 
quelle  di  Pompeo , e di  attaccarle  di  fian- 
co. Il  nemico  sostenne  questo  impeto  con 
molto  coraggio  , finche  Cesare  fece  avan- 
zare un  terzo  corpo  che  non  si  era  ancora 
azzuffato.  La  Infanteria  di  Pompeo  veden- 
dosi così  attaccata  da  tutte  parti  ( davanti 
da  truppe  venute  allora, da  dietroda  Coorti 
vittoriose)  non  potè  prolungare  la  sua  re- 
sistenza , e se  ne  fuggì  negli  accampamen- 
ti. Gli  stranieri  dettero  i primi  l’esempio. 
L’ala  destra  di  Pompeo , sosteneva  tuttora 
la  battaglia  con  coraggio.  Cesare  sicuro 
della  vittoria  , con  la  sua  solita  clemenza 
ordinò  d’inseguire  gli  stranieri , ma  di  ri- 
sparmiare i Romani  : questi  subito  si  ar- 
renderono , e deposero  le  armi.  Il  macel- 
lo delle  truppe  Ausiliarie  , che  fuggivano 
da  tutte  le  parti , fu  incalcolabile. 
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11  combattimento  dal  principio  del  gior- 
no, era  duralo  sino  alla  sua  metà;  ed  ab- 
lienchè  il  calore  fosse  eccessivo,  tutlavolta 
i vincitori  attintati  dall'esempio  di  un  Ge- 
nerale, (il  quale  naa  credeva  compiuta  la 
stia  vittoria, se  naas’impadroniva  del  cam- 
po nemico)  non  si  stancarono.  Osare  mar- 
ciando alla  loro  testa,  ordinò  ad  essi  di  se- 
guirlo per  fare  un  colpo  decisivo.  LeCoor- 
ti  destinate  a guardare  il  campo  fecero  una 
lunga  resistenza  , particolarmente  i Traci 
ed  altri  barbari.  Ma  nulla  poteva  resiste- 
re all’armata  vittoriosa  di  Cesare.  11  ne- 
mico fu  scacciato  dalle  sue  trincee  , e si 
rifuggi  nelle  montagne.  Cesare  vedendo 
il  campo  coperto  de’  suoi  compatrioti! , 
e dolente  per  questo  spettacolo  , esclamò 
ad  uno  eh’  era  presso  di  lui  : V hanno 
voluta  I 

Da  tutte  le  parti,  non  si  vedevano  se  non 
che  tende  ornate  d’avorio  e di  mirto,  letti 
di  porpora  e vasellami  d’ argento.  Tutto 
mostrava  il  lusso  di  quest’armata , e si  po- 
teva credere  piuttosto , essere  preparativi 
per  un  banchetto  che  disposizioni  per  una 
battaglia.  Qualunque  altro,  ad  eccezione 
del  soldato  di  Cesare , avrebbe  fatta  at- 
tenzione ad  un  campo  si  riccamente  for- 
nito. Ma  restava  ancora  qualche  cosa  da 
fare  ; e Cesare  permise  loro  soltanto  d’in- 
seguire il  nemico. 

Un  corpo  di  truppe  considerabile , es- 
sendosi ritirato  nelle  montagne  vicine,  im- 
pegnò i soldati  di  Cesare  ad  attaccarla  fine 
di  costringerle  e ad  arrendersi.  Egli  inco- 
minciò dal  porre,  al  piede  della  collina  , 


una  linea  di  trinciere  per  rinchiuderle.  Ma 
queste  abbandonarono  un  posto  , dove  la 
penuria  dell’acqua  impediva  loro  di  man- 
tenersi , e procurarono  di  giungere  alla 
città  di  Larissa.  Cesare  conducendo  le  sue 
truppe  per  una  strada  più  corta,  le  tagliò 
nella  loro  ritirata.  Tutlavolta  i fuggitivi 
trovarono  un  posto  vantaggioso  in  una 
montagna , a piè  della  quale  scorreva 
un  ruscello.  All’ avvicinarsi  della  notte,  i 
soldati  di  Cesare,  abbenchè  fossero  stanchi 
per  la  fatica  , e per  i continui  travagli  di 
tutta  la  giornata,  pure  Egli  li  impegnò  a 
proseguire  il  lavoro, e a divergere  il  corso 
del  ruscello.  Il  nemico  vedendosi  privo 
cosi  di  soccorso  e di  speranza , spedì  depu- 
tati al  vincitore  per  offrire  di  arrendersi  a 
discrezione.  In  questo  trattato , alcuni  Se- 
natori profittarono  della  notte  per  involar- 
si, e gli  altri  deposero  le  loro  armi  nella 
mattina  del  giorno  seguente, e si  rimisero 
all1  arbitrio  dei  vincitore.  Egli  parlò  loro 
con  umanità,  e vietò  ai  suoi  soldati  la  mi- 
nima violenza. 

Cesare  guadaguò  la  più  compiuta  vit- 
toria , perdendo  soli  dugento  uomini  — A 
Pompeo  ne  furono  uccisi  quindici  mila  ; 
ventiquattro  mila  si  renderono  prigionieri 
di  guerra,  e la  maggior  parte  di  questi  en- 
trò nell’  annata  di  Cesare.  Egli  accordò 
generosamente  ai  Senatori  ed  ai  cavalieri 
romani,  che  caddero  in  suo  potere , la  li- 
bertà di  ritirarti  dove  volessero. 

In  quanto  alle  lettere  che  Pompeo  ave- 
va ricevute  da  quelli , che  non  volevano 
prendere  alcuna  parte  iu  questa  contesa  , 
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Cesare  le  bruciò  senza  leggerle , come  pri- 
ma aveva  ancor  fatto  Pompeo. 

Così  adempiuti  tutti  i doveri  di  gene- 
rale e di  gran  politico,  spedì  in  cerca  del- 
le Legioni  che  avevano  passata  la  notte 
nel  campo  , per  sostituirle  a quelle  che 
l'avevano  accompagnato  nell1  inseguire  il 
nemico , ed  arrivò  nel  medesimo  giorno  a 
Lari  ssa. 

Pompeo  , che  aveva  precedentemente 
mostrato  coraggio  e prudenza  , perdette 
interamente  il  senno,  quando  vide  sconfìt- 
ta la  sua  Cavalleria , io  cui  aveva  riposta 
tutta  la  sua  fiducia.  Invece  di  rimediare 
a questo  male  , riunendo  i fuggitivi  , ed 
opponendo  al  vincitore  truppe  fresche,  ri- 
mase attonito  per  questo  primo  colpo:  ri- 
tornando nel  campo,  aspettò  nella  sua  ten- 
da il  termine  di  uit  avvenimento  che 
avrebbe  dovuto  prevenire.  Vi  restò  per 
qualche  tempo  senza  parlare.  Sentendo 
finalmente  eh’  era  stato  attaccato  il  cam- 
po , esclamò  : Che  ! siamo  inseguiti  fino 
alle  nostre  trincierò?  — Lasciando  subito 
la  sua  armatura,  e prendendo  una  fermez- 
za convenevole  alla  sua  sventurata  cata- 
strofe, monta  a cavallo,  e si  rifuggi.!  a La- 
rissa.  Vedendo  che  non  era  inseguito,  ral- 
lenta il  passo,  per  darsi  alle  triste  riflessio- 
ni che  la  sua  sorte  deplorabile  gli  sugge- 
riva. In  questo  modo  attraversò  la  valle 
diTempe*,  e seguitando  il  corso  delPenio, 
entrò  nella  capanna  di  un  pescatore,  in  cui 
passò  pensoso  la  notte , ponendosi  poi  in 
un  piccolo  battello  che  andava  lungo  la 
sponda.  Scorgendo  un  vascello  pronto  a 


far  vela  , vi  entrò,  ed  il  padrone  ebbe  per 
lui  riguardi  dovuti  al  suo  grado  primiero. 

Dall’imboccatura  del  Penio  si  portò  ad 
Amfìpoli,  ove  trovando  disperata  la  sua 
causa  gloriosa  , s’ indirizzò  , spintovi  da 
coniugale  amore , per  prendere  la  sua  ca- 
sta sposa  Cornelia  , la  quale  ivi  lasciata 
aveva  , lungi  dai  perigli  e dai  mali  della 
guerra. 

Cornelia  , che  per  lungo  tempo  si  era 
lusingata  della  vittoria , sentiva  con  ama- 
rezza i disastri  della  Repubblica  e del- 
la sorte.  Essa  accolse  il  messaggiero  di 
Pompeo,  che  più  con  le  lagrime  che  con 
le  parole  annunziava  disavventure.  Egli 
F avverti  ad  affrettarsi  , se  voleva  veder 
Pompeo, il  quale  non  aveva  altro,  che  un 
solo  vascello  non  suo.  Non  potendo  reggere 
al  suo  cordoglio,  svenne  senza  dare  alcun 
segno  di  vita.  Ritornala  in  sè  stessa , e sen- 
tendo che  non  bisognava  abbandonarsi  a 
vani  lamenti,  corre  con  ansia  a Ila  spiaggia . 
Ardente  ed  affannoso  fu  l’incontro.  Pom- 
peo, abbracciandola,  la  sostiene  nelle  sue 
braccia.  E Cornelia  , con  parole  interrot- 
te: Ohimè!  voi,  che  prima  del  nostro  ime- 
neo comparivate  sopra  i mari  con  cin- 
quecento vascelli , siete  ridotto  presente- 
mente a fuggire  sopra  di  un  solo,  offertovi 
dalla  pietà  di  uno  straniero  / Perchè  ve- 
nite a cercare  una  donna  desolata?  Per- 
chè non  mi  lasciate  soff  rir  sola  la  nostra 
sventura  ? dolete,  dunque  , voi  con  me 
dividerla?  Quanto  sarebbe  stato  glorioso 
il  disegno  che  io  aveva  concepito , di  ab- 
bandonare la  vita  ! Ma  io  era  ri  serbata 
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dalfempio  destino  ad  accrescere  le  pene 
deir  immortale  Pompeo  ! 

Pompeo  con  filosofica  grandezza  di  ani- 
mo le  ragionò  della  instabilità  della  po- 
tenza , e procurò  di  inspirarle  qualche 
conforto.  Recandola  con  se  come  indivisa 
tenerezza,  vegliando  alla  sua  difesa  , con- 
tinuò il  suo  viaggio  , non  fermandosi,  se 
non  pel  tempo  necessario  a rinnovare  le 
sue  provvisioni  , nei  porti  che  si  trovava- 
no nel  doloroso  e profugo  tragitto.  Egli 
risolvette  d1  indirizzarsi  a Tolomeo  re  di 
Egitto  , al  cui  padre  egli  aveva  renduto 
favori  considerevoli.  Tolomeo  era  minore, 
e non  governava  ancora  da  se. 

Intanto  fu  sentimento  iniquo  ed  inospi- 
tale di  alcuni  suoi  nemici  d1 invitarlo  a 
sbarcat  e,  mentre  essi,  per  tradimento  spie- 
tato, avean  designato  di  assassinarlo  prima 
che  egli  fosse  alla  presenza  del  re.  Achille, 
comandante  delle  truppe  , c Settimio  Ro- 
mano, (che  una  volta  era  stalo  Centurione 
noi? armata  di  Pompeo)  da  sgherri  vilissi- 
mi, risolsero  di  eseguire  questo  perfido  pro- 
getto. Accompagnati  da  tre  uomini  tristis- 
simi , scendono  in  una  barchetta , e van- 
no verso  il  vascello  di  Pompeo,  ch'era 
un  miglio  distante  dalla  riva. 

Pompeo  si  congeda  da  Cornelia  , ripe- 
tendo il  verso  dell’  incomparabile  Sofo- 
cle : Colui  che  stoltamente  confida  la 
sua  libertà  ad  un  tiranno,  diventa  schia- 
vo all’istante  — Dh  la  mano  ad  Achille, 
ed  accompagnato  da  due  de’  suoi  , entra 
nella  barca.  Cornelia  smarrita , convulsa, 
pavida  per  un  segreto  presagio  che  con 


impeto  la  conturbava,  (presagio  che  si  av- 
vera , e ci  prepara  per  arcana  potenza  ad 
attendere  la  sciagura  , come  antiveggen- 
te voce  delP anima!  ) esclama:  Ohimè! 
dove  vai ? — Immobile  a’di  lui  ordini  im- 
ponenti , piange  amaramente  , stende  le 
braccia  verso  Pompeo  : 0\>e  vai  tu  , cru- 
dele? Io  sarò,  dunque , la  sola  a versare 
perenni  lagrime  su  i nostri  infortunii?  su 
i nostri  comuni  affanni?  — Lo  accompa- 
gna avidamente  con  gli  occhi  velati  di 
pianto  , ed  i suoi  lamenti  si  sperdono  per 
Paria. 

I marinari  remigano  senza  fare  attenzio- 
ne, e senza  profferir  parola.  Pompeo  per 
rompere  l'infausto  silenzio,  rivolgendosi  a 
Settimio, di  cui  si  richiamava  i lineamen- 
ti, gli  dice:  Mi  pare,  amico,  che  voi  avete 
combattuto  sotto  le  mie  insegne  — Setti- 
mio risponde  sdegnosamente  con  un  cen- 
no di  testa  ; la  parola  d’amico  , profferita 
dalla  vittima , Io  rimordeva  acerbamen- 
te— Gli  scellerati, per  quanto  sieno  infa- 
mi , non  possono  , per  voler  di  Dio  , re- 
primere le  furie  del  rimorso,  non  lo  pon- 
ilo assopir  inai  ! — 

Pompeo  si  trasse  da  lasca  una  carta  in 
cui  aveva  preparato  un  discorso,  e si  mi- 
se a leggerlo.  Si  avvicinano  alla  spiaggia 
fatale.  Cornelia,  la  quale  non  l’aveva  per- 
duto di  vista  , nel  suo  cocente  dolore  in- 
cominciava ad  avere  spora i.za  , vedendo 
il  popolo  radunato  sul  lido  del  mare  co- 
me por  riceverlo.  Ma,  illusioni  di  speran- 
ze! poiché  quando  Pompeo  si  alzava,  ap- 
poggiato sulle  braccia  del  suo  schiavo  , 
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Settimio  lo  feiì  con  un  pugnale  alle  spal- 
le , ed  Achille  secondò  l’ iniquo  assassi- 
nio. Vedendo  la  sua  morte  inevitabile  , 
questo  grand'uomo  si  dispone  a riceverla 
con  dignità  , e con  la  sua  veste  copren- 
dosi il  voho,  si  sottomise  alia  sua  sorte. 
Cornelia  e quelli  che  lo  seguivano  con  gli 
sguardi,  a questo  orribile  spettacolo  mi- 
sero un  grido  disperato  , che  rimbombò 
fino  alia  spiaggia.  Ma  il  grave  pericolo  a 
cui  erano  esposti  , non  permettendo  loro 
alcuno  indugio , fecero  vela  , e si  sottras- 
sero agli  Egiziani  col  favore  dei  vento. 

Gli  assassini  di  Pompeo  gli  recisero  la 
testa,  e la  imbalsamarono,  per  farne  un 
dono  sanguinoso  a Cesare , e per  averne  in- 
fame guiderdone,  li  suo  corpo  fu  esposto 
sopra  la  riva  alla  brutale  curiosità  di  co- 
loro , che  bramano  questi  spettacoli  di 
scempii! — -Filippo, suo  liberto  fedele, non 
abbandonò  mai  l'amato  cadavere,  poiché 
quando  la  feroce  calca  fu  sgomberala, con 
l’acqua  del  mare  lavò  il  sanguinoso  cor- 
po del  suo  padrone  j c di  poi  cercando 
legna  per  adattarlo  su  d’  un  rogo  , e bru- 
ciarlo , vide  i frantumi  d’ una  barca  , e li 
radunò.  Mentre  compiva  questo  pio  dove- 
re per  sottrarre  il  cadavere  all’  insepolto 
scherno,  si  appressò  a lui  un  vecchio  sol- 
dato romano,  che  nella  sua  gioveulù  ave- 
va servilo  sotto  Pompeo.  Chi  sei  dun- 
que tu  ( ^]i  dice  costui)  , che  fai  questi 
umili  preparativi  pei  funerali  del  ma- 
gnanimo Pompeo?  — Filippo  sommessa- 
mente gli  rispose  : Uno  de’  suoi  servi.  Ed 
il  primo  : Deh! permettimi  di  t eco  divi- 


dere il  sommo  onore  d?  un 1 astone  cosi 
santa.  Intuite  le  sciagure  del  mio  esilio 
avrò  almeno  una  funesta  ed  ultima  con- 
solazione nel  potere  assistere  ai  fune- 
rali del  mio  vecchio  Duce , e di  toccare  il 
corpo  del  più  valoroso  ed  esperto  Gene- 
rale che  Roma  abbia  mai  prodotto . 

Questo  così  misero  c modesto  funei  a- 
le,  fu  Pultimo  onore  renduto  al  sommo 
Pompeo  ! 

Le  sue  ceneri  furono  recale  a Corne- 
lia che,  bagnandole  di  lagrime,  le  chiuse 
in  un'  urna , che  venne  gretta  in  una  sua 
villa  presso  Alba  in  Italia,  secondo  Plu- 
TAHCO. 

Gli  Egiziani  gli  eressero  di  poi  uu  Mo- 
numento nel  luogo  ove  fu  bruciato  il  suo 
cadavere  , con  apposita  iscrizione.  Della 
quale  alcuni  vogliono  che  fosse: 

Quem  foto  tempia  colunt  , vix  parva 
recondii  arena. 

Ma  Appiano,  de  Belli*  civis, pag.  788, 
ediz.  Amstelod.  An.  1670  — vuole  che 
la  funebre  iscrizione  fosse  : Vix  caperei 
templum  , quem  parva  recondit  arena . 
Del  rimanente  il  lesto  greco  è il  scgueule: 
Td  vaoc«  òotsui'U  S*xv i$  «ffAiro  ««).• 
/3ov.  Il  lesto  originale  inglese  del  Gold- 
smith  è questo;  Uè,  whose  rnerits  deserve 
a tempie,  con  now  scorce  find  a tornò.— 

Il  figlio  dell'illustre  defunto,  Sesto  , si 
nascose  con  tanta  cura  , che  si  sottrasse 
a tutte  le  ricerche.  Cou  le  sue  scorrerie 
per  mare,  divenne  di  poi  uu  nemico  for- 
midabile al  potere  romano.  ( Vedi  pagi- 
ne 187  e 188  ). 
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La  fine  di  Pompeo  fu  quella  della  Re- 
pubblica. Dopo  questa  epoca  il  Senato  fu 
spogliato  del  suo  potere , e Roma  ebbe 
sempre  un  padrone.  Cosi  Roma , stabilitasi 
con  il  potere  unanime  del  Patriottismo  , 
cadde  quando  il  prestigio  del  nome  di  cit- 
tadino Romano  divenne  un  vano  titolo,  a 
confronto  della  immensa  estensione  del- 
l’Impero ! 

(4)  Anno  di  Roma  708.— Avanti  G.  C. 
Anno  46. 

Quest’  Uomo  straordinario  ed  intrepido 
così  alla  prospera  come  all’avversa  for- 
tuna , essendosi  ritirato  nell’  Affrica  do- 
po la  famosa  battaglia  Farsalica  , aveva 
menato  seco  gli  avanzi  dell’armata  di  Pom- 
peo a traverso  di  ardenti  deserti  ed  in  paesi 
infestati  da  serpi  velenosissimi , per  por- 
tarsi in  litica.  L’ amore  che  portava  al 
governo  romano,  lo  aveva  spinto  a co- 
stituire uu  Senato  de’ primi  cittadini,  ed 
a tentare  la  generosa  difesa  della  citta. 
Ma  i suoi  partigiani  non  avendo  più  lo 
stesso  entusiasmo  per  la  Liberti,  risolvette 
con  mirabile  filosofia  di  non  forzare  più 
ad  essere  uomini  liberi  quelli  che  pare- 
vano fatti  piuttosto  per  la  schiavitù  *,  per- 
chè la  liberta  deve  sentirsi  dalla  ragione , 
non  essere  imposta  con  la  forza,  la  quale 
è l’arma  del  dispotismo. 

Pregò  alcuni  de’  suoi  amici  a salvarsi 
per  mare  , ed  ordinò  agli  altri  di  sperare 
nella  clemenza  di  Cosare , giù  vedendolo , 
per  avverso  destino,  vittorioso.  Dopo  d’a- 


ver cenato  lietamente  con  i pochi  suoi  a- 
inici  , si  ritirò  nel  suo  appartamento , ove 
parlò  a suo  figlio  ed  a’ suoi  famigliat  i con 
immensa  tenerezza.  Essendosi  ritirato  nel- 
la sua  camera , lesse  per  qualche  tempo  il 
dialogo  del  divino  Platone  sull’immorta- 
lità dell’  anima.  Rimanendo  sorpreso  di 
non  trovare  la  sua  spada  , che  suo  figlio 
aveva  (atta  involare  nel  tempo  della  ce- 
na , chiamò  i suoi  domestici  per  sapere  ciò 
che  fosse  avvenuto  di  quest’  arme  $ e non 
ricevendone  risposta , riprese  la  sua  lettu- 
ra. Avendola  terminata  , e vedendo  che 
non  era  stato  obbedito,  impose  a’ suoi  do- 
mestici che  venissero  l’uno  dopo  P altro, 
richiedendo  con  tuono  decisivo  la  spada. 
Suo  figlio,  struggendosi  in  lagrime,  voleva 
distorlo  dalla  sua  risoluzione , ma  essendo 
severamente  ripreso  , più  non  osò  d’ insi- 
stere. Essendogli  restituita  la  spada , par- 
ve contento  , ed  esclamò  quelle  memora- 
bili parole  : Ora  io  posso  disporre  di  me 
s<MJo.--RiprcsePLATOSE,e  nel  rileggerlo, 
si  addormentò  profondamente.  Appena 
svegliatosi, chiamò  uno  de’suoi  liberti  per 
sapere  se  i suoi  amici  erano  imbarcati , e 
se  vi  restava  da  rendere  loro  altro  servi- 
gio. Il  liberto  assicurandolo  che  a tutto 
egli  aveva  provveduto,  gli  fu  imposto  di 
ritirarsi.  Catone,  rimasto  solo  , s’immerse 
la  spada  nel  cuore.  Il  colpo  abbenchè  non 
fosse  stato  mortale,  pure  lo  spiuse  a cadere 
sul  letto,  rovesciando  una  tavola  su  cui 
v’  erano  delle  figure  geometriche. 

Allo  strepito  della  sua  caduta , i dome- 
stici gittarono  un  grido,  ed  il  suo  figlfo 
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ed  i suoi  amici  accorsero  prestamente  alla 
sua  camera  ,ove  Io  trovarono  nuotante  nel 
proprio  sangue.  11  chirurgo  fasciò  la  sua 
ferita  ; ma  Catone  riavutosi  dal  suo  sve- 
nimento , e temendo  che  si  procurava  di 
salvargli  la  vita,  liberandosi  dagli  impor- 
tuni soccorsi  , strappandosi  P apparato  , 
muore , invocando  la  libertà  ! 

( Vedi  — Catone  inUlica.  Dramma  del 
Metastasi*).  ) 

(5)  Anno  di  Roma  708.—  Avanti  G.  C. 

Aiuto  46. 

Alla  morte  di  Catone  essendo  termi- 
nata la  guerra  deli’  Affrica  , Cesare  ritor- 
nò a Roma.  Pel  fasto  superbo  del  suo  in- 
gresso si  diceva  che  aveva  risparmiati  tut- 
ti gli  altri  trionfi,  per  dare  a questo  un  lu- 
stro maggiore.  I Romani  erano  stupefat- 
ti della  sua  magni  licenza  e del  numero 
delle  nazioni  vinte.  Questo  trionfo  durò 
quattro  giorni.  Il  primo  , consacrato  al- 
ia conquista  delle  Gallie  , ne  richiama- 
va la  rimembranza;  il  secondo  fu  in  me- 
moria dell’  Egitto;  il  terzo  fu  dedicato  al- 
le vittorie  dell’Asia  ; e l’ultimo  a quelle 
contro  Giuba  nell’  Affrica.  1 suoi  vecchi 
soldati,  coperti  di  cicatrici, scortarono  il 
loro  generale  che,  carico  di  allori,  lo  con- 
dussero al  Campidoglio.  Ei  dette  a ciascu- 
no di  loro  il  valore  di  3600  lire,  e raddop- 
piò la  somma  sui  Centurioni,  e Ja  quadru- 
plicò agliLfiiziali  superiori.  1 cittadini  eb- 
bero parte  alle  sue  largizioni.  Ciascuno  ri- 
cevette provvisioni  in  grano  ed  olio,  ed 


una  somma  considerabile  di  denaro.  Di 
poi  furono  imbandite  ventimila  tavole  pel 
popolo  ; e finalmente  un  combattimento 
di  gladiatori  terminò  la  festa , che  richia- 
mò a Roma  da  tutte  le  parli  delia  Italia 
un  concorso  prodigioso  ed  esterininato  di 
spettatori. 

Il  popolo  inebbriato  di  piaceri , credet- 
te, stoltamente , che  il  sacrifizio  della  sua 
libertà  fosse  una  leggiera  dimostrazione  di 
riconoscenza  per  tanti  mal  ceduti  benefizii. 
Si  studiavano  nuove  forinole,  nuovi  omag- 
gi bassissimi  e le  più  vili  e bugiarde  e- 
«- pressioni  di  adulazione.  Gli  si  davano  i 
titoli  di  Magia  ter  morum , Maestro  de’co- 
stumi  del  popolo;  d’imperatore  , e (man- 
co il  profanato  titolo  , troppo  sacro  , di 
padre  della  Patria  ; titoli  stranamente  con- 
giunti , e con  nessuna  giustizia  dalla  cor- 
tigianesca codardia.  Sacra  fu  dichiarata 
la  sua  persona , ed  infine  fu  ricolmato  in 
tempo  di  sua  vita  di  tutte  le  dignità  supre- 
me dello  Stato. 

Confidò  il  potere  giudiziario  ai  Senato- 
ri ed  ai  cavalieri  esclusivamente  ; fece 
qualche  Prammatica  per  reprimere  il  lusso 
scandaloso  dei  ricchi.  Ricompensò  quelli 
che  avevano  molti  figli,  e prese  delle  pru- 
denti misure  per  ripopolare  la  città  , la 
quale  era  rimasta  spopolata  per  gli  ulti- 
mi torbidi  e per  le  furie  di  Mario  e le 
proscrizioni  di  Siila. 

Egli  , infine  , pomposamente  incorag- 
giò la  virtù  , abbattendo  il  vizio.  Mentite 
virtù,  che  avevano  tirannico  $co|>o;  gene- 
rosità bugiarde,  che  compravano  l’avvili- 
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mento  degl1  istupiditi  Romani  - acquistan- 
do cosi  con  facile  prezzo  la  desiala  coro- 
na. Trofei , pompe , illusioni , larve  di  fal- 
sa gloria  , maculati  tutti  dal  sangue  di 
Catone , dell’  ultimo  padre  della  prosti- 
tuita Patria  ! 

Vedi  Svet.  in  lui.  Caes. 

(6)  Anno  di  Roma  705— Avanti  G.  C. 
Anno  4-5. 

Essendo  stato  fatto  dittatore  perpetuo 
e ricolmato  di  onori  dal  Senato  , si  spar- 
se voce  ch’egli  volesse  il  titolo  di  re.  Ne 
aveva  bensì  P autorità  : ma  il  popolo  , a 
cui  era  odioso  quel  titolo , non  poteva  sof- 
frire l’idea  che  Cesare  il  prendesse.  Ma  se 
egli  nutrisse  realmente  questo  diseguo , è 
ciò  che  non  si  è saputo  giammai.  Senten- 
do che  gli  uomini  gelosi  invidiavano  la 
sua  autorità  , egli  disse  che  desiderava 
piuttosto  di  morire  uua  volta  per  tradi- 
mento , che  temerlo  sempre  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita.  Siccome  era  consiglia- 
to a disfarsi  di  Bruto,  iu  cui  aveva  riposta 
la  sua  confidenza,  egli  scoperse  il  suo  pet- 
to pieno  di  cicatrici, e disse  a coloro  che  lo 
circondavano:  Potete  voi  ere  ile  re  clie  Bru- 
to si  occupi  di  una  sì  j aci  le  vittoria? -Una 
sera  essendo  a tavola , i suoi  amici  dispu- 
tavano ira  di  loro  del  genere  di  morte  il 
meno  crudele. Ed  egli:  E quello  più  pronto 
e meno  preveduto.— E per  mostrare  quan- 
to poco  ei  temesse  i suoi  nemici , licenziò 
le  sue  guardie  spagtiuolc , e cosi  facilitò 
rallentalo  (die  meditava*!  contro  di  liu. 


Fu  trainata  una  cospirazione  , in  cui 
entrarono  sessanta  Senatori  , tanto  più  da 
temersi , perchè  erano  del  parlilo  di  Cesa- 
re: costoro  mal  soffrivano  un  padrone. 
Alla  testa  dei  congiurati  erano:  Bruto,  sal- 
vato da  Cesare  nella  battaglia  Farsalica  ; 
c Cassio , che  ne  aveva  ottenuto  il  perdo- 
no; ambedue  erano  Pretori.  Bruto  si  glo- 
riava di  discendere  da  quello  ( Bruto  l.°) 
che  dette  la  libertà  ai  Romani.  Pareva 
che  avesse  ricevuto  da’  suoi  amena  ti  la 
medesima  ed  illustre  passione , che  essi  a- 
vevano  per  la  libertà.  Ma  tuttoché  fosse 
nemico  della  tirannia , non  potette  fare  a 
meno  di  amare  il  tiranno  che  lo  aveva 
ricolmalo  di  benefizii. 

I cospiratori,  per  dare  un’apparenza  di 
giustizia  alla  loro  Congiura  , ne  rimisero 
l’esecuzione  agii  Idi  di  marzo,  giorno  in 
cui  dovevasi  offrire  a Cesare  la  corona.  Gli 
auguri  avevauo  predetto  che  questo  gior- 
no gli  sarebbe  stato  fatale.  La  notte  pre- 
cedente udì  Cai pu riha , sua  sposa , lamen- 
tarsi nel  sonno.  Allo  svegliarsi  essa  gli  dis- 
se che  si  era  sognata  , ch’egli  era  assas- 
sinalo nelle  sue  braccia.  Questi  presagi  in- 
cominciarono in  qualche  maniera  a ren- 
derlo titubante,  nel  progetto  che  aveva 
formalo  di  portarsi  in  Senato.  Ma  mi  con- 
giurato, entrando  in  questo  momento,  l’ob- 
bligò ad  eseguire  la  sua  risoluzione,  par- 
landogli dei  preparativi  che  erano  stati  fat- 
ti per  riceverlo , e de'  motteggi  che  si  fa- 
rebbero sopra  il  partito  che  egli  prende- 
va di  restare  in  casa  , buche  sua  moglie 
non  avesse  dei  felici  presagi. 
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Al  suo  arrivo  in  Senato  uno  schiavo  , 
che  procurava  di  giugnere  tino  a lui  per 
informarlo  della  congiura  che  aveva  sa- 
puta, non  potè  avvicinarsi,  a cagione  del- 
la moltitudine.  Artemidoro  filosofo  greco, 
il  quale  aveva  scoperta  la  congiura , gli 
mandò  delle  informazioni  sopra  i capi  ; 
ma  Cesare  le  consegnò  con  altri  fogli, sen- 
za leggerle,  ad  uno  de’suoi  segretarii  ; così 
facendo  sempre  in  simili  circostanze. 

Finalmente  essendo  entrato  nel  palazzo 
senatorio,  ove  i Cospiratori  si  preparava- 
no a riceverlo,  incontrò  l’augure  Spurina, 
il  quale  gli  aveva  predetto  disgrazie  per 
quel  giorno.  Ebbene  Spi  trina  , gli  disse 
Cesare,  sono  giunti  gt  Idi  di  Marzo.  Sì , 
rispose  P augure  , ma  non  sono  ancora 
passali. 

Appena  egli  ha  preso  il  suo  posto,  che  i 
cospiratori  s'avvicinano  a lui  sotto  pre- 
testo di  salutarlo.  Cimbro  , uno  di  costo- 
ro, in  atto  supplichevole  gli  chiede  la 
grazia  pel  suo  fratello,  esiliato  per  ordine 
di  Cesare.  I Congiurati  lo  secondano  con 
prontezza  , e Cimbro,  facendo  sembiante 
di  pregarlo  con  istanza,  lo  tiene  fermo  per 
la  toga  per  impedire  che  si  alzasse.  Que- 
sto era  il  segnale  fissato.  Casca  gli  da,  di 
dietro,  una  pugnalata  nella  spalla.  Cesare 
si  alza, e lo  ferisce  con  un  colpo  nel  brac- 
cio. I Cospiratori  soffermami  per  poco. 
Ma  rinchiuso  egli  nel  mezzo  di  loro,  ri- 
cevè nel  petto  un  colpo  di  pugnale  , da- 
togli da  uno  ch'egli  non  vide  ; Cassio  lo 
ferisce  nel  volto.  Egli  si  difende  tuttavia 
con  coraggio  , lanciandosi  in  mezzo  ad 


essi,  e gittindoa  terra  coloro  che  a lui  si 
opponeva  no.  Vedendo  tra  i congiurati  Bru- 
to che  gli  scaglia  il  suo  giavellotto  in  una 
coscia  , ei  piu  non  pensa  difendersi , ma 
fissando  gli  occhi  sopra  di  lui,  esclama: 
Ed  ancor  tu  , Bruto  , figlio  mio  ! — Di 
poi  coprendosi  la  testa  , c stendendosi  da- 
vanti Ja  toga  per  morire  in  una  positura 
de  ente,  fu  ucciso  presso  la  statua  di  Pom- 
peo \ e da  quegli  stessi  che  credea  aver 
disarmati  con  i suoi  favori, ricevette  ven- 
titré ferite. 

Cesare  morì  di  anni  56, 14  circa  dopo 
aver  incominciato  a conquistare  il  Mon- 
do. — La  sua  ambizione  aumentava  coi 
suoi  successi  ; e mentre  nei  primi  tempi 
non  mostrò  che  propensioni  generose  e 
giuste,  allorché  non  vide  piu  ostacoli  ai 
suoi  disegni , svelò  tutta  quanta  la  brut- 
tezza de’ suoi  desiderii. — Così  l’avidità  del 
potere  insaziabile  scava  lentamente  il  pre- 
cipizio, dando  ai  potenti  esempii  terribili  ; 
i quali,  ignoro,  se  Ji  spaventono,  ma  certo 
non  Ji  fanno  migliori  ! 

Dopo  la  morte  di  Cesare  i Congiurati  si 
ritirarono  nel  Campidoglio,  e fecero  guar- 
dar le  porte  da  un  corpo  di  gladiatori  as- 
soldati da  Bruto. 

(Vedi  — Bruto  Secondo  — Tragedia 
di  Alfieri  ). 

(7)  Armo  di  Roma  710. — Avanti  G.C. 
Anno  44. 

Gli  amici  dell’ ultimo  Dittatore,  pensaro- 
no esser  giunta  la  occasione  di  acquistare 
un  potere  più  grande  del  suo,  e di  far  paga 
a loro  ambizione  all’ombra  della  giustizia. 
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Tra  questi  era  Antonio.  Di  pochi  talenti  , 
di  molti  valsegli  anelava  il  potere  per  la- 
sciare il  freno  alle  sue  dissolutezze.  Alleva- 
to negli  accampamenti  eraabile  nella  guer- 
ra. In  quest'anno  fu  eletto  Console.  Ei  ri- 
solse col  tumultuoso  Lepido  d*  impadro- 
nirsi di  quel  potercela  cui  usurpazione  co- 
stò la  vita  a Cesare.  Lepido  alla  testa  di 
numerosi  soldati , s’iropadroni  del  Foro;  e 
presi  gli  scritti  ed  il  danaro  di  Cesare , fò 
convocare  il  Senato.  1 Senatori  erano  ac- 
colti per  decidere  se  Cesare  fosse  stato  le- 
gittimo Dittatore,  ovvero  un'usurpatore,  e 
quindi  se  gli  uccisori  di  lui  meritassero 
premio  o pena.  L'interesse  di  alquanti  ar- 
ricchiti da  Cesare,  potè  tanto  che  essi  ap- 
provarono quanto  Cesare  aveva  operato , 
e perdonarono  ai  Congiurati. 

Questo  decreto  non  contentò  Antonio; 
ma  pure  ne  trasse  partito— Per  acquetare 
i sediziosi  fece  loro  distribuire  del  danaro 
che  Cesare  non  aveva  lasciato  ad  essi,  ma 
che  egli  fece  segnare  dal  suo  segretario 
nei  libri  di  Cesare  , che  tutti  possedeva. 

Domandò  che  si  facessero  l' esequie  di 
Cesare.  Furono  stabilite,  poiché  lo  spento 
Dittatore  non  era  stato  dichiarato  tiranno. 
Con  molta  solennità  ne  fu  portato  il  corpo 
nella  pubblica  piazza.  Antonio  sembran- 
do voler  rendere  gli  estremi  uffizii  di  pietà 
all'amico,  lusingava  il  popolo  in  suo  fa- 
vore. Lesse  il  testamento  di  Cesare , nel 
quale  il  nipote  Ottaviano  era  nominato  e- 
rede  col  permesso  di  portare  il  nome  di 
Cesare , c di  godersi  tre  quarti  de'suoi  be- 
ni; ne' (| itali,  per  successione,  aveva  di- 


ritto Bruto  dopo  la  morte.  Oltre  a ciò  , 
Cesare  lasciava  ad  ogni  cittadino  roma- 
no 300  sesterzi.  In  quell'  istante  che  la 
gratitudine  accendeva  lo  sdegno  negli  ani- 
mi romani,  Antonio  alzò  la  veste  di  Cesure, 
e lo  mostrò  coperto  di  ferite.  Il  furore  del 
popolo  giunse  al  colmo.  Tutti  gridando  ter- 
ribilmente vendetta , corsero  con  fiaccole 
in  mano  ad  incendiare  le  case  de’ Congiu- 
rati,! quali  resistettero  a tanta  furia  sulle 
prime,  ma  poi  pensarono  uscir  dalla  città. 

Antonio  fomentator  di  tanto  tumulto  , 
nell'impadronirsi  del  potere  trovò  ostacolo 
in  Ottaviano  ( che  poi  fu  Augusto)  ed  in 
Lepido.  Ma  ben  presto  li  riunì  ed  insieme 
risolvettero  di  vendicar  Cesare,  e divider- 
sene il  potere. 

Cosi  nacque  il  secondo  Triumvirato  — 

Anno  di  Roma— 711  — Avanti  G.  C. 
Anno  43. 

I tre  usurpatori  della  libertà  della  Pa- 
tria, si  adunarono  in  una  isolelta  nel  fiume 
Panaro.  La  vicendevole  diffidenza  gli  fece 
scegliere  quel  luogo,  in  cui  nessuna  sor- 
presa potean  temere  — Lepido  entrò  il 
primo,  e visto  non  esservi  nulla  a temere, 
fè  cenno  agli  altri. 

In  una  conferenza  che  durò  tre  giorni, 
si  decise  del  governo  di  gran  numero  di  uo- 
mini. Essi  si  crearono  depositarti  dell'  au- 
torità per  cinque  anni,  e presero  il  nome 
di  Triumviri  — Come  l’autorità,  gli  stati 
furon  divisi.  Ad  Antonio  spettarono  le  Gal- 
lie;la  Spagna  a Lepido;  l'Affrica  e le  iso- 
le del  Mediterraneo  ad  Augusto.  I-a  Italia  e 
le  province  dell'Oriente  in  comune.  — Fu 
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risoluto  di  disfarsi  dei  loro  nemici  , e fu 
tremenda  cosa  veder  nelle  loro  liste  i par- 
tigiani dell’altro,  od  i parenti.  Ma  essi  con 
spaventevole  freddezza  ne  immettevano 
la  strage,  tanto  aveva  la  vendetta  e P am- 
bizione inviperiti  gli  animi  loro  ! 

Bruto  e Cassio,  i principali  Congiurati, 
costretti  a fuggir  da  Roma , si  portarono 
in  Grecia,  e persuasero  i giovani  Romani 
che  studiavano  in  Atene,  a dichiararsi  per 
fa  causa  della  libertà.  Cosi,  il  primo  re- 
clutò nella  Macedonia  una  polente  arma- 
la*, il  secondo  in  Siria  riunì  dodici  legio- 
ni, con  Je  quali  ridusse  in  tali  angustie 
P avversario  Dolabella  , che  si  diede  la 
morte . 

Le  due  armate  si  riunirono  a Smirne— 
Avidi  di  difendere  la  suprema  causa , da 
cui  dipendeva  la  sorte  dell1  impero  del 
mondo , i Congiurati  volean  punire  Cleo- 
patra, che  grandi  preparativi  per  soste- 
nere i loro  avversari!  faceva;  ma  furon 
distolti  da  Augusto  e da  Antonio,  che  mo- 
vevan  contro  loro  con  quaranta  legioni.— 
Bruto  voleva  passare  in  Grecia  ed  in  Ma- 
cedonia , per  andare  incontro  al  nemico  ; 
ina  Cassio  opinò  bisognar  prima  costringe- 
re i Rodii  ed  i Lidi  a pagar  le  negate  con- 
tribuzioni. Crudelmente  fu  eseguito  que- 
sto progetto  su  i Rodj . 

I Lidi  generosi  incontrarono  più  terri- 
bile sorte.  Si  chiusero  nella  città  di  Xanto, 
e la  difesero  con  tanto  ardore , che  nè  le 
preghiere , nè  le  minacce  di  Bruto  li  de- 
terminarono ad  arrendersi. 

Ma  finalmente  il  fuoco  si  appiccò  alla 
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citta  : i Lioj  volevano  bruciare  i lavori 
dei  Romani.  Bruto,  invece  di  prender  la 
citta  per  assalto,  comandò  ai  soldati  spe- 
gnessero il  fuoco,  per  conservarla  intatta. 

Ma  PostiiKizione  dei  nemici  non  si  pie- 
gò. Sprezzando  fin  la  stessa  generosità 
degli  avversarli,  con  inaudito  coraggio  ri- 
solvettero perir  tutti  nelle  fiamme;  e 
quindi,  invece  di  estinguere  Pincendio  che 
divampava  terribile,  lo  alimentavano  con 
ogni  specie  di  materie  accensibili. 

Nel  veder  quei  feroci  animi  anelanti 
alla  distruzione  , fu  immenso  il  dolore  di 
Bruto.  Egli  a cavallo  circuiva  le  crollan- 
ti mura,  e con  le  braccia  protese  in  atto 
di  preghiera  scongiurava  quegl’  inflessi- 
bili  ad  aver  pietà  di  loro,  della  Patria  lo- 
ro. Ma  quei  feroci  rispondevano,  precipi- 
tandosi nelle  voragini.  Beu  tosto  lutto  fu 
distrutto  ! 

Bruto,  piangendo,  prometteva  ricom- 
pense a qualunque  dei  suoi  soldati  salvas- 
se un  Lieto.  Questa  memorabile  generosità 
salvò  appena  mila  cinquanta  vittime  ! 

Bruto  e Cassio  s’ incontrarono  novella- 
mente a Sardi  in  conferenza  particolare. — 
Bruto  rimproverò  a Cassio  per  le  tasse 
straordinarie  e per  le  provvedute  cariche, 
le  quali  doveva»  formar  la  ricompensa 
del  merito. 

Cassio  rispose  con  amarezza  tanta,  che 
la  disputa  si  riscaldò.  Ma  dopo  molto 
altercare,  piansero  insieme. 

Il  cinico  Favonio  entrò  subitamente 
nella  stanza,  a calmar  la  reciproca  ani- 
mosità. 

26 
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Cassio,  di  grandi  talenti,  di  costumi  e- 
templari  , aveva  carattere  incostante  , c 
quindi  faciintente  dominava  la  sua  col- 
lera. 

1)'  incorruttibile  condotta  , di  carattere 
equabile,  di  elevati  sentimenti  , di  animo 
in  cui  la  possa  del  vizio  e dei  piaceri  si 
frangeva,  di  costanza  eterna  per  la  difesa 
della  giustizia  , era  Bruto  il  sublime  uo- 
mo, in  cui  l’amor  [ter  la  Patria  e l’ansia 
di  redimerla  dagli  oppressori  erano  in- 
eomprensibili . 

Tra  due  anime  nobili  ed  elevate  le  ire 
son  passeggierò. 

Finiva  il  concitato  colloquio  mentre 
s’innollravala  notte.  Cassio  invitò  Bruto  e 
gP illustri  liberi  suoi  amici  ad  una  ospita- 
le cena , in  cui  gli  unanimi  voli  per  la  li- 
bertà riconciliarono  gli  animi  loro,  e la 
santa  amicizia  ricondusse  la  pace,  mitigan- 
do la  politica  e l’austerità  delle  dispute. 

Bruto , ritirandosi  nella  sua  tenda  , cre- 
deva vedere  uno  spettro.  — Egli  dormiva 
poco:  l’abitudine  eia  sobrietà  il  rendeano 
alto  a sostener  la  fatica.  Il  giorno  poi  non 
dormiva  mai. 

Allo  scoccar  della  mezzanotte , egli  si 
destava,  agitato  dalle  inquietudini  pel  be- 
ne della  Patria.  Nel  silenzio  della  notte,  al 
fioco  lume  <f  una  lucerna  vicina  a spe- 
gnersi , egli  leggeva  fino  al  mattino,  ispi- 
randosi nell’  eterne  pagine  di  Plutarco. 

In  (]  nei  la  ora  solenne  udi  d’improvviso 
uno  strepito.  Volse  lo  sguardo  nell’  incer- 
to tenebrio,e  vide  spalancata  la  porta,  ed 
una  figura  ritta  stargli  dinnanzi  , gigan- 


tesca, terribile,  e elicgli  volgeva  sguardi 
torbidi  e minacciosi. 

Bruto  con  voce  ferma  ed  imponente, 
senza  punto  scomporsi,  le  chiese:  — Sei 
tu  mortale , o dèmone?  Quale  causa  a me 
ti  conduce?  — Ed  il  fantasma  con  severo 
atteggiamento  : Bruto,  io  sono  il  tuo  cat- 
tivo genio  : mi  rivedrai  a Filippi  ! — E 
Bruto  intrepido  sempre:  In  questo  caso  ci 
troveremo  insieme  di  nuovo . — L'ombra 
disparve.  — Bruto  chiamò  i suoi  dome- 
stici, e lor  chiese  se  veduto  avessero  cosa 
alcuna.  Alla  loro  negativa,  riprese  con 
calma  lo  studio. 

Colpito  da  questa  strana  apparizione, 
Bruto  ne  parlò  a Cassio,  il  quale  lo  attri- 
buì alia  fervida  immaginazione  ed  alla 
sempre  agitata  niente  : Bruto  parve  sod- 
disfarsi della  spiega. 

Antonio  ed  Augusto,  intanto,  si  avvan- 
za vaiio  verso  la  Macedonia;  egli  col  suo 
collega  passò  nella  Tracia,  e si  accampò 
a Filippi,  ove  i Triumviri  eran  pronti  a 
riceverlo. 

Anno  di  Roma  712.—  Avanti  G.  C. 

Anno  i2. 

Con  incertezza  e terrore  si  riguardava 
l’avvicinamento  delle  due  armate,  poiché 
l’impero  del  mondo  dipendeva  da  quella 
battaglia. 

La  virtù  magnanima,  l’amor  della  Pa- 
tria, il  cittadino  entusiasmo  prometteva- 
no la  libertà  da  una  parte;  dall’  altra  le 
ignominie,  le  bassezze  eran  tremendi  forie- 
ri del  nefando  assoluto  dispotismo. 

La  libertà  pugnava  con  la  tirannide  ! 
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Eppure,  orrendo  a dirsi,  la  tirannide  ave- 
va schiavi  e satelliti  armati  contro  la  li- 
bertà, che  tutti  uguaglia  gli  uomini,  come 
Iddio  li  formava  -,  poiché  la  libertà  è l’a- 
stro piu  lucido  che  brilli  sul  trono  di  Dio!— 

E Bruto,  dotto  delle  vergogne  della 
umana  razza , considerava  questi  avveni- 
menti con  animo  imperturbabile.  — Con- 
tento di  adempiere  ai  suoi  sacri  doveri  , 
disse  ad  un  suo  amico  queste  memorande 
parole:  — Se  io  sono  vincitore,  rendo  la 
libertà  alla  mia  Patria  : se  non  lo  sono , 
la  morte  mi  libererà  dalla  schiavitù.  — 
La  mia  sorte  è decisa  ; non  corro  al  am 
rischio. 

L’armata  Repubblicana  era  composta 
di  ottantamila  fanti  e ventimila  cavalli. 
Quella  dei  Triumviri  di  ceulomila  pedoni 
e trentamila  cavalli. 

Esse  si  accamparono  nelle  pianure  di 
Filippi. 

Non  lungi  dalla  città  erano  delle  colli- 
ne , da  loro  distanti  un  miglio.  Su  que- 
ste Bruto  e Cassio  si  accamparono,  stabi- 
lendo una  comunicazione  per  la  recipro- 
ca difesa.  Il  posto  era  oltre  ogni  dir  van- 
taggioso : alle  spalle  aveauo  il  mare,  e do- 
dici miglia  in  distanza  l’ isola  di  Thasos, 
che  lor  serviva  di  magazzino  generale. 

I Triumviri,  accampati  nelle  pianure, 
erau  costretti  di  andar  cercando  i viveri 
alia  distanza  di  quindici  leghe.—  Quindi 
essi  anelavano  venir  presto  alle  mani , e 
già  molte  volle,  provocando  il  nemico, 
uscivano  dagli  accampamenti;  ma  Bruto  e 
Cassio  restavano  immobili. 


Cassio,  persuaso  che  la  sola  probabilità 
di  vittoria  per  l’annata  Repubblicana  sta- 
va nel  temporeggiare,  risolvette  continua- 
re a stancar  gli  avversari]'. 

Ma  Bruto,  che  cominciava  a dubitar 
della  fedeltà  di  alquanti  suoi  ufiiziali,  usò 
lutto  il  suo  credito  per  persuader  Cassio 
in  contrario,  lo  sono  impaziente  ( gli  di- 
ceva ) di  metter  fine  alle  disgrazie  del 
genere  umano,  e spero  aver  felice  succes- 
so, o ch'io  soccomba  , o eh'  io  vinca  — 

Ed  i suoi  desiderii  furon  presto  ap- 
pagati. 

I soldati,  fatta  una  strada, che  a traver- 
so le  paludi  conduceva  alla  sinistra  del 
campo  di  Cassio,  apersero  comunicazioni 
con  l’isola  di  Thasos.  E le  due  armate 
volendo  impadronirsi  di  questa  strada  , 
risolvettero  il  generale  conflitto. 

Cosi  Cassio,  al  par  di  Pornpeo , trova- 
vasi  astretto  contro  la  propria  opinione, 
a rischiare  in  un  coinbattimeutola  liberta 
di  Roma. 

II  mattino  seguente  i due  generali  die- 
dero il  segnale  dell’attacco.  Ma  pria  che 
la  battaglia  si  fosse  incominciala  , Cassio 
chiese  a Bruto  cosa  farebbe,  se  fussero 
vinti.  Ilo  biasimalo  una  volta  ne ' miei 
scritti  ( rispose  Bruto  ) la  morte  di  Ca- 
tone. Io  sosteneva, allora, che  il  liberarsi 
dai  mali  con  l'uccidersi  fosse  un  atten- 
talo contro  la  divinità:  ora  ho  cambiata 
opinione.  Io  lio  sagri  ficaio  i miei  giorni 
alla  mia  Patria,  c credo  aver  dritto  a de- 
terminar la  maniera  del  mio  morire.  So- 
no , adunque  , risoluto,  se  la  fortuna  non 
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mi  seconda , di  cangiare  la  infelice  eu- 
timia di  quaggiù  con  un  altra  di  un 
mondo  migliore. 

Amico  mio  (sciamò  Cassio),  possiamo 
ora  marciar  contro  il  nemico , poiché  se 
siamo  battuti,  non  abbiam  nulla  a temere 
dai  vincitori. 

Per  la  infermila  di  Augusto, il  solo  An- 
tonio comandava  la  truppa.  Questi  attac- 
cò con  vantaggio  le  trincee  di  Cassio:  Bruto 
si  scagliò  con  terribile  impelo  sulle  tropi* 
di  Augusto  , ma  questi  con  intrepidezza 
le  ruppe  al  primo  scontro.  Penetrò  fin  nel 
campo,  uccidendo  quei  che  lo  guardava- 
no. Le  sue  genti  cominciavano  la  preda. 

Forzate  le  linee  di  Cassio,  la  cavalleria 
si  pose  in  fuga.  11  forte  generale  facea 
ogni  sforzo  per  trattener  la  infanteria,  ar- 
restando i fuggenti , e prendendo  in  ma- 
no le  bandiere  per  aggregarli.  Ma  il  va- 
lore d’  un  solo  non  potè  soffermare  Tar- 
mata , cui  impennava  P ali  il  timore.  — 
Cassio,  disperando  della  vittoria , si  ritirò 
finalmente  nella  sua  tenda , e si  uccise  — 

Bruto  seppe  subito  la  sconfitta  e la 
morte  del  suo  collega  , che  riguardava 
come  r ultimo  e vero  Romano.  Egli  versò 
lagrime  amarissime. 

Ei  raccolse  le  sparpagliale  truppe  di 
Cassio,  e loro  ispirò  nuove  speranze  di 
vittoria.  — Siccome  i soldati  avean  per- 
duto tutto  l’equipaggio  pel  sacco  del  cam- 
po, promise  loro  duemila  danari. 

Animati  da  novello  coraggio  per  tal 
liberalità  del  generale,  esaltarono  con  al- 
le grida  la  sua  intiepidezza. 


11  giorno  dopo  il  nemico  offerse  la  bat- 
taglia. 

Bruto,  sapendo  che  quello  mancava  di 
provvisioni , per  essere  stala  dispersa  la 
flotta  , volea  costringerlo  per  fame.  Ma  i 
suoi  soldati,  in  cui  Pausietfi  e Pardor  della 
pugna  si  accrescevano  tutto  di,  il  costrìn- 
sero , dopo  venti  giorni  , ad  animare  il 
combattimento. 

Le  due  armale,  disposte  in  battaglia,  si 
contemplarono  lungamente  in  terribile 
inerzia. 

Raccontasi  che  Bruto  fosse  meu  corag- 
gioso, per  aver  riveduto  lo  spettro  nell’  an- 
tecedente notte.  Puroondimeno  egli , in- 
fiammati i soldati  > diede  il  segnale. 

Ebbe  il  solilo  vantaggio  che  l’accompa- 
gnava , quando  comandava  in  persona. 
Batte  il  nemico  con  la  infanteria  , e fè 
grandissimo  macello  con  la  cavalleria. 

Ma  le  truppe  di  Cassio  comunicando 
alle  altre  il  terrore,  lien  tosto  tutta  l’ar- 
mata si  pos$  in  fuga. 

Bruto, circondalo  da'suoi  piu  bravi  uf- 
fiziali , si  difese  lunga  pezza  con  valo- 
re sorprendente.  Il  figlio  di  Catone  ed  il 
fratello  di  Cassio  furouo  uccisi  al  suo 
fianco.  Ma  finalmente  fu  costretto  a fug- 
gire. 

1 due  Triumviri,  sicuri  della  vittoria, 
comandarono  si  prendesse  Bruto.  Tutta 
Pannata  volò  ad  eseguir  l’ordine.— Al- 
lora Lucilio,  amico  di  Bruto,  risolvette 
sacrificar  la  propria  vita  per  salvarlo. 

Vedendo  che  un  corpo  di  cavalieri 
Traci  stava  per  prender  Bruto,  si  fece  loro 
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arditamente  il1  incontro  , dicendo  esser 
Bruto. 

1 Traci , pieni  dì  gioja  per  tanta  preda, 
spedirono  alcuni  dei  loro,  per  annunciare 
all'  armata  la  loro  ventura. 

Antonio  corse  ad  incontrare  il  prigio- 
niero, col  vile  |>ensiere  d'insultare  alla  mi- 
seria del  vinto.  Molti  soldati  ed  uflmali 
lo  seguivano , e chi  rimpiangeva  la  sven- 
tura di  uomo  così  virtuoso,  chi  gli  rim- 
proverava essersi  serbato  in  vita  per  sot- 
toporsi alla  schiavitù. 

Si  avvicinavano  i Traci:  Antonio  tripu- 
diava. Allora  Lucilio,  avvallatosi  con  lieto 
viso,  gli  disse  : Bruto  non  è preso.  La  for- 
tuna non  ha  avuto  il  potere  di  far  tanto 
oltraggio  alla  tirta.  Per  conservare  il  suo 
onore  , io  gli  ho  fatto  il  sagri fi  sio  della 
mia  vita.  Prendetela  : io  vi  ho  ingannato— 

Sorpreso  da  tanto  eroismo  Antonio , lo 
perdonò,  colmandolo  d’  ogni  maniera  di 
benefìzii.  Miracolo  d’un  tiranno  ! 

Intanto  Bruto,  accompagnato  da  pochi 
immutabili  amici , tragittò  un  Jutoletito 
ruscello,  cinto  da  rupi  e virgulti,  e so- 
pravvenendo la  notte,  si  ricoverò  in  una 
grotta,  per  meglio  sottrarsi  al  suo  barba- 
ro nemico.  (Vedi  Plut.  Vita  di  M.  Bruto, 
Franofort,  an.  1620,  p.  1008  ). 

Dopo  brieve  riposo  , aliò  cou  dolore 
gli  orchi  aj  cielo  , e profferì  con  tutta 
la  energia  dell’anima  sua,  quella  sentenza 
del  profondo  Euripide.  — Virtù  infelice ! 
lo  ti  ho  adorata  come  un  bene  reale:  ma 
tu  altro  non  sei  , che  un  vano  nome  e la 
schiava  della  fortuna  ! 


Richiamò  alla  memoria  con  tenerezza 
i nomi  di  quelli  che  aveva  visto  perir 
nella  battaglia , sotto  la  insegna  della  Li- 
bertà. — Spedì  Statilio,  per  informarsi 
della  sorte  degli  altri  : ma  l’ infelice  non 
ritornò  ; fu  ucciso  da  una  squadra  di  ca- 
vallerìa nemica. 

Allora  Bruto,  prevedendo  la  sua  sorte, 
risolvette  di  uccidersi.  Pregò  quelli  che 
Io  circondavano,  a rendergli  quel  supremo 
uffìzio  ; ma  tutti  si  ricusarono  con  sacro 
rispetto , retrocedendo  all’  inchiesta , per- 
chè tutti  consideravano  Bruto  come  Pul- 
itina tavola  nella  quale  polca  sperar  sal- 
vezza Roma  , naufraga  nell’oceano  della 
tirannide  ! 

Egli  si  ritirò  in  disparte  coiiStrabone, 
già  suo  maestro  di  eloquenza  , e lo  scon- 
giurò a dargli  l’ultima  pruova  solenne  di 
amicizia. Strabane  si  ricusò. — Allora  egli 
impose  ad  uno  schiavo  a compiere  quel 
suo  desiderio;  e Straboxe  esclamò:  Non 
si  saria  mai  detto  che  un  Bruto , in  quel- 
le estremità  avesse  avuto  bisogno  d'  uno 
schiavo  in  mancanza  d' un  amico. 

E rivolta  la  lesta, gli  presentò  la  puuta 
della  spada.  Bruto  vi  si  precipitò  sopra,  e 
subitamente  mandò  l’ultimo  spiro. 

Così  P unico  Eroe , che  tutto  aveva 
oprato  per  far  libera  la  Repubblica  del- 
r Universo,  invocò  la  morte  , e l’ebbe  da 
prode,  per  sottrarsi  alia  inevitabile  schia- 
vitù! 

1 magnanimi  n<fti  han  per  compenso 
che  la  sventura  e la  morte;  e la  terra,  im- 
meritevole di  questi  Apostoli  di  verità  , 
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non  li  reclama  che  sotterra.  Quindi  eter- 
ne le  vergogne, duratura  la  colpa,  bruta- 
le e misera  la  esistenza  de’superstiti! 

Morto  Bruto,  i Triumviri  la  fecero  da 
sovrani  , dividendosi  il  territorio  romano 
come  frutto  d’esecranda  conquista. 

Benché  il  potere  fosse  diviso  in  tre,  era 
pur  posseduto  da  due,  poiché  Lepido 
non  ebbe  alcuna  autorità  sull’armata  e 
sul  popolo. 

Prima  cura  di  essi  fu  il  punir  coloro 
dei  quali  avean  designata  la  strage.  Orten- 
sio , Di  uso  e Quintilio  Varo  , aventi  le 
prime  cariche  della  Repubblica , furono 
uccisi. 

Fu  ordinato  ad  un  senatore  ed  al  figlio, 
che  giltasser  la  sorte,  per  veder  quale  dei 
due  dovea  morire;  ma  essi  si  ricusarono. 
Il  figlio  si  offerse  volontario  al  carnefice, 
ed  il  padre  si  uccise  alia  sua  presenza  — 
Fu  alcuno  che  chiese  esser  sepolto  dopo 
morto  , ed  ebbe  risposta  da  Augusto  : che 
gli  avvoltoi , divorandolo  , gli  avrebber 
formato  la  tomba  nel  ventre. 

Ma  quello  che  più  commosse  e fé  rac- 
capricciar fin  lo  stolto  popolo  romano  , 
fu  il  veder  la  testa  di  Bruto  messa  empia- 
mente ai  piedi  della  statua  di  Cesare  ! 

Le  ceneri  del  grande  Uomo  si  manda- 
rono alla  sua  consorte  Porzia  , la  figlia  di 
Catone,  la  quale,  seguendo  i magnanimi 
esempii  del  padre  e del  marito  , si  uccise, 
inghiottendo  i carboni  accesi  ! 

Tante  morti  sublimi  reclamavano  giu- 
stamente dall’ Epoche  più  remote  venera- 
zione e compianto!  Il  di  che  questi  fotti 


non  faranno  fremer  più  gli  animi , segne- 
rà l’epoca  dell’umana  depravazione  ! 

(8)  Si  vegga  dello  stesso  Michelbtti — 
altra  Tragedia  — L’  assedio  di  Napoli  — 
( Avanti  1’  E.  V.  Anno  21  k.  ) 

(9)  Anno  di  Roma.  709  — Per  questa 
sanguinosa  convenzione  , Lepido  abban- 
donò il  suo  fratello  Paolo  alla  vendetta  del 
suo  collega,  Antonio  permise  la  proscrizio- 
ne di  Lucio  suo  zio  ; ed  Augusto  sofferì  che 
i sicarii  di  Antonio  trucidassero  vilmente 
il  suo  benefattore , il  sommo  Tullio. 

(10)  Se  questa  Nota  per  i Fasti  romani 
non  siegue  l’ordine  Cronologico , è perchè 
ricordiamo  nella  morte  di  Cicerone  un 
solenne  sagrificio  fatto  alla  Patria  per 
salvarla  dalle  congiure  di  Caldina  : sagri- 
ficio che  gli  meritò  il  nome  di  Padre  della 
Patria. 

Anno  di  Roma  691.  — Avanti  G.  C. 
Anno  63. 

I felici  successi  di  Pompeo,  se  esaltaro- 
no la  sua  gloria,  non  accrebbero  il  potere 
di  Roma;  la  quale,  mentr’egli  proseguiva 
le  conquiste  al  di  fuori  , eia  minacciata 
da  una  congiura  condotta  da  Sergio  Cati- 
lina.  Di  stirpe  patrizia  , con  un  coraggio 
che  cresceva  ne’perigli,  eloquente  fin  a dar 
veste  di  amor  patrio  all’ambizione,  costui 
pensò  elevarsi  sulle  rovine  della  Patria. 
Egli  era  tenace  neH’itnpresa,  d’insaziabile 
avidità,  e bramava  le  ricchezze  sol  per 
dare  sfogo  ai  suoi  rei  piaceri , perché  dis- 
soluto era  all’eccesso. 
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Ei  dunque,  adunò  i suoi  compagni  di 
voluttà  in  numero  di  trenta,  e T informò 
della  sua  risoluzione , delle  sue  speranze, 
del  suo  piano. 

Si  proposero  di  sollevar  tutta  la  Italia, 
e quindi  se  la  divisero,  innanzi  tempo. 
Dovevasi  appiccare  il  fuoco  in  diversi 
quartieri  di  Roma,  e in  quel  tumulto  ge- 
nerale, Caldina,  alla  testa  di  un'armata 
raccolta  nell’  Etruria , dovea  impadronir- 
si della  città  , e massacrare  i Senatori. 

Lenitilo,  che  era  stato  Pretore  e giudi- 
ce, doveva  presiedere  alle  assemblee.  Ce- 
tego , che  volea  vendicarsi  di  Cicerone, 
avea  cura  della  strage  : Cassio  degl'  in- 
cendia rii. 

Sciolta  l'adunanza , Cicerone  ebbe  rag- 
guaglio di  tutto  da  certa  Fulvia  , che 
1'  avea  appreso  da  Curio  , suo  amante  e 
congiurato. — Allora  pensò  il  sommo  uo- 
mo a vegliar  sulla  salute  della  Patria. 

Adunò  il  Senato,  poiché  Console  era  , 
e fu  stabilito,  profonder  somme  immense, 
per  acquistar  cognizioui  più  precise,  e 
provvedersi  alla  salute  dello  Stato. 

Catihna  fu  accusato  di  cospirazione. 
Egli,  dissimulando,  si  presentò  in  Senato, 
dichiarandosi  innocente  ; ina  annichilito 
dalla  prepotente  eloquenza  di  Cicerone 
e dalle  tremende  parole  : « Quousque 
tandem  abutcrc  Calilina  patientia  no- 
stra? » fuggi  precipitosamente,  gridan- 
do, voler  nell'universale  rovina  vendicar 
1'  insulto  che  gli  veniva  fatto. 

Venuto  a parlamento  con  LentuJo  c 
Cetego,  lasciò  Roma  di  notte,  e corse  nel- 


la Etruha , ove  Manlio  metteva  insieme 
un'armata. 

Cicerone  si  assicurò  subito  dei  congiu- 
rati rimasti  in  Roma  : Lentulo  , Cetego  , 
Cassio  furono  imprigionati,  e dai  carnefici 
strangolati  nella  prigione. 

Intanto  Calilina  adunava  un'  esercito 
di  ventimila  uomini,  dì  cui  però  solo  una 
terza  parte  era  compiutamente  armala. 
Ricusò  accórre  gli  schiavi  che  gli  si  pre- 
sentavano a torme. 

AH'  avvicinarsi  del  Console  che  gli  !u 
mandato  contro,  ei  fuggi  vilmente  verso 
gli  Appennini , per  penetrar  nelle  Gallie. 
Invano,  poiché  i passaggi  erano  occupati 
da  truppe  superiori  alle  sue.  Circuito  da 
ogni  banda,  non  gli  avvanzava  che  vince- 
re, o morire.  Risolvette  resister  vigorosa- 
mente all’annata  che  lo  inseguiva. 

11  console  Cctejo,  che  per  l'infermità  di 
Antonio  ebbe  il  comando, diede  il  segnale, 
e dopo  sanguinosa  pugna,  in  cui  gran  par- 
te delle  migliori  truppe  perdè,  ruppe  l’ e- 
sercito  di  Catilina  , che  fu  trovato  morto 
sui  campo  di  battaglia. 

Parea  che  questa  congiura  avesse  aper- 
ta piu  la  via  ali'ambizione. 

Poinpeo  tornava  dalla  conquista  del- 
l’Oriente, egli  il  conquistator  dell'Euro- 
pa e dell’Affrica.  Crasso,  il  più  ricco  dei 
Roraaui,  avea  grande  autorità  e forte  par- 
tito nel  Senato.  Ambo  aspiravano  al  po- 
tere , ambo  eran  forti;  ma  rivali , di  ca- 
ratteri ed  interessi  opposti,  s'erau  slonta- 
nati vicendevolmente.  Da  tale  gelosia  Ro- 
ma aspettava  salvezza. 
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Intanto  G.  Osate , spedito  come  preto- 
re nella  Spagna,  u’era  tornato  coperto  di 
gloria  e di  ricchezze.  Ei  risolse  dalla  ri- 
valità di  Pompeo  e Crasso  , trarne  pro- 
fitto. 

L* illustre  generale  che  contava  tra  gli 
antenati  suoi  uomini  popolari  e grandi , 
abbracciò  il  partito  del  popolo  con  ca- 
lore , e dopo  la  morte  di  Siila  fece  ri- 
chiamar dall*  esilio  coloro  che  vi  furo» 
mandati. 

Ei  lusingò  Pompeo, promettendogli  vo- 
lerlo difendere  nel  Senato.  E Pompeo  gli 
accordò  confidenza  e protezione. 

Si  rivolse  a Crasso,  il  quale  per  P invi- 
dia del  rivale  anelava  divenirgli  amico.  E 
dopo  , vedendo  che  essi  non  erano  alieni 
dal  riunire  i loro  interessi,  li  chiamò  insie- 
me, dimostrò  loro  il  vantaggio  e la  necessità 
di  una  riconciliazione,  e fe’che  tra  essi  fos- 
se stabilito  nulla  operarsi  nella  Repubbli- 
ca senza  la  loro  approvazione  ed  autorità— 

(11)  « In  Mola  di  Gaeta, ove  i grandi  di 
« Roma  accorrevano  un  tempo  a villeg- 
« giare,  lungi  dagli  strepiti  del  Foro  e del- 
ti le  cure  cittadine, osservatisi  i preziosi  ru- 
« deri  del  sepolcro  ove  furon  racchiuse 
c le  ceneri  del  Genio  immortale  d* Arpino, 
« Marco  Tullio  Cicerone,  e gli  avanzi 
« ancor  del  sepolcro  della  sua  Tullia.  Qui 
« egli  veniva  ad  accendersi  il  cuore  a 
< quella  magica  eloquenza,  che  a suo  ta- 
te lento  dispose  degli  animi  del  popolo  ro- 
« mano-,  il  quale  non  lardò  a tributargli  il 
n titolo  di  Padre  della  Patria,  dichiararse- 
li gli  debitore  di  sua  salvezza,  ed  onorarlo 


• ripetute  volte  delle  prime  cariche  dello 
« stalo  Eppure  ingegno  cotanto,  che  le 
« ombre  degli  antichi  sapienti  invidiaro- 
« no,  ed  i posteri  inutilmente  bau  cercato 
« imitare  , cadde  vittima  della  ferocia  de* 
« sicarii  di  Marco  Antonio  ; la  sua  testa 
« fu  portata  in  trionfo  , e formò  la  gioia 
« deli*  implacabile  Triumviro } la  divina 
« lingua , punzecchiala  da  Fulvia,  ed  ap- 
« pesa  ai  rostri  , teslimonii  continui  della 
« sua  gloria  cittadina  1 

« Andando  adunque  verso  Itri  , sotto- 
«t  stante  alla  strada  consolare , e pochi 
« passi  lungi  da  questa  , vedesi  1*  antica 
« fabbrica  di  forma  rotooda  , quasi  pira- 
« midale,  di  cui  IVsi remila  superiore  sog- 
li giacque  forse  all*  ingiurie  degli  anni. 
« Giace  sul  confine  di  un  territorio  olive- 
« tato,  la  di  cui  superficie,  di  forma  ret- 
ti mugolare,  nou  oltrepassante  l'estensione 
« di  un  moggio,  è circoscritta  in  tutti  i lati 
a da  un  antico  solidissimo  muro,  che  ha 
t le  pareti  di  lavoro  reticolato  , ed  a cui 
« sorpassano  grossi  pezzi  di  travertino, 
« che  con  superficie  semicircolare  lo  ler- 
ci minano.  Di  questo  muro  la  sola  parte 
tc  orientale  ha  sofferto  le  ingiurie  del  tem- 
« po.  La  base  del  Monumento  ha  sessanta 
« palmi  di  lunghezza  per  cadami  lato,  ed 
k è composta  degli  stessi  enormi  maci- 
« gui  spianati , che  si  elevauo  formando 
« un  ampio  gradino,  oltre  il  quale  la  for- 
ti ma  diviene  rotonda  ; ed  allora  gli  stessi 
ti  macigni  di  cui  si  compone,  presentano 
k un'esterna  superficie  ad  angoli  rientran- 
« ti , sporgente  inegualmente  in  fuon»  ; il 
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u clic  induce  a sospettare  die  i posteri,  jk>- 
« co  curanti,  abbiati  distrutto  r altro  or- 
ti dine  di  macigni  die  contornava  dap- 
« prima  T edilìzio  , e che  questo  avesse  la 
« stessa  fonna  rettangolare  clic  ora  si 
* vede  nella  base;  questa  seconda  disposi- 
ti zione  o*scrvasi  (1110  all'altezza  di  quasi 
« palmi  30,  ohm  i quali  il  Monumento 
« progredisce  inq>overeiido  la  sua  circoli- 
« fcreuza , ina  serba udo  la  forma  rotonda 
tt  fin  quasi  all'altezza  di  80  palmi.  L’itlli- 
u ma  parte  pero  è di  fabbrica  comune,  e 
u non  pare  che  possa  appartenere  ad  una 
« remota  .nitidi ita.  Il  impetto  poi  al  de- 
« scritto  Monumento, e precisamente  nella 
u campagna  soprastante  alla  strada  con- 
ti solare,  vederi  un  masso  di  antica  fab- 
« brina,  rivestita  di  folta  edera  ; qui  cre- 
te desi  dagli  Eruditi  essere  stata  ne' (empi 
tt  andati  una  iscrizione,  che  rammentava 
« a'posteri  il  funesto  caso  dell'infelice  Ar- 
ti pinate. 

tt  Salendo  nella  direzione  islessa  verso  la 
u collina  che  sta  di  rincontro,  quasi  pres- 
ti so  la  sommità  osservami  altri  antichi 
tt  ruderi  rovinali  affatto  dal  tempo  c dalla 
tt  mano  dell'uomo,  che  ne  ha  distrutto  ogni 
tt  ornamento.  La  forma  di  essi  si  accosta 
tt  al  parallelogrammo,  e nell'angolo  orien- 
ti tale  sorge  lo  scheletro  di  una  piramide, 
tt  Ila  il  fronte  rivolto  al  mezzodì , lungo 
tt  50  palmi,  ai  di  cui  estremi  si  vedono 
f<  vesligia  di  altre  due  fabbriche  che  l’af- 
u bulicavano;  talché  nell'insieme  parche 
tt  fosse  un  altare  ; vi  è tradizione  che  di 
« qui  fosse  stata  tolta  un'  iscrizione  con 


« la  leggenda  Acerba  Ara  ; onde  lutto  il 
« territorio  adiacente  appellasi  comune* 
tt  mente  Acer  vara.  Si  vuole  da  alcuni 
tt  che  questo  fosse  il  sepolcro  di  Tullia  , 
« da  altri  che  fosse  quello  dello  stesso  Ci- 
ti cerose.  Celio  R od igeno  riferisce , che 
« 1 impello  alla  torre  di  CICERONE , a' tem- 
« pi  di  Sisto  IV , fu  disollerralo  un  cada- 
ti vere  di  donna , i cui  capelli  cran  trinati 
n d'oro;  ed  un'iscrizione  che  dichiarava 
« esser  quello  il  cadavere  di  Tullia , pare 
tt  che  non  lasci  a dubitai^  sulla  prima 
tt  opinione. 

(1*2)  Appiano  Alessandrino -lib.  IV. 

(13)  Cleopatra  in  età  di  anni  ventisette 
alle  bellezze  naturali  univa  quelle  del- 
l’arte, e le  grazie  di  un  sagace  spirito,  e le 
lusinghe  e le  attrattive  d'un  conversar  fa- 
cile, brioso,  disinvolto;  pregi  che  nissuna 
beltà  romana  possedeva. 

Antonio  dimorava  a Tarsi  in  Cilicia  , 
e Cleopatra  pensò  andarlo  a trovare  , e 
s'imbarcò  sul  Cidno. 

Il  suo  corteggio  era  magnifico.  Coperto 
cT  oro  il  vascello,  di  porpora  l' ampie  vele 
si  spiegavano  superbamente  al  vento.  I 
remi  d'argento  rispondevano  col  misura- 
to tonfo  all'armonia  musicale,  che  diffon- 
deasi  melodicamente  sull’azzurro  delle  ac- 
que. 

La  superba  regina  sedeva  abbandona- 
tamente sur  un  letto  cosperso  tutto  di  au- 
ree stelle  , ed  abbigliata  a mo’  che  Venere 
descrivono  i poeti.  Ai  di  lei  fìauclii  erari 
due  fanciulli  vestiti  come  Cupido,  che  a vi* 
ceuda  la  rinfrescavano  con  magnifici  ven- 
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tagli  — Ninfe  vestite  alla  maniera  delle 
Grazie  e delle  Nereidi  le  feano  corteggio. 
E mentre  sulle  sponde  del  fiume  ardcano  i 
più  rari  profumi , una  cupida  folla  guar~ 
dava  incantata  quell’ immenso  spettacolo. 

Antonio  fu  sorpreso  da  tanta  bellezza  , 
ed  amò  Cleopatra  <T  un  amore  che  fu  per 
lui  fatale. 

Paga  c sccura  della  vittoria , la  Cleopa- 
tra volle  riedere  in  Egitto.  Ed  Antonio  la 
segui  ammaliato , ed  invilito  nelle  dissolu- 
tezze eli’ è bello  tacere. 

Fulvia)  la  reietta  moglie  di  Antonio,  ab- 
bandonala in  Roma  alle  furie  della  gelo- 
sia , pensò  strappar  il  marito  dalle  brac- 
cia incantate  della  regina  di  Egitto.  Ri- 
corse a Lucio  suo  cognato,  allora  Console, 
e gli  espose  in  nome  del  marito  il  dritto 
che  nella  divisione  gli  concedea  porzione, 
uguale  a quella  di  Augusto.  (Questi  ricu- 
sò,e Lucio  in  nome  di  Antonio  gli  dichia- 
rò guerra.  Ma  vinse  Augusto  , e costrinse 
il  nemico  a rifugiarsi  in  Perugia , che  as- 
sediò , c per  fame  ridusse  ad  arrendersi. 
Augusto  fu  largo  di  perdono  a Lucio  ed 
ai  seguaci  — 

Anno  di  Roma  713  — Avanti  G.  C. 

Anno  M. 

Antonio  era  a Lcucopoli  quando  Otta- 
via  giungneva  in  Atene  per  visitarlo,  Ot- 
tavia la  sua  sposa , la  sorella  di  Augusto. 
Cleopatra  temeva  i vezzi  della  rivale  , e 
pei  sempre  più  incatenare  Antonio , ricor- 
se all’arme  del  pianto.  La  sua  faccia  era 


mesta  , lagninosi  gli  occhi  sempre.  Cosi 
accendendo  vieppiù  l’ amore  di  Antonio , 
fe'  che  questi  ordinasse  ad  Ottavia  di  tor- 
narsene a Roma  senza  pur  vederlo. 

Ed  a maggiore  insulto  dei  Romani  la 
ripudiò , c sposò  Cleopatra. 

Nel  teatro  pubblico  era  accorso  il  po- 
polo di  Alessandria.  Due  troni  si  elevava- 
no maestosi , ed  in  uno  si  assideva  Anto- 
nio vestito  da  Bacco,  in  un  altro  Cleopatra 
da  Iside,  la  divinità  degli  Egiziani.  Il  fol- 
le amante  proclamò  Cleopatra  regina  de- 
gli stali  che  le  avea  dati , e nomò  re  dei 
re  i due  figli  loro.  Giunse  ai  Consoli  di 
Roma  relazione  di  tali  follie. 

Cosi  si  menavano  in  trionfo  gli  adulte- 
rò , si  plaudiva  come  a feste  alle  disso- 
lutezze! Cosi  i polenti  costringono  i popo- 
li a far  l’apoteosi  del  vizio! 

Augusto  avea  forti  ragioni  a dichiarar 
la  guerra  ad  Antonio;  pur  la  differì,  per 
sedare  una  sollevazione  nell’lllirio. 

Antonio  avea  conquistati  i Parti.  Spedi 
la  sua  armala  inEuropa  per  abbattere  Au- 
gusto, e Cleopatra  lo  seguiva  a Samo.  Ivi 
un  ridicolo  e mostruoso  miscuglio  d’im- 
mondi piaceri  e di  preparativi  da  guerra. 

Tutti  i soggetti  re  dell’Egitto  e delle 
province  site  presso  il  Ponto-Eusino , eb- 
bcr  l’ordine  di  mandare  soccorsi  di  uomi- 
ni, provvisioni  ed  armi. 

Ed  intanto  commedianti , ballerini,  mu- 
sici , buffoni  circondavano  Antonio  che  , 
immerso  in  quelle  imbelli  blandizie , osa- 
va levar  l’ animo  ai  gravi  sogni  della  vit- 
toria, che  fugge  dai  suoni  clic  uon  son  di 
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brandi  cozzanti  e di  feroci  grida , e dai  fu- 
mi die  non  son  di  sangue  che  sgorga  dai 
squarciati  petti  nemici. 

li  voluttuoso  soggiorno  a Sa  ino,  quello 
di  Atene  ( la  città  dei  grandi  e genero- 
si, profanata  e sozza  dai  meretrici!  diletti) 
furon  vantaggiosi  ad  Augusto,  ch’ebbe 
tempo  di  sollecitare,  ed  intimargli  formal- 
mente la  guerra. 

Le  due  armate  guerreggiavano  per  sola 
ambizione.  Una  si  componeva  tutta  di 
truppe  dell’Oriente  , l’altra  dell’  Occi- 
dente. 

Antonio  contava  centomila  fanti  e ven- 
timila cavalli,  ed  avea  flotta  di  cinque- 
cento vascelli  da  guerra  — Augusto  avea 
solo  ottantamila  uomini  d’infanteria  , ma 
una  cavalleria  uguale  a quella  dell’avver- 
sario: avea  la  metà  dei  vascelli  di  Anto- 
nio, ma  meglio  costrutti,  ed  armati  di  sol- 
dati piu  intrepidi  e forti. 

Anno  di  Roma  7*23— a valili  G.  C. 

Anno  31. 

La  decisione  di  tanta  rivalità  fu  mi 
combattimeuto  navale,  dato  presso  Azio 
nell’  Epiro.  AH’  imboccatura  d’  un  golfo 
Antonio  dispose  i suoi  vascelli  : dirimpet- 
to eran  quelli  di  Augusto. 

I due  generali,  senza  prender  posto  fisso 
per  comandare,  andavano  di  vascello  in 
vascello  animando  i soldati.  Le  truppe  di 
terra  stavano  inerti  spettatori  sul  golfo, 
animando  le  flotte  con  acutissime  grida. 

La  battaglia  cominciò  con  uguale  ardo- 


re, e d’ una  guisa  fin  allora  ignota.  Eran 
le  prore  armate  di  punte  di  bronzo,  che  i 
combattenti  indirizzavate  scambievol- 
mente. 

Si  comballea  con  furore,  ma  senza  van- 
taggio di  alcuna  parte.  Eravi  lieve  di- 
sordine nell’armata  di  Antonio  , quando 
Cleopatra,  presa  da  subito  terrore,  si  diede 
alla  fuga  con  sessanta  vascelli.  Ed  Anto- 
nio, cieco  di  vilissimo  amore,  dicssi  a se- 
guirla precipitosamente  — Cosi  quando 
le  passioni  cadono  dal  trono  di  nobiltà  in 
cui  debbon  sedere , spegnono  anche  il  sen- 
timento e la  bramosia  del  potere  nel  petto 
dei  tiranni  ! 

L’armala  di  terra  si  sottomise.  Augu- 
sto ebbe  facile  c completo  trionfo. 

Ed  Antonio  seguiva  Cleopatra  in  una 
galera  a cinque  ordiiii  di  remi.  La  rag- 
giunse; entrò  nel  suo  vascello,  ma  non 
chiese  vederla.  Era  in  un  silenzio  tristo. 
Il  rossore,  lo  sdegno  (che  restavano  ancora 
nel  suo  animo  per  significare  essere  stato 
uu  (fi  animo  di  uomo)  attutirono  fin  il  de- 
siderio ardente  di  veder  Cleopatra,  fin  il 
desiderio  della  libidine  — Ma  poco  dopo 
si  riconciliò  con  colei  clic  eia  stata  mae- 
stra della  sua  vergogna,  che  si  fe’  pagare 
a prezzo  d’impudichi  baci!  — Oh  ! il  vi- 
le ! Eppure  si  lusingava  die  la  sua  arma- 
la gli  fusse  rimasta  fedele , e spedi  ordini 
per  mandarla  in  Asia.  Ma  al  suo  arri- 
vo in  Affrica  l’attendeva  il  disinganno  tre- 
mendo. 

Questa  novella  lo  rese  furente,  e poco 
mancò  non  si  uccidesse  ; ma  la  sua  ma- 
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no  (remÒ9  e fingendo  cedere  alle  preghie- 
re degli  amici,  si  portò  in  Alessandria. 

Colui  che  uvea  alzala  l’ ambizione  fin 
ad  esser  domina lor  dell’universo,  in  Ire 
ambascerie  accattava  dal  suo  rivale  la  vi- 
ta e la  ignominiosa  permissione  di  passa- 
re i suoi  giorni  nell’ oscuriti , poiché  sen- 
tiva egli  non  poter  mostrare  la  Ironie  a ri- 
cevere il  battesimo  di  luce  che  ci  manda 
Iddio,  perche  l’avca  abbieltata  in  fino  al 
fango  ! 

Augusto  lo  scherni  col  silenzio— E Cleo- 
patra mandò  aneli’ essa  pubbliche  amba- 
scerie , cui  non  fu  risposto,  e segretamen- 
te  l’offerta  della  sua  corona,  purché  aves- 
se risparmiato  i suoi  figli.  Augusto  le  fc 
rispondere  poter  contar  su  lui,  se  riman- 
dasse, o facesse  uccidere  Antonio. 

Antonio  seppe  questi  trattali  : ed  il  fu- 
rore e la  gelosia  in  lui  giunsero  al  colmo. 
Si  chiuse  in  una  casetta  che  fabbricò  sul 
molo,  ed  ivi  si  rodeva  l’anima  nelle  pas- 
sioni tormentatrici  della  tirannia  impo- 
lente  e sventurata»  Ed  ivi,  solo,  odiava  il 
genere  umano, pretendeva  d'imitar  Timo- 
ne , come  se  la  vile  imitazione  anche  dei 
grandi  facesse  grande  ! 

La  gelosia  lo  espulse  dal  suo  abituro  , 
c fuori  seppe  che  Cleopatra  teneva  segrete 
conferenze  con  Tirso,  mandatario  di  Au- 
gusto. 

Cieco  di  rabbia,  non  so  con  qual  incu- 
te, sfidò  Augusto  al  duello.  Ed  Augu- 
sto gli  replicò  freddamente:  Antonio  ha 
mezzi  basti-voli  per  morir  senza  un  du- 
ello. 


Intanto  Cleopatra,  pavida  della  gelosia 
di  Antonio,  si  avea  costrutta  presso  al  tem- 
pio d’ Iside  una  fabbrica , che  parca  desti- 
nata ad  mia  tomba. Ma  ivi  depositò  i suoi 
tesori  e le  sue  cose  preziose,  e le  coperse 
con  torce  ed  altre  materie  combustibili. 
Cosi  pensava  sotti  arsi  all'ira  di  Antonio, e 
mostrare  ad  Augusto  voler  tutto  bruciare, 
se  le  negasse  onesta  capitolazione.  Ed  ivi 
si  chiuse, e fc  dire  ad  Antonio  clic  non  più 
esisteva. 

Premio  degno  ad  un  vile  amore , che 
dispregiano  le  stesse  drude! 

Questa  nuova  contristò  Antonio  fino  al- 
le lagrime,  e richiamò  alla  sua  mente 
l’antica  tenerezza , e disse  parole  di  duolo 
sconfortato,  che  significavano  la  sua  ab- 
iezione giunta  al  colmo,  e che  io  non 
replico  , per  non  fastidire  i nobili  animi 
dei  generosi  che  mi  leggono. 

Fe’  chiamare  il  suo  schiavo  Ero  , cui 
avea  fatto  giurare  lo  avrebbe  ucciso  quan- 
do, giunto  ad  ogni  estremo  di  vita,  di  quel 
supremo  conforto  P avesse  richiesto.  Il  fi- 
do schiavo  sfoderò  la  spada, e vòlta  la  fac- 
cia, trafisse  sì*, e cadde  esanime  ai  piedi  del 
padrone,  che  attonito  lo  contemplò  lunga 
pezza  ammirandone  In  felicità  — E poscia 
tolta  la  spada  , si  trafisse  , e cadde  tra- 
mortito. 

Era  mortale  la  ferita.  Ma  il  sangue,  ag- 
grumendosi , le  sì  che  egli  ricuperasse  i 
sensi.  Venner  molti  nella  stanza,  cui  scon- 
giurava la  morte;  ma  tulli  fuggivano  dal 
tremendo  spettacolo. 

Antonio  restò  in  quel  miserrimo  stato, 
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finche  un  segretario  della  regina  gli  disse 
viver  tuttora  P adorata  femmina. 

Chiese  esser  condotto  da  lei  , e fu  ap- 
pagalo. Ma  Cleopatra , non  volendo  aprir 
la  porta,  gettò  alcune  corde  dalla  finestra, 
con  le  quali  quel  trafitto  fu  introdotto 
nelle  stanze  di  Cleopatra.  Costei  lacerava 
le  vesti,  si  batteva  il  petto,  e baciando  la 
piaga  di  Antonio,  lo  chiamava  suo  aman- 
te , suo  re  , suo  nume. 

Antouio  la  prega  a calmar  tanto  cordo- 
glio,ed  a vivere,  polendo  conservar  l'ono- 
re e la  vita}  e poi  le  aggiunse:  Aon  pian- 
gete la  mia  morte , ma  congratulatevi  me- 
co della  felicità  goduta . Vissi  il  più  fe- 
lice e possente  degli  uomini,  or  la  mia 
caduta  non  è ignominiosa.  Io  son  Roma- 
no, e vinto  da  un  Romano— E dette  que- 
ste parole,  spirò. 

Cleopatra  sola  ebbe  il  permesso  di  ren- 
dere allo  spento  Antonio  gli  ultimi  onori. 

Lo  seppellì  con  le  proprie  mani.  La  fune- 
bre pompa  fu  qual  richiedeva  la  dignità 
dell'estinto  , qual  concedea  il  suo  amore. 

Le  derelitta  Regina  languiva  nella  vo- 
lontaria prigione.  Il  dolor  |>er  la  perdita 
di  Antonio,  i colpi  che  si  avea  dati  sul 
seno,  le  accesero  ardente  febbre—  Risol- 
vette morir  di  fame,  e ricusava  ogni  nu- 
tritura  , dicendo  esser  ciò  necessario  a cu- 
rare il  suo  morbo.  Ma  Augusto,  saputo  il 
vero  motivo  di  tal  procedere  dai  medici  , 
minacciò  punirla  nei  figli,  qualora  mo- 
risse. 
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Anno  di  Roma  72V — avanti  G.  C. 
Anno  30. 

Augusto  fece  il  suo  ingresso  in  Alessan- 
dria. I cittadini  tremavano,  ma  bentosto 
furou  rassicurali  dal  procedere  del  vinci- 
tore. Due  furono  gli  uccisi,  Cesai  ia no,  fi- 
glio di  G.  Cesare  , ed  il  primogenito  di 
Antonio. 

Intanto  Cleopatra  avea  conservata  se- 
greta corrispondenza  nel  campo  di  Augu- 
sto con  Dolabella,  Romano  di  alti  natali, 
e che  o per  pietà  della  regina , o per  altri 
motivi  s’ interessava  in  suo  favore — Da 
costui  seppe  che  Augusto  la  mandereb- 
be coi  figli  in  Roma,  per  ornare  il  suo 
trionfo. 

Allora  la  sventurata , piangendo  la  sua 
•schiavitù , fe’  solenne  giuramento  sulla 
tomba  di  Antonio  di  noti  sopravvivergli. 

Ordinò  sontuoso  banchetto , vesti  ric- 
chissime vesti,  e si  portò  ad  assistere  alla 
lesta.  Quando  questa  ebbe  fine,  ordinò  a 
lutti  si  ritirassero,  e fe'  restar  solo  due  da- 
migelle. 

lu  un  canestro  di  frulla  avea  fatto 
ascondere  un'aspide.  Scrisse  ad  Augusto 
la  sua  risoluzione  , scongiurandolo  che  la 
lasciasse  sep|>ellir  nella  tomba  di  Antonio. 
Augusto  spiccò  messi  j»er  impedir  1'  atten- 
tato, ina  fu  tardi.  Gl'inviati  la  trovaron 
morente,  sdraiala  sui  letto,  c coperta  dei 
reali  ammanti  — ìride  sua  fida  camerie- 
ra era  prostesa  a'  suoi  piedi  , e Carminile 
sosteneva  sul  morente  capo  il  diadema 
folgorante  — E dunque  finita  1 sciamò 
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un  messaggero  — 51  , rispose  Carmio- 
ne:  tal  morte  è degna  di  una  Regina  , 
d’ una  dipendente  da  antenati  coperti  di 
gloria!  » e spirò  con  la  diletta  padrona. 

Cosi  una  violenta  morte  e la  schiavitù 
fu  premio  ai  due  voluttuosi  che  non  sep- 
pero vivere! 

(li)  Poi  interrotte  per  P improvviso 
innalzamento  del  Monte  Nuovo  nel  1538. 
Sveton  : in  Caes.  Aug. 

(15)  Soprannominato  Turino  — - La 
piu  parte  degli  Scrittori , guidata  da  falla- 
cissima gloria , sostiene  malamente  che 
Augusto  fosse  nato  in  Turio  , meutre  con 
tanta  verità  Sveton  io  invit:  Aug.  n’espo- 
ne la  genealogia.  E narra  che  nacque  nel- 
la regione  Palatina,  in  luogo  appellato  atl 
Capita  Bulula , cioè  ai  capi  dei  buoi , e 
lu  allevalo  in  angusta  dimora  presso  Vel- 
Jetri  — Ciò  che  ha  potuto  menare  all’  er- 
rore di  denominar  Turio  Augusto,  fu  Tes- 
ser nato  poco  dopo  che  Ottavio  suo  padre 
die’  l’estrema  rotta  alle  genti  di  Spartaco, 
che  primeggiarono  nella  colonia  di  Turio. 

(16)  Anfiteatro  di  Pozzuoli  — Sarebbe 
inutile  cosa  rimembrare  il  lusso  che  gli 
antichi  profondevano  negli  anfiteatri , e 
nei  sanguinosi  spettacoli  che  vi  celebra- 
vano. Ma  immensa  sontuosità  spiegò  Poz- 
zuoli nelle  feste  cou  cui  celebrò  Augusto, 
feste  in  cui  facevano  eco  alla  comune  gioia 
gli  ululi  di  mille  fiere  ed  i lai  dei  mo- 
renti. 

Or  non  sarà  discaro  ch’io  parli  di  que- 
sto Anfiteatro  di  Pozzuoli , testimone  su- 
perstite della  grandezza  dell’ emula  di  Ro- 


ma , della  favorita  sede  dei  signori  del 
Mondo,  che  sorge  novellamente  alla  luce. 

La  porta  settentrionale  presenta  doppio 
ordine  di  pilastri , i quali  formavano  ire 
lunghi  e vasti  porticati , fatti  per  sostener 
la  tribuna  dell’imperatore  : anche  nella 
sua  rovina  mostra  la  sua  sontuosità  ed 
eleganza.  Le  alte  colonne  ed  i giganteschi 
capitelli  sono  cTuu  marmo  oscuro,  che  ri- 
saltava sul  bianco  delle  gradinale.  1 loro 
magnifici  frammenti  slan  rovescioni  in 
mezzo  l’ arena. 

Sonvi  alcuni  avvanzi  di  statue,  che  ci 
annunziano  come  anche  la  scultura  abbel- 
lisse questo  superbo  seggio  — Ivi  Tirida- 
le  re  dell’  Armenia , per  mostrare  a Ne- 
rone la  sua  destrezza , uccise  due  lori  cou 
un  sol  giavellotto. 

Quattro  porte  principali  davano  acces- 
so alle  scalinate  delle  varie  Cavee  ed  al- 
V Arena.  Molti  altri  ingressi  son  nel  mu- 
ro del  Podio, donde  uscivano  i Gladiatori, 
e che  comunicavano  coi  sotterranei  delle 
fiere. 

Innanzi  al  Podio  evvi  un  canale,  ove 
sono  ordinala  incute  le  buche  pei  pali  che 
dovevan  sostener  le  dorate  reti,  per  difesa 
degli  spettatori  dall’  impelo  delle  Gere  <— 
Calplrmo  nella  VII  Egloga  nc  parla,  ma 
nessuno  esempio  se  n’era  avuto  fin  ora. 

I sotterranei  ove  son  diretti  gli  scava- 
menti, son  d’una  forma  nuova  e curiosa, 
c più  regolare  di  quelli  di  Capua  , i soli 
fin  oggi  conosciuti;  poiché  i tentativi  fat- 
ti per  iscuoprir  quelli  del  Colosseo,  rima- 
sero infruttuosi. 
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Ben  presto  i lavori  si  occuperanno  a 
scuoprir  la  parte  esterna  delPAufiteatro  , 
ove  dovrai»  rinvenirsi  alcune  di  quelle 
sontuose  statue , per  le  quali  la  scultura 
antica  sembrava  aver  esauriti  gli  ultimi 
sforzi,  statue  gareggianti  con  V Adone,  la 
Psiche  c Venere  Vincitrice . 

( Vedi  pei  Gladiatori  — Nota  li.  Ca- 
po XI  ). 

Possano  le  scoverte  dei  nostri  Monu- 
menti sepolti  in  Pozzuoli,  Baja  e Cuma 
additare  all’  Europa  meravigliala  la  no- 
stra grandezza  e civiltà  antica , ed  i pro- 
gressi della  moderna. 

Ed  in  Pozzuoli  la  Cattedrale  di  oggi 
fu  antico  tempio  sacrato  ad  Ottaviano 
Augusto,  ove  si  prostituivano  le  adorazio- 
ni degli  uomini  ad  un  uomo.  E dopo  le 
battaglie  di  Filippi , Ottaviano  fermò  ac- 
cordo con  Marco  Antonio  a funestare 
quella  citili  ( stata  a loro  contraria  ) con 
proscrizioni  sanguinose  c con  rapine— -E 
Pozzuoli  adorava  il  suo  distruttore— -Ecco 
di  quale  vile  natura  sono  formati  gli  uo- 
mini ! 

(17)  Nell’anno  648  della  fondazione  di 
Roma  nacque  in  Arpino  Marco  Tullio 
Cicerone.  Questo  nome  ricorda  il  princi- 
pe della  romana  eloquenza  , lo  storico, 
il  gran  filosofo,  l’uomo  di  Stato. 

11  sommo  uomo  occupò  le  prime  digni- 
tà nella  Repubblica  , eppure  tra  gl’  im- 
mensi affari  scrisse  immensi  e svariati 
volumi  con  quella  grazia  di  eloquio , con 
quella  vastità  che  anche  ai  di  nostri  si 
ammira  e venera. 


Fu  profondo  cultore  della  greca  sapien- 
za , e suo  espositore  ed  illustratore  chia- 
rissimo. 

E noi  deploriamo  la  perdita  di  alcuni 
libri  del  celebre  Cicerone,  come  di  quel- 
li sulla  Gloria, e dell’altro  Ortensio,  iu  cui 
lodavasi  la  filosofia  : tanto  amore  ci  strin- 
ge pel  potentissimo  intelletto. 

Contava  Panno  sessantesimoquarto  del- 
l’età sua.  La  sua  anima  bolliva  ancora 
di  amor  patrio,  il  suo  dorso  si  curvava 
sotto  la  pesante  mano  dei  gloriosissimi  an- 
ni , quando  l’infame  ira  di  Ottaviano  fe’ 
troncar  quella  bella  esistenza  ( Slepli. 
Balut  — De  die  nal : Ciceron — e Frane. 
Fabric.  ) 

Tacque  il  suono  della  gloria  di  Cicero- 
ne, ch’era  l’ insulto  del  tiranno  ; ma  i se- 
coli la  mendicarono. 

Son  degli  Storici  vili  ed  adulatori  che 
vogliono  scusare  Ottaviano,  ma  vanamen- 
te, poiché  la  strage  dei  sommi  è il  mar- 
chio più  incancellabile  che  la  destra  di 
Dio  stampi  sul  fronte  dei  tiranni  ! 

OPERE  DI  M.  TULLIO  CICERONE. 

Rhctoricorum  ad  Hercunium , lib.  4 . 

De  inveri t ione  Bhetorica . lib.  2. 

De  Oratore  ad  q • F rat  rem. 

De  claris  Oratorihus,  liler  qui  dicitur 
Brut  us, 

Orator  ad  Brutum, 

Topica  ad  C . Trebatium, 

Partiliones  Oratoriae . 

De  optimo  genere  oratorum. 
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Orationes. 

Epistola*.'. 

Acadcmiiinun  quaestionetn  ad  Vurronem, 
lilu  i. 

Academiarum  Quaestionetn , ItO.  4 , qui 
inscribilur  Lucidi us. 

De  fini  bus  honorum , et  malorum , lib.  3. 
Tuscttlnnorum  Di  sputati  omini , lib.  5. 
De  Natura  Deorum , lib.  3. 

De  divinalione , lib.  3 . 

De  Fato , lib.  t. 

De  Le  gibus , lib.  3. 

Calo  major , 5iW  de  senectute. 

I. eli  us,  siee  de  ambitili. 

P arado xa  stoi corinti. 

(18)  Era  Tanno  di  Roma  668.  ed  in 
Amitenio  usciva  alla  luce  Cajo  Sallustio 
Crispo.  Scrisse  un’Opera  nella  quale  van 
narrate  le  vicende  della  Repubblica  dalla 
morte  di  Siila  fino  alla  congiura  di  Cati- 
lina,  c per  essa  ottenne  fama  di  Storico 
insigne.  Ma  i vortici  del  tempo  hanno  in- 
goiala quest’ opera  , che  non  è a noi  per- 
venuta. 

Però  la  congiura  di  Caldina  e la  guer- 
ra di  Giugurla  son  troppo  bastevoli  ad 
eternar  la  memoria  dell’  illustre  Storico. 
Conciso  e vibrato  è il  suo  stile,  e tal  che 
toglie  ad  ognuno  la  speranza  di  esprimer 
lo  stesso  con  pari  chiarezza  e brevità.  11 
retore  Quintiliano  paragona  T onorando 
ingegno  a Tucidide  } ma  i grandi  son  da 
paragonarsi  solo  a se  stessi. 

Nel  cinqtinutunesimo  anno  della  sua  età 


fini  Sallustio  la  gloriosa  vita.  Ecco  le  alle 
opere  ; 

De  conjuralione  Catilinae.  . 

De  bello  tuguri  ino. 

De  Republica  ordinando  ad  C . Cae so- 
relli epist.  let . 2. 

Declamano  ed  L.  Catilinam. 

Caji  Sallustii  Crispi  in  Man  uni  Tulliani 
Ciceronem.  Oratio. 

(Di  queste  due  ultime  Opere  gli  erudi- 
ti fanno  autore  Porcio  Catione  , o Vibio 
Crispo.  ) 

(19)  Publio  Ovidio  Nasone  ebbe  a pa- 
tria Solinomi  , clic  ancor  oggi  superbisce 
di  tanto  nome.  La  sua  anima  nacque  alla 
poesia.  Recossi  in  Roma  a compiere  gli 
studii  , e ben  presto  la  fama  proda  mollo 
altissimo  Poeta.  Ma  la  sventura,  retaggio 
dei  grandi,  lo  colpi  nel  piu  bello  della  sua 
gloria.  L’ira  di  Augusto,  ch’è  ignoto  an- 
cora da  qual  cagione  fusse  destata , lo  ri- 
legò in  Tomi  nella  Scizia , provincia  di 
Ponto,  sita  sul  mar  Nero — Ma  i Poeti  son 
grandi  anche  nella  sventura.  l)a quelle  ino- 
spite sponde  venne  cosi  melodioso  il  suono 
della  mesta  elegia  e dell’ epistole,  da  ri- 
destare nei  gentili,  nati  a sentire  il  bello 
della  poesia , palpiti  di  deliziosa  tristezza 
e tenerissimo  pianto. 

Fu  Poeta  sommo  ed  immaginoso  ndle 
Metamorfosi  : bello  c passionalo  quando 
cantò  d’amore:  fu  poeta  sempre. 

Nacque  nell’Anno  di  Roma  710  , mori 
nella  terra  dell’esilio  di  anni  sessanta. 
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Di  lui  ci  restano  le  seguenti  opere  : 

Heroides , sive  epistolae  20. 

Antonini , lib.  5. 

De  arie  amandi , lib • J. 

Remedia  amori s , /i£.  J. 

Mei  amor phoseon  , 15. 

Fastorum , /i£.  ^ priore s. 

Tristium  elegiarum  , /<£•  5. 

Epislolarum  Ponlicantm , siVe  er  Pon- 
to, ///».  4. 

/òi  s 1 si  Ve  Dirae  in  Ibin. 

Halienticon,  sive  de  piscibtts . 

De  me  diramine  Jaciei. 

E di  altre  opere  fu  ièrace  l’ allo  inge- 
gno di  Ovidio,  ma  a noi  pervennero  sol-, 
tanto  i titoli.  Tali  sono 

Fastorum , fi&.  (Ani.  Costanzo  da  Fa- 
vo disse,  ritrovarsi  tale  opera  nella  biblio- 
teca Acc.  di  Parigi.  Ma  il  Masson  nella 
vita  di  Ovidio  smentisce  tale  opinione  ). 
Medea  Traged:  (Quintiliano — de  Oralo - 
rib . : cap.  12.  Quindi  gli  Eruditi  danno 
ad  Ovidio  l’onore  d’avere  il  primo  cal- 
zato il  romano  coturno  ). 
Declamaliones  (sua  unica  opera  in  prosa). 
Melhaphrasis  phenomenon  Arali. 
Epigrammata  ( Veggasi  Poliziano  cap. 
59).  — 

Niccolò  Emsio  nella  raccolta  dei  fram- 
menti di  Ovidio  ). 

in  melos  poetas  liber  (Quintiliano,  lib.  6). 
Triumphus  Caesaris  de  Illiriis. 

Carmen  de  laudi  bus  Augusti , jam  de- 
functi. ( Ovid.  Epist.  Pont.  lib.  4.  ) 
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De  bello  Attico  ad  Tibcrium , lib.  2. 
Vaticinorum  liber » 

E sebben  senza  certezza  alcuna  , gli  si 
attribuiscono  molte  altre  opere , come  : 
V albero  della  neve.  Elegia . 

La  consolazione  a Livia , per  la  morte  di 
Dmso  fratello  di  Tiberio • (L’autore 
n’  c Pedo  Albinovano,  poeta  contempo- 
raneo ed  amico  di  Ovidio  ). 

La  Filomela.  Elegia. 

Della  pulce.  Elegia.  ( poscia  pubblicata 
sotto  il  nome  di  Afillo  Sergiano  )• 

Del  sogno — Poemetto. 

Gli  argomenti  delle  Eneidì  di  Virgilio. 
De  vctula.  (della  Vecchia)',  lib.  3. 

(20)  Nella  Lucania  era  una  citta  noma- 
la Venosa , ed  ivi  nell’  anno  G88  di  Ro- 
ma nasceva  Qunto  Orazio  Flaócoi  Vis* 
se  cinquantaselte  anni.  La  sua  gioven- 
tù passolla  nella  milizia,  e giunse  ed  esser 
tribuno.  Ma  il  suo  coraggio  -non  fu  pari 
al  suo  ingegni».  Nella  guerra  di  Ottaviano 
contro  Bruto  e Cassio  , nella  tremenda 
guerra  di  Filippi,  gittò  lo  scudo,  come  con- 
fessa, ei  stesso,  e si  salvò  con  la  fuga.  Fu 
forsi  perchò  vedea  la  tirannide  abbat- 
tere i più  forti  propugnatori  della  liberta? 

Tornato  in  Roma  , volse  l’animo  alla 
poesia.  Amico  di  Virgilio,  fu  da  questi 
presentato  a Mecenate,  il  favorito  di  Au- 
gusto. 

Fu  il  primo  ad  evocar  la  lirica  Musa 
Latina — Nobile  ed  elegante  nei  versi,  te- 
nero nella  passione, è inimitabile, perfetto, 

28 
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sublime.  Egli  è il  Pindaro  , l’Anacreoule 
latino. 

L’epistola  ai  Pisolò,  comunemente  det- 
ta Arte  Poetica , è il  codice  del  buon  gu- 
sto, Pemporeu  di  tutte  le  leggi  che  gover- 
nano il  bello  in  ogni  sua  branca. 

Queste  sono  le  opere  sue  : 

Carminimi , si  ve  o dar  uni , lib.  4. 
Epodott , lib.  unus. 

Carmen  Saeculare. 

Sermonum  , lib.  4, 

De  arte  poetica . 

(21)  In  Formia  nacque  Marco  Vitru- 
vio  Pollionb.I1  primo  Architetto  del  suo 
secolo  e dei  tempi  posteriori,  scrisse  cosi 
profondamente  dell’  arte  sua , che  i famo- 
si Leon  Battista  Alberti  ed  Andrea  Palla- 
dio , molti  secoli  dopo , non  fecero  che  ri- 
produrre le  sue  opere. 

1 suoi  libri  sono  ingemmati  da  sublimi 
pensieri  di  Filosofìa.  Essi  sou  dedicati  ad 
Augusto,  il  quale,  poiché  in  pratica  non 
dovea  esser  men  celebre,  lo  addisse  alla 
direzione  delle  macchine  militari.  ( Vilr. 
Proem.  1. — Bern.  Galiani.  Vita  di  Virt. 
Nap.  1758). 

(2*2)  Moltissimi  altri  chiari  Scrittori,  sì 
potrrbber  qui  esporre;  ma  per  non  ingol- 
farci nella  Storia  della  Letteratura,  troppo 
divergente  dal  nostro  scopo,  ci  limiteremo 
a far  parola  di  due  altri. 

Caio  Lucilio  nacque  nell’  Auranca 
Sessa.  Fu  zio  di  Pompeo  il  Grande , ed  ai 
suoi  tempi  onorato  come  dotto.  Fu  il  pri- 


mo inventore  della  Satira.  Ne  scrisse  non 
men  di  trenta  libri , ma  a noi  non  ne  ri- 
mangono che  alcuni  brani.  ( Corpus  om- 
nium velerum  poetarum  latinorum . Lug- 
duni  1603.  pag.  471— - Giano  Gulelmi  : 
Verisimilium  lib.  2 ). 

Marco  Pacuvio  ebbe  i natali  in  Brin- 
disi. Fu  Poeta  di  altissimo  nome  , ed  ec- 
cellente pittore , talché  Cicerone , Sveto- 
nio  , Macrobio  ed  altri  molti  lo  colmaro- 
no di  lodi.  Scrisse  molle  Tragedie;  ma  a 
noi  restali  solo  i titoli.  Tali  sono  : Antio- 
pes-—Tyber—-Judiciumamorum.  Achil- 
les  — Medea.  Macrobio  nei  Saturnali  , 
lib.  6,cap:  1,  rapporta  alcuni  versi  di 
questa  ultima  tragedia  che  furon  tolti  e 
copiati  da  Virgilio. 

Riportiamo  un  brano  del  Tacito  mo- 
derno, del  quale  ne  abbiamo  trascritti  al- 
tri nelle  pagine  40,  41, 101-1 12 «La  pri- 
« ma  luce  di  lettere  italiane  spuntò  in  tar- 
li ra  Napoletana  dalle  colonie  greche  : Ze- 
li leuco  si  disse  da  Locri,  Pitagora  da  Cro- 
« tone,  Archita  era  da  Taranto , Alessi  di 
« Sibari , ed  in  altra  età  Ennio , Cicerone, 
« Sallustio , Vitruvio , Ovidio , Orazio  eb- 
« boro  i natali  sotto  il  nostro  cielo.  Le  Iel- 
le tere  morirono  : e i tempi  spietati  per 
a crudeltà  d’imperatori  , tumulti  di  pie- 
ci be,  licenze  di  esercito,  furono  seguili 
uda  invasioni  di  barbare  genti,  Unni, 
« Vandali , Goti.  Il  primo  che  osasse  ri- 
« destar  la  dottrina  , e sapesse  invaghirne 
« il  buon  re  Teodoi  ico,  fu  Ca&siodoro,  na- 
« lo  in  Squillace,  piccola  città  delle  Cala- 
li brie.  In  lui  si  spense  la  italiana  Jeilei  a- 
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« tara,  e resti  sepolta  per  lungo  tempo  sal- 
ii toiJ  ferreo  scettro  dei  Lombardi  e dei  Sa- 
« raceui , se  non  quanto  serbava  piccolo 
u e segreto  ricovero  in  Montecasino.  Co- 
« me  polle  lettere  rialzassero  lo  impauri- 
li lo  capo  per  virtù  dei  re  Svevi,  cades- 


« sero  nuovamente  per  gli  Angioini,  risor- 
k gesserò  negli  Aragonesi  , e fossero  op- 
« presse  nel  tanto  lungo  vicereale  governo, 
« non  fa  mestieri  eh’ io  qui  rammenti.  » — 
Storia  del  Reame  di  Napoli — Libro  Sesto. 


SPSS) 
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An.  I dell'  Era  Volgare. 

Augusto, per  giustificare  la  sua  usur- 
pazione , per  lunghi  anni  imperò  con 
moderato  potere;  necessaria  e sommes- 
sa giustizia  per  chi  si  elevava  primo  da 
signore  assoluto  dopo  le  perenni  stra- 
gi civili,  e dopo  i distrutti  incantesimi 
di  liberta  e di  Repubblica. 

I Germani  riceverono  da  lui  le  leg- 
gi; i Parti  J(l)  per  lui  cessarono  dal- 


le ostilità  ; c fin  gli  Etiopi  e gl'  India- 
ni (2)  inviarono  messaggieri  a Roma, 
per  ricercarne  l’alleanza;  ed  Augusto, 
tra  i plausi  di  popoli  stanchi  di  dissi- 
di! ed  anelanti  di  pace,  acchetavate 
discordie  di  lontani  principi , e dava 
il  suo  nome  al  secolo  che,  celebrando- 
lo, gli  tributava  onori. 

La  civiltà  sorgeva,  intanto,  più  bel- 
la, perché  erano  ancora  vive  le  rimem- 
branze dei  dolori  ; e Mecenate , abben- 
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che  non  foste  ministro , o chiamato  a’ 
difficili  travagli  del  governo,  pure  in- 
spirava in  Augusto  sentimenti  genero- 
si e miti  consigli.  Cosi  che  accrebbe  la 
sua  fama  il  riordinamento  del  Calen- 
dario (3),  eseguendone  le  modificazio- 
ni che  Giulio  Cesare  aveva  in  pensiero. 

An.  5. 

Egli  ereditando  le  doviziose  ville  di 
Lucullo  e Pollione,  e vedendo  che  in 
Napoli , Pozzuoli,  Misono  (porto  per  le 
flotte  romane)  v’cra  penuria  di  acque, 
egli  con  opera  ardimentosa  , nell’  at- 
tingerne la  sorgente  dal  fiume  Sabato 
del  Sannio  , facendole  fluire  per  Poz- 
zuoli e Baia  , ravvivo  puranco  il  pro- 
montorio di  Miseno  ('!). 

Invitato  dalle  delizie  di  Capri  ( abi- 
tata un  tempo  da’Telcboi  (5))  vi  si  fer- 
mò , scegliendola  come  stanza  beata  di 
calma  , tanto  più  che  al  suo  giungere 
vide  rinverdire  un'annosa  elee  (6).  E 
comecché  Capri  apparteneva  a’Napoli- 
tani,  cosi  egli , ritenendola,  in  ricom- 
pensa cedeva  a loro  1’  altra  isola  det- 
ta Enaria  , di  quella  assai  più  vasta. 

An.  IO. 

Napoli  , perchè  stette  salda  ai  tu- 
multi de’  popoli  limitrofi , non  cadde 
sotto  la  sanguinosa  vendetta  del  Lazio; 
anzi  le  misere  ruine  della  Campania  e 
del  Sannio  tornarono  al  loro  prisco 


ingrandimento  — Ed  i benefizii  della 
pace,  animando  le  menti  ed  infiam- 
mando le  arti  divine,  consigliò  ad  eri- 
gere un  ampio  Teatro  con  la  classica 
forma  della  greca  architettura;  ed  un 
solenne  Ginnasio  che  già  esistente  da 
tempi  immemorabili,  ora  diveniva  più 
ricercato  dall'ardente  gioventù  di  Na- 
poli , in  cui,  per  le  sapienze  delle 
scuole,  e per  gli  escrcizii  corporali, 
venivan  dotte  le  menti,  e vigorosi  i 
corpi  per  1’  ammaestramento  delle  ar- 
mi , a sacra  difesa  della  Patria  (7). 

Ottaviano  sollecito  intanto  ed  ac- 
corto, premiando  i suoi  veterani , ed  a 
preferenza  quelli  che  vinsero  ad  Azio, 
dedusse  militari  colonie  nelle  nostre  re- 
gioni; cosicché  furono  prescelte  all’uo- 
po : Sora , Teano,  Acerra,  Atella  , Tre- 
bula  , Telesia  , Benevento , Nocera  , 
Nola  , (8)  Volturno , (9)  Pozzuoli , Cu- 
oia e Sorrento,  (IO) rimanendo  da  que- 
sta ultima,  per  le  novelle  occupazioni, 
espulsi  i Sacerdoti,  e squallido  il  cele- 
bratissimo tempio  di  Minerva,  fino  al- 
lora venerato  e potente  per  l'avito 
splendore. 

Ma  nell'  assoluto  dominio  di  Augu- 
sto, ne’suoi  superbi  e paghi  desiderii, 
si  allignava  il  germe  di  privati  dolo- 
ri , poiché  conturbavano  le  imperiali 
dovizie  le  perfìdie  di  Marco  Agrippa  , 
figliuolo  adottivo  di  Augusto , e le  ne- 
fande lascivie  di  Giulia  sua  figlia,  e di 
Giulia  nepote.  Sdegnato  Augusto  di 
questi  obbrobrii,  relegò  Agrippa  in 
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Planaria  (II);  e da  padre  austero, 
aveva  deliberato  di  far  perirò  la  figlia, 
se  quella  ira  decorosa  non  fosse  sta- 
ta temperata  da  incauta  caritè.  — Pur 
pensò  di  punirla , e togliendole  l’ uso 
smodato  del  vino  e le  mondizie  lus- 
sureggianti , la  confinò  con  la  trista 
madre  Scribonia  nella  isola  inospita 
di  Pandataria  (12). — Per  cinque  anni 
perdurò  nella  prigionia  , finché  (mo- 
rendole il  padre  ) passala  in  Reggio, 
con  apparenza  di  meno  rigida  custo- 
dia, la  Giulia  mori  d’ inedia  per  voler 
del  marito  Tiberio  (13). 

Augusto  (14)  recandosi  in  Napoli 
per  assistere  a'  giuochi  quinquennali, 
istituiti  ad  onore  di  Minerva  ed  a lei 
sacri , si  ammalò,  cosicché  soffermas- 
si in  Pozzuoli.  Sperante  salute,  andò  in 
Capri,  poi,  durante  le  feste,  in  Napoli, 
ma  peggiorando  , nel  recarsi  in  Nola, 
morì,  con  fama  non  dubbia  che  Livia 
sua  moglie,  e Tiberio  figlio  delle  pri- 
me nozze  di  lei,  gli  avessero  affrettata 
la  morte  (15).  E questa  segnava  le  pri- 
me tracce  della  Tiberiana  sceilerag- 
gine. 

An.  14. 

E qui  si  compie  la  Storia  antica  ; e 
qui  le  incertezze  e le  favole  miste  con 
la  santità  del  vero  c con  i dubbii  sto- 
rici ban  termine  , poiché  ne’ fatti  che 
esporrò,  avvalorali  da  autenticità  gra- 
vissime , avranno  sentiero  più  libero 


e sicuro.  E se  la  vetusta  Storia  , de- 
gna di  ricerche  profonde,  è stata  espo- 
sta sulle  congetture  e sulle  sapienze 
archeologiche,  questa  che  verrà,  al- 
lontanandosi da  tempi  remoti , offre 
meno  ostacoli  c meno  diffidenze  pure 
crudeli , per  chi  tenta  narrare  i fasti 
c le  sciagure  della  Patria  venerata. 

E qui  epoca  solenne , avvegnaché 
prima  di  ritornare  alla  Storia , come 
principio  di  verità  veneranda,  fu  la 
nascita  di  Cristo  (nell’Anno 753 — dal- 
la fondazione  di  Roma  — e nell’Anno 
trentesimo  dell’  impero  di  Augusto  , 
quattordici  anni  innanzi  alla  costui 
morte  ) (IG),  il  Rigeneratore  de'SecoIi, 
il  maestro  divino  della  sapienza,  il  Dio 
che  si  affratellò  con  gli  uomini , e che 
tra  i tempi  de’ sanguinosi  eccidii  dettò 
le  pagine  miti  ed  eterne  del  Vangelo, 
per  cui  divennero  dolcezze  le  avversi- 
tà, di  speranza  l’avvenire  , e mezzo  di 
avverarla  le  virtù.  Quindi  la  vendetta 
si  cangiò  in  perdono,  la  ira  fu  spenta 
dai  baci, la  strage  si  tramutò  nelle  bea- 
titudini della  pace!  E la  superbia  del- 
l'impero cruente  di  Roma  si  prostrò 
dinnanzi  al  modesto  tugurio  di  Ga- 
lilea! 

Morto  Augusto,  subitamente  Tiberio 
Cesare  Nerone,  ( 1 7)  nato  in  Fondi  città 
della  Campania  (18),  ncll’assumere  la 
suprema  dignità,  fé  trucidare  Agrippa, 
come  ostacolo  a dominio  assoluto.  Si 
mostrò  mite  ne’  primi  anni , de  esperto 
dissimulatore;  ma  in  breve  sdegnando 
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quelle  apparenze,  tutta  appalesò  la  in- 
dole perversa  e tirannica , opposta  a 
quella  di  Germanico  figlio  di  Druso, 
suo  fratello.  Quindi  avendo  a maestro 
il  sospetto,  diffuse  neiruniverso  e nella 
stupida  Roma  lo  sconforto  ed  il  ter- 
rore. 

Mentre  che  le  azioni  le  più  innocue 
venivano  ascritte  a delitto , e l’ imma- 
ginoso sospetto,  diveniva  sozzo  di  san- 
gue , il  codardo  Tiberio  segnava  im- 
mense vittime. 

Quel  Germanico  che  contenne  i de- 
sidero delle  vincitrici  legioni  romane, 
che  nella  Germania  lo  volevano  eleg- 
gere capo  dell’  impero,  ed  egli , amato 
dalle  squadre,  sopprimendo  quelle  se- 
duzioni, si  tenne  divoto  a Tiberio  (19), 
per  suo  ordine  ( poiché  a questi  de- 
stava gelosia  quella  virtù  ) dopo  che 
Germanico  sottomise  contrade  immen- 
se al  dominio  romano , dopo  che  in 
Roma  ebbe  la  pompa  del  trionfo,  ar- 
ricchito dai  vessilli  di  Varo  e tra  le  ac- 
clamazioni popolari,  mandato  in  0- 
riente,  fu  vilmente  avvelenato  in  Siria 
da  Pisone , stramonio  della  tiranni- 
de (20).  Roma  si  contristò  alle  sven- 
ture di  Germanico,  ma  le  lagrime  po- 
polari caddero  sugli  stessi  ceppi  e 
schernite. 

Tiberio,  oltre  le  furie  della  tiranni- 
de, aveva  nel  fianco  Seiano  , ministro 
d'infamia  e di  stragi,  e questi,  dive- 
nuto custode  del  vile  Signore,  lo  con- 
sigliava di  abbandonare  la  insecura 


Roma  ; (21)  e quello  , pauroso  e diffi- 
dente, volse  per  la  Campania,  con 
pretesti  di  sacrare  tempii  a Giove  e ad 
Augusto  — Ed  ivi , stanco  di  udire  i 
lamenti  de’popoli , si  ritirò  nelle  de- 
lizie della  inaccessibile  Capri  — (22). 

An.  27. 

Capri  divenne  la  reggia  delle  più 
brutali  dissolutezze  (23)  e della  più 
sfrenata  tirannide:  le  spie,  le  drude, 
i satelliti;  ivi  tutti  i piaceri  compra- 
ti a forza  dalla  coscienza  colpevole, 
i quali  non  giungevano  ad  addormen- 
tarla ne’ suoi  travagli  tremendi.  — E 
da  questa  roccia  si  condannavano  a pe- 
rir d’inedia  Nerone  e Druso,  figli  di 
Germanico,  ed  all’esilio  la  loro  madre 
Agrippina;  e per  basse  mire  di  Sciano 
furono  trucidati  Sabinio,  Gallo,  Sirìaco. 

Intanto  l’empio  ministro,  aumen- 
tando i sospetti  di  Tiberio,  si  disface- 
va di  tulli  coloro  che  si  frapponevano 
tra  lui  ed  il  trono;  ed  assumendo  aulo- 
rìtA  arbitraria  , dettava  leggi  più  dello 
stesso  codardo  imperatore , imponen- 
do che  il  suo  nome  fosse  pronunziato 
ne’giuramenti  del  popolo.  Ma  con  la 
stessa  rapidità  che  ascese,  decadde; 
poiché,  accusato  di  tradimento  da  Sa- 
binio, che  solo  1’  osò , ed  afforzando 
queste  accuse  Antonia , madre  di  Ger- 
manico, i Senatori  ne  affrettarono  il 
supplizio  ; ed  egli  spirò  per  mano  del 
carnefice  (21). 
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Alla  sua  morte  crebbe  io  Tiberio  la 
sete  di  sangue , e sospettoso  fino  al- 
ia demenza , fece  uccidere  gli  aderenti 
di  Seiano  ; (25)  e siccome  la  tardità 
de'giudizii  e degli  istessi  supplii»  rat- 
tenevano  la  foga  de’suoi  desiderii  cru- 
enti, cosi  impose  che  chiunque  ve- 
nisse accusato,  fosse  ucciso  imman- 
tinenli. 

Roma  divenne  un  patibolo;  gli  ester- 
minati  sicarii  non  bastavano  a spegne- 
re le  vittime  ; i popoli  dechinavano 
come  gregge  battute;  ed  essi  c le  vitti- 
me, menomali  dal  ferro  instancabile 
della  tirannide,  passerebbero  inulti  ed 
obbliali,  se  non  vi  fusse  la  Storia , giu- 
dice inesorabile  delle  umane  azioni, 
che  elevandosi  dincontro  alla  tiranni- 
de, e denudando  le  sue  brutture,  l’ad- 
dita a tutti  i secoli  ! — 

Tra  questi  eccidii  nell’  udir  Tibe- 
rio che  un  tale  Cornelio  s’ era  ucciso  . 
fremente  disse  — Ed  ha  potuto  sfug- 
girmi? — Assisteva  ai  supplizii  ; ed  i 
martoriati  implorando  da  lui  la  rapi- 
dità del  morire , rispondeva  : —Non  vi 
sono  tanto  amico  per  accelerare  il  ter- 
mine delle  vostre  sofferenze. — 

An.  52. 

Roma  dimenticando  le  sue  istituzio- 
ni, deformata,  governata  a dispotismo, 
incapace  di  eseguire  le  prische  leggi, 
con  rapidità  muoveva  all’anarchia.  — 
Tiberio,  abborrito  dall'universo,  incre- 


scevole a sé  stesso,  orrido  di  aspetto  ed 
infermo  per  le  godenti  disonestà,  senti 
nel  ventiduesimo  anno  del  suo  impe- 
ro approssimarsi  la  morte.  Pensò  per 
un  successore  : e prescelse  Calligola , 
onde  i delitti  di  costui  potessero  fare 
obbliare  i suoi  — Tentò  un  viaggio 
per  distrarsi,  come  avesse  potuto  svel- 
lersi i martini  della  coscienza  , ed 
abbandonò  la  isola  voluttuosa,  in  cui, 
per  efferato  gioco,  da  rupe  altissima  fè 
precipitare  stuoli  dischiavi  (26). Bra- 
mava riedere  a Roma , ma  non  I’  osò  ; 
prescelse  Miseno  (27). 

An.  57. 

Tiberio  peggiorava , poiché  sorpreso 
da  sfinimenti  letali,  privo  di  sensi, 
dando  segno  di  essere  estinto,  in  brie- 
ve  risorgeva  ; c questo  suo  mortale 
contrasto  ora  allegrava , ed  ora  com- 
poneva ad  adulatorio  dolore  l’ iner- 
me Universo.  Finché  caduto  in  novello 
letargo,  i pretoriani , per  rorlegiana 
adulazione,  e per  volere  di  Calligola  , 
lo  elessero  imperatore;  e mentre  stre- 
pitava la  stolta  moltitudine  di  plausi, 
Calligola  nella  soglia  di  Tiberio  ebbe 
nuova  che  questi  s’ era  riavuto.  Calli- 
gola  con  i seguaci  trepidò,  ed  avido  di 
dar  termine  a quella  lunga  agonia,im- 
pose  cheto  soffocassero  nelle  coltri  (28). 
— Sotto  l’ impero  di  Tiberio  surse  Pa- 
tercolo,  (29)  dotto  scrittore,  ma  vile 
difensore  di  Seiano;  perciò  per  quanto 
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avesse  laconismo  di  stile  e verità  di 
fatti  fino  a Cesare , questi  primi  pregi 
non  ponno  cancellare  le  bassezze  degli 
altri  suoi  scritti. 

Intanto  fra  le  infinite  stragi  del  di- 
spotismo, nell’Anno  decimottavo  del- 
l’impero di  Tiberio,  c nell’  Anno  di 
Koma  790,  dopo  la  consumata  divi- 
na missione,  sul  supplizio  infamante 
della  Croce  spirò  Gesù  Cristo  — Egli 
moriva  quando  la  depravazione  uni- 
versale era  al  colmo  ; e la  sapienza 
de’  suoi  concetti  e la  Redenzione  ebe 
diffuse  su  tulli  gli  uomini , mondan- 
done le  lordure  nel  lavacro  del  suo 
sangue,  giungevano  stupende,  perchè 
in  tempi  di  odii  e di  tirannide  : cosic- 
ché per  iscuotere  le  infamie  di  quel 
secolo,  e per  additare  un  eterno  avve- 
nire di  gigantesca  riforma,  vi  volle  tut- 
ta la  potenza  di  un  Dio , che  accorse 
quando  lo  sdegno  degli  uomini  parea 
che  volesse  far  ardere  d’  una  guerra 
1’  Universo. 

Filato  pretore  della  Giudea  rappor- 
tò a Tiberio  i martirii  della  passione 
di  Cristo,  l'acerba  flagellazione,  il  dia- 
dema di  spine,  le  iguominie  della  nu- 
dità , con  i miracoli  della  eslraordina- 
ria  sofferenza  del  paziente;  ed  alla  sua 
morte  il  soprannaturale  orgasmo  del- 
la natura,  che  tremò  convulsa,  covren- 
dosi di  tenebre  il  cielo , c cacciando  il 
monte  dei  patiboli  dal  suo  seno  i ca- 
daveri che,  atterriti,  apersero  gli  sguar- 
di ; e lo  scoperchiato  avello,  abhcnchè 


venisse  da  mortale  potenza  guardato, 
c la  risurrezione  dell'estinto  (50). 

Tiberio  avendone  fatta  relazione  al 
Senato,  domandò  che  il  Cristo  venisse 
ascritto  nel  novero  degli  dei  romani; 
ma  i Senatori  ( dispiacendosi  nel  non 
aver  fatto  i primi  questa  proposta  ) si 
negarono  di  eternarne  l’Apoteosi,  allu- 
dendo che  per  antica  legge  gli  affari 
di  religione  appartenevano  per  rito  al 
Senato. 

I Cristiani, in  procintodi  essere  nuo- 
vamente espulsi  da  Roma  per  ordine 
di  Tiberio  (pauroso  pei  narrati  pro- 
digi), rimasero  sicuri  nel  periodo  di 
quello  impero. 

An.  37. 

Caio  Cesare  , avendo,  per  la  madre 
avolo  Augusto  , per  iseherno  fu  chia- 
mato dalle  soldatesche  Calligola,  (31) 
perchè  piccolo  di  persona,  vestendosi 
di  quelle  divise,  ed  allevato  fra  le  li- 
cenze di  quelle  schiere.  Abbandonando 
Miseno,  componendosi  a dolore,  che 
gii  era  gioia,  acrompagDava  il  cadave- 
re di  Tiberio  con  fastoso  seguito  ; ed 
incontrato  dal  popolo,  questo  gli  pro- 
stituiva omaggi  c lieti  augurii.  Ma  la 
plebea  demenza  si  contristò  in  brieve, 
avvegnaché  Calligola , (52)  abituato 
spettatore  de’  supplizi!  di  Tiberio,  pro- 
clive per  indole  alla  ferocia,  tediato  di 
più  infingere  modestia,  si  mostrò  degno 
successore  della  liberiana  tirannide. 
29 
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Non  pagod'imperare  l'universo,  (33) 
volle  divenir  nume  ; e questa  ridcvole 
follia,  perchè  d’  uno  stolto  che  sedera 
sul  trono,  trovò  proseliti  ed  adorato- 
ri ; c Roma , lorda  di  sangue  , divenne 
ara  per  la  divinità  di  Calligola — Ed  io 
non  intendo,  e mi  sembrano  bugiardo 
le  Storie , quando  mi  soffermo  a medi- 
tare come  un  solo  potesse  tiranneg- 
giare 1*  Universo  ; e le  brutalità  e le 
pazzie  vergognose  d’  un  dèspota  po- 
tessero inspirare  venerazione  nell’o- 
sterminalo  numero  de’ soggetti!  E co- 
me quei  Romani  che  versarono  Dumi 
di  sangue  per  la  libertà  e per  superbia 
di  cittadinanza,  fratelli  di  Coelite,  Sce- 
sola, Regolo,  dei  Gracchi,  de'doe  Bru- 
ti, sotto  l’ impero  delle  belve  dccbinas- 
sero  non  solo,  ma  plaudisscro  alla  in- 
famia, divinizzando  il  delitto! — Eppu- 
re convinto  dai  fatti  della  innegabile 
Storia,  da  fremente,  non  trovo  nel  mio 
intelletto  ragioni  sufficienti  per  quelle 
volontarie  prostituzioni  ! — - 

Ritorno  ai  fatti:  Calligola, da  sacer- 
dote c da  nume,  si  diè  da  lui  stesso 
nomi  delle  divinità  che  più  credeva 
degni  del  suo  carattere  — Abbattendo 
le  statue  di  Giove  e degli  Dei , vi  fece 
effigiare  la  sua  ; c sovente  si  assideva 
tra  Castore  c Polluce  , volendo  che  le 
genti  adorassero  lui  solo  — Cangiando 
abiti  e divinità,  ora  era  Giove  e Mar- 
te , ed  ora  Venere  c Diana  ; e presti  i 
popoli  adoravano  in  lui  solo  tutto 
l’ Olimpo  — Si  fece  innalzare  dei  tem- 


pii con  la  sua  statua  d’oro,  vestita  con 
le  sue  vesti;  ed  innumerevoli  Sacerdo- 
ti , tra  i prostrati  adoratori , gli  offeri- 
vano in  sacrifizio  quanto  vi  fosse  di 
più  dovizioso  e raro;  e sorgeva  tra  i 
patrizii  gara  c querele  per  chi  ne  do- 
vesse essere  Pontefice  — Vergogne  e 
follie  che,  anzi  di  eccitar  riso,  si  com- 
pivano con  più  balorda  gravità;  e men- 
tre Calligola  divideva  questi  onori  con 
la  moglie  c col  suo  cavallo  (divenuto 
nume  ancor  questo) si  dichiarò  Ponte- 
fice— Spesse  volte  all’ inargentato  ba- 
glior  della  luna  usciva  con  l’ansietà 
di  amante,  declamandole  carmi;  talora 
tentò  con  mezzi  meccanici  di  imitare 
il  tuono;  e sovente  sfidava  Giove,  (31) 
e minacciava  di  confinargli  la  statua 
in  Grecia  ; e poi  veniva  con  questo  in 
segrete  conferenze , ora  altere,  come 
ne  udisse  risposta , ed  ora  benevole. 

Nè  qui  cessarono  quelle  demenze, 
ma  più  crebbero,  poiché  fece  costruire 
una  stalla  di  marmo  con  una  greppia 
di  avorio  (33)  pel  suo  cavallo , (3G) 
cui  delle  guardie  vegliavano  per  non 
fargli  interrompere  il  sonno  — E Cal- 
ligoia  dividendo  con  quella  bestia  la 
mensa  (37),  designava  di  farlo  console. 

E se  imponenza  storica  di  mostrare 
di  quanta  alibiezione  furono  rapaci  i 
popoli  non  mi  avesse  spinto  a citare 
quelle  miserie,  io, accorciando  questo 
nefando  subbielto,  avrei  procurato  di 
far  monde  queste  pagine  , sacre  a mi- 
gliori destini  ! 
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Ed  a queste  sfrenatezze  congiunge- 
va lo  stolto  imperatore  lascivie  le  più 
sordide  , e prodigalità  cosi  immisurc- 
voli , che  i fasti  de’  due  antecessori 
apparivano  miserie, assimilandosi  con  i 
suoi — (58)  Avaro  per  indole, e per  col- 
mo di  stranezze  prodigo , fé  di  tutto 
per  accumulare  ricchezze-,  ferocissimo, 
fece  trucidare  infiniti  Senatori , e poi 
volendo  che  i cadaveri  si  portassero  a 
lui,  li  accusava  di  suicidio  — Per  me- 
nomare lo  stato  di  cittadini , fece  sbra- 
nare dalle  fiere  vecchi  ed  infermi. 

Egli  a questa  pena  tremenda  con- 
dannava in  ogni  dieci  giorni  cstcrmi- 
nato  numero  di  miseri , profferendo  il 
motto  ; « Liquido  i mici  conti  » — (39) 
S'inebbriava  di  gioia,  quando  assisteva 
ai  supplizi),  dilungandone  i martini  e 
le  agonie , acciò  ( suo  motto  ) « sentis- 
sero di  morire  » — Ed  egli  insuperben- 
do del  suo  coraggio,  nel  l’assistere  sen- 
za ribrezzo  a quei  perenni  patiboli,  con 
desiderio  infernale  e con  ira  si  dole- 
va:— Perchè  Roma  non  ba  una  sola  te- 
sta , per  troncargliela  con  un  col- 
po ? (40) 

Volle  essere  guerriero,  ed  i Romani, 
divenuti  materia  d’ogni  forma , lo  se- 
guivano per  combattere  contro  i Ger- 
mani ed  i Brettoni. 

Fece  perciò  leva  di  csterminata  mi- 
lizia, come  pensasse  a conquistare  tut- 
to l’Universo;  e dopo  dispotica  mar- 
cia , (42)  dopo  che  egli  per  iniquo  di- 
leggio, affaticava  coorti  ordinate  e po- 


tenti , le  quali  sofferivano  tutte  le  stol- 
tezze del  condottiero  (fingendo  di  cir- 
cuire c di  abbattere  l’ inimico  , sti- 
mandosi egli  sempre  vittorioso)  profa- 
nava il  mestiero  magnanimo  delle  ar- 
mi , divenuto  per  lui  gioco  infantile,  e 
scene  da  teatro  1 

Intanto  Calligola,  anzi  di  dominare  la 
Brettagna,  dette  ricovero  ai  suoi  esuli; 
invece  di  soggiogare  la  Germania  , 
schierò  le  sue  squadre  sulla  riva  della 
Battavia,  e disponendo  le  macchine  da 
guerra  , che  abbondavano,  nel  dar  se- 
gno alla  pugna  , i suoi  soldati  ( avu- 
tone ordine),  anzi  di  snudare  le  spade, 
predarono  le  conchiglie  di  quelle  spiag- 
ge — (45)  Cosi  i trofei  dei  Romani  , 
dopo  secoli  di  conquiste  c di  morti  in- 
finite, nello  spettacolo  delle  universa- 
li derisioni  ! 

Compiuta  in  tal  modo  questa  intre- 
pida spedizione  , richiamando  le  sue 
legioni , come  reduci  da  vittoria,  lau- 
dandone la  impresa  , nel  congedarle 
cariche  di  doni,  imponendo  pubblica 
gioia,  >i  congratulava  con  esse  pei  te- 
sori acquistati , innalzando  su  quella 
riva  una  torre  , per  eternarne  la  vitto- 
ria. Non  bastando  al  demente  tiran- 
no le  imprecazioni  della  Storia,  volle 
monumento  più  veggente , che  meglio 
additasse  le  vergogne  dell’  impero  ne- 
fando ! 

Calligola  imperando,  in  suo  pensie- 
ro, il  cielo  e la  terra,  gli  mancava  il 
solo  dominio  del  mare , c il  volle.  Fece 
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perciò  costruire  un  ponte  (41)  tra  Poz- 
zuoli c Baia,  lungo  tremila  e seicento 
passi,  ordinando  che  dalle  più  remote 
spiagge  venissero  navi  innumerevoli  ; 
e venule  ( cagionando  per  l' interrotto 
commercio  carestia  terribile),  su  quel- 
le formò  la  bastila;  mentre  altri  legni, 
essendone  estcrminato  il  numero,  mes- 
si per  suo  ordine  ai  lati  del  ponte,  ac- 
crescessero la  pompa  dell’  insano  spet- 
tacolo! 

An.  39. 

Sorge  l' alba  spettatrice  della  me- 
morabile demenza  ! 

Calligola,  prima  di  lasciare  Pozzuoli, 
compie  un  sacrifizio  alla  invidia  tra  i 
riverenti  ministri,  procedendo  pel  pon- 
te , seguito  da  numero  esterminato  e 
plaudente. 

Vestito  di  clamide  , con  una  corona 
di  quercia  sul  capo , con  la  corazza 
ed  il  brando  di  Alessandro  il  Gran- 
de , (13)  cavalcando  un  maestoso  de- 
striero, e menando  stuolo  immenso  di 
soldati  a pompa  di  trionfo  universa- 
le, tragittò  il  ponte , denudando  verso 
il  mare  la  spada  dell’  animoso  Mace- 
done con  goffa  attitudine;  edi  Romani 
infastiditi  c repressi  , spinti  al  ridere 
per  quelle  facezie,  come  spettatori  dei 
motti  degli  Osci , pure  con  apparente 
gravitò  assistevano  a questa  scena  ba- 
lorda, mostruosa  per  tutti  c vilissima. 
Mentre  l' imbestialito  Augusto,  atten- 


dendo la  dimane,  passò  la  notte  tra  le 
ebbre  lascivie  e tra  i profusi  bagordi. 

Ed  alla  prima  aurora  del  nuovo  gior- 
no, strepitando  le  trombe,  annuncia- 
vano che  non  cessava  lo  spettacolo,  co- 
me il  primo  non  fosse  bastante;  men- 
tre l’ imbecille  imperatore  sopra  biga 
superba , mostra  facendo  di  espertissi- 
mo auriga  nel  ritornare  sul  mezzo  del 
ponte  stesso , con  scomposta  conciona 
tentò  di  dimostrare,  come  egli  solo  con 
coraggio  inaudito  avesse  calpestato  i 
flutti , schernendo  Dario  e Serse  , che 
lo  tentarono  invano.  E dietro  al  coc- 
chio , come  vinto,  menava  il  figlio  di 
Artabano,(lC)  che  ebbe  in  ostaggio  dai 
Parti.  — 

Nè  con  l’annottare  pose  fine  alla  in- 
sana rappresentazione  , poiché  Calli- 
gola,  avendo  vinto  il  mare,  non  sof- 
friva che  le  tenebre  celassero  la  scena 
gloriosa.  Cosicché,  potente  più  delle 
stesse  eterne  leggi  della  natura,  quasi 
arrestando  il  giorno , ordinò  che  infi- 
niti fuochi  c luminarie  si  accendesse- 
ro sul  lido— Ed  egli,  che  in  sontuosis- 
sima mensa  aveva  passato  tutto  il  gior- 
no e la  notte,  divenuto  più  furente  per 
regia  intemperanza,  prima  di  condur- 
si a Pozzuoli  ( come  aveva  in  pensie- 
ro), mise  ad  effetto  altra  scena,  ma  cru- 
dele e tirannica.  Era  gli  spettatori  es- 
sendovi uomini  chiari  di  fama,  venuti 
al  folle  spettacolo  per  suo  ordine,  egli 
impose  à'suoi  manigoldi  che  gli  pre- 
cipitassero nelle  onde;i  quali,  sorpresi 
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« (radili  , nuotando  a furia  per  sal- 
varsi , venivano  respinti  con  i remi,  o 
percossi  con  ferri , cosicché  molti  peri- 
rono Ira  le  infernali  rise  del  tiran- 
no, (17)  che  lasciando  Baia,  s’avviò 
verso  Pozzuoli,  superbo  della  sua  glo- 
ria , ed  insano  millantatore  delle  sue 
vergogne,  che  egli  dava  nome  di  estra- 
ordinaria  impresa  I 

E dichiarando  di  essere  stata  neces- 
saria questa  impresa  per  l’impero,  e 
temendo  d’altronde  che  impoverisse  l’e- 
rario per  le  profuse  spese,  con  infame 
ritrovato  pensò  di  supplirne  la  perdi- 
ta, emanando  sentenze  di  morte  e con- 
fische a quanti  doviziosi  Romani  fos- 
sero in  Roma.  Cosi  depredandone  i 
censi,  bandi  tante  condanne,  per  quan- 
te avessero  potuto  riempire  il  vóto.  Ed 
i Romani  non  avevano  un  ferro  por  uc- 
ciderlo I 

Altre  volte  facendo  costruire  navi- 
gli ( o liburni  ) di  cedro  , con  poppe 
splendenti  di  gemme , con  sarte  e vele 
intessute  di  vaghissimi  e svariati  co- 


lori , li  colmava  di  piantagioni  delle 
più  rare  frutta  , di  tiepidi  bagni,  di 
stufe,  adornandoli  di  gallerie  magni- 
fiche e superbe.  Ed  egli , immerso  in 
tulle  le  voluttà  de’ piaceri,  fra  i con- 
centi, le  danze  ed  i banchetti  lussureg- 
gianti, solcava  le  onde  placidissime  ed 
azzurre  delle  incantate  spiagge  di  Na- 
poli. (18)  Cosicché  parca  che  tutte  le 
delizie  del  creato,  e la  codarda  obbe- 
dienza degli  uomini  servissero  a lui 
solo. 

An.  41. 

E fra  gli  eslerminali  schiavi  non 
fuvvi  che  uno,  abbenchè  vecchio,  Che- 
rea (49),  tribuno  di  una  compagnia  di 
Pretoriani,  che,  inorridito  di  tanto  di- 
spotismo , deliberasse  di  ucciderlo  ; e 
Calligola  tra  le  lascivie  del  bagno  fu 
atterrato  e spento.  Tarda  morte,  dopo 
circa  quattro  anni  d’impero  nefandissi- 
mo e forsennato  ! 
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(1)  I Persiani. 

(2)  Cosi  appellavausi  allora  gli  Arabi 
deir  lemen . 

(3)  Romolo,  il  fondatore  di  Roma, com- 
pose da  primo  il  romano  Calendario. L'an- 
no costava  di  303t  giorni,  ed  i mesi  eran 
dieci  , principiando  da  Marzo  , e poscia 
Aprile,  Maggio,  Giugno,  Quintile  (Lu- 
glio) , Sestile  (Agosto) , e cosi  iti  seguito. 

Noma  Pompilio  riformò  il  Calendario 
secondo  i Greci,  i quali,  costituendolo  di 
dodici  mesi  lunari  ciascun  di  giorni  29, 
al  primo  aggiunse  due  altri  mesi, Gennaio 
e Febbraio.  E fé*  pur  uso  della  intercala- 


zione dei  Greci , in  ogni  due  anni  aggiu- 
gnendo  un  mese  di  22  o 23  giorni , per 
equiparar  Tanno  al  corso  solare.  Ma  sia 
che  la  Interposizione  non  fosse  osservata 
dai  suoi  successori , sia  non  fusse  compre- 
sa , le  cose  si  confusero  in  maniera  , che 
le  feste  pubbliche  d’  una  stagione  cadeva- 
no in  un'altra  diversa  totalmente. 

Al  sommo  Pontefice  era  affidalo  l’ordi- 
namento dei  giorni  dell'anno.  Era  Ponte- 
fice Giulio  Cesare,  ed  egli  accorgendosi  co- 
me notabilissimo  tempo  precedeva  il  ritor- 
no delle  stagioni , fe’  venir  Sosigkxe  Egi- 
ziano, peritissimo  Astronomo  di  quei  tem- 
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pi,  ed  insieme  noia rono  che, per  emendare 
il  grave  fallo,  dovean  decorrere  ancora  90 
giorni.  Ed  essi,  poiché  avean  Fautorila  che 
sosteneva  il  bel  divisamente  , prolungaro- 
no Panno  43°  avanti  PE.  V.,  il  quale  fu 
di  circa  quindici  mesi , e perciò  appellato 
Anno  di  confusione. 

Questa  riforma  serba  ancora  il  nome  di 
periodo  Giuliano , il  quale  stabilisce  ogni 
anno  di  365  giorni  e sei  ore , e queste  tra- 
lasciando, dopo  quattro  auni  ne  forma  un 
giorno, e lo  aggiugne  prima  del  24 Febbra- 
io. Era  tal  giorno  dai  Romani  appellato 
Sesto  delle  Calende  , quindi  il  giorno  ag- 
giunto fu  detto  bis  Sexto , parola  da  cui 
trae  origine  P odierno  anno  bisestile. 

Eppure  tal  calcolo  non  rispondeva  ap- 
pieno al  molo  del  Sole  e della  Luna,  tal- 
ché, trascorso  alquanto  tempo, si  notò  che 
la  Pasqua  non  cadeva  al  plenilunio  di 
Marzo. 

Nel  deciraosesto  Secolo  il  Pontefice  Gre- 
gorio XUI,  consultando  tulli  gli  Astronomi 
dei  tempi  suoi , tra  i quali  era  il  matema- 
tico Giglio  di  Ciro  in  Calabria,  ritrovò  es- 
sere il  vero  anno  solare  di 365 giorni,  5 ore 
e 49  minuti.  Ei  perciò  ritenne  la  Intercala- 
zione Giuliana,  e siccome  aumentava  al- 
quanto la  durala  delPanno,  la  tolse  agPan- 
ui  1700  , 1800  , 1900  , lasciandola  al 
2000.  Questa  modifica  menomò  lauto  la 
differenza  tra  il  medio  ed  il  civile  auuo  , 
che  essa  non  è che  di  0944  di  giorno  in 
4000  anni. 

Da  Augusto  il  Sestile  fu  appellato  Ago- 


sto, per  celebrare,  eternando,  le  vittorie  ed 
il  primo  Consolato  in  quel  mese  ottenuto. 
( Svet.  in  Vit.  Aug.  ). 

I vili  adulatori  volean  chiamare  Tiberio 
il  mese  di  Settembre,  e Livio  quello  di 
Ottobre;  ma  quell’imperatore , forse  per 
non  eternar  la  sua  scellerata  memoria  , 
noi  permise  , lusingandosi  che  il  tempo 
avesse  potuto  disperdere  le  sue  tirannie 
( Ibid.  in  Vit.  Tib.  ). 

E Calligola  volle  chiamar  Germanico 
il  mese  di  Settembre , in  onore  del  pater- 
no nome;  ma  dopo  la  sua  morte  si  ab- 
bandonò in  odio  del  suo.  (Ibid.  in  Vit. 
Calig.  ). 

Lo  stesso  Nerone  appellò  dai  suoi  cin- 
que nomi  cinque  mesi  ( Svet.  in  Vita 
Ncrou  — Tacit.  lib.  14,  § 74)  : Apri- 
le cognominò  Neronio , Maggio  cangiò  in 
Claudio  , Giugno  in  Germanico,  Luglio 
in  Cesare , ed  il  Sestile  continuò  ad  appel- 
larlo Augusto  (Tacit.  Ann.  lib.  1G,  12  ); 
eon  la  stessa  insana  vanità  con  la  quale 
voleva  chiamar  Roma  Neropoli. 

E Domiziano  in  fine  denominò  Germa- 
nico il  luce  di  Settembre,  c Domiziano 
quello  di  Ottobre. 

Ma  t tempi  han  distrutti  quei  nomi,  che 
avreblier  ricordato  in  ogu’istanle  gli  or- 
rendi carnefici  ed  i tiranni  dell'umanità. 
Ed  io  farei  volo  che  anche  i nomi  di  quei 
mostri  fusser  sommersi  nell’obblio,  se  non 
dovessero  additarsi  ai  nepoli  come  ob- 
bietti di  abbominio  c di  orrore!! 
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ANNO  ASTRONOMICO. 

« Lo  sialo  delle  scienze  Astronomiche 
u è (ale  oggidì  , che  si  può  con  bastante 
« esattezza  determinare  il  punto  in  cui  il 
« sole  trovasi  precisamente  nell’Equatore. 
« Quindi  se  si  lien  conto  de’ giorni  e delle 
« frazioni  di  giorni  che  scorrono , finche 
« il  sole  ritorni  allo  stesso  Equinozio  , si 
« avrà  la  durata  effettiva  dell’Anno.  Ma 
« per  maggior  precisione  ancora  giova 
« riavvicinare  osservazioni  fatte  in  epo- 
« che  fra  loro  lontane,  e dividere  il  lem- 
« po  che  le  disgiunge,  pel  numero  degli 
u anni  trascorsi.  In  tal  modo  viene  a di- 
« minu ii si  quasi  indefinitamente  1*  effetto 
« de’ minimi  errori  , da’ quali  la  più  ac- 
« curata  osservazioue  non  suole  andare 
« immune.  Intanto  Dklambre  nel  suo 
a trattato  di  Astronomia,  poggiandosi  so- 
ci pra  i calcoli  i più  esatti , fissa  la  durala 
« dell’anno  astronomico  a 365  giorni  , 5 
h ore,  minuti  primi  e 51  secondi.  Un 
« poco  al  di  sotto  sono  le  determinazioni  di 
« alcuni  altri  Astronomi , ma  la  differen- 
ti za  si  riduce  tutl’al  più  a tre  minuti  sc- 
« condi.  Ipparco  stabiliva  la  durata  del- 
ie l’anno  365  giorni,  5 ore  55*,  1 2/;. 

a Gli  antichi  Astronomi  solevano  lie- 
te natiche  determinare  la  lunghezza  del- 
ti P anno  dal  ritorno  del  sole  ne’ Solstizi i- 
« ed  in  vero  i Solstizi!  fissano  l’està  e Pin- 
ti verno,  come  gli  Equinozii  la  primavera 
«te  l’autunno.  Ma  molto  maggiori  sono 
«<  allora  le  incertezze  cui  si  va  incontro, 

« ed  è perciò  che  la  scienza  per  osserva- 


ti zi oui  e calcoli  di  tal  fatta  si  avvale  in 
« preferenza  degli  Equinozii.  Intanto  sie- 
te coinè  il  luogo  de’Solslizii  chiamasi  an- 
te che  Tropico,  la  lunghezza  dell’anno  de- 
li terminalo  mercè  di  essi  ebbe  dagli  ami- 
ti chi  il  nome  di  Anno  Tropico ; ed  i mo- 
ti derni  Io  han  ritenuto,  sebbene  diverso 
« sia  il  loro  metodo,  ed  il  nome  più  adat- 
te to  esser  potrebbe  quello  di  Anno  Equi* 
« noli  ale. 

«t  Oltre  Panno  Tropico,  gli  Astronomi 
« distinguono  anche  Panno  Sidereo.  Si  è 
« osservato  che  allorquando  la  terra  ,com- 
« pilo  il  suo  giro  , toma  a vedere  il  sole 
« nell’Equatore,  quest’astro  non  corri- 
ti sponde  esattamente  all’istesso  punto  del 
« cielo  onde  parli  ; ed  il  luogo  dell’Equi- 
« nozio  si  vede  trasportato  , con  moto 
« molto  lento  bensì,  ma  pur  sensibile  col 
« trascorrer  de’  secoli , da  un  luogo  all’al- 
« tro.  Questo  movimento  accade  in  senso 
« opposto  del  moto  reale  della  terra  , o di 
« quello  appaiente  del  sole  , e per  ciò 
tt  si  dice  Movimento  retrogrado . Quindi 
« bisogna  far  distinzione  tra  il  ritorno  del 
« sole  all’Equatore,  ed  il  suo  ricondursi 
« all’istesso  punto  del  cielo,  o alle  stesse 
«t  stelle. 

« Quest’ultimo  richiede  un  tempo  un 
« poco  più  lungo,  e ciò  forma  l’eccesso  del- 
ti Panno  Sidereo  sull’anno  Tropico.  Que- 
ll st’ eccesso, assoggettato  a reiterate  osser- 
« razioni  c adesatti  calcolici  c trovalo es- 
« sere  di  venti  minuti  primi  ed  un  terzo. 

« Lungo  sarebbe  l’immergersi  nel  Pesa- 
ti me  c nella  esposizione  di  tutte  le  cause 
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« perturbatrici  iteli1  esatto  ritorno  della 
« terra  ai  punti  medesimi  al  finire  di 
« ogni  sua  orbita  intorno  al  sole.  L’in- 
m fluenza  e l’attrazione  che  esercitano  sul 
« nostro  globo  la  luna  e gli  altri  pianeti, 
« la  configurazione  di  questi  corpi  che 
« hanno  si  stretti  rapporti  fra  loro,  la  na- 
ti tura  delle  curve  che  descrivono  ecc. , so- 
« uo  altrettante  cause  di  perturbazione 
« che  dan  luogo  alle  cosi  dette  ahcnrauo- 
« ni  secolari  periodiche  ecc.  Tutto  ciò  è 
« stato  dagli  Astronomi  assoggettato  ad 
« esatti  calcoli , comunque  coraplicatissi- 
« mi;  in  risultato  de’quati  si  è giunto  a co- 
« noscere  che  in  mezzo  a tutte  queste  cau- 
ti se  di  variazioni  l’anno  Tropico  non  la 
« che  oscillare  intorno  ad  una  durata  me- 
li dia,  fissa  e non  arbitraria.  Ed  è perciò 
« che  P anno  Tropico  può  servir  di  base 
« ad  un’unità  di  tempo,  cioè  all'anno  Ci- 
H vile)  poiché  l’invariabilità  è la  prima 
« e la  più  indispensabile  condizione  cui 
« dev’essere  assoggettata  ogni  quantità 
u che  si  prenda  per  tipo  di  misura. 

« Oltre  l’anno  Tropico  e l’anno  Sidereo, 
a gli  Astronomi  distinguono  pure  Tanuo 
« Anomalisdco  , cosi  detto  dall’  inegua- 
li gl  ianza  de’ movi  metili  della  terra  nel- 
le la  sua  orbita  ellittica.  Di  quest’  ulu- 
li rao  non  occorre  qui  far  motto  alcuno, 
k poiché  desso  none  utile  che  alla  scienza. 

MESE  DI  MARZO 

« Il  mese  di  Marzo  era  il  primo  mese 
m dell'anno  presso  i Romani  , i quali  nc 


li  avevano  attribuito  la  tutela  a Minerva, 
« comunque  prendesse  il  nome  dal  Dio 
« Marte.  Alle  Calende  di  Marzo  si  riac- 
« cendeva  il  fuoco  sull’altare  della  Dea 
« Vesta , e si  celebravano  le  feste  Ma  (ro- 
ti noli  e quelle  dei  scudi  sacri.  Questo  me- 
li se  era  simboleggiato  da  un  uomo  rive- 
li stilo  di  una  pelle  di  lupa  , facendo  allu- 
ci sione  alla  nutrice  di  Romolo  e Remo. 

« Ausonio  le  pone  accanto  un  becco 
« lascivo , una  rondine  che  garrisce , un 
« vaso  pieno  di  latte  e dell’erba  verdeg- 
n giante,  cose  tutte  allusive  al  ritorno  del- 
ti la  Primavera.  I moderni  l’hanrappre- 
« sentalo  come  un  guerriero  con  alla  te- 
« sta  l’elmo,  al  sinistro  braccio  lo  scudo, 
« impugna  in  fiera  attitudine  con  la  de- 
li stra  la  lancia , e pronto  si  mostra  a bat- 
ic tagliare.  Indossa  poi  un  abito  color  bo- 
ti nato , immagine  della  terra,  da  cui  non 
« ancora  disparve  lo  squallore  del  Verno, 
k e priva  rimane  ancora  de’ suoi  più  va- 
ti ghi  addobbi,  i fiorì  e ’l  verde.  L’Ariete 
« conduce  il  suo  carro,  ed  un  piccolo  ge- 
li uio,  armato  ancb’esso  d’un  dardo, toglie 
« al  guerriero  1’  impaccio  di  guidarlo. 
« L’Ariete  raffigura  il  primo  segno  dello 
« Zodiaco,  e quando  il  sole  giunge  a que- 
ll sto  segno  , tutti  i climi  della  terra  lian- 
a no  12  ore  di  giorno  e 12  ore  di  none  , 
« ciò  che  si  chiama  Equinozio. 

a La  costellazione  dell’Ariete  è formata 
a da  13  stelle.  1 Greci  dicevano  che  l’Arie- 
« te  celeste  era  quell’  Utesso  che  aveva 
u trasportalo  Frisso  nella  Colchide,  oggi 
« Mingrelia , e che  il  losou  d’oro  fu  il 
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« motivo  ed  il  guiderdone  della  spedino- 
li ne  degli  Argonauti.  Suida,Strabo>k  ed 
d altri  autori  spiegano  tutti  in  differente 
« modo  la  favola  del  toson  d’  oro. 

MESE  DI  APRILE 

m Questo  mese  tanto  dagli  antichi , che 
u da’  moderni  venne  in  diverse  guise  rap- 
« presentato.  Ausonio  ce  lo  dipinge  sotto  la 
« figura  di  un  giovane  coronato  di  mirto, 
« cd  in  attitudine  di  dauzarc  al  suono  di 
« strumenti.  A lui  dappresso  l’ incenso 
« che  brucia  in  una  profumiera , empie  il 
« luogo  di  grata  fragranza  ; e la  face  ac- 
« cesa  clic  quel  giovinetto  ha  fra  mani  , 
« spande  anch’essa  aromatici  profumi  — 
« (ìavelotcc  lo  presenta  abbigliato  a ver- 
te de , coronato  egualmente  di  mirto,  ed  il 
« corrispondente  segno  dello  Zodiaco,  il 
tt  Toro  , le  è a lato  tutto  inghirlandato  di 
u fiori , che  simboléggian  quelli  onde  la 
« terra  incomincia  a far  pompa.  Si  vede 
« pure  a lui  dappresso  Cibele,  madre  de- 
« gli  Dei,  con  in  mano  una  chiave,  ed  in 
« atto  di  togliersi  il  velo,  ingegnosa  al  lu- 
ti sione  all1  etimologia  della  parola:  in  fl- 
it ne  una  venditrice  di  latte  occupa  il  fon- 
te do  del  quadro— Claudio  Au DRAN  altri- 
« menti  ci  raffigura  aneli’ egli  il  mese  di 
tt  Aprile.  La  Dea  degli  amori  ha  in  mano 
« il  pomo  d’oro,  trofeo  della  sua  bcliez- 
« za  e della  vittoria  riportata  sulle  Dee 
« rivali.  Assisa  sopra  una  nuvola,  ha  al 
« suo  banco  l’alato  fanciullo,  che  sorride 
« sotto  un  pergolato  di  mirto  e di  bori . 


« Festoni  di  rose  c trofei  amorosi  circon* 
« dano  la  scena , c qua  e là  svolazzano 
«c  delle  passere,  uccelli  sacri  a quella  Di- 
ti vinila. 

n Altri  in  altri  modi  ci  ltan  pure  raffì- 
t<  gurato  il  mese  di  Aprile.  Ma  fra  le  tante 
« simboliche  bgure  di  esso  la  più  rice- 
« vula  si  è quella  di  un’avvenente  den- 
ti zeba,  simbolo  della  Primavera,  molle- 
« mente  sdraiata  sur  un  cocchio , ed  in 
ti  atto  di  sentir  tutta  la  dolce  voluttà  del- 
ti le  miti  aure  che  seco  adduce.  Svolaz- 
« zantc  amorino  la  precede,  cdie  poggia 
u un  piede  sul  Toro,  ed  ha  fra  mani  una 
u canna  con  lungo  blo,  cui  è legata  nel- 
« l’estremità  variopinta  farfalla.  La  bei- 
ti la  con  le  sue  dilicate  dita  ha  preso  per 
« le  ali  quel  piccolo  vaghissimo  volatile  , 
« e vuole  che  senza  tema  posi  sulfebur- 
« neo  suo  braccio , e lo  carezza  e vezzeg- 
« già,  e tutta  gioisce  iu  rimirarlo. 

« 11  Toro,  secondo  segno  dello  Zodiaco, 
« giusta  la  favola  è l’animale  di  cui  Gio- 
ii ve  vesti  le  forine  per  rapire  Europa  , e 
n clic  per  tal  ragione  venne  fra  le  costel- 
li (azioni  allogato:,  secondo  altri,  c la  niel- 
li fa  Io,  che  il  padre  tlegli  Dei  trasportò  in 
« cielo  dopo  averla  trasmutata  in  gio- 
ii vcnca, 

MESE  DI  MAGGIO 

ti  Maggio  era  il  terzo  mese  nelCalenda- 
u rio  de’ Romani.  Vogliono  taluui  che 
a Romolo  lo  chiamasse  Majus  in  raemo- 
« ria  della  divisione  del  popolo  iu  giova- 


Digitized  by  Google 


NOTE 


235 


« ni  e vecchi,  ed  in  onore  de’  senatori  che 
« dicevansi  rnajores.  Altri  Io  derivano  da 
« Maja , figlia  di  Atlante,  madre  di  Mer- 
li curio  e di  altri  Dei  di  secondo  ordine. 
« Questo  mese  era  sotto  la  protezione  di 
« Apollo  , e si  c rappresentato  dagli  au- 
lì fichi  sotto  la  figura  di  un  uomo  fra  la 
« tenera  e la  matura  età,  rivestito  di  lar- 
« go  abito  con  grandi  maniche  , portati- 
li do  sul  capo  una  cesta  di  fiori  i un  pavo- 
k ne  ai  suoi  piedi  faceva  sfoggio  della  sua 
ti  occhiuta  e vario-pinta  coda.  Alcuni 
« moderni  l’hau  rappresentalo  con  abito 
tt  verde  tempestato  di  fiori , con  ghirlan- 
« da  parimenti  di  fiori  sulla  testa  , un  ra- 
ti moscello  verdeggiante  in  una  mano  , e 
« nell’  altra  il  segno  de’Gcmelli  circonda- 
li to  di  rose  j emblema  del  sole,  che  rad- 
« doppia  in  questo  mese  la  sua  forza  vivi- 
li beante.  11  celebre  Aud&ax  poi  l’ha  sim- 
« boleggialo  per  Apollo  seduto  all’ombra 
« di  un  boschetto  di  allori  : la  sua  lira , 
« il  flauto  di  Marsia , il  tripode  ed  il  ser- 
ti perite  Pitone  leson  d’accauto.  Qua  e là 
« appese  agli  alberi  circostanti  miratisi 
« delie  corone  e de’trofci  cTislrumemi, che 
k annunciano  il  Dio  della  poesia  e della 
« musica.  Due  corvi  uno  bianco,  l’altro 
« nero,  sacri  al  Dio  del  giorno  e della  not- 
« te,  posano  su  i rami  degli  alberi. 

« 1 Gemelli  formano  il  terzo  segno  del- 
ti lo  Zodiaco.  In  essi  l’antica  mitologia  ri- 
ti conosceva  Apollo  ed  Ercole  Egizio  , o 
ti  altrimenti  Trittolemo  c Giasone,  amen- 
ti due  favoriti  di  Cerere.  Altri  li  dicevano 
« Anfione  e Zelo  , figliuoli  dt  Borea . Ma 


« la  maggior  parte  de’  poeti  han  cantato 
a in  essi  i due  Tindaridi , Castore  c Pol- 
« luce. 

MESE  DI  GIUGNO 

u Se  nella  origine  di  Roma  il  mese  di 
a Maggio  era  alla  vecchiezza  consacrato, 
« come  quello  che  terminava  l’anno  , per 
« una  ragione  analoga  il  mese  di  Giugno 
« esser  dovea  quello  della  gioventù , pe- 
li rocche  il  nuovo  anno  principiava  con 
a esso.  11  nome  latino  di  questo  mese,  «fa- 
ti nius , derivar  quindi  dovrebbe  dall’al- 
« tro  junior , che  significa  giovine. 

a Taluni  pero  lo  fanno  derivare  da  Giu- 
« nio  Bruto , che  coutraddistiuse  siffatto 
ii  mese  con  la  espulsione  dc’Tarquinii  : 
ti  altri  finalmente  da  Juno , Giunone.  Ovi- 
li dio  è di  quest’ultimo  sentimento, e que- 
ll sta  è pure  l’opinione  più  generalmente 
« ricevuta  — Giunone  si  diceva  figlia  di 
« Saturno  e di  Rea  , sorella  e moglie  di 
« Giove,  e per  conseguenza  regina  degli 
« Dei  : essa  fu  nudrita  dall’  Oceano  e da 
« Teli  sua  moglie:  le  ore  presero  cura  del- 
ti la  sua  educazione.  Attribuivansi  a Giu- 
li none  quattro  figli , cioè  Ebe,  dea  della 
« gioveulù  \ Lucina  , che  presedeva  ai 
a partii  Vulcano  , famoso  fabbro  degli 
« Dei}  e Marte  dio  delia  guerra.  Come 
« moglie  di  Giove,  partecipava  di  tulli  i 
« regni  c di  tutte  le  ricchezze.  Ella  ofTri 
« tutto  ciò  al  pastore  Paride , per  indurlo 
« a dichiarar  la  sua  beltà  maggiore  di 
# quella  di  Minerva  c di  Venere.  Rap- 
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« presentava»!  sempre  Giunone  sotto  la 
« figura  di  una  donna  assisa  sopra  un  tro- 
ie no,  tenendo  in  una  mano  uno  scettro, 
« nell1  altra  un  fuso,  con  una  corona  di 
« raggi  sulla  testa  ed  un  pavone  ai  piedi. 
« Quando  viaggiava,  avea  sempre  due  di 
« quei  volatili  attaccati  al  suo  carro. 

« 11  Cancro  fu  l’ animale  che  ella  man* 
« dò  conira  Ercole,  allorché  combatte  Fi- 
li dra  della  palude  di  Lerua,  e dal  quale 
«t  fu  morsicalo  al  piede;  ma  Ercole  l’am- 
« mazzo  , e Giunone  noverollo  fra1  dodi- 
« ci  segni  del  Zodiaco.  Precisamente  in 
« questo  mese  il  sole  riacquista  la  sua 
« forza. 

« 11  modo  di  simboleggiarlo  è quello  di 
« Giunone  che  siede  maestosamente  sul 
« suo  carro  tirato  dal  Cancro , segno  cor- 
c rispondente  dello  Zodiaco.  Ha  in  mano 
a lo  scettro,  per  indicare  Fimperoche  di- 
ci vide  col  padre  degli  Dei  ; le  poggia  dap- 
« presso  il  pavone,  ed  un  amorino  giti- 
le da  il  carro.  La  falce,  il  rastrello,  che  si 
« vedono  gitlati  al  suolo  sono  allegorici 
« ai  lavori  campestri  proprii  di  questo 
« mese. 

MESE  DI  LUGLIO 

« Questo  mese  nel  tempo  della  fonda- 
li zionedi  Roma  ebhe  nome  Quintilis,  cioè 
« t punto , ed  il  conservò  sino  al  termine 
« della  Repubblica. 

In  tale  epoca  avendo  Giulio  Cesare 
« emendato  gli  errori  del  primo  Calcnda- 
n rio , Marco  Antonio  nella  qualità  di 


« Console  ordinò  che  a render  perpetua 
« la  memoria  di  siffatto  benefizio,  il  roe- 
« s è Quintilis  si  chiamasse  in  avvenire  Ju- 
« lius  dal  nome  del  riformatore.  La  ri- 
« nomanza  di  Cesare,  moltoppiù  che  la 
ci  volontà  di  Marco  Antonio,  fè  indubita- 
ti tamente  adottare  tal  cangiamento;  e noi 
u oggidì  onoriamo  il  più  celebre  de1  Ro- 
« mani  quante  volte  profferiamo  la  parola 
« Luglio  formata  da  Julius. 

« Giulio  Cesare  venne  riconosciuto  co- 
li me  nume  per  ordine  di  Augusto,  il  qua- 
li le  fè  vociferare  che  Venere  menato  a ve- 
ci va  il  suo  spirito  nel  soggiorno  degli  Dei 
et  nel  momento  in  cui  fu  assassinato.  Una 
« novella  Cometa  apparsa  nel  corso  de1  ses- 
ie tc  giorni  destinali  a celebrare  in  suo 
« onore  i funebri  giuochi  avvalorò  il  suc- 
ci cesso  dell’apoteosi,  e venne  risguardata 
a qual  residenza  dell1  anima  sua  , o conte 
» Fanima  stessa  in  cielo  accolla.  liutai - 
a zannisi  templi  al  novello  nume  , gli  si 
ii  offrirou  sacrifizii  ; e la  sua  statua  ap- 
h parve  di  poi  sempre  con  una  stella  sulla 
« testa  : in  questo  modo  vedesi  rappresen- 
ti tato  su  tutte  le  medaglie. 

t Alcuni  antichi  mitologi  han  rapprc- 
« sentalo  il  mese  di  Luglio  sotto  la  forma 
« di  un  uomo  tutto  nudo,  con  le  membra 
« annerite  dal  sole,  i capelli  rossi  annoda- 
ci li  con  ramoscelli  e spighe,  ed  un  panic- 
« re  con  entrovi  delle  more.  Taluni  mo- 
li derni  Fhan  rappresentato  vestito  di  gial- 
li lo  c coronato  di  spighe.  Il  Leone  sini- 
ci boleggia  F eccesso  del  caldo. 

(i  Appo  i Romani  il  mese  di  Luglio  nul- 
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« fallro  avca  di  notevole,  elle  la  fetta  del' 
« le  Ambarvali , la  quale  celebrava»  in 
« onor  di  Cerere  due  volte  l’anno,  cioè  la 
« prima  in  Primavera , ed  avea  per  isco- 
« po  di  render  favorevole  la  dea  ; la  se- 
« conila  in  fine  della  messe.  Presso  gli 
n Ateniesi  il  mese  di  Luglio  era  il  princi- 
« pio  dell’anno  , ed  ogni  quattro  anni  da- 
ti va  luogo  a’  giuochi  Olimpici , che  for- 
ti mavano  la  più  solenne  festa  di  tutta  la 
e Grecia. 

«GliEg  izii  celebravano  in  questo  mese 
« la  festa  dell’ in  uonda2  ione  del  Nilo,  pel- 
ei ottener  ddCielo  che  il  loro  fiume, span- 
ci dendosi  per  le  campagne  le  fertilizzasse. 
« Tale  annuo  fenomeno  era  per  essi,  co- 
li me  lo  è ancora  pe’  loro  discendenti , la 
« più  importante  epoca  dell’ anno. 

« La  costellazione  del  Leone  era,  se- 
k condo  gli  antichi  mitologi,  il  leone  del- 
ti la  foresta  di  Nemea.  Il  mese  di  Luglio 
« era  sotto  la  proiezione  di  Giove. 

MESH  DI  AGOSTO 

n Questo  mese,  dagli  antichi  chiamalo 
« SextiUs  ossia  sestoy  tale  essendo  il  luogo 
« che  occupava  nel  Calendario  di  Romo- 
c lo  , fu  diversamente  denominato  sotto 
« il  decimo  secondo  consolato  di  Augusto , 
ii  allorquando  questo  figlio  adottivo  di 
« Cesare  , toccando  appena  il  suo  ventu- 
« nesimo  anno  , venne  proclamato  qual 
« nume  tutelare  in  tutte  le  citih  delfim- 
« pero,c  gli  furono  eretti  da  per  ogni  do- 
« ve  templi  ed  altari.  Or  nell'anno  730 


a di  Roma  il  Senato  pubblicò  un  editto,  da 
« Macrobio  serbatoci  nel  primo  libro  de’ 
« Saturnali , o sia  feste  in  onore  di  Satur- 
« no,  e che  può  rendersi  in  italiana  favel- 
li la  con  le  seguenti  parole  = Stani  echè 
« Cesare  Augusto  nel  mese  Sestile  fu  per 
« la  prima  volta  Console  nominato  ; 
« stantechè  per  ben  tre  volte  gli  onori  del 
« trionfo  ha  meritato , ed  ha  veduto  mar - 
« dare  sotto  i suoi  auspicii  le  legioni  di 
« GianicolO  ; ha  ridotto  V Egitto  al - 
« r ubbidienza  del  popolo  romano  ; ha 
« posto  termine  alla  guerra  civile  : per 
« tali  cose  piace  e piacerà  sempre  al  Se- 
« nato , che  tal  mese , come  il  più  prospe- 
si ro  per  l’impero,  venga  in  avvenire  chia- 
« moto  Augusto . 

« £ precisamente  da  tal  nome  formossi 
« quello  di  Agosto. 

« In  questo  mese  il  sole  entra  nel  segno 
« della  Vergine , costellazione  formata  dii 
« ventuno  stelle,  e che  si  suole  rappre- 
« sentore  sotto  le  forme  di  una  douzelJa 
it  con  delle  spighe  in  mano  , per  additare 
n la  stagione  della  messe. 

« La  Vergine  è il  quinto  segno  del  Zo- 
<(  diaco.  Essa  era  dagli  Egizii  consacrala 
« ad  Iside  , come  il  Leone  ad  Osiride.  La 
u Sfinge,  mostruoso  accozzamento  delle 
« forme  del  Leone  con  quelle  di  una  Ver- 
« ginc , adoperavasi  ad  indicare  la  innou- 
« daziouc  del  Nilo;  la  qual  cosa  è in  ac- 
« cordo  con  la  riunione  di  questi  due  se- 
ti giti  clic  il  sole , percorrea  durante  la 
« inondazione. 

m Verso  il  decimo  quinto  giorno  di  Ago- 
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« sio , il  qual  mese  fin  dal  tempo  di  Au- 
lì gusto  dava  termine  e principio  all'  an- 
« no  , gli  Egizii  celebravano  P apoteosi 
« della  dea  Ne  fili  ed  il  glorioso  suo  ingres- 
« so  uè’  cieli.  Questa  Vergine  dea  era  un 
« allegorico  personaggio  col  quale  rap- 
k presenta  vasi  Panno,  che  già  trionfalo 
« avea  di  tutte  le  intemperie.  Il  dì  seguen- 
« te  dava  principio  al  nuovo  anno  con  la 
« festa  di  Mercurio  e della  Canicola , o del 
« cane.  Questo  giorno  chiamavasi  Ros,  e 
« veniva  rappresentato  sotto  la  figura  del 
« messaggiero  degli  Dei , vicino  al  quale 
« poneasi  un  cane. 

« Aggiungasi  che  nel  tempo  stesso  in 
« cui  celebravasi  il  giorno  di  Ros , l'Egit- 
« lo  era  , come  suol  essere  tuttavia , af- 
« flitto  da  epidemiche  infermità  cagionate 
« dalla  permanenza  e dal  disseccamento 
« delle  acque  del  Nilo. 

« 1 Greci  celebravano  in  questo  mese 
« una  festa  simile  a quella  de’Tabeniaco- 
« li  appo  gli  Ebrei.  Gli  uni  e gli  altri  iu- 
« nalzavan  tende  ricoperte  di  frondi , cd 
« in  esse  vivevano  come  in  un  campo. 
« Presso  gli  Ebrei  però  tutta  la  nazione 
« era  obbligata  a questo  modo  di  vivere, 
« mentre  appo  i Greci  eran  solo  alcune 
« tende  destinate  a’  deputali  di  ciascuna 
« tribù  ; la  solennità  durava  iu  Grecia 
« nove  giorni , presso  gli  Ebrei  termina- 
« va  al  settimo  giorno;  da  ultimo  gli  Ebrei 
« celebra  vanta  30  giorni  più  tardi  de' po- 
li poli  delPAttica. 

« Il  mese  di  Agosto  suole  essere  simbo- 
« leggiate  in  diversi  modi , ma  più  gene* 


« Talmente  sotto  le  forme  di  Augusto,  con 
« la  vittoria  sulla  destra  mano  ed  una 
« spada  nella  sinistra  : coronato  di  alloro, 
i sietle  sur  un  carro  condotto  da  una  Ver- 
« gine,  che  rappresenta,  come  dicemmo, 
« il  corris|>ondente  segno  del  Zodiaco. 

MESE  DI  SEITEXBEU 

« La  denominazione  di  Paofi.  che  tal 
« mese  avea  appo  gli  Egizii,  e Paltra 
h Broedromion  da' Greci  datagli  , erano 
« entrambe  un'allegoria  della  stazione  del 
« sole  in  questo  periodo  dell'anno , vai 
« quanto  dire  esse  additavano  l'Equioozio. 
« Tal  mese  era  il  secondo  delPanno  egi- 
« ziano , ed  il  terzo  nel  Calendario  ateuie- 
« se  ; ma  Romolo  gli  fe'  occupare  un  al- 
« tro  (tosto  , e formonne  il  settimo  mese 
« de' Romani  , e diegli  il  numerico  nome 
« di  Settembre,  da  Cesare  serbatogli  an- 
ce che  nella  riforma  del  Calendario. 

c L'Egitto  onorava  in  questo  mese  la 
« gravidanza  d ’ Iside  , allegoria  che  ad- 
« ditava  la  fertilità  delle  terre. 

a Ed  iu  vero  la  terra  era  allora  per  gli 
a Egizii  gravida  della  prossima  messe. 

« In  Roma  tal  mese  era  consacrato  a 
« Vulcano,  Dio  de' fabbri  , cui  P agricola 
« tura  deve  il  vomero  e gli  altri  struinen- 
« tì  necessarii  alla  coltivazione  de'cainpi  $ 
a ed  oltracciò  ogni  anno  riproduceva  la 
a cerimonia  del  chiodo  sacro  che  il  Gran 
« Pretore  conficcava  nel  Campidoglio. 

« Roma  Cristiana  i innovella  la  stessa 
« cerimonia  quante  volte  il  Papa  dà  prin- 
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« cipiu  all'anno  Santo,  o ad  un  Giubbilco. 
k Siffatta  usanza  risale  alla  più  remota 
« antichità  ; perciocché  Plinio  annunzia 
« essersi  a'Romani  trasmessa  da’  primitivi 
« abitatori  d’Italia  , cioè  da’  Volsiniani, 
« che  ogni  anno  coniiccavano  un  chiodo 
« nel  tempio  della  dea  Nonio.  E puossi 
« tanto  più  volentieri  credere  di  conGccar- 
« si  in  origine  tal  chiodo  per  indicare  il 
« numero  degli  anni , in  quantocchè  pa- 
« pecchie  Nazioni  determinavano  al  tempo 
« dell’  Equinozio  di  autunno  la  creazione 
a dell’  Universo.  Ciò  veniva  dagli  stessi 
a Romani  attestato;  eh  è nel  25  Settembre 
« celebravano  la  festa  di  Venere  Geni  tri- 
a ce  , simbolo  della  potenza  crealricr. 

« Un’altra  osservazione  non  meno  sin- 
«<  golare  si  è , che  l’antico  Calendario  di 
k Roma  stabilisce  al  13  Settembre  Li  par- 
li lenza  delle  rondinelle,  mentre  nelle  con- 
« trade  più  fredde  d’ Italia  vediamo  oggi- 
« di  questi  augelli  abbandonarle  mollo 
w più  tardi. 

a Da  ultimo  ciò  che  rendette  famoso  il 
« mese  deirEquinozio  autunnale  si  è,  che 
« in  siffatta  epoca  la  Grecia  celebrava  ogni 
« anno  i Piccioli  Misteri  , ed  ogni  quin- 
ti quennio  i Grandi  Misteri  di  Eieusi . In 
ii  essi  parlavasi  agli  uomini  della  vita  pre- 
« sente , tutta  la  cui  sociale  felicità  è ri- 
ti posta  nell’  agricoltura  ; non  che  della 
« vita  futura , vai  dire  di  Dio  c della 
« immortalità  dell’  anima  ; il  che  viene 
« espressamente  attestato  da  Cicerone  , 
« quando  dice=  Che  vi  si  apprendevano 
« i mezzi  di  esser  felici  in  questa  vita, 


« e di  morir  colla  speme  di  un  altra  più 
« beata.  sa 

« Il  modo  più  usilalo  di  simboleggiare 
a questo  mese  si  è di  Arianne  sur  un  car- 
« ro,  avente  a lato  il  cerviatto,  condotta 
ti  al  solito  dal  corrispondeutc  segno  del 
a Zodiaco,  la  Bilancia . La  favolosa  isto- 
« ria  di  Arianna  è pur  troppo  nota:  quin- 
ti di  rammenterem  solo  che  questa  figlia 
« di  Minosse  , re  di  Creta , invaghita  del 
« bello  aspetto  di  Teseo  , allorché  quo- 
ti sii  andò  a combattere  il  Minotauro,  gli 
« diè  un  gomitolo  di  (ilo,  mene  il  quale 
« usci  dal  laberinlo  ; c che  questo  ingrato 
a principe  abbandonò  la  sua  liberatrice 
a nell'  isola  di  Nasso. 

« La  Bilancia , settimo  segno  del  Zo- 
« iliaco,  è quella  di  Aslreaì  che  fc  ritorno 
n al  cielo  durante  il  Secolo  di  lcrro.  Vin- 
ci cimo,  per  encomiar  l’equità  di  Augusto, 
u gli  promette  per  sua  celeste  dimora  il 
« segno  della  Bilancia . 

« Omero  nelT  Iliade  descrive  Giove  con 
<i  in  mano  le  bilance  di  oro,  in  cui  pesa  il 
« destino  de’ Greci  e de’Trojani. 

MESE  DI  OTTOBRE 

ti  L’ adulazione  dato  avea  a tal  mese  il 
« nome  dell’  imperatore  Domiziano , ma 
« dopo  la  morte  di  lui  riassunse  quello 
ci  di  Ottobre,  perchè  era  l’ottava  nell’or- 
« dine  dei  mesi.  Esso  era  sotto  la  prote- 
« zioue  di  Marte ; e gli  attribuisce  il  sc- 
ie gno  dello  Scorpione  si  per  la  costella- 
li zionedi  tal  nome  clic  il  sole  in  quest" e* 
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« poca  percorre , tome  ancora  per  la  ina- 
li lignilà  di  questa  stagione , nella  quale 
« le  variazioni  dell’  aere  cagionano  molte 
« malattie. — Gli  amichi  poeti  dicono  che 
« lo  Scorpione  fu  trasportalo  in  cielo  * 
« perchè  eseguendo  gli  ordini  di  Diana , 
k vivamente  punse  al  tallone  del  piede  il 
« fiero  Orione,  gigante  figlio  di  Nettuno 
« e di  Euriale,  ed  il  quale  si  morì  per  la 
« ferita  fattagli  da  una  freccia  da  quella 
« Dea  , scagliatagli  per  punirlo  di  aver 
« osalo  portare  una  mano  impura  su  la 
u persona  di  Leii 

« Comecché  in  Ottobre  gli  alberi  veg- 
li gonsi  onusti  di  matura  e belle  frutta , 
« ed  è il  tempo  in  cui  se  ne  fa  la  raccol- 
ti ta , si  suole  questo  mese  simboleggiare 
« sotto  la  figura  di  Pòmona  ninfa  rag- 
li guardevole  per  la  sua  beltà,  non  che 
« per  la  maestria  nel  coltivare  i giardini  e 
« le  frutta.  Tutti  i numi  campestri  con- 
fi fndeaiwene  il  possesso;  ma  il  solo  Ver - 
« tanno  giunse  a piacerle  dopo  aver  fatto 
a uso  di  varie  metamorfosi.  Ella  ebbe  in 
» Roma  un  tempio  e degli  altari.  Quindi 
a gli  odierni  pittori  esprimer  volendo  il 
a mese  di  Ottobre,  rappresentano  Pomo- 
« na  coronata  di  foglie  di  vile  e grappoli 
« di  uva , e tenente  nelle  mani  un  cornu- 
ti copia,  o un  canestro  pieno  di  frutta.  Le 
« è accanto  lo  Scorpione  ottavo  segno  del- 
ti lo  Zodiaco. 

MESE  DI  SOYEMBIIK 

« il  terzo  mese  dell’Anno  egiziano  da 


» Augusto  riformato  corrispondeva  nella 
w maggior  parte  a quello  di  Novembre;  e 
« dal  nome  di  tenere  chiamato  veniva 
it  Aitr , perchè  consecrato  a questa  dea  la 
» quale , secondo  P antica  mitologia , ebbe 
« nascimento  nel  seno  del  mare.  Pertanto 
« gli  Egiziani  avevano  le  loro  ragioni  per 
« adorare  in  tal  mese  la  dea  surta  dalle 
« acque:  perocché  rientrato  il  Nilo  nel  suo 
« letto,  le  campagne  lasciate  a secco  e dal 
« suo  limo  fecondate,  si  coprono  in  que- 
« sta  stagione  di  fiori  , fruiti  , grani  ed 
« ogni  genere  di  verzura.  Per  la  medesi- 
« ma  ragione  P Egitto  nel  mese  di  Atir  ce- 
li lebrava  la  festa  del  sole , che  rinasce 
« e riconduce  la  Primavera.  Ma  questa 
« influenza  del  clima  , che  da  per  tutto 
« suol  regolare  l’ordine  delle  feste,  men- 
« ire  agli  Egiziani  recava  letizia , immer- 
ii  gea  la  Grecia  nel  lutto  ; che  cinque  gior- 
« ni  dopo  quello  in  cui  noi  celebriamo  la 
« commemorazione  de’  morti  f i Greci  $o- 
« lennizzavano  la  festa  delle  Fave  , la 
« quale , come  le  Parentali , altro  obbiet- 
ti to  non  aveva  che  di  onorare  i Mani— 
a Appo  i Romani  il  mese  di  Novembre, 
« cosi  chiamato  per  essere  il  nono  del- 
ti P anno  di  Romolo , era  sotto  la  prole- 
« zionc  di  Diana  la  quale , per  la  sua  sle- 
« rililà  simboleggia  lo  stato  in  cui  è la 
« terra  quando  nulla  produce,  per  la  nu- 
li dilà  nella  quale  si  suo)  rappresentare  , 
« simboleggia  le  campagne  spoglie  di  frut- 
ti ta  ; da  ultimo  come  Dea  delie  foreste , 
« armata  di  arco  e di  faretra  ella  giusta- 
h mente  impera  su  la  stagi*  ne  in  cui  tutto 
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« invila  gli  uomini  al  piacer  della  caccia— 
« La  costellazione  del  Sagittario  o nono 
ce  segno  del  Zodiaco  rappresentasi  metà 
« uomo  e metà  cavallo  , lenente  un  arco 
« in  mano  in  atto  di  scoccare  una  freccia, 
cc  per  dimostrare  la  violenza  del  freddo  e 
« la  rapidità  de'  venti  che  dominano  in 
« quoto  mese.  Alcuni  pretendono  esser 
« desso  il  Centauro  Chirone,  altri  Crono 
« figliuolo  di  Eufemia , nutrice  delle  Mu- 
li se.  Ma  la  prima  di  queste  opinioni  è la 
« più  ricevuta  \ ed  ecco  perche  il  mese  di 
« Novembre  trovasi  spesso  rappresentato 
« dal  Centauro  Chirone,  che  insegna  ad 
« Achille  l'arte  di  servirsi  dell'arco. 

« Molli  moderni  artisti  però  fian  sosti* 
« tulio  alla  figura  di  Achille  quella  di 
« Diana  , perchè  meglio  restasse  simbo- 
li leggio  la  la  caccia  , esercizio  caratteri* 
t stivo  del  mese  di  Novembre. 

«TESE  DI  DICEMBRE 

« Questo  mescerà  il  decimo  dell'anno  di 
« Romolo , come  Io  c tuttora  presso  gl’In- 
« glesi , pei  quali  Marzo  è il  primo  mese. 
k I Romani  avcanlo  messo  sono  la  prole- 
« zionc  di  Vesta , e lo  simboleggiavano 
a con  udo  schiavo  che  gioca  a'dadi,  e tic- 
« ne  una  fiaccola  in  mano,  la  quale  allu- 
c de  alle  feste  Saturnali.  I moderni  pin.se- 
« ro  un  vecchio  avvolto  in  nero  mantello 
« e seduto  accanto  al  fuoco,  per  dinotare 
« l’inverno.  Una  frigia  berretta  gli  copre 
« il  capo,  ed  a lui  vicino  si  vede  il  Capri- 
le corno,  decimo  segno  del  Zodiaco,  pe'l 

Monom.  T.  I. 


« quale  sembra  clic  passi  il  sole  in  questo 
« mese.  Altri  lo  simboleggiarono  sotto  la 
i»  figura  di  Vesta  Dea  della  terra,  avendo 
« in  una  mano  il  fuoco  a lei  consccrato, 
« nell' altra  un  cornucopia:  siede,  con  un 
« tamburo  a'piedi,  sotto  a un  tempio  di 
< forma  ovale,  nella  di  cui  sommità  vedisi 
« una  donna  lenente  un  pargolo  sulle  gi- 
« nocchia. Olferivansi  a quella  Dea  le  pri- 
« mizie  di  ogni  sorta.  Secondo  la  Mitolo- 
« già,  il  Capricorno  altro  non  è,  se  non  il 
« Dio  Pane,  il  quale  temendo  il  gigantcTi- 
« fone,  cangiossi  in  Capro , e fu  da  Gio- 
« ve  annoverato  fra'  dodici  segni  del  Zo- 
« diaco.  Altri  mitologi  han  detto  essere  fa 
« Capra  Amaltca  che  diè  latte  a Giove. 

MESE  DI  GENNAIO 

« Il  mese  di  Gennaio  viene  rappreseli- 
« lato  nel  cario  di  Giano,  condotto  dal 
« corrispondente  segno  dello  Zodiaco,  VA- 
n quarto. 

« Vogliono  i dotti,  che  gli  Orientali  i 
v primi  dividessero  l'anno  in  mesi,  rego- 
li landò  tale  divisione  col  movimento  della 
« luna,  e chiamando  mese  il  tempo  che 
« scorre  tra  l'un  plenilunio  c 1'  altro.  Gli 
« Arabi  servonsi  ancora  di  questo  metodo. 
« Dodici  lune  compiono  l’anno , il  quale 
a ha  circa  12  giorni  meno  del  nastro. 

« Questa  divisione  si  riconobbe  difetto- 
si sa  tostochè  le  prime  cognizioni  aslro- 
« iiomiclie  fecero  scovrire  l'annuo  appa- 
« mite  rivolgimento  del  sole  por  la  fascia 
« dello  Zodiaco, la  quale  c divisa  iu  parti 
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« pressoché  eguali  da  12  Costellazioni.  Fu 
« quindi  regolalo  P anno  secondo  il  corso 
« eh  i sole,  e diviso  in  12  mesi  di  30  giorni 
« ciascuno.  E |>cicl<è  quest1  astro  compie 
« il  suo  giro  in  3G5giorni , e frazioni,  fu 
« assegnato  ad  alcuni  mesi  il  trentunesimo 
« giorno,  e stabilito  Panno  Bisestile. 

« Pertanto  non  sempre  Gennaio  fu  il 
a primo  mese  dclPanuo.  I più  antichi  po- 
« poi i contavano  il  principio  dell’  am»o  in 
« Giugno,  cioè  verso  il  Solstizio  di  estate} 
« i Greci  in  Settembre,  ossia  ncIPE<  pii  no- 
ti zio  di  Autunno  : Romolo  lo  fissò  in 
« Marzo,  nell'Equinozio  di  primavera:  e 
« Ninna  in  fine  lo  stabili  nel  primo  gior- 
<t  no  di  Gennaio,  cioè  dicci  giorni  dopo  il 
n Solstizio  d'inverno. 

« La  parola  Gennaio  si  deriva  da  Gio- 
ii /io,  Dio  desinosi,  a doppia  faccia,  ri- 
c guardante  Putta  ad  Occidente  e Paltra 
« ad  Oriente,  cioè  all’anno  che  termina, 
a ed  a quello  die  comincia.  Si  rappresen- 
ti lava  con  una  chiave  in  mano,  la  cliia- 
• ve  delle  porte  del  tempo  , ovvero  col 
« numero  365  de’ giorni  che  compongono 
« P anno.  In  suo  nome  cclcbravansi  le  fe- 
ti sle  dette  lanualcs,  ed  in  quel  giorno  i se- 
ti natoti  vestivano  abiti  nuovi,  nomina- 
ti varisi  i consoli,  e si  mutavano  i fasci  ai 
t<  littori. 

« I tempii  che  in  Roma  clevaronsi  aGia- 
ti  no  avevano  quattro  facciate,  ognuna  con 
« una  porta  c tre  finestre  , allusive  alle 
t<  stagioni  ed  a rispettivi  loro  mesi. 

« L' Aquario,  undecimo  segno  dello  Zo- 
« diaco,c  quello  sul  quale  in  questo  mese 


a appare  scorrere  il  sole.  Sccomlo  la  fa* 
« vola,  egli  c Ganimede  trasportato  da 
« Giove  nel  ciclo. 

MESE  DI  FEBBRAIO 

« 11  mese  di  Febbraio,  che  a' tempi  dei 
« Romani  era  sacro  a Nettuno  , rappre- 
t<  senta  vasi  talora  sotto  la  forma  di  una 
« donna  con  vesti  azzurre  e con  tunica  rial- 
ti zala  da  una  cintura } con  fra  le  mani 
tt  un  uccello  aquatico,  cd  in  lesta  un'urna 
« donile  scaturiva  acqua  in  copia}  e tal 
tt  altra  volta  raflignravasi  con  la  stessa 
« donna  che  con  un'  anfora  alla  destra 
« mano  versa  il  liquido  medesimo  dentro 
« un  altro  vase, che  sostiene  con  la  sinistra-, 
a e ciò  per  dinotare  che  è il  mese  delle 
« piogge.  Per  la  stessa  ragione  i pesci  gui- 
« dauo  il  suo  carro. 

« L’etimologia  di  questo  mese  viene  da 
« Fcbura,  soprannome  di  Giunone,  che  si 
« aveva  quale  Dea  delle  espiazioni  solite  a 
tt  farsi  da' Romani  in  questo  mese  per  le 
« ombre  de' morti.  Offri  valisi  allora  sa* 
« criftcl  a Giunone,  a Fiuto  e agli  altri 
tt  Dei  d’inferno. 

« Questo  mese , clic  è il  più  breve  di 
« tutti,  e clic  per  lo  più  ha  soli  28  giorni, 
« era  chiamato  dagli  antichi  mese  infeli- 
ci ce,  perchè  dedicato  a Tifone,  o al  ge 
« nio  malefico  clic  aveva  ridotto  in  28 
o brani  il  corpo  di  Osiride. 

« Appo  i Greci  era  similmente  corna- 
ti crato  a cerimonie  espiatorie}  e con  feste 
tt  lugubri  onoravano  cs&i  i loro  antenati, 
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a vittime  (lei  diluvio  di  Deucalione.  In 
« tale  circostanza  processionai  mente  ve- 
ci ni  vano  trasportati  de' vasi  pieni  d'acqua, 
« clic  si  vuotavano  poi  presso  il  tempio 
k di  Giove  in  una  voragine , per  la  quale 
« vi  era  credenza  si  fossero  inabissate  le 
« accjue  del  Diluvio:  ivi  gettavan  pure 
« focacce  impastate  di  mele  e farina. 

et  I pesci,  clic  formano  la  Costellazione 
« o il  12°  segno  dello  Zodiaco,  sono,  se- 
ti condo  la  favola,  quelli  che  portarono 
« sul  loro  dorso  Venere  ed  Amore. 

OROLOGIO  DI  FLORA 

« 11  celebre  Linneo,  dopo  di  aver  dato 
et  un'itigcguosa  idea  del  Calendario  di  Flo- 
« ra  , si  applicò  a studiare  l'epoca  della 
« fioritura  delle  piante  secondo  i diversi 
« mesi , le  settimane,  e per  qualcheduna 
« anche  i giorni,  lenendo  conto  delle  dille- 
et  reuze  per  le  variazioni  delle  stagioni,  la 
cc  latitudine  del  clima,  c P altezza  sopra 
et  al  livello  del  mare.  Intanto  P illustre 
cc  fondatore  della  botanica  moderna  ha  di- 
« mostrato,  che  si  può  conoscere  P ora 
u precisa  del  giorno  c pressoché  quella 
cc  della  notte , marcando  attentamente  i 
a momenti  in  cui  talune  piante  aprono, o 
cc  chiudono  i loro  fiori.  Citiamo  gli  esein- 
« pi  di  diverse  piante  che  presentano  sif- 
« fatti  fenomeni. 

cc  Verso  le  tre  ore  della  mattina  la  Sas- 
cc  sefriga  prataiola,  Trogopogon  pratense ; 
cc  il  galante  del  giorno,  Cesinun  diurnwn ; 
a il  couvol  volo  del  Forlogal  lo,  Convolvulus 


«c  tricolor , aprono  i loro  grossi  (lori.  Dalle 
cc  quattro  alle  cinque  si  aprono  quelli  del 
cc  dentedi  leone  con  radici  tuberose,  Leo/i- 
« lodon  tabe  rosimi  della  crepide  de’ tetti, 
cc  Crcpi s tcctorum,  della  cicoria  comune, 
« Cichorium  intybus  , e della  Cotonati- 
t che  cacrulca . 

« A cinque  ore  precise  la  cicerbita  co- 
« niune.  Sonditi s olcaceus,  il  papavero  a 
« stelo  nudo  di  Siberia, Papaeer  nudù  au- 
lì lis , P Hctncrocallìs  fulva , i cui  fiori 
cc  sono  3-5  di  color  giallo-rossiccio  situati 
« nell' estremila  de’ rami. 

« Dalle  cinque  alle  sei  il  tarassaco  pi- 
ci scialetto  o comune,  Leontodon  tarata- 
li cu/n,  la  terracrepoli  del  T anger , Pia- 
ti ridium  tingi!  annoi  , la  crepide  delle 
« Alpi, Crepis  alpina, la  radiechiella  o ra- 
cc  gaggio  lo  del  lavarne,  Rhagadiolus  edu- 
li lis,  la  coiidrilla  a fiori  porporini,  Pre- 
ce nanthes  purpurea • 

tt  Alle  ore  sci  la  scarnetta  macchiata, 
« Hypochaeris  maculata, i\ue 1 1 a del  le  Alpi, 
ullyp  ochaeris  helveticn , io  ieracio  oni- 
ce brel li  forme , llieracium  umbellatu/n. 

cc  Dalle  sei  alle  selle  la  crepide  rossa, 
cc  Crepis  rubra,  P o l'occhia  di  sorcio  o pi- 
ci losella , llieracium  pi  Insella,  quella  dei 
« muri,  IL  crociata  murorum,  il  lattugac- 
ci ciò  rigogola^UrosperniitmDalechampii, 
« la  cicerbita  de' campi,  Soncltus  ar- 
ce vensis . 

« Alle  sette  la  cappuccina  , Calendula 
u fìfficinalis , la  iSj'rnphaea  alba  et  lutea, 
a che  sono  piante  acquatiche,  il  tarassaco 
u o dente  di  leone  astato,  Leontodon  Ita - 
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« *{/&»,  la  lattuga  comune,  Lactuca  saliva, 
a la  cicerbita  ilei  la  luppoli  ia,£onc/ws  lap- 
« ponicus,  il  Phalangium  ratnosum , 

« Dalle  sette  alle  otto  Pai  isso  del  Le- 
ti valile,  Alyssum  ut  rie ■ alatimi , il  Afesetn- 
u bryanthemum  barbatula , ed  il  Af.  spcc • 
« tubile, 

« Alle  otto  il  Ilicracium  auricula , Pa- 
ti nagallide  di-campi,  Anagallis  arvensis , 
« il  garofalo  prolifero,  Diantus  proli/ ?rì  la 
« cappuccina  lidie  piogge.  Calendula  pin- 
ti viali s. 

« Alle  nove  lo  ieracio  di  Austria  , Me- 
li raduni  chondrilloides  , la  cappuccina 
a de’cainpi,  Calendula  arvensis,  YOthon- 
« na  cheirifolia, 

« Dalle  nove  alle  dieci , lMrr«ar/a  ru - 
« Ira  , Pcrba  glaciale  o gliiacciala,  Afe- 
li scmbryanlhcmum  cri  ululi  inum  : in  que- 
ll sto  islaute  la  scorzonera,  il  piscia  iu  lel- 
« to,  c la  cicoria  chiudono  i loro  diselli 
a formali  da  raggi  dorati. 

« Dalle  dieci  alle  undici,  il  A iesent- 
« bryanthemum  viridijlorum  e presso  a 
a poco  tutte  le  labbrate. 

a Alle  undici  Pornitozalo  ombrellaio, 
« Orni thogalum  umbellalum , il  Atescm- 
« bryatithemwn  ncapolitanum,  c tutte  le 
« *i>ecie  di  malva. 

«t  A mezzo  giorno  si  aprono  i fiori  di 
« tutte  le  'piante  che  bau  bisogno  di  una 
k luce  più  viva , colla  quale  si  ristorano 
« lino  alle  tre  ore  pomeridiane  \ poscia  si 
a chiudono  totalmente,  oppure  ravvicina- 
li no  i loro  petali  per  ritenere  il  calorico 
ii  clic  hanno  attirato.  £ cosi  da  questo 


a momento  comincia  la  scala  oraria  lidio 
u schiudersi  de’  fiori  nella  notte. 

« Alle  quattro  il  gelsomino  di  notte,  Mi- 
« rubili s di  chothomaì  da  il  segno  di  risve- 
« glio  agli  altri  fiori  notturni. 

« Alle  cinque  P altra  specie  di  gclso- 
c mino  notturno , Mirabilis  j a lupa  c Af, 

« longijlora , distinti  dai  fiori  con  lungo 
« tubo  cou  bordi  rossi,  spandono  nelP  at- 
ti mosfera  soavi  eflluvii. 

a Alle  sei  il  Geranium  triste , ed  il  G. 

« daudfolium  nel  mostrare  le  loro  corol- 
« le  irregolari  giallo-verdicce  , con  mao- 
« chia  nera  o porporina  , tramandano 
« odore  aromatico  di  garofano  nelle  sere 
« di  estù  c di  autunno. 

u Alle  selle  il  galante  notturno,  il  nit- 
« terio  delle  canarie,  Nycterium  cordi/ o- 
« li  uni. 

« Alle  otto  una  sola  specie  del  genere 
« iuesembriaiUemo,M.  noctiJlorum,'dprciìr 
« do  i suoi  fiori  biauclii  di  dentro,  rossicci 
« di  fuori , spande  un  odore  mollo  peue- 
« trame. 

ti  Alle  nove  Pallierò  tristo  del  Canada, 
« Nyctanthcs  arbor  tristi s,^\  copre  di  bian- 
« chi  fiori,  che  spandouo  iJ  più  piacevole 
a odore. 

a Dalle  nove  alle  dieci  la  Silene  noe- 
ti turno  , ed  il  fico  d’ India  delle  Anlille, 
a Cactus  grandijlorus,  il  cui  caliccllo  ar- 
ti gemalo  c profumato  ed  appoggialo  so- 
li pra  una  corona  dorata,  apresi  iu  questo 
« istante  per  chiudersi  alP  approssimar 
« del  giorno , e non  più  si  apre. 

« Il  sig.  Bory-Saiut- Vincent,  viaggiali- 
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« do  nelle  regioni  tropicali,  ha  osservato  il 
« maraviglioso  fenomeno  die  preseiilano 
« le  numerose  e belle  spede  del  genere 
« Sida  (piante  della  famiglia  delle  malva- 
« cec  ) in  aprire  i loro  fiori  meteorici  ad 
« ore  fìsse,  dall’aurora  fino  al  crepuscolo  ; 
« qualcuna  non  vede  due  volle  il  sole. 
« Sfortunatamente  non  si  sou  potuti  ben 
« fissare  questi  fenomeni  che  meritano  di 
« essere  confermali  cou  migliori  e più 
« esatte  osservazioni  ; giacche  le  notizie 
a pubblicate  dal  mentovato  botanico  viag- 
« giatore  sembrano  più  poetiche  che  vere. 

« Limitatici  perora  a considerare  iJ  cer- 
« eh  io  orario  de’  Cori , non  facciam  roen- 
« zione  dell7  alternativa  dello  sviluppo  e 
« ri  lisciamento  de’ medesimi  in  ciascuna 
«t  delle  piante  di  sopra  nominate;  questa 
« cosa  appartiene  più  da  vicino  al  sonno 
« delle  piatile  ». 

(fc)  Svet.  in  Augusto.  Vedi  pag.  8. 
Prefazione. 

(5)  Vikg.  Aeneid.  lib.  7. 

(6)  Svet.  in  vii.  Caes.  Aug. 

(7)  Chiamavano  i Greci  Ginnasio 

quell’  edilìzio  pubblico,  ove  addestravasi 
la  operosa  gioventù  negli  esercizi]  di  cor- 
po e di  mente.  E siccome  i giuochi  Gin- 
nici , die  si  praticavano  da’ giovani  a cor- 
po nudo  ( dal  greco  denudare  ) , 

occupavano  la  parte  più  grande  di  quello 
edilìzio , cobi  col  progredire  del  tempo 
P intero  edifìcio  fu  chiamato  Ginnasio. 

Sin  da  tempi  remotissimi  si  ammirava 
nella  citta  di  Palepoli  una  opera  di  tale 
natura , la  quale  tra  le  antichissime  mura 


della  citili  sorgeva  vicino  al  lido.  ( Vedi 
Filostràt.  presso  Gimna.Toiu.  1 c.  20). 
Il  quale  sito  potrebbe  corrispondere  oggi 
a quello  ove  trovasi  il  Monastero,  e la 
Chiesa  della  Maddalena  e suoi  dintorni. 

Si  estolse  cotesto  Ginnasio  a tanta  ce- 
lebrità, che  tralasciandosi  quanto  potreb- 
be essere  di  ineu  vero  ( come  Origlia  , 
nella  Storia  dello  studio  del  Hcgno  di  Na- 
poli, sostiene  che  ivi  Ulisse  avesse  dispu- 
tato co’ Retori),  si  può  d’altronde,  cou 
autenticità  storiche,  assicurare  che  nella 
epoca  dell’ Impero,  vi  accorse  da  regio- 
ni vicine  e lontane  esterminato  numero 
di  Atleti,  desiderosi  di  quei  gagliardi  eser- 
cizii. 

Roma , allora  sede  (Fogni  spettacolo,  si 
tolse  a modello  ( Vedi  Sv  CTONIO  in  e il. 
Neron.  Annoi,  di  Giusto  Lirsio  ),  ed  i 
primi  Augusti  lo  riguardarono  con  pre- 
dilezione. 

In  due  quartieri  era  diviso  il  Ginnasio: 
l’uno  stava  nel  piano  superiore,  conte- 
nendo le  Esscdre  con  gli  Etnici  ili.  Ivi  i 
Retori  tenevan  Cattedra , ed  ivi  le  dispu- 
te ed  i ragionamenti  della  divina  Filosofìa* 

Al  pian  terreno,  circondato  da  portici, 
con  le  corrispondenti  carnei  e , iu  cui  gli 
Atleti  si  ungevano  e si  polvcravano , era 
l’arena  ove  celebravansi  i giuochi.  Questi 
erano  ordinariamente  di  cinque  mauiere. 

La  Corsa , la  quale  veniva  eseguita  da 
garzoni  e dalle  donzelle  , ora  nudi , ora 
abbigliati  da  vesti  vaghissime  , cflel- 
luavasi  or  correndo  uu  assegnalo  spazio  , 
ora  recando  sugli  omeri  [tesi  gravissimi— 
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Vedi  Monfoccon.  Tom.  111.  parie  1.* 
Xib.  k cap.  7. 

La  Lotta , in  cui  dovevasi  atterrare 
P avversario. 

Il  Salto  , nel  cui  cimento  raccoglieva 
la  palma  colui  che  più  lontano  lancia- 
vasi  iu  un  sol  gilto. 

Il  Disco , nel  quale  coglievan  plausi 
coloro  che  lanciavano  più  in  alto,  o più 
in  lungo , un  globo  di  pietra , o di  piom- 
bo , o di  ferro. 

11  Pugilato,  (propriamente  detto  Pani- 
era zio  ) era  quello  in  cui  i lottatori  com- 
battevano ( come  ci  narra  Orazio— Li- 
bro II.  epist.  1.  ) ora  con  i pugni  stret- 
ti \ ed  ora  cunlraslavansi  il  premio  ( un 
disco  di  bronzo  ) , che  con  correggine  era 
strettamente  legato  alla  palma  della  ma- 
no. Pausania — in  Acticis. 

Ài  descritti  Giuochi  aggiunger  decsi  lo 
Stadio , chiamato  cosi  per  doversi  cor- 
rere nel  più  breve  tempo  la  lunghezza 
d’ uno  stadio  , ( la  ottava  parte  <T  un  mi- 
giio). 

Gli  Atleti  lo  percorrevano  a cavallo  e 
senza  staffe,  ovvero  in  un  piccolo  coc- 
chio tirato  da  un  cavallo.  Cotesto  coc- 
chio prendeva  poscia  i noini  di  biga; 
t riga  ( a tre  cavalli  ) } quadriga  ( a quat- 
tro cavalli  )*,  tetrippo  e Seiugà  (a  quat- 
tro o sei  cavalli  ). 

Aveva  luogo  pura  neo  il  Giuoco  Lam- 
padare,  che  vuohi  istituito  da  Dietimo 
duce  degli  Ateniesi , venuto  in  Napoli  per 
consultare  P oracolo  di  Parlenope.  ( Vedi 
Capacc.  Antiq.  et  JJist . cap.  16  ).  In  es- 


so vinceva  colui  che  più  velocemente 
correndo  per  un  determinato  spazio  , non 
avesse  fatto  spegnere  una  fiaccola  che 
aveva  nelle  mani.  E si  questo,  che  quel- 
lo dello  Stadio  , pralicavansi  nella  Pale- 
stra del  Ginnasio,  ed  altrove. 

Non  vi  fu  Giuoco  Ginnico  coltivato 
dalla  Grecia  orientale  , che  ne’  fasti  Na- 
politani non  fosse  avvenuto.  E ritornan- 
do ai  ludi  ginnastici , essi  e Sebasti , ed 
Attici , e Pancraziy  si  dissero  quindi  An- 
gus tali  per  omaggio  ad  Augusto  ; c 
Quinquatri , perchè  da  celebrarsi  in  ogni 
cinque  anni.  E forse  per  somiglianti 
cause  Eusebii , ovvero  Pit , ebbero  no- 
me quei  giuochi  clic  celebravansi  iu  Poz- 
zuoli. 

I nominati  Giuochi  a’ tempi  di  Augu- 
sto pervennero  in  rinomanza  grandissi- 
ma , ed  al  più  alto  lustro  \ nè  scemarono 
di  fama  finché  Calligola,  Claudio,  Nero- 
ne , c Tito  Vespasiano  furono  sul  trono  } 
c di  questo  ultimo  particolarmente  si  fa 
menzione,  per  avere  restaurato  il  Ginna- 
sio Napolitano} siccome  scorgcsi dal  fram- 
mento lapidario  presso  la  Chiesa  dclPAn- 
uuuciatn  , scritto  parte  iu  greco  c parte 
in  Ialino.  E questa  Iscrizione  viene  citata 
dal  Capacc.  Laser t.  Ginn.  Neapol.  ( Ve- 
di la  Nota  XXV  della  PREFAZIONE  ).  E 
tra  tante  celebrila  , il  generoso  Lettore 
avrà  carissima  la  seguente  Iscrizione , 
conservataci  dal  Lipsio  , dal  Salmasio  , 
( Gius.  Lips.  Lib.  I.  Salma*,  in  Spar - 
tian.  ) c da  altri  ammirevoli  Scrittori  , 
ardenti  di  amor  di  Patria  e delle  nostre 


Digitized  by  Google 


NOTE 


247 


glorie.  Questa  Iscrizione  fu  dal  Lasexa 
volgarizzata  nel  nostro  sermone. 

DI 

MARCO.  AVREMO.  DEMETRIO 
PONTEFICE.  GENERALE.  DEI..  GINNASIO 
PRRPItrVO.  SIS  PARCA 

PHEPRTro  DF.’ BAGNI.  DEI.I.O.  IMPERATORE 
ALESSANDRO,  ERMOPOI.IT A 
PA.NCRASIARCA.  PENODONICO.’lOTTATORE.  GLORIOSO 
IL.  riGLIVOLO. 

M.  Aurelio.  Asdcpiadc.  Detto . Ancora. 
Art  emi doro. 

Decano,  del.  Collegio,  del.  Magno.  Se- 
rapide. 

Pontefice.  Generale . del.  Ginnasio. 
Perpetuo.  Sistarca.  e.  Prefetto . de’  ba- 
gni. Imperiali. 

Alessandro.  Ermopolita . Posinola  no. 
Napolitano. 

Eleese.  ed.  Ateniese.  Senatore . 

E.  di.  altre.  Città,  molte.  Cittadino,  c. 
Senatore. 

Pancrasiarca . Bcnodonico. 

Non.  mai.  vinto . non.  rimalato.  non. 
provocato. 

Quanti,  in.  qualunque,  volta,  ho.  attab - 
cali,  combattimenti. 

Tutti,  ho.  vinti,  senza,  altri,  provocare. 
Uomini,  cimentato,  con.  tre.  nazioni.  Ita- 
lia. Grecia.  Asia. 

Vincendo,  in.  tutti,  li.  qui.  sottoscritti. 
Agoni. 

Nel.  Pancrazio . gli.  Olimpiaci,  celebra- 
ti. in  Pisa. 


Im.  Olimpiade.  CCXL.  (*). 

I.  PUH.  in.  Delfo,  gli.  Istillici,  due.  vol- 
te. i.  Nimei.  due.  volte. 

La.  seconda . fiata . anche,  presentatomi. 

agli . Avversarli . 

Ed.  innalzato,  lo.  scudo. 

Due.  fiate,  in.  Roma.  i.  Capitolini,  e. 

dopo.  le.  prime,  sorti. 

Anche,  un  altra,  volta . esibitomi,  agli . 
Avversarti . 

Gli.  Euscbti.  in.  Pozzuoli,  due.  fiate, 
ed.  anche,  dopo. 

Le.  seconde,  sorti,  un’altra,  volta,  ac- 
cettato. Tenzone. 

Li.  Sebasti . in.  Napoli,  pur.  dopo.  le. 
seconde,  sorti. 

Un'altra,  volta,  arrestati,  li.  contrarti. 
Gli.  Attici,  in.  Napoli * due.  volte.  (“*). 

(8)  No  MS,  de  Ccnotaph.  Pisan.  p.  39. 

(9)  FaoxTiir.  De  Colon. 

(10)  Froxtin.  1.  c. 

(11)  Isolelta , senza  inolili , tra  P Elba 
e la  Corsica. 

(12)  Ventotene  nel  golfo  di  Gaeta. 

(13)  In  Reggio  si  veggono  ancora  i 
ruderi  delP  antico  edilizio  Torre  Giulia. 
Vedi  Corxklio  Tacito.  Ann.iib.  1.  § 53. 

(lì)  Nell’anno  76  di  sua  età. 

(15)  Tacit.  Ann.  lib.  I.  § 5. 

(*)  Non  già  CXL.  come  erroneamente  si  leg- 
ge tradotto  da  Lagena  , e che  corrisponde  al- 
l’ anno  di  Cristo  181. 

(**)  Las enà.  (come  sopra)  Ginn.  Napolit.— 
Vedi  Nl'gkzs.  Storia  di  Napoli. 
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(1G)  Della  quale  Epoca  i Cronologi- 
ci sono  discordi } e per  volo  di  maggioran- 
za  la  fissano  nelPanno  indicato  sopra,  e ud- 
ranno 30. 0,0  delP impero  di  Augusto;  li 
Anni  prima  della  sua  morte. 

Dione  Cassio  vuole  clic  Augusto  im- 
perasse 4 Vanni  meno  13 giorni , compu- 
tando dal  di  che  egli  ebbe  vittoria  ad 
Azio. 

Più  autorevole  ed  esatto  è il  calco- 
lo Ecclesiastico,  notato  nel  Martirologio 
Romano , sotto  il  giorno  2i  di  Dicem- 
bre. 

(17)  Nerone,  clic  dinotava  forte  c va- 
loroso, era  cognome  antichissimo  di  alcu- 
ne famiglie  Romane  di  origine  Sabina. 
SrET . in  vii.  Tit.  Caes. 

(18)  Svetomo  Io  fa  nativo  di  Roma. 
Egli  era  in  età  di  5G  anni  quando  sali 
sul  trono,  nell1  anno  di  Roma  764. 

(19)  Tiberio  segretamente  fece  ucci- 
dere Clemente,  il  capo  di  quelle  mosse. 

(20)  Anno  di  Roma  772.  Questo  Pilo- 
ne ( governatore  in  Siria  ) con  sua  mo- 
glie Plancina  ebbe  P incarico  da  Tiberio 
di  contrariare  Germanico  , per  spingerlo 
a qual clie  violenza  , onde  potesse  ucci- 
derlo. 

I cinque  figli  di  Germanico  con  la  ve- 
dova , portarono  le  sue  ceneri  sulla  tom- 
ba di  Augusto.  Pisonc  fu  condannato  ad 
un  giudizio  da  Roma  ; Tiberio,  permet- 
tendone il  giudizio,  abbandonò  questo  suo 
satellite  al  proprio  destino , clic  egli  af- 
frettò con  1’  uccidersi.  Cosi  compensa  la 
tirannide!  — Plancina,  complicala  nel 


giudizio  del  marito,  fu  salvala  da  Livia  , 
madre  di  Tiberio. 

(21)  Annodi  Roma  775. 

(22)  Trascriviamo  un  altro  brano  (Sto- 
ria del  Reame  di  Napoli.  Libro  sesto.  An- 
no 1808  ) dello  stesso  Storico,  citato  alla 
pagina  40. 

CAPRI. 

a Capri  lontana  da  Napoli  venlisei  mi- 
ci glia  , tre  dal  capo  della  Campanella  , 
« s’  eleva  dal  mare  tutta  in  giro  per  alte 
« rocce;  una  strettissima  cala  che  cliia- 
cc  musi  Porto  dii  mal  sicuro  ricovero  alle 
cc  piccole  navi  ; angusta  spiaggia  di  areua 
« in  altro  luogo  permetterebbe  lo  appro- 
a dare  ai  legni  sottili,  ma  lo  impedivano 
cc  potenti  batterie  di  cannoni  e fortificazio- 
« ni  e trincierò.  L’ interno  dell’isola  di  vi- 
ce desi  in  due  parti,  Puna  ad  oriente  poco 
cc  alla  , l’altra  ad  occidente  altissima  ; in 
cc  quella  è la  città  pur  detta  Capri , e 
cc  molle  ville,  il  porto,  la  marina  , i su- 
« perbi  segni  della  liberiana  lascivia  , e 
cc  terreno  fertilissimo  coperto  di  vigne  ; 
« nell’altra  pane,  detta  Anacapri,  la  ter- 
« ra  è sterile  e sassosa  , il  cielo  grave  di 
« nuguli,  agitato  da’ venti,  e piccolo  pae- 
cc  se  vi  si  trova  fondato,  a cui  si  giugne  per 
« unica  ed  angusta  strada  , intagliata  nel 
« sasso  a scaglioni  ( che  sono  trecento  ot- 
« tani’uno)  alti,  e la  più  parte  dirupati 
cc  per  l’antichità  e per  Io  scorrervi  delle 
a acque.  Quattro  mila  abitanti  coltivano 
« l’isola  , ed  erano  in  quel  tempo  fedeli 
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« al  presidio  inglese  , forte  di  mille  otto- 
« cento  soldati.  Dovunque  mai  uomo  ar- 
« dito  approdar  potesse,  l’ impedì  va  o fos- 
« sa  , o muto,  o guardia:  chiudevano  il 
et  porto  c la  marina  batterie  di  cannoni  ; 
« cinque  forti,  uno  ad  Auacapri , quattro 
u in  Capri , bene  armati  , difendevano 
« ogni  parte  del  terreno;  la  città  era  cin- 
« ta  di  mura.  Gl’  Inglesi  credendo  quel 
k posto  inespugnabile,  lo  chiamavano  la 
« piccola  Gibilterra  ». 

Ora  farcin  cenno  dei  Monumenti  clic 
sono  in  Capri , per  quanto  riguardano  la 
Storia. 

Pria  di  giugnere  a Capri  ewi  un  luogo 
detto  Castiglione, ov’ era  una  villa  di  Ti- 
berio sacra  a Nettuno,  il  Dio  del  mare.  11 
tenqio  avea  coperto  quelle  rovine , ma 
ripetuti  scavi  han  fatto  scuovrire  una  va- 
sca, un  canale  da  acqua  , e la  forma  cir- 
colare delP edificio,  il  quale  per  tal  ragio- 
ne crcdesi  essere  stata  sala  di  bagni,  clic  si 
ap|>c)!ava  in  quegli  antichi  tempi  Ninfeo, 

Entrato  in  Capri  per  la  parte  fiancheg- 
gia ta  da  due  torri  c munita  di  ponte  leva- 
toio, se  vi  recherete  nella  Cattedrale,  am- 
mirerete uno  stupendo  pavimento  a mu- 
saico, tolto  da  uno  dei  palagi  di  Tiberio, 
c proba bii niente  da  quello  dedicato  a Gio- 
ve. Ed  intorno  Puma  di  s.  Costanzo, cIPc 
il  patrono  dell’  isola,  potrai  veder  zaffiri, 
granale  , ainatiste,  residui  del  pavimento 
della  villa  di  Giove*  e pezzi  d'ambra  e di 
coralli  imitanti  cammei,  clic  ornavano  le 
pareti  di  quelle  antiche  sontuose  sale. 

Alla  parte  orientale  delP  isola  evvi  una 

Monum.  T,  /. 


sommità  , cui  per  aspro  sentiero  si  giu- 
gno. Ivi  son  le  mine  della  villa  di  Giu- 
none Maneta , sui  ruderi  della  quale , per 
mostrar  come  la  Religione  di  Cristo  s'ele- 
vi su  quella  degl’idoli  falsi  e bugiardi, 
nei  tempi  delle  italiane  miserie  s.  Bernar- 
dino da  Siena  edificava  una  Cappella. 

Giunto  su  quel  ripido  culmine,  l’occhio 
si  fa  vertiginoso,  guardando  il  sottostante 
orribile  precipizio.  Il  quale  raddoppia 
sempre  più  la  paura  , ricordando  che  da 
quel  luogo  Tiberio  facea  precipitar  le  vit- 
time dei  suoi  piaceri  efferati. 

Dall’orribile  luogo  |>olrai  vederla  dimo- 
ra degl’imperatori.  Un  tronco  di  colonna 
tuttora  in  piedi  segna  il  sito  della  porta  d'in- 
gresso. Uno  stanzino  con  pavimento  a mu- 
saico , e ruderi  di  colonne  , un  corridoio 
con  lunga  marmorea  scala  clic  conduce  al 
piano  superiore,  ove  son  porte  di  marmo 
e muri  con  stucco  , e tra  le  camere  una 
quasi  intatta  clic  si  crede  fussc  di  Tibe- 
rio; due  ampie  camere  inservienti  per  ba- 
gno e pel  Teatro  ; ed  un  piano  inferiore, 
ove  sono  stanze  destinale  ai  servi  ; ecco  ciò 
clic  rimane  di  quel  superbo  palagio,  ope- 
ra di  molti  imperatori. 

E dopo  si  ammira  un  altro  Monumen- 
to appellato  le  Canterelle  ( Vedi  la  No- 
ta 29 — Capo  l.°),  le  quali  secondo  la  si- 
gnora Stare  inglese,  altro  non  sono,  clic 
ruderi  di  un  acquidolto  , e secondo  Rali. 
Rochette,  parte  d’una  villa  di  Tiberio  , 
od  il  luogo  degl’infami.  Il  solo  luogo  si 
addila  ora  dei  dodici  Tempi,  die  Tiberio 
fe’  costruire  col  nome  di  dodici  divinità  , 

32 


Digitìzed  by  Google 


250 


NOTE 


poiché  il  Tiranno  scherniva  il  ciclo,  per 
meglio  e con  più  ragione  opprimere  gli 
uomini  ! 

In  vicinanza  della  certosa  evvi  Monu- 
mento di  devozione  della  Regina  Giovan- 
na , fabbricato  coi  ruderi  delle  dodici  vil- 
le; ma  aneli’ esso  e una  rovina.  Nel  luo- 
go dello  la  marina  , ove  pare  fosse  la  vil- 
la di  Cibelc  , si  veggon  grossi  avanzi  di 
muri  ed  una  intiera  stanza  da  bagno , ivi 
sita  del  Tiranuo  per  mostrare  che  il  suo 
volere  poteva  far  soggetto  ancora  il  mare. 

In  varii  luoghi  della  isola  si  trovati  rot- 
tami di  colonne  di  cipollino,  di  giallo  an- 
tico , e marmi  preziosi  , e tombe  ed  ossa- 
mi ed  armature. 

Nella  parte  meridionale  dell’isola  evvi 
una  grotta,  nomata  Matromania . Il  suo 
nome  ed  un  basso-rilievo  milriaco  ivi  rin- 
venuto , ci  fan  conoscere  esser  quel  luogo 
un  Santuario  di  Mitria,  anzicchè  un  Tem- 
pio di  Cibele , deità  che  talora  venivau 
scambiale  ed  accoppiale. 

Salilo  uno  sterminato  numero  di  scali- 
ni, si  giugne  ad  Ana-capri,ove  l’occhio  si 
spazia  in  un  bellissimo  panorama  presen- 
tato dal  mare, da  Capri  e dai  suoi  verdeg- 
gianti olivi  e bei  vigneti  ; ma  ivi  ogni  trac- 
cia di  antichi  monumenti  si  perde  , ricor- 
dando quei  luogo  moderni  falli  accenna- 
li di  sopra  nel  brano  storico. 


GROTTA  AZZURRA  DI  CAPRI. 

Or  la  mente,  paga  di  contemplare  i mi- 
racoli dell’uomo  , ammiri  quelli  più  stu- 
pendi della  Natura! 

Nella  costa  settentrionale  di  Capri,  ver- 
so il  golfo  di  Napoli,  in  una  massa  di  cal- 
caree rocce  per  angusto  foro  s’apre  una 
grotta  ebe  va  della  Azzurra,  per  quel  va- 
go colore  che  l’abbclla,  e In  remi»*  ammi- 
revole. Qui  forse  il  leggitore  rimembran- 
do la  bella  veduta,  vorrebbe  ch’io  la 
piiigessi  con  tinte  poetiche  ; ma  spellami 
prima  l’ uffizio  di  storico. 

La  forma  interna  della  grotta  è ellitti- 
ca: penetra  nel  monte  per  circa  1%  pal- 
mi, avendone  «piasi  104  di  larghezza.  Le 
sue  vòlte  semicircolari  s’ innalzano  da  22 
ad  80  palmi  sul  livello  delle  acque.  E que- 
ste dormono  sopra  pareti  quasi  verticali , 
se  non  che  ad  ovest-sud-ovest  evvi  pro- 
fonda valle,  che  si  perde  nel  libero  mare. 
Da  ciò  la  prima  cagione  dei  fenomeno. 

Nel  destro  lato  , a quattro  palmi  dalia 
superficie  delle  acque,  s’  apre  nell’  aspra 
roccia  un  altro  antro  di  circa  300  palmi 
di  lunghezza. 

Ora  ecco  la  spiega  dell’ammirando  fe- 
nomeno che  i’ antro  di  Capri  ha  comune 
con  la  grotta  di  Pilato  iti  Ponza  , in  cui 
la  più  ampia  apertura  lo  rende  meu  bril- 
lante. 

Giace  la  grotta  in  sito  opposto  all’  arco 
che  scovrc  il  sole,  quindi  non  la  rischiara 
altra  luce,  che  quella  si  perde  nell’  atmo- 
sfera , e che  dai  distratti  raggi  risulta. 
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Quel  languido  chiarore  non  può  colo- 
rare l’azzurro  delle  acque,  onde  direi 
quasi  lo  illumina,  e rende  più  vivo  il  fe- 
nomeno. 1 raggi  esterni  che  cadono  obli- 
qui sulle  azzurre  onde,  rinfraugonsi  giu- 
gucndo  dalla  massa  fluida  alla  liquida  , e 
cosi  ri  fra  iti  giungono  al  fondo  delle  acque, 
c son  riflessi  e tornano  all’aria  libera,  for- 
mando angoli  di  rifrazione  uguali  a quel- 
li d’incideuza.  Ed  i raggi  diversamente 
densi  prendon  diverso  cammino.  L’obli- 
quità e debolezza  dei  plessi  luminosi , la 
natura  chimica,  la  densità  , la  profondità 
delle  acque  operano  cosiffatte  decomposi- 
zioni. 

I più  rifrangibili  raggi  escon  dal l’onde, 
quelli  cioè  dal  venie  al  violetto.  Quindi 
le  acque  sembran  verdi , guardate  d’  ap- 
presso poi  turchine,  infine  azzurre  o pio- 
te dal  cosi  detto  oltre  mare.  E l’azzurro 
del  cielo  accresce  quello  delle  acque. 

Or  se  lo  spettatore  guarda  l’apertura 
«Iella  grotta,  vedrà  scarsa  luce  bianca,  pro- 
dotta dal  superficiale  riflesso;  vedrà  nel- 
l’opposta cavità  un  fosco  violetto,  e tutta 
la  grotta  gradatamente  ove  più, ove  meno 
azzurra. 

E lungo  la  costa  vedrà  scarse  macchie 
di  placido  azzurro  , clic  produce  il  mare 
più  profondo. 

Or  la  parte  scientifica  è finita.  Che  di- 
rò delio  stupendo  fenomeno?  L’occhio  re- 
sta maravigliato  a quel  vivo  colore  , la 
mente  s’ eleva  inlino  al  cielo,  e scorgendo 
ivi  diffuso  il  colore  medesimo  , lo  spetta- 
tore sembra  star  in  un  luogo  ove  (erra  e 


mare  nou  souo:  in  luogo  circondato  tutto 
dal  Cielo.  Oh!  quell’  istante  di  estasi  bea- 
ta in  cui  l’anima  vola  nell’  aere  intermi- 
uabile,  come  resta  fitto  nel  [icusiero! 

Le  bellezze  della  Natura  ci  son  larghe 
di  tali  gioie,  che  l’uomo  nè  può  procurarsi 
altronde,  uè  comprendere! 

Quaudo  nelle  particolari  descrizioni  dei 
Monumenti  ritornerò  a queste  memorie  , 
( che  ora  son  citale  per  la  parte  storica  ) 
esporrò  parli  la  mente  questa  isola  — E 
trovando  ora  la  opportunità  di  far  pa- 
rola del  nostro  golfo  e delle  altre  isole, 
così  verranno  esposte  le  più  cousidere- 
voli  per  la  Storia.  — 

ISCHIA. 

Nel  bellissimo  golfo  di  Napoli , la  cit- 
tà degl’incanti,  evvi  l’isola  d’ Ischia.  Gli 
antichi  la  chiamarano  Enaria , e veniva 
da  essi  celebrala  per  le  acque  minerali , 
la  cui  influenza  scuopriva  la  vestale  Atti- 
lia Metella  — Alcuni  Caledoni  di  Eubea 
furono  (secondo  S trabone  K Plinio)  i fon- 
datori di  questa  isola.  Dessa  poi  fu  domi- 
nata dai  Greci , dai  Romani , dai  Goti  , 
riai  Longobardi  e dai  Normanni.  Nelle 
guerre  del  nostro  regno  fu  esposta  alle 
escursioni  dei  pirati  Affricani.  E quando 
il  Marchese  del  Vasto  comandava  que- 
st’isola, il  Corsaro  Aridano  Barbarossa  , 
irritalo  per  le  perdite  che  quel  capitano 
fe’ soffrire  ai  Turchi,  saccheggiò  molla 
parte  dell’isola,  c presi  prigioni  quattro- 
mila isolani,  li  vendè  come  schiavi. 


Digitized  by  Google 


252 


HOTK 


Evvi  in  ('Ma  un  vulcano , «le Ilo  Epo- 
mro,  il  quale  si  cstiuse  nel  1302.  Eppu- 
re la  saa  arsa  superficie  c coperta  di  car- 
bon  fossile , e ad  ogni  vegetazione  c nega- 
ta , quella  vegetazione  clic  fa  cosi  bella  e 
ridente  quell1  isola , da  spingerti  ad  ama- 
re la  campestre  vita  che  di  tanto  incan- 
to hanno  sparso  i versi  di  Virgilio  c di 
Gesner. 

E prima  di  chiudere  questo  articolo 
non  voglio  Irasandore  una  miseranda  sto- 
ria , che  fari  spargere  qualche  lagrima 
sull1  infelice  clic  no  forma  il  subbicllo. 

Nelle  contese  did’Obignic  Federico  11. ° 
sul  Regno  di  Napoli  ( anno  1503)  Gil- 
berto di  Montpcnsier  traendosi  in  Ischia  a 
seguir  la  parte  francese  , ivi  trovò  la 
morte,  ed  ivi  fu  sepolto.  Saputo  il  mise- 
rando caso,  il  figlio  di  Gilberto  portossi 
lagriinoso  a visitar  la  tomba  del  padre.  E 
la  giunto,  cominciò  a struggersi  in  tanto 
duolo  e lagrime,  clic  dopo  lungo  tempo 
la  gente  pietosa , pensando  che  lo  sventu- 
rato avesse  dato  sfogo  al  suo  intenso  do- 
lore perchè  immobile  si  stava , si  accostò 
per  tòrio  dal  funesto  luogo.  Chiamato,  non 
rispose;  scosso,  non  fe’moto. . .Era  mor- 
to! Cosi  l’angiolo  del  dolore  quando  ha 
mostralo  ai  mortali  di  qual  pianto  debba- 
si  onorar  la  memoria  dei  buoni,  ritorna 
nel  cielo  a godersi  l’ aspetto  di  colui  che 
compianse  in  terra  ! 

PROCIDA. 

A 1 1 ra  volta  f;i remo accu ra I a mci ite  osser- 
vare la  comune  opinione  dei  fisici  circa 


le  isole,  considerandole  come  sollevamen- 
ti delle  catene  dei  monti  che  sotto  le  ac- 
que si  estendono. 

Da  questa  ragionata  opinione  chiaro 
emerge  l’aggiustatezza  di  quella  di  PuiUO 
circa  l’isola  di  Precida  , considerandola 
come  surta  dal  mare  presso  Ischia , con 
quelle  sue  parole:  Prochyla  non  ab  Ac- 
neac,  sed  quia  profusa  ab  Acnaria  crat 
profumiere.  Tale  pure  indica  il  suo  no- 
me. Sicché  possiamo  abbandonar  l’opi- 
nione di  quelli,  che  dicono  quest’isola  par- 
te di  quella  d1  Ischia  separata  da  scuoti- 
menti vulcanici,  appoggiati  all’opinione 
di  Stradone  , il  quale  dice  : Prochyta 
pars  a Pithecusis  avulsa. 

Questa  Procida,  adunque,  isola  del  Tir- 
reno nostro  , sull’  estremità  occidentale 
del  Golfo  di  Napoli , sorge  in  mezzo  al 
canale  che  la  suddetta  estremità  del  Gol- 
fo separa  dall’  isola  d’ Ischia. 

I Calcidesi  e gli  Eretrii  di  Eubea  fu- 
rono suoi  primi  abitatori,  quando  altri 
concittadini  loro  ponevano  stanza  in  I- 
scliia  ed  in  Curna.  La  frequenza  dei  tre- 
ni uoli  scacciolli  da  quella  sede,  ma  tosto 
venne  vieppiù  ripopolata  da  Siracusani, 
Campani  e Napoletani. 

Nei  bassi  tempi  i Saraceni  l’ affliggeva- 
no con  spessi  assalti , e con  terribili  inva- 
sioni i pirati  africani  : quindi  i cittadini  si 
associarono  in  fraterna  unione  , e s’im- 
posser  tasse,  e giuraron  tutti  di  non  sog- 
giacere alla  schiavitù  di  quei  feroci. 

Un  di  gli  abitanti  di  quest’isola  aveano 
(piasi  esclusivamente  la  pesca  del  corallo: 
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ora  ami  dediti  al  cabotaggio  , al  traffico 
marino,  alla  pesca  del  tonno,  delle  nuo- 
tanti pomici,  della  nafta  o petrooio  clic 
in  fondo  al  mare  scorre.  In  cosi  tante  ma- 
niere quella  operosa  gente  mena  immuti 
i suoi  laboriosi  giorni. 

L'aria  è saluberrima  , il  suolo  feracis- 
simo di  uve  e frutta.  Evvi  un  castello  di 
3.*  classe,  un  regio  palazzo,  or  cangialo 
in  prigione , e 7000  abitanti. 

NISIDA. 

Tre  scogli  coronono  Posilipo,  dagli  an- 
tichi Euplaca,  Limon , Nisis  nomati.  Tra 
queste  tre  isolello  Nisida,  che  ritiene  il 
suo  antico  nome,c  la  più  considerevole— 
Linion  oggi  appellasi  Lazzaretto,  essendo  a 
quest’uso  addetto.  Amicamentequesta  iso- 
letta apparteneva  a Felice  Pollione,  come 
si  rivela  dal  seguente  distico  di  Stazio: 
Angitur  et  domino  contro  re  cubante  , 
procu l qui  Surrentina  tuus  i special  prac- 
toria  Limon. 

E Cajola  nomasi  la  prisca  Euplaea . 

Stazio  ha  reso  celebre  queste  isolettc, 
dandoci  nei  suoi  versi  descrizione  fedele  del- 
la loro  topografìa  in  quei  tempi  antichi— 

Lo  stesso  Stazio  e Lucano  ci  fan  dotti  es- 
sere insalubre  l’aere  di  quest’isola,  la  qua- 
le apparteneva  a Lucullo,  che  la  rese  tea- 
tro delle  sue  molli  sontuosità. 

E Cicerone  ricorda  questa  Nisida,  incui 
s’incontrò  con  Bruto, e seco  lui  ragionò  a 
lungo  della  concordia  dei  cittadini. 

Plinio  poi  celebra  i sparagi  suoi , che 
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anche  ai  dì  nostri  non  smentiscono  l’acqui- 
stala rinomanza. 

Di  circa  una  lega  di  circonferenza,  Ni- 
sida s’eleva  circa  300  piedi  sul  livello  del 
mare  — La  base  del  suo  suolo  è tufo 
vulcanico,  la  pozzolana  e la  pomice  for- 
mano la  sua  scorza  , in  cui  vegetano  rigo- 
gliose l’olivo  e la  vite. 

Al  sud  dell’isola  evvi  un  porto  scavato 
dal  mare  nel  Cratere  d’  un  estinto  vulca- 
no, e dalla  forma  che  presenta  d’uua  co- 
da di  Paone  , c nomato  Porto  Paone . 

Questa  isola  fu  già  seggio  di  diversi  do- 
minatori , ma  ora  appartiene  alla  Cassa 
ili  Ammortizzazione  del  nostro  Reame  , 
ed  c il  luogo  dei  j orzati. 

Nisida  — Vedi  Nota  23.  Capo.  I.° 

ISOLA  FERDINANDEA. 

Non  faccia  meraviglia  se  parliamo  di 
questa  isola  che  sparve  in  poco  tempo  , 
nulla  traccia  lasciando  di  sò  — Per  mo- 
strare uno  stupendo  naturale  fenomeno  , 
e per  rannodar  la  storia  dei  Monumenti 
di  Napoli  con  quelli  di  Sicilia,  parliamo 
di  questa  isola,  che  presso  la  Sicilia  surse, 
dicendo  ora  quanto  le  appartiene,  non  po- 
tendo più  tornare  a parlarne  altra  fiata. 

E opinione  dei  fìsici  che  sotto  le  acque 
del  mare  sicuo  innumerabili  catene  di 
monti,  i quali  sollevandosi  sul  livello 
delle  acque,  formano  le  isole.  Tale  opinio- 
ne è comprovata  dai  Vulcani-sotlo-marini. 

Così  surse  l’isola  rinomata  diSanlerini 
presso  le  coste  «li  Levante,  sino  al  1707— 
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Cosi  nel  1720  presso  S.  Michele,  una  delle 
isole  Azzurre  nell’ Atlantico,  sorgeva  un 
vulcano;  e nel  1811  — una  isoletta  cliia- 
inaia  Sabina  , clic  in  breve  tempo  si  ri- 
seppellirono nel  mare. 

Cosi  il  12  luglio  1831  nel  mezzodì  del- 
la Sicilia,  tra  Sciacca  e Pantellaria , sor- 
geva un  Vulcano  sottomarino,  die  dopo 
molte  e grosse  eruzioni , si  cangiò  in  iso- 
la , costituita  da  una  pianura  per  soli  tre 
palmi  elevata  sulle  acque,  costante  di 
sabbia  sottile  , nericcia  e pesante,  sparsa 
di  frantumi  di  lava  e di  friabili  scorie. 
Queste  materie  conlenevnn  molto  ferro, e 
sapore  forte,  ma  diverso  dal  sai  marino. 

Nel  mezzo  sorgeva  irto  un  monlicdlo 
die,  costituito  di  materie  friabili  e vulca- 
niche, non  reggeva  il  pondo  della  perso- 
na che  a grave  pena  vo’ea  ascenderlo* 

li  perimetro  dell’  isola  era  di  1V000 
palmi,  ma  ai  25  agosto  non  fu  oli  e di 
2000  — Nel  mezzo  vi  era  un  laghetto  di 
1(50  palmi  di  circonferenza,  di  lo  a 16  di 
profondila  — Contenca  acqua  bollente,  e 
che  spargeva  fumo  di  mofeta;  di  sapore 
salino  — piccante , dell’odore  di  gas  acido 
idrosolforico  , c di  color  bruno  era  quel- 
l’acqua. Le  sponde  eran  rosse  di  ossido  di 
ferro. 

In  nessun  luogo  dell’  isola  scorgeasi 
fumo  vulcanico, ma  ovunque  si  scavava, 
si  avvertiva  forte  calore  e fumo  raro  e 
lieve. 

Varii  nomi  ebbe  questa  isola.  Dagli  ac- 
cademici francesi  JomìUc  e Constant 
Prcvot  fu  appellala  dal  loro  nome,  poi- 


ché i Francesi  tutto  ci  vorrebbe!  torre,  an- 
che questo  sole  che  fulgido  c’ illumina  !! 
— Fu  delta  poscia  Isola  Giulia , e quin- 
di Giulia  Nerita , ed  in  fine  Isola  Ferdi- 
nandea.  — Ma  mentre  più  fervea  la  cu- 
riositi dello  stupendo  fenomeno  , mentre 
si  disputava  ancora  sul  nome,  quella  iso- 
la sparve  nei  profondi  gorghi  jlel  mare  , 
dispettosa  di  più  mostrarsi  a Ha  cupida  uma- 
na curiositi,  ed  irata  per  Pavidità  dell’uo- 
mo, che  a)  primo  suo  sorgere  alla  luce, 
gii  ne  vagheggiava  il  dominio  ! 

Per  non  defraudare  i Lettori  del  seguen- 
te passo  del  Tacito  moderno,  e per  le  ra- 
gioni esposte  nel  l’antecedente  Nota,  parlia- 
mo di  questa  isola  di  Sicilia, sebbenedoves- 
simo  ritornare  a parlar  delle  altre  isole. 

Fayignaxa  — « Questa  isola  dei  mari 
« di  Sicilia , Regeusa  de’  Latini , e fin  dì 
« allora  prigione  iufame  per  i decreti  de’ 
« tiranni  di  Roma,  s’erge  dal  mare  per 
«grande  altezza  in  forma  di  cono,  del 
« quale  in  cima  sta  fabbricato  un  castel- 
« lo  — E dal  castello  per  iscala  tagliata 
< nel  sasso,  lunga  nello  scendere  quanto 
« c allo  il  monte,  si  giunge  ad  una  grot- 
ti la,  da  scarpello  incavala  , che  pergiu- 
u sto  nome  chiamano  Fossa  (di  Saula  Ca- 
« lentia  ) — Ivi  la  Jucc  è smorta  , rag- 
« gio  di  sole  non  vi  arriva;  è grave  il 
« freddo,  P umiditi  densa  ; vi  albergano 
u animali  noccvoli;  P uomo  , comunque 
« sano  e giovine,  presto  vi  muore»-—  L,o 
Storico  nel  libro  (pùnto  — citato  in  que- 
sta Nota  22  di  questo  capoXilL 
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(23)  Gli  avanti  del  suo  palagio  tutto- 
ra si  mostrano  — Vedi  hadrava  — Sca- 
vi e Scoperte  fatte  nella  Isola  di  Ca- 
pri—1793. 

(24)  Mentre  era  condotto  al  supplizio, 
il  popolo  lo  imprecava , abbattendo  le 
sue  statue-—  Fu  strangolato  per  mano  del 
carnefice,  fanno  di  Roma  78 V. 

(25)  Fra1  quali  Planciua , la  moglie  di 
Pitone. 

(2G)  Vedi  Nota  22  di  questo  Capo 

XIII. 

(27)  Nella  villa  di  Lucullo(  Vedi  No- 
ta 21  — Parte  Ia  e Nota  4 Capo  XI  ). 

(28)  Un  tal  Manone  ne  affrettò  la 
morte , e secondo  altri  Storici  morì  di 
veleno. 

Tiberio  ebbe  morte  nella  sua  etk  di  78 
auui  — Nell*  auno  di  Roma  790. 

Vedi  SVETOMO  — in  vita  Ti  ber.  Cacs. 

(29)  C.  Vklleio  Patkrcolo  , Capua- 
no della  illustre  famiglia  di  J)ecio  Magio. 
( vedi  pagina  ) siccome  egli  notò  nel  Jib. 
2.  capo  16,  fiorì  ncll’auuo  29  dell’Era  Vol- 
gare — Daudosi  nella  sua  gioventù  alle 
armi , divenne  Questore  , Tribuno  della 
plebe , indi  Pretore.  Scrisse  una  storia  in- 
torno affanno  XVI  del  dispotismo  di  Ti- 
berio, dedicandola  al  console  M.  Vacitiio. 
— La  sua  dicitura  concisa  c la  pretta  la- 
tinità, abbeuchc  fosse  qualche  volta  oscu- 
ra , molli  avvenimenti  espone,  che  altri 
scrittori  contemporanei  nou  rapportano. 

Vi  sono  due  libri  di  Storia  : il  primo 
de’ quali  è giunto  alla  poslcrilk  privo  di 
principio  , trattando  nel  rimanente  della 


Storia  Greca  e Romana  , dalla  disfatta  di 
Perseo,  fino  a’ tempi  dello  scr iuore.  Il  suo 
racconto  per  quanto  è fedele  fìiso  agli  av- 
venimenti de’  Cesari , altrettanto  adul- 
terato in  prosieguo , poiché  vólto  ad 
adulare  Tiberio,  e difendere  le  brutture 
di  Sciano  — E gli  encomii  dati  a questo 
ultimo,  concitando  f ira  imperiale  ( poi- 
ché Sciano  era  caduto  dal  potere  ) , fu- 
rono cagione  della  perdita  dello  Sto- 
rico. 

(30)  Passio  dell’  Evangelista  s.  Gio- 
vanni. 

(31)  Svbto.mo  — invìi.  C.  Caos. 

(32)  Calligola  mostrassi,  nel  princi- 
pio del  suo  governo  , clemente  e morige- 
rato ; ma  in  meno  di  mesi  otto  si  mo- 
strò per  quello  ch’egli  era  , avaro  , ca- 
priccioso , superbo  , dissoluto  ed  em- 
pio. 

(33)  Egli  desiderava  il  diadema  di  re , 
se  non  l’avessero  avvertito  ch’egli  era 
superiore  a tutti  i Monarchi  della  ter- 
ra. 

Vedi  Svetox.  Capo  XXII.  pag.  640— 
Petro  Burmanno.  Vii.  L'alt);.  Tom . /. 

(34)  Esclamando  le  parola  di  Omero= 
0 vinci  me , o io  vincerò  le  = Due  po- 
tenze commiscrcvoli  ! 

(35)  Equile  marmoreum  , et  pracsepe 
eburneum  — Sreroxio  — Cap.  55. 

(36)  Che  Calligola  chiamava  Incitato. 

(37)  Calligola  assegnò  al  cavallo  un 
palazzo  provveduto  di  tutto,  con  vaste 
cucine  per  trattare  spleudidaincntc  coloro 
che  audavano  a visitarlo  — Ed  egli  nella 
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mensa  invitando  il  cavallo,  gli  presenta- 
va dell’  avena  dorata  e del  vino  in  una 
coppa  «Toro — Sovente  l'imperatore,  be- 
stiale più  dello  stesso  ospite , per  cure 
d’impero,  giurava  : per  la  salute  del  mio 
cavallo  ! ! 

(58)  Egli  inventò  nuovi  bagni  , nei 
quali  i profumi  più  preziosi  si  spargeva- 
no con  immensa  profusione  — Eccessive 
erano  le  sue  spese  per  la  tavola  ; e nelle 
salse  vi  faceva  struggere  le  perle  le  più 
preziose — Apprestava  agli  ospiti  dei  piat- 
ti pieni  di  oro  — E i popoli , famelici  e 
laceri,  lo  adoravano  come  Nume  1 

(39)  Uno  di  quei  miseri , per  aver  det- 
to a Calligola  ; Sono  innocente  ; gli  fu 
troncata  la  lingua,  c giltaio  nell’ anfitea- 
tro delle  belve. 

(40)  Inf casus  turbae  J aventi  adversus 
studium  suurn  exclamavil  : Ut  inani  popu- 
lus  Rornanus  imam  cervicem  habent  ? — 
Sve tomo,  cap.  30. 

(41)  Anno  di  Roma  — 793. 

(42)  Poiché  ora  era  si  rapida , che  le 
coorti  erano  costrette  a lasciarsi  addietro 
i di  loro  vessilli , cd  ora  si  lenta , che  ras- 
somigliava piuttosto  ad  una  processione 
trionfale , che  ad  una  spedizione  guerrie- 
ra — Calligola  si  faceva  portare  da  otto 
soldati , ordinando  che  s’ innaffiassero  le 
strade  |>er  difendersi  dalla  polvere. 

(43)  Delle  quali  ponsò  Calligola,  co- 
me trofei  di  vittoria,  adornarne  la  Reg- 
gia ed  il  Campidoglio. 

(44)  Nel  parlar  dei  Monumenti  Gre- 
chi e Romani  , descriveremo  con  più 


precisione  questa  memoria  della  vanità , 
dclP  insania  e della  crudeltà  di  Calligo- 
la. 

(45)  La  corazza  ed  il  brando  furono 
tolti  da  Calligola  dalla  tomba  di  Ales- 
sandro SvETON.in  vita  C.  Cullig. 

(46)  Dario. 

(47)  Svetto.  — in  vii.  C.  Callig. 

(48)  Srgroir.  — ibid. 

(49)  11  Tribuno  delle  coorti  pretoriane, 
Cassio  Cherea  , fu  quegli  die  liberò  il 
Mondo  da  tanto  tiranno.  Alle  pubbliche 
ragioni  aggiugneva  le  private,  poiché  il 
tiranno  lo  insultava  tacciandolo  di  viltà, 
poiché  avea  femminea  voccj  e sempre  col 
nome  di  Venere  od  Adone  lo  scherniva. 

Egli  avea  stabilito  l’eccidio  di  Calligo- 
la , e già  avea  formalo  una  congiura,  che 
da  un  accidente  fu  sollecitala  — Pompe- 
dio  senatore , fu  accusalo  aver  parlalo 
male  dell’imperalorc.  A convalidar  Paccu- 
sa,il  delatore  chiamò  a testimone  una  cer- 
ta attrice  Quiulilia  — Ma  la  donna  vera- 
mente romana,  conscia  della  congiura, 
negò  arditamente,  soffrendo  crudelissima 
tortura. 

Allora  Cherea  determinò  sollecitar  l’ al- 
ta impresa , e fissò  coi  congiurati  aversi  a 
compiere  nei  giuochi  palatiui,  che  dura- 
vano quattro  giorni  — Ma  tre  giorni  tra- 
scorsero, e il  tiranno  viveva! 

Spuutò  il  quarto  più  pomposo.  Calli- 
gola,  abbandonato  alla  gioia,  non  pensava 
a prender  ristoro.  Intanto  la  fama  della 
congiura  cupamente  si  faceva  sentire. 
Ben  presto  il  (iranno  l’ avrebbe  appresa: 
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i congiurali  fremevano.  Orlo  senatore  ri- 
chiese ad  un  suo  conoscerne  se  vi  fossero 
novità  , e alla  cosmi  negativa  l’altro  ri- 
prese:—Voi  sapete  diesi  rappresenta  oggi 
la  morte  di  un  tiranno—  Parole  di  caldo 
amor  patrio,  ma  (T indicibile  imprudenza! 

E Clicrea  fremeva  pur  desso.  II  con- 
giuralo Aspi  ena  persuase  l’imperatore  di 
andare  ai  bagni,  c ristorarsi  ivi  — L'in- 
consapevole parti , i congiurati  lo  circon- 
darono come  per  fargli  onore.  Si  entrava 


in  piccola  galleria  precedente  ai  bagni , e 
Clierea,  stretto  il  pugnale,  lo  fori  atterran- 
dolo, ed  esclamando:  — Tiranno  pensa  a 
questo — Il  tiranno  si  dibatteva;  ina  i con- 
giurati lo  finivano  con  trenta  ferite. 

Cosi  mori  quegli  che  Natura  , al  dir  di 
Seiveca,  creò  per  mostrare  il  tipo  del  vi- 
zio, sostenuto  da  assoluta  autorità. 

Calligola  visse  trenta  no  ve  anni , impe- 
randone tre  e mesi  dieci. 


Monum.  T.  /. 


33 
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Prima  che  io  descrìvale  peggiorate 
atrocità  della  succedente  tirannide,  mi 
ò debito  esporre,  che  se  non  avessero 
orìgine  dall’  impero  di  Roma  , parte 
maggiore  de’ nostri  Monumenti,  io  tra- 
sandando quella  Storia  universale,  sa- 
rei brevissimo,  desiderando  solo  di  ac- 
cennare le  nostre  auliche  rinomanze, 
per  togliermi  alle  lunghe  narrazioni.  Ma 
per  mostrare  la  origine  ed  i progressi 


dc’nostri  Monumenti,  veggo  indispensa- 
bile la  esposizione  dei  fatti  romani  , 
che,  distinti  dalle  epoche , potranno  in 
avvenire  giovare  alla  chiarezza  del  mio 
subbictto.  Quindi  lo  cose  sparsamente 
narrate,  in  avvenire  riunendole  in  com- 
plesso per  ciascuno  Monumento,  il  leg- 
gitore potrà  senza  tirocinio  d’ingrate 
ricerche  vederne  la  istoria  completa. 
Ed  abbcnchè  i fatti  di  Roma  fossero 
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notissimi , spero  ( se  lusinga  non  m'il- 
lude nel  proposto)  che  richiamandoli 
con  ordine  non  interrotto  su  la  Sto- 
ria del  nostro  Reame  , potessero  farmi 
riuscir  meglio  nell’ intento. 

Anno  41  dell’  Era  Volgare. 

Claudio,  (I)  tenuto  come  oggetto  di 
spregiodalla  corte,  atterrilo  dalle  mor- 
ti de’  suoi  antecessori,  fu  strappato  al 
nascondiglio  ove  s’era  appiattato  per 
paura  , ed  a forza  messo  sul  trono. 
Quasi  stolido  per  infermità  giovanili , 
incapace  a regolarsi  da  sé,  non  mi- 
gliorando natura,  cagionò  che  le  bol- 
lenti passioni  delle  sue  drude  c de’ 
suoi  liberti  imperassero  l’universo.  Ed 
egli,  tenuto  per  demente  o stupido  da 
noma , quasi  a vóli  unanimi  ebbe  in 
retaggio  l’ impero  , mentre  trepidava 
egli  di  essere  ucciso , perché  zio  pa- 
terno del  morto  tiranno.  E Roma  da 
schiava  plaudente,  memore  del  forsen- 
nato Calligola,  vogliosa  di  forsenna- 
to impero,  si  prostrava  ad  un  altro  de- 
mente , che  portato  quasi  in  trionfo 
sulle  spalle  de'  soldati, ascese  il  trono 
universale. 

Come  lutti  i tiranni , egli  si  mostrò 
mite  nel  principio  del  suo  impero  , 
concedendo  perdono  generale,  e rivo- 
cando  gli  editti  di  Calligola.  Proibì , 
con  severe  pene,  i sacriOzii  che  gli 
schiavi  volevan  fargli;  tolse  parte  de- 
gli onori  che  Roma  gli  profondeva  ; 
ascoltando  i reclami,  amministrò  con 
dolcezza  l’impero,  vigilando  sull' in- 


terno dello  stato  c sulle  lontane  pro- 
vince (2). 

Anno  45. 

Ma  Claudio , (5)  con  desiderii  smo- 
dati c tirannici  di  chi  siede  sul  trono , 
per  divenire  domatore  , turbò  la  cal- 
ma di  quasi  un  secolo  della  Brettagna. 
Un  Bctico  spingendolo  alia  conquista 
della  isola , egli  inviò  Plauto  per  fare 
dei  preparativi  nella  Gallia.  E giun- 
to in  Brettagna  , anzicchè  combattere, 
paventoso  per  indole  ed  inchinevo- 
le, come  noi  fu  per  lo  innanzi , ad 
omaggi , tra  le  cortigiane  prostituzioni 
vi  si  trattenne  pochi  giorni , ritornan- 
do a Roma,  che  con  gli  archi  trionfali 
pagava  le  sue  vergogne! 

La  guerra  contro  alla  Brettagna  pro- 
seguendo con  calore  ( avendola  co- 
minciata Plauto  ),  fu  integrata  con  al- 
tro duce,  aggiunto  al  primo,  Vespa- 
siano. 

Cosicché  dopo  trenta  battaglie  una 
parte,  la  più  vasta  della  isola,  divenne 
provincia  romana. 

Quando  i Marsi  inspirarono  a Clau- 
dio progetto  magnanimo,  che  poteva 
effettuare  la  sola  potenza  di  Roma  , di 
prosciugare  il  lago  Fucino  (1)  nel  leni- 
mento dell’  Abruzzo  ulteriore. 

Questo  lago,  ingrossato  da  torrenti  e 
da  rii, straboccando  minaccioso  nel  ver- 
no , distruggeva  le  limitrofe  terre  di 
miseri  agricoltori , recando  dcsolazio- 


Digitized  by  Google 


260 


NTRODITZIONK 


ne  ed  cccidii.  Claudio  annui  alla  im- 
presa rolossale;  o cominciando  a tra- 
forare il  monte  Salviano,  acquistò  no- 
me quella  opera  di  emissario  di  Clau- 
dio. Cosi  i Potenti  intendessero,  che 
più  d’ogni  grandezza  le  opere  memo- 
rande , serbale  ad  essi  solo,  in  giova- 
mento dei  popoli , sono  i monumenti 
i più  durevoli  ed  i più  solenni  ! 

Per  undici  anni , che  durò  questo 
lavoro,  s’ impiegarono  lo  perenni  brac- 
cia di  trentamila  operai.  £ forato  il 
monte  per  lo  spazio  di  tre  miglia  ed  un 
quarto  in  seno  di  pietra  dura , e fra  lu 
più  dense  tenebro,  si  venne  all’ effetto. 

Anno  SI. 

I Sfarsi  che  ricorsero  prima  ad  Au- 
gusto, ebe  spensierato  pel  godente  po- 
tere non  li  udì, furono  esauditi  da  Clau- 
dio , clic  con  generosa  perseveranza 
mandò  a termino  per  due  volte  la  fa- 
ticosa impresa. 

£ questi  volendo  dar  solennità  al- 
l’ aspetta  lo  prosciugamento,  ordinò  l’a- 
troce spettacolo  della  Naumachia,  non 
mai  ancora  veduto.  Imperocché  facen- 
do affrontare  sul  lago  dodici  galere  si- 
ciliano, con  uguale  numero  di  rodiot- 
te,  (5)  oltre  le  zattere  ed  altri  legni 
sottili,  carichi  di  diciannove  mila  gla- 
diatori Siciliani  e Rodiani  (f>)  con- 
dannati a morte,  che  se  vincenti  nella 
pugna,  potevano  essere  assoluti;  fé 
estollere  in  mezzo  delle  acque  uu  tri- 


tone d’argento,  che  avendo  presso  ai 
labbri  una  tromba,  per  occulti  meati 
spandeva  un  suono  clamoroso  (7). 

Sulle  spiagge  del  Fucino,  intanto  , 
stavano  collocati  fanti  c cavalieri  pre- 
toriani , per  contenere  la  calca  dello 
cslcrminato  popolo,  e per  respingere 
i combattenti,  qualora  tentassero  disor- 
dini. Ed  in  fatti,  prima  che  fervesse 
la  pugna  , l’ Imperatore  vago  di  tra- 
giche scene  e di  sanguinarli  dilet- 
ti , nell’  essere  salutato  dai  Gladiato- 
ri, (8)  c rispondendoli  (!))  , questi 
crederono  che  quel  saluto  li  assol- 
vesse dalla  pugna.  Ma  poi  ricreduti  e 
spinti  per  forza  all’attacco,  combat- 
tendo da  prodi  con  mirabile  ardire,  ri- 
portando ferite  , ricuperarono  la  so- 
spirata liberta. 

E compiutasi  la  pugna , si  tolsero  i 
ripari  alle  acque:  che  pure  non  libe- 
ro , perchè  imprigionate  da  condotti  , 
irrompendo  in  un  vicino  Gumo,  delu- 
sero le  lunghe  speranze. 

Cosi  il  livello  del  Fucino  rimanendo 
abbassalo  per  metà , i lunghi  e penosi 
travagli  rimasero  quasi  vóti  di  effetti. 

Anno  52. 

Ma  non  si  sconfortò  Claudio,  poiché 
ordinando  che  con  maggiore  efficacia 
si  riprendessero  i lavori,  e compiutisi 
per  la  seconda  volta,  ed  innovando  il 
combattimento  dc’gladiaturi  ne’  pon- 
ti di  barchc'disposte  sul  lago,  ordinò 
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clic  al  canale  si  logliessero  le  dighe. 
Ma  perché  il  concetto  di  quella  idràu- 
lica fu  di  dare  massimo  pendio  al  con- 
dotto , cosi  le  acque  dello  stagno  sca- 
tenandosi ed  innondando  con  furia 
c strepiti  terribili,  scossero  le  terre 
limitrofe  , generando  agli  spettatori 
scompiglio  o terrore.  Ed  il  codardo 
Claudio  che  , assiso  alla  mensa  pres- 
so lo  sgorgamento  del  lago,  (IO)  sta- 
sasi lieto  e trascurato  , a quel  frago- 
re tremendo  , sorpreso  ed  atterrito  , 
tentò  di  salvarsi  o di  sottrarsi  al- 
i*  infausto  luogo.  Cosi  l’ opera  gran- 
diosa nell’aspetto,  enorme  per  le  spe- 
se , per  errore  di  arte  , cagionando 
morti  e travagli , restò  incompiuta  ed 
obbliala  tra  i soppressi  desiderii  dei 
Marsi  sfortunati! 

Claudio,  governato  dalle  donne  de’ 
suoi  nefandi  piaceri,  a preferenza  ama- 
va Messalina , (II)  che  da  sua  consi- 
gliera o furia  , lo  spinse  a commette- 
re orrendi  delitti,  che  pur  Claudio 
ascriveva  a severità  necessaria.  Perfidi 
pretesti  d’un  tiranno,  che  pari  a tutti 
gli  empii,  cercano  d’illudero  sé  stessi, 
onestando  per  più  infamia  le  proprie 
nequizie  1 

Anno  51. 

Dopo  che  le  lascivie  di  Messalina, di- 
venute lezzo  di  plebe,  richiamando  le 
ire  dello  stesso  Claudio,  furono  tron- 
cale con  la  morte,  meritala  puranco 


al  vile  complice  di  quella , Caio  Silio , 
l’ imperatore  sposò  Agrippina  in  secon- 
de nozze  , figlia  del  suo  fratello  Ger- 
manico. E noma,  spettatrice  delle  dis- 
solutezze di  Messalina,  sofferse  in  pro- 
sieguo le  ambizioni  spietate  di  Agrip- 
pina, avida  c smaniosa  di  porre  sul  tro- 
no dei  Cesari  Nerone , che  ebbe  dal 
primo  talamo. 

Claudio  perchè  nella  ebbrezza  del 
vino  profferse  , che  per  essere  tor- 
mentato dalle  sne  mogli,  diverrebbe 
il  loro  carnefice,  si  scosse  la  irrequieta 
Agrippina,  che  tramò  il  modo  per  pre- 
venire il  colpo.  E già  da  lungo  tempo 
aveva  immaginato  il  mezzo  del  vele- 
no , dubbiosa  solo  per  la  quantità  , 
per  ovviare  una  subita  morte,  o la  in- 
certezza d’  una  lenta  distruzione.  Alla 
fine  Claudio  facendo  uso  delle  acque 
minerali  di  Sinuessa , Agrippina  lo  av- 
velenò (12).  E siccome  lo  smodato 
imperatore  lasciava  la  mensa  quando 
diveniva  ebbro  e stupido , cosi  non 
destò  sospetti  il  veleno  ; finché  Clau- 
dio lottando  con  la  morte,  c paventan- 
done Agrippina,  per  affrettargli  la  per- 
dita, lo  fece  avvelenar  di  nuovo  (15). 
Ed  Agrippina  non  trovando  più  argine 
alle  sue  sfrenatezze,  paga  di  avere  as- 
sicuralo a Nerone  l’esecrato  impero, 
vedeva  lieto  c superbo  l’avvenire:  ma 
i Cieli  la  serbavano  a sorti  funeste, 
poiché  Nerone,  il  prezzo  de’ suoi  tra- 
dimenti , le  divenne  carnefice! 


' Digitìzed  by  Google 


262 


INTnODCZIOMK 


Anno  51. 

Lucio  Domizio  Enobarbo  , (11)  fi- 
gliuolo adottivo  di  Claudio,  estollen- 
dosi in  trono , si  chiamò  Nerone  Clau- 
dio Ccsaro  Druso  Germanico.  (15) 
Nel  primo  lustro  del  suo  impero  (Iti) 
( tranne  la  morte  di  Britannico  (17), 
ucciso  per  suo  ordine  , temendo  in 
questi  un  competitore  del  trono  ) ab- 
henchù  fosse  figlio  di  Claudio , ed  ado- 
lescente appena  (18))  si  mostrò  libera- 
le e giusto:  scaltrezza  di  tutti  i tiran- 
ni. Ed  ò nolo  il  suo  concetto,  nel  sot- 
toscrivere una  condanna  di  morte  — 
Dio  volesse,  che  io  non  sapessi  scri- 
vero!=  Ma  non  celò  più  a lungo  l’ob- 
brobrio del  suo  carattere,  poiché  schia- 
vo delle  nefande  blandizie  di  Poppca 
Sabina  , ambiziosa  o superba  ; ade- 
scato da  costei,  che  aspirava  alle  noz- 
ze imperiali , cui  Agrippina  con  au- 
sterità materna  si  opponeva  ; infasti- 
dito dai  perenni  consigli  di  questa  , 
clic  per  uso  di  antico  imperio  c di 
regie  lascivie  voleva  regnare  con  lui; 
vedendo  che  la  materna  vita  era  argine 
al  suo  dominioassoluto  ed  ai  turpi  amo- 
ri , ne  premeditò  con  ferocia  calcolata 
la  morte. 

E per  compierla  con  arte,  evitando- 
ne lo  scandolo,  si  volse  ad  Aniceto, 
empio  per  indole  e per  opre  , prefetto 
delle  flotte  stanziale  in  Alisene,  tra- 
mando l’esecrato  matricidio  da  ese- 


guirsi quando  in  Baia  si  celebrassero 
i giuochi  quinquatri. 

Anno  59. 

Pure , per  quanto  si  sperasse  silen- 
zioso il  tradimento,  n’ebbe  sospetto 
Agrippina;  ma  lei  spensierata  e sc- 
cura, quasi  iudotta  delle  infamie  del  fi- 
glio, fidando  nelle  armi  dc’suoi  vezzi, 
non  dubbiosa  degli  antichi  dritti  di  ma- 
dre , e dei  filiali  doveri , rianimata  da 
questi  affetti  di  natura  , ebe  sono  san- 
tissimi , ma  non  sentiti  dalla  tiran- 
nide , perché  mostro  impassibile  , si 
recò  con  tutta  la  pompa  alla  festa  fa- 
tale. E giuntavi, nel  ricevere  accoglien- 
za ed  onori  degni  del  suo  potere,  se- 
dotta dagli  omaggi  c dai  perfidi  baci 
del  figlio,  dissipò  dall’agitata  mente  i 
concepiti  terrori.  E finita  la  festa  , 
Agrippina  paga  e lietissima  , dopo 
d’ aver  cenalo  col  tìglio,  passando  con 
questi  le  prime  ore  della  notte  tra  le 
delizie  c lo  splendore  , con  quel  mo- 
stro che  le  profondeva  amplessi  ,'pcr 
far  secura  la  vittima;  dopo  un  addio 
ripetuto  ( ingannandosi  fin  da  ma- 
dre, che  penetra  nel  cuore  del  tìglio), 
nell’ascendere  nave  magnifica , pronta 
per  lei,  nelle  incantale  gioie  si  abban- 
donò ai  suoi  carnefici!  — E la  nave  si 
dirigeva  per  Bauli , (19)  ov’ella  tra 
Baia  e Miseno  avendo  villa  voluttuo- 
sa , vi  andava  a dormire. 

E la  notte  spettatrice  dell’  infame 
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matricidio , por  meglio  mostrarne  l’or- 
rore , appariva  placida  e serena  ; e 
nella  nave  che  s’innoltrava, Agrippina, 
ebbra  dell’  acquistata  ubbidienza  del 
figlio,  giacendo  tra  suoi  familiari,  (20) 
pensava  alla  sua  potenza , assicurata 
dal  creduto  amore  filiale.  Ma  Aniceto 
dando  moto  alla  trama,  fè  si  che  il 
tetto  della  camera  di  lei , ( come  dap- 
prima fu  disposto  ) grave  di  piombo  , 
crollasse  con  tanta  furia  nel  mare,  che 
Crepereio,  il  quale  era  al  timone , ve- 
nisse schiacciato.  Atterrita  Agrippina, 
afferrandosi  alle  pareli  del  letto,  a sten- 
to si  teneva  salva  con  la  sua  ancella  ; 
mentre  quei  dell’  equipaggio  inconsa- 
pevoli del  tradimento,  accorrendo  per 
arrestare  il  minacciante  pcriglio(  poi- 
ché, come  fu  in  disegno,  doveva  disfar- 
si tutta  la  nave  ) , e condannando  la 
inerzia  de’ consa pevoli , vennero  con 
questi  fortemente  alle  mani;  c per  la 
disperala  operosità  dei  primi  , e pei 
contrastati  soccorsi  dai  secondi,  ar- 
dendo mischia  sanguinosa  e stretta 
sulla  nave  cadente.  Agrippina  fu  feri- 
ta nell’omero,  c non  bastando  la  pie- 
tà di  pochi  a sorreggerla,  precipitò  uel 
mare. 

Fu  imposto  a’ remiganti  di  vogare  da 
banda  ed  affondare  la  nave,  mentre 
Agrippina  sostenendosi  a nuoto,  fu  to- 
sto accolta  in  alcuni  battelli  di  quei 
terrazzani,  c da  semiviva  attraversan- 
do il  Lucrino,  rifuggissi  in  Bauli. 

Ma  il  perfido  Nerone,  avvisalo  di 


quei  fatti,  ingordo  del  sangue  mater- 
no, troncando  ogni  indugio,  mostran- 
dosi matricida  apertamente,  ordinò  ad 
Aniceto  che  la  uccidesse.  E questi  fa- 
cendosi forte  con  pochi  sgherri, sgom- 
berando la  moltitudine  che  s’ingros- 
sava presso  le  stanze  della  tradita 
( venuta  a rallegrarsi  di  quella  salvez- 
za), ed  atterrandone  1’  uscio,  con  mol- 
ti colpi  trucidò  Agrippina  nel  suo  let- 
to (21). 

E mentre  l’assassinio  veniva  consu- 
mato dal  Centurione  Oloarito,  che  più 
sollecito  di  Aniceto  pugnalava  Agrip- 
pina, questa  con  voce  tremenda  gli 
profferì  — fcnlrem  feri  = Disperala 
sentenza  d’ una  madre , che  mostrava 
al  ferro  del  satellite  il  proprio  seno , 
per  punirlo  nell’ aver  creato  un  parri- 
cida 1 — Cosi  gli  orrori  di  Roma  e la 
calpestala  natura  bruttavano  le  nostre 
terre  ! 

Abbencbò  Nerone  fosse  certo  di  quel- 
l’eccidio , pure  sospettoso,  avido  di 
più  terribile  certezza,  si  portò  alla 
sanguinosa  stanza  della  trafitta  madre; 
odivi  sbramando  con  gli  occhi  quel  ca- 
davere, vedendolo  nudo  c carco  di  fe- 
rite, toccando  «inulte  gelide  membra, 
in  cui  tutta  la  vita  era  spenta , prof- 
ferì con  infornalo  sogghigno  = di 
non  aver  mai  creduto  che  fosse  cosi 
bella  sua  madre  = A questa  belva  , 
fumante  del  sangue  materno,  obbedi- 
va la  citta  dell’obbrobrio  , Roma  ! 

Nella  stessa  uottc  se  n’arse  il  cada- 
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vero  con  esequie  vilissime , né,  (indiò 
visse  Nerone , se  gli  diò  sepoltura  — 
Cosi  colei  che  per  delitti  elevò  Nerone, 
elilie  dal  beneficato  la  morie  : innega- 
bile sentenza  clic  addita , come  il  de- 
litto è pagato  con  lo  stesso  prez- 
zo ! (22) 

Lieta  Poppca  nell’  avere  atterrata 
Agrippina,  afforzò  lo  merelriccc  lusin- 
ghe onde  Nerone  ripudiasse  Ottavia  ; 
che  di  costumi  incorrotti , di  venti  an- 
ni, accusala  ingiustamente  di  adulte- 
rio, fu  relegala  nella  isola  Pandataria, 
ove  le  venne  troncato  il  capo  (23). 

Anno  02. 

Circa  questa  epoca  assistendo  i 
Pompeiani  ed  i Noccrini  agli  spetta- 
coli gladiatori! , celebrali  da  Lavi- 
ncio  Regolo  in  Pompei,  sorsero  fra  essi 
gravi  dissidii;  o prorompendo,  si  of- 
l'esero  con  armi  , lanciandosi  pietre. 
I Noccrini  soffersero  più  danno  dei 
primi , che  si  tennero  forti  perché  in 
propria  città.  Avvennero  in  questa  liz- 
za parecchie  morti  ; ed  i feriti  si  reca- 
rono a Koma,  reclamando  giustizia. 

Ma  non  altro  castigo  fu  dalo,chc  per 
due  lustri  fossero  interdetti  quegli  spet- 
tacoli in  Pompei  (21). 

Anno  61. 

Il  matricidio  non  bastò  a calmare  le 
scelleraggini  di  Nerone;  egli  aspirava 


ad  ampia  e tremenda  distruzione.  Cosi 
nell’anno  di  Roma  817,  stanco  c spos- 
sato di  lordure  lascive,  escogitò  sul  ge- 
nerale eccidio  altro  diletto. 

lina  parte  maggiore  di  Roma  fu  con- 
sumata dal  fuoco,  e gli  Storici  lo  ese- 
crano come  inccndiatore  e carnefice. 
Essi  narrano , ebe  egli  sulla  sommità 
d’uoa  torre  godesse  non  solo  dell’  in- 
cendio ( rimanendovi  per  tutto  il  tem- 
po che  ardeva  Roma),  ma  ebbro  di  quel 
miserando  spettacolo , avesse  la  fero- 
cia di  cantare  sull’arpa  dei  carmi  al- 
lusivi alla  distruzione  di  Troia.  Non  si 
polo  spegnere  il  fuoco,  perebè  i satel- 
liti dell’imperatore  il  proibivano  , o 
forse  perché  Roma  divenuta  covile  di 
bruti,  accrescendo  le  fiamme  , credeva 
far  cosa  grata  al  suo  signore  1 (25)  Ec- 
co l’incredibile  fondo  delle  vergogne 
che  non  sarebbero  credute  , se  le  pagi- 
ne immacolate  della  ventò  non  assi- 
curassero quei  fatti. 

E saziatesi  le  Gamme , la  temuta  e 
superba  Roma  apparve  lorda  di  ma- 
cerie e di  sozzure  , difformata  c ad 
esempio  terribile  di  dispotismo  c di 
cieca  schiavitul  — Pur  Nerone  pauroso 
di  qualche  cospirazione  pel  descritto  or- 
rore , accagionò  autori  dell’  incendio  i 
Cristiani,  cosiccbécrcbbcro  le  loro  pro- 
scrizioni, coree  di  già  tempestavano  in 
Roma. 

E questa  esecrabile  calunnia,  perse- 
guendo uomini  integerrimi  per  virtù  , 
per  volonlarii  inartorii  c per  penitenze. 
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li  fè  divenire  vittime  abborrite,  assog- 
gettate ad  acerbi  supplizi!  (26).  Molli 
bruciarono  vivi;  e qui  riporto  le  autore- 
voli parole  di  Cornelio  Tacito.  «Quando 
« il  giorno  era  troppo  breve  pei  loro 
« martini , le  fiamme , tra  le  quali  si 
« facevano  perire,  dissipavano  le  lene- 
■ brc  della  notte  «. 

E Nerone  da  auriga , spettatore  di 
quegli  scempii  , ne  faceva  tremendo 
spettacolo  per  la  vilissima  plebe,  al 
quale  succedevano  i giuochi  del  circo. 
E quelle  vittime  senza  profferire  un  la- 
mento, che  pure  lo  spinge  su  i labbri 
la  immensità  dei  patimenti,  mostrando 
tutto  l'eroismo  del  martirio,  additavano 
due  estremi  confronti  : questi  sublimi 
per  virtù  sovrumana,  quello  mostro 
della  natura.  Pur  troppo  l’uomo  il  pri- 
mo delle  cose  creale,  ed  il  pessimo! 

Ed  in  questa  epoca  efferata  furnn 
morti  due  Apostoli , (27)  mirabili  se- 
guaci di  Cristo,  che  nella  sua  diviniti 
infondeva  ad  essi  la  onnipotenza  del 
coraggio  su  i dolori  sentiti  troppo  dal- 
la umana  natura. 

Aggiungeva  Nerone  alle  sue  atroci 
malvagità , mille  debolezze  che  eccede- 
vano in  demenze.  Quantunque  avesse 
voce  estremamente  disarmonica , pure 
adulato  dall’  immenso  numero  de’  suoi 
favoriti,  e stolto  per  propria  superbia, 
credette  che  egli  fosse  incomparabile 
nell’  arte  del  canto.  Cosicché  non  ap- 
pagandolo un  servo  plauso  privato,  ar- 
dente di  desiderio  di  mostrarsi  sulle 
Monum.  T.  1. 


pubbliche  scene,  prima  di  recarsi  in 
Acaia,  culla  venerata  delle  arti  divine, 
preferendo  le  greche  muse  per  espor- 
si al  primo  cimento,  prescelse  il  teatro 
di  Napoli (28). Tanto  fin  d’allora  la  po- 
tenza dei  concenti  de’  nostri  teatri,  e la 
dotta  intelligenza  dei  cittadini  Napoli- 
tani, che  hanno  per  ispirazione  il  re- 
taggio dell'armonia,  suonavano  in  fa- 
ma gloriosa. 

Anno  65. 

Al  grido  di  cotanta  imperiale  follia, 
accorsero  in  Napoli  estcrminate  genti 
dalle  vicine  città  , alle  quali  congiun- 
gcndosi  il  seguito  copioso  e superbo 
dell’  imperatore , colmossi  il  teatro  di 
tanti  spettatori,  per  quanto  non  poteva 
comprenderli  il  vasto  edilìzio  ; lutti 
pronti  per  usata  codardia  ad  applaudirò 
all’infame  canto  dell'augusto  istrione. 

Ma  comparendo  sul  palco  il  tiranno, 
nello  sciogliere  la  voce  ad  un  canto 
straziante,  la  natura  stessa  vergognan- 
dosi di  quel  deforme  spettacolo,  per 
forti  tremanti  scotendo  la  terra  , fé  che 
tremasse  il  teatro.  Atterrilo  il  popolo 
tentava  di  fuggire,  ma  l’ebbro  Nerone  , 
per  non  essere  privo  di  spettatori , le 
contenere  dai  soldati  quel  popolo;  ed 
ordinando  che  fortemente  si  serrassero 
le  uscite,  prosegui , con  animatissimo 
impulso,  le  tristizie  del  suo  canto.  Ed 
esaurito  lentamente  i carmi,  sulla  paura 
degli  imminenti  eccidi!  e del  mortale 
tedio  degli  spettatori , il  teatro  vóto  ri- 
34 
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inasto  crollò,  per  ripetuto  trnmuolu. 
Meritato  martirio  alla  oscena  turba  a- 
dulatrice. 

Piò  siffatto  infausto  evento  scoraggiò 
Nerone,  poiché  da  quel  trcniuoto  trasse 
argomento  di  nuova  barbara  melodia  , 
volendo  con  la  cetra  render  mercede 
agli  Dei  , ebe  lo  avevano  sottratto  a 
quella  sventura  (29). 

Cosi  la  profanazione  de’  teatri , glo- 
rioso asilo  de' soli  ingegni,  come  furo- 
no in  Grecia  per  Sofocle  ed  Euripide — 
E crebbero  tante  quelle  vergogne  (e  mi 
sia  lecito  dirlo)  Gno  alla  nostra  età,  che 
le  corone,  gli  applausi,  l’oro  furono  tri- 
butali  a larga  mano  e vilmente  al  vol- 
gare meccanismo  di  danza  indecente! 
Quindi  P avaro  compenso  ai  miracoli 
delle  arti  (proprie  di  tempi  decorosi)  e 
la  prodiga  mercede  a quanto  non  ha  di 
solenne  , additano  le  peggiorate  sorti 
dei  succeduti  secoli  e dei  costumi! 

Ed  in  tal  modo  puranco  quella  ar- 
dente gioventù  indotta  e spensierata  , 
manomessa  c distratta  dai  tempi  dei 
« contumaci  imperi  c dalle  invasioni , 
trascurando  le  sublimi  palestre  dei 
Ginnasti  c dei  Licei,  divenuti  deserti  o 
soppressi  dalla  barbarie  dei  potenti , 
seguendo  le  pigrizie  e le  servitù  dei  se- 
coli, si  abbandonò  in  tutte  le  bassezze, 
non  curante  del  proprio  ingegno  e de- 
gli esempii  intemerati  delle  virtù  degli 
avi  ! Cosi  le  ignoranze  e le  prostituzio- 
ni dei  popoli,  nati  per  esser  degni  di 
alti  destini! 


l)a  Napoli  porlossi  Nerone  in  Bene- 
vento,  (.IO)  c poi  in  Grecia  , per  scan- 
daloso desio  di  rinvenire  adoratori  al 
contumace  suo  genio.  E dopo  infinite 
puerilità,  carco  di  svergognati  allori , 
riedeva  in  Napoli  sopra  carro  trionfa- 
le tirato  da  bianchi  cavalli;  e seguen- 
do il  costume  dc’vincitori , quando  dal 
campo  facevan  ritorno  in  patria,  ordi- 
nò che  fosse  abbattuta  parte  delle  mu- 
ra di  questa  città.  Ed  ivi  Tiridatc  re 
deir.Vrnienia, offerendo  al  temuto  Im- 
peratore omaggio  vilissimo,  lo  adornò 
di  regio  diadema  (31). 

Anno  Gf>. 

lina  cospirazione  formata  da  Pisone 
contro  Nerone,  e scoverta,  aprì  campo 
ai  sospetti  ed  alle  ricerche.  E come  usa 
la  gelosa  tirannide , segnò  per  vittime 
i più  illustri  cittadini, fra’quali  Seneca 
il  Glosofo,  (32)  il  poeta  Lucano  (33)  e 
Petronio  (31). 

Venute  a fastidio  al  nefando  Impera- 
tore le  austere  virtù  del  sapiente  Sene- 
ca , già  suo  maestro , gl’  intimò  che  si 
discolpasse;  c questi  con  mirabile  in- 
differenza rispose  al  messo:  < La  mia 
< vita  non  dipende  da  alcuno; e se  non 
« ho  mai  adulato  Nerone,  non  voglio 
• incominciare  da  adesso  «. 

Nerone  gli  comandò  di  morire  ; ed 
egli  imperturbabile,  tentando  di  con- 
fortare la  consorte , esempio  di  onesti 
costumi,  si  preparò  a morire.  Ma  laca- 
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ri  là  coniugale  non  solTercntlo  che  la 
morte  li  dividessc,scongiurò  la  consor- 
te perchè  il  Filosofo  le  avesse  permesso 
di  morire  con  lui;  e questi  , che  giu- 
dicava essere  un  bene  la  morie,  con- 
discese a quelle  esemplari  sollecitudi- 
ni. Perciò  facendosi  svenare  entrambi 
e nel  tempo  stesso , Seneca  debole  per 
anni  c per  le  lunghe  discipline  delle 
lettere,  vicino  a morire  il  primo,  dettò 
a’suoi  discepoli  un  discorso  pieno  di  al- 
ti sensi;  e dopo  lunga  agonia  c stentala, 
fra  l’ universale  compianto,  il  Filosofo 
profondo,  lo  scrittore  sapientissimo  si 
tolse  alle  infamie  dell’impero  sangui- 
noso. 

E se  gli  fu  onta  lo  starsi  presso  Ne- 
rone c nella  corte  lorda  delle  lascivie 
di  Poppea,  egli, oratore  perenne  di  vir- 
tù , tentava  distorrc  dai  prccipizii  del 
delitto  Nerone-  Pur  debole  concetto  , 
poiché  le  sapienti  parole  non  potevano 
sentirsi  da  chi  era  bruttato  del  sangue 
della  madre  1 

Anno  67. 

Vuotando  il  tesoro  imperiale  pel  fa- 
sto continuo , c tentando  opere  ed  edi- 
firii,  pensò  di  aprire  un  canale  naviga- 
bile che  dal  lago  Averno  menasse  ad 
Ostia,  pel  tratto  di  cento  sessanta  mi- 
gliaci larghezza  capace  per  due  quin- 
queremi.  Ha  questa  opera,  cominciata 
dai  condannali  c prigioni  di  tutta  Ita- 
lia, restò  principiala  appena. 


Pensò  di  formare  una  piscina  o ci- 
sterna, la  quale  comprendendo  lo  spa- 
zio dal  colle  Miseno  al  lago  d’Averno, 
fosse  coverta  di  sontuosi  portici,  con- 
tenendo le  acque  calde  ch’erano  in  Ba- 
ia (35).  E siffatto  progetto,  surto  dalla 
mente  volubile  di  Nerone , non  ebbe 
neanco  compimento. 

Anno  08. 

Ma  l’universale  servitù , spettatrice 
dei  delitti  dell’infame  Monarca,  che  in 
pochi  anni  spense  la  madre,  il  fratello, 
la  consorte,  innumerevoli  citladini;chu 
arse  Roma,  c nel  corromperò  i costumi 
e menando  in  trionfo  la  ferocia , la  de- 
menza, la  dissolutezza,  meditava  novel- 
le stragi  c tremende  ; alla  fine  si  scos- 
se , e con  tarda  vergogna  sospirò  lu 
morte  del  tiranno.  I soldati,  ribellan- 
dosi, proclamarono  imperatore  Sergio 
Galba.  Ed  a tale  annunzio  il  vilissimo 
Nerone  da  disperato  e perduto  fuggi 
da  Roma,  tra  le  pubbliche  esecrazioni. 

Furono  spaventevoli  i suoi  terrori. 
Ora  si  vedeva  accerchiato  da  spettri;  ed 
ora  i cadaveri  dei  suoi,  reclamando  ven- 
detta nell’atterrita  sua  mente,  si  affac- 
ciavano dalle  abbiette  tombe,  spruzzan- 
dogli sangue.  Nel  sentire  che  s’era  in- 
nalzata la  forca  in  cui  doveva  essere 
strozzato  da  infame,  egli  tentava  ucci- 
dersi,ma  l’insita  codardia  gliratteneva 
il  braccio.  Ma,  infine,  udendo  lo  scalpi- 
tare dei  destrieri  che  si  avvicinavano 


Digitized  by  Google 


268 


INTRODUZIONE 


alla  villa  diFaonle,  ove  s’era  appiana- 
lo eoo  pochi  satelliti,  vedendosi  già  tra- 
scinato al  supplizio  , tra  le  smanie  ter- 
ribili ed  i disperali  consigli,  piangendo 
da  tiranno,  avido  ancora  d’impero  da 
monarca  , si  tolse  alla  tremenda  ago- 
nia con  immergersi  un  pugnale  nella 
gola  (36).  Tali  le  morti  dei  tiranniche 
non  valsero  ad  imparar  gli  altri  che 
successero  ! 

Fu  notato  che  egli  si  uccise  nell’an- 
niversario della  morte  di  Ottavia,  che 
lui  aveva  fatto  trucidare  (37). 

In  questa  epoca  fiorirono  per  le  let- 
tere Caio  Silio  Italico,  (38)  l’adoratore 
dell’ingegno  di  Cicerone  c di  Virgilio  ; 
e Bleso  da  Capri , (39)  poeta. 

E per  la  letteratura  storica  surse 
l’ingegno  potentissimo  di  Caio  Corne- 
lio Tacito,  (40)  avendo  cuna  in  Terni 
città  della  Umbria. 

Nato  sotto  il  principio  dell’impero  di 
JVcrone,  all’uscir  della  infanzia  veden- 
do tulli  gli  orrori  di  quella  corte, edu- 
cò il  suo  genio  a sentire  altamente. 
Sommo  per  costumi  ed  incontaminato, 
con  la  grandiosità  del  suo  ingegno,  gli 
parve  degno  campo  la  storia  de’  suoi 
tempi  abbominali;  cosicché  libero  nel- 
le sentenze , apostolo  della  santissima 


verità, abborrcndo  le  prostituzioni  uni- 
versali, scrisse  la  storia;  e le  riverenti 
età  che  successero,  ammirando  il  laco- 
nismo del  suo  stile  gravissimo  c la  sa- 
pienza de’  suoi  giudizii  , gli  diedero 
l’eterno  nome  di  Padre  della  Storia. 

Intanto  sotto  l’ imprecato  impero  la 
pura  dottrina  dell’Evangelo  si  dilatava 
per  gli  Apostoli  di  Cristo.  Napoli  e va- 
rie città  del  Reame , ricettando  il  capo 
degli  Apostoli  Pietro,  ricevevano  da 
questo  vescovi  e Ministri  (41).  Eppure 
parte  maggiore  di  Napoli , continuò  ad 
essere  idolatra,  poiché  i giuochi  e le  fe- 
ste gentilesche  per  molto  tempo  conti- 
nuarono, dando  a quelle  impulso  c in- 
citamento gl’imperatori.  E Napoli,  per 
proprii  interessi  secondando  il  genio 
della  idolatria  dell’impero,  si  atteneva 
a quei  riti  nefandi.  Perciò  in  Napoli  , 
ne’primi  secoli , non  furono  torturati  i 
Cristiani;  i quali  sotto  la  tirannide  di 
Nerone,  mostrandosi  tali  apertamente, 
soffersero  tutti  i martini  che  sopra  ho 
descritto.  Ma  il  sangue  dei  Martiri  ge- 
nerando prodigi,  accresceva  alla  Chie- 
sa saldo  potere,  con  le  armi  della  ve- 
rità c della  pace , contro  le  furie  ed  i 
brandi  dei  persecutori. 


NOTE 


(1)  Anno  di  Roma  791  — Claudio  sal\ 
al  irono  quando  aveva  cinquanta  anni. 

(2)  Claudio  restituì  ad  Erode  Agrippa 
la  Giudea  , che  Calligola  aveva  tolta  allo 
zio  di  Erode  Amipa, clic  lo  esiliò  per  pena 
che  aveva  fatto  decapitare  San  Giovanni 
il  Battista. 

(3)  Anno  di  Roma  796. 

Fu  capo  dei  Bretoui  in  quella  guerra 
un  tal  Cinobelino.  Claudio  ritornò  trion- 
fante in  Roma  , e la  vigorosa  guerra  fu 
continuata  da  Plauto  e dal  suo  luogote- 
nente Vespasiano , come  narra  SvETOJtto. 

A Plauto  successe  Ostorio.  Alierai  Bre- 


toni sperando  di  ottener  vittoria  con  altro 
capo,  rinnovarono  le  ostilità.  Gl’lceni,  i 
Cangi  , i Briganti  di  York  dopo  forte  pu- 
gnare furono  vinti.  Ma  i Siluri , guidati 
dall’  intrepido  Caractaco  , fecero  tal  resi- 
stenza ai  Romani,  da  farli  tremare  per 
nove  anni. 

Caractaco  avea  condotto  il  teatro  della 
pugna  nei  luoghi  più  inaccessibili  del  pae- 
se. Ostorio  si  avvicinava  ; Caractaco,  co- 
stretto ad  accettar  la  battaglia,  ricordò  ai 
suoi  soldati  il  coraggio  ed  il  valore  dei  lo- 
ro antenati  ; e mostrando  loro  come  da 
quella  pugna  dipendesse  la  loro  libertà , o 
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la  schiavitù  eterna,  rinfiammava  cosi  alla 
battaglia, clic  doveva  esser  tremenda.  E lo 
fu;  ma  il  valore  dei  Bretoni  fu  vinto  dalla 
fortuna  Romana. 

Caractaco  fuggi  con  la  moglie  c la  figlia 
presso Cartismandua,  regina  dei  Briganti; 
ma  questa  con  infame  tradimento  elicilo 
in  mano  dei  Romani. 

Fu  condotto  in  Roma;  lutti  correvano 
a veder  colui  che  avea  osato  minacciare 
la  Romana  potenza,  tutti  cran  commossi; 
ina  Caractaco  intrepido  sempre.  Egli  sen- 
tiva che  la  sua  disfatta  non  gli  era  di  on- 
ta , poiché  egli  era  valoroso,  ed  il  valore 
non  sempre  è seguito  dalla  fortuna. 

Gli  si  fecero  percorrere  le  strade  di  Ro- 
ma. Egli  vedendo  di  quante  ricchezze  si 
adornavano,  sciamò  : Corti  è mai  possibi- 
le che  un  popolo  che  possiede  tante  rie - 
che  zza , abbia  potuto  invidiare  a Cara- 
ctaco t umile  sua  capanna  ? 

Fu  condotto  innanzi  all’imperatore.  Ma 
quel  magnanimo  invece  d’ implorar  vil- 
mente il  perdono,  come  facevan  gli  altri 
prigionia  lui  parlò  così  : Se  io  non  avessi 
fatto  resistenza,  non  si  sarebbe  parlato  nè 
della  mia  sorte,  nè  della  vostra  gloria:  Voi 
non  sareste  stato  vittorioso » ed  io  sarei  ri- 
masto nclCobblio . Con  tutto  ciò  se  voi  ri- 
sparmiate i miei  giorni,  io  renderò  sem- 
pre testimonianza  della  vostra  clemen- 
za. E Claudio  gli  perdonò;  ed  accordò  ad 
Ustorio  gli  onori  del  trionfo. 

(4)  11  Lago  Fucino  in  Abruzzo  Ulterio- 
re Secondo,  chiamato  poi  Celano , c da 
Stradone  par  pelago. 


Siccome  non  ritorneremo  più  a queste 
memorie,  cosi  ora  descriveremo  partita- 
mente  la  storia  di  questo  lago. 

Questo  celebratissimo  lago  , della  su- 
perficie di  circa  quarantacinque  miglia 
quadrale  , e della  profondità  di  circa  43 
palmi,  contiene  in  se  tanta  storia,  clic  bel- 
lo , utile , necessario  ò il  ricordarla  alla 
memoria  di  coloro  che  alla  gloria  delle  pa^ 
trie  cose  s'inspirano* 

Claudio  ebbe  il  pensiero  di  diseccar  que- 
sto lago,  e quindi  scavò  un  Emissario  luu- 
go  21395  palmi,  ossia  più  di  tre  miglia 
di  CO  gradi , col  pendio  di  un  palmo  ad 
ogni  1000.  Opera  stupenda  , che  presso 
la  piccola  terra  di  Capistrello  giugno  ad 
imboccarsi  nel  Liri. 

E Sparziano  asserisce,  che  dopo  Clau- 
dio anche  Adriano  dasse  scolo  a quelle 
acque  : testimonianza  avvalorata  dalla  se- 
guente iscrizione  nel  1630  rinvenuta  nella 
Collegiata  di  Avezzano  , riportata  anche 
nell’opera  di  A fan  de  Ri  ver  a. 

IMP.  C A ESA  RI.  DIVI. 

NKRVAK.  FIL.  NEH  YAK. 

TRAJANO.  OPTILO. 

AUG.  GERMANICO. 

DACICO.  PARTII  ICO. 

PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XXIII. 

CCS.  VI.  PATRI.  PATRIAB. 

SENATUS.  POPl'LUSQUE.  ROMANL'S. 

OD.  RECU PERÀTOS . AGROS.  ET.  POSSES5.  RE. 

QUOS.  LACU5.  FUCINI.  VIOLENT. 

Ma  la  Italia  fu  invasa  dai  barbari  , c 
tanta  opera  si  perde  nell’  obblio. 
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Federico  11°  Imperatore,  volea  restau- 
rarla a benefizio  dei  Marsi  ma  Tur  vuoti 
defletto  i disegui  suoi.  Ed  Alfonso  cTAra- 
gona  il  tentò  pure. 

Ma  ai  tempi  di  Carlo  111°  naturalmen- 
te le  acque  cosi  si  abbassarono,  da  lasciar 
scorgere  parte  dell’  antica  Marruvio , ove 
scavando  si  rinvennero  le  statue  di  Claudio, 
di  Agrippina  , di  Nerone  , delie  quali  or 
s’abbella  la  magnifica  Reggia  di  Caserta. 

Ma  pria  di  procedere  innanzi  in  queste 
storiche  rimembranze,  fa  d’uopo  dare  un 
cenno  statistico  e topografico  del  Fucino,  e 
della  sua  regione , che  va  detta  dei  Marsi. 

La  catena  delle  Alpi , che  divide  dalle 
Gallie  la  bella  penisola  nostra  , trascorre 
nell’Alemagna,  in  Macedonia,  nel  Cauca- 
so , proibendosi  fino  al  mar  di  Tartaria. 
Da  queste  giganteggiami  Alpi  spiccatigli 
Appennini,  i quali  in  gruppi  svariati  ed 
in  giogaie  percorrono  la  Italia,  e s’immer- 
gono nei  nostri  Abruzzi.  Ed  in  varii  luoghi, 
quasi  rimembrando  la  loro  superba  origi- 
ne, s’elevano  giganti,  ed  al  Nord  formano 
torreggiarne  il  Monte-Corno,  o Gran  sasso 
d’Jtalia  (Acrororo  degli  Appennini),  che  si 
leva  dal  livello  del  mare  per  piedi  parigi- 
ni 9521 , e che  di  soli  piedi  1903  è mi- 
nore del  picco  basaltico  di  Teneriffa  nel- 
l’Arcipelago delle  Canarie;  ora  al  Sud-est 
di  Sulmona  (la  patria  di  Ovidio)  formano 
la  Maiella,  vulcano  estinto,  che  s’innalza 
sull’Adriaticoper  8500  piedi;  dando  origi- 
ne al  Monte  Velino , allo  piedi  8397 , 
ricco  di  botaniche  piante. 

E questi  monti  formano  la  più  vaga 


parte  della  catena  degli  Appennini , rac- 
chiudendo aspri  luoghi  e nevosi , orride 
foreste,  piacevoli  boschi,  fresche  sorgenti, 
e città,  e colline,  villaggi,  e pianure, gen- 
tili pascoli , burroni,  e Gami  e laghi. 

Ed  una  diramazione  di  questi  Appen- 
nini, verso  il  Nord  , divide  il  nostro  Rea- 
me da  quello  della  Chiesa,  e correndo  al 
Sud  presso  Rieti,  incontra  il  Gume  Veli- 
no. Da  questo  Gume  si  divide  la  catena,  c 
piega  al  Sud-est  con  alla  giogaia,  la  quale 
fa  che  le  acque  quinci  e quindi  si  scari- 
cano nell’ Adria  Geo  e nel  Tirreno. 

Ora  nel  centro  di  questi  monti  verso 
mezzogiorno  le  giogaie  or  tortuose,  or  pa- 
rallele, formano  ur»  gruppo  delizioso,  che 
corona  l’amena  regione  dei  Marsi,  e cinge 
r ampio  bacino  del  Fucino. 

Ed  ivi  sorge  il  Fucino,  detto  ancora  La- 
go di  Celano , nei  gradi  31 : 30  di  longi- 
tudine, e di  latitudine  42.  Ed  il  suo  fon- 
do, non  d’un  cono  rovesciato,  presenta  la 
forma  del  grande  lago;  che  aspro  di  altez- 
ze, di  avvallamenti  e pianure,  fa  verace 
il  detto  dello  storico  Marsìcano  Febonio: 
Profunditas  sic  ut  et  circiùlus  inacquali s, 
multisque  in  locis  terra  clcvatur , et  col- 
les  insurgunt  qui  operiuntur  aquis . 

Ma  dal  le  gronde  de’monti  che  fanno  co- 
rona al  bacino  del  Fucino,  sorgono  molti 
altri  Gumi,  che  fa  d’uopo  ricordare. 

I.°  11  Sangn?, che  ha  origine  nella  par- 
te orientale  del  monte  Turchio  di  Gioia  , 
e che  dopo  il  corso  di  50,000  tese,  presso 
Fossaceca  nell1  Abruzzo  citeriore, si  scari- 
ca nell’Adriatico. 
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II. °  Il  Uri,  clic  sorge  in  Cappadocia,  e 
dopo  50,000  teso  di  corso  si  getta  nel 
Tirreno  , sotto  il  nome  di  Garigliano. 

III. ®  L’ lineile  o Salto,  che  scaturisce 
dalle  montuose  foreste  di  Tagliacozzo. 

IV . °  11  Torà  no,  che  zampilla  da  varie 
sorgenti  dei  monti  Carseolani,  e che  con 
V lineile  si  unisce  al  Velino , formando  in 
Terni  la  sorprendente  caduta  delle  jlior- 
more,  la  quale  più  ammirevole  di  quella 
di  Niagara  nel  Canadù  alta  piedi  156,  con 
salto  perpendicolare  di  300  passi  precipi- 
ta in  un  abisso;  donde  le  commosse  acque 
fuggendo  furibonde  c unite  con  quelle  del- 
la Nera , formano  il  Tevere , il  classico 
fiume  che  pur  nel  Tirreno  va  a perdersi 
con  V Amene. 

Ed  oltre  a questi,  le  alluvioni,  le  fiu- 
mane, ed  i torrenti,  che  ingrossano  il  lago 
con  le  loro  acque,  han  drillo  ad  esser  ri- 
cordati. 

I. °  Il  Piiornio  o Giovenco , fiume  che 
nasce  al  Nord-est  e Nord-ovest  di  San  Se- 
bastiano c Bisogna,  che  animando  la  Mar- 
sica  na  Ferriera  e presso  Pesci  na  varii  i- 
draulici  motori , in  tre  capi  diviso  si  pre- 
cipita nel  Fucino. 

II. °  Fonte  d'oro,  o Fonte  grande , che 
sorge  perennemente  dalle  pendici  del  mon- 
te Tino  di  Celano,  e che  anima  sette  idrau- 
liche macchine,  c disseta  armenti  ed  irriga 
campi.  Diventato  povero  ruscello,  sola- 
mente nell* autunno,  inverno  e primave- 
ra, reca  al  gran  lago  tributo  di  pocliissi- 
me  acque. 

III. "//  ìlio  di  San  Marco,  o delle  Foci , 


che  al  Nord-est  del  Fucino  sorge  da  una 
fenditura  del  Monte  di  San  Vittorino,  che 
bicipite  si  eleva  all’ altezza  di  5896  piedi , 
ed  animato  dal  laghetto  di  Ovindoli  , nei 
brumali  mesi  dalle  spesse  piogge  delle  li- 
quefatte nevicassi  torreule  ampio, torbido, 
ruinoso,  che  accresce  le  acque  del  Fucino. 

IV. °  Il  Rio  di  San  Jona9  che  muove  da 
piccole  sorgenti  in  Santa  Eugenia, e che  nei 
mesi  delle  nevi  e delle  spesse  piogge , al- 
laga le  Celanesi  campagne,  e manda  nel 
fiume  qualche  rivole. 

V. ®  Il  Rio  di  San  Polito, clic  nasce  al 
Nord-ovest,  il  torrente  indomabile  e pre- 
cipitoso che  devasta  i campi  di  Celano*,  e 
s'immerge  nel  lago. 

VI. ®  Ed  infine  tra  Castclluccio  e Taro- 
ta , tra  Villa  Valle-Longa  e Colle-Longo 
sorgono  nei  tempi  di  piogge  , di  terribili 
alluvioni,  che  devastano  spaventevoli  i 
sottoposti  campi,  e furenti  precipitano  nel 
Iago. 

Ora  torniamo  dalla  storia  del  Fucino  , 
a quella  dei  Marsi. 


La  Regione  dei  Marsi,  ridente  per  aere 
purissimo  e salubre , allcttata  da  fresche 
sorgenti,  ombreggiata  da  alberi  fruttiferi 
e da  oliveti  e bei  vigneti,  mostra  a quan- 
do a quando  luoghi  solitari  ed  ermi,  dove 
l'anima  sente  tutte  le  voluttk  della  melan- 
conia, presentando  ameni  pascoli,  e spessi 
boschi , ed  1,250,656  moggia  legali. 

Cosi  dolce  regione  tiene  distintissimo 
posto  nelle  Italiche  storie. 

I suoi  primi  abitanti  si  ascondono  nel 
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buio  dei  secoli.  Ma  i Monumenti  di  quei 
lontani  tempi  ci  mostrano  essere  stati  suoi 
primi  abitatori:  gli  Aborigini  cd  i Pelas- 
gi  , die  confinavano  al  Nord-est  con  gli 
Equi  c Pelignij  al  Nord-ovest  coi  Vestirli, 
Equi  coli  e Sabini;  cdal  Sud-est  e Sud-ovest 
con  gli  Emici  e Volsci.  Di  questo  generoso 
popolo  si  rimembrano  le  città  di:Carseoli, 
(municipio  Romano)  Angizia,  Arcltippc, 
Cerfcnnia,  PiestÌnia,CIilerno  oggi  Celano, 
Milionia,  A riti  ria,  Fresilia.  E tra  esse  Ab 
ba  F accuse , o Marsorum,  colonia  e mu- 
nicipio dei  Romani , chiara  |>el  suo  sena- 
to e le  sue  coorti. 

E Tullio  nella  II. a Filippica  : Lcgio 
Manica  Albae  constilcral  in  municipio 
fui  eli  ss  imo  et  fortissimo.  E Strabo*  e 
così  nc  parla:  Latinas  inter  Urbes  sita  est 
Alba  Mar sis  in  exeelso  locata  saxo : prò- 
pc  Fttcinus  est  Lacus  longitudine  par  pi  - 
lago.  Ed  in  questa  citta  i Romani  fecero 
custodirci  vinti  Perseo,  Alessandro,  Di- 
luito c Sifacc}  per  cui  Stradone  soggiun- 
se : Alba  vero  multotics  ad  noxiorum  cu - 
stodiani  usi  sunt  Romani . 

La  Capitale  dei  Marsi  era  Marruvio, 
di  cui  così  canta  il  Poeta  del  Lazio  : 

Quia  et  Marrubio  venie  de  gente  Saccrdos 
Fronde  super  gale  ani , et  felici  comptus 
oliva 

Archippi  regismissufortissinuis  Umbro... 
Te  nemus  Angitiac , vitrea  le  Fucinus 
Te  liquidi Jlevere  lacus.  ( unda, 

I miserandi  ruderi  dei  sarcofagi,  dei 
mausolei,  de’ colossei,  de’ muri  ciclopici, 

Monum.  T.  I. 


dei  teatri  di  quella  città  attestano  a noi  la 
loro  prisca  gloria  , grazie  all’  archeologi 
pazientissima  scienza. 

La  fama  dell’animo  guerriero  e dei  glo- 
riosi fatti  dei  Marsi  si  estese  in  Lutti  po- 
poli d’Italia:  essi  erau  vittoriosi,  sia  P in- 
fiammasse odio , sia  gli  stringesse  amore 
versoi  Romani.  Quindi  di  essi  parlò  Stra- 
bo* E:  Curii  ncque  adversus  Marsos , nc- 
que sine  Marsis  triumphus  ullus  adcptns 
sii.  E il  loro  valore  gli  produsse  la  citta- 
diuanza  Romana,  alla  quale  restarono 
inalterabilmente  fedeli. 

Ma  cadde  il  colosso  del  Romano  !iu|»o- 
ro,  cd  insieme  a Lullo  il  Reame  nostro  la 
regione  dei  Marsi  fu  invasa  c combattuta 
da  quella  gente  straniera , avida  delle  no- 
stre ricchezze,  incantala  dal  nostroGc!o,e 
dalle  nostre  contrade  ammalianti; cosicché 
i maggiori  beni  di  cui  ci  fò  dono  Iddio  , 
divenner  funesti  per  noi! 

Coi  Grecie  coi  Normanni  pugnavano  a- 
cremeute  i Longobardi, c questa  lidia  r egio- 
ne fu  la  scena  delle  loro  sanguinose  pugne. 

Finirono  le  fazioni  degli  Angioini  ed  Ara- 
gonesi, cd  i Marsi  respirarono  vita  di  pare. 

E Carlo  111.° restaurando  la  Monarchia, 
la  tranquillità  posandosi  sull’amena  re- 
gione, la  rese  fiorente  più. 

Ma  ai  tanti  mali  di  clic  la  guerra  grava- 
va il  pondo  sui  Marsi,  altri  innumerevoli 
ne  aggitigncva  il  Fucino  con  le  sue  inon- 
dazioni. I Marsi  si  spaventavano,  e freme- 
vano, poiché  il  loro  grande  valore  era  nul- 
lo a frenare  Pira  del  Lago  minaccioso.  Ri- 
corsero alla  potenza  Romana. 

35 
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Cesare  ascoltò  le  preci  (li  quel  popolo 
gemerne,  ma  vólto  il  suo  pensiero  inces- 
santemente all’ansia  feroce  delle  conqui- 
ste, cupido  quel  perpetuo  Dittatore  di  ac- 
crescer piu  la  sua  gloria  , di  estendere  il 
vastissimo  impero , obbliò  le  suppliche  di 
quei  generosi , che  avean  diritto  alla  sua 
considerazione,  perché  guerrieri  e valo- 
rosi a nell’ essi. 

Si  ricorse  ad  Augusto.  Ma  questi  dopo 
la  vittoria  d’ Azio  volgeva  più  allo  il  suo 
sguardo,  levava  più  sublime  la  fronte.  Ci 
dava  leggi  ai  popoli  vinti,  formava  nuovi 
progetti,  sogni  novelli  di  conquiste;  pro- 
teggeva le  arti,  il  commercio;  inchinevole 
al  fasto  Romano, alle  sublimi  opere,  cre- 
deva esser  questi  i doveri  d’un  assoluto 
domiuatore , obbliando  che  la  pietà  pei 
popoli  c la  gemma  più  sfolgorante  del  dia- 
dema dei  Re! 

Ma  alla  fine  Gaudio  ascoltò  quelle  vo- 
ci ( Idque  lucri  potius  gratin  aggressus 
quani  glorine  al  dir  di  SvetOMO  ) , ed 
apri  quel  canale,  che  costò  undici  anui 
di  ostinato  lavoro  e 120,it50,000  gior- 
nale di  schiavi, clic  resero  esausto  immen- 
samente il  pubblico  erario. 

E certo  più  bello  sarebbe  per  noi  ri- 
cordar questa  gloria  di  Claudio,  se  non  ci 
richiamasse  al  pensiero  l’inumano  spetta- 
colo della  Naumachia  col  quale  fu  inau- 
gurato. Fu  straziante  ancora  il  saluto  dei 
Gladiatori  Rodiani  e Siciliani,  col  quale 
vólti  all’  Imperatore  sciamavano  : Ave 
Imperai  or  ! 

Ma  i Filologi  ed  i Geologi, sempre  avidi 


di  dispute,  posero  in  forse  se  la  stupenda 
opera  fosse  condotta  a fine  a quei  tempi 
amichi, cercando  d’inlcrpctrar  malamente 
i gravi,  sebben  poco  chiari,  passi  di  Sve- 
to.mo,  Pluvio  il  vecchio,  Sparziano, 
Tacito,  Et  stimo,  Dione  e Cassio.  Ma 
lo  sgombero  dell’  Emissario  Claudiano  , 
diretto  da  due  nostri  valenti  idraulici,  po- 
se termine  alle  insipide  dispute  , rivendi- 
cando la  gloria  della  Romana  possanza  , 
che  non  con  le  armi  solo,  ma  con  le  ope- 
re si  mostrava  degna  d’ un  popolo  gran- 
dissimo. 

Taccio  poi  l’amore  col  quale  c studia- 
to questo  Emissario  dai  sofferentissimi  Ar- 
cheologi. lo  ammiro  la  loro  costanza,  ma 
compiango  I’  olio  delle  loro  lucerne  , cosi 
poco  utilmente  sprecato. 

Se  non  mi  avesse  lusingato  pur  troppo 
l’amore  di  far  intendere  la  Storia  gloriosa 
dei  Morsi  e quella  del  Fucino,  avrei  do- 
vuto dar  prima  sviluppo  a questo  proble- 
ma, clic  spontaneo  si  presenta  alla  mente 
del  contemplatore  del  gran  Lago , cioè 
quale  c mai  la  sua  origine?  Ed  io  se  non 
l’iio  fatta  precedere  , mi  affretterò  a svi- 
lupparla , se  non  con  quella  scienza  che 
richiede,  almeno  con  quella  coscienza  che 
in  ogni  mia  cosa  ripongo. 

La  origine  di  questo  Lago  si  perde  nelle 
tenebredei secoli,  ed  impossibile  ci  sarebbe 
additarla, se  dovessimo  interrogar  la  storia. 
La  storia  tace.  Ma  esaminando  un  poco  la 
natura  dei  luoghi , studiaudo  i monti  dei 
Marsi  con  occhio  geologico,  si  sou  trovati 
in  vari  luoghi  miniere  ricchissime  di  ferro, 
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di  litantrace  Icgnoide-nericcio , e di  nafta 
sullucida-trasparente.  E negli  strati  di  essi 
monti  c nelle  vallee  si  sou  ritrovale  con- 
chiglie pietrificale  , ed  altre  marine  pro- 
duzioni, e fluviali  alluvioni  , e diluviane 
terre. Ciò  faradi  leggieri  comprendere, per 
la  Oreognosia,  esser  questo  Fucino  opra 
deir  occupazione  del  mare  e deir  ultimo 
catadismo. 

Ed  il  sommo  Cuvieb,  sulle  Rivoluzioni 
della  superficie  del  Globo, e Lkclkrc  sulle 
Pruove  della  teoria  della  terra  , vennero 
a questo  esame.  La  disuguaglianza,  la  di- 
stribuzione e struttura  delle  massi  enor- 
mi e delle  grandi  rocce , la  corrisponden- 
za degl’  angoli  sporgenti  opposti  ai  rien- 
tranti, le  conchiglie  e gli  altri  marini  fos- 
sili pietrificali  ed  incastrati  nei  terreni  a 
strali,  fecero  concludere  che  questo  nostro 
continente  fosse  occupalo  dal  mare.  Ora 
questa  opinione  è cosi  convalidata  , che 
non  trova  chi  la  contrasta. 

Quella  deduzione  portava  l’altra  , che 
cioè  il  flusso  del  mare  , f impeto  delle 
tempeste  e dei  marosi  sollevassero  dal  fon- 
do del  mare  i crostacei,  e contro  le  rocce 
delle  coste  gli  sbattessero,  ricovrendole  di 
miuulissima  arena  *,  che  , tornando  la  bo- 
naccia, quelle  materie  impalpabili  cosli- 
luivausi  in  strati  paralleli;  e che  quando 
il  mare  abbandouò  quei  luoghi,  ci  dasser 
cosi  r origiue  delle  secondarie  montagne 
calcaree. 

Così  si  scorge  nei  monti  che  fan  corona 
al  Fucino. 

Essi , secondo  Leclerc  , sou  piccole 


masse  calcaree , collinette  site  sur  argille 
o vetrificabili  sabbie,  formale  dalle  depo- 
sizioni delle  marine  acque  in  tempi  po- 
steriori alla  formazione  delle  grandi  mon- 
tagne primitive,  ed  immediatamente  uni- 
te all’  interna  roccia  del  Globo. 

Però  resta  ancora  ignoto  se  per  vulca- 
nica esplosione , o per  inabissamento  del- 
r Aliante  nelle  voragini  del  terrestre  Glo- 
bo, o per  altra  rivoluzione  il  mare  ab- 
bandonasse quel  continente. 

Ma  non  c ignota  la  tremenda  catastro- 
fe deir  ultimo  catnclisrao.  Non  solamen- 
te la  Bibbia  , la  prima  Storia  della  crea- 
zione dell'  Universo  e delle  Nazioni  , ma 
le  terre  diluviane  che  sul  continente  si 
veggono,  dimostrano  a chiare  note  questa 
verità.  E questo  fatto,  che  la  storia  di  Mo- 
sti contesta,  fu  dal  progresso  delle  scienze, 
con  stupore  misto  a religiosa  venerazione 
ritrovato  veridico  ed  incontrovertibile.  Ed 
il  sommo  Cimeli, il  contemplatore  vastis- 
simo della  Natura,  così  si  esprime  : Que- 
sta verità  a chi  sa  leggere  i geologici  Mo- 
numenti presenta  la  scena  funesta  del - 
1‘  avvenimento  diluviano. 

E la  Geognosia  venera  le  dichiarazioui 
delle  sacre  pagine. 

E gli  strali  del  terreno  diluviano  trovati- 
si in  varii  punti  dei  Marsi , sia  sul  culmi- 
ne dei  monti,  sia  sulle  colline,  sia  nel  pro- 
fondo delle  valli  , specialmente  di  Lecce. 

E vi  si  ammirano  accumulati  di  carbo- 
nato calcareo  le  sostanze  c l’ arena  e l1  ar- 
gilla \ produzioni  marine  e lacustri , e se- 
polte intiere  foreste, che  la  natura  decom- 
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pose  nel  giro  di  lami  secoli,  e converti  in 
torbe  ed  in  carkon  fìlogcno. 

Questi  Monumenti  innegabili  dell' ulti- 
mo cataclismo  ci  fan  noto , che  anche 
questa  regione  fu  dalle  acque  del  diluvio 
luttaquantn  coperta. 

Cosi  l’ira  Divina  volle  lavar  la  terra 
dalle  sozzure  di  clic  l’avean  bruttata  le  u- 
mane  nequizie*,  c quei  monumenti  terribili 
«lei  li  emendo  caso,  Egli,  offerse  allo  sguar- 
do atterrilo  di  tutti  i jwipoli  , perchè  ne 
serbassero  indelebile  la  memoria,  che  do- 
po tanti  secoli  n’  empie  ancora  il  petto  di 
un  sacro  terrore. 

Erano  sommerse  le  Nazioni , era  pur- 
gala la  terra,  c le  acque  lasciavano  i con- 
tinenti , e questi  vergini  e belli  tornavano 
a ricoprirsi  di  erbe  , di  alberi  e di  fiori. 
Allora  sembra  che  nascesse  questo  Fucino 
uo>tro. 

Mancando  le  acque  del  mare  sul  loro 
conti  Dente,  chi  conosce  Pldrografia  e laTo- 
pografia  dei  Mnrsi  , intenderà  che  quelle 
dovettero  aver  limitato  e circoscritto  il 
loro  livello  fino  alla  spianata  gola  di  Cap- 
iscile , spingendo  lo  scolo  in  altri  luoghi 
sia  nell’  Imclle  ^ sia  nella  valle  profonda 
del  Lirì.  Da  quelle,  dunque , che  dovet- 
tero restar  stanziami  , surse  il  bacino  del 
Lago  fino  alle  falde  dei  monti  che  lo  cin- 
gono. Allora  la  superficie  sua  era  non  meno 
di  miglia  80  quadrale,  eia  profondità  del- 
la più  depressa  conca  di  oltre  a 500  palmi. 

Nei  monti  che  circondono  il  Fucino,  ed 
in  alcuni  punti  della  sua  spiaggia,  si  vede 
dell’arena  nericcia  cristallizzata. 


Ciò  ha  fatto  emettere  la  congiuntura, 
clic  il  Fucino  fosse  causato  dall’esplosione 
di  un  vulcano  ora  estinto. 

Ma  le  geologiche  teorie  , il  sistema  di 
Beaumoxt,  Sur  l’dgc  des  montagne s , e 
l’oreo-genesi  mostrano  nell’età  dei  monti 
Marsicani  un  perfetto  sincronismo. 

Le  iuclinazioui  c divergenze  dipendono 
dalle  correnti  c dai  depositi  marini.  E quei 
vulcanici  segni  nelle  rivoluzioni  del  Glo- 
bo, nelle  maree  e nell’  ultimo  cataclismo 
ben  poteano  esservi  trasportati , per  cui 
P emessa  opinione  debbo  reputarsi  come 
dubbiosa  e falsa.  Clic  se  vulcano  estinto 
fosse  in  quei  luoghi,  non  potrebber  man- 
care tracce  di  terre  rosse,  di  crete  bruciate, 
di  leggerissime  rocce  calcaree,  simile  alla 
schiuma  di  ferro,  coperte  di  vernice  bian- 
ca o verdastra,  di  pomici,  basalti,  e di  pi- 
riti solforosi.  Cosicché  mancando  questi 
segni  resta  saldo  quanto  finora  fu  esposto. 

Ora  la  Storia  dei  Marsi  e del  Fucino  c 
finita.  Ma  io  non  chiuderò  questa  Nota 
senza  unire  il  mio  ai  voli  unanimi  dei 
Marsi , che  tuttora  veggono  spesse  fiate 
allagata  la  loro  bella  regione  dalle  im- 
provvise inondazioni  del  Fucino,  c clic 
piangono  le  sbarbicate  messi,  le  sommer- 
se speranze,  clic  in  mezzo  ai  sogni  incante- 
voli degli  ubertosi  ricolti  , frutto  dei  loro 
incessanti  travagli  , si  destano  ad  una  po- 
vertà spaventevole  e disperata! 

Orribili  sciagure,  di  cui  si  avean  tra- 
dizioni fin  dai  tempi  auteriori  a Strado- 
ne , che  scriveva:  Ferunt  hunc  Lacum 
interdilla  usque  ad  montana  i rupie  ri  rur~ 
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sunujue  subsi  dere,  ita  ut  loca,  quac  lacu- 
st  ribus  aquis  obducta  erant , rursunique 
detegantur,  et  cultui  fiant  opta. 

È necessario  che  questo  Lago  sia  una 
volta  o diseccato  , o ridotto  a tale,  che  le 
inondazioni  dei  mesi  brumali , i fiumi , i 
rii,  le  fiumare  , clic  di  sopra  abbiain  de- 
scritto , non  possan  più  riprodursi,  come 
i tremendi  disastri  del  1783  al  1787  ; e 
del  1800  al  1816,  che  innalzarono  il  La- 
go a palmi  47. 

Inutile  cosa  sarebbe  s’io  mostrar  voles- 
si come  quei  rii,  quelle  fiumane  debbono 
causare  le  inondazioni  del  Lago , essendo 
ciò  cosa  tanto  chiara,  che  intuitivamente 
si  conosce  ora,  come  dagli  antichi  era  te- 
nuto per  fermo.  . 

Io  dirò  piuttosto  clic  tanta  Opera  non 
solo  cangcra  la  miseranda  condizione  del- 
la bella  regione  dei  Marsi,  ma  sarà  im- 
mensa mente  proficua  per  le  terre  che  si 
scuopriranno  , e che  , vergini  da  tan- 
to tempo,  apriranno  il  seno  a ricchissime 
messi. 

La  imperfetta  opra  Claudiana  mostra 
la  necessità  d’un  altro  Emissario,  necessità 
che  la  natura  stessa  ha  talora  sentila  , 
quando  aldirdelFABBETTl  nell’anno  1683: 
Petonium  specus  et  saturale  FuciSt 
bmissjrium  nostris  temporibus  paluissc , 
prout  supcrioribus  saeculis  agnitum . E di 
quella  caverna,  Pedagna  descrive  cosi  le 
dimensioni:  Craterem  longitudinis  ped: 
XXVII , pauloque  maioris  latitudini • 

Vedi  la  Opera  di  C.  LlPPl  Mineralogista: 
Assorbimenti-scoli  naturali  del  Lago. 


Non  debbo  taoere  che  i miei  voli  sono 
stati  preceduti  da  quelli  ardentissimi  dei 
signori  Commendatore  Afau  de  Ri  vera  e 
del  Canonico  Giacinto  Ciccolli,  il  quale  a 
rendere  innocuo  questo  lago  propone:  la 
costruzione  di  tre  Laghi  Arlifiziali , e di 
un  Canale  a giorno,  per  lo  Scolo  intero 
del  Fucino  nel  Liri. 

(5)  Le  due  Nazioni  dell’Impero  presso 
le  quali  l’arte  Nautica  si  era  piu  perfezio- 
nata. Questa  memoria  ritorna  onorevolis- 
sima al  nostro  Reame. 

(6)  SvETOJf.  in  vita  Claud . Cacs.CoR - 
sei.  Tacit.  lib.  12  §.  56. 

(7)  SvBTON  come  sopra. 

(8)  Ave  Imperatore  morituri  te  tatù • 
tant . 

(9)  Avete  et  vos. 

(10)  Tacit.  lib.  12  §.  57.  Svbton.  in 
vii . Claud.  Plinio.  32,  1. 

(11)  Nome  che  fu  dato  poscia  a tulle 
le  donne  oscene. 

(12)  Con  una  vivanda  di  boleti , dei 
quali  Claudio  n’  era  ghiotto  immensa- 
mente. 

(13)  Agrippina  sedusse  un  medico  , il 
quale  per  incitare  al  vomito  Claudio , gli 
diede  una  penna  avvelenata.  Claudio  mo- 
ri di  sessantaqu atiro  anni , e nel  quattor- 
dicesimo anno  del  suo  impero. 

(IV)  Enobarbo,  ovvero  barba  di  rame, 
soprannome  dato  al  padre  ed  al  figlio,  es- 
sendo la  loro  barba  del  colore  di  cotesto 
metallo.  SvETOJ».  in  vii.  perori.  Caes. 

(15)  Tacit.  lib.  13  §.  15.  SvET.  in  vit. 
Claud . Caes. 
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(16)  Nerone  cominciò  ad  imperare  nel- 
la sua  eia  di  diciassette  anni,  e nell'Anno 
di  Roma  807. 

(17)  Tacit.  (come  sopra)  Svet.  in 
vii.  Claud.  Caes . 

(18)  Alcuni  Storici  assecurono  che  que- 
sto figlio  adottivo  di  Claudio  avesse  doti 
di  animo  mite  e benefico. 

(19)  Ora  Bacoli. 

(20)  Acerronia  sua  fida  ancella  e Cre- 
pereio  Gallo. 

(21)  Tacit.  Ank.  lib.  14J  3 a 8.  Svet. 
in  vii,  Neron.  Caes.  Agrippina.  Vedi  la 
Tragedia  del  PlXDEBOXTi. 

(22)  I domestici  di  Agrippina  le  innal- 
zarono modesta  tomba,  che  tuttora  si  mo- 
stra sulla  via  di  Miseno.  (Vedi  nota  29  — - 
Capo  l.°). 

(23)  Tacit.  Ann.  lib.  lì  5.  6ì.  Olla- 
via.  Vedi  la  Tragedia  di  Alfieri. 

(2V)  Tacito  come  sopra. 

(25)  Molti  Romani  appiccarono  da  se 
stessi  il  fuoco,  pretendendoti!  aver  ricevu- 
ti ordini  di  far  così. 

(26)  Alcuni  Cristiani  furono  crocifis- 
si , come  pena  infamante  ; altri , coverti  di 
pelli  di  selvaggine  furono  divorali  da  ma- 
stini. 

(27)  Anno  di  Roma  819,  e di  G.  C. 
Anno  66.  San  Pietro  c San  Paolo.  Il  pri- 
mo fu  crocifisso  con  la  testa  in  giu  , sce- 
gliendo Nerone  questo  supplizio,  come  più 
ignominioso  di  quello  che  sofferse  il  Mae- 
stro degli  Apostoli.  Ed  il  secondo  fu  deca- 
pitalo. 

(28)  Nel  luogo  che  nella  citta  nostra 


vien  detto  delle  Anticaglie,  e propriamen- 
te fra  la  strazia  Pisanclli  ed  il  vico  Cin- 
que Santi,  ossia  nello  spazio  chiuso  dalle 
Anticaglie  c dalla  strada  dei  Tribunali , 
due  archi  di  fabbrica  laterizia  ancor  og- 
gi s'ammirano  , sorprendenti  e maestose 
vestigia  del  Napoletano  antico  Teatro. 

I)i  esso  con  molta  lode  parlarono:  Sve- 
toxio,  Tacito,  Sexeca;  e Vitro v io  ci 
ha  tramandato  la  stessa  Icnografia.  (Vitr. 
lib.  6 , dal  cap.  3 al  9 ). 

Di  rettangolare  figura  era  il  suo  pro- 
scenio, e ad  un  suo  lato  si  congiugneva 
un  semicircolo,  ove  a forma  d’un  Anfitea- 
tro erano  ordinati  i sedili  per  gli  spettatori. 
Ed  alle  spalle  di  questi , decorata  di  co- 
lonne e di  marmi  sceltissimi,  sorgeva  ma- 
gnifica Loggia  (Stat.  Sylv.  lib.  3.)  j e su 
questa  uno  stupendo  Tello,  sostenuto  dal- 
la posteriore  parte  da  un  muro  quanto 
Pedifizio  alto,  e che  tutto  senza  spiracelo 
alcuno  lo  comprendeva. 

E come  la  Greca  usanza  , questo  Tea- 
tro avea  le  Scene  versatili , le  quali  su  pri- 
smi trilaterali  ad  un  sol  volgersi  cangia- 
vau  figura , a seconda  che  lo  spettacolo 
fosse  o Tragico,  o Comico  o Satirico. 

Per  tutto  ciò  venne  quel  Teatro  in  gran- 
dissima fama  , e Nerone  ascrisse  a sua 
gloria  il  cantarvi  pubblicamente. 

Ma  uu  tremuoto  fé  rovinar  tanta  ope- 
ra. Allora  vuoisi  che, rifatte  le  più  dirute 
pani , a maggior  sicurezza  si  fosse r co- 
struiti quei  due  urtanti  che  stanno  tuttora. 
E non  dall’Imperatore  Tito  Vespasiano, 
ma  da  Nerone  tanto  si  operò,  poiché  è 
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fermo  che  quel  folle  Tiranno  ricamasse 
sul  restauralo  Teatro. 

Quanto  amore  portassero  i Napoletani 
alle  sceniche  rappresentanze  ce  lo  rappor- 
ta Seneca  (Epis.  70)  dove  si  duole,  che 
rnemre  languiva  deserta  la  scuola  del  Fi- 
losofo Metronotte,  i Napoletani  passa- 
vano in  folla  sotto  la  sua  casa  per  recarsi 
al  Teatro. 

Giova  pur  qui  rapportare  alcune  noti- 
zie raccolte  dal  Celano.  Sul  Teatro  anti- 
co Napoletano. 

Le  muraglie  di  questo  Teatro  erano 
d*  opera  reticolala  c laterica , alla  Greca 
maniera. 

Oggi  si  veggono  alcune  vesligia  della 
stupenda  opera,  ma  sepolte  in  cantine,  o 
sotto  le  strade,  rialzate  per  rendere  piu  co- 
moda la  citta.  Che  se  Opera  cotanto  su- 
blime avesse  potuto  iutiera  mostrarsi  al- 
l1  ammirazione  dei  posteri,  forse  la  invida 
gelosia  degli  stranieri  si  aumenterebbe  piu 
giustamente , e noi  fra  tanti  Monumen- 
ti dell*  antichità  veneranda  additeremmo 
ancor  questo  con  gloriosa  superbia. 

Come  di  sopra  fu  detto , Nerone  cantò 
da  istrione  su  questo  Teatro,  ed  i suoi  vili 
satelliti , per  eternar  la  rimembranza  di 
quel  fatto,  coniarono  una  medaglia  nella 
quale  si  eflìgiò  Nerone  sul  palco-scenico 
sonando  fra  quattro  istrioni.  Ridevole  glo- 
ria del  Tiranno,  che  avea  soltanto  dritto 
all’  abbommio  ed  all’  universale  esecra- 
zione! 

(29)  *SV*7W.  in  vii.  Neron . Caes.  Ta- 
cit.  lib.  15  jj.  3'». 


(30)  Che  era  governala  da  Vatinio,  uno 
dei  piu  iniqui  cortigiani  di  Nerone,  che 
poco  prima  aveva  esercitato  il  mestiere 
di  calzolaio. 

(31)  Syetox.  ibid . 

(32)  Seneca,  risoluto  di  morire  , con- 
fortava la  moglie  a soffrir  con  pazienza  la 
sua  perdita.  Ma  la  saggia  e fortissima  don- 
na lo  pregò  a concederle  che  morisse  se- 
co; sicché  dopo  lungo  pregare  ottenne 
quel  permesso  da  Seneca  , che  credeva 
un  bene  la  morte. 

Nel  tempo  stesso  furono  aperte  le  vene 
delle  loro  braccia  in  un  bagno  caldo.  Ma 
dalle  pigre  vene  del  venerando  ed  affievo- 
lito vecchio,  troppo  lentamente  sgorgava 
il  sangue.  Si  fece,  adunque,  aprir  quelle 
delle  cosce  e delle  gambe;  ma  poiché  an- 
cor lunga  ed  insoffribile  era  la  terribile 
agonia , chiese  al  medico  un  veleno , che 
non  produsse  il  desialo  effetto  ; finche 
Seneca  solo  in  una  stufa  vi  mori  soffo- 
cato. 

1 domestici  fasciarono  le  ferite  della  sua 
consorte  Paolina , ed  ella  sopravvisse,  ma 
mesta  sempre  e ricordevole  delle  virtù  del 
suo  spento,  marito. 

E questo  il  luogo  di  smentir  P opinione 
di  taluni , che  confondono  questo  Seneca 
Filosofo  col  Tragico.  Furon  due  i grandi 
uomini  di  tal  nome,  e due  ne  celebra  Mar- 
ziale. il  Filosofo,  maestro  di  Nerone,  eb- 
be morte  dal  Tiranno  per  un  semplicissi- 
mo sospetto  di  trama  : or  come  noi  sareb- 
be stato  quando  Io  svergognava  nella  Tra- 
gedia Ottavia,  se  il  Tragico  non  fosse  di- 
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verso  dal  Filosofo  ? E quest*  ultimo  am- 
moni paternamente,  ma  giammai  predicò 
le  infamie  del  discepolo , per  teina  clic 
tornassero  a vergogna  del  Maestro. 

Il  Tragico  fu  Spagnuolo,  e scrisse  dieci 
Tragedie,  clic  lian  titolo:  Hercules , JFu- 
rens,  Tyesty,  2*h ebaidis,  Hippolites , Oe- 
dipus  t Troas  , Medea  , Agame m non  t 
Octavia , Hercules , Octheus — Tragedie 
che  io  chiamerei  morali,  tante  son  piene, 
zeppe  di  morali  sentenze,  tanto  son  prive 
di  ogni  slancio,  di  ogni  passione,  di  ogni 
carattere. 

(33)  Annodi  Roma  819.  Gl’iniqui  so- 
stieni di  Nerone  sulla  cospirazione  contro 
lui  formata,  cadder  pure  sul  poeta  Ll'CA- 
ko,  nipote  di  Seneca. 

E memorabile  la  sua  morte.  Àvea  per- 
duto gran  copia  di  sangue;  insensibili  ed 
inanimate  eran  le  mani  e le  gambe  sue  : 
ma  eran  vigorose  le  altre  parti  del  suo  cor- 
po. Ed  ci  si  risovvenne  iTuna  persona  allo 
stesso  stremo  ridotta  , e da  lui  descritta 
nel  suo  poema  sulla  Guerra  Far  salica. 

E cominciò  a ripetere  que’  suoi  solenni 
versi  : 

. . . . Ncc , sicul  vulnerc  sangui s 

Emicuit  lenlus:  ruptis  cadit  undique 
venis , 

Discursusque  animae  diversa  in  membra 
meantis 

Jntcrceptus  aquis  : millius  vita  perempti 
Est  tanta  dirnissa  via:  pars  ultima  trinici 
Tradi dit  in  lelhum  vacuos  vitalibus 
artus  : 


Ai  tumidus  qua  palmo  jacct , qua  vi  scera 
ferverti, 

IJocserunt  ibi  fata  diu  : Un  tataque  mul- 
timi 

Hac  cimi  parte , viri  vix  omnia  membra 
tulerunl.  (lib.  Ili  v.  839.) 

E finiti  questi  versi,  chiuse  gli  occhi, e 
s’addormì  nel  sonno  eterno  al  suono  della 
sua  stessa  lira. 

(34)  E Cajo  Petronio,  l’autore  del  Li- 
bro intitolato:  Satira  di  C,  Petronio  ; il 
vale  Epicureo  che  consacrava  i giorni 
suoi  nel  ralTmamcntodeipiaceridella  vita; 
la  guida  ed  il  consigliere  di  Nerone  india 
elezione  di  quelli , aneli’  esso  fu  accusato 
come  complice  di  Pisone , e fu  incarcera- 
to. Ma  a Petronio  era  piu  dura  l’incertez- 
za e l’ansia  della  condanna  , che  questa 
stessa  ; onde  risolse  di  darsi  la  morte  , e 
pacatamente  fece  aprirsi  le  vene  a quando 
a quando.  E con  i suoi  amici  conversan- 
do dei  piaceri  della  vita  ragionava  , ed 
ascoltava  come  uomo  sano  le  poesie  che 
a lui  si  recitavano.  Poscia  egli  morì  tra  i 
sogni  della  Epicurea  vita  e tra  il  rovello 
causato  dai  piaceri  goduti,  i quali  fuggen- 
do divenivau  rimorsi.  Nè  questa  vittima 
volontaria  placò  le  ire  di  Nerone. 

Dopo  lui  furono  immolati  agfcmpi  so- 
spetti del  Tiranno  : Numicio  Termo , Ba- 
reo  Sorano,  Peto  Trasea  c la  stessa  Impe- 
ratrice Poppea,  che  mori  por  falso  patio, 
poiché  Nerone  nella  sua  gravidanza  furio- 
samente la  percosse.  Questa  è storia  d’or- 
ribili atrocità  ! 
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(35)  SrtTON.  in  Vii.  A rr.  Caes.  — 
Punto  lib.  24  cap.  6 — Cori*.  Tacit. 
Ann.  kb.  15. 

(36)  Anno  di  Roma 821— -La  mano  mi 
trema  per  la  gioia  di  dover,  con  più  rag- 
guaglio , descrivere  la  vilissima  morie  del 
Tiranno  Nerone  , il  quale  dalla  sua  affer- 
rala crudeltà  non  avea  saputo  imparare 
neppure  a morire! 

Sergio  (ìalba  governator  della  Spagna, 
vergognando  che  tanto  mostro  dovesse  de- 
solare spaventando  il  mondo,  risolse  di  uc- 
ciderlo. Marciò  con  un’  armata  verso  Ro- 
ma. Nerone  era  a cena,  e ricevuta  tale  no- 
tizia , rovesciò,  per  la  impotente  rabbia  e 
per  lo  spavento,  la  ricca  tavola  ingombra 
di  preziosissimi  vasellami. 

Fuggì  dalla  casa  per  cercar  il  soccorso 
della  famosa  avvetenalrice  Locusta  ; ma 
nella  sollevazione  generale  tutte  case  si 
chiudevano  al  terribile  aspetto  del  Ti- 
ranno. 

Ei  fuggiva  ancora.  Pregò  un  suo  favo- 
rito gladiatore  a dargli  la  morte , ma  il 
gladiatore  si  ricusò  con  ribrezzo.  E Nero- 
ne esclamò  : Ohimè  ! non  ho  io , dunque , 
nè  amici , nè  nemici  ? 

E correlalo  da  forsennato,  parca  volesse 
precipitarsi  nel  Tevere  ; ma  alle  sponde 
arresiossi  avvilito.  Egli  tremava  della  mor- 
te , eppure  egli  spaventò  per  tanto  tempo 
gl'intrepidi  Romani, che  non  aveano  ugua- 
li nell’ affrontarla.  Incomprensibile  ar- 
cano! 

Era  in  quello  stato  miserevole, che  non 
polca  spegnere  neppure  uno  dc’suoi  innu- 

Mokbm.  T.  /. 


merevoli  persecutori  , quando  Faonte  , 
uno  dei  suoi  liberti,  gli  offri  a momenta- 
neo ricovero  la  sua  poco  lontana  villa. 

Il  Tiranno  accettò,  e montato  un  ca- 
vallo , si  copri  il  volto  con  un  fazzoletto, 
e s’avviò  con  quattro  domestici,  tra  i qua- 
li Sporo,  famoso  pei  suoi  delitti. 

Ma  gfislessi  elementi  si  scatenavano  ir- 
ritati, che  tanto  mostro  contaminasse  an- 
cora 1’  universo. 

La  terra  si  scuoteva  convulsa  : spesse 
folgori  guizzavano  intorno  al  Tiranno  , 
e non  lo  inceuerivono,  per  fargli  sentire 
nel  culmine  della  immensità  tutto  il  ri- 
morso , tutto  il  terrore! 

E pei  luoghi  ov’  egli  transitava  si  udi- 
vano confuse  voci , e strepiti  e grida  da 
cacciar  lo  spavento  nell’animo  più  imper- 
turbabile. Quelle  voci  erano  imprecazioni, 
quelle  grida  eran  maledizioni  che  l’eco,  ri- 
petendo , moltiplicava  a milioni. 

E chi  gridava  che  Nerone  era  insegui- 
to, chi  chiedeva  ove  si  fosse  nascosto.  E 
Nerone  ascoltava,  e fuggiva.  Ma  l’amari- 
tudine che  dovè  provare  in  quei  tremendi 
istanti  la  sua  ferocissima  più  che  vilissi- 
ma anima , è incomprensibile  e inenarra- 
bile! 

Il  suo  cavallo , visto  uu  cadavere  sul 
sentiero,  s’innalberò,  e vacillando  fè  ca- 
dere il  fazzoletto  che  covriva  quella  de- 
forma sembianza.  Un  soldato  chiamollo 
a nome,  sicché  egli,  abbandonato  il  ca- 
vallo , si  trasse  fra  roveti  ed  acute  spine  , 
nella  villa  di  Faonte. 

Il  Senato  proclamò  Galba  imperatore, 

36 
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e condannò  Nerone  secondo  il  rigor  delle 
antiche  leggi.  Ei  chiese  cosa  ciò  signifi- 
casse, e gli  fu  risposto  , clic  nudo  il  reo  , 
fìtto  il  colio  in  mezzo  ad  una  forca,  si  fa- 
cea  morire  a colpi  di  vergile.  (SrETON.ìn 
vit . Ner . — Et  qrnun  comperi  s set  nudi  ho- 
minis  ccr\'iccm  inseri  Jurcac  eie.  toni.  2 , 
pag.  112). 

L'orrore  di  tal  supplizio  gli  le  imbran- 
dir due  pugnali  per  uccidersi;  ma  esami- 
natene la  punta,  li  depost'  dicendo:  non 
esser  puranco  giunto  il  fatale  momento  ! 
Oh!  così  avesse  potuto  durarti  anche  eter- 
namente quel  momento  spaventevole:  ago- 
nia che  sarebbe  stalo  per  lui  suppliziocen- 

10  mi  la  volte  piualroce  d'uua  subita  morte  ! 

Ma  i soldati  si  avvicinavano,  le  grida 

erau  più  terribili  ; sicché  egli  , preso  un 
pugnale  , con  P aiuto  del  suo  segretario 
Epafrodito,  si  aperse  ampia  e mortale  fe- 
rita nella  gola. 

Un  Centurione  accorse,  ed  avido  di  ser- 
barlo a supplizi i novelli,  tentava  arrestare 

11  sangue  che  usciva  a gorghi  : Troppo 
tordi  , disse  Nerone,  è ella  questa  la  tua 
Jc  deità? 

E spirò  : ma  i suoi  occhi  scintillavano 
di  funestissima  luce  , la  sua  faccia  inani- 
mata mostrava  uu  misto  di  ferocia  e di 
villa,  che  facea  ribrezzo  e spavento. 

Visse  ireniadue  anni , ne  regnò  tredici , 
selle  mesi  e veutolto  giorni. 

(37)  Sv  et.  in  % 'il.  Neron.  Cocs. 

(38)  Cajo  Silio  Italico  nacque  in 
Corintio  città  d'Italia. Nella  sua  gioventù 
studiò  Cicerone  e Virgilio. 


Ben  tosto  fu  conosciuto  l'ingegno  suo  , 
iJ  quale  fece  entrarlo  in  grazia  di  Nero- 
ne , che  Io  creò  Console.  Dopo  parli  per 
l'Asia  in  qualità  di  Proconsolo. 

Tornò  in  Roma , e ricusando  ogni  altro 
onore  , si  diede  allo  studio  della  poesia. 
Ammirò  imme usamente  Virgilio  -,  talché 
in  Napoli  fece  acquisto  della  villa  di  Ci- 
cerone , ove  era  sito  il  sepolcro  dclPesimio 
cantore. 

(La  villa  Palulcio sul  colledi  Posilipo). 

Ed  ivi  pose  la  nota  epigrafe  malamente 
attribuita  a Ma  rune,  il  (piale  non  poteva 
in  vita  profetar  quel  che  in  morte  sareb- 
be avvenuto  di  lui. 

(Vedi  Nota  18  — Capo  I.°) 

lu  Napoli  compose  il  suo  poema  idi  la 
seconda  Guerra  Punica  , ciré  una  storia 
ili  versi,  languida,  priva  d’immagini  e di 
poetiche  fantasie.  Silio  Italico  , anche  al 
dir  di  Plix.  Lib.  3 — Episl.  6 Scribebal 
carmina  ma j ore  cura  qutun  ingenio . 

Non  pertanto  dobbiamo  esser  grati  al- 
P erudito  Poggio  Bracciolini  da  Firenze  , 
il  quale  nel  decimoquinlo  secolo  scopri 
tra  molli  manoscritti  questo  poema  , e lo 
rese  di  ragion  pubblica. 

Gravato  da  infermità  , che  non  volea 
più  soffrire  , Silio  nel  setta ntae inq  ucsi- 
mo  anno  dell’  età  sua  si  lasciò  morir  di 
faine. 

(39)  Nel  tornodi  questi  tempi  ricordasi 
il  poeta  Bleso  da  Capri.  Ateneo  ci  fa  co- 
noscere,aver  composto  due  opere  intitola- 
te : Mesoni  ha  e Sa  turno,  scritte  proba- 
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bilmeule  nella  dorica  lingua.  Ma  tali  ope- 
re non  son  pervenute  a noi  lardi  nc|K>li. 

Vedi  Casal  don.  Considerazioni  sull’ A- 
lenco — Gher-WoSS.  De  Poctis  Graecis. 

(40)  In  Terni, ricca  e fiorente  città  del- 
]•  Umbri  a, ebbe  i natali  Cajo  Cornelio  Ta- 
cito. Nacque  sui  primordi  del  regno  di  Ne- 
rone. Vide  gli  orrori  della  sua  corte  , e 
poscia  le  ignominie  di  Galb.i,  i bagordi  di 
Vitellio,  PesLorsioni  di  Ottone.  Ebbe  onori 
da  Vespasianoeda  l'ilo;  sopportò  Domizia- 
no e ne  fu  bandito;  fu  richiamalo  da  Ner- 
vo, e pare  che  avesse  visto  anche  il  nono 
Imperatore  in  Traiano. 

Sembra  clic  suo  maestro  fosse  il  cele- 
bre Quintiliano. 

Fu  onorato  con  varie  cariche  , poiché 
fu  Questore  sotto  Vespasiano;  Pretore  sot- 
to Domiziano  ; e sotto  Nervo  Consolo. 

La  figlia  di  Agricola  fu  la  consorte  sua. 

Scrisse  molte  Opere,  ma  nò  tutte,  nè  in- 
tere pervennero  a noi.  Gli  Annali,  le  Sto- 
rie mancai)  di  molti  brani  ; son  poi  interi 
i Costumi  degli  Antichi  Germani, e la  Vita 
di  Giulio  Agricola. 

Ora  io  dovrei  aggiugnere  la  mia  debole 
voce  a quelle  che  si  levano  a celebrar  le 
lodi  del  sommo  Storico.  Ma  chi  potrebbe 
dire  come  il  sentimento  della  virtù  che  spi- 
ra nellesue  carte,  ti  spinge  irresistibilmen- 
te adamarla?  Il  suo  ingeguoirumensograu- 
deggia  c si  spazia  in  altissime  regioni  , si 
dilagaci  sprofonda, sicché  talora  Pacume 
più  penetrante  si  smarrisce  come  in  un  a- 
bisso.  La  sua  eloquenza  è inarrivabile  , 
poiché  la  eloquenza  non  sta  nella  copia 


lussureggiante  delle  parole.  Le  sue  idee 
sono  feconde, sublimile  la  sua  breviloquen- 
za se  talora  inette  a tortura  P intelletto,  li 
svela  poscia  tesori  tali  di  profondissima 
scienza, da  farli  obbliare  ogni  trascorsa  fa- 
tica. Tacito  risplende  come  sole  tra  gli 
Storici  inorali  ; egli  non  può  paragonarsi 
che  a se  stesso. 

Le  descrizioni  dogli  orrori  , della  fero- 
cia , delle  crudeltà  t delle  crapule  clic  si- 
gnoreggiarono lecorti  dei  Tiranni,  eli’ egli 
vide  e studiò  , c cotanto  viva  che  ti  sem- 
bra assistere  a quelle  scene  di  turpitudi- 
ni e di  delitti. 

DalP  altra  parte,  egli  abbella  cTun1  au- 
reola di  cosi  vivida  luce  la  virtù  y il  corag- 
gio, Pamor  patrio.  da  levarti  in  dolcissima 
estasi. 

Ei  piange  pel  destino  di  Agricola , ma 
il  suo  pianto  è romano. 

Tacito  è il  Genio  della  Storia  : coinè 
Dante  lo  c della  Poesia;  come  il  Buon  a - 
ROTTI  della  Scultura  e della  Pittura. 

Ma  a mostrar  chi  sia  Tacito,  coinè  sie- 
no  le  Opere  sue  pregiale,  basta  asserire  che 
si  son  latte  finora  quattrocento  ventisei 
Traduzioni  in  tutte  lingue,  e cinquecento 
oltantacinque  Edizioni. 

(41)  Vedi  Nota  Vili.*  della  Introduzione. 
Napoli  accolse  San  Pietro(Vedi  Chioccar. 
De Episc. Nea p . In  Sever—Camil.Pel - 
leg.  Camp.FeL  pag.  40o),  che  battezzò 
Santa  Candida  , consacrando  per  primo 
Vescovo  Santo  Aspreno,  congiunto  di  lei, 
la  cui  casa  ridotta  ili  tempio,  viene  chia- 
mala oggi  col  nome  del  primo  Apostolo, 
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per  onore  del  fallo.  (La  Chiesa  denomi- 
nata San  Pietro  ad  Aram.) 

Molte  altre  città  del  nostro  Reame  pre- 
tendono pure  di  aver  dato  ricetto  a San 
Pietro, d'aver  ricevuti  i primi  vescovi  in- 
tronizzati da  Iuì.Com Capita  il  suo  più  auli- 


co Vescovo  onora  in  San  Prisco;  Beneven- 
to in  San  Fortino  ; e Sessa  , Àtiua  , Bari, 
Otranto  rammentano  altri  degni  e vetu- 
sti Pastori.  (Vedi  Micbbi.  Mon.  Scuict . 
Cap.) 
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La  parte  maggiore  degli  Storici  di 
Napoli  ne)  giugncre  a questi  tempi,  che 
io  sto  narrando,  lasciarono  nelle  loro 
pagine  un  vuoto  di  circa  due  secoli , 
( dai  primi  tempi  dell'  Impero  all'  era 
di  Costantino  ) per  l’ erroneo  concetto, 
che  quelli  essendo  lutti  di  Roma,  le 
nostre  memorie  non  pareggiando  con 
quella  potenza,  o serve  per  sè  stesse , 
seguissero  le  sorti  delloesterminato Im- 


pero. Ha  laddove  gli  Storici  avessero 
consideralo,  che  nell’ imperare  1’  uni- 
verso i Cesari,  il  nostro  Reame  for- 
mando parte  e incremento  della  colos- 
sale grandezza,  sofferse  tutte  quelle 
succedenti  vicissitudini,  (come  proprie) 
tanloppiù  che  la  romana  Cronologia 
non  può  essere  disgiunta  dalla  nostra, 
avrebbero  appianato  quel  vuoto,  che 
pure  desta  disdegno  ai  bramosi  di  pa- 
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Iric  ricordanze , clic  debbono  in  allei 
libri  rintracciare  la  serie  delle  nostre 
memorie.  , 

Ed  infatti  Augusto,  Tiberio,  Calli- 
gola,  Claudio,  Pieronc  cagionando  nel- 
le nostre  province  Monumenti  di  ma- 
gnificenze c di  sventure,  questi  sareb- 
bero obbliati  dalle  nostre  antiche  Sto- 
rie, se  quelle  di  Roma  non  li  avessero 
a noi  additali. 

Quindi  con  quanta  pienezza  e bre- 
vità potrò  (pure  confortatrici  fatiche 
nella  mestizia  del  mio  vivere  ) prose- 
guirò la  romana  Storia  lino  al  suo  de- 
cadimento, per  quanto  riguarda  la  Sto- 
ria del  nostro  Reame.  E per  non  di- 
vergere i falli  dalle  narrazioni  ante- 
cedenti, giugneró  lino  al  1 103,  epoca 
delle  Monarchie;  potendo  allora  con 
pari  ordine  cronologico  parlitamentc 
far  parola  di  tutti  i Monumenti  com- 
presi in  si  lunga  durata,  parte  dei  qua- 
li serbano  le  antiche  vestigia,  e parte 
crollali  per  barbarie  delle  generazioni 
o per  la  rapacità  del  tempo.  E descrit- 
ti questi,  ripigliando  il  corso  della  Sto- 
ria fino  ai  nostri  tempi,  non  separan- 
dola dai  più  solenni  Monumenti , che 
oggi  si  elevano  come  venerati  docu- 
menti delle  Arti  della  età  uoslra,  com- 
pierò (se  da  Dio  mi  fia concesso)  del  mio 
cuore  i voti  ed  i lunghi  desideri  (I). 

Anno  dell’Era  volgare  (>S. 

Morto  Pieronc , le  sempre  contumaci 


milizie,  divenute  licenziose  per  le  in- 
famie ed  il  nessuno  governo  di  Roma  , 
proclamarono  Sergio  Calba  (2).  Costui 
vecchio  ed  austero,  mostrando  rigidez- 
za di  sentimenti,  fu  odialo  dallo  stolto 
popolo,  che  pur  laudava  io  splendore 
c le  lascivie  della  reggia  di  Ncrone.En- 
comio  infernale!  Surscro  varie  sedi- 
zioni. Gli  stessi  soldati  che  il  procla- 
marono, infastiditi  dalle  avarizie  di 
Galha  , che  pure  in  queste  eccedè  per 
riempire  il  pubblico  erario , vuoto  per 
le  prodigalità  dc'suoi  antecessori , pro- 
ruppero in  aperte  sedizioni.  Galha , 
perchè  non  empio  come  gli  anteceden- 
ti tiranni,  dopo  pochi  mesi  di  tempe- 
stoso imperio  , fu  ucciso  (3);  ed  i suoi 
uccisori  proclamarono  Ottone. 

Questi  eletto  dagli  sgherri  (oda  tale 
obbrobrio  era  caduta  la  successione 
deH’impero),abbcnchè  fosse  stato  com- 
pagno di  Pierone,  pure  affettò  mode- 
stia ed  altezza  di  pensieri  (4). 

Ma  mentre  si  preparava  a godere 
dell’  assoluto  impero,  Vitellio,  (5)  po- 
tentissimo duce  del  romano  esercito  in 
Germania,  udito  spento  Galba,  lusin- 
gando le  sue  legioni  con  promesse,  si 
fe’  eleggere  imperatore.  Ed  ardeute  di 
mostrarsi  tale  in  Roma,  ed  abbattere 
Ottone,  mosse.  K dopo  brieve  ina  san- 
guinosa guerra,  rimanendo  vinto  Ot- 
tone, per  rabbia  si  uccise  (6). 

E Vitellio  avido  di  piaceri  dopo  i tra- 
vagli della  guerra,  assonnandosi  nel 
seno  della  profusione  c della  disonc- 
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stà,  (7)  nella  sua  breve  tirannide  fu  de- 
stato e spento  (8). 

In  un  anno  tre  imperatori  uccisi.  E- 
sempl  ed  incitamenti  ai  popoli  di  pro- 
seguire gli  orrori  di  quei  tempi , e di 
far  divenire  il  soglio  imperiale  un  pa- 
tibolo! 

Anno  69. 

Mentre  Roma  si  lordava  di  sangue 
imperiale  o plebeo  per  le  ansie  del  di- 
spotismo , le  romane  legioni  ebe  con- 
tenevano le  terre  dell'Asia,  udito  i tu- 
multi della  Patria,  animate  dal  malo 
esempio,  proclamarono  per  loro  impe- 
ratore Flavio  Vespasiano  , (9)  il  quale 
era  nato  in  Falacrine,  piccolo  borgo  del 
Sannio.  Questi  ritornando  in  Italia 
compose  i disordini  della  feroce  anar- 
chia, e diò  forma  di  governo  al  Sena- 
to ed  agli  eserciti  ; c morti  nella  guer- 
ra civile  i più  audaci , ritornò  per  li  ri  li- 
ve la  calma. 

Anno  70. 

Intanto  Vespasiano,  per  cure  d’ im- 
perio lasciò  Tito  suo  figlio  nell’Asia. 
Questi  siccome  ispirato  ad  abborrire  i 
popoli  della  Giudea,  e scelto  dall’ira 
divina  come  strumento  della  profezia 
di  Cristo  : non  vi  rimarrò  pietra  sopra 
pietra;  circuì  con  le  sue  armi  Gerusa- 
lemme, stringendola  di  assedio  perti- 
nace ed  inflessibile.  E questa  città, sor- 


da ai  presagi  ed  ai  lamenti  di  Geremia; 
rea  del  consumato  Deicidio,  disperala 
per  fame,  divenne  l’asilo  del  terrore  e 
della  agonia,  fatta  eterna  dai  calcolali 
martiri  e dagli  enumerati  istanti.  Vi 
si  raccontano  fatti  terribili.  Le  stesse 
madri , superando  la  pietà  pei  propri 
pargoli,  affamate  squarciare  di  questi 
lo  palpitanti  viscere  c divorarle  ! Ma 
l’ assedio  abbattendo  gli  estremi  sfor- 
zi dei  Giudei,  vintogli  ultimi  osta- 
coli, aprì  alla  dannata  città  il  varco. 
Cosicché  le  Romane  soldatesche  uc- 
cidendone il  popolo  per  volere  immu- 
tabile di  Tito,  divenne  la  città  un  cu- 
mulo di  reliquie  sanguinose.  Le  torri , 
i superbi  edifizl  sparirono;  le  mura 
caduto;  tutti  gli  avanzi  abbattuti;  Ge- 
rusalemme (IO)  apparve  come  un  pia- 
no di  cadaveri;  ed  i vincitori  la  calpe- 
stavano , come  Angioli  invulnerabili 
della  vendetta  divina  ed  implacabile  , 
cui  potenza  umana  non  resiste.  E se 
ne  sarebbe  dispersa  ancora  la  rimem- 
branza , nè  si  potria  fino  additare  la 
terra  ebe  la  sostenne,  so  per  volere 
di  un  Dio  tremendo,  lo  scheletro  di 
Gerusalemme  non  doveva  mostrarsi 
come  esempio  miserabile  e funestissi- 
mo. Cosi  Tito  avverò  le  profezie  prof- 
ferite da  quel  labbro  le  di  cui  sil- 
labe non  possono  essere  cancellate 
giammai  ! 
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Anno  73. 

Morto  Vespasiano , meritevole  pure 
di  laude  pel  desiderio  che  mostrò  di 
dar  forma  di  mite  governo  alla  tempe- 
stosa Roma,  come  suo  figlio  e succes- 
sore sali  sul  trono  Flavio  Tito , che  se- 
guitando con  solerzia  le  opere  del  pa- 
dre , prosegui  quell’  impero  da  gene- 
roso e benefico. 

E questi  sorpassando  le  paterne  ma- 
gnanimità (pure  maculate  da  rapacità 
e da  avariiic  ),  benevolo  per  indole  , c 
per  costume  ammirando,  inchinevole 
a clemenza  ed  a mansuetudine, ebbe  il 
titolo  dall'universo  di:  delizia  del  ge- 
nere umano!  Prodigio  non  aspettato  da 
chi  ascese  il  contaminato  trono  dei  Ce- 
sari; virtù  santissime  che  mostravano 
più  nudi  e deformi  tutti  gli  orrori  della 
trascorsa  tirannide  e tutte  le  sue  vit- 
time. 

Anno  79. 

Sotto  l’impero  benefico  di  Tito , il 
monte  Vesuvio  (II)  (che  già  sotto  Ne- 
rone, (12)  per  forti  tremuoli,  si  spri- 
gionò in  eruzioni  spaventevoli  ) nel 
primo  di  Novembre,  o secondo  altri 
nel  giorno  nono  delle  Calende  di  Di- 
cembre, (13)  verso  l’ora  settima  si  co- 
perse di  una  densa  caligine  e pesante, 
con  rombi  sotterranei  e trcmendi.Quel- 
lc  nugole  prendendo  la  forma  di  torreg- 
ginole pino,  mescolandosi  con  la  cene- 


re, appariva  tristo  e maculoso.  Larghe 
fiamme, intanto,  cominciavano  ad  usci- 
re dalla  ignea  voragine;  mentre  striscia- 
vano per  la  fosca  aere  fólgori  e saette 
lucidissime,  le  quali  tra  muggiti  c tuoni 
strepitosissimi  (imperversandoil  frago- 
re) irradiavano,  balestrate  nel  cielo,  di 
momentanea  luce  e terribile  le  tenebre. 
Questo  lampeggiare  quasi  perenne  ed 
i tuoni  che  si  propagavano  nella  vasti- 
tà , dilungati  dagli  echi , destarono  i 
popoli  trepidanti , ebe  mossero  a con- 
templare il  minacciante  flagello,  ebe 
non  più  contenendosi,  irruppe  spaven- 
toso c furente.  Il  fuoco  in  lave  vastis- 
sime, rapido,  impetuoso,  covrendo  ed 
incenerendo  i ciglioni  e le  sottoposte 
terre  , sempre  più  sbucando  dal  monte 
infernale  , pel  declivo  precipitava  ; e 
nell’ allargarsi  , spaziandosi  tra  quelle 
cime,  burroni  c vallale  , cagionava  ca- 
lore soffocante;  mentre  la  terra  e le  ru- 
pi nou  sostenendo  quell’ incarco  deva- 
statore, tremando,  oscillavano  peren- 
nemente. Il  lido  pareva  che  si  seppel- 
lisse sotto  le  onde  che  fremevano;  men- 
tre pioggia  di  pietre  ardenti,  di  basal- 
ti, di  pomici,  di  materie  brucianti, vul- 
caniche, scagliate  con  impeto  dal  mon- 
te, piombavano  accrescendo  l’orrore; 
mentre  il  mare  sconvolto,  flagellando 
gli  scogli,  bolliva,  tempestava. 

E queste  piove  di  foco,  tra  i nembi 
delle  ceneri  densissime  e gravi,  appor- 
tando aere  micidiale  ed  alili  pestiferi , 
trasportate  dalle  furie  dei  venti,  giun- 
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scio,  quasi  incredibile sciagura  , lino 
alla  Siria,  fino  all'  Egitto! 

Atterriti , confusi  i popoli , forsenna- 
ti per  paura  e desolazione,  fuggivano, 
rischiarando  la  tenebrosa  fuga  con  in- 
certe fiaccole  ; ed  in  tanto  esterminio 
molti  prodi  (I  i),con  abbassate  visiere, 
reperti  di  acciaro, strappavano  vittime 
al  vulcano  distruggitore.  Eroismo  su- 
blime, magnanimi  sforzi,  porche  con- 
tro alle  ire  di  natura  terribile  ed  in- 
domabile. 

Gridi,  gemili,  singulti,  pianto  di- 
sperato delle  madri,  che  fuggivano  con 
il  pondo  prezioso  dei  figli,  pure  a sten- 
to sorretti , poiché  le  braccia  non  ba- 
stavano a quelle  ansie;  quindi  stanche, 
abbattute,  riprendevano  con  ispiralo 
ardire  la  fuga,  quando  venivano  in- 
calzale dai  torrenti  di  fuoco;  eppure  in 
tante  agonie , mancanti  di  lena , per 
onnipotente  pietà  richiamando  tutte 
le  forze,  fuggivano.  Mirabile  c divina 
pietà  materna  da  un  lato,  e distruzio- 
ne crescente  dall’  altro  ; contrasto  sin- 
golare c stupendo,  poiché  pareggiava- 
no con  estrema  potenza  la  natura  del- 
l'amorc, contro  la  natura  inesorabile  e 
bruciante  ! 

Ed  i Campani  bestemmiando  la  im- 
potenza de’  Numi,  o la  tirannide  cele- 
ste, ed  altri  Ira  disperati  consigli  ne 
imploravano  soccorso,  inorriditisi  dello 
spettacolo  tremendo  , fuggivano  a fu- 
ria; (ir))  sostenendo  i robusti  pietosa- 
mente i vegli, gl’  infermi, le  consorti;  e 

Mania.  T.  I. 


vedevi  gare  di  afTctli  immensi  e stra- 
zianti. Alcuni  religiosi  delle  memorie 
della  rasa,  ed  altri  avidi  delle  avite  do- 
vizie , involavano  al  totale  incendio 
quanto  forza  e rapidità  suggeriva,  spo- 
gliando i tempi  di  arredi  preziosi  e di 
lavori  di  ammirabile  arie  (lf>),  mentre 
altri  dccampavansi  sulle  navi,  abbor- 
rendo  la  terra  che  mancava  ed  arde- 
va (17);  certi  tutti  che,  sfondandosi  fu- 
ni verso, precipitassero  nell’abisso! 

L’inferno  durava;  all’ora  settima 
del  seguente  giorno  torbida  Iure  e fu- 
nesta , debole  e momentanea  rischia- 
rava un  ciclo  di  caligini  dense  ed  ari- 
dissime. Quella  rapida  luce  ed  incerta 
additava  più  l’orrore  di  quelle  terre. 
Orrida  nube  tornò  a mostrarsi  sulla 
altezza  del  monte,  e per  la  terza  volta 
infuriò  il  Vulcano,  non  stanco  ma  ter- 
ribile piò.  Quindi  perenni  baleni,  fol- 
gori, tuoni,  Irrmuoli,  torrenti  di  foco 
sopra  foco  già  ardente;  inassi  brucian- 
ti accavallarsi  ad  altri  massi, lavi’  ignee 
ingrossare  altre  lave;  lutto  l'impero 
disperalo  dalla  natura  furente,  impla- 
cabile; la  distruzione  appariva  inesau- 
ribile ne’ suoi  flagelli;  eosierbé  quelle 
terre  cangiandosi  in  forme  mostruose, 
carchi  i piani  di  macigni  fumanti,  non 
serbavano  nessun  vestigio  primitivo  di 
quelle  beatitudini  ! 

Tre  eterni  giorni  non  divisi  della  Iu- 
re jierrhé  immersi  nelle  tenebre,  dira- 
mate appena  dal  tuonante  iiieendi»  ed 
universale,  mostravano  solo  il  |ieren- 
37 
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ne  periodo  ili  una  nulle  fitta,  affanno- 
sa, soffocante,  quasi  estrema,  terribi- 
le. Il  mare  imperversava  furioso  non 
più  contenendolo  le  sponde;  la  siccità 
steriliva  tutte  le  terre  limitrofe  all’ in- 
cendio; c vapori  oscurissimi  eclissan- 
do il  saettare  del  sole,  ancora  dopo  i 
tre  giorni  della  irata  potenza  della  bru- 
ciante natura,  adombravano  la  diurna 
c sospirala  aurora  ! 

I popoli  crederono  ebe  la  terra  ritor- 
nasse nell’orrore  del  caos  primitivo,  o 
clic  il  mondo  perisse.  Nelle  indescrivi- 
bili ruinc  dell’incendio  c dei  muggiti  del 
monte,  tra  le  gole  delle  fendute  col- 
line o crollate  per  tremoliti  , tra  la 
scottante  terra  ed  i pestati  cdifizl,  in- 
fine tra  tante  miserie  c ruinc  si  videro 
molte  virtù  dei  miseri  vaganti , poscia 
istupiditi  dal  dolore:  virtù  ebe  nel  to- 
tale disordine  furono  obbliatcosepolte. 

Ma  quale  altra  scena  miova  c fune- 
stissima quando  all’  incerto  apparire 
finalmente  del  terzo  giorno  , sceman- 
dosi il  flagello,  i Campani,  caldi  di  a- 
■nor  di  Patria , vi  tornavano  védovi , 
raminghi , in  cerca  delle  proprie  città 
c delle  sospirate  stanze!  Nessuna  trac- 
cia ; cancellati  gli  antichi  sentieri;  mu- 
tatala faccia  della  terra,  non  vidcroche 
massi  alti  e deformi  di  scure  pietre  e 
luminanti — Invano  le  lagrime,  le  ansie, 
la  patria  carità  stimolando  i superstiti 
cittadini , gli  spingevano  a ricercare 
lo  antiche  soglie  venerate ...  la  eru- 
zione aveva  cangiato  quei  luoghi;  la 


prodiga  creazione  fu  deturpala  dalla 
stessa  sua  natura,  che  soggetta  a sé 
sola , crea  , distrugge , dà  nuova  for- 
ma , come  sentisse  in  sé  la  potenza  li- 
bera ed  cslraordiuaria  di  mostrarsi  in 
diversi  asprtti  c di  riprodursi.  Quindi 
se  pure  incomprensibili  tutte  le  leggi 
della  natura,  che  gelosa  de' suoi  arcani 
lenta  mostrarsi  gigante  all’  uomo , que- 
sti arditissimo  per  ingegno,  tentando 
di  resisterla , superando  i fluiti , e va- 
gando pei  cicli , le  ha  fiuanco  strappati 
i fulmini , spegnendoli  1 Ed  é miracolo 
dell’  umano  intelletto  l’ intendere  co- 
me i distruttori  fenòmeni  della  natura, 
han  germe  da  un  equilibrio  immuta- 
bile ! 

Questa  eruzione  fu  la  prima  che 
serbassero  le  succedenti  posterità  ri- 
membranza eterna  ; e quella , troncan- 
do al  monte  Vesuvio  la  sommità,  ele- 
vandosi prima  in  un  cono ,.  fe’  si  che 
il  monto  fosse  bipartito  in  due,  sicco- 
me oggi  a noi  si  mostra,  non  più  da 
temuto  vulcano,  ma  da  monte  che  nel- 
le sue  stancale  ire,  eruttando  talvolta 
fiamme  placide  e lucide , abbella  assai 
più  il  nuslro  golfo,  come  spettacolo  di 
vivida  natura  ed  assentimento  di  va- 
ghezze maggiori , senza  i fulmini  del 
terrore.  Cosi  la  irresistibile  potenza  del 
tempo , che  procedendo  inesorabile  é 
I’  unico  domatore  della  stessa  creante 
naturai 

ila  quali  interminabili  sciagure  per 
i Campani  ? Arse,  incenerile  le  selve 
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di  Resina  (18);  ninnili  di  macigni  for- 
tissimi seppellirono  l’ompei  ( I9);dissec- 
cato  c lutulento  il  Sarno  (20)  ; distrut- 
te le  città  di  Oplonte  (21),  e di  Co- 
ra (22)  ; atterrata  Stabia  (25);  sotter- 
rata Errolano  (21).  Tanto  città  liorcnti 
in  poche  oro  scomparse  I 

Ma  quando  piii  ferrea  la  distruzio- 
ne chi  furono  quei  duo  , che  avidi 
di  contemplare  la  eruzione  per  insa- 
ziabile amore  delle  scienze  naturali , 
vanamente  rattenuti  dai  cauti  Classia- 
rii  di  Retina,  (che  tentarono  di  sottrar- 
li al seruro  eccidio)  sopra  ardila  Libur- 
nica,  sciogliendo  dal  porto  di  Miscno 
da  impavidi,  sulle  frementi  onde  e fra 
la  scurità  tuonante  del  cielo  si  ap- 
pressarono al  monte  tremendo  ? Oh!  il 
divino  impulso  dell’ingegno!  Il  più 
vecchio  fu  il  cittadino  di  Como,  il  pro- 
fondo Plinio  (25),  l’ Ammiraglio;  ed  il 
più  giovane  Plinio  suo  ncpotc.  1 quali 
affrontando  i turbini  che  su’loro  capi 
crepitavano  di  foco , assorti  nelle  su- 
preme investigazioni,  conturbali  dai 
Rutti,  per  aver  base  più  sccura  si  po- 
sero in  mia  Quadrirème:  e soli  s’in- 
golfarono, mentre  tutti  allonlanaronsi 
in  fuga. 

Ma  umano  ardimento,  e per  quanto 
fosse  statoinflcssibilc  il  dotto  desiderio 
dovcvan  pur  cedere  alla  cstcrminala 
potenza;  avvegnaché  il  respiro  soffoca- 
to dagli  aliti  brucianti  appalesava  im- 
minente la  morte  agli  audaci  indagato- 
ri. E perciò  il  sommo  naturalista  (20), 


spinto  dalla  pietà  del  nipote,  a grande 
stento  pervenne  al  lido  di  Stabia,  ri- 
coverandosi nelle  ospitali  stanze  di 
Poraponiano.  Ma  1’  aere  soffocante  di- 
latandosi, comprese  per  intero  quell’a- 
silo; ed  ai  due  Plinii  come  unico  scam- 
po non  rimase  che  l’aperto.  Tentarono 
sulla  deserta  spiaggia  una  fuga  , ma  il 
mare  burrascoso  all’estremo,  squas- 
sando le  onde  che  si  erigevano  alte  e 
smisurate  , minacciava  d'  inghiottire 
ne’  suoi  gorghi  qualunque  navicella  , 
che  per  disperala  salvezza  tentasse  ap- 
prodare in  terre  più  lontane.  Era  ine- 
vitabile la  morte.  Il  sommo  veglio  ab- 
bandonandosi sull'arena,  preso  da  ago- 
nizzante letargo  si  addormentò.  I frago- 
rosi turbini  il  destarono , ed  egli  soffo- 
calo dagli  arsi  alili  , sotto  un  cielo  dì 
piombo  spirò  (27).  Cosi  la  natura  ge- 
losa de'  suoi  misteri  spegneva  in  quel 
sapicntu  la  vita,  perchè  poteva  agli  at- 
toniti posteri  tramandare  di  quelle 
sciagure  i compresi  fenòmeni. 

A Plinio  il  giovine,  che  si  salvò  a 
stento,  (28)  si  debbono  alcune  diluci- 
dazioni su  questi  fatti , per  due  lettere, 
che  scrisse  a Tacito  (29). 

Ma  vedi  arcana  potenza  del  tempo! 
Atene,  la  cuna  sublime  della  sapienza; 
Roma,  la  universale  città  de’  trionfi , 
dopo  il  volger  dei  secoli  caddero  en- 
trambe per  non  più  risorgere  ; e Pom- 
pei , la  umile  città  del  Sarno,  ram- 
mentata appena  negli  Annali  della  Sto 
ria  per  aver  resistilo  all’  iufame  Siila 
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(unica  sua  gloria),  « elio  fu  Municipio 
sotto  Augusto,  ed  accresciuta  di  citta- 
dini sotto  -Nerone , « clic  quando  scom- 
parve non  cagionò  che  leggiero  com- 
pianto, era  riserbata  dal  destino  con 
Erodano , pari  alle  sue  sventure  ad 
una  gloria  eternai  Poiché  l’avvenuto 
tremuoto  del  03  ( Era  corrente  ) , che 
come  precursore  ininacciò  la  narrata 
eruzione,  clic  dopo  sedici  anni , deso- 
lando , infuriò  sulle  terre  della  Cam- 
pania , queste  due  distrutte  città,  ub- 
idiate dai  posteri,  rimanendo  sepolte  e 
calpestate  dalle  succedenti  generazio- 
ni , risorsero  dalle  loro  tombe  dopo 
1009  anni  ! E quello  stesso  vulcano  che 
le  sotterrò, covrendole  con  le  slessesuc 
materie  distruggitrici,  quasi  voi  le  c- 
quilibrare  gli  antichi  danni  con  le  lo- 
ro glorie  venture — Cosicché  la  mente 
dei  pòsteri , spaziandosi  fra  queste  me- 
morie, ammirandone  gli  eventi  stu- 
pendi, non  giunge  ad  intendere  come 
quella  stessa  divoratrice  ed  ignea  natu- 
ra, cagione  di  quelle  estreme  sventure, 
custodendo  nel  suo  grembo  quelle  cit- 
tà, le  avesse  serbate  a miracolosa  ccle- 
britalc.  Avvegnaché  Pompei  e le  altre 
vittime , poco  meritevoli  di  antica  fa- 
ma, avendo  pur  dovuto  cedere  al  do- 
minio del  tempo,  oggi  sarebbero  cadu- 
te per  età  ( come  caddero  di  assai  mag- 
gior lustro  altre  città)  ,e  rammentale 
appena  nelle  Storie,  se  il  Vulcano  non 
le  avesse  dato  universale  faina  ed  eter- 
na col  prezzo  de*  suoi  slessi  flagelli  ! 


Misteri  iiicomprcnsibili  della  natura  , 
che  ancora  scagliando  fulmini  fa  ri- 
produrre ie  terre  in  aspetto  più  solen- 
ne c memorando  : così  che  i riverenti 
spettacoli  clic  oggi  mostratisi  di  Pompei 
e d'Ercolano,  si  debbono  alle  ire  di 
quel  Vulrano  ! 

Quando  per  caso,  nel  I73S,  comin- 
ciarono ad  appai  ire  le  orme  di  Ercola- 
no,  c nel  1 7 IH,  quelle  di  Pompei  ; ap- 
portando quegli  scavi  una  rivoluzio- 
ne alla  piò  che  sofferente  Archeologia, 
(ili  avi  nostri  furono  rivendicati  dalle 
onte  che  la  superba  posterità  loro  ap- 
poneva, coinè  ignoranti  di  chimica  c di 
costumi  agiati  ed  eleganti — E ad  ono- 
re di  Carlo  bì  debbono  quelle  fortunale 
scovertc  , poiché  non  essendo  stali  sti- 
moli alle  increduli  o spensierate  gene- 
razioni per  quelle  ricerche:  le  autorità 
degli  Storici,  le  autentiche  scritture, 
le  costanti  tradizioni  passale  in  retag- 
gio tra  i popoli  Campani,  le  iscrizioni 
marmoree  esistenti  e gli  scavali  furti 
di  Elbcuf  (che  delle  nostre  maraviglie, 
con  violata  fede  e contumaci  traffichi  , 
arricchiva!  musei  di  Savoia  c di  Polonia, 
miseri  di  proprie  celebrità  ed  avidi  del- 
le nostre)  ; Egli  (traendo  argomento  di 
esservi  in  quei  luoghi  città  sepolte  da 
marmi  finissimi  e lavorati  , che  per 
causale  scoprimento  si  estrassero  da 
pozzi  o fossi  o da  credute  caverne)  , 
con  fermo  proponimento , con  deside- 
rio incessante , accusando  la  dimenti- 
canza dei  pòsteri,  destinando  pcrar- 
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chilcllo  <1i  quegli  scavi  Domenico  linc- 
eo Alrubicr,  affrettava  con  ansia  sa- 
piente quelle  fatiche,  le  quali  disotlcr- 
rando  quei  preziosi  Monumenti  e quel- 
le mura,  per  secoli  nello  tombe,  li 
schiudevano  alle  aure  deliziose  dell’an- 
tico ciclo  ed  agli  sguardi  attoniti  o 
commossi  di  altre  età!  Quindi  quelle 
citlà,chc  furono  fra  le  tenebre  per  die- 
ciotto  secoli,  aspettavano  la  luce  da 
Carlo  ! Ecco  quale  esser  debbe  il  ger- 
me della  generosa  invidia  per  la  po- 
tenza d’  un  re. 

Ed  empiendosi  l’ universo  della  fama 
avventurosa  de’  nostri  scavi  c delle 
risorte  città  , si  propagò  il  grido  — 
clic  fosse  Roma  un  vasto  Museo , e 
l’ompei  una  antichità  vivente  I E 

quando  , in  breve,  descriverò  partita- 
mente  questi  solenni  Monumenti,  che 
mostrano  su  pc’  muri  le  Sigle,  che  qua- 
si sembrano  recenti,  e le  iscrizioni  in 
rosso  che,  vergate  a quei  tempi,  appa- 
rato freschissime,  dimostrerò  (sospi- 
rato incarco  e mio  patrio  orgoglio)  co- 
me basti  visitare  Pompei  solo,  anzic- 
chè  i Musei  e le  anticaglie  di  tutta  Eu- 
ropa, che  con  quella  in  nessun  modo 
pareggiano.  Poiché  le  reliquie  dei  Tem- 
pli di  basiliche  o di  anfiteatri;  i fram- 
menti di  statue,  di  bassirilicvi;  le  Mc- 
ln|H!  del  Partenone  e di  Sclinunlc;  e 
qualche  idolo  di  bronzo  c vaso  posso- 
no vedersi  da  per  tutto,  essendo  co- 
muni a quelle  terre  in  cui  le  potenze 
Greche  e le  Romane  propagarono  il  lo- 


ro dominio;  ma  non  cosi  per  una  città, 
ebe  dopo  lunga  morte,  e sola  nell’  uni- 
verso, sopravvivendo  intera,  rinchiu- 
de nel  suo  seno , quasi  ogni  giorno 
inesauribile,  tutte  le  magnificenze  del- 
le trascorse  età  ; tutte  le  arti  della 
Grecia,  tutto  Io  splendore  di  Roma! 

Cosi,  dopo  ancora  maggiori  ricerche, 
fin  ora  quasi  debolmente  tentate,  Barà 
dato  ai  posteri  I’  altissima  gioia  di  di- 
sotterrarc  Stabia,  delle  due  narrate  cit- 
tà più  vasta  ed  un  tempo  più  popolosa. 
Quella  Stabia, che  oggi  avendo  per  tet- 
to il  suolo  di  Castellammare,  addita  ben 
altre  maraviglie,  come  una  città  vetu- 
sta c di  tante  memorie  sia  coverta  do 
un’altra  voluttuosa  ed  incantevole! 

Or  chi  può  negare  che  (manco  nelle 
viscere  delle  nostro  terre  non  vi  siano 
Monumenti  di  sapienzo  e di  arti  divine; 
e che  ogni  palmo  delle  nostre  contrade, 
ed  anco  quelli  sotterra  , non  vantino 
una  Storia  ed  una  Gloria?  E v’hanno 
Stranieri , questi  invidi  c ladri  del  no- 
stro ingegno,  questi  dementi  sprezza- 
toci di  noi , che  sciogliendo  nelle  nostre 
terre  il  voto  di  lunga  peregrinazione  , 
non  debbano  prostrarsi  riverenti  a que- 
sto suolo  degli  immensi  prodigi  ? 

Ritorno  ai  fatti  dopo  questa  digres- 
sione, ispiratami  dalla  Patria  e dalie 
solenni  memorie  di  chi  siamo. 

Intanto  il  magnanimo  Tito  (30)  ac- 
corse a ripararo  le  acerbe  sventure 
di  quell’improvviso  disastro,  eheavea 
vedovalo  i popoli  di  tetto  e di  asilo. 
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Confortando  di  sua  presenza  gli  abi- 
tanti della  Campania, e perchè  disper- 
si riunendoli,  con  paterne  sollecitudini 
estolse  molti  edifici,  altri  rifece;  c sem- 
pre sovvenendo  col  proprio  erario  , o- 
prò  che  infinita  gente, caduta  in  mise- 
ria squallidissima  , fosse  soccorsa  o 
provveduta.  E con  più  mite  consiglio 
prescrisse  che  le  dovizie,  dovute  al  Fi- 
sco, di  coloro  che  morirono  senza  cre- 
di venissero  divise  fra  le  genti  supèr- 
stiti, le  quali  benedivano  le  opere  fra- 
terne di  Tito,  che  gareggiando  con  la 
potenza  terribile  degli  avvenuti  infor- 
tuni , spargeva  a larga  mano  balsamo 
su  quelle  profonde  ferite. 

Eppure  v’ hanno  Storici  (31)  che  ac- 
cusano questo  Tito  di  momentanea  pie- 
tà sulle  sciagure  Campane  ; e che  men- 
tre i nostri  popoli  morivano  per  fame, 
Itmna  asciugando  le  rapide  lagrime  si 
abbaudonava  ai  tripudi  insultanti.  Au- 
stere sentenze,  ma  tratte  (come  essi  as- 
securano)  dai  fatti  di  quell’ era  memo- 
randa. Cosicché  mentre  nelle  loro  pagi- 
ne accusano  Tito,  mostrano  ( se  sta  in 
essi  lutto  il  vero)  come  i Monarchi,  fra 
le  aule  dei  ricercati  piaceri  e fra  i bu- 
giardi prestigi  del  gcnlàme  , (che  in- 
gombrando le  sale,  ha  solo  a maestri  la 
menzogna  eraduIazioue)erano  distrat- 
ti dalle  miserie  dei  popoli  ; e perchè 
sè  felici,  non  intendevano  il  dolore  dei 
soggetti.  E sono  tali  queste  sorti , che 
può  dirsi  avventuroso  quel  popolo  che 
abbcnchè  non  ricevesse  effettivi  con- 


forti, sveglia  nei  patenti  raddormen- 
talo compianto.  Sterile  mercede  tal- 
volta ancora  negata  ! 

Ma  a vanto  di  Tito,  che  tenne  qua- 
si sempre  stanza  in  Napoli,  si  debbono 
il  riedificato  Ginnasio  (52)  e le  pub- 
bliche terme  (33),  crullate  nella  più 
parte  a’ tempi  di  Nerone. 

Anno  87. 

In  questo  anno  Flavio  Domiziano  , 
minor  fratello  dell’  imperatore,  tenu- 
to da  questo  per  empio  (51)  per  di- 
sfrenata cupidità  d’ impero,  (dissimi- 
le per  ferocia  di  animo  dai  due  Flavi 
predecessori  ) avvelenò  Tito,  il  quale 
mori  (35)  dopo  di  essere  stato  per  la 
decimaquinta  volta  salutato  imperato- 
re, universalmente  ammirato  e pianto. 

Quel  fratricida  , quello  imbecille 
imperatore,  quel  distruttore  delle  mo- 
sche , ( c tanto  basta  per  dimostrare 
in  quali  brutture  precipitarono  i Ro- 
mani) ricorse  agli  arlifizii,  nel  princi- 
pio del  suo  impero,  della  modcrazioue 
c clemenza.  Vieti  benefici,  che , sma- 
scherandosi troppo  presto , ancor  tro- 
vavano credito  negli  stolti  popoli , elio 
abbcnchè  fossero  abituali  a quelle  scal- 
trezze, _pure  per  volontaria  miseria  in- 
gannatori di  sè  stessi  1 

E Domiziano,  abile  solo  nel  tirar 
d’arco,  barbaro  di  costume,  dannando 
all’esilio  tutti  i Filosofi  ed  i Matemati- 
ci, cercò  con  vili  mezzi  la  morte  di  A- 
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"ricola,  duce  rinomatissimo,  clic  sco- 
vrendo, il  primo,  la  Gran  Brettagna 
perisola,  e le  Orcadi,  (che  formavano 
incremento  della  Brettagna)  pel  suo 
brando  ridusse  questa'  immensa  isola 
a provincia  romana. 

Cosi  Domiziano  concedendo  infa- 
me mercede  ai  prodi , raccoglieva  da 
vincitore  di  scena  i plausi  dei  popoli 
prostituiti,  che  testimoni  delle  sue  co- 
dardie, gli  offerivano  lauri  ed  archi 
trionfali.  Pur  troppo  6 vero,  che  la  in- 
famia dei  potenti  di  Boma  aveva  ger- 
me c spinta  dalle  obbrobriose  schiavi- 
tù dei  popoli  1 

Alle  sue  scelteraggini  accoppiava  la 
più  dotta  ipocresia , cosi  che  il  coltel- 
lo del  suo  satellite  trafiggeva  coloro 
che  poche  ore  prima  erano  stati  vene- 
rati da  lui.  Egli  condannava  ai  suppli- 
zi ed  alla  morte  immense  vittime,  con 
i ritrovati  più  empi , perchè  di  pietà  c 
di  amicizia.  Il  suo  amplesso  conceduto 
a qualche  ragguardevole  Romano  era 
il  segnale  delta  morte.  Perciò  divenen- 
do sospettosa  ed  abborrita  la  sua  stessa 
compassione,  i popoli  atterriti  ed  immo- 
bili vedevano  in  Domiziano  il  tiranno  o 
il  mostro  più  esecrabile  degli  altri,  per- 
chè sacrilego  dei  più  sacri  affetti  della 
tradita  natura  ! 

Talvolta  faceva  di  grosso  squadre 
circuire  il  Senato  per  deridere  le  pau- 
re de’  Senatori  ( un  tempo  tanti  mo- 
narchi);altra  volta  invitava  questi  nel- 
la sua  Reggia,  c per  suo  giuoco  li  me- 


nava in  Sale  tenebrose,  in  cui  sorge- 
vano innumerevoli  bare , avendo  cia- 
scuna il  nome  d’  un  Senatore  proscrit- 
to. E quando  la  svergognata  classe  del 
Senato  ivi  trepidava,  apparivano  da 
demoni  gl'imperiali  satelliti,  avendo 
coltelli  e fari  nelle  mani.  E la  durata 
di  questa  trista  scena  dipendeva  dal- 
le saziate  rise  di  quel  dèspota  1 

Diverso  da’  suoi  predecessori , assi- 
steva ai  supplizi  dei  condannati,  e vo- 
lendo mostrare  ingegno,  escogitava  per 
quei  miseri  altri  modi  di  martiri  e di 
torture  spietatissime;  o passando  da 
questo  tripudio,  per  lui,  adaltro pari- 
mente nefando,  s’immergeva  nel  ba- 
gno con  le  sue  più  sordide  prostitute. 

Per  lui  infieri  la  seconda  persecuzio- 
ne contro  i Cristiani  ; per  lui  ebbero 
morte:  la  nessuna  colpa,  l'ingegno  di 
due  Filosofi,  la  virtù  di  altri  ; mentre 
egli  desideroso  di  ricevere  onori  divi- 
ni , segui  le  tracce  di  quel  forsennato 
Caligola:  e Roma,  branco  di  schiavi , 
l'adorava  per  nume.  Infame  vitupèro 
di  quella  età  che  divinizzava  la  più  ab- 
bietta tirannide  I 

Cosi  Domiziano  impero  fino  all'anno 
91,  finché  lasciando  per  caso  una  lista 
di  proscrizione,  scoverta  da  sua  moglie 
in  cui  era  segnata  la  prima,  cagiono 
che  la  Imperatrice  cospirasse  con  altri 
proscritti  al  suo  eccidio  (3f>),  che  final- 
mente avvenne  per  gli  affilali  pugnali 
de' suoi  stessi  sicarii  (37). 

Eppure  alcuni  Scrittori  sostengono 
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che  la  morii!  di  Domiziano  fosso  annun- 
ciala con  prodigi.Credulità  stolti' di  quei 
trni|>i  sanguinosi,  deplorabili  piti,  per- 
ché la  ferocia  era  indivisa  dalla  più  te- 
nebrosa ignoranza  ! 

Publio  Stazio  Papinio,  di  Napoli, 
in  questi  tempi  nefandi  diè  mostra  del 
suo  poetico  ingegno,  venendo  coronato 
per  tre  volle  d’un  serto  glorioso  in  Ro- 
ma, in  Alba  e nella  stessa  Napoli.  Ep- 
pure tanta  celebrità  che  ottenne  a prez- 
zo dell'  intelletto,  potenza  libera  e di- 
vina ebe  s’innalza  gigante  sulla  ester- 
minala  moltitudine,  non  gareulirono 
Stazio  dalla  fame;  ed  egli  sarebbe  pe- 
rito d’ inedia  , se  ad  avaro  comprato- 
re non  avesse  veuduta  una  sua  trage- 
dia (3S)  1 

Sempre  cosi:  la  guerra  all'  ingegno  ! 
a questo  ingegno,  che  mentre  è vilipe- 
so dalla  universale  barbarie,  pure  con 
fuoco  indomabile,  addita  con  apostoli- 
ca verità  i diritti  della  ragione:  subli- 
mi sforzi  non  intesi  dal  volgo. 

Anno  iHi. 

Liberatosi  1'  universo  dall’  ultimo  de’ 
Flavi,  il  Senato  «1  il  popolo  ad  unani- 
me volere  elessero  per  imperatore  Coc- 
ceio  Nerva  ; c fu  questi  il  primo  stra- 
niero clic  imperasse  in  Roma.  Ed  ab- 
bcnrhè  questa  deliberazione  avesse  a- 
vuto  di  inira  estollere  uomo  chiaro  di 
virtù  cd  irreprensibile  per  costume 
( cspcriincntalc  doli  in  uomo  carco  di 


anni  ) , pur  mostrava  come  Roma  |M*g 
giurando, sprezzatrire  un  di  superba  de- 
gli stranieri,  facesse  plauso  all'estraneo 
comando,  perchè  inabile  di  rinvenire 
in  essa  uu  Tito;' e temendo  ( per  la  pri- 
ma volta  in  assennalo  tinnire)  che  il 
contagio  della  tirannide  avesse  com- 
preso tulli  i Romaui. 

E Nerva  mirabilmente  corrispose  a 
quella  fiducia,  perdonando  più  volle  i 
suoi  nemici  non  solo,  ma  con  generosa 
fermezza  tenne  saldo  il  giuramento  di 
non  far  morire  alcun  Senatore-,  serban- 
dolo ancor  verso  quelli  che  vilmente 
tramarono  contro  di  lui. E del  suo  giuro 
si  mostrò  cosi  rigido  osservatorc,clie  non 
solo  accordò  perdono  al  convinto  ribel- 
le Virgilio  Rufo,  ma  lo  elesse  a Conso- 
le. Magnanimità  che  non  ispirarono  ne’ 
Romani  esempi  solenni;  poiché  quelle 
stesse  clemenze  generando  contumacie 
ed  ambizioni , si  ricorse  al  mezzo  del 
tradimento  per  quasi  affacciar  meriti 
presso  Nerva,  il  di  cui  maraviglioso  ca- 
rattere era  improprio  per  quei  tempi 
sediziosi  e svergognati! 

Talvolta  con  magnanimità  stupenda 
egli  mostrava  nudo  il  suo  petto  ai  sol- 
dati ribelli , pregandoli  che  il  ferisso- 
ro;  ed  incapace  di  condannarli,  sofleri- 
va  quando  Roma  innalzava  da  sé  la 
scure  per  punirli.  E pensando  alla  cal- 
ma di  Roma,  c per  porre,  uu  argiuc  a’ 
futuri  tumulti,  adottò  per  suo  succes- 
sore Traiano,  clic  governava  l’alta  Ger- 
mania. Quando  un  giorno  rimprove- 
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lamio  un  colpevole  Senatore, vinto  dal- 
l’ impeto  della  ira  (in  cui  spesso  ecce- 
deva), fu  preso  da  febbre  ardentissima, 
che  in  brieve  tempo  lo  spense  (30). 

E mori  con  salda  fama  di  generosità 
c di  saviezza.  Mori  dopo  il  periodo  di 
un  anno  e pochi  mesi  d’impero — Fune- 
sto destino  di  coloro  che  potrebbero  ri- 
generare i popoli;  mentre  nel  lungo 
imperio  degli  empii  si  scorge  sempre 
la  impunita  infamia,  o la  tardissima 
punizione  1 

Anno  98. 

Desiderato  vivamente  da  duina,  l'al- 
lievo del  sommo  Plutarco,  Traiano  sce- 
se nella  città  dei  Cesari  c vi  fermò 
l’ impero.  Liberale  con  coloro  che  me- 
ritavano, modesto  nelle  glorie,  auste- 
ro di  costumi  erano  i pregi  di  questo 
monarca;  ohe  in  brieve  tempo  acqui- 
stando nome  e rinomanza,  consolidò 
l’ impero  con  la  prospera  pace  al  di 
dentro,  e con  la  potenza  al  di  fuori. 

Migliorò  molte  leggi  ; arricchì  di 
opere  magnifiche  le  soggette  province; 
menando  a termine  la  celebre  via  Aqui- 
lia  che,  in  continuazione  dell’  Appia,  e- 
stendevasi  da  Capua  a Reggio.  Per  lui 
sórse  I’  ardito  ponte  di  ventidue  archi 
sul  Danubio  (10)  ; drl  quale  gli  avan- 
zi ancora  saldi  e le  vaste  basi  accu- 
sano le  arti  deteriorate  delle  età  no- 
stre,ed  i neppure  immaginati  ardimen- 
ti. Ed  in  opero  siffatte  egli  diminuiva 
•Mojujm.  T.  /. 
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le  impóste,  anteponendo  al  proprio 
bene  1’  universale. 

E Traiano  innalzò  questo  ponte  per 
domare  iDaci,  che  ritornarono  alle 
antiche  ostilità.  E quando  questa  ope- 
ra fu  compiuta,  egli  da  Duce,  divi- 
dendo con  i soldati  le  fatiche,  discese 
nello  incolte  e vaste  terre  de'  Dari  ; 
c dominandoli , dopo  d’avere  ucciso  di 
essi  il  primo  capitano  Decebalo , ri- 
dusse quelle  terre  a provincia  roma- 
na. E divenne  tale  Traiano  che  fin 
dalle  estreme  Indie  vennero  oratori 
per  laudarlo,  cercandone  l’amicizia. 

Carco  di  allori  l’ imperiale  vincitore 
entri»  trionfante  in  Roma, clic  per  quat- 
tro mesi  ( cccedevole  profusione  ed  in- 
dizio di  lunga  servitù)  ue  celebrò  le 
feste.  E Roma  , che  aveva  adorale  le 
pazze  divinità  dei  tiranni , con  piò  con- 
siglio e liberamente  adorando  le  virtù 
di  Traiano  , mostrò,  ma  per  poro,  un 
intervallo  Ira  suoi  vizi  ed  una  rimem- 
branza dell’  antica  disciplina.  E mi  sia 
lecito  dirlo,  che  sta  in  forza  dei  poten- 
ti il  costume  dei  popoli;  e che  la  mo- 
bile natura  di  questi , preponderanti 
alla  sofferenza,  filiam  o nel  seno  delle  a- 
bituate  brutture  sentono  l’altezza  della 
virtù  ed  i precipizi  delle  proprie  ver- 
gogne, dalle  quali  pure  non  si  solle- 
vano che  per  romando  o esempio  I 

Anno  107. 

(Questo  principe  che  non  aveva  o po- 
chi nemici  (e  tanto  basta  pel  suocnco- 
38 
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mi»),  verso  l’anno  nuno  ilei  suo  impe- 
ro maculò  le  sue  virtù  con  prestar  fe- 
de a cortigiane  menzogne,  per  le  qua- 
li divenendo  sospettoso  o fiero,  fe’  tru- 
cidare con  arbitrari  editti  innumerevo- 
li Cristiani,  fra  i quali  molti  chiarissimi 
per  vita  illibata  c penitente  (41). E ces- 
sarono questi  eccidi  nefandi  quando  il 
Proconsole  della  Bitinia  mostrò  dei 
perseguitali  la  innocenza.  Cosi  la  infa- 
mia dei  ministri  c la  cicca  credulità 
dei  potenti  1 

E mentre  la  strage  pei  buoni  cessa- 
va, gl’ indomiti  Giudei,  gl’instanca- 
bili ad  attendere  divini  prodigi,  e de- 
gli avvenuti,  increduli  pertinaci,  pro- 
fittando della  spedizione  di  Traiano  in 
Oriente,  con  efferata  barbarie  ed  a tra- 
dimento , uccisero  e straziarono  quanti 
poterono  Greci  e Romani;  cominciando 
questo  tremendo  macullo  dall’Affrica, 
fino  all’Egitto, ove  si  propagò (-'42).  I go- 
vernatori di  Roma  con  armi  gagliarde 
repressero  ed  estinsero  quei  feroci  tu- 
multi ; ed  i Giudei , segni  del  furore 
implacabile  di  Dio,  menomali,  disper- 
si, vivendo  da  bruti , indomabili  nelle 
loro  ignoranze,  mcuaron  vita  miseris- 
sima e fuggiasca , e pel  loro  tramato  e 
compiuto  eccidio  abborriti  ed  esecra- 
ti. Ed  oggi  i nepoli  di  quella  schiatta 
contumace,  tollerati  appena,  raminghi 
per  immutabile  destino,  fermi  nei  lo- 


ro presagi  (che  fin  da  potenza  eslra- 
ordinaria  non  possono  essere  avverali 
mai  ) , mostrano  le  loro  abbiczioni , le 
quali , come  in  tutti  i secoli , non  de- 
stano neanco  compianto.  Terribile  pe- 
na che  gravita  ancora  sulla  nessuna 
colpa  dei  pargoli  ! 

Anno  1 17. 

Traiano  , intanto,  raccoglieva  nuo- 
ve palme  in  Oriente,  penetrando  oltre 
l’ Eufrate,  ove  gl’insaziabili  vessilli 
romani  non  ancora  erano  apparsi.  Ma 
quando  egli, desioso  di  trionfi,  si  affret- 
tava di  riedere  a Roma,  stanco  ed  in- 
fermo spirò  in  Scleuria  (43) , dopo  cir- 
ca quattro  lustri  d’ impero. 

Fu  pianto  pubblicamente,  c per  glo- 
riosa tradizione  delle  sue  virtù  i Ro- 
mani ai  succedenti  Imperatori  prof- 
fersero  il  mollo  = Sii  felice  come  Au- 
gusto e virtuoso  come  Traiano  = Re- 
taggio di  fama  duratura, perchè  col  so- 
lo prezzo  delle  opere  mirabili.  Rino- 
manza non  pari  agl’ imposti  onori  c al- 
le comandale  adorazioni  degli  antece- 
denti tiranni  ; i quali  caduti  dalla  po- 
tenza del  terrore,  giudicati  infami  nel- 
la mente  dei  pòsteri,  passano  da  eia  in 
età  maledetti;  come  la  Storia  chiama 
vilissimi  quei  popoli  ebe  li  sofferse- 
ro (41). 
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(1)  Da  quando  mi  accinsi  a sillalta  O- 
pera  laboriosissima , m'ebbi  fermo  il  pen- 
siero di  trattare  dapprima  la  Storia  del 
Reame  di  Napoli,  distinta  con  le  Epoche, 
per  facilitarmi  a quella  dei  Monumenti  ; 
tantoppih  che  1’  ordine  Cronologico  della 
Storia  iu  generale  comprendendo  un  pari 
ordine  pei  fasti  storici  dei  Monumenti,  mi 
avrebbe  spianalo  il  diifteile  sentiero  che 
doveva  percorrere  ; prcsenlandomisi  tutte 
le  Epoche  dei  Monumenti  non  solo,  ma  il 
mezzo  securo  di  non  dimenticarne  o tra- 
lasciarne nessuno.  Comecché  malagevole 
divisamcuto  sarebbe  stalo  quello  di  scri- 


vere una  Storia  particolare  per  ogui  Mo- 
numento- poiché  oltre  che  io  avrei  do- 
vuto incorrere  alP  inevitabile  tirocinio  di 
ripetere  talvolta  la  stessa  Storia  per  due 
o piu  Mouumenti  ( surli  iu  pari  epoca  e 
sotto  P impulso  d'  uno  stesso  dominio  ) , 
avrebbe  recato  disquilibrio  alla  prefissami- 
esattezza  della  progressiva  Cronologia  ed 
alla  santità  dclP  ordine  delle  epoche  e dei 
lutti,  obbietti  gravissimi  per  simili  Opere. 

E questo  concetto  io  Io  svelava  al  Let- 
tole quando  mi  cadde  opportuno  nelle 
scorse  carte , ed  ora  per  dimostrazione  del 
mio  disegno  pei  iutero  lo  mostro  a Voi,  clic 
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mi  leggete  c mi  giudicale.  Scrivere  una 
Storia  mi  offre  la  base  di  tuti’i  Monumen- 
ti ; cosicché  quando  quella  avrò  compiu- 
ta ( secondo  la  duplice  divisione  espressa 
nel  principio  di  questo  Capo  XV0  ) , ri- 
chiamando al  leggitore  le  epoche  messe  in 
fronte  dei  Paragrafi  di  questa  Storia  , io 
potrò  dare  in  complesso  la  Storia  di  cia- 
scun Monumento,  consultando  poi  le  Arti 
per  le  parziali  descrizioni  di  ciascuno. 

Non  per  propria  vani  ih  , ma  per  di- 
gnità del  mio  assunto,  io  dichiaro  a Voi 
che  svolgete  queste  pagine,  che  trarrò  in- 
nanzi il  mio  lavoro  coinè  dapprima  Pebbi 
in  pensiero, come  dapprima  lo  scrissi,  sen- 
za avvedermi  clic  altri  mi  seguisse.  Tan- 
loppiù  clic  io  dinanzi  alla  pagina  GII,  cal- 
colando in  due  aspetti  la  Storia  del  Rea- 
me, additava  PEra  della  Prima  divisione 
fino  alla  fondazione  delle  Monarchie,  per 
poi  descriverne  tutti  i Monumenti  della 
epoca  Greca  e Romana  : proseguendo  in 
tal  modo  nella  Seconda  divisione  per  la 
Storia  e pe’  Monumenti.  Cosi  salcio  nel  di- 
visa memo , a pagina  183  , io  citava  la 
serie  dei  più  conti  avvenimenti  che  da- 
ranno vastissimo  argomento  a1  miei  scritti, 
prima  di  descriverne  i Monumenti , della 
quale  necessita  Storica  io  ne  esposi  le  ra- 
gioni nelle  pagine:  G9>258-'285  e 28G.  Ed 
in  ultimo  , avvalorano  quanto  espongo  le 
già  scritte  poche  Descrizioni  di  taluni  Mo- 
numenti, fatte  perche  congiunte  si  stretta- 
mente con  la  Storia,  che  a questa  serven- 
do di  maggior  risclnarimenio  (come  nel- 
le pagine:  3o, a 68-177, a 179-214, a 215- 


243,  a 247-249,  a 254-270,  a 279),  po- 
tessero appalesare  puranco  (c  per  mio  de- 
coro son  costretto  ora  a dirlo)  le  mie  lun- 
ghe ricerche  nel  descrivere  i Monumenti. 

Valga  questa  protesta  unica  per  accer- 
tare la  onesta  dermici  desiderò  ed  il  mio 
saldo  proposto,  che  non  intiepidirono  mai 
a fronte  di  gravissimi  ostacoli , tanto  cru- 
deli quanto  diretti  alla  mente  cd  al  cuore! 

(2)  Fu  chiamato  per  lo  imiaiizi  Livio 
Ocellare , soprannominalo  Galba , senza 
clic  lo  stesso  Svktomo  ne  sappia  rendere 
ragione. 

(3)  Anno  di  Roma  821. 

Galba  nella  età  di  anni  sctlantaduc  fu 
eletto  imperatore»  assalendosi  su  quel  tro- 
no giù  divenuto  segno  de1  pugnali  dei  car- 
nefici. 

Tre  furono  i pensieri  clic  lo  spingevano: 
domarla  insolenza  dei  soldati;  punirei 
vizii  giunti  al  colmo  ; riempire  il  tesoro 
pubblico,  impoverito  per  le  sfrenate  prodi- 
galità de’  suoi  antecessori.  Scarsi  concetti 
cd  ineseguibili.  Pur  nondimeno  le  satan- 
iche insinuazioni  de’  suoi  favoriti  ( per- 
fidi consiglieri  in  tempi  di  sicura  tiranni- 
de ) il  distolsero  dal  suo  giusto  propoui- 
meuto  ; sicché  egli  apparve  or  sòbrio,  or 
prodigo , or  rigido  nel  condannare  , sen- 
za ascolto,  distinti  personaggi;  or  pieghe- 
vole a jicrdouare  recidivi  colpevoli. 

Questo  alternar  di  giustizia,  che  sempre 
eccedeva  in  arbitrio,  fu  causa  di  solleva- 
zioni e tumulti.  Galba  si  accorse  che  la 
sua  tarda  età , P esser  vedovo  di  eredi , il 
rendevano  uou  temuto,  per  imporre  meglio 
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risolse  di  adottarsi  un  giovine  che  aves- 
se virtù  e coraggio:  virtù  pel  futuro  im- 
pero , e coraggio  per  difendere  il  benefat- 
tore. I suoi  favoriti»  avidi  di  potere  più 
duraturo,  vennero  a contesa  per  siffatta 
elezione. 

Ottone , patrocinando  la  sua  causa  , 
rammentava  all’ Imperatore  gli  offerti  ser- 
vigi, ì prestali  soccorsi , i mezzi  procura- 
li per  far  cadere  Nerone.  Ma  Galba  non 
diede  ascolto  a quelle  ambiziose  dimando, 
e per  togliere  il  germe  di  più  importune 
ricerche,  si  fé’ accompagnare  da  Pisone 
Luciniano. 

Era  questi  virtuoso  giovine,  meritevo- 
le delle  confidenze  dell1  Imperatore , guar- 
dato dagli  invidi  con  meno  sdegno,  per- 
chè gli  si  vedeva  in  viso  modestia , fino 
allora  non  comune  ai  PaLrizii.  Galba  il 
prese  per  mano , additandolo  come  meri- 
tevole successore  dell’  Imperio  ; mentre 
quegli  si  mostrava  più  voglioso  di  abban- 
donare la  fatale  autorità  che  di  ambirla. 
Ma  il  Senato  c Pannata,  abituati  agli  in- 
trighi , freddamente  si  curvarono  alle  a- 
dotazioni  tributate  a Pisone  , le  cui  virtù 
lo  facevano  indeguo  di  quel  seggio  agli 
sguardi  d’una  Nazione  rotta  ad  ogni  vizio. 

Ma  nel  Trono  v’  era  tutta  la  peste  del- 
P ambizione:  e bastò  che  Ottone  vi  si  fos- 
se accostato,  da  favorito  di  Galba, per  di- 
venire un  infame.  Ira  grande  lo  prese  nel 
vedersi  escluso  dall’  impero,  e furente  di 
rabbia  , c dotto  dei  tempi,  studiò  tutti  gli 
empii  mezzi  ; ed  abbandonando  gli  arti- 
fìzii  della  modestia  importuna  , ridevolc 


prerogativa  di  quei  tempi,  appose  al  rice- 
vuto disprezzo  di  Galba  la  forza. 

Si  fe’  capo  ilei  soldati , con  1 iterandoli  ; 
parlò  loro  (con  codarda  ingratitudine  ) 
della  crudeltà  , dell’  avarizia  di  Galba  ; li 
adescò  talmente  , che  nel  vederli  pronti  a 
secondarlo , strappando  tutta  la  maschera 
alla  sua  vergogna , e superbo  di  divenire, 
da  partigiano,  traditore,  oprò  apertamente 
perchè  Galba  precipitasse  dal  Trono,  Ed 
i tumultuosi  soldati  reggendo  Ottone  sulle 
spalle  lo  dichiararono  imperatore;  e per 
inanimire  i cittadini , lo  condussero  sul 
campo  Marzio  , imbrandendo  le  loro 
spade. 

Galba  fu  abbandonato  da  tutti;  misera 
sorte  de1  Monarchi  sbalzati  dal  trono , se 
non  ebbero  mai  un  amico;  tanloppiù  clic 
caduti,  un  numero  estcrminato  di  av- 
versi , insultandoli  , volge  le  adorazio- 
ni al  succeduto  potere.  I furibondi  sol- 
dati lo  cercavano  per  ucciderlo  , ed 
egli,  vanamente  lagnoso  del  vile  tradi- 
mento, nel  vederli  giungere,  fiero  del 
suo  prisco  coraggio  presentò  la  sua  te- 
sta , ordinando  ni  satelliti  clic  la  colpisse- 
ro se  il  pubblico  bene  lo  avesse  richie- 
sto. E fu  empiamente  obbedito — Il  più 
muoianogli  recise  il  capo,  c mettendolo 
sulla  cima  d'  una  lancia  lo  presentò  ad 
Ottone , che  per  infame  dispregio  ordinò 
che  fosse  gillalo  fuori  del  campo.  Ed  il 
mutilalo  corpo  di  colui  clic  imperò  1’  u- 
ni verso , rimasto  gelido  e sanguinoso  111 
mezzo  alla  piazza,  aspettava  1’  unica  pietà 
d’uno  schiavo  per  essere  sepolto  ! 
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Galba  regnò  selle  soli  mesi , ma  il  suo 
regno  fu  splendido  di  vinti , la  cui  luce 
lauto  fugace  servi  per  rischiarare  gli  or- 
rendi vizii  di  quella  esecrala  epoca. 

(■»)  Tal' iT.  /lisi.  lib.  i.°  — et  Sveton. 
in  vii.  Serg . Gaìb. 

(5)  Alcuni  Storici  vogliono  che  egli 
nascesse  in  Lucerà. 

(C)  11  novello  Imperatore  cominciò  il 
suo  dominio  con  un  tratto  di  clemenza ; 
ma  siffatto  eroismo  desiò  rancori  nou  am- 
mirazione, poiché  si  vedeva  ancora  nella 
piazza  il  sangue  del  tradito  Galba.  Pure 
Oilone  concedette  perdono  a Mario  Gel- 
so , il  favorito  di  Galba ; c volendo  ecce- 
dere iubcueficii,  lo  promosse  alle  prime 
dignità,  dicendo  che:  la  fedeltà  deve  lar- 
gamente premiarsi. 

Ma  le  Legioni  di  Germania  , lusingale 
dalle  più  larghe  prodigalità  e promesse  del 
loro  DuceViteIJio  lo  proclamarono  Impe- 
ratore, dispregiando  il  Senato  con  dire  : 
che  nel  concedere  il  trono  avevano  esse  lo 
stesso  diritto  delle  romane  Coorli.  Giun- 
ta in  Roma  la  fama  del  germanico  ardi- 
mento, prestamente  Ottone,  in  tutta  la 
furia  del  pericolante  suo  impero,  s’av- 
viò per  abbattere  P audacia  del  fortunato 
Vilellio,  che  affidando  sessantarnila  com- 
battenti ai  cenni  dei  Generali  Valente  e 
Cecina,  radunava  nelle  Gallic  altra  arma- 
la c formidabile. 

Le  schiere  di  Vilellio  si  scontrarono 
con  quelle  rette  dallo  stesso  Ottone.  Durò 
P accanila  pugna  per  tre  giorni-  c le  tre 
battaglie  date  una  ]>er  giornata  si  piega- 
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rouo  sempre  a lavorc  di  Ottone  ; e questi 
avrebbe  ottenuto  intera  palma  se  i due 
Generali  avversi  nou  avessero  con  subito 
ingegno  reintegrate  le  loro  male  sorti , col 
riunire  le  sgominate  truppe  incitandole  a 
decisiva  battaglia.  Si  ripugnò:  le  animate 
soldatesche  di  Vilellio  si  precipitarono  con 
impeto,  non  più  tardivo,  sulle  giù  stanche 
schiere  di  Ottone  ; fu  sanguinosissimo  il 
conflitto,  e non  dubbioso  , poiché  Ottone 
interamente  fu  sconfìtto  a Bebriaco. 

Ed  Ottone,  preda  secura  del  vincitore 
superbo,  prima  di  divenirla,  si  uccise. 
Un  regno  di  tre  mesi  e di  ciuque  giorni  fu 
il  prezzo  del  suo  vilissimo  tradimento  ! 

(7)  Tacit.  Jìist . lib.  i.°  — SvnOM* 
in  vii.  Vitti. 

(8)  Auuo  di  Roma  822. 

Ed  il  Senato  dichiarò  Vilellio  Impera- 
tore; ed  egli  riscosse  lutti  gli  omaggi  che 
si  danno  al  più  forte , entrando  in  Roma 
da  conquistatore. 

Si  abbandonò  ad  ogni  genere  di  disso- 
lutezze e di  profusioni.  Il  suo  prediletto 
piacere  era  la  crapula , tanto  che  dopo  il 
pasto  s’incitava  al  vomito  per  poter  di  nuo- 
~vo  sedere  alla  mensa  1 Verace  animale  di 
rapina;  indegno  di  elevare  la  fronte  al  Cie- 
lo e di  serbare  il  glorioso  nome  di  uomo  ! 
Denudila  prodigalità  erano  i suoi  giuochi: 
ma  i suoi  vizi,  le  sue  ferocie  lo  resero  cosi 
odioso  ed  insopportabile  che  le  Legioni  di 
Oriente  risolserodi  eleggere  Impera loreVe- 
spasiauo.  11  geloso  Vilellio  destandosi  dai 
sonni  vilissimi  della  lascivia  e della  iu- 
lemperanza,  comandò  a’  suoi  generali  Va- 
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lente  e Cecina  ci’  esser  pronti  nel  resistere 
ai  ribelli. 

Presso  Cremona  Cecina  incontrò  il  pri- 
mo esercito^  ma  invece  di  pugnare , can- 
giando bandiera, si  dichiarò  per  Vespasia- 
no. Ma  la  sua  armata  , pentita  del  tradi- 
mento , imprigionò  Cecina,  e senza  con- 
dottiero attaccò  Antonio,  il  Duce  nemico. 

La  battaglia  durò  tutta  la  notte  : all’al- 
ba ricominciò  piìi  fiera  ed  ardente.  Ma 
mentre  il  sole  sorgeva  ed  i soldati  di  An- 
tonio prostraronsi  per  salutarlo,  quelli  di 
Vitellio  credendo  che  i nemici  avessero  ri- 
cevuti rinforzi  si  diedero  alla  fuga  , e 
trentamila  furono  trucidati. 

Il  vilissimo  Vitellio  propose  a Vespa- 
siano di  cedergli  il  trono,  purché  con  la 
vita  gli  concedesse  conveniente  rendita. 
La  proposta  fu  rifiutata  , ed  egli  si  prepa- 
rò a deporre  Je  imperiali  divise  nel  tem- 
pio della  Concordia.  Ma  al  grido  di  alcuni, 
clic  forse  per  deriderlo  dissero  che  : egli 
stesso  era  la  Concordia , risolse  di  difen- 
dersi. Ma  un  tale  Sabino,  che  aveva  per- 
suaso Vitellio  ad  abbandonare  il  comando 
per  favorire  Vespasiano,  s’ impadronì  del 
Campidoglio}  e questo,  fortemente  at- 
taccato dai  soldati  di  Vitellio , che  preva- 
levano per  numero , fu  ridotto  in  cenere. 
Cosi  cadeva  quel  solenne  MonumcntOjine- 
more  di  tante  glorie  , per  indomita  furia 
non  di  straniere  genti  ma  degli  stessi  Ro- 
mani , che  atterravano  dei  magnanimi 
Avi  il  più  sublime  tempio  che  l’ entu- 
siasmo per  la  Patria  estolleva.  Ed  eran  si 
mostruosi  i tempi, clic  al  precipizio  di  tan- 


ta mole  i degeneri  Romani  non  misero  un 
lamento  I 

Sabino  fu  preso  e giustiziato}  il  di  costui 
nipote,  Domiziano  ( che  poi  fu  Imperato- 
re ) , fuggi  con  abiti  sacerdotali  } quelli 
che  il  fuoco  avea  risparmiali  tutti  caddero 
uccisi}  mentre  Vitellio  dal  palazzo  di  Ti- 
berio, pari  a Nerone,  esultava  ferocemen- 
te a quella  scena  di  distruzione  c di  orrore. 

Intanto  Antonio  giunse  presso  le  mura 
della  citta.  Le  truppe  di  Vitellio  si  difen- 
devano disperatamente}  la  battaglia  durò 
un  giorno  intero,  fìuclic  gli  assediatiti  en- 
trarono nella  citth  trucidando  coloro  clic 
tentavano  invano  la  difesa.  Mentre  avve- 
niva tanto  estermiuio,  Vitellio  s’ era  ap- 
piattato in  oscuro  penetrale,  donde  tre- 
mante fu  tratto. 

Per  prolungare  alcun  poco  la  sua  vilis- 
sima vita,  egli  pregò  di  essere  imprigiona- 
to fino  alla  venula  di  Vespasiano , dicen- 
do : dovergli  svelare  importantissimi  ar- 
cani. Non  fu  ascoltato.  1 soldati  gli  lega- 
rono dietro  al  dorso  le  mani , c con  una 
fune  cintogli  il  collo , lo  condussero  semi- 
nudo al  Foro,  caricandolo  di  rimproveri, 
di  bestemmie,  di  scherni  ecTogni  specie  di 
contumelie  clic  la  sua  scclJcraggine  ben 
mille  volle  meritava  peggiori.  Giunto  al 
temuto  luogo  del  supplizio  fu  fatto  mori- 
re sotto  i colpi  : ed  il  suo  cadavere  stra- 
scinato per  le  pubbliche  strade , mentre 
assordavano  intorno  le  esecrazioni  di  tut- 
ti , lordo  c mostruoso  fu  precipitato  nel 
Tevere. 

(9)  Auno  di  Roma  823. 
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Giù  col  consenso  «lei  Senato  e del  Tar- 
mala Vespasiano  fu  proclamato  Impera- 
tore , il  quale  tomo  in  Roma  dopo  aver 
dimoralo  per  qualche  tempo  in  Alessan- 
dria. Presso  la  citta  incontrò  il  Senato  ed 
i sempre  miseri  cittadini  , che  speranzosi 
di  calma  sospirata,  lo  accolsero  con  lieti 
auspicii,  poiché  egli  veniva  preceduto  dal 
grido  delle  sue  virtù. 

E le  lunghe  speranze  d’  un  popolo,  da 
tanto  tempo  gemente  sotto  il  peso  della  ti-, 
rannido  , non  doveano  esser  deluse.  Il  no- 
vello Imperatore  perdonò  ai  nemici  gene- 
rosamente, diede  al  merito  premio  dovu- 
to, e col  suo  esempio  inspirò  nei  corrotti 
Romani  desiderio  di  più  castigati  costumi. 

Vespasiano  avea  lasciato  al  suo  figlio  , 
Tito , il  comando  dell’  armala  clic  doveva 
assediar  Gerusalemme.  E Tito  incalzò  vi- 
gorosamente la  guerra  contro  i Giudei , 
ciechi  ed  ostinati  clic  pretendevano  resi- 
stere alla  Romana  potenza. 

Essi  speravano  nel  Ciclo  ; ma  il  Cielo 
non  volea  secondare  i voti  di  coloro  che 
uveauo  vuotato  il  calice  della  empieth.  La 
loro  distrazione  iva  sempre  aumentando- 
si} la  fame  , i (reninoti  parcaiio  clic  lusse- 
rò presagi  funesti  della  distruzione  di  quel 
|>opo!o.  Ed  alla  ira  della  terra  c del  Cielo 
si  aggiuguevano  le  ire  ancor  più  terribili 
delle  discorde  fazioni,  che  si  laceravano  a 
vicenda, ed  il  furore  dell’odio  che  ferveva 
tra  gli  stessi  difensori  della  funesta  Gerusa- 
lemme. Lo  zelo  inveteralo  e fanatico  per 
la  religione  dei  loro  padri  li  avea  oibali 
d’  ogni  lume  di  ragione. 


Alla  testa  di  alcuni  tumultuosi  patti- 
giani  era  un  sedizioso  a,  nome  Giovanni,  il 
quale  , arrogatosi  il  supremo  potere,  cm- 
pivaNli  disordini  Gerusalemme  c le  vicine 
Citta.  Con  quesLa  sciagura1  surse  un’  altra 
fazione  guidata  da  Simone,  che,  fattosi  ca- 
po delle  orde  di  ladri  e di  assassini,  attac- 
cò molle  citta,  e ridusse  in  suo  potere  I’  I- 
d unica. 

Gerusalemme  poi  divenne  il  teatro  dove 
quei  due  furenti  demagoghi  sfogavano  l’o- 
dio loro.  Giovanni  era  padrone  del  Tem- 
pio; della  Citta  Simone  : ambo  tenaci,  am- 
bo furibondi:  nessun  dei  due  volea  cedere, 
tanloppiù  clic  ciascuno  cercava  di  supera- 
re 1’  avversario  con  la  strage  e la  distru- 
zione: l’atterrita  citta  presentava  la  scena 
tremenda  della  insana  anarchia. 

Eran  le  feste  di  Pasqua.  Le  piazze  erari 
gremite  di  genti , accorse  da  ogni  banda 
per  celebrare  quelle  solenni  festività.  In 
quel  tempo,  in  quella  così  sacra  circo- 
stanza , tra  quei  liti  memorandi  , alla  di- 
stanza di  sci  stadj  dalie  mura,  Tito  comin- 
ciò le  sue  operazioni  di  guerra. 

E le  parli  si  ravvicinarono  per  com- 
battere il  comune  nemico,  simulando  il 
non  placato  odio  , clic  in  tempi  di  cessato 
assedio  dovea  scoppiar  più  furente.  I Giu- 
dei fecero  la  prima  sortila  con  lauta  rabbia 
c valore,  che  costrinsero  i Romani  ad  ab- 
bandonare il  campo  e cercar  ricovero 
sulle  montagne.  Ma  T accorta  condotta  di 
Tito  li  riunì  , ed  i Giudei  furon  di  nuovo 
rinchiusi  nelle  jpura , mentre  Tito  opera- 
va prodigi  di  valore. 
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Tilo  tenendo  quasi  in  pugno  la  vitto- 
ria, offerse  molle  volte  il  perdono  ai  Giu- 
dei  ; ma  fu  stoltamente  ricusato.  Alla  (lue 
cominciò  a rovesciare  le  mura  che,  a tri- 
plice ordine  e con  le  tossale, cingevano  Ge- 
rusalemme. Cinque  giorni  dopo  il  comin- 
cia mento  delPassedio  egli  aveva  atterrata 
la  sccomla  muraglia,  c sebben  respinto  fu- 
riosamente dai  disperali  Giudei,  pur  riac- 
quistò il  terreno,  preparandosi  ad  ade- 
guare al  suolo  le  ultime  mura,  speme  ulti- 
ma degli  assediati.  Eppure  alTaspelto  del 
minacciante  csterrainio  Gerusalemme  era 
sorda  alle  offerte  dei  Romani  1 

Tito  mandò  ai  Giudei  un  concittadino 
loro,  a nome  Giuseppe,  per  esortarli  ad 
arrendersi;  ma  gli  schemi  e gl’  insulti  fu- 
ron  la  risposta  di  quei  forsennati.  Equan- 
do  egli  esaurì  tutti  i mezzi  della  generosità 
magnanima  , ricorse  alla  forza  per  espu- 
gnare la  proscritta  città,  che  doveva  esse- 
re distrutta  per  implacabile  destino. 

Tito  fe’  costruire  alcune  batterie,  ma  le 
distrusse  il  nemico.  Comandò  che  si  faces- 
sero delle  triuccc  intorno  la  città  per  im- 
pedire ogni  esterno  soccorso  , ed  i Giudei 
sietter  saldi.  Eppure  la  fame,  la  pestilen- 
za orribilmente  miete  van  vittime  ogni  gior- 
no.. .e  Gerusalemme  non  si  arrendeva! 
Quel  frenetico  popolo  era  spinto  dal  co- 
raggio della  disperatone,  e dalla  vana 
speranza  delimita  celeste  che  i falsi  Profe- 
ti promettevano. 

L’ultimo  muro  fu  atterrato.  I Romani 
lilialmente  entrarono  nella  ci tladel la.  Pres- 
so al  Tempio  ardeva  ancora  terribile  pu- 

Momm.  T.  I. 


gna,  poiché  dall’alto  dei  tetti  gli  assedimi 
combattevano  disperatamente.  Tilo  vole.i 
salvare  quel  celebre  e venuto  Munii  mento, 
ma  vi  fu  appiccalo  il  fuoco, c lutti  gli  sfor- 
zi non  poterono  iiiqicdirc  le  divoratrici 
damme  che  in  subito  lo  ridussero  in  ce- 
nere. 

Allora  i Giudei  si  perdereno  di  corag- 
gio , cadendo  nel  terribile  sconforto  della 
certezza  che  Dio  li  aveva  abbandonati.  Al- 
zarono acutissime,  agonizza  liti  grida  di  do- 
lore, e le  vicine  selve  ripeterono  quell’eco 
straziante  d’un  popolo  clic  moriva.  I mo- 
ribondi , con  ansia  dis|»crala,  al  Cielo  (is- 
sarono gli  occhi  pieni  di  lagrime , mentre 
deploravano  la  distruzione  del  Tempio,  lor 
piò  caro  della  vita.  Ma  ben  tosto  anche 
quei  lamenti  finirono  , coinè  era  finito 
ogni  avanzo  di  armi,  ogni  difesa! 

Giovanni  fu  condannato  a perpetuo  car- 
cere; Si  mone  fu  serbato  per  ornare  il  trion- 
fò del  vincitore;  la  plebe  fu  fatta  passare 
a di  di  spada  ; tutta  la  città  fu  distrutta 
dopo  sci  mesi  eterni  di  assedio  ; un  mi- 
lione di  Giudei  perirono;  e la  profezia  di 
Cristo  fu  compiuta! 

Anno  di  Roma  823. 

Presa  Gerusalemme , i soldati  voltano 
coronar  Tito,  ma  questi  non  volle  dicen- 
do : Esser  non  altro  che  strumento  della 
vendetta  celeste , che  ha  dovuto  piombare 
su  rullerò  capo  de*  Giudei . E da  distrut- 
tore della  misera  Gerosolima  tornò  in  Ro- 
ma vittorioso  presso  suo  padre, che  gli  con- 
cesse immensi  onori.  Fu  cretto  magnifico 
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arco  trionfalo,  sul  quali*  furono  scolpile  le 
vi  norie  di  Tito.  Questo  arco  sia  luitorn 
intiero,  quasi  additando  che  il  tempo  non 
ha  osalo  abballerò  un  Monumento  delle 
vittorie  volate  dal  Cielo! 

Per  non  uscire  dall’epoca,  e per  ricor- 
dare la  gloria  piu  memorabile  di  colui  che 
fu  romano  imperatore,  abbiam  fallo  pa- 
rola d’un  fallo  che  polla  credersi  aulici*, 
palo.  Ora  torniamo  a parlar  di  Vespasiano. 

Molle  erano  le  buone  qualità  di  questo 
imperatore,  ma  la  sua  avarizia,  la  sua  ra- 
pacità erano  spaventevoli.  Egli  slabili  im- 
posizione sulle  or  ine!.,  osceno  mezzo  di  ap- 
pagar la  piu  vile  passione  della  snnhda  sua 
anima.  Tilo  fortemente  se  ne  dolse  -,  ma 
Vespasiano  avendo  lollo  una  monda  la 
presentò  alle  sue  nari,  e gli  chiese  se  l’o- 
dor lo  incomodasse.  Tito  tacque  : cosa 
mai  polca  rispondersi  a cosi  ignominioso 
argomento? 

Vespasiano  era  in  cainpagua}quando  fu 
preso  da  una  indisposizione  clic  pensò  do- 
vergli esser  funesta.  E la  morte  si  avvici- 
nava. Egli  facca  coraggio  a se  stesso  ; ma 
sentendosi  mancare  esclamò  : Un  impera- 
tore dovrebbe  morire  in  piedi.  E si  levò, 
ma  fra  le  braccia  di  quelli  che  il  regge- 
vano cadde  freddo  cadavere.  Egli  regnò 
dieci  anni  fra  avite  e mal  cercate  ric- 
chezze. 

(10)  Poche  positive  notizie  su  Gerusa- 
lemme ci  serba  la  Storia. 

Comunemente  si  crede  che  Melchise- 
decco , il  Re  di  Salem  ( della  Sacra  Scrit- 
turarvi avesse  fissato  la  sua  residenza.  Fu 


in  seguito  Capitale  dei  Jebuseij  da  cui  tras- 
se il  nome  di  Jebits.  Ora  dai  nomi  di  Je- 
bus  e di  Salem , clic  significano  : Visione 
e Soggiorno  di  pace,  sembra  siasi  forma- 
to il  nome  di  Jerusaleni , clic  rimontava 
al  tempo  dei  Re  di  Giuda. 

Gerusalemme  era  una  delle  prime  citta 
dell’Asia  per  mognificeuza , cosicché  Ge- 
remia la  chiama:  Città  maravigliosa  ; e 
Davide:  La  più  gloriosa  ed  illustre  delle 
città  d’ Oriente. 

I suoi  abitatori  eran  fortemente  attac- 
cali alle  patrie  leggi-,  ma'  troppo  cran  que- 
ste diverse  da  quelle  dei  circostanti  popoli} 
per  cui,  al  dir  di  Tacito:  i fondatori  suoi 
prevedendo  che  tale  opposizione  di  Legge 
con  i costumi  sarebbe  stata  seme  di  guerra, 
la  fortificare»  cosi, che  ai  primordi  del  Ro- 
mano Impero  era  Gerusalemme  una  delle 
piu  forti  piazze  dell’Asia.  Antecedentemen- 
te lio  narralo  come  fosse  distrutta  da  Ti- 
to, come  non  restasse  della  superba  cittì» 
che  un  ammasso  orribile  di  rovine. 

Ma  Àdriai»o  fin  quelle  roviue  volle  di- 
struggere per  insana  ferocia  , e su  di  esse 
fondò  uu’  altra  citta  cui  diede  nome  di 
Aelia-Capitolina.  I Cristiani  e gli  Ebrei 
luroi!  scacciati:  il  Paganesimo  alzò  gli  al- 
tari ai  suoi  idoli,  e Venere  e Giove  ebbero 
culto  ed  incensi  nel  luogo  stesso  ove  il  fi- 
glio di  Dio  redense  l’uomo  con  l’eterno  la- 
vacro del  suo  sangue! 

Iu  Oriente  cd  iu Occidente  si  conservava 
appena  memoria  della  città  Davidica.  Ma 
venne  Costantino,  ed  il  nome  venerando 
fu  restituito  a Gerusalemme;  ed  i Cristiani 
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tornando  a ripopolarla,  fecero  sì  che  l’im- 
mortale vessillo  della  Croce  sventolasse  no- 
vellamente dall’alto  dei  campanili. 

Fu  poscia  conquistata  da’  Persiani,  fu 
ripresa  dai  Greci  , ed  in  (ine  cadde  in  po- 
tere dei  Musulmani,  che  lungamente  se  la 
disputarono  col  doppio  flagello  della  per- 
secuzione e della  guerra.  Cosicché  Gerusa- 
lemme atterrala  dagli  spietati  Romani,  per 
sua  maggiore  ignominia  fu  calpestata  nel 
suo  squallore  dalle  orde  dei  barbari.  Ma 
questi  feroci  profanatori  non  goderono 
lungo  tempo  quell’  incontrastato  dominio. 

Tutti  i popoli  (TOccidente, che  da  Ila  mu- 
sulmana audacia  erano  minacciati  d’ in- 
vasione,si  riscossero  dal  profondo  letargo, 
e si  precipitarono  ferocemente  accanili  su 
coloro  che  ardivano  insultarli.  Allora, con 
tardivo  disdegno,  s’avvidero  che  quella 
, sacra  terra  era  signoreggiati  dai  Musulma- 
ni, e fremendo  d’un  fremito  inenarrabile, 
giurarono  di  vendicare  Gerusalemme  con 
i brandi , incitali  a memoranda  vendetta. 

Coinè  rapida  fiamma  propagatrice  di 
devastante  incendio  si  diffusero  l’odio  ed 
il  grido  della  sacra  guerra  ; e tutti, infiam- 
mati da  un  iusolito  e furente  coraggio,  si 
avviarono  per  la  Palestina  imbrandendo 
le  armi  e sotto  l’ombra  dello  stendardo  del- 
la Croce.  Incitati  piu  dagli  a fletti  e dalle 
entusiasti  parole  di  Pietro  l’ Eremita:  Dio 
lo  vuole ! profferite  nel  Concilio  di  Cher- 
inout.  Mentre  benediva  tanta  magnanima 
impresa  il  Papa  Urbauo  11.°  che  appaga- 
va i caldi  desideri  i de’  suoi  antecessori  : 
Gregorio  VII.®  c Vittore  III,° 


Troppo  lontanoda!  mio  assunto  trascor- 
rerei, se  volessi  raccontare:  le  viceude  tulle 
di  quella  guerra  sanguinosa , c per  la  im- 
presa gli  apprestati  soccorsi  dal  Greco  A- 
lessio  Coni  meno  , e dei  Crociali  i sofferti 
travagli , gl’impeti  del  pertinace  assedio, 
le  morti  dei  chiari  campioni,  l’enlusiasmo 
per  abbattere  gl’idolatri,  e le  sublimi  gesta 
di  Rinaldo, Tancredi,  Goffredo  ! Sol  dirò 
che  dopo  quattro  annidi  travagli,  di  mise- 
rie, di  delitti  e di  vittorie, Gerusalemme 
venne  iu  mano  dei  Cristiani , e Goffredo 
piantò  il  vessillo  della  Croce  dove  svento- 
lava l’impura  insegna  della  Mezza-Luna. 
— Ma  di  luce  immortale  sfolgora  questo 
subbietto  per  l’immortale  Poeta  di  Sorren- 
to, che  vesti  di  tanta  poesia,  da  far  stupire 
le  Nazioni  del  mondo,  e che  io  laccio  vene- 
randola , pago  di  segnare  qui  solamente  ; 
Torquato  Tasso  — Ah!  mentre  egli  in- 
fiammato da  estro  divino  vergava  gl’ispira- 
ti carmi  ( errando  col  fervido  peusierc  tra 
le  ruine  di  Gerusalemme),  perche  dive- 
nuto dispettoso  di  sua  fortuna  , forse  in 
quegli  avanzi  miserissimi  presagiva  la 
stolta  ingratitudine  de’  suoi  (Risieri , ila 
non  collocare  in  degna  urna  il  suo  cene- 
re. Come  fosse  destino  di  mortale  malva- 
gita  di  perseguitare  l’ ingegno  ancor  sot- 
terra ! 

Rapporto  una  sentenza  del  Mazuy,  tra- 
duttore della  inimitabile  Epopea:  « E un 
a destino  ben  maraviglioso  quello  di Geru- 
« sa  Io  mine!  Citta  solitaria  e quasi  spopo- 
li lata  , gittata  per  cosi  dire  ili  mezzo  ad 
a un  deserto,  che  ha  eccitato  in  tutte  l’c- 
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« poche  Io  zelo  religioso  non  solo  dei  Cri- 
« stiani,  ma  di  lune  le  popolazioni  clic  ne 
« hanno  avuto  conoscenza. 

Gli  Ebrei  piangono  ancora  su  Gerusa- 
lemme, e le  disperse  tribù  altra  speme  non 
hanno  che  di  morire  sotto  Polivo  degli 
antenati  , e dormir  l’eterno  sonno  sotto 
una  pietra  sepolcrale  alle  rive  del  Gior- 
dano. 

1 Musulmani  riguardano  aneli’ essi  Ge- 
rusalemme come  una  citta  santa  e privi- 
legiata. Maometto  ha  promesso  delle  ri- 
compense a quei  credenti  che  verrebbero 
a visitarla.  1 Cristiani  hanno  poi  a ragio- 
ne circondata  Gerusalemme  d’un  culto  mi- 
stico*, e,  nel  medio  evo,  la  Citta  Santa  di- 
venne in  certo  modo  la  immagine  della  Ge- 
rusalemme Celeste  (di  cui  San  Bernardo 
ne  parla  con  tanto  entusiasmo) , ricercata 
«la  tutti  i redenti  per  dar  tributo  di  lagri- 
me a chi  lo  versava  di  sangue. 

Ora  Gerusalemme  si  è falla  Jo  scopo 
di  storici  pellegrinaggi.  Innumerevoli  dot- 
ti e Poeti  sono  andati  ad  inspirarsi  sulle 
sue  rovine,  e bellissime  descrizioni  ci  han 
dato  di  essa:  Chateaubriand,  Miciiaud, 
POUJALAT,  DeSHAYKS  C La  MARTINE. 

Ai  tempi  in  cui  fcrveano  le  Crociate, 
Gerusalemme  come  ai  di  nostri,  è formata 
da  un  rettangolo  più  lungo  che  largo  , e 
d'una  lega  di  circuito  racchiudendo  quat- 
tro colline.  Una  ad  Ol  iente, detta  Marioli, 
dalla  moschea  d’Omar,  die  eleva  vasi  ove 
stava  il  Tempio  di  Salomone;  V Aera , che 
occupava  il  Mezzodi  ed  il  Ponente;  la  Bc- 
zeiha,  o la  Citta  Nuova, situata  al  Setten- 


trione ; ed  al  Nord-ovest  il  Golgotfui , o d 
Calvario,  che  i Greci  riguardavano  come 
il  centro  del  mondo,  alla  cui  vetta  cleva- 
vasi  la  chiesa  della  Resurrezione. 

Allora  Gerusalemme  avea  perduto  inol- 
ia estensione.  11  Sionne  non  era  più  nel 
suo  recinto,  e dominava  le  mura  tra  Mez- 
zogiorno ed  Occidente.  Le  tre  vallale  che 
cingevano  i baluardi  erano  stale  ricolma- 
te da  Adria  no,  sicché  non  era  diflicile  av- 
vicinarsi alle  sue  mura. 

Immensi  furono  i Monumenti  di  questa 
celebre  citta  , ma  pochi , a giomi  nostri, 
sono  stati  risparmiati  dal  tempo.  Pur  soli 
tali  che  l’cmpioii  l’anima  di  solenne  ve- 
nerazione; cosi  sacrosante  cd  auguste  soli 
le  rimembranze  che  ridestano! 

Ed  in  quella  città  eterna  anche  oggi  si 
veggono:  la  casa  di  Anna,  presso  la  porla 
di  Davide  alle  radici  del  Sionne  , clic  gli  # 
Armeni  han  cangiato  in  Chiesa  ; il  luogo 
ove  il  Salvatore  apparve  alle  tre  Marie  ; 
la  casa  di  Siraone  il  Fariseo,  ove  la  Mad- 
dalena confessò  i suoi  peccali;  il  Moni- 
stero  di  Santa  Anna  , e sotto  la  chiesa  di 
questo,  la  grotta  della  Concezione;  il  car- 
cere di  San  Pietro,  presso  il  Calvario,  che 
tra  le  sue  vecchie  mura  presenta  qualche 
maglia  di  ferro;  la  casa  di  Zebedco;  la  ca- 
sa di  Maria  , madre  di  Giovanni  Marco  , 
in  cui  si  trasse  San  Pietro  quando  fu  libe- 
ralo dall’Angiolo;  il  luogo  del  Martirio  di 
Sau  Giacomo  maggiore,  ora  occupalo  da 
un  Convento  ili  Armeni. 

Ma  il  massimo  di  tulli  questi  Monu- 
menti è il  Santo  Sepolcro  (di  forma  qua- 
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(Infoierà  allungala  , ornalo  di  qualche  pi- 
lastro,e sormontalo  da  un  cupolino  ),che 
sublimemente  addila  alle  ailouite  genti 
r eterno  sagrifizio  di  sangue  che  consumò 
Cristo  |x?r  ruman  genere.  (Deshayes,  che 
Io  visitò  nel  1627  , ne  ha  lascialo  esalta 
descrizione  ). 

E qui  è solenne  rammentare  ( facendo 
parola  de  IP  Oriente)  puranco  il  Moiiu- 
mento  della  eterna  umiltà , quello  di  flet- 
lemme  ( in  Galilea  ) , il  misero  tugurio 
ove  nacque  il  Redentore  , cangiato  in 
Tempio  augusto  dalla  madre  di  Costan- 
tino, Santa  Elcna,  che  oggidi  ancora  scuf- 
fie alla  venerazione.  Là  , dove  dalle  Sfe- 
re discese  PAutor  del  lutto  , umana  ndo- 
si  nel  seno  della  castissima  Vergine  Ebrea, 
calda  ancJPessa  di  amore  onnipotente. 

Ma  il  Sacro  Sepolcro  (che  nel  1817  , 
era  costruito  a spese  della  Chiesa  Greca  ) 
ò occupato  dal  Turco  , il  quale  gelosa- 
mente custodisce  P unica  porta , che  solo 
si  schiude  quando  il  viatore  sborsa  uove 
zecchini.  Nefando  mercato  d’un  tanto  Mo- 
numento, pur  vergognosamente  tollerato 
dalla  guerriera  Europa  , clic  aguzza  per 
sola  ambizione  la  spada , non  riscattando 
quella  venerala  terra,  che  le  costare  agli 
antichi  popoli  redenti  lauto  sangue.  Cosi 
che  il  mal  tentalo  valore  di  Golfredo  di 
Buglione  e la  presente  inerzia  mostrano 
come  la  Ottomana  barbarie  , schernendo 
gli  sforzi  dei  Cristiani  popoli,  fa  merca- 
to del  Sepolcro  di  quel  Sommo  clic  fi  re- 
dense. 

Nell1  entrare  nella  Chiesa  del  Santo  Se- 


polcro, illuminalo  dalle  lampade  mandalo 
dai  potenti  della  terra , evvi  la  Pietra  del- 
Puuzione,  ove  il  Corpo  di  N.  S.  fu  unto 
di  mirra  ed  aloe  pria  di  seppellirsi.  Ora  per 
difenderla  da  coloro  che  religiosamente  la 
mettevano  in  pezzi , c ricoperta  di  marmo 
bianco  e cinta  da  una  balaustra  di  ferro. 

Eutrato  in  piccola  porla,  vedesi  l’inlcr- 
uo  del  Sepolcro  quadrato.  Evvi  in  mezzo 
la  tavola  di  pietra  ove  fu  deposto  di  Gesù 
il  corpo;  evvi  il  luogo  ove  PuoinoDio  ap- 
parve alla  Maddalena  ; evvi  la  Cappel- 
la , per  tradizione , in  cui  apparve  alla 
Vergine  dopo  la  Resurrezione;  evvi  una 
piccola  Cappelletto  a volta,  che  nomasi 
Carcere  del  Signore,  perche  ivi  fu  tratte- 
mito  mentre  impiantava*!  la  Croce;  un’al- 
tra Cappelletto,  ove  fu  spogliato;  il  luogo 
ove,  dopo  tre  secoli , furori  ritrovati:  il 
ferro  della  Lancia,  la  Croce,  i chiodi  , la 
corona  di  spine.  Da  questo  luogo  una  pic- 
cola gradinata  conduce  al  Calvario,  cinto 
da  muro  come  a cappella.  E questi  supre- 
mi luoghi  perennemente  son  rischiarati  da 
lampade  , le  quali  addilano'Uhe  la  fede  di 
Cristo  arde  pur  perennemente  di  splendi- 
da luce. 

Questi  sono  i Monumenti  che  fan  cele- 
bre l’odierna  Gerusalemme,  la  quale  pre- 
senta ancora  le  merlate  mura  ed  intatte 
le  antiche  torri;  che  si  abbelladi  moschèe, 
di  portici,  delle  mille  luccicanti  cupole,  e 
cIhì  guardata  dal  Monte  degli  Olivi , pre- 
senta allo  sguardo  una  veduta  misteriosa. 

Ma  chi  può  dir  qual  sentimento  prova 
il  viaggiatore  che,  contemplando  il  Mutile 


Digitized  by  Google 


310 


BOTB 


degli  Olivi,  scende  a picco  sull’abisso  della 
vallèa  di  Giosafat,  la  terribile  valica  del* 
le  sacre  pagine  e dei  tremendi  vaticino  ? 

Pur, qui,  rammentando  l’ altezza  di  Ge- 
rosolima  , la  prediletta  figlia  di  Sion  , in 
confronto  delle  sue  profonde  abbiezioni , 
ini  mormorano  sui  labbri  i gemiti  dell’  af- 
fannoso Profeta  Geremia  : Quomodo  sedet 
sola  civilas  piena  populo  ; facta  est  qua - 
si  vidua  domina  gentilità  : princcps  pro- 
linciar  uni  facta  est  sub  tributo.  Plorans 

ploravi t in  nocle 

( Lcctio  1.  cap.  1 . Alcph.  Belìi  J. 

(11)  Chiamato  anticamente  Lesbio,  Ve- 
sbio , e poi  V escvo. 

(12)  Nell’Anno  Settimo  dell’  Impero  di 
Nerone,  sotto  i Consoli  Regolo  e Virginio, 
nelle  None  di  Fcbbraro,  quella  terra  sem- 
brò ruiuarc  ed  aprirsi  per  inghiottire  gli 
spaventati  abitanti. 

Fin  tT  allora  fu  scossa  Pompei  , c con 
essa  cadde  gran  parte  di  Erodano.  La  Co- 
lonia Nucoriua  si  sgominò,  fuggi  dalla  in- 
fausta terraj  e Napoli  financo  intese  quel- 
le scosse  tremende.  (Vedi  Seneca  in  Ma- 
tur.  Quest,  lib.  6 cap . i.)  Fuggirono  at- 
terrili i popoli , ignari  di  quel  flagello  ; 
ina  il  tempo  sperdendo  quelle  triste  rimem- 
branze fece  sì  che  Pompei  , seconda  , ri- 
sorgesse dalle  sue  sventure.  Ma  i Cieli  pre- 
paravano eccidii  piu  funesti  c terribili! 

(13)  Quantunque  si  raccogliesse  dalla 
lettera  di  Plimo,  il  giovine, essere  accaduta 
la  fatale  eruzione  : il  dì  nono  i /manzi  le 
Culc/ule  di  Settembre , pure  gli  Eruditi 
riunendo  i diversi  testi  degli  Scrittori,  bau 


credulo  dover  cangiare  la  lezione  Mono 
Hai.  Sept.  nell’altra  Mono  Bai.  Deccm. 
Poiché  Tessersi  ritrovato  de’ frutti  secchi, 
che  sono  proprii  della  stagione  di  Autun- 
no, e dei  carboni  negli  atri  delle  case  , cd 
i pavimenti  di  queste  ricoperti  di  tappeti, 
bari  fatto  con  ragione  dubitare  dcll’auten- 
ticiù  della  data  Pliniana. 

Per  lo  che  seguendo  il  detto  di  Dion. 
Cassio  e di  altri  Scrittori  gravissimi , co- 
munemente c redesi  che  la  tremenda  Eru- 
zione fosse  avvenuta:  in  Aulimmo  iam  ad 
exilum  vergente,  che  risponde  esattamen- 
te alla  nuova  lezione:  Non.  Sai.  Deccm. 
Dine  quando  varine  Plinii  lectiones  a- 
manuensium  erratum,  manifesto  in  notis 
numericis  arguunl , obviutn  nobis  erit  re- 
fingere in  Sai.  Dccembris.  In  Mono  c/urn 
omnes  Jere  lectiones  convcniimt  ; si  qui- 
dem  ex  ipsa  nota  IX  , vel  non  olii  crue- 
ntili illud  Movcmbris , et  proplerea  veruni 
mensis  nomai,  quoti  post  Sai.  seque  ba- 
tur , cvascrunt  ; alii  vero  de  suo  addi de- 
runt  illud  Seplcmb.  ut  mensis  nomai  , 
quoti  fortasse  evanuerat,  supplereni:  alii 
denique  inepte  nimis , seti  religiosius  il- 
lud non  Sal.retinnerunt  Monus  igitur  Sai . 
De  cembri s , quum  Autumnus  iam  inclina - 
ret,  exitialern  harum  Urbium  fuisse  vero- 
simili imitili  adparel.  fDisserl,  Isag.  Cap. 
X.pag.  67.J 

(l  V)lClassiarii  di  Retina  allontanavano 
dalle  lave  chiunque,  preso  da  mortale  stu- 
pidita , rimaneva  lardo  a fuggire.  Presso 
la  via  del  Portico  , ove  esiste  ancora  il 
Coniuberiuo  di  Marina , si  rinvennero 
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tremasene  scheletri  di  questi  prodi, accorsi 
per  la  salvezza  altrui, che fu  sì  energica  che 
in  tutto  Pompei  non  perirono  per  tarda 
fuga,  clic  soli  dieci  cittadini.  Questi  Clas- 
siarii,  rigidi  osservatori  della  militare  di- 
sciplina, non  si  mossero,  tanto  era  impa- 
vido il  soldato  romano , ancora  sotto  un 
precipizio  imminente. 

Unum  modo  restai  cxpendendum , ec- 
cur,  Retina  in  continenti  posila , C tassia- 
ni non  sibimet  fuga  consultare,  sed  clas- 
si s praefectum , ut  se  eriperelt  exoranmt . 

Uic  au tetti  nodus  minime  inextriga- 

bilis  videri  de  bel , si  quis  consideret , non 
licuisse  Classiariis  a slatione  sine  prae- 
fecti  venia  discedere ; quare  timi  ut  se  tan- 
to discrimini  eripcrcnt,  exorabant  ; seve- 
ra adeo  eroi  lune  temporis  Romanorum 
militimi  disciplina.  Id  quod  luto  ni  fal- 
lar ^cx  altera  Pompe] ana  Stallone , de  qua 
nuper,  colliginuis.  In  eo  enim  contuber- 
nio Trigintaseptem  , et  amplius  sceletos 
hominurn  invenimus,lot  riempe ,quot  vix  in 
loto  urbis  reliquo,  quod  adhuc  ejfossum 
est , deprehendimus  : nullus  igilur  locum 
deseruit.  ( Dissertai.  I sag.  Cap . XI I. 
pag.  82). 

(lo)  Da  una  lapida  ritrovala  in  pietra 
bianca , nella  villa  del  Signor  Bernardo 
Mariirano  (la  quale  oggi  si  vede  uell’atrio 
di  Santo  Antonio  Abate), si  scorge  chiara- 
mente che  gli  Ercolanesi  si  ricoverarono 
in  Napoli.  Oltre  questa  , nessuna  altra 
iscrizione  avanza  che  possa  additarci  il 
luogo  ove  decampassero i Pompeiani. Con 
molla  probabilità  si  crede  che  essi  cercas- 


sero asilo  in  Nola  , per  la  comunione  dei 
due  lerritorii. 

(1C)  Il  chiaro  Archeologico  Arditi  , 
nel  l’osservare  il  Foro,  il  Panteon,  e lutti 
i Tempi  gih  spogli  dc’loro  ornamenti  e del- 
le immagini,  predisse  la  scoverla  di  qual- 
che magazzino  ove  debba  ritrovarsi  una 
collezione  di  statue  e di  lutto  il  pili  pre- 
zioso tolto  in  quello  eccidio  , e la  ri  [insto 
con  la  speranza  di  migliore  fortuna.  Clic 
il  Cielo  avveri  questo  presagio, per  arric- 
chire istantanea  mente  il  nostro  Musco  di 
altri  tesori  apprezzabilissimi. 

(17)  Dion.Cass.  lib.66 — Puh.  jvn . 
lib.  6 . epist.  16.20  — Syeton.  in  vii.  Tit. 
Vesp. 

(18)  Discordi  sono  gli  Archeologi  nel 
determinare  il  vero  sito  dell’aulica  Resina; 
ma  il  chiarissimo  Monsignor  Rosivi,  nel- 
la sua  dottissima  Dissertazione  Isagogica, 
maestrevolmente  ha  riconciliato  tulle  le 
discordanze  , fissandola  in  quel  luogo  ove 
resta  il  villaggio  che  tattavia  conserva  il 
nome  di  Resina. 

Venne  poi  così  detta  vcl  a rclibus,quae 
ibidem  in  piscoso  sinu  et  panderenlur , et 
confi  cerentur. Opure  dal  greco  ^rivYj,  rjc, 
( da  ptto  FluOj  scorrere  ; essendo  la  resina 
liquida  un  umore  tenace  che  scorre  dagli 
alberi  ) quia , ut  notum  est , in  tota  illa 
ora  quoddampetrolei  genus  liquidile  Re- 
sinar simile  innalai , odoremque  capiti 
succurrentem  fundit . Adeoque  Retinae 
nomea  graecum  , Resinae  latìnum  crii. 
(Dissert.  Isagog.  cap.  XII.  pag . 82.) 
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Eiusdem  miteni  naturac , ac  lì  et  in  a, 
fuit  Pagus  Felix  in  Pomfieiorum  subur- 
bio, quem  licei  in  veterani  script  is  inali- 
ditimi , nuper  in  excavandis  Pompe ns 
deteximns.  Eh  nini  extra  urbis  portoni , 
qua  satis  amplile  villae  pars  suburbana 
dctecta  est , inscript  io  parie  ti  adfixa  le- 
gitur: 

M.  Arrius.  J.  L.  Diomedes 
Siri.  Syis.  Memori  ab 
Magister.  Pag.  Arse . Felic.  Smi  na. 

Eceur  vero  eidem  Augusti  Felic is 
nomea  haeserit , id  iucundius /orci  divi- 
nare. Et  quidem  supra  , Cap.  X.  conjec - 
turavi  produxinius  , Felicem  furiasse 
dictum  a Sp.  Felice  f quem  vidimus  lurn 
vasta  lalifundia  posse  disse,  ut  nongcti - 
lum  tabernas  in  suis  praediis  haberct  . . . 
et  a Felice  Domino  nomea  obtincrc. 
Sed  altera  Augusti  adpcllatio  ah  orsù  ni 
non  ducili  quippc  quurn  copertura  satis 
sit,  Felices  AcgusTjS  dictas  colonia s 
fuisse  (ut  cruditus  Mazocuius  in  immor- 
tali opere  de  Camp . Am  pii  ir.  fuse  do- 
cci ) quae  Sylla  Auctore  deductac  fuc- 
runt , et  ab  Octaviano  Augusto  suppìe- 
mcntum  acceperunt.  Sic  Capua  Julia 
Felix  Augusta  a pud  eundem  Mazo- 
ciiium  , sic  Col . Fel.  Aug.  Mola  apud 
G RUTE  rum  p.iOSò.n.14  dictae  inveniun- 
lur,  in  quibus  de  hujus  nomcn elulioni s 
ratione  dubitare  non  licci,  ltaque  quurn 
oste nsuin  sit , pari  fortuna  Pompejanos 
agri  parte  muli  al  os  fuisse,  eumque  vete- 


ranis  fuisse  adsignatum  , quid  pronius  , 
quatti  su  spi  cari  paglini  illuni , qui  ex  bui 
*ce  novis  colon  is  consti  tcrit  Fblicis  a- 
gnonten  sibi  sumpsisse  ? Quod  si  id  ve- 
risimillum  ad  porci  , pari  ratione  con- 
elude s , et  Augusti  adpellationcm  inde, 
derivandiun , quod  et  ab  Augusto  supple - 
rnenlum  codem  fucrit  inultissimi.  • . At  in- 
quies  non  Felix  Aug.  ut  Capita  et  Nola, 
sed  Aug.  Felix  , inverso  temporum  or- 
dine , d ictus  est  Pagus.  Id  antan  rutilimi 
nego!  inni  facessero  debet,  siquidem  ni  li  il 
Jaeilius , quarti  ut  adsentalione  in  Augu- 
slurn  vivimi , cjus  agitomeli  dei nortui  Syl - 
lac  ag  noni  ini  pracpnncrent . ( Disscri.  I- 
sagog.  Cap . XII  p.  84.  ) 

(19)  Parlandosi  deila  etimologia  della 
voce  Pompei  , sono  tante  c così  diverse  le 
opinioni , per  quanti  i varii  sistemi  adot- 
tali circa  i primi  abitatori  di  quel  suolo. 
Ciascuno  traendo  partito  dai  Numi  di  quel- 
la citta  , ha  creduto  riconoscere  in  essi  il 
germe  dell’  idioma  appartenente  al  popolo 
in  quislione.  Del  resto  messo  da  banda  tul- 
le le  quislioni  letterarie,  non  può  negarsi 
clic  gente  orientale  tenne  stanza  da  tempo 
immemorabile  in  questa  nostra  contrada  , 
c però  doversi  ricercare  in  quello  idioma 
la  origine  delle  voci  V esuvio , Ercolano , 
Pompei  e simili.  Il  lodalo  Rosisi  unifor- 
me sempre  al  sistema,  c seguendo  la  Ideo- 
logia primitiva  delle  lingue,  quaudo /nu/> 
lae  res  tamquam  in  niessolheciis  inclusae 
latent.  ( PocCARTiius,  Praef.in  Canaan ) 
trac  tutte  si  d'alte  origini  «la  IT  Ebreo,  co- 
me; Vesuvio  ini erpetra  j»cr  fgnihus-. Poin- 
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|»ei  : Garbo  cxlinctus\  ed  Ercolano:  Mons 
ere  ma  t us. 

La  Storia  ilei  luoghi  non  ammette  spie* 
gazioni  più  soddisfacenti.  Io  però  non  in- 
tendo per  cpiesto  defraudare  il  merito  del- 
le altre  più  recenti , e che  pure  possono 
avere  delia  probabilità  e verisimigliauza. 

( Quaranta  «—  Fascicolo  I.*  degli  Annali 
Civili  delle  Due  Sicilie). 

Ed  ora  che  ini  occorre  far  parola  di 
queste  citta,  non  sarà  fuor  di  proposito 
ragionare  su  i fondatori  delle  città  marit- 
time. 

Ercole  , questo  nome  famoso , che  ad- 
di nostri  s’ intende  per  forte , fu  nome  co- 
mune a tutti  i benefattori  della  umanità. 
Ogni  popolo  crede  di  avere  avuto  la  sua 
origine  da  un  Ercole  , il  quale  par  clic  si 
fosse  moltiplicato  in  tutte  le  regioni  del 
Globo  : cosicché  leggiam  noi  gli  Ercoli 
Fenicii,  gli  Ercoli  Greci,  e quelli  Iberi. 

Ora  siccome  dalle  Chimere  Ignivome  , 
e dalla  favolosa  Gigantomacliia , si  rav- 
visano le  tradizioni  antichissime  dei  primi 
Vulcani ; cosi  nel  nostro  Fenicio  Ercole 
possiam  riconoscere  uno  dei  tanti  capi  del- 
la Orientale  gente,  che  spinto  dalie  tem- 
peste del  Tirreno  nel  lido  Ausonio  , dopo 
la  barbarie  delle  sorti , avesse  riedificate 
le  città  distrutte. 

Tacito  rapporta,  che  pero|>era  di  quei 
Corsari  erranti  vennero  fondate  le  anti- 
chissime città  marittime — (Vedi  Tacito, 
Vita  e Costumi  dei  Germani — Vico, Scien- 
za Nuova  — e Mario  Paoa.no,  Saggi  Po- 
litici.) 

Monum.  T.  /. 


Un  lungo  ordine  di  Re  successe  ai  pri- 
mi Fondatori.  La  calma  solennemeute  re- 
gnava in  questa  Campana  regione,  quan- 
do accendendosi  gravissima  guerra,  cadde- 
ro gli  edifizii  ed  i (empii;  immensi  cittadi- 
ni rimasero  uccisi  ; ed  i superstiti  sofferse- 
ro la  ignominia  della  servitù* 

Passarono  molti  anni  quando  quella  su- 
perstite gente  cominciò  a rialzare  le  mu- 
ra , a fortificare  le  castella , a fabbricare 
dodici  Città,  tra  le  quali  la  opulente  Vol- 
turno , che  governava  quelle  nascenti 
Repubbliche.  La  lunga  pace  se  aveva 
impigrito  gli  animi  guerrieri,  pur  P av- 
venturosa e nascente  Repubblica  Campa- 
na cominciava  ad  inspirare  gelosia  di  po- 
tere, e gli  avversi  e bellicosi  Sanniti  le 
mossero  contro  le  armi. 

1 Campani  codardamente  si  collegarono 
con  P inimico  cui  non  sapevan  resistere; 
c Volturno  apri  le  porte  indegnamente  ai 
Sanniti , che  entrarono  tra  la  forsennata 
gioia  degli  stessi  suoi  cittadini.— Ed  en- 
trali, i Sanniti  s'impossessarono  della  cit- 
tà come  padroni  ; il  di  loro  vessillo  sven- 
tolò dall'alto  delle  torri;  ed  i cittadini  che, 
con  tardo  pentimento  , tentarono  far  for- 
za, furono  trucidali , e la  città  di  Voltur- 
no fu  chiamala  Capua,  dal  capo  dei  San- 
niti che  la  soggiogò. 

Ut  igitur  omnia  in  pauca  conlrahamus. 
Fandata  hoc  urbe  ab  usque  remotissima , 
ac  mystica  aclate  a Phoenicum  Latronum 
ma /tu , et  ab  Ascis  habitat  oc  LXX fere 
annos  ante  troiana  tempora , h.  e.  ante 
Chr.  i '2bi  a Pdasgis  , et  Tyrhenis  , de- 
10 


Digitized  by  Google 


314 


NOTE 


turbali s primaevis  incoli$,occupatae  f ite- 
rimi, et  in  duodecim  urli a m Etruscorum 
numero , quorum  caput  Capita  crai , con- 
scriptac.  Mox  circa  annum  U.  C.  530 
h.  e,  ante  Chr.  413  a Snmnitibus  occupa- 
tile,politico  eorum  sy sternali  adeesserunt • 
Denique  anno  V.  C.  350  h . e.  ante  Chr. 
285  ambae  a Romanis  divietar,  in  so - 
ciorum  numero  insitae  fucrunt  : cumque 
anno  V.  C.  663  ante  Chr.  80  iterimi  ar- 
ma in  Romanos  cum  reliquis  italis  sump- 
sissenl,  rursus  domitae  futrunl . — ( Diss . 
Isag.  Cap.  VII.  p.  44). 

I Campani  essendo  oppressi  dalle  catene 
Saimilichc,  perchè  incapaci  ad  infranger- 
le , attendevano  vilmente  un  mezzo  per 
risorgere:  quando  questo  si  offerse.  — 
Gl’  intrepidi  Sanniti  mossero  guerra  ni 
Sidicini,  ed  i tristi  Campani  sotto  velo 
di  soccorrere  i primi  si  rivoltarono.  Ma 
alle  falde  dei  Colli  Tifali,  i Campani 
rd  i Sidicini  tutti  furono  battuti  e disper- 
si.— Allora  i Campani  impaurili  del  no- 
vello Saunitico  giogo,  che  più  pesante  do- 
veva opprimere  il  loro  dorso , ricorsero  a 
Roma. 

Dopo  varie  vicende  di  guerre,  che  du- 
rarono quindici  lustri  , i Consoli  C.  Spu- 
rio Carvilio  c L.  Papirio  Cursore  ritorna- 
rono la  pace  ai  trepidanti  Campani. 

Ma  dimentichi  di  tal  benefizio  gl’  irre- 
quieti Campani  , e sempre  in  peggio , tra 
i quali  primeggiavano  i Pompeiani,  dopo 
l’infingardo  silenzio  di  due  secoli  , con  in- 
grato e stolto  consiglio,  prostituirono  le 
loro  armi  ad  Annibaie.  — ( Vedi  pagine: 


1^9  c 150  ).  Ma  quando  il  vincitore  di 
Canne  s’ intruse  nelle  lascivie  di  Cnpun  , 
ì Romani  dominando  la  punica  baldanza, 
corsero  a vendicare  su  i Campani  il  tradi- 
mento infame. 

Ma  dopo  quasi  quattro  lustri,  nuova 
febbre  nazionale  arse  i popoli,  e glTtalia- 
ui  reclamando  il  Dritto  Quiritorio  (Vedi 
Vico  , Scienza  nuova  sul  Dritto  Quinto - 
rio  ) , la  guerra  tornò  a desolare  le  ila* 
liche  contraile,  spopolandosi  le  citta.  — 
(Vedi  Guerra  Sociale,  pagine  157-158- 
159  ). 

Stabia , cinta  di  assedio  da  L.  Cornelio 
Siila , fu  ridotta  in  cenere.  Pompei  fu  an- 
eli’ essa  assediata,  ed  avrebln?  incontrata 
la  stessa  sorte  di  Stabia , se  l’efferato  Du- 
ce non  fosse  staio  richiamato  in  Roma  — 
( Vedi  PlfJT . in  Syll.).  Si  venne  ad  una 
capitolazione,  e Pompei,  la  prediletta  del- 
le citta  Campane,  divenne  Municipio  di 
Roma. 

Ma  P.  Siila,  nepote  di  L.  Siila,  ri  vocando 
il  decreto  di  Municipio  conceduto  ai  Pom- 
peiani,li  aggredì.  Ed  abbenchc  Pompei  fos- 
se stretta  di  assedio  dagli  ingordi  Romani , 
che  sotto  le  sue  torri  minacciavano  estreme 
sventure,  un  genio  benefico, Giudizio,  no- 
me sacro  a tutti  i Pompeiani,  animando  gli 
assediatile  spingendoli  alla  magnanima  di- 
fesa , mostra  faceva  di  non  comuni  virtù. 
Pugnò  arditamente,  e fu  vinto  ; ma  per  i 
Pompeiani  tornavano  giovevoli  le  guerre 
civili  in  Roma  tra  i Sillani  ed  i Mariani , 
suscitate  con  più  ira  dal  Tribuno  Sulpizio. 

Ma  abbencliò  P.  Siila  fosse  stato  ricliia- 
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maio  in  Roma  per  quelle  atroci  contese, pu- 
re aspirando  al  servaggio  di  Pompei, eiion 
potendola  domare  con  le  armi , ricorse  al- 
le ani  infami  del  tradimento.  Appalesando 
sensi  di  pace,  patteggiò  per  la  reta;  ed  i 
forti  commilitoni  di  Pompei  , non  sospet- 
tando la  infamia,  diserrarono  le  porte. 
Ma  non  appena  le  Legioni  Sillaue  $’ im- 
padronirono delle  castella , che  il  consu- 
mato tradimento  mostrò  tutte  le  sue  brut- 
ture. Avvegnaché  i Pompeiani  invece  di 
ricevere  il  rescritto  di  Municipio  (prezzo 
e patto  della  pace videro  giugnere  nelle 
loro  mura  la  sediziosa  Colonia  degli  Eme- 
riti,che,  da  venduto  branco  di  satelliti,  si 
divisero  quelle  terrei  conceduta  mercede 
dalf  empia  Roma. 

Arsero  di  rabbia  i Pompeiani , orribil- 
mente traditi  i eppure  da  frementi , inten- 
dendo tutta  la  sfrenatezza  della  tirannide, 
nella  loro  estrema  sciagura,  uon  so  se  per 
viltà  brutale  o per  forza  di  durissima  ne- 
cessita , tributarono  laudi  di  moderazione 
a P.  Siila,  perchè  il  giogo  di  costui  pote- 
va essere  piu  grave.  Di  tanta  abbiezione 
son  capaci  i popoli,  ucl  prostituir  lodi  agli 
stessi  traditori! 

Di  tanto  argomento  cosi  ne  parla  Ci- 
cerone — Ac  ne  lutee  qui  (leni  P.  Sj'llue 
mihi  videtur  silentio  praclcrenda  esse 
virtus,  quod,  quum  ab  hoc  illa  Colonia 
disimela  sii , cl  quum  comoda  Colonia- 
rum  a fortuna  Pompejanorum  populi  Ro- 
mani fortuna  diviserii , ila  carus  utrisque 
est  aique  jucundus  , ut  non  alteros  dimo- 
vissc  sed  utrosque  constituissc  vide  alia'. 


Ma  Siila  agognando,  con  smodata  bra- 
ma, di  farsi  assoluto  padrone  di  Pompei, 
suscitò  delle  dissensioni  tra  i cittadini. 
Questi,  traditi  sempre  , cercarono  ai  Ro- 
mani gl1  Incomunicabili  dritti  della  Re- 
ligione e dei  Suffragi  \ ma  , invece  di  ot- 
tenerli, furono  accusati  di  ribellione:  la 
innocenza  , la  ragione  furon  conculcate  e 
punite  ^ ed  i Pompeiani,  implorando  pietà 
perle  patite  sciagure,  ebbero , invece, 
P infame  pondo  di  piu  grave  ritorte  da 
Roma  , sempre  sospettosa  e tirannica  di 
tutte  le  genti. 

Lo  stesso  Tullio,  (nel  citato  luogo) 
cosi  prosegue:  Disjunxil,  inquit , cosa 
Coloni s,  ut  hoc  dissidio,  ac  dissidentium 
facto,  oppidum  in  sua  potè  state  posse  t , 
ut  Pompejanus  habere.  Primum  omnis 
Pompej onorimi , colononunque  dissentio 
delata  ad  patronos  est , quum  jam  i avete  - 
rassct , ac  rnultos  annos  ossei  exagitata  : 
deinde  ita  a patroni s res  cognita  est , ut 
radia  in  re  a caeterorum  sententiis  di s scu- 
se rit  . Postremo  Coloni  ipsisic  intelligunt\ 
non  Pompejanos  a Sfila  magia,  quarti  se- 
se  deferuos.  Pur  quel  promotore  di  risse 
sarebbe  stato  cou  subita  giustizia  punito  , 
se  da  Cicerone  non  fosse  sialo  vilmente 
difeso! 

Plutarco  , severo  Storico  ed  ammira- 
bile , su  i descritti  fatti  così  ragiona  : 
Quum  prò  rostris  M.  Crassum  magno  po- 
puli plausu  ornasset  eumdemque  rursus 
hiuul  magno  interposito  intervallo  lu - 
deret  probris  : ubi  ille  di  sii  annon  me  ex 
hoc  loco  non  ita  pridem  laudasti ? Ego 
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vere , inquii , scd  comentandi  gratin  ar- 
gumenlum  infame  declamarli  — (in  Cic.) 

Quum  enim  aliquando  Numatio  pa- 
trocinaius  csset,  atque  absolutus  neressa- 
rium  ille  Ciceronis  postularci  Sabinum  , 
co  prorupisse  Ciceronem  in  ferunl , ut 
j ac  veri t quid  ? an  tu  ex  ilio  judicio  tua, 
Mutuati,  evasi sti  innocenza?  Annoti  me  a 
opera  , qui  multum  caligini s lumini  ejfu -* 
di  tribunali? — (Plutar.  1.  C.) 

E lo  stesso  Cicerone,  il  salvatore  del 
Campidoglio,  il  Console  di  Roma,  osò  al- 
iarsi difensore  del  carnefice  de’ Romani  , 
dell’ infame  L.  Siila  !! 

L’accusatore  diCatilina  ; quello  checon 
animo  imperturbabile  dall’ingrata  Roma 
sofferse  Tesi  Jio(parterxlosi  dai  lidi  di  Brindisi 
perTessalonica);  pure  questo  sapiente  i stes- 
so , decliinando  in  insolita  vergogiìa  , con 
gliarlificii  della  piu  studiata  facondia, osò 
gettar  de’  dubbii  sulle  notissime  e tiranni- 
che ingiustizie  d’un  Siila,  empiamente 
spot  giuro,  per  islrapparlo  alla  pubblica  c 
dovuta  vendetta  de'UomanilI  posteri, am- 
mira lori  di  quell’  altissimo  ingegno,  do- 
vrebbero ignorare  queste  dilese  nefande  , 
per  rendere  completa  a quell’  oratore  la 
laude  immortale.  Ma  le  Storie,  per  sacro 
assunto,  espositrici  del  vero,  non  soffren- 
do un  silenzio  nocevole , reclamando  il 
diritto  inviolabile  della  verità , additano 
quali  furono  le'virtu  e le  colpe!  Tremen- 
da legge,  ma  santissima  per  le  azioni  del- 
l’ uomo  ! 

Quello  stesso  Siila , di  cui  si  sono  nar- 
rate le  scelleragfpni  ( Vedi  pagiuc  159- 


166-167),  nella  corte  di  Rocco  redi  Nu- 
midia  ordì  il  più  vile  tradimento  con- 
tro Giugurta.  Egli  corrompendo  la  fe- 
de ospitale  del  re  Numida,  lo  trasse  in 
ceppi , procurando  con  tal  mezzo  gli  onori 
del  trionfo  al  suo  rivale  C.  Mario,  di  al- 
tra dannala  ricordanza.  Superbo  e vani- 
toso per  indole,  soleva  Siila  farsi  un  van- 
to del  tradimento.  Et  eo  erupil  am  bit  io- 
nia, ut  farli  hujus  seni  piarti  in  anulum 
imaginem  gestarei , qua  eli  am  perpetuo 
deinceps  signavi t.  ( Plutar.  in  Sfili) 

Ma  quando  fra  i Pompeiani  ed  i Colo- 
ni Nucerini  surse  terribile  zuffa  nell’are- 
na , clic  fin  la  spettatrice  moltitudine  ri- 
mase ferita  dai  colpi  di  armi  c dalle  sca- 
gliate pietre  (Vedi  pagina  26V),  Roma 
proibì  i Collegi , e per  due  lustri  vietò 
quelle  feste  popolari , perchè  mezzi  da  su- 
scitare cccidii.  (Vedi  Tacito,  Lib.  14J  17.) 

E qui  richiamando  le  cose  narrate,  per 
incrcmentodi  questa  imparziale  Storia,  ac- 
cenno come  l’eroe , nato  nelle  Odrisie  sci 
ve,  fatto  schiavo  in  Roma,  cd  in  Capua 
venduto  e chiuso  nelle  gladiatorie  prigio- 
ni dell’  iniquo  Raziato,  per  volere  infame 
di  lenitilo,  Spartaco,  ( Vedi  pagine  167- 
168-169)  incitando  quei  miseri  prigioni  ad 
evadere  dagli  esecrati  covili  ( divenuti 
stanze  degli  uomini), li  concitò  a vendicare 
la  sacra  natura  dell’ uomo,  tirannicamente 
calpestala.  E nelle  pagine  di  sopra  ho  nar- 
ralo come  Egli  valorosamente  combattet- 
te, come  piu  volle  vinse , cadendo  da  pro- 
de c desioso  solamente  di  spingere  il  suo 
ferro  nel  petto  di  Crasso. 
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I Gladiatori  credevano  che  le  loro  don- 
ne avessero  una  virtù  profetica*,  cosi  che 
posandosi  un  Drago  formidabile  sul  capo 
di  Spartaco,  nelle  carcerila  sua  donna  gli 
predisse,  che  quel  Drago  appariva  come 
1 i lx?ra  torc  dei  miseri:  presagio  che  gli  even- 
ti avverarono.  Tacito,  ragionando  su  que- 
sto particolare,  nell’  esporre  la  vita  ed  i 
costumi  degli  antichi  Germani, cosi  scrisse: 
Inesse  (juiilcm  scmctum  aliquid , et  provi - 
cium  pulcini  : nec  aut  consilia  eorum  ad - 
spernantur , aut  responso  negligimi.  Vi- 
di inus  sub  divo  Vespasiano,  Valcdum  diu 
apud  plerosque  numinis  loco  lmbilum . 
Scd  cl  olim  Aurinum,  et  complurcs  alios 
venerati  sunt , non  adulalione , nec  tan- 
quarn facerent  deos.— (Per  i riti  Gladia- 
tori!, e per  la  di  loro  dipartizione — Vedi 
la  Nota  11  Capo  XI*  ). 

E questi  infami  ludi  durarono  ancora, 
finche  Nerone  , il  più  sanguinoso  dèspo- 
ta , risolse  di  promulgare  più  mite  editto 
( inaspettato  miracolo  di  quel  matricida), 
col  quale  aboliva  i dispieiati  Collegi»  Co- 
sicché nei  Circhi  e negli  Anfiteatri  non 
si  videro  che  i soli  rei , il  cui  spettacolo 
se  pure  dovea  destar  compianto  e ribrez- 
zo, almeno  non  più  cagionava  raccapric- 
cio nel  risguardare  tanti  innocenti , clic 
spimi  nell*  arena  dalla  tirannide,  doveva- 
no perire,  straziali  dalle  fameliche  unghie 
delle  belve. 

La  legge  Pctronia  fu  scolpita  sul  limi- 
tare degli  Anfiteatri.  Rapporto  quella  , 
scritta  sull’ Anfiteatro  Campano. 


C.  Cuspius.C.  F.  Pjnsa.Pater.D.  Q.D. 

III.  Quinq.  Praes.  Id . Ex,  D . D. 

Lece.  Petr . 

Posi  legem  Petroniani , et  Senatus - 
consulta  ad  cani  legem  pertinentia,  do- 
minimi polestas  abilita  est  ad  bestiai  de - 
pugnandas  suo  arbitrio  servos  (radere • 
Oblato  lanieri  judici  servo  , si  juxta  sii 
domini  querela  , sic  penae  tradi  re.  ( L. 
li.  § il  ad  Legem  Corneliam  de  S ica- 
ri is ). 

La  famosa  legge  Pctronia  , essendo 
rammentata  sola  dalla  lapide  di  sopra , il 
chiaro  Arditi  scrisse  dotta  Dissertazione 
su  questa  benefica  Legge,  esponendo  i di- 
versi pensamenti  degli  Interpetri  sulla  e- 
poca  precisa  della  sua  promulgazione. 

E nel  ricordare  il  crueulo  Anfiteatro  , 
aggiungo  al  già  detto  (Vedi  Nota  11  del 
Capo  XI0  e r altra  16  del  Capo  XII°)  , 
che  le  scuole  Gladiatorie,  chiamate  pu- 
ranco  Familiac , ebbero  principio  nella 
Campania.  Ed  i Campani  furono  cosi  cru- 
delmente ingegnosi  in  tali  barbare  costu- 
manze, che  facevano  vestire,  a preferen- 
za, i Gladiatori  alla  Sannitica , per  odio 
inveterato  contro  quella  gente  guerriera  , 
sperando  cosi  di  farla  abbonare  dall*  uni- 
versale. (Vedi  Nota  11,  Capo  Xl°).  Ne 
fa  testimonianza  Tito  Livio:  Campani 
ob  superbiam , et  odio  Samnilum  gladio - 
lorcs , ("  quod  spectaculum  inter  epulas 
crai J co  ornata  armanuit , Samnitumque 
nomine  appcllarunt . ( L.  9.  ) La  im- 
probabile circostanza  rilevala  da  Dio>r. 
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Cassio  (Lib.  66),  clic  durame  la  scos- 
sa del  Vesuvio  , principio  della  orren- 
da Eruzione,  gli  Ercolaucnsi  ed  i Pompca- 
ui  stessero  non  solo  da  spensierati  ina  da 
lieti  spettatori  in  un  teatrale  spettacolo,  c 
smentita  dai  fatti  e dalla  ragione.  Poiché 
il  crescente  tuonar  del  monte  e le  nubi  di 
denso  fumo  clic  da  piu  giorni  elevavausi 
dalla  sua  cima , distolto  avrebbero  quel 
popolo  da  ogni  allegro  spettacolo  , tanto- 
piìi  che  quei  segni  precursori  per  quanto 
orati  funesti)  altrettanto  erano  inusitati  c 
sorprendenti.  Ed  afforzano  questo  argo- 
mento gli  stessi  Scavi  praticati  nei  Teatri 
delle  due  Citta  in  parola,  nei  quali  non  sì 
rinvenne  nessuno  scheletro.  Cosicché  quel 
grave  Storico  dovette  essere  ingannato  dal- 
le bugiarde  relazioni,  che  si  promulgaro- 
no dopo  quello  straordinario  evento.  Tan- 
to è difficile  conoscere  il  vero  tra  le  tra- 
dizioni dei  prischi  tempi,  per  quanto  s’in- 
gannò uno  Storico  mentissimo  ed  antico , 
che  poteva  meglio  di  ogni  altro  assicura- 
re quei  falli. 

Le  narrazioni  vetuste  di  Pompei , die 
si  congiunsero  a quelle  dei  Campaui  ( ilei 
quali  era  cospicua  città),  finirono  con  i 
narrati  disastri  della  Eruzione  del  79.  Ma 
se  quella  funesta  Storia  ebbe  termine,  co- 
minciò dal  1750  per  Pompei  un’altra  Era 
di  mirabili  portenti.  Ed  io  qui  ne  prose- 
guo la  Storia  per  gli  Scavi,  non  polendo  . 
disgiungere  quelli  di  Pompei  da  quelli  di 
Ercolano,  tantoppiìi  che  questa  citta  ap- 
parve prima  di  quella,  poiché  nel  1738. 

( Esponendo  il  testo  della  vetusta  Storia  di 


Ercolano  nella  progressiva  Nola  2-V  di 
questo  Capo  XV. °)Gosi  se  queste  due  cit- 
tà furono  congiunte  dalla  estrema  sciagu- 
ra , io  le  offrirò  in  uno  aspetto,  diseppel- 
lite c memorabili  per  celebrila  miracolosa. 

E siccome  la  S:oria  degli  Scavi  forma 
incremento  principale  del  suhbietlo  che 
sto  scrivendo , abbenclié  ne  avessi  détte 
cose  innanzi  ( Vedi  Nola  XXXI  della  Pre- 
fazione — Nota  10  — Capo  1°  ) , cosi  la 
prosieguo , rapportando  la  opinione  e tra- 
scrivendo le  autorità  di  gravi  Storici  su 
Ercolano  e Pompei  j riserbandomi  poi  di 
descrivere  partilamentc  tutti  i Monumen- 
ti , quando  1’  ordine  della  presente  Opera 
me  nc  offrirà  la  opportuna  serie j limitan- 
domi ora  di  descriverne  i principali , per 
quanto  influiscono  sulla  Storia. 


E (pii  veggo  indispensabile,  per  nor- 
ma del  Leggitore  c per  impulso  della  pro- 
pria coscienza , esporre  il  Piano  della  pre- 
sente Opera  , quale  P ebbi  dapprima  in 
pensiero  (Vedi  notai*  di  questoCapoXV0), 
e che  cominciai  ad  eseguirlo  da  quando 
scrissi  queste  pagine , per  compierlo  col 
termine  della  Opera.  Non  lo  esposi  dopo 
la  Prefazione  , per  ragioni  che  dirò  nel- 
la Nota  kì  di  questo  Capo  XV°  , ma  ora 
debbo  appagare  il  mio  lungo  desiderio , 
poiché  mi  vi  spinge  la  urgenza  delle  pro- 
prie ragioni  , a bilenche  avessi  divisalo 
di  presentare  questo  Piano  nel  principio 
della  Prima  Parte  della  Storia  del  Reame. 

Questa  Introduzione,  che  comprende 
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la  Epoca  dal  1036  ( Anni  innanzi  all'  Era 
Volgare  — c di  Roma  — Anno  41  1)  al  1° 
Anno  dell’  Era  Volgare;  e da  questo  , al 
306  (e  di  Roma  — Anno  1229  ) riguarda 
parte  della  Storia  Greca -Partenopea  , e 
parte  della  Storia  Romana  , siccome  fon- 
damenti della  nostra  del  Reame. 

Dopo  questa , verrà  la  Parte  Prima 
dei  Monumenti  Grechi  e Romani  , con 
la  Storia  della  loro  Architettura. 

Indi  la  Opera  verrà  dipartita  nella  se- 
guente divisione. 

Parte  Prima  della  Storia  del  Rea- 
me ni  Napoli  dal  306  al  1103. 

Parte  Seconda  dei  Monumenti  , che 
nel  comprendere  la  stessa  Epoca  dal  306 
al  1103,  rammenterà  puranco  tutti  i Mo- 
numenti crollati  j»er  forza  delle  invasioni, 
e per  la  rapaeilà  del  tempo. 

Parte  Seconda  della  Storia  del 
Reame  di  Napoli  dal  1103  a)  1846. 

Parte  Terza  dei  Monumenti  , che 
serbando  lo  stesso  periodo  dal  1 103  al  1846, 
esporrà  in  ultimo  la  Storia  delle  Ani. 

E tutti  i Monumenti  saranno  descritti 
secondo  P andamento  della  Storia  messa 
iunanzi,e  secondo  la  Cronologia  dei  tempi. 

E perchè  tutte  queste  Materie  avessero 
chiaro  rapporto  tra  esse,  io  porrò  iu  ulti- 
mo un  Indice  Generale  di  Storia  e di 
Monumenti. 


Ercolano. 

Ercolano , antica  città  d’ Italia , posta 
nella  baia  di  Napoli , fu  edificata  ( secon- 


do alcuni  ) da  Ercole , o ad  onore  di  lui , 
nel  1260  anni  avanti  P Era  Cristiana  — - 
Dice  Strabone,  che  Ercolano,  e Pompei 
sua  viciua  (sulle  sponde  del  Sar no), erano 
anticamente  occupate  dagli  Osci,  quindi 
dai  Tireni,  dai  Pclasgi , ed  in  ultimo  dai 
Sanniti,  che  vi  dominarono  d’allorain  poi. 

Le  contrade  adiacenti  erano  piene  di 
vaghezze  beate,  nelle  piu  romantiche  si- 
tuazioni. Tutta  la  costa  fino  a Napoli  era 
adorna  di  casini  c di  vigneti,  immersi  in 
calma  voluttuosa  ; ed  il  Vesevo  che  vi 
torreggiava  nel  mezzo  , abbelliva  quel 
cratere,  mentre  con  P apparente  inerzia 
preparava  le  insidie. 

Marziale,  in  un  suo  Epigramma , de- 
scrive queste  terre  avventurose,  prima 
della  fatale  Eruzione. 

Del  Vesuvio  sui  fianchi  i verdeggiami 
Rami  stende  la  vite  , e il  generoso 
Grappolo  la  vitale  onda  distilla  ; 

Queste  colline , ove  in  allegra  danza 
Premono  V erba  i Satiri,  Ciprigna 
Sopra  Sparta  le  ornò,  V invitto  Alcide 
Le  fé'  ricche  di  gloria ; ed  or  che  il fuoco 
Le  ridusse  a deserto , i Numi  stessi 
Lamentano  che  i Numi  abbiano  errato. 

Ma  era  destino  che  queste  terre  lussu- 
reggianti scomparissero  per  un  fuoco  sot- 
terraneo, da  lungo  tempo  creduto  estinto. 
11  lungo  periodo  di  riposo  che  precedette 
quella  catastrofe,  accrebbe  al  Vulcano  la 
vigoria  per  iscoppiare  con  esplolione  tre- 
menda. 
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Il  primo  indizio  fu  una  scossa  di  tre- 
muoio  , nell'Anno  63  dopo  G.  C.,  clic  at- 
terrò uua  gTan  parie  di  Pompei , recando 
danni  gravissimi  ad  Ercolano  — Nell’anno 
appresso  la  violente  scossa  fu  ripetuta  più 
forte  della  antecedente  , tanto  che  si  pro- 
lungò fino  a Napoli,  mentre  Nerone,  l’in- 
fame imperatore,  vi  si  dava  a deforme 
spettacolo  in  teatro,  che  precipitò  quan- 
do quel  citaredo  svergognato  ii’  era  già 
partito  — Questi  ferali  presagi  dell’  immi- 
nente flagello  si  ripeterono  sempre  piu  tri- 
sti, finché  scoppiarono  nella  orribile  Eru- 
zione del  24  di  agosto , Anno  79.  Era  di 
G.  C. 

Ercolano  e Pompei  caddero  con  le  al- 
tre città;  Mi  se  no  fu  danneggiata  fortemen- 
te ; e Tito  Vespasiano  nel  trarsi  su  quelle 
terre  ardenti , nominò  personaggi  Conso- 
lari per  rialzare  gli  abbattuti  edifizii  , c 
prender  cura  delle  masserizie.  E Tito  men- 
tre confortava  i Campani  miserissimi , fu 
chiamato  a Roma,  di  cui  la  inetà  fu  ri- 
dotta in  cenere  per  incendio  voracissimo  , 
e perchè  a questo  successe  pestilenza  cosi 
spaventevole,  else  per  qualche  tempo  ra- 
piva dieci  mila  peisone  al  giorno. 

V’  hanno  Storici  che  con  gagliarde  pro- 
ve assicurano  : che  Ercolano  e Pompei  ri- 
sorsero sotto  l’ impero  di  Tito,  e che  ri- 
tennero parte  dell’  antico  splendore  sotto 
Adriauo.  Ed  essi  afforzano  questo  argo- 
mento con  la  Iscrizione  (scopertasi  sotto 
l’ impero  degli  Aulonini  ),  incisa  sulla  ba- 
se della  statua  equestre  di  Marco  Nonio 
Balbo,  figlio  di  Marco,  in  dove  sta  la  e- 


vidcnle  pruova  che  ques’e  città  esisteva- 
no in  quel  tempo.  Come  pure  nel  Monu- 
mento Geografico,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  carta  di  Peutingkr  , pasteriore  al 
regno  di  Costantino  (sul  principio  del  VI.° 
Secolo  ) , si  legge  che  Ercolano  e Pompei 
vi  stavano  tuttavia.  Ma  se  nell’  Itinerario, 
attribuito  malamente  ad  Antonino,  non 
si  fa  cenno  di  queste  città , deve  dedursi 
che  rovinassero  interamente  nell’  interval- 
lo del  tempo  frapposto  dalla  carta  di  Peu- 
tinger,  al  citato  Itinerario. 

E questi  Storici  vogliono  clic  la  Eru- 
zione scoppiata  nel  471,  cagionando  le  piu 
terribili  devastazioni , avesse  sepolto  Erco- 
lano e Pompei  in  modo  da  non  lasciare  di 
esse  nessuna  traccia. 

W.  Hamilton  dalle  sue  Osservazioni  , 
trasse  la  conseguenza  che  la  materia  clic 
ricoperse  l’antica  Ercolano,  non  fussc  sta- 
ta gittata  da  una  sola  Eruzione  , ma  clic 
vi  esistevano  i scem  i segui  di  6ci  Eruzioni 
che  ne  versarono  della  nuova  sopra  quel- 
la città  sventurata , che  già  ne  era  rima- 
ta innondata.  Questi  strati  sono  di  lava  e 
di  cenere  frammezzali  da  vene  di  buon 
terreno^  il  primo  che  riempie  il  teatro  e 
la  maggior  parte  delle  case  non  è di  quel- 
la materia  vetrificata  detta  lava , ma  si 
bene  di  pietra  dolce  composta  di  pomice, 
carbone  c cenere,  simile  in  tutto  alla  pie- 
tra chiamata  dagl’  Italiani  tufo*  adope- 
rata negli  edifizii. 

Ercolano  fu  coperta  di  lava , Pompei 
di  pietra  pomice  j e pare  clic  le  case  di 
questa  seconda  città  fossero  state  costruì- 
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le  dalie  pietre  di  lava  delle  anteriori  eru- 
zioni. 

Fino  allo  scorso  secolo  la  città  di  Er- 
odano ( rimasta  ottanta  palmi  sotto  l’at- 
tuale piano  di  Resina  ),  giacque  dimenti- 
cata }abbcncliè  la  rammentassero  le  antiche 
Storie  e le  geografiche  memorie.  E fu  tan- 
to dimenticata  con  P andare  del  tempo,  che 
insorsero  dìspute  tra  gli  Archeologi  per 
definire  il  luogo  dellà  sua  situazione  c quel- 
lo di  Pompcì. 

Quando  volle  fortuna,  più  della  Ar- 
cheologica investigazione  e della  dimenti- 
canza delle  succedute  età,  che  un  conta- 
dino nel  1711,  scavando  un  pozzo  daccan- 
to al  suo  casolare  , vi  avesse  estratto  alcu- 
ni frammenti  di  marmo  colorato.  Ed  ab- 
bcnchò  questi  rottami  avessero  destato 
l’attenzione  di  molti , pure  per  impotenza 
o per  insita  ignavia,  quello  evento  non  a- 
nimò  quelle  genti  ad  avide  ricerche. 

Ma  il  destino  volea  rivendicare  Erco- 
lano.  Dissi  innanzi  come  un  tale  Emma- 
nucle  di  Lorena,  principe  di  Elbeuf(  che 
alcuni  Storici  lo  distinsero  per  duce  del- 
l’ imperatore  Carlo  VI0),  acquistando  una 
villa  in  Resina  ( secondo  alcuni  asserisco- 
no , propriamente  nel  Granatcllo , all’oc- 
caso del  Convento  degli  Alcantariui),  c 
volendola  ampliare, nello  stesso  anno  17 1 1 , 
vi  avesse  puranco  rinvenuto  nel  terreno 
dei  rottami  di  marmo  — Ma  PElhcuf  più 
sollecito,  traendo  parlilo  da  quello  avve- 
nimento, raddoppiò  le  ricerche,  finche 
esimendosi  colonne  c statue  mirabili,  in- 
vertendo il  generoso  impulso  da  strauie- 
Morum.  T.  1. 


ro,  fe’  mercato  di  quelle  nostre  Anticaglie, 
facendone  arbitrariamente  dono  ( tra  la 
stupida  intolleranza  de’ Cam  pani  ) ad  Eu- 
genio di  Savoia,  che  morto,  vennero  com- 
prale dal  re  di  Polonia. 

Cagionarono  quelle  rinvenute  Anticagl  ic 
desiderio  ed  efficacia  di  più  ricerche^  e de- 
stando quegli  stranieri  furti  disdegno  ai 
nostro  governo , questo  sollecito,  quale 
no’l  fu  innanzi,  dicendo  essere  di  pubbli- 
ca ragione  quelle  rovine , e nominando 
architetto  di  quegli  Scavi  il  Napolitano 
Stendardo,  fe’  sì  clic  lo  sciagurato  traffi- 
co dell’  Eibeuf  immantinente  cessasse. 

Quanto  a diseppellire  maggiormente 
quelle  venerale  antichità  si  fosse  coopera- 
to Carlo  IIP  nel  1738 , io  ne  ho  ragiona- 
to dinanzi  ( Vedi  le  pagine:  292-293  ) : 
ora  mostrerò  gli  effetti  prodigiosi  clic  eb- 
bero quegli  Scavi,  serbandone  per  quan- 
to è possibile  1’  ordine  riguardo  al  di  loro 
progresso. 

Per  tutta  Europa,  intanto,  s’ era  di- 
vorata la  fama  clic  nella  nostra  Campa- 
nia stava  per  iscoprirsi  una  città  Roma- 
na , che  per  virtù  delle  stesse  sue  rovine 
era  scampata  alla  barbarie  ilei  (ioti,  dei 
Vandali , e di  tutte  le  orde  che  saccheg- 
giarono la  Italia.  E mentre  l’ansietà  di 
tutti  i Sapienti  ricercava  contezze  degli 
Scavi  , questi  regolarmente  progredendo 
estrassero  una  statua  di  Giove , opera  di 
scalpello  greco,  ed  un’altra  mutilata  di 
Cleopatra  , che  fecero  argomentare  che 
nel  centro  dell’  antica  Ercolauo  esistesse 
un  Tempio. 

41 
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PARAGRAFO  I.* 

Tempii. 

Si  riconobbero  iu  appresso  i rimasugli 
di  alcuni  pubblici  edifìzii , che  forse  pre- 
cipitarono per  le  replicale  scosse  del  \e- 
suvio.  Sono  questi  due  Tempii;  uno  lun- 
go 150  piedi,  largo  60,  donde  venne  trai- 
la un'  altra  statua  di  Giove . Un  piu  vasto 
fabbricato , a rincontro , formava  un  ret- 
tangolo di  228  piedi  per  132  j e si  crede 
destinalo  alle  corti  di  Giustizia.  Gli  archi 
di  uu  portico  che  Io  cingevano , sono  so- 
stenuti da  colonne,  con  pavimento  di  mar- 
mo. I.e  mura  sono  dipinte  a fresco,  e tra 
40  colonne,  sotto  il  tetto, stavano  collocale 
alternativamente  delle  statue  di  bronzo. 

PARAGRAFO  1I.° 

Teatro. 

Si  scoperse  quindi  un  Teatro  quasi  in- 
tero il  quale,  essendo  lievemente  guasto  , 
ci  presenta  uno  dei  migliori  modelli  della 
antica  architettura.  II  suo  diametro  piu 
grande  c di  234  piedi , per  cui  polendo 
contenere  piu  di  diecimila  persone , da  in- 
dizio sicuro  di  quanto  fosse  stata  estesa  la 
popolazione  di  Ercolauo.  Questo  Teatro, 
oltre  de’ suoi  ornamenti,  era  ricco  di  pre- 
ziose Anticaglie , e nelle  nicchie  v’ erano 
statue  rappresentanti  le  Muse;  Larae sce- 
niche imitate  nel  cornicione , ed  iscrizioni 
scolpite  in  piu  luoghi.  Si  veggono  alcuni 


cubitali  caratteri  dcli'alfubeto  romano  in- 
tagliali in  bronzo  , ed  altri  minuscoli  che 
hanno  qualche  raparlo  coi  primi. 

paragrafo  III.® 

Carro  c statue. 

Si  rinvenne  un  Carro  di  bronzo  con 
quattro  cavalli  anelali , quasi  della  gros- 
sezza naturale , ma  cosi  guasti,  che  a sten- 
to può  conservarsene  uno  ; coi  raggi  delie 
ruote  aneli’  esse  di  metallo. 

ludi  parimente  una  bella  statua  di  Ve- 
nere iu  marmo  bianco,  alta  18  pollici  , 
ed  atteggiata  come  la  famosa  Venere  de* 
Medici.  Si  è trovalo  puranco  una  statua 
colossaledi  Vespasiano  (ivi  a poca  distan- 
za) , cosi  piena  di  piombo  , che  la  forza 
di  dodici  uomini  non  bastava  ad  smuo- 
verla. 

1600  Anni,  lunghissimo  tempo  segnato 
da  innumerevoli  rivoluzioni  politiche  cd 
intellettuali  dell’Universo,  non  bastarono 
a distruggere  i Monumenti  di  Ercolano. 
La  umana  mente  si  smarrisce  nel  com- 
prendere come  il  periodo  di  1600  Anni 
additi  nel  tempo  stesso  la  rapacità  e la  im- 
mobilità del  tempo!  Poiché  per  intender- 
si i fasti  della  prima  vi  necessita  lo  studio 
degli  anni , la  Storia;  per  ammirare  la 
seconda  basta  volgere  uno  sguardo  ad  Er- 
colano ! 
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PARAGRAFO  IV. ° 

Vani  oggetti. 

Poiché  le  nana  le  rariù  non  consistono 
solamente  nelle  statue,  ne’  busti , negli  al- 
tari, nelle  iscrizioni  e nelle  opere  della 
greca  opulenza,  ma  si  rinvengono  benan- 
che: negli  istrumenti  domestici  e chirur- 
gici; nel  tipo  della  eleganza  e forma  di 
squisito  lavoro;  nelle  innuVnerevoli  lam- 
pade e di  varia  foggia;  nei  bacini  c vasi 
di  grandi  dimensioni;  candelieri  bellissi- 
mi; negli  specchi  di  forbito  metallo;  nei 
vetri  colorali , cosi  solidi  e limpidi  , che 
imitano  perfettamente  lo  smeraldo,  il  zaf- 
firo ed  altre  pietre  preziose.  Anticaglie  fe- 
licemente diseppellite,  come  puranco  una 
cucina  fornita  di  stoviglie  di  argento  , di 
pentole,  di  secchi  c di  ogni  altra  cosa  ne- 
cessaria; oltre  varii  generi  di  combustibi- 
li,! quali,  sebbene  carbonizzati,  riten- 
gono ancora  la  primiera  forma,  ludi  si 
rinvennero:  varii  vetri,  gemme  artificia- 
li , vasi,  giochi  «li  dadi,  lampade,  cande- 
labri ed  Urne.  Siccome  ornamenti  mulie- 
bri , pesi,  misure,  arnesi  di  falegname  e 
di  muratore;  e per  gl1  istrumenti  musi- 
cali si  trovarono  solamente:  flauti  d’osso 
e «T avorio,  sislri  c cembali. 

PARAGRA  FO  V.° 
Stabilimenti. 

Per  una  Iscrizione  rinvenuta  si  conob- 
l>o  clic  Ei colano  conteneva  900  Stabili- 


menti Pubblici  (che  noi  chiamiamo  ta- 
verne). Si  scavarono  inoltre  alcuni  fram- 
menti di  Colonne  di  marmo  variopinto  e 
bellissimi  mosaici  ; parecchi  arredi  sacri , 
come:  patere, tripodi,  calici  c vasi  per  in- 
tero, e perfino  alcuni  coltelli,  co’ quali 
solevano  sgozzare  le  vittime. 

PARAGRAFO  VI." 

Dipinti  e statue. 

Gli  antichi  Dipinti  di  Ercolano  risve- 
gliano più  forte  la  maraviglia,  avvegna- 
ché la  vividezza  del  colorito  , e le  figure 
che  rappresentano  sembrano  opere  recen- 
tissime, se  non  vi  fosse  l’iutervallo  di  1G0O 
Anni! 

Sono  eseguiti  a fiasco  sulle  pareli  c qua- 
si sempre  in  un  fondo  rossigno  o nero  — 
Ogni  oggetto  dell’ amichila,  per  quanto 
vario  e strano  fosse  stato,  bastò  per  dar- 
ne argomento  al  pittore;  cosicché  tu  ve- 
di: numi , figure  umane,  bestie  selvati- 
che, sacrifìzii,  forme  ed  attitudini  infini- 
te e grottesche , paesaggi,  sceniche  rap- 
presentazioni. 

Quanto  alle  Statue  che  si  trovarono  di 
argilla,  di  marmo  e di  bronzo,  alcune  so- 
no piccolissime,  altre  di  grandezza  natu- 
rale ed  altre  colossali.  Rappresentano  an- 
eli’ esse  oggetti  differenti , e immagini  di 
divinila,  di  uomini  c di  bruti. 

E siccome  non  é probabile  che  i Capo- 
lavori di  Grecia  aulica  o d’ Italia  fossero 
raccolti  in  Erodano  c Pompei , perché 
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citUi  di  secondo  ordine , e che  ivi  si  con- 
tenessero le  opere  di  Arie  divina  dei  pri- 
mi Artisti  t serbate  per  lo  piu  a decorare 
i Tempii  piu  celebri  e i solenni  Edificii , 
pure  in  Ercolano  si  rinvennero  Statue 
corrette  nelle  proporzioni  cd  eleganti  nel- 
le forme,  ma  non  cosi  per  la  Pittura, poi- 
ché grossolane  e sproporzionate. 

PARAGRAFO  VII.® 

Medaglie. 

Poche  souo  le  Medaglie  die  si  trassero 
da  queste  rovine.  La  piu  ragguardevole 
raccolta  c un  medagliere  d’  oro  di  Augu- 
sto,coniato  in  Sicilia  nel  quindicesimo  an- 
no del  suo  impero. 


Per  norma  del  Leggitore,  quando  veg- 
go la  opportunità  nel  corso  della  Opera 
ili  far  menzione  di  qualche  subbicllo  che 
svilupperò  in  appresso,  io  lo  trascrivo 
con  additare  la  Parte  (Vedi  pagina  319), 
iu  dove  lungamente  potrò  ragionarne. 

Cosi  dopo  la  Parte  Prima  della  Storia, 
ragionerò  delle  Medaglie  c delle  Monete 
Greche  e Roma  a. e , c delle  altre  fino 
al  1103. 

Nella  Parte  Seconda  , parimente/]  uan- 
do  giungerò  a scrivere  del  1818,  rappor- 
terò un  cenno  storico  delle  altre  antece- 
denti Medaglie  e Monete  , coniate  da  Fe- 
derico 11°  iu  poi. 


PARAGRAFO  Vili.® 

Cemento. 

Una  delle  più  grandi  rarità,  conserva- 
te a Portici,  c un  Cemento  di  ceneri, die 
in  una  Eruzione  del  Vesuvio  tremendo  , 
sorpresero  cd  avvilupparono  da  capo  a 
piedi  una  donna — Il  Cemento  compresso, 
induralo  dal  tempo  intorno  alla  persona 
di  quella  misera,  divenne  un  vero  plasti- 
co e tanto,  che  nei  conservati  pezzi  si  rav- 
visa la  impronta  delle  membra  che  s ’ in- 
formarono in  quella  materia.  Uno  di  quei 
pezzi  presenta  la  metà  del  petto  *,  un  altro 
una  spalla  ; un  terzo  un’  altra  parte  del 
corpo } e dall’  insieme  si  argomenta  che 
quella  donna  era  giovane,  nutrita , bella 
della  persona  , c che  fuggiva  in  camicia  , 
da  quando  un  lembo  del  lino  rimase  ap- 
piccicato alle  ceneri.  Ancora  nelle  imma- 
gini del  dolore  è portentosa  Ercolano  ! 

Sebbene  questa  città  fosse  stata  distrut- 
ta per  cosi  fulminante  catastrofe , sono 
assai  pochi  gli  scheletri  che  si  scopersero 
nelle  vie  di  Ercolauo.  Uno  di  questi  fu  tro- 
valo sul  limitare  d’  una  porta,  avendo  in 
mano  un  sacco  di  danaro,  ed  iu  alto  d’uo- 
mo clic  fugge  atterrito  *,  rimanendo  cosi 
impresso  nella  materia  vulcanica  clic  da 
tulle  le  parti  lo  strinse. 
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PARAGRAFO  IX.0 

Papiri 

Della  solenne  ed  antichissima  Eroda- 
no, chiusa  da  basalto  massiccio,  molle 
altre  maraviglie  si  sarebbero  diseppelli- 
te, se  la  temenza  di  far  pericolare  le  so- 
prapposle  deliziose  ville  di  Resina  non 
avesse  arretrato  quegli  Scavi  j cosicché 
bisognerebbe  abbattere  questa  vivente  per 
dar  luce  all’  altra  sepolta.  Pure  a costo 
della  difficilezza  degli  Scavi,  oltre  alle 
narrate  Anticaglie,  si  sono  rinvenuti  in 
Ercolano  i venerandi  Papiri,  i quali  han- 
no tanta  celebrità  preziosa  che  tutti  i Sa- 
pienti dell’Europa  unanima mente  proffer- 
sero  = La  collezione  dei  Papiri  Ercola- 
ncusi  è unica  al  mondo  = E qui , nel  tra- 
scrivere questa  gloriosa  sentenza , io  sen- 
to un  compenso  onnipotente  alle  mie  fa- 
tiche ! 

Gli  Antichi  non  legavano  i loro  Libri 
siccome  uoi , ma  li  volgevano  a rotolo. 
Quando  si  scopersero  quelli  cT  Ercolano , 
avevano,  come  hauuo  tuttora , apparen- 
za di  mattoni  bruciati,  o di  pezzi  cilindri- 
ci di  carbone,  cosi  ridotti  dal  calore  ec- 
cessivo delia  lava  che  coperse  la  intera 
citta.  Parevano  cosa  solida  all’  occhio  ed 
al  tatto  ; eppure  il  Somasco  Monaco  An- 
tonio Buschi,  con  arte  ingegnosa,  trovò 
il  modo  di  staccarne  foglio  da  foglio  e 
spiegarlo  , per  leggere  in  alcuna  parte  lo 
scritto  delle  Greche  dottrine.  Ed  abben- 
che  questo  mezzo  non  avesse  prodotto  in- 


tero effetto,  pure  fu  ammirabile  il  desi- 
derio del  Buschi. 

PARAGRAFO  X.° 

Biblioteca. 

Si  svolsero  tuttavia , dopo  che  furono 
fra  quelle  rovine  per  Dieciollo  Secoli , c 
si  lessero  circa  400  Titoli  dei  Libri  che 
meno  patirono  : la  maggior  parte  di  poca 
considerazione,  ma  quasi  tutti  nuovi,  quel- 
li principalmente  che  trattano  di  Musica, 
di  Arte  Culinaria , di  Retlorica.  Vi  si  tro- 
vano molte  correzioni  e cancellature,  per 
cui  si  ragiona  che  siano  Manoscritti  Ori- 
ginali. 

Vi  sono  due  Volumi  di  Epicuro  sulla 
Virtù:  gli  altri  trattano  quasi  sempre  del- 
lo stesso  argomento.  Pochissimi  scritti  in 
Latino,  quasi  tutti  in  Greco. 

Tutti  questi  si  riuveuucro  nella  Biblio- 
teca d’un  solo  Ercolancsc,  cd  in  un  Quar- 
tiere della  Citta,  dove  si  aveva  meno  a 
sperare  di  trovar  Libri. 

Ecco  uii  Catalogo  delle  Opere  le  più 
importanti  che  sono  state  scoperte  : 

1.  Fllodeho.  Delia  iuilueuza  della  Mu- 

sica sopra  la  costituzio- 
ne umana. 

2.  Epicuro.  ..  Sulla  Natura. 

3.  Filomedb.  Sulla  Retlorica. 


4.  Su  i Vizii. 

5.  Sull’ adulila  dei  Vizii  c 

delle  Virtù. 

0.  . Su  i Poeti. 
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7  Alcuni  frammenti  Filo- 

solici. 

8  Sulla  Provvidenza. 


9.  Democrito  Alcuni  frammenti  Geo- 
metrici. 

10.  Filostrato  Sul  Disprezzo  irragione- 
vole. 

li Sull’ Amicizia. 

12.  COTOLO. . » Dialogo  di  Piatone  c d’I- 

side. 

13.  Crisippo.  . Sulla  Provvidenza. 

Tutte  le  narrale  preziose  Anticaglie  si 
conservavano  nel  Museo  a Portici  , che 
occupava  il  luogo  della  vetusta  Er colano, 
e nel  Museo  Itor bollico. 

(Nella  Prima  Parte  dei  Monumenti, 
tutte  queste  maraviglie  saranno  partico- 
larmente esaminate  secondo  l’ordine  dei 
Paragrafi  ). 

E per  compiere  i fatti  di  Carlo  111° 
(rammentandolo  lauto  pcrErcolauo  quan- 
to |>cr  Pompei) , dopo  di  averne  detto  in- 
nanzi (\edi  le  pagine  fcl  e k2),  mi  ri- 
inane  ad  aggiugnervi , che  egli  volle  clic 
fossero  disposte  quelle  Anticaglie  nel  nuo- 
vo palagio  di  Portici  , istituendo  l’Acca- 
demia Ercolanense  perche  le  illustrasse 
per  filosofia  e per  la  storia. 

Questa  Accademia  composta  di  chiaris- 
simi ingegni  Napoletani,  principiata  nel 
1755  e poi  abbandonata,  fu  ricomposta 
dal  suo  successore  dal  1770  al  1783.  E 
siccome  dei  primi  Diciassette  Accademici 
rimasero  soli  quattro  per  longevità,  così 
ne  fu  accresciuto  il  numero.  Oggi  ( in  cui 


scrivo  ) , jier  sapienza  nou  meno  della  an- 
tica , prosieguo  nelle  dotte  investigazioni. 

E 1’ avventuroso  Carlo,  dopo  di  aver 
convocato  gli  Archeologi  dello  scorso  se- 
colo (fra  quali  Barthelemy,  Bajardi 
da  Roma),  per  illustrare  i primi  Scavi  , 
ammirato  dal  mondo  letterario  per  la  for- 
tuna di  quelle  celebrate  ricerche,  veniva 
laudato  dai  Sapienti  dell’Europa  per  le 
allocuzioni  latine  dello  Gesner.  Così  che 
assai  più  del  suo  generoso  imperio  ebbe 
fama  duratura  per  Ercolano  e Pompei. 

Pompei. 

Pompei  (da  alcuni  Storici  chiamata 
Pompeja)  fu  fondata  da  Ercole)  se  sono 
veritiere  le  sue  tradizioni;  e fu  così  ap- 
pellata perchè  quello  eroe  vi  trasse  in  su- 
perba pompa  i prigionieri  che  aveva  fat- 
ti in  lspagua,  mostrando  il  reciso  capo 
del  vinto  Gerionc. 

Gli  Oscaui,  i Carnosi,  gli  Etruschi  ed 
i Sanniti , succedendosi , tennero  dominio 
sul  territorio  nel  (piale  si  elevò  Pompei. 
Sebbene  sìa  di  origine  Greca , per  asser- 
zione Storica,  pure  sono  sempre  iusccure 
quelle  tradizioni  perche  di  tempi  rimotis- 
ftimi. 

Il  certo  si  è che  Pompei  variò  di  fortu- 
na duranti  le  Guerre  Puniche  e la  Socia- 
le ; che  fu  assediala  da  Siila  (Vedi  le  pa- 
gine 31 V 315);  ridotta  a Colonia  da 
Augusto  ; c clic  d’  allora  in  poi  fu  ram- 
mentata negli  Annali  più  importanti  del 
Romano  Impero. 
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Non  mi  si  apponga  a ripetizione  allor- 
ché per  rannodare  i fatti  io  richiamo  le 
cose  narrate,  avvegnaché  bramo  di  rap- 
portare le  diverse  opinioni  degli  Storici  ; 
non  mai  oziose  quando  servono  maggior- 
mente a dilucidare  le  patrie  avventure. 

Pompei  ebbe  con  Ercolano  un  comune 
destino.  Nel  mese  di  Febbraio  Auno  63 
(A.  V.  ) gli  abitami  furono  sorpresi  da 
un  tremuoto  e da  uua  Eruzione  , che  ca- 
gionarono assai  gravi  danni:  ma  riavu- 
tisi dal  terrore  si  diedero  a sgomberare  le 
rovine  ed  a riparare  gli  ediiìzii. 

Dopo  sedici  anni  , nell*  intervallo  de’ 
quali  si  sentirono  alcune  forti  scosse  di 
tremuoto,uella  notte  del  20  Agosto,  Auno 
79,  una  enorme  quantità  di  fumo  e di  ce- 
neri sbucò  dal  cratere  del  Vesuvio,  accom- 
pagnata da  una  tremenda  esplosione.  Do- 
po che  si  elevò  per  una  certa  altezza,  al- 
largandosi a foggia  di  piuo  , c ritraendo 
mille  colori , cadde  covrendo  spaventosa- 
mente i paesi  circonvicini.  Gli  abitanti  at- 
territi dalle  ripetute  scosse,  non  polendo 
respirare  un'  atmosfera  fatale  alla  vita , 
cercando  scampo  tentarono  di  fuggire:  ma 
soffocali  dalle  ceneri,  chiusi  dalle  fiamme, 
restarono  sepolti  sotto  gli  ediiizii  che  pre- 
cipitarono. Fu  allora  che  Plinio  il  Vec- 
chio moriva. 

Pure  Pompei,  ad  onta  di  questa  gravis- 
sima sciagura,  risorse  dalle  sue  ceneri:  ma 
nel  471  ne  fu  di  nuovo  coverta. 

Sarebbe  diffìcile  il  giudicare  se  fosse  più 
grande  Ercolano  o Pompei  ; pare  che  que- 
sta ultima  fosse  la  più  popolata,  siccome 


può  trarsi  dalla  Storia.  Anticamente  le  on- 
de del  mare  flagellavano  le  basi  delle  sue 
mura,  ma  con  P andare  del  tempo,  si  ri- 
tirarono a qualche  distanza.  La  strada 
principale  da  Roma  a Pompei  passava  per 
Ercolano  c Napoli  , lungo  un  ramo  della 
via  Appia. 

La  materia  vulcanica  che  a grandi  cu- 
muli sta  sopra  Pompei,  sembra  che  sia 
stata  distesa  dalla  mano  dell’uomo;  e que- 
sta materia,  al  di  fuori  della  citta,  non  si 
sparse  ncanco  sulla  pianura  che  lievemen- 
te inclina  verso  la  baia  di  Napoli.  La  Eru- 
zione vulcanica  cosi  si  circoscrisse  nella 
sua  corsa,  o piuttosto  nella  sua  caduta  , 
nel  sepellire  solamente  Pompei  ; mentre  la 
piova  delleceneri  e della  pietra  pomiceche 
si  rovesciò  nelle  campagne  e lutto  all’  in- 
torno, non  accrebbe  che  di  poco  la  eleva- 
zione del  piano.  E facile  immaginare  co- 
me questa  citta  , nel  modo  stesso  d' Erco- 
lano,sia  stata  sepolta  dai  torrenti  di  lava, 
uscita  dal  cono  della  funesta  montagna, si- 
no all’onda  del  mare  cui  penetra  per  lungo 
tratto:  pari  ad  un  torrente  di  piombo  li- 
quefatto, non  potè  che  distruggere  qua- 
lunque cosa  che  al  suo  divorante  impeto 
si  offerse.  Chi  non  ha  visitato  questi  luo- 
ghi solenni , non  può  concepire  la  chiara 
idea  della  materia  che  ricoperse  Ercola- 
no e Pompei  *,  credendo  che  siano  state  se- 
polte entrambe  da  una  fiumana  di  lava. 
Ciò  avvenne  riguardo  ad  Ercolano,  dove 
il  lavoro  degli  Scavi  è in  una  carriera  di 
duro  sasso  ; poiché  discendere  nelle  sue 
piazze  è come  si  discendesse  in  gallerie  sol- 
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terranee,  in  cui  è indispensabile  la  guida 
(T  una  fiaccola.  Ma  invece  Pompei  fu  co- 
verta di  pietra  pomice  e cenere,  sulla  qua- 
le superficie  si  allargò  a poco  a poco  un 
terreno  vegetabile.  Allorché  la  materia 
scavata  vieti  tratta  altrove  , si  discoprono 
di  Pompei  le  intere  case  , eccettuatone  il 
tetto  che  precipitò  pel  peso  delle  ceneri  ; 
ritornando  alla  luce  intere  le  strade;  men- 
tre P occhio  anelante  dell’  attonito  spetta- 
tore par  che  vegga  questa  cilih  guarnita 
di  popolo  avventuroso,  pari  al  Cielo  d’  I- 
talia.  £ desta  più  maraviglia  lo  scorgere 
come  nel  rimovere  la  materia  vulcanica  , 
si  mostrano  le  case  fabbricale  di  lave,  vo- 
mitate anteriormente  dallo  stesso  Vesuvio, 
che  divenuto  poi  furente  coperse  per  tanti 
secoli  Pompei. 

Ed  c strano  come  una  Citta  di  tanta  ri- 
nomanza .sia  stala  nascosta  quasi  sino  ai 
nostri  giorni  ; come  furono  stranissimi  i 
grossolani  errori  degli  speculanti  Archeo- 
logi ncIPadditare  la  sua  situazione.  Il  certo 
si  è che  in  molli  luoghi  alcune  parli  del 
teatro,  templi  e case  non  giacciono  piò  di 
due  piedi  sotto  la  superfìcie  della  terra. 

PARAGRAFO  XI.° 

Canale. 

Gli  abitanti  della  contrada  scavarono 
di  continuo  frammenti  di  marmo  lavora- 
toed  altri  antichi  oggetti:  giungendo  per- 
fino a scovrire  alcune  tracce  del  muro 
esteriore  della  Citta  , che  lo  crederono  un 


semplice  riparo,  coperto  di  carbon  fossi- 
le, di  pietra  pomice,  di  terra  c di  cenere. 

Quello  che  piu  arreca  maraviglia  è il 
riflettere  come  Pompei  sia  rimasta  nasco- 
sta per  tanto  lungo  periodo,  mentre  ovvi 
un  canale  sotterraneo,  tagliato  dal  fiume 
Sarno  (che  P attraversa  ) , e che  scorre 
tacitamente  sotto  le  basi  del  Tempio  d’  I- 
side.  Si  vuole  che  questo  canale  fosse  sta- 
to costruito  verso  la  mela  del  Secolo  XV°, 
per  apportare  acqua  viva  alla  citili  vicina 
dòtta  Torre  dell’  Annunziata.  Cosicché  se 
P acqua  anticamente  fluiva  per  lo  stesso 
canale  , gli  operai  nel  riaprirlo  o tagliar- 
lo, dovettero  attraversare  Pompei  da  un 
capo  alP  alu  o. 

PARAGRAFO  XII ° 

Case. 

Le  Case  di  Pompei  sono  fabbricale  so- 
pra una  piccola  scala  ; generai  mente  cPun 
piano,  e talvolta  di  due.  Gli  Appartamen- 
ti principali  si  trovano  quasi  sempre  al  di 
dietro  dell’  edilizio,  racchiudenti  un  cor- 
tile, con  un  portico  alP  intorno,  avendo 
nel  mezzo  una  cisterna  di  marmo. 

I pavimenti  sono  tutti  a mosaico  ; le 
mura  screziale  di  vaghi  colori  ; con  deco- 
razioni, bassirilievi,  in  istucco  e dipinti  in 
medaglioni.  In  tutto  v ’ c profusione  dì 
marmo.  Ed  ai  due  lati  della  strada  le  ca- 
se toccatisi  le  uno  con  le  altre , siccome 
agli  odierni  tempi. 

Un  Edificio, creduto  di  Sallustio,  ha  un’ 


Digitized  by  Google 


PC  OTB 


329 


apparenza  luna  sua  propria.  Le  camere 
sono  dipinte  con  figure  di  Numi  e di  Dee, 
con  pavimenti  marmorei  e tutti  a mosaico. 

Si  scavarono  quasi  ottaula  Case  ; un 
numero  immenso  di  Officine;  altri  pubbli* 
ci  Stabilimenti  di  minor  conto;  Fontane; 
Tombe;  una  Prigione;  infiniti  Bagni  pub- 
blici; due  Teatri;  due  Basiliche;  otto  Tem- 
pli ; un  Anfiteatro. 

PARAGRAFO  XUI°. 

Porte  e Strade. 

Le  Porle  della  Città  (clic  ancora  si  ve- 
dono ) sono  cinque,  conosciute  sotto  i no- 
mi: d’Èrcole  o di  Napoli;  del  Vesuvio; di 
Nola  ; del  Sarno  ; di  Slabia. 

Delle  mura  che  circuivano  la  città,  gran 
parte  si  è rintracciata  ancora  a’nostri  gior- 
ni. Pompei  tutta  non  supera  , nella  sua 
maggiore  lunghezza,  un  mezzo  miglio;  a- 
vendo  per  circonferenza  due  miglia  ; oc- 
cupando un’area  di  160  jugeri  incirca. 
L’ insieme  della  sua  conformazione  rasso- 
miglia a quella  di  un  uovo. 

Le  strade  sono  lastricate  di  enormi  pie- 
tre ed  irregolari  delle  lave  ; connesse  bel- 
lamente tra  loro  a coda  di  rondine;  solca- 
le dalla  rotaia  per  i carri,  ed  alcune  volte 
profonda  un  pollice  e mezzo,  e così  angu- 
ste , die  si  potrebbero  attraversare  d’  un 
salto  ; e dove  sono  piti  lunghe , v’  ha  nel 
mezzo  un  ponticello  a comodo  de’passag- 
gieri.  Lungo  i due  lati  della  strada  si  di- 
lunga un  marciapiede,  alto  circa  un  piede 

Monum.  T.  !. 


ed  8 pollici , per  evitare  lo  scontro  elei le 
vetture. 


PARAGRAFO  XIV.° 

Bagni. 

Nel  1824  si  scavarono  i Bagni  di  Pom- 
pei. Parvero  ampii,  sontuosissimi,  di  for- 
ma mirabile  e superiore  a quanto  di  si- 
mile rinvenir  si  possa  nelle  citta  moderne; 
e tanta  loro  struttura,  e l’immenso  loro 
numero  ci  accertano  come  i Romani  spen- 
dessero gran  parte  del  giorno  nella  salu- 
bre occupazione  di  bagnarsi. Quelli,  per- 
fettamente ancora  conservati,  ci  mostra- 
no la  verità  delle  Storie  su  questo  obbiet- 
to.  Varie  circostanze  provano  che  1’  ope- 
ra di  questi  bagni  era  da  poco  compiuta, 
allorché  sopravvenne  quella  catastrofe 
tremenda. 

Essi  occupavano  uno  spazio  considere- 
vole, poiché  divisi  in  tre  Appartamenti. 
Uno , riserbato  per  i familiari , v’  era  il 
fuoco:  gli  altri  due,  uno  era  pei  bagni 
degli  uomini.  1’  altro  per  le  donne.  Il  pa- 
vimento delle  sale  e degli  anditi  è di  mar- 
mo bianco  intarsialo  a mosaico , o lastre 
bianche  collocate  alternativamente  con  le 
nere.  Le  Camere  sono  ricchissime  di  or- 
namenti mirabili  e di  squisito  lavoro  , 
trovandosi  in  una  di  queste  mille  Lam- 
pada 
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PARAGRAFO  XV.* 

Teatri  ed  Anfiteatro.  Dipinti. 

Parimente  si  rinvennero  due  Teatri  : 
uno  grande  e 1’  altro  di  minor  mole,  dove 
si  riconobbero  gli  avanzi  d’  un’  alta  ma- 
gni  licenza.  Furono  costrutti  secondo  il  di- 
segno generale  d’un  Teatro  Romano  (cioè), 
fabbricati  sul  declivio  d’una  collina;  e sic- 
come il  Corridoio  che  vi  mena  sta  nella 
parte  piu  elevata  del  l’edificio,  così  gli  spet- 
tatori dovevano  scendere  per  collocarsi 
nei  loro  sedili. 

Lo  spazio  è capace  di  contenere  cinque- 
mila persone.  Pare  che  questo  Teatro  fos- 
se fasciato  interamente  di  marmo,  sebbene 
ne  rimangono, appena,  alcuni  frammenti. 

Il  Teatro  più  piccolo,  nel  piano  e nella 
disposizione  delie  parti,  rassomiglia  al  più 
grande  : ma  da  una  Iscrizione  risulta  che 
fu  sempre  coverto.  Si  calcola  che  avesse 
potuto  contenere  millecinquecento  spetta- 
tori. 

L’  Anfiteatro  di  Pompei  non  differisce 
punto  dagli  altri  edifizii  romani  di  quel 
genere:  ovale  di  forma,  lungo  430  piedi, 
e largo  di  335  piedi. 

Vi  sono  Dipinti  a fresco,  uno  dei  quali 
rappresenta  una  tigre  alle  prese  con  un 
cignale;  un  altro  , un  cervo  inseguito  da 
una  leonessa  ; ed  in  ultimo , un  combatti- 
mento tra  un  selvaggio  ed  un  orso. 

V’ erano  del  pari  altre  figure,  ma  per- 
chè esposte  airinfiuenza  delle  intemperie, 
scomparvero  interamente. 


paragrafo  XVI.® 

Tempio  aacro. 

Vicino  al  Teatro  si  scavò  un  altro  edi- 
ficio, che,  dallo  stile  dell’architettura,  fu 
credulo  un  Tempio  Greco,  sacro  ad  Er- 
cole; ma  quasi  distrutto. 

Alcuni  suppongono  che  sia  stato  fab- 
bricato 800  Anni  avanti  l’Era  Cristiana. 

Dinanzi  alla  gradinata  del  Tempio  s’a- 
pre un  recinto,  in  cui  forse  conservavansi 
le  vittime  pel  sacrifizio:  e vi  sorgono  due 
Are  per  ogni  parte. 

Il  Tempio  d’ Iside  è uno  dei  modelli 
perfetti  dell’ordine  di  un  tempio  antico  , 
che  ne  siano  ancora  rimasti. 

In  una  dellecamere  si  è trovato  lo  sche- 
letro d’un  Sacerdote;  e presso  lui  un’ascia, 
che  fa  argomentare  come  a quel  misero 
venendo  serrata  la  via  della  fuga,  perchè 
la  porta  era  chiusa, avesse  vanamente  ten- 
tato d’ infrangere  il  muro.  Egli  aveva  giù 
forzate  due  porte,  ma  prima  di  atterrare 
la  terza  , i vapori  lo  soffocarono. 

Dentro  al  sacro  recinto  giacevano  mol- 
ti scheletri,  forse  dei  Sacerdoti,  i quali  , 
nel  confidarsi  nella  divinila  del  luogo,  non 
volendo  abbandonare  il  Tempio , periro- 
no per  impotenza  di  scampo. 

Si  scopersero  alcuui  Dipinti  che  rap- 
presentavano i Sacerdoti  d’ Iside,  e le  ce- 
rimonie dei  loro  culto;  e la  Statua  della 
stessa  Dea. 
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PARAGRAFO  XVII. ° 

Panteon.  Edifizii  Pubblici. 

Uno  degli  Edifizii , che  circondano  il 
Foro , fu  detto  Pauteon , poiché  nel  cen- 
tro dell’  area  si  è rinvenuto  un  Aitare  , 
circondato  da  12  piedistalli , su’  quali  si 
elevavano,  forse,  dodici  Statue  delle  di- 
viniti mitologiche. 

Quest’area  è lunga  120  piedi , larga  90. 
Una  lunga  fila  di  Camere,  dove  forse  di- 
moravano ì Sacerdoti,  circuisce  P edifi- 
cio , facendone  parte.  Presso  a questo  si 
rinvennero  le  statue  di  Nerone  e di  Mes- 
salina , e novantalre  Monete  di  bronzo. 

Accanto  al  Panteon  s’ innalza  un  Edi- 
lìzio, dove  è fama , che  si  congregasse  il 
Senato  o il  Consiglio  della  città.  Nel  mez- 
zo sta  un  altare  ; ed  ai  fianchi  di  questo , 
in  due  grandi  nicchie , sorgono  due  piedi- 
stalli , die  forse  reggevano  le  statue  degli 
Dei , ai  quali  il  loco  era  sacro. 

Ivi  presso  è un  Tempietto,  elevato  so- 
pra una  base  5 sull*  altare  del  quale  vede- 
si  un  bassorilievo  incompiuto,  rappresen- 
tante un  sacrifizio.  Dentro  le  celle , annes- 
se al  Tempio,  si  scavarono  molti  vasi, 
dove,  probabilmente,  couservavasi  il  vi- 
no per  i sacri  misteri. 

A breve  distanza  si  estolle  un’ampia 
Fabbrica , che , da  varie  iscrizioni , si  de- 
duce che  sia  stata  costrutta  a spese  d’  una 
Matrona  (detta  Eumachia),per  vantaggio 
del  pubblico.  Fra  le  varie  reliquie  disep- 
pellite, v’era  la  statua  di  questa  donna, 
alta  5 piedi  e 4 pollici. 


PARAGRAFO  XVTII.0 
Foro.  Cantina.  Liquidi  e le  Frutta. 

Il  Foro  di  Pompei  è situato  all’ango- 
lo nord-est  della  città  , e vi  s’ entra  per 
una  gradinata  , passando  sotto  un  arco  di 
mattoni,  fasciato  in  parte  di  stucco.  In 
sull’ingresso,  lo  spettatore  trovasi  in  una 
grande  area , circondala  da  Colouue  , da 
rovine  di  Templi,  da  Archi  trionfali  e da 
altri  Edifizii  pubblici.  Vi  sono  puranco 
moltissimi  piedistalli  , che  sostenevano 
delle  statue  anticamente. 

Scoprendosi  una  Cantina  sotterranea 
presso  le  porte  della  città , fu  esplorala 
tutta.  E vastissima:  contiene  vasellami  di 
terra  , tini  ed  anfore  , dove  soleasi  tenere 
in  serbo  il  vino.  Questi  vasi  si  trovarono 
disposti  nello  stesso  ordine , in  cui  stava- 
no , quando  avvenne  la  eruzione  funesta 
ed  ultima  che  atterrò  Pompei. 

Il  suo  interno  rassomiglia  perfettamen- 
te ad  un  Chiostro , poiché  con  tetto  ad  ar- 
co, è costrutto  di  grosse  pietre.  E sotto 
di  queste  volle  i miseri  abitanti  cercarono 
scampo  , quando  furono  sorpresi  dalla  or- 
rida piova  di  fuoco  e di  cenere. 

Dopo  cosi  grandissimo  tempo  si  rinven- 
nero dei  liquidi,  quasi  in  istato  Guido I 
Fra  questi,  una  fiàla  in  cui  v’  è un  umor 
bianco  e grasso,  che  pule  d’olio. 

Trovossi  parimente  un  vaso  di  terra 
colmo  di  vino,  rassomigliarne  a pezzo  di 
vetro  poroso  , d’ un  colore  pavonazzo  j e 
delle  uova  intere,  ma  vuole. 
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Dalla  parte  sci icnt rionale  del  Panteon 
sta  una  strada  (detta  dei  Frutti  secchi  ), 
per  la  quantità  delle  fratta  di  varii  gene- 
ri , che  si  trovarono  conservati  in  vasi  di 
vetro. 

Si  scavarono  felicemente  Monete  , ba- 
cini , ed  nna  Statua  della  Fama  in  bron- 
zo , piccola  ma  bene  eseguita , con  cer- 
chietti d’oro  alle  braccia.  Sull’ingresso 
che  da  questa  strada  mette  al  Panteon, 
trovossi  una  scatola , che  chiudeva  un 
anello  d’oro,  nel  cui  mezzo  era  intarsiala 
una  pietra  ; oltre  a quaraniuoo  Monete 
di  argento,  e trentasei  di  bronzo. 

Sulle  mura  si  vedono  alcune  immagini 
di  Cupido  ebe  fa  il  pane  ; nel  mezzo  della 
pittura  v’  è una  ruota  di  molino  con  uu 
asino  da  ciascuna  parte , per  cui  si  argo- 
mentò che  questi  animali  venivano  ado- 
perati a macinare  il  frumento.  Nello  stes- 
so Edilìzio  si  ammirano  altri  Dipinti  stu- 
pendi. 

PARAGRAFO  XIX.° 

Carcere.  Caso. 

In  altro  loco, diesi  crede  fosse  un  Car- 
cere, trovaronsi  catene  e pezzi  (Tannatu- 
re, per  cui  fu  appellato  Corpo  di  guardia. 

Vi  si  scopersero  due  elmetti  di  bronzo; 
il  primo  ò fregiato  di  bassiriiievi  allusivi 
alle  principali  avventure  della  guerra  dì 
Troia;  l’altro  rappresenta  il  trionfo  di  Ro- 
ma , insieme  a schii  ieri  di  bronzo  lavo- 
rati con  arte  mirabile. 


A breve  distanza  dal  piccolo  Teatro  si 
scavò  la  Casa  d’uno  scultore,  dove  si  rin- 
vennero statue,  delle  quali  alcune  presso- 
ché finite;  altre  appena  cominciate;  pezzi 
di  marmo  e lutti  gli  strumenti  necessari! 
all’  arte. 

Le  pareti  interne  delle  case  sono  quasi 
sempre  dipinte  a fresco  , nè  i colori  sce- 
marono punto  di  vividezza:  chi  fissa  l’at- 
tonito sguardo  sulle  pareli,  giurerebbe  che 
questi  Dipinti  si  fossero  allora  finiti  ...  e 
questi  han  resistito  quasi  a venti  secoli  ! 

Così  pure  le  conche, poste  ad  ornamen- 
to sopra  pubbliche  Fontane,  non  solo  non 
furono  smosse,  ma  non  soffersero  nessun 
danno , a costo  di  un  così  lungo  tratto  di 
tempo,  ed  a costo  della  stessa  materia  di- 
struggitrice  e vulcanica  che  le  ricoperse  ! 

PARAGRAFO  XX°. 

Casa  Carolina.  Vaso.  Statua.  Oggetti. 

Progredendo  gli  Scavi , trovossi  in  casa 
Carolina  un  Dipinto  , che  bagnato  dalla 
pioggia,  subito  scomparve.  Era  di  carat- 
tere grottesco , rappresentando  un  pittore 
pigmeo , vestito  di  tunica  , io  atto  di  fare 
il  ritratto  d’un  altro  pigmeo,  che  dalle  ve- 
sti e dall’  attitudine  pareva  uomo  di  alto 
affare. 

Si  trovò  quindi  un  altro  Dipinto  , che 
mostrava  una  donna  con  lunga  barba,  io 
atto  di  dipingere , vestita  d’  una  leggiera 
tunica  color  verde,  senza  maniche,  c con 
mantello  rosso-scuro.  Vicino  a lei  v’era 
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effigiata  nna  scatola  da  pittore,  nella  quale 
ella  stava  in  atto  d’ intingere  il  pennello. 

Tra  le  splendide  «coverte  e le  più  re- 
centi fatte  a Pompei,  si  annoverano: quel- 
la d’un  vaso,  fasciato  d’argento,  di  cui  si 
ammira  la  grandezza  e la  vaga  forma;  ed 
una  statua  di  Apollo  in  bronzo,  opera  stu- 
penda. 

11  Dio  sta  effigialo  in  alto  di  esterna  ina- 
re con  l’ arco  vendicatore  la  famiglia  di 
Niobe  : ed  c tale  la  bellezza  delle  sue  for- 
me, vi  è tanta  vita  su  quella  fronte,  che 
fu  riguardala  come  il  Capo-lavoro  del  Mu- 
seo Borbonico. 

Si  rinvennero  insegne  graziosamente  ri- 
tratte sulle  porte  dei  Caffè  , dei  Barbieri , 
dei  Sarti,  dei  Merciai,  da  indicare  la  loro 
rispettiva  professione.  Cosicché  nella  ca- 
sa (Tun  chirurgo  e d’un  farmacista,  si  veg- 
gono molte  pitture  di  varii  malori  soccorsi 
dal  dottore.  Nel  1819  si  scopersero  alcu- 
ni strumenti  chirurgici  nelle  rovine  d’ una 
casa  , presso  uoa  porta  attigua  ad  up  ci- 
mitero. 

Nella  strada  clic  mena  al  Foro  , chia- 
mata della  Fortuna,  si  scopersero  moltis- 
simi utensili;  come  vasi,  bacini,  orecchi- 
ni d’oro,  d’alabastro  ; sette  tondi  di  ve- 
tro , accomodati  fra  la  paglia , un  paio  di 
bilance  ed  altro;  molte  lampade , tre  sca- 
tole, in  cui  si  trovarono  alcune  Medaglie 
di  Vespasiano,  di  Tito,  di  Domiziauo. 


PARAGRAFO  XXI .° 

Strada.  Recìnto.  Oggetti. 

Lungo  la  parte  meridionale  cT  un  altro 
Edilìzio  scorre  larga  strada , che  da  va- 
rii oggetti  di  gioiellière , che  ivi  si  rinven- 
nero , fu  appellata  contrada  degli  argen- 
tieri. Veggonsi  alcune  iscrizioni  sulle  mura 
delle  botteghe , una  delle  quali  fu  così 
tradotta:  Lo  scrivano  Isso  supplica  Mar- 
co  Cerri no  Vada,  Edile , a volerlo  pro- 
teggere , poiché  lo  merita . 

Presso  il  piccolo  Teatro  si  scavò  uno 
spazioso  Recinto  angolare , clic  da  alcuni 
fu  detto  Mercato  delle  provvigioni,  da  al- 
tri , Quartiere  dei  soldati.  Esso  compren- 
de un  gran  numero  di  piccole  stanze,  for- 
se occupale  un  tempo  da  beccai  , da  ven- 
ditori di  commestibili  e di  liquori.  In  una 
di  queste  si  trovarono  utensili  per  la  fab- 
brica di  sapone. 

E quasi  certo  clie  i Pompeiani  aveva- 
no bilancie,  poco  dissimili  dalle  nostre; 
cucchiai  d’ argento  ( ma  non  forchette  ) ; 
aghi , forbici,  temperini,  spiedi , padelle, 
siringhe,  seghe  , e molti  altri  oggetti  lut- 
ti di  bronzo  e di  ferro. 

Come  puranco  martelli,  picche  e com- 
passi , leve  di  ferro  che  si  rinvennero  nel- 
lo studio  d’  uno  statuario  ; perfino  dei  ti- 
pi , che  adoperavano  a diversi  usi  della 
vita  , come  la  impressione  del  noine  del 
proprietario  sul  pane  prima  di  mandar- 
lo al  forno.  Ed  a’  nostri  giorni,  si  può 
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chiaramente  leggere  su  di  un  pane  : che 
tuttora  si  conserva,  il  motto:  Siligo  C. 
Clami.  Questo  pane  è di  Cajo  Gladio. 

Si  diseppellirono  molti  sigilli , formati 
cT  un  pezzo  oblungo  di  metallo , con  le 
iniziali  o lettere  del  motto.  Istrumenti  si- 
milissimi a quelli  che  presentemente  si 
adoprano  in  Inghilterra  per  lavorare  la 
tela.  Di  tal  modo  i Romani  giù  conoscen- 
do i tipi  e l’inchiostro,  stavano  poco  lon- 
tani dalla  suprema  scoperta  della  stampa. 

PARAGRAFO  XX 11°. 

Scheletri. 

A capo  d’  una  strada  si  dissotterrò  lo 
scheletro  d’ un  Pompeiano , che  per  met- 
tere in  salvo  sessanta  monete , un  piccolo 
tondo  ed  una  padella , indugiò  tanto  ad 
uscire  di  casa  , che  la  via  fu  riempita  di 
materia  vulcanica.  Tutto  questo  fu  dedot- 
to dal  suo  atteggiamento  , in  allo  di  sca- 
valcare la  finestra.  Due  altri  scheletri  si 
scopersero  nella  stessa  via. 

In  tutto  Pompei  non  si  rinvennero  che 
soli  sessanta  scheletri  ; cosicché  si  argo- 
menta facilmente  che  la  parte  maggiore 
degli  abitanti  ebbero  tempo  di  darsi  alla 
fuga.  Sotto  la  volta  d’  una  casa  nei  Sob- 
borghi si  rinvennero  gli  scheletri  di  di- 
ciassette cittadini , che  pare  ivi  abbiano 
cercato  uno  scampo  dalle  inondazioni 
delle  ceneri  che  si  rovesciavano  dall’  alto 
a torrenti. 

Ivi  pure  sta  conservala  la  effigie  d’una 
donna  , forse  la  padrona  di  casa  , con  un 


fanciullo  stretto  al  collo  ; rimanendo  im- 
pressa la  forma  di  quella  misera  nella  ma- 
teria che  le  servì  di  tremendo  sepolcro  -, 
ma  ne  restarono  i soli  ossami , dai  quali 
pendeva  una  catena  d’ oro  , con  gioie  ed 
anelli  in  dito. 

Così  pure  in  una  nicchia  si  ritrovaro- 
no gli  avanzi  d’ un  soldato , che  forse  vi 
stava  per  guardia.  La  sua  destra  stringe- 
va ancora  una  lancia  , ed  era  vestito  se- 
condo i marziali  abiti  di  allora. 

In  uno  dei  bagni  (siccome  si  è detto  ) 
fu  scavato  lo  scheletro  d’una  donna , col 
collo  e con  le  braccia  coperte  di  gemme. 
Oltre  i braccialetti  d’oro,  c’era  una  col- 
lana di  lavoro  mararigliosissimo:  i gioiel- 
lieri piu  esperti  dei  giorni  nostri  non  po- 
trebbero far  di  meglio  per  eleganza  e per 
gusto.  Vi  si  scorge  tutta  la  finitezza  delle 
gemme  moresche  di  Granata  , tanto  più 
che  lo  stesso  disegno  fu  trovato  nei  monili 
d’una  Mora,  e d’una  Ebrea  di  Tetuan,  sul- 
le cq^tc  d’ Africa. 

PARAGRAFO  XX  HI®. 

Gasa  di  Campagna. 

Nel  supporre  che  Pompei  fosse  stato 
improvvisamente  colpito  dalla  eruzione , 
per  la  erronea  credenza  che  il  popolo  sta- 
va in  Teatro  spensieratamente,  con  Dionb 
Cassio  s’  ingannò  Dionisio  d’Alicarnas- 
SO.  Ad  alcune  obbiezioni  fatte  (Vedi  pa- 
gina 317,  318)  per  abbattere  quella  irra- 
gionevole credenza,  basta  l’evidente  argo- 
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mento  , che  il  numero  degli  scheletri  in 
tutta  Pompei  non  oltrepassando  i sessan- 
ta , avrebbe  dovuto  questo  numero  esser 
dieci  volte  maggiore  , ove  si  considera  la 
grandezza  e la  popolazione  di  Pompei. 

Il  più  conservato  Edifìzio  che  siasi  fi- 
nora scoperto,  è una  Casa  di  campagna,  a 
breve  distanza  dalla  città.  E formata  di 
tre  cortili  , in  uno  dei  quali , assai  più 
grande  degli  altri , sta  uno  stagno,  nel  cui 
mezzo  sorge  un  Tempietto.  Vi  sono  pa- 
recchie camere  (fogni  genere  , con  pavi- 
menti a mosaico , con  le  pareti  colorite 
ed  ornale  in  mille  modi  e con  bellissimo 
stile.  Vogliono  che  questa  villa  apparte- 
nesse a Cicerone. 


Dopo  di  avere  accennato  cotante  sco- 
verte , per  maggior  nostro  vanto  Nazio- 
nale , rapporto  brevemente  quanto  gli 
stessi  Stranieri  scrissero  su  Pompei , visi- 
tandola. Le  altissime  loro  ammirazioni , 
la  di  loro  libera  confessione  in  chiamare 
Pompei  : una  antichità  vivente;  i di  loro 
pellegrinaggi  in  visitare  queste  terre  redi- 
vive , mostrano  di  troppo  che  non  v’ha 
che  la  Italia,  che  si  eleva  sull’ Universo, 
come  la  terra  prediletta  di  Dio....  la  sola 
Italia  1 — Ma  se  per  equilibrio  delle  sue 
maguificenze  sofferse  tutte  le  sventure;  se 
gli  stessi  suoi  Monumenti  furono,  in  par- 
te , atterrati  dai  barbari,  o infranti  vana- 
mente dalleeslraneegenti  per  disperdere  la 
rimembranza  delle  loro  perdile  ( siccome, 
tra  i più  recenti  fatti , la  gloriola  Iscri- 


zione elevata  dai  Peuceti  nel  1583,  tra 
Corato  ed  Andria,  che  rammentava  il  ce- 
lebre Tornèo  del  13  febbraio  1503 , fra 
Tredici  eletti  prodi  Italiani  contro  Tredici 
Francesi , ottenendo  i primi  laude  e vitto- 
ria immortale,  fu  nel  1806  atterrata  con 
ira  demente  dai  Francesi  quando  scesero 
nella  Puglia  );  cosi  se  fu  empiamente  vi- 
lipesa dagli  stolti  Stranieri  per  invidia 
impotente  , la  Italia,  l’Eden  dell'ingegno 
e delle  arti , aperse  financo  il  seno  della 
terra  per  additare  che  sodo  inesauribili  i 
suoi  porteutil 

E se  la  straniera  gelosia  si  prostra  fi- 
nanco alle  nostre  rovine , potrebbe  non 
chiamar  potente  l’ingegno  italiano  che  ele- 
vandosi dalla  Magna-Grecia  tenne  subli- 
me il  volo,  non  tarpato  mai  dalle  stesse 
memorabili  sciagure  ? 

Taylor  scrivendo  a C.  Nodier , di- 
ceva fra  gli  altri  Capi,  che  « Pompei  pas- 
« sò  quasi  venti  secoli  nelle  viscere  della 
« terra;  le  nazioni  passeggiavano  sopra  di 
« lei,  meutre  i suoi  fregi  giacevano  sepol- 
te li  ed  intatti.  Se  un  contemporaneo  di 
« Augusto  vi  ritornasse,  potrebbe  a buon 
a dritto  esclamare:  Ti  saluto , o mia  Pa- 
< tria  ! la  mia  abitazione  è l’unico  luogo 
« sopra  tutta  la  terra  che  abbia  couserva- 
« la  l’antica  forma  ; inviolati , intatti  ri- 
( conosco  anche  i menomi  oggetti  del- 
« l’amor  mio.  Questo  è il  mio  letto;  que- 
« sii  sono  i miei  libri  più  cari.  1 miei 
« dipinti  conservarono  in  tutta  freschezza 
a i proprii  colori,  quali  ve  li  stese  il  pen- 
« nello  dell’artista;  asciamo , passeggiamo 
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« per  la  città;  visitiamo  il  lealro.  Ricnno- 
« sco  il  luogo  stesso  dove  la  prima  volta 
« feci  plauso  con  mille  altri  spettatori  alle 
« belle  scene  di  Terenzio  e di  Euripide. 

Elstace  scriveva:#  Le  rovine  di  Poro* 
« pei  racchiudono  in  esse  una  segreta 
« potenza  che  si  attira  e commove  Pani- 
« ma.  In  altri  tempi  e in  altri  luoghi  un 
a solo  edilìzio,  un  teatro , una  tomba  che 
« scamparono  ai  naufragi  dei  secoli, ci  af- 
c fascinano  per  maraviglia;  anzi  un  arco, 
« l’avanzo  d’un  muro,  perfioo  una  colon- 
« na  solitaria , ci  sono  argomenti  di  stu- 
« pore , e dirci  quasi , venerazione;  ma  lo 
« scoprire  ciascuna  casa  antica,  la  dirno- 
c ra  d’un  Romano,  le  scene  delia  sua  vita 
c domestica  , ci  riusciva  spettacolo  assai 
« pili  commovente,  tuttoché  tristo  e privo 
« di  speranza.  Qui  non  un  tempio,  non  un 
« lealro , non  una  casa  , ma  una  intiera 
« citta  ci  si  leva  dinanzi  agli  occhi , in- 
c tatta,  inalterata,  quale  era  appunto  mil- 
< le  ottoceut’  anni  or  sono  tenuta  dai  Ro- 
c mani.  Noi  passeggiamo  per  le  stesse  vie; 
« calpestiamo  lo  stessissimo  pavimento  ; 
c vediamo  le  stesse  mura;  entriamo  nelle 
c stesse  camere;  riposiamo  negli  stessi  ap- 
« parlamenti.  Ci  stanno  iutorno  gli  ogget- 
c ti  stessi  , e dalle  stesse  finestre  ci  si  af- 
« faccia  la  stessa  scena.  E nel  mezzo  di 
« tante  case  non  si  ode  una  voce,  non  il 
« calpestio  d’un  piede  che  interrompa  la 
« solitudine  del  luogo  ed  il  melanconico 
« avvicendarsi  dei  nostri  pensieri.  Tutto 
« intorno  c silenzio  ; non  il  silenzio  della 
a calma  , ma  quello  della  morte  c della 


« rovina  ; il  silenzio  d’  una  graude  citta 
« senz'anima  e senza  vita:  Horror  ubique 
« animo s9  simul  ipsa  si  lenti  a terreni . 

« Forse  in  tutto  il  Mondo  non  v’ha  sce- 
« na  più  solenne , più  commovente  di 
« quella  di  Pompei  ; e quando  fu  scoperta 
c la  prima  volu  , quando  si  disolterraro- 
c no  scheletri  ammassali  nelle  case,  nelle 
c vie,  quando  si  scopersero  tutti  gli  uten- 
c sili,  persino  il  pane  dei  miseri  abitami 
« soffocati  dalle  ceneri,  quale  non  deve 
c essere  stato  il  peusiero , il  sentimento 
c dell’auima  all’aspetto  di  tanta  miseria? 
« Visitar  questi  luoghi  è vivere  assoluta* 
« mente  con  gli  antichi  Romani;  e quan- 
ti do  noi  vediamo  le  case,  le  officine,  arre- 
« di  domestici,  le  fontane,  le  strade,  stru- 
« menti  d’agricoltura  perfettamente  simili 
« a quelli  dei  nostri  giorni,  possiamo  con- 
« chiudere  che  il  tratto  di  due  mila  anni 
c reco  poco  mutamento  ai  costumi  ed  al- 
ti le  mauiere  de’ popoli! 

Pupàty  proseguiva:  c Quale  non  era  la 
c mia  maraviglia  in  aggirarmi  di  casa  in 
# casa,  di  tempio  in  tempio,  di  strada  in 
o strada  , in  una  città  edificala  duemila 
c anni  or  sono,  abitata  dai  Romani , sca- 
« vaia  da  un  re  , ed  in  islato  perfetto  di 
t conservazione?  Io  parlo  di  Pompei. 

c Gli  abitanti  della  città  dormivano, 
c quando  sorse  improvvisamente  un  turbi- 
c ne  impetuoso,  che,  staccando  gran  par- 
« te  delle  materie  che  ricoprivano  la  som- 
c mila  del  Vesuvio  , le  spinse  a vortice 
« sopra  Pompei,  e in  meno  (Pud  quarto 
« d’ora  la  seppellì  interamente  insieme 
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« ad  Ercolano,  Sorrento,  e ad  una  molti- 
« ludi  ne  di  terre  e di  villaggi , con  mi- 
« gliaia  d’uomini  e donne  e Plinio  il  vec- 
« chio.  Che  terribile  svegliarsi  fu  quello 
« degli  abitanti  ! Incauti!  Perchè  fabbri- 
le caste  Pompei  alle  falde  del  Vesuvio  , 
« sopra  la  sua  lava,  sopra  le  sue  ceneri  ? 

< Gli  uomini  rassomigliano  veramente  al- 
« le  formiche  , le  quali , se  avviene  per 
c accidente  che  si  sconvolga  uno  dei  loro 
« roonticelh  , si  affrettano  subito  a rico- 
« strini  lo.  Pompei  fu  coperta  di  ceneri.  I 
« discendenti  di  quegli  stessi  che  vi  peri- 
ti rono , piantarono  viti , rnureti  , fichi  e 
« pioppi  sul  medesimo  luogo  } i tetti  di 
a questa  Città  furono  mutati  in  campi  ed 
« in  vigneti  ! 

< In  questa  terra  alcuni  contadini  che 
« stavano  arando  il  terreno,  il  ferro  pene- 
« traodo  un  poco  più  profondo  del  solito, 
« diede  in  qualche  cosa  di  resistente.  Era 
« una  Citta  -,  era  Pompei  ! Entrai  in  alcu- 
« ne  camere,  e in  una  di  esse  vidi  un  mo- 
c lino  , col  quale  i soldati  macinavano  il 
a grano  per  farsi  il  pane}  quindi  un  mo- 
« lino  di  olio,  col  quale  premevano  gli 
«t  olivi.  In  un’ altra  di  queste  camere  mi 
« fecero  vedere  delle  catene  attaccate  alla 
a gamba  di  qualche  colpevole}  quindi  un 
« mucchio  d’ossa  umane,  ed  una  collana 

< d’oro. 

< Che  avvenne  di  tutti  gli  abitanti?  Non 
« vediamo  alcun  corpo  nelle  Officine,  non 
« creatura  viva  per  le  strade!  Tutte  le 
« case  sono  aperte!  Cominciamo  a visitar 
« quelle  alla  diritta.  Questa  non  c una 

Monum.  T.  /. 


« casa  privata  } quel  prodigioso  numero 
« di  strumenti  chirurgici , ci  prova  che 
« questo  Edilìzio  era  al  certo  una  Scuola 
c di  Ciiirurgia.  Le  case  sono  picciolissi- 
« me , mal  costrutte  } tulli  gli  apparta- 
c menti  staccati,  ma  quale  nettezza,  quan- 
ti la  eleganza  ! In  ciascuno  di  questi  è un 
« portico  interno,  col  pavimento  a mosai- 
ci co  e con  un  cerchio  di  colonne , c nel 
t mezzo  una  cisterna  dove  raccogliere 
« l'acqua  piovana  dai  letti.  Vi  sono  ba- 
ie gni,  stufe,  dipinti  a fresco  del  miglior 
« gusto  e di  piacevole  argomento.  Forse 
« Raffaello  d’Urbiuo  fu  qui  a ricopiare 
c questi  Arabeschi  ? 

a Passiamo  dall’  altra  parte  della  stra- 
« da.  Qui  le  case  sono  alte  tre  piani,  fon- 
c date  sopra  la  lava,  che  ha  formato  una 
<t  specie  di  collina,  sul  cui  pendìo  sorsero 
« quindi  questi  ediGzii.  Le  finestre  del  terzo 
« piano  , il  piu  alto,  guardano  nella  con- 
« trada}  quelle  del  primo  in  un  giardino. 

« Ma  che  veggo  mai  in  quella  camera? 
« Dieci  leste  di  morte.  Queste  infelici  crea- 
ti ture  qui  cercarono  scampo  e qui  mori- 
te rono.  Questo  è il  teschio  d’un  fu  nei  allei- 
ti lo;  qui  è il  padre,  qui  la  madre.  Scen- 
« diamo  la  scala  ; il  cuore  mi  si  stringe  } 
« respiriamo  un’aria  libera.  Entriamo  un 
« momento  in  questo  Tempio,  giacché  fu 
«lasciato  aperto.  Quale  divinità  è mai 
< quella  che  in  veggo  in  quella  nicchia  ? 
« E il  Dio  del  Silenzio , che  col  dito  sul 
c labbro  accenna  di  star  taciti  additando 
c la  Dea  Iside  , nel  recesso  più  discosto 
« del  Sacrarium. 
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c Sul  dinanzi  del  portico  ci  sono  ire 
« Altari.  Qui  si  sgozzavano  le  vittime  , il 
t cui  sangue  scorrendo  per  questo  cana> 
« le  in  mezzo  di  quel  bacino  , andava  a 
« cadere  sul  caj>o  dei  Sacerdoti.  Questa 
« piccola  camera  presso  l’altare  serviva 
a certo  di  sacrestia;  i Sacerdoti  si  purifi- 
t cavano  in  questo  bagno. 

« Vi  sono  alcune  iscrizioni  : Popidi 
« ambitati : Cornelia  Celta . Questo  è un 
« Monumento  eretto  alla  memoria  di  co- 
ti loro  che  ben  meritarono  d’ Iside  : vale 
« a dire  de’  suoi  Sacerdoti. 

« Non  posso  esser  troppo  discosto  dalla 
« casa  di  Ànfidio  ; poiché  qui  sono  le  por- 
« te  della  città.  Ecco  la  tomba  della  fa- 
« miglia  di  Diomede.  Mi  arresto  un  rao- 
c mento  sotto  di  questi  Portici , dove  so- 
« leano  radunarsi  i Filosofi. 

« Io  non  m’inganno;  la  casa  d’Anfidio 
« è bellissima;  sono  pur  deliziosi  quegli af- 
« freschi.  Che  grato  effetto  produce  quel 
c fondo  azzurro  ! Con  quama  proprietà  , 
« e con  quanto  gusto  sono  distribuite  le 
« figure  nei  loro  scompartimenti  ! Flora 
« stessa  ha  tessuto  quella  ghirlanda.  Ma 
« chi  dipinse  questa  Venere?  questo  Ado- 
c ne?  E il  vago  giovincello  Narciso  in  quel 
« bagno?  E quel  leggiadro  Mercurio? 
« Certo,  non  fa  una  settimana  che  questi 
« dipinti  furono  terminali  ! 

c Mi  seduce  questo  Portico  intorno  al 
« Giardino.  Queste  anfore  contenevano  il 
« vino  Falerno!  Quanti  Consolati  aveva 
< il  vino  che  in  esse  si  conservava  ? Ma 
» questa  è l'ora  che  principia  la  Conime- 


li dia...  andiamo  al  Teatro  coperto...  oh! 
« è chiuso.  Audiamo  a quello  scoperto... 
« è serrato  aneli’ esso  ? 

« Sono  riuscito  a presentarvi  vivamen- 
« te  , come  io  bramava,  una  immagine  di 
« Pompei? 

Or  se  gli  Stranieri  Archeologi  : Kmi- 
ght  , Chambers  , Parker  , Rkks  , For- 
syth  , Stuart  , Clarkk  , Williams  , 
Blcnt  , Taylor  , Ei  stace  , Dupaty  , 
Wittiams  Gell  ( Illustrazioni  su  Pom- 
pei, pubblicate  nel  1817  e 1819 , ed  al- 
tre stampate  nel  1832,  su  la  sua  Topo- 
grafìa e su  gli  E di  fi  zìi  suoi  ) , decanta- 
no tanto  Pompei , come  meraviglia  non 
eguale  nell’  Universo  , che  dovremmo 
dir  noi  ? 

Dopo  le  scritte  pagine,  sarà  vano  iJ  ridi- 
re come  le  diseppellite  Anticaglie  abbiano 
accresciuto  alla  Storia  ed  alle  Arti  lustro 
e sapere.  Solo  per  eterno  vanto  di  Napoli, 
m’è  gloria  da  cittadino,  l’asserire  per  fa- 
ma universale  e per  evidenza  di  fatti  che 
il  Musèo  Borbonico  (che  comprende  ra- 
rità cotante),  è uno  dei  primi  di  tutta 
Europa. 

Ora  per  dar  meglio  compimento  alla 
Storia  degli  Scavi , (dopo  il  riepilogo  del- 
le citale  particolari  Anticaglie  ) , mi  si 
offrono  ancora  altri  obbietti  solenui  che 
andrò  ad  esporre  ( prevalendomi  dei  Ra- 
gionamenti dei  piu  chiari  Archeologi  Na- 
politani ) , proseguendo  a narrare  altre 
magnificeuze  , tanto  copiose  per  quanto 
stupende. 
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Riepilogo. 

AUe  narrate  e mirabili  veoture  di  Pom- 
pei, quasi  uniche  nei  fasti  della  Storia  del- 
l’Universo , nel  ritornare  alla  luce  le  sue 
Statue,  le  Case,  i Fonti,  le  Terme,  i Tem- 
pli, i Teatri,  gli  Anfiteatri,  i Sepolcri,  si 
aggiungono  i freschi  Dipinti  delle  pareti, 
i Musaici  dei  pavimenti , gli  Strumenti 
delle  Arti , gli  Ornamenti  muliebri  , le 
Masserizie  domestiche,  i Volumi  delle  Bi- 
blioteche*, e finauco  gli  Annunzii  anlilea- 
trali  , gli  Appigionasi  de’ lupanari , e ta- 
luni commestibili  e liquidi.  Ercolano,  per- 
chè involta  da  lava  durissima  , 80  palmi 
sotterra  ( secondo  il  numero  medio  ) , so- 
stenendo sopra  di  se  Uesina  , difficilmente 
può  trarsi  dal  suo  guscio  lapideo. 

Ma  non  cosi  per  Pompei  , avvegnaché 
essendosi  elevata  per  la  sola  pioggia  di  ce- 
nere e lapillo , che  poi  divennero  feracis- 
simi ( per  i prodigi  di  questo  suolo  d’Ita- 
lia ) , di  cui  l’altezza  media  non  eccede  14 
palmi } e che  dal  1748  sinoia  è stala  di- 
seppellita per  la  quinta  parte  all’ incirca, 
potrebbe  mostrarsi  per  intera  ai  nostri  a- 
vidissimi  sguardi  col  tenue  prezzo  di  po- 
chi anni  di  lavoro. 


E siccome,  ora,  debbo  dilungarmi  per 
la  sola  Storia  , cosi  principio  , per  Capi 
principali,  dall’antica  via  Consolare  (che 
si  congiugneva  con  Roma),  scoverta  per 
brieve  tratto  , e propriamente  verso  la 
porta  occidentale  o Ercolancse. 


PARAGRAFO  XXV° 

La  Via  de'  Sepolcri  all’ ingresso 
di  Pompei. 

Questa  Via  è di  lunghezza  diversa,  ma 
per  lo  piu  capace  di  due  o tre  carri , con 
margini  ad  arabe  le  sponde,  larghi  quan- 
to la  meth  di  essa , per  comodo  dei  pedo- 
ni. Sotto  quei  marciapiedi  vi  sono  canali 
per  dare  scolo  alle  acque  piovane.  Sul  pa- 
vimento d’irregolari  e grandi  pezzi  di  la- 
va, fortemente  congegnati , si  veggono  le 
orme  suolali  delle  ruote. 

Presso  l’ ingresso  della  Citili  , questa 
Via  confina  con  quella  che  menava  ai 
vicini  villaggi  ; spingendo  un  suo  ramo 
declive  a destra  verso  la  spiaggia,  mentre 
a manca,  dilungandosi,  circuiva  le  mura. 

Questa  stessa  Via  passando  per  Optan- 
te ed  Ercolano  da  una  parte,  e per  Noce- 
ra  dall1  altra  , congiugneva  Pompei  con 
Napoli , costeggiando  sempre  la  marina  j 
ma  quando,  a sinistra,  s’ immetteva  nella 
porta  Ercolanese , traversando  il  borgo 
Augusto  Felice , leggermente  elevavasi. 
Così  che  talune  case  di  campagna  poste 
sul  suo  diritto  lato,  dovettero  aver  quasi 
a livello  di  essa  il  secondo  piano , ed  il 
primo  a livello  del  lido. 

E qui  appunto  si  mostra  la  casa  di  M. 
Arrio  Diomede  , così  detta  dal  Sepolcreto 
di  tale  famiglia,  che  le  sta  dirimpetto  ; ed 
è la  sola  che  di  tali  fabbriche  antiche  sia- 
ci interamente  nota  , siccome  la  prima 
che,  da  questo  lato , si  offra  ai  viaggiato- 
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ri.  Poiché  in  essa  v’è  il  Quartiere  de1  ba- 
gni e dei  giardini  , mentre  ha  comuni  le 
parti  delle  altre  grandi  case  Pompeiane , 
come:  il  Peristilio,  l’Impluvio,  Lalario, 
la  Esedra,  il  Triclinio,  le  Camere  da  let- 
to. Ed  in  quello  non  mancano  : lo  Spo- 
gliatoio, il  Battistero , il  Frigidario  , il 
Tepidario,  il  Sudatorio,  il  Laconico,  l’I- 
pocausto , e quanto  alle  Terme  si  appar- 
tiene. 

De’  due  Giardini , uno  in  piano  della 
corte , fi  circondalo  da  Ipctri  ; P altro  in 
fiore,  c più  grande,  ha  una  Peschiera  nel 
mezzo  ; verso  la  porta  che  dava  sul  lido , 
un  recinto  elevato,  quadrilungo  , con  sci 
piccole  colonne  per  sostenere  un  pergola- 
to *,  di  fianco  , una  specie  di  Sferisterio  ; 
ed  all’ intorno  portici  vagamente  dipinti , 
sotto  ai  quali  ricorre  un  Criptoportico , 
ad  uso  di  Ambulacro  estivo  e di  cantine; 
standovi  ancora  i Dogli  di  creta  fitti  nel- 
la sabbia,  ad  uuo  de’ muri  addossati  obli- 
quamente. 

PARAGRAFO  XXV 1° 
Architettura. 

Dopo  di  avere  accennato  questa  Pseu- 
dourbana abitazione , rammento  di  volo 
(per  poi  descrivere  tutto  nella  Prima  Par- 
te dei  Monumenti  ) : il  Triclinio  sepol- 
crale ; il  pubblico  Albergo  ; P Edificio 
( impropriamente  appellato  prima  recin- 
to per  le  Pire  ) ; il  Sepolcreto  etrusco  ; la 
Villa,  erroneamente  insignita  del  nome 


di  Cicerone;  il  Porticato;  il  Termopolio; 
l’Emiciclo  , che  offeriva  riposo  a coloro 
che  di  Ih  transitavano;  ed  altre  Costruzio- 
ni minori. 

Paragrafo  XXVII° 
Sepolcrali  Monumenti. 

Con  laudevole  costume  solevano  gli 
Antichi  erigere  nelle  pubbliche  Strade  i 
Monumenti  solenni  dei  Sepolcri,  affinché 
oltre  che  questi  ammonissero  al  Viandan- 
te (come  insegna  V ariose ) quel  supre- 
mo Memento  morì , gli  additassero  le  vir- 
tù degli  estinti,  fatte  eterne  dalle  Iscrizio* 
ni  funebri.  Magnanime  rimembranze,  che 
inspirando  nei  pòsteri  sentimenti  generosi 
e bello  esempio,  li  accertano  che  le  illu- 
sioni e le  pompe  delia  fuggente  vita  , su- 
bitamente si  dileguano,  e che  non  rima- 
ne della  perita  esistenza  che  il  severo  giu- 
dizio dei  contemporanei , ed  una  tomba 
deserta  ! 

Cosicché  tra  le  ville,  le  botteghe  c gli 
alberghi  di  Pompei , non  si  veggono  che 
Avelli  dei  più  conti  cittadini.  Alcuni  non 
sono  clic  Ccnotafii  : aspettavano  altri  l'ar- 
tcficcche  gli  avesse  compiti,  altri  un  com- 
pratore. Quelli  che  hanno  titoli  cd  urne 
sono  poco  appariscenti  o meno  magnifici; 
ma  tutti  convenevoli  ad  abitatori  di  non 
cospicua  Colonia. 

La  loro  architettura  è imitata  dal  gre- 
co, abbcnchè  fosse  alquanto  lontana  imi- 
tazione, fatta  ordinariamente  per  ottenere 
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più  eleganza  che  purità.  Sono  general- 
mente a forma  di  Are,  coperte  di  stucco; 
ed  agli  ornati  sovrapposti,  il  funebre  letto 
ed  il  guanciale  , spesse  volte  servirono  di 
tipo.  Vi  si  ravvisa  però  sempre  lo  studio 
opportuno  di  adornare  quelle  Magioni  di 
morte,  in  modo , che  fossero  onorevoli  ai 
trapassati,  decorose  per  i superstiti. 

PARAGRAFO  XXV111° 
Sepolcreto  Pompeiano. 

Accenno  le  Tombe  le  più  considerevoli 
prima  delle  più  recenti  scoperte.  Di  qua 
Alleia  Decimilla,  Sacerdotessa  di  Cerere  , 
erigeva  al  consorte  ed  al  figlio,  nel  luogo 
dato  dal  Comune,  una  Tomba  nobile  per 
quanto  semplice. 

Dalla  parte  opposta  Nevoleia  Tiche  la 
innalzava  a sè,  a Caio  Munazio  consorte, 
ai  Liberti  e Liberte  di  entrambi  ; ed  ella 
ancor  viva  faceavi  scolpire  il  BiselJio 
( Seggio  di  onore  dai  Decurioni  e dal  po- 
polo decretato  a Munazio  ) , il  suo  ritrat- 
to , un  sacrifìcio  funebre  , ed  una  nave 
che  prende  il  porto. 

Più  in  là  sorge  il  marmoreo  Sepolcro 
di  C.  Calvenzio  Quieto  ( a cagione  della 
sua  munificenza  ) , onorato  aneli’  egli  del 
fiisellio  , ivi  sculto  in  una  faccia  sotto  la 
Iscrizione;  mentre  nelle  altre  si  veggono 
serti  di  quercia  con  bende  ; c nelle  quat- 
tro piramidi  agli  angoli  del  recinto  sono 
figurate  in  istucco  : la  Vittoria  che  in 
mano  stringe  una  ghirlanda , la  Fama 


con  le  spiegate  ali , Edipo  innanzi  alla 
Sfinge,  il  riposo  di  Teseo. 

Pregevole  è paranco  il  Mausoleo  di 
Scauro , o forse  di  Q.  Ampliato , pe’  suoi 
bassirilievi  di  stucco  rappresentanti:  cac- 
ce e certuni  gladiatori  a piedi  ed  a ca- 
vallo, con  analoghe  iscrizioni  dipinte. 

Presso  alla  porta  si  trovano  da  un  lato 
1’  Emiciclo , intorno  a cui  è scritto  essere 
quello  il  luogo  da’  Decurioui  assegnato 
per  sepoltura  di  Mammia  , pubblica  Sa- 
cerdotessa ; e dall’  altro  il  Tumulo  di  M. 
Cerrineo  ( dal  dotto  Mazois  credulo  una 
Edicola  ). 

Trascrivo  brevi  Iscrizioni  nel  Pompe- 
iano Sepolcreto. 

M.  Azzio  Primogem. 

La  gente  Azzia  , fu  una  delle  più  co- 
spicue che  tenue  dimora  nel  Pago  Augu- 
sto Felice.  Esistono  ancora  dei  Monu- 
menti eretti  aHa  memoria  del  Liberto  M. 
Arrio  Diomede,  che  di  quello  fu  un  tem- 
po il  maestro,  non  che  a molti  della  sua 
Famiglia.  ( Vedi  le  due  Dissertazioni  del 
Millix,  e del  Clarac,  riguardanti  il  Se- 
polcreto di  Pompei). 

Servima  Amico  A?cim 

Questo  frammento,  modello  di  tenerez- 
za c di  semplicità,  coturno  ve  assai  più  nel 
mostrarsi  così  dimezzato.  Alla  sua  prima 
lettura  fa  ritornare  subito  a memoria  il 
bis  ceciderc  manus  del  Virgilio  ; ed  i 


Digitized  by  Google 


342 


NOTB 


Carmi  del  Monti  (Basvilliana  Canto  IV0), 
quando  descrive  il  misterioso  intaglio  di 
quella  Coppa  , in  cui  la  Carità  viene  a 
raccogliere  il  saugue  dell’estinto  Capeto. 

e se  vietato 

Se  conteso  il  dolor  non  glicl’  avesse , 

Il  resto  de'  tuoi  casi  effigiato 
V'avria  pur  anco. 

E ben  lo  cominciò,  ma  V alto  sdegno 
Quel  lavoro  interruppe , e alla  pictate 
C esse  al/in  l’arte,  ed  all' crror  V ingegno. 

Accanto  al  Sepolcro  del  giovinetto  Ve- 
lasio  Genio , per  maggiore  pietà* , si  vede 
quello  del  fanciullo  Salvio. 

Salyius  puer  vix  annis  V. 

Ritrovandosi  in  questo  un’  ampolla  co- 
verta di  piombo,  in  cui  v’era  del  cenere 
e dell'acqua. 

( Questi  Sepolcri  e gli  altri  scavati  lino 
al  1846  saranno  tulli  descritti  nella  Pri- 
ma Parte  dei  Monumenti  ). 

PARAGRAFO  XX1X° 

Atrio  della  Casa  di  Panza  in  Pompei. 

Questo  Atrio  bellissimo  ( restaurato  da 
Gell  ) , che  apertamente  e per  intero  si 
mostra  nella  sua  leggiadra  struttura  , fa 
ravvisare  una  casa  Romana  , quale  però 
si  addiceva  a privalo  cittadino. 

Questa  architettura,  mostra  chiaramen- 
te quanto  i Romani,  pari  ai  Greci,  fossero 


stati  eccellenti  iu  ogni  genere  di  Arti  , e 
tanto  ammirabili,  da  recar  gloria  (manco 
a coloro  che  sapessero  imitarli,  fino  a to- 
glierli ad  esempio  nelle  loro  domestiche 
abitudini.  Cosi  noi  pòsteri,  deviati  da  quei 
Capi-lavori  stupendi,  per  seguire  stolta- 
mente le  novità  straniere  , sapessimo  , 
almeno  , rammentare  la  sublimità  dello 
italiano  ingegno , per  rimetterci  nell'anti- 
co retaggio  de’  nostri  Maggiori  ! Cosi  pur 
troppo  s'intendesse  che,  allora  v'  è civil- 
tà vera  in  uno  Stato,  quando  gli  stessi  po- 
polani hanno  a pregio  le  arti  proprie  , e 
in  venerazione  i pairii  Monumenti! 

E qui  sento  tutta  la  dolorosa  necessità 
nel  dovere  asserire  , che  mentre  gli  Stra- 
nieri cercano  appropriarsi  di  quanto  ha 
di  sublime  la  Italia  (con  arte  che  non  ab- 
biam  noi  ) , togliendolo  a proprio  vanto 
ed  impudente  , noi , noi  stessi  da  Italiani 
defraudali  , dotti  di  tanto  traffico  , pur 
vergognosamente  ammirandoli,  compria- 
mo, a caro  prezzo,  da  essi  stessi  le  nostre 
glorie  !...  Quelle  glorie  che  iiuanco  da 
noi  stessi  ignorate,  le  offriamo  tristamente 
alle  avide  ricerche  delle  estranee  genti  !... 
In  questa  barbarie , o in  questa  insipiente 
obbliviòne  delle  nostre  prische  Magnili - 
cenze  , sta  tutto  l'avvilimento  d'Italia! 

P ARAC  ILI  FO  XXX° 

Architettura  Romana. 

Nell' esporre  un  brano  di  questo  genere 
di  Architettura  , potrò  descrivere  l’Atrio 
indicato. 
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Le  Case  Romane  eran  divise  in  due 
' parti  j Pana  Pubblica,  l’altra  Privata. 
Qui  non  occorre  far  parola  dell’  Arca  o 
del  Vestibulo,  poiché  questi  son  proprii 
a decorare  grandi  palagi , ed  in  Pompei 
non  vi  sono  che  case  mezzane,  ma  rima- 
ne  ben  altro  a dire. 

Presso  all’  uscio  della  strada  reggiamo 
che  per  una  non  grande  entrata  , ma  ele- 
gantissima ( chiamata  Portico  dagli  Anti- 
chi ) , si  andava  all’  Atrio  , da  noi  appel- 
lato Cortile.  E qui  in  Arte  surse  quistione 
se  abbia  a dirsi  Cavedio  anzi  che  Atrio. 
Varii  Scrittori  di  ciò  ragionano,  procu- 
rando ciascuno  di  accomodare  i precetti 
di  VlTRt  vio  ne’  suoi  •,  ma  non  volendo  io 
far  parola  di  quegli  opposti  pareri  ( proi- 
bendomelo il  mio  presente  uffizio) , mi  ba- 
sta solamente  rapportare  le  autorità  tanto 
di  Vitruvio,  che  di  Varrosk  edi  Festo, 
che  dicono:  P Atrio  ed  il  Cavedio  (quan- 
to alla  loro  origine),  erano  una  stessa  co- 
sa. Poiché  i Toscani , furono  i primi  che 
usarono  il  Cavedio,  presso  i quali  ebbe 
origine,  quando  gli  Etruschi  c gli  Atriati , 
vollero  Atrio  chiamarlo  dalla  loro  ciuò. 

Non  per  tanto,  il  Padre  Marymz  espo- 
ne altra  sentenza  che  il  Cavedio  diverso 
esser  doveva  dall’Atrio.  Quando  lo  Sca- 
mozzi  è d*  avviso  che  : era  il  Cavedio  un 
cortile  piu  antico  e meno  nobile,  e l’Atrio 
lo  stesso  cortile,  ma  più  uobilc  e meno  an- 
tico. Ed  il  Mazois  di  poi  fa  Cavedio  quel- 
la parte  dell’  Atrio  che  riinane  scoperta 
nel  mezzo , donde  entrava  la  luce  ( quasi 
si  avesse  a dire  il  cavo  della  casa  , come 


suona  latinamente  );  ed  in  siffatto  ragio- 
namento incurva  benanco  il  uostro  d1  A- 
ruzzo. 

Ecco  la  diversa  specie. 

Era  primo  il  Toscano , come  ò questo, 
il  più  antico  e semplice  di  forme-,  covren- 
dosi all’intorno  di  quattro  tettoie,  le  quali 
poggiavano  sopra  travi. 

Il  Corinzio , il  secondo,  poi  veniva  so- 
stenuto da  più  colonue  da  due  lati  sola- 
mente ( come  si  avvisa  il  <P  Aruzzo  ). 

Il  Tetrastilo , il  terzo,  aveva  nome  dal- 
le sue  quattro  colonne,  forse  angolari. 

E da  ultimo,  il  Di  spiavi  alo  ed  il  2V- 
studinalo  erano  i cortili  coperti  per  intie- 
ro , il  primo  di  due  tettoie  unite  a schie- 
na, e di  quattro  il  secondo,  a siraiglianza 
di  testuggine , ove  le  piogge  non  correano 
nel  mezzo  , come  negli  altri  tre,  ma  su  i 
lati  ne’  sottoposti  Puteali. 

L’ Atrio  , adunque  , serviva  in  luogo 
di  sala  , ove  i Romani  trattavano  le  do- 
mestiche faccende,  come  molla  fede  a noi 
ne  fanno  le  molte  casse  ferrate  da  riporre 
danaro , rinvenute  negli  Atrii  delle  case 
di  Pompei. 

E qui  giova  notare  che  a capo  all’Atrio 
troviamo  posto  il  Tabiino  , e <P  ambo  i 
lati  le  Ali;  le  quali  stanze  aperte  davanti, 
erano  serbate  a lieti  trattenimenti  ed  al- 
l’amichevole conversare.  Eranvi  puranco 
delle  altre  Camere  sacre  alla  ospitalità , 
che  ai  forestieri  non  si  negava  mai.  I>a 
questa  parte  pubblica  si  andava  per  an- 
diti ( appellali  Fanus)  alla  parte  privata 
della  casa. 
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PARAGRAFO  XXXI® 
Magione  e Dipinti. 

Circa  P Anno  1837  una  nuova  Magio- 
ne apparse  nella  strada  di  Mercurio , di 
rimpetlo  a quella  cotanto  conosciuta  di 
Castore  e Polluce. 

Essa  ò composta  <T  un  Atrio , intorno 
a cui  sono  distribuite  varie  e piccole  stanze 
da  Ietto  per  gli  uomini  della  famiglia , per 
gli  ospiti , pei  servi.  Una  di  esse  fa  distin- 
guersi per  le  sue  dipinture  vaghe  e curio- 
se, che  indicano  fa? Fauni  in  teneri  atteg- 
giamenti con  alcune  voluttuose  Baccanti j 
ed  un  Sacrifizio  ad  una  Dcitù  misteriosa. 

Si  va  quindi  nell’ Appartamento  delle 
donne , che  ha  nel  mezzo  piccolo  e lieto 
giardino  di  fiori , circondato  da  Portici  e 
da  colonne.  Vi  si  osservano:  la  Sala  del 
convito;  quella  della  Danza  ( la  piu  ma- 
gnifica delle  altre  ) ; e quella  per  la  2o- 
letta  , abbellita  cou  raro  e squisito  gusto. 

Ivi  un  Quadro  esprime  il  giovine  Er- 
maf rodilo,  il  figliuolo  di  Venere  e di  Mer- 
curio , che  sta  fra  le  ancelle  lascive,  che 
gli  offrono  lo  specchio,  la  collana  ed  i fem- 
minei ornamenti. Elegantissimi  Arabeschi, 
capricciose  Architetture,  Genii,  Ninfe, 
Danzatrici  che  abbracciandosi  a vicenda, 
sembrano  abbandonare  la  terra,  adornaiK) 
vagamente  all'  intorno  quel  dipinto;  men- 
tre al  di  sotto  scorgesi  , come  una  pas- 
saggiera  illusione,  la  Dea  del  mare,  che 
menala  dai  Tritoni  c da’ cavalli  marini, 
solca  maestosamente  le  onde,  seguita  dal- 


le Nerciili  e dagli  Amori , di  cui  uno  piu 
piccolo  e più  vivace , con  impazienza  , 
cavalca  una  tarda  locusta. 

La  parete  , in  fondo  del  giardino , è ri- 
coverta da  una  dipintura  che  somiglia  per 
la  sua  cstraordinaria  ampiezza  , pel  suo 
stile  e per  la  sua  conservazione  alla  Dia- 
na nel  bagno  della  casa  di  Sallustio;  alla 
Caccia  recentemente  scoverta  in  Pompei; 
come  al  Tclefo  , nudrito  dalla  cerva  ; ed 
al  Teseo  , che  libera  i fanciulli  di  Creta 
dal  Minotauro,  rinvenuti  nella  Basilica  di 
Ercolano. 

Un  altro  dipinto  esprime  : il  vago  e fe- 
rito Adone  che  s’  abbandona  nelle  brac- 
cia di  Venere  ; mentre  alcuni  Amorini 
nel  recargli  l’acqua  in  un  bacino  d’argen- 
to e le  fasce  , si  veggono  altri  struggersi 
in  dolore  nascondendo  col  dorso  delle  ma- 
ni le  loro  lagrime,  perchè  certi  della  inu- 
tilità di  quelle  cure. 

Segue  un’altra  Casa,  ove  si  disolterra- 
rono  (j%  Oggetti  di  argento , che  consi- 
stono: in  cucchiai,  tazze,  sottocoppc,  vasi. 

PARAGRAFO  XXXU° 

Casa  detta  di  Santangelo. 

Poscia  si  entra  nell’  Abitazione  detta 
Santangelo  ( cosi  chiamala  perchè  ricom- 
parsa alla  luce  innanzi  al  fratello  dei  Mi- 
nistro dell’  Interno  Santangelo). 

Questa  angusta  , ma  elegante  Magione, 
presenta  un  cortile  scoverto,  terminato  da 
una  sala  da  pranzo;  avendo  di  ricontro  il 
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Lalario  } o Captila  liomeslica  , cinta  da 
portici  e da  verdura.  Due  piccoli  e gra- 
ziosi Quadri  adornano  la  stanza  dello  stu- 
dio, che  si  dischiude  fra  Patrio  ed  il  giar- 
dino. Il  primo  indica:  Endimione , che 
stanco  dalla  caccia  dorme  su  d’  un  sasso  , 
mentre  Diana , con  la  fronte  ornala  della 
mezza  luna,  discende  dal  Ciclo.  Il  secon- 
do: Narciso  che  nel  mirarsi  nel  fonte 
sembra  estatico,  perche  incantalo  della  sua 
stessa  bellezza , frattanto  che  una  Najade 
( dalla  Mitologia  appellala  Eco , figlia 
dell’aere  ) vaghissima  versando  dall’ur- 
na le  placide  acque  di  quel  ruscello, divie- 
ne ebbra  di  amore  pel  vanitoso  garzone. 

A sinistra  dell’Alno  , in  una  stanzina 
divisa  dall’abitazione  per  un  piccolo  mu- 
ro , ove  si  raccolsero  i citati  6Js  Og- 
getti di  argento , si  rinvennero  fra  gli  a- 
v anzi  d’ una  Cassa  di  legno,  lk  Vasi  e 
Coppe  di  argento,  ricoverte  di  ghirlande 
c di  bassirilicvi , il  cui  sorprendente  lavo- 
ro inspira  negli  attoniti  artisti  quasi  la  in- 
credulità di  essere  esso  opera  umana  1 

Un  tale  Lord  Ponsomby  con  sua  figlia, 
mentre  immersi  in  stupore  visitavano  le 
maraviglie  di  Pompei,  quella  terra  mira- 
colosa cacciò  dal  suo  seno  un  piccolo  Bas- 
so rilievo  di  argento  cosi  inaspettatamen- 
te ed  a proposito,  die  il  tardo  Inglese  ri- 
mase muto  e stupefatto  nel  vedersi  tra  il 
divino  Cielo  d’Italia  cd  una  terra  onnipo- 
tente! E quel  Basso-rilievo  offeriva  per 
misteriosa  analogia  alla  giovane  e bellissi- 
ma figlia  del  I^ord,  la  immagine  della  Dea 
della  gioventù  c della  bellezza. 

Monchi.  r.  /. 


In  questa  mirabile  Anticaglia  vedesì 
questa  Dea  distesa  abbandonatamente  su 
eleganti  origlieri , fra  gli  Amori  che  le 
fanno  corteggio;  dei  quali  uno  col  venta- 
glio agita  le  aure  sul  di  lei  capo  ; altri  le 
porgono  profumi  e corone;  e finalmente 
un  altro  ai  piedi  della  Diva,  sta  in  atto  di 
arpeggiare  una  lira  melodiosa. 

PARAGRAFO  XXXIII* 

Altre  circostanze  di  alcuni  Scheletri. 

Poco  lungi  da  questo  sito  si  rinvennero 
due  Scheletri.  Il  primo  era  di  fanciulla 
( forse  allora  fidanzata  ) , in  atto  di  tra- 
sportare celeramentc  il  suo  tesoro  mulie- 
bre e la  chiave  della  sua  diinora  fatale. 
11  secondo  era  di  giovine  ( forse  di  quella 
1’  amante  c del  pari  misero  ),  in  atto  di 
seguirla. 

Un  altro  di  fanciulla  stava  io  attitudi- 
ne di  salvarsi  precipitosamente,  abbrac- 
ciato con  uno  scheletro  di  un  Vecchio 
( suo  padre  ) , per  la  strada  della  Fortu- 
na. Ella  aveva  avuto  appena  il  tempo  di 
ornarsi  d’un  solo  orecchino  e d1  un  anello. 
Le  condizioni  del  terreno  intorno  di  loro 
indicavano  , che  la  morte  li  colse  dopo 
lunga  ed  orribile  agouia  ! 

Poscia  piii  che  il  dolor  potè  il  digiuno ! 

PARAGRAFO  XXX IV° 

Cenno  su  i Portici  de’ Teatri. 

Gli  Amichi  con  savio  divisamento  co- 
struivano presso  ai  Teatri  ogni  maniera  di 
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Portici,  onde  le  genti  che  in  quei  luoghi 
congregavansì  per  gli  spettacoli , avessero 
avuto  puranco  agio  cP  ivi  trattenersi  pri- 
ma e dopo  della  teatrale  rappresentazione. 

Mille  Iscrizioni  e Monumenti  assecura- 
no  siffatta  antica  costumanza  , e lo  stesso 
Vinti! v IO  la  suggeriva  agli  Architetti. 

In  Pompei  questa  costumanza  fu  tanto 
in  vigore  , per  quanto  i due  suoi  Teatri , 
finora  rinvenuti , sono  circondati  da  Por- 
tici, che  pure  sono  ammirevoli  per  va- 
stità. Quello  che  rade  la  parte  superiore 
del  Teatro  marmoreo,  è di  forma  trian- 
golare ; l'altro  che  è contiguo  aJ  piccolo 
Teatro  coperto , di  forma  rettangolare. 

PARAGRAFO  XXXV® 

11  piccolo  Teatro. 

Alcuni  erroneamente  diedero  il  nome  a 
questo  secondo  Teatro  di  Nundiuario,  de- 
nominalo dal  volgo  , Quartiere  de'  Solda- 
ti, per  alcune  armi  che  si  rinvennero  j che 
pure  per  la  loro  struttura  c chiaro  che 
fossero  appartenute  ai  Gladiatori. 

Il  colonnato  di  questo  Portico  ( verso 
ponente  ) , è formato  di  74-  colonne  Dori- 
che , scolpile  in  un  tufo  vulcanico  (la  cui 
cavaèinNocera)}e  ricoperte  di  stucco,  di- 
pinto ora  rosso,  ora  giallo  ed  ora  turchino. 

E qui  cade  opportuna  P osservazione 
clic  quasi  in  tutti  i Monumenti  Architet- 
tonici ricoperti  di  stucco,  ed  in  molti  Mo- 
numenti marmorei  lauto  ErcoJanesi  che 
Pompeiani,  si  sono  rinvenute  tracce  di  di- 


pinture originate  da’Grcci,  siccome  di  loro 
costume  , ma  che  le  scuole  moderne  han- 
no, con  migliore  accorgimento  , sbandito 
dalle  fabbriche. 

Un  cancello  introduce  al  Portico  , che 
forse  serviva  di  Post-scenio  al  piccolo  Tea- 
tro , cadendo  dietro  la  scena  del  medesi- 
mo. Per  due  scalini  si  ascende  al  Portico 
che  formava  V Atrio  del  Teatro. 

Per  un  Arco  si  andava  in  un  altro  Crip- 
to-portico che , nel  radere  il  piccolo  Tea- 
tro coperto  dal  Iato  opposto  della  Scena , 
comunicava  con  la  Orchestra  del  Teatro 
marmoreo  , volgarmente  appellato  Tra- 
gico. 

Al  di  là  delle  colonne,  alla  diritta,  che 
formavano  parte  del  piccolo  Teatro , sor- 
gono degli  alberi  piantali  nello  Impluvio 
(o  parte  scoperta  del  Portico),  che  con 
la  loro  ombra  ospitale  coprono  i viaggia- 
tori di  Pompei , offrendo  ad  essi  grato  e 
solenne  riposo. 

PARAGRAFO  XXXVI° 

Casa  detta  di  Atteooe. 

Nè  la  storia  della  vita  privata  de1  Ro- 
mani , nè  le  teoriche  della  di  loro  Archi- 
tettura soddisfanno  interamente  la  dotta 
bramosia  dei  forestieri  , che  non  sarà  ap- 
pagata finché  un  espositore  non  vada  in 
Pompei  per  narrare  quella  storia  e per  de- 
scrivere minutamente  tutte  quelle  Archi- 
tetture. 

Alle  superbe  rovine  di  Roma  chiedere- 
mo indarno  gli  usi  cittadineschi,  il  dome* 
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stico  vivere,  le  abitudini  di  quei  prischi 
suoi  abitatori  * le  quali  circostanze  mira- 
bilmente si  palesano  nelle  modeste  case  di 
Pompei. 

V Interprete  di  Vmtrvio  ( disperazio- 
ne dei  Sapienti  ),  nel  veder  solo  Pompei , 
potrà  esclamare  : ecco  il  piu  chiaro  Co- 
mento  del  mio  Autore  , ecco , alla  fine  , 
rinvenute  le  Tavole  che  accompagnavano 
il  Libro  dell’Architetto  di  Augusto.  Qui- 
vi ogni  pietra  é un  Monumento  -,  la  città 
tutta  un  Museo  ; quivi  il  Tempo  ha  per- 
duto le  sue  rapide  ali  ; la  stessa  antichità 
si  mostra  senza  velo  ed  arcani  1 

E dentro  questa  risorta  Città  v’  è un 
Edifizio  semplicissimo , a cui  il  pellegri- 
no , diciotto  secoli  fa , non  avrebbe  mai 
rivolta  la  sua  attenzione  , ma  che  ora  a 
noi  preziosissimo  torna:  l’abitazione  d’un 
Pistòle!  Egli  dovette  prenderla  a pigione 
da  quel  Sallustio  (o  da  chi  altro  si  fosse), 
proprietario  della  Casa  detta  di  Atleone  , 
poiché  la  bottega  ad  uso  di  pubblico  For- 
no c le  stanze  soprastanti  sono  apparte- 
nenza di  quella. 

E qui  possiamo  apprendere  molte  cose 
riguardanti  1’  antichissima  arte  del  Pani- 
fìcio. 

PARAGRAFO  XXX VH° 

Cenno  Storico  su  gli  antichi  Molini. 

.Non  è già  che  i Greci  ed  i Romani  non 
conoscessero  i Molini  d’acqua:  essi  n’ eb- 
liero  certamente  , e simili  ai  nostri , come 


il  ricaviamo  da  un  Epigramma  greco  di 
Axtipatro  TESSALONiCBESEje  dagli  scrit- 
ti di  Lucrezio,  di  Strabone,  di  Plinio, 
di  Vitruvio  e da  altri  ; ma  comunemente 
usavano  pili  i Mulini  a braccia. 

Ma  quale  era  la  loro  struttura  ? come 
giravano  quelle  mole?  Gli  Eruditi  altro  non 
seppero  dirci  se  non  che  i diversi  nomi  di 
quelle  mole,  e da  chi  fossero  mosse. 

Nè  dissero  averle  , primieramente  , a- 
gitate  le  donne  (come  nelle  case  di  Ulisse 
e di  Alcinoo  presso  di  omero)  ; come  pu- 
ranco  per  quello  uffìzio  furono  adoperati 
gli  schiavi  , i condannati , gli  asini , onde 
si  trasse  il  nome  : di  asinarie  alle  mole. 
Ed  , infine  , che  gli  slessi  uomini  liberi  ed 
illustri  Personaggi  non  Sdegnarono  que- 
sto ufficio,  siccome  narrasi  di  Pittaco,  di 
Cleanto,  di  Plauto. 

Ma  quando  pretesero  chiarire  l’adope- 
ramento di  quei  congegni,  si  pcrdcrono  in 
ciarle  inutili  senza  concludere  mai. 

Scaligero,  suppose  la  mola  superiore 
a foggia  di  palco  internarsi  nella  cavità 
della  inferiore.  Tenner  dietro  a siffatto  di- 
visamente il  Salmasio  ed  il  Facciolati  , 
contraddicendo  malamente  Paolo  ( giu- 
reconsulto), che  pur  ci  aveva  lasciato 
cenno  di  una  opposta  forma  , dandoci  i 
veri  nomi  delle  due  mole.  Cosicché  la  sen- 
tenza di  questo  ultimo  c l’unico  testo  del- 
l’ antichità  che  possiamo  citare  ad  illu- 
strazione de’ Mulini  Pompcjani.  Est  cairn 
meta  infcrior  pars  moine  , catillus  stipe  ■ 
rior.  (L.  18.  § 5.  D.  de  fluido  instr.  et  in - 
str.  kg-)  E lo  scoprimento  di  questi  ri- 


Digitized  by  Google 


348 


NOTE 


movendo  ammirabilmente  ogni  oscurità  , 
convinse  di  gravi  errori  quei  sommi  filo- 
logi. 

PARAGRAFO  XXX  Vili" 

Forno  e Molini  Pompeiani. 

Per  essersi  discoverti  un  Forno,  ire  Mo- 
lini ed  un  quarto  Molino  piu  appartato , 
in  Pompei , chiaramente  c per  la  prima 
volta  si  compresero  gli  artifici!  co’ quali 
congegnavano  quei  nostri  antichi  le  mac- 
chine da  macinare  il  grano. 

Un  disco  di  fabbrica , alquanto  rileva- 
to dal  suolo  , è di  base  ad  un  cono  tron- 
cato, di  pietra  bigia,  stabile  ancora  esso; 
e questo  era  la  meta  che,  in  picciolo,  so- 
miglia appunto  alle  mete  degli  Ippo- 
dromi. 

Al  di  sopra  di  essa  gira  una  Mola  a fog- 
gia cP  un  doppio  calino , chiamata  perciò 
Catillus , che  consiste  di  due  coni  troncati 
e congiunti , negli  opposti  vertici , l’ uno 
all’  altro. 

La  cavitò  superiore  accoglieva  il  gra- 
no , e per  4 fori  gli  dava  adito  nella  in- 
feriore, ossia  tra  questa  sua  concavità  e 
fa  superficie  convessa  della  meta , che  in 
quella  s’interna  ; cosicché  per  lo  stropic- 
cio delle  due  pietre , le  granella  interposte 
venendo  infrante,  la  farina  cadeva  all’in- 
torno sul  canale  che  cinge  la  base. 

Perchè  poi  potesse  roteare  la  ruota  su- 
periore sulla  inferiore , vi  aveva  nella 
struttura  di  quella  uu  cilindro  di  ferro , 


bilicalo  su  d'un  perno  fermo  nella  sommi- 
tà di  questa  ; cilindro  attraversato  del  pa- 
ri da  una  spranga  di  ferro. 

Vi  avevano  inoltre  al  di  fuori  della  go- 
la medesima  due  orecchie  ; per  le  quali 
{lassavano  le  sbarre , che , incrocicchian- 
dosi con  quella  spranga  , servivano  di  le- 
ve a muovere  la  pietra. Per  tale  forma  ap- 
plicando ad  esse  la  nqano  ( poiché  l’angu- 
stia del  luogo  non  permetteva  di  adope- 
rare giumenti  ) , facilmente  volgevasi  il 
Calillo  sul  perno,  mercè  quella  spranga  e 
quel  cilindro  ove  al  passaggio  del  grano 
erano  aperti  i fori  descritti. 

Vi  erano  due  stanze  contigue  : nella 
prima  s’ intrideva , manipolava  e faceasi 
fermentare  la  pasta  ; nella  seconda  si  po- 
neva a raffreddare  il  pane. 

PARAGRAFO  XXXIX° 

Cenno  sull’  antico  Panificio. 

Quanti  secoli  trascorsero  innanzi  che 
gli  uomini , di  già  artofogi , si  giovassero 
di  questa  invenzione  cotanto  necessaria  ! 
Per  lunghissimo  tempo  i Romani , dopo 
di  aver  pestato  nel  mortajo  1’  abbrustola- 
to frumento , il  mangiarono  bollito  misto 
nell’acqua.  I soldati  arrostivano  il  loro 
greve  pane  militare  su  gli  ardenti  carbo- 
ni; ed  i cittadini  sotto  la  cenere  calda. 

Ma  quando  Paolo  Emilio  trionfò  di 
Perseo  , si  videro  per  la  prima  volta  in 
Roma  i Fornai:  e la  Dea  Fornace  v’ebbe 
pubblico  culto.  Ma  non  tale  che  non  con- 
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filmasse  nelle  famiglie  l'antica  abitudine 
delle  focacce , e quello  non  venisse  intro- 
dotto più  raffinato  dei  pani  Artopticii  e 
Clibunicii,  traendo  questi  nomi  dai  di- 
versi vasi  in  cui  cuocevansi  , appellati 
questi  col  greco  nome  di  Artopte  ed  Eli- 
banì  ( come  a dire  i nostri  Forni  di  cam- 
pagna ).  Vasi  che  sulle  prime  furono  di 
creta , indi  di  bromo  e di  ferro , ed  anche 
d1 argento. 

Ma  il  pane  comune  o Fomario , que- 
sto che  era  il  più  delicato  , leggiero  , ni- 
veo  ( che  fatto  dalla  gentile  siligine  chia- 
inavasi  Siligineo) , veniva  cotto  solamen- 
te nei  Forni;  i quali  come  fossero  stati  co- 
struiti ce  lo  addita  Pompei. 

PARAGRAFO  XL° 

Forno  Sallustiano. 

In  generale  per  la  forma  e per  la  ma- 
teria l’antico  forno  non  differisce  dai  mo- 
derni. Ma  considerandolo  minutamente  ci 
avvedremo  che  se  noi  nel  Pùlrino  andia- 
mo innatisti  agli  antichi , non  però  gli  ab- 
biamo raggiunti  nelle  cose  Fumarie. 

Di  mattoni  cotti  è l’emisfero  della  vol- 
ta ; il  suolo  allastricato  di  pietre  grandi , 
ciascuna  presso  a due  palmi  in  quadro. 
La  bocca  aveva  il  suo  chiusino  di  ferro; 
di  qua  e di  lù  v’erano  incastonati  nel  pa- 
vimento due  orciuoli,  probabilmente  uno 
per  V acqua  , l’altro  per  la  farina  di  cui 
conveniva  spargere  la  pala.  Sotto  il  forno 
vi  stanno  i ricettacoli  della  cenere  e della 
bragia. 
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L’ antiforno  (ossia  cammino  ) , ha  tre 
tubi  di  creta  ( ad  uso  di  fumajuoli  ),  un 
palmo  circa  df  diametro,  pe1  quali  s’ in- 
canalava il  fumo;  e sotto  e a destra  e a 
manca  due  grandi  forami , perchè  colui 
che  infornava  potesse , posando  la  pala 
nell’uuo,  ricevervi  i pani  dalla  starna  con- 
tigua ove  s’ eran  tenuti  a fermentare  ; e 
sfornando, cacciarli  poi  per  l’altro  in  quel- 
la ove  dovevano  freddarsi.  Acconcezze  che 
mancano  negli  odierni  forni. 

PARAGRAFO  XLT 
Braccialetto. 

Negli  Scavi  di  Pompei  si  rinvenne , fra 
tante  Anticaglie  , liti  Braccialetto , o Cer- 
chietto d’oro  massiccio.  Pesa  22  once , ed 
ha  la  figura  di  serpe , la  cui  testa  a getto 
è saldata  col  rimanerne  del  corpo  fatto  a 
martello , affinchè  elastico  si  potesse  strin- 
gere e dilatare  a piacimento. 

Vi  sono  con  molta  arte  incastrati  rubini 
vivissimi  che  figurano  gli  occhi , come 
stupendamente  sono  impiantate  nelle  gole 
le  lingue  , a guisa  di  lainioctte  , e con 
massimo  artifizio  sono  lavorali  ■ denti , e 
cesellate  le  squame. 

PARAGRAFO  XLU° 

Cenno  Storico  su  i Braccialetti. 

Ricaviamo  da  Ez  ucci  hallo  e da  Livio 
che  tali  cerchietti  servirono  di  ornauien- 
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to  al  destro  braccio  presso  gli  Orientali , 
ed  al  sinistro  braccio  presso  i Sabini. 

Clic  poi  i Greci  ed  i Latini  ne  cingesse- 
ro le  gambe,  le  braccia  ed  i polsi , come 
avessero  creduto  il  meglio  le  divote  di 
quella  Diva , che  nelle  sue  incostanze  è 
solo  costante  , è incontrastabile  poiché 
T attestano  molle  statue  e pitture  siffatta- 
mente abbellite. 

Ma  pure  riesce  quasi  impossibile  asse- 
gnar loro  la  propria  denominazione.  Av- 
vegnaché portati  al  braccio  si  chiamava- 
no: Brachiona , Peri  braci dona  e Bra- 
chialia  armillac . 

Ai  polsi  : Pericarpio  ; alle  tibie  Peri- 
scclides ; al  malleolo:  Pcripezidcs,  Coni - 
pedes  peri  paia,  Pedo , Egle,  Peris firia . 

E togliendone  i nomi  dalla  greca  Lessi- 
cologia appelleremo  i nostri:  OJU  o Dra- 
contes  Serpi , Dragoni. 

Non  pel  sito  cui  si  attorcigliavano  era- 
no cosi  chiamati,  ma  bensì  per  la  figura. 
Delia  quale  siam  debitori  alla  Poesia  delle 
Arti  vetuste  che  tutto  animaudo,  cercava 
di  serbare  in  ogni  oggetto  le  tracce  della 
sua  prima  destinazione.  Onde  per  la  tor- 
tuosità loro  , la  Poesia  , tramutò  questi 
cerchietti  in  serpi  , siccome  degli  stessi 
rettili  avea  fatto  i capelli  delle  furie , i 
peli  dell’Egida,  ed  i manichi  de’ Vasi. 

Pertanto  P origine  di  tutti  questi  orna- 
menti debbesi  alla  vanità , passione  po- 
lente dell’ uomo , che  sentita  ancora  dal 
selvaggio,  cerca  di  abbellire  per  quanto 
può  la  sua  istessa  nudità.  E noto  come  gli 
abitanti  della  nuova  Irlanda , non  usando 


vesti , si  adornino  le  braccia  e le  gambe  di 
conchiglie  ; come  nel  porto  Tackson , do- 
ve neppure  st  usano  vestimcnta , gli  uo- 
mini e le  donne  &i  dipingono  la  fronte,  il 
petto , le  braccia  c le  cosce  a liste  di  va- 
rio colore;  giungendo  taluni  fino  a scar- 
nificarsi la  pelle  per  imprimervi  deformi 
e strane  figure. 

Cosicché  se  il  desiderio  di  piacere  altrui 
ha  lauta  forza  nei  popoli  incolli  e selvag- 
gi , quanto  mai  dovette  essere  ardente  ne- 
gli antichi,  che  come  idolo  della  religione 
tennero  la  Bellezza , onorata  dalle  stesse 
leggi*  venerata  da  tutti?  Adunque,  presta- 
mente si  conobbe  la  potenza  dell’ornamen- 
to , siccome  mezzo  assoluto  per  rendere 
leggiadre  le  membra.  Ed  in  falli  un  nudo 
braccio  toudeggiante,  uuiio  a bella  mano, 
ed  una  gamba  eburnea  e tornita  , perchè 
fregiali  dal  metallo  sovrano , nella  loro 
nudità  splendida  voluttuosa,  avrebbero 
più  infiammato  in  Fidia  ed  iu  Passite- 
le la  potenza  dell’Arte  divina. 

PARAGRAFO  XLI11° 

Epoca  posteriore. 

La  vauità  della,  instabile  Moda}  antica 
per  quanto  di  sopra  si  è detto  , mercè  il 
Vesuvio,  ha  fatto  passare  in  rassegna  le 
Anticaglie  dei  muliebri  ornamenti  delle 
donne  Pompeiane , siccome  i Papiri  dei  fi- 
losofi, ed  i Marmi  degli  scultori;  tanto  è 
vero  che  la  fortuna  signoreggia  su  tutte  le 
cose  e si  fa  gioco  di  lutti  i disegni  dell’uo- 
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mo , nello  innalzare  a modello  ed  a cele- 
brità anche  le  cose  che  meno  il  compor- 
tano. 

Anzi  queste  muliebri  Anticaglie  sono 
esaminate  con  più  avidità  quanto  più  era- 
uo  lontane  dalle  studiale  speranze  degli 
Archeologi,  che  vedevano  solamente  crol- 
lare all’impeto  del  tempo  le  masse  di  gra- 
nito degli  Egiziani  e sparire  le  magnifi- 
cenze colossali  dei  Greci  e dei  Romani , 
date  in  serbo  dai  loro  fondatori  alla  sta- 
bilità del  marmo  e del  bronzo. 

E quelle  Anticaglie  , comech è inusita- 
te , sono  dalla  iusaziabile  novità  del  ca- 
priccio , ricondotte  all’  uso  delle  presenti 
donne, che  da  ovunque  se  ne  fregiano,  di- 
venendo preziosi  perciò  i lavori  di  oro  di 
questa  classica  e fortunata  terra. 

PARAGRAFO  XLIV" 
Conchiusionc. 

E qui  m*  è di  obbligo  e di  gloria  rap- 
portare taluni  nomi  di  chiari  Napoletani, 
che  illustrarono  Pompei,  da’quali  io  tras- 
si i giudizii  mirabili , che  fondali  sulle  ri- 
cerche del  vero,  scevri  delle  ipotesi  Ar- 
cheologiche, non  potranno  essere  smenti- 
ti mai. 

Il  Canonico  de  Jorio,  Raffaele  Libe- 
ratore (Archeologi),  Cavaliere  Bechi, 
C.  Boirocci  ( Architetto  di  Pompei  ). 

Basti  l’esposto  in  questa  Nola  19  per 
quanto  riguarda  la  Storia  , serbandomi 
poi , nella  Prima  Parte  dei  Monumenti  , 


descrivere  quelle  Anticaglie  partitamene 
( secondo  l’ epoche  delle  loro  scoverte  ) , 
e tutte  le  altre  disotterrate  lino  al  18W5 
potendo,  allora,  e lo  bramo  ardentemente 
fregiare  queste  povere  mie  carte  di  altri 
nomi  chiarissimi  di  altri  Napolitani , che 
accrebbero  con  le  loro  investigazioni  la 
Storia  delle  magnificenze  delle  due  Città 
celebrate. 


paragrafo  XLV° 

Edifiùi  da  descriversi  Artisticamente 
nella 

PRIMA  PARTE  DEI  MOXVMBSTI . 

(1)  Case  rurali.  (2)  Canale  di  Santo. 
(3)  Torte.  (V)  Mura  della  Città.  (5)  Ca- 
sino Amora.  (6)  Anfiteatro.  (7)  Teatro 
coperto.  (8)  Teatri.  (9)  Tempio  d’ Iside. 
(10)  Foro.  (Il)  La  Civita.  (12)  Basilica. 
(13)  Taverna  del  lapillo.  (H)  Strada 
delle  Calabrie.  (15)  Masseria  Calvauese. 
(16)  Casa  di  campagna.  (17)  Sepolcreti. 

(18)  Casa  del  Fauno  o del  gran  Musaico. 

(19)  Casa  dei  Centauro.  (20)  Strada  de’ 
Sepolcri.  (21)  Borgo  Augusto  Felice. 

Tulli  questi  Edifizii  con  gli  altri  risorti 
fino  alla  citata  Epoca  del  18^6,  verranno 
descritti  e messi  iu  ordine  secondo  la  Cro- 
nologia dei  loro  Scavi. 

I Paragrafi  antecedenti  saranno  citati 
quando  ritornando  sullo  stesso  argomento, 
debbo  congiungere  le  Storie  delle  antece- 
denti scovcrle  con  le  ulteriori. 
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Parendomi  qui  opportuno  il  luogo  di 
compiere  la  Storia  del  Vesevo,  non  ritor- 
nando a questo  obbietto  , io  trascrivo  un 
Brano  della  Storia  di  Napoli  , d’un  chia- 
rissimo patrio  Scrittore  ( citalo  con  laude 
nella  pagina  40  e nelle  altre  ) , per  due 
riflessi. 

L’  uno  perchè  egli  narra  la  Eruzione 
del  1794  una  delle  piu  rimarclievoJi , la 
quale  abbencliè  fosse  stala  meno  tremen- 
da di  quella  delP  Anno  70,  pure  sembra 
die  a questa  si  fosse  assimilata  per  i fu- 
nesti fenòmeni.  L’altro  ( ed  il  più  impor- 
tarne ) , perchè  descrive  questo  Vulcano, 
decaduto  per  forza  dei  secoli , siccome  a 
noi  oggi  si  mostra. 

(Vedi  la  Nola  6 Capo  1°  e la  pagina 
320  di  questa  Noia  19  ). 

PARAGRAFO  XLVI° 

Eruzione  dell’ Anno  1794. 

c Alle  male  venture,  guerra,  fame,  po- 
ti verlà,  discordie,  che  finora  ho  narrate, 
« si  aggiunse  altra  più  fiera  perchè  ine- 

< vitabile.  Nella  notte  del  12  Giugno  , 
« forte  i remoto  scosse  la  città , c* rombo 
« cupo  e grave  pareva  indizio  d’immi- 
« nenie  eruzione  di  foco  dal  Vesuvio.  Gli 
« abitanti  delle  città  e terre  sottoposte  al 

< monte  fuggirono  dalle  case,  aspettando 
« allo  scoperto  il  nuovo  giorno  ; il  quale 
« spuntò  sereno  : ma  in  cima  del  Vulca- 
ni no  nugolo  denso  e scuro  copriva  P az- 
“ zurro  e lo  splendore  del  cielo  ; e come 


« il  giorno  avanzava  cosi  crescevano  il 
• romore  , la  oscurità  e la  paura.  Passa - 
« rono  tre  di:  la  notte  del  quarto  , 15  a 
« 16  di  Giugno,  scoppio  che  diresti  di 
« cento  artiglierie  chiamò  a guardare  il 
« Vesuvio,  e fu  vista  nella  costa  del  mon- 
te te  colonna  di  foco  alzarsi  in  alto,  aprir- 
le si  e per  proprio  peso  cadere  e rotolare 
« su  la  pendice:  saette  lucentissime  e lun- 
c ghe  uscenti  dal  volcano  si  perdevano  in 
« cielo,  globi  ardenti  andavano  balestrati 
« a gran  distanze;  il  rombo  sprigionato 
t in  tuono.  Foco  a foco  sopraposto,  per- 
« ciocché  lo  sbocco  era  perenne , formò 
c due  lave,  le  quali  con  moto  prima  rapi- 
« do  poi  lento  $’ incamminavano  verso  la 
« città  di  Resina  e Torre  del  Greco.  Sta- 
c vano  gli  abilanli , trematine  mila  uo- 
c mini,  mesti  ed  attoniti  a riguardare.  La 
« città  di  Resina  cuopre  P antica  Ercola- 
< no  : la  Torre  del  Greco  fu  in  origine 
« fondata  al  piede  del  monte,  dove  le  ul- 
« lime  pendici  si  confondono  con  la  ma- 
c risia  - Eruzione  aulica  ne  coprì  metà  , c 
c tanta  materia  vi  trasportò  che  fece  pro- 
c molitorio  su  la  città  rimasta.  In  quel- 
t P altura  fabbricarono  nuove  case:  e pe- 
c rò  le  due  città , l’alta  e la  bassa  coinu- 
c nica vano  per  erte  strade  a scaglioni,  es- 
« scudo  di  ottanta  braccia  almeno  P una 
« su  l’altra.  La  Eruzione  del  94  le  ade- 
« guò  , lasciando  delPalla  , segnali  della 
« sventura  , le  punte  di  pochi  ediflzii , c 
« coprendo  della  bassa  e soperchiando  le 
« umili  case  , le  sublimi  , le  stesse  torri 
« delle  chiese.  In  Resina  bruciarono  mol- 


Digitized  by  Google 


flOTB 


353 


* lì  campi  e pochi  edilìzii  piu  viciui  al 
c monte  , formandosi  l’esterni  inio  quasi 
c al  limitare  della  città.  La  prima  lava  , 
« quella  che  sotterrò  Torre  del  Greco , 
« entrò  nel  mare,  spinse  indietro  le  acque 
c e vi  lasciò  massa  di  basalto  sì  grande 
« che  fece  un  molo  ed  una  cala  , dove  le 
« piccole  navi  riparano  dalle  tempeste. 
« Spesso  le  due  lave,  docili  alle  pendenze 
t o curvità  del  terreno,  si  univano \ e 
< spesso  si  spartivano  in  rivoli  : ne’  quali 
« rigiri  fu  circondato  un  convento  dove 
« tre  persone,  impedite  dal  fuggire,  sof- 
« fogate  dal  grande  ardore  , perirono.  11 
c cammino  della  maggior  lava  , quattro 
t miglia,  fu  corso  in  tre  ore,  le  materie 
c vomitate  erano  tante  che  parevano  inag- 
« gior  volume  del  monte  intero. 

« Ciò  nella  notte.  Batteva  l’ora  ma  non 
« spuntava  la  luce  del  giorno  , trattenuta 
c dalla  cenere  che  densa  e bruna  dirotta- 
« mente  pioveva  molte  miglia  in  giro  del- 
« la  città.  Lo  spettacolo  di  notte  continua 
« oppresse  l’ animo  degli  abitanti , che 
« volgendosi,  come  è costume  delle  raol- 
« titudini , agli  argomenti  di  religione , 
t uomini  c donne  di  ogni  eia  o condizio- 
c ne,  con  piedi  scalzi,  chiome  sciolte  e fu- 
ti ni  appese  al  collo  per  seguo  di  peuiten- 
«i  za,  andavano  processionando  dalla  città 
« al  ponte  della  Maddalena , dove  si  ado- 
« ra  una  statua  di  San  Gennaro  , per  me* 
c moria  di  miracolo  in  altra  eruzione  ; 
« cosi  che  sta  scolpita  in  altitudine  di  co- 
« mandare  al  vulcano  di  arrestarsi.  Colà 
« giunte  le  processioni  , quelle  dei  genti  - 

Monom.  T.  I. 


« 1 uomini  pregavano  le  consuete  orai  ioni 
« a voce  bassa  , quelle  del  popolo  grida- 
« vano  canzone  allora  composta  nello  sti- 
c le  plebeo.  Ed  in  quel  mezzo  si  vedeva 
« cerimonia  piu  veneranda  ; il  cardinale 
« arcivescovo  di  Napoli , c tulio  il  clero 
« in  abito  sacerdotale,  portando  del  ine- 
c desi  ino  santo  la  statua  d’ oro  e le  aui- 
c polle  del  sangue  , fermarsi  ai  ponte  , 
« volgere  incontro  al  monte  la  sacra  im- 
« magine  , ed  invocar  per  salmi  la  cle- 
c meiiza  di  Dio.  Nè  cessarono  i disastri 
« della  natura.  Polendo  la  cenere  aduna- 
c la  sopra  i tetti  ed  i terrazzi  rovinar  col 
a peso  gli  edifizii , il  magistrato  della  cit- 
« tà  baudì  che  si  sgomberasse  ; e più  del 
« comando  valendo  il  pericolo,  subito  dal- 
c l’alto  si  gettarono  quelle  materie  sulle 
« strade  oscurando  vie  più  e bruttando  il 
« paese.  Non  si  vide  , si  udì  giunger  la 
« notte  dai  consueti  tocchi  della  campa- 
c uà  ; ma  dopo  alcune  ore  si  addensarono 
« tenebre  così  piene  come  in  un  luogo 
« chiuso:  ne  la  città  in  quel  tempo  era 
« illuminata  da  lampadi  ; e i cittadini  in- 
c ti  mori  ti  da  tremuoti,  non  osando  ripa- 
« rarsi  nelle  case  , stavano  dolenti  per  le 
« strade  o piazze  ad  aspettare  I’  abisso  e- 
« stremo.  Al  dì  vegnente,  che  fu  il  terzo, 
< scemò  la  oscurità  ma  per  la  luce  sì 
« scarsa  che  il  sole  appariva  , come  al 
c tramonto  , pallido  c fosco  : diradarono 
« le  piove  delle  ceneri , cessò  il  fuoco  ed 
« il  tuono  del  volcauo.  Quello  aspetto  di 
« sicurtà,  le  patite  fatiche,  la  stanchezza, 
« invitarono  gli  abitanti  a tornare  alle 

45 
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< case  ; tua  nella  nolie  nuovo  tremolo  li 
« desiò  c impaurì  ; e mentre  la  terra  tre- 
a ma  va , udito  uno  scroscio  come  di  mi)' 
« le  rovine  , temeva  ogni  citta  che  la  cit- 
« la  vicina  fosse  caduta. 

« Il  nuovo  giorno  palesò  il  vero  , per- 
« che  fu  visto  il  monte  troncato  dalla  ci- 
ti ma  , e quella  inghiottita  nelle  voragini 
c del  voltano;  sì  che  il  licmuolo  e lo 
« scroscio  della  sera , dai  precipizi).  £ se 
c prima  il  monte  Vesuvio  torreggiava 

< sulla  montagna  di  Somma  die  gli  siede 
« appresso,  oggi,  mutate  le  veci , questa 
a si  estolle.  Essendo  quelli  gli  ultimi  fatti 
« della  eruzione  , per  non  dire  dei  soliti 
« diluvii  e delle  frane  , io  raccoglierò 
« delle  cose  che  avvennero  le  piu  nota- 
« bili.  La  parte  troncala  de)  monte  era 
« di  figura  conica ; l'asse  tre  mila  metri 
u ( circa  palmi  napoletani  novemiladue- 
« cento)  ; la  base,  ellittica,  cinque  miglia 
« in  giro;  la  grossezza  maggiore  della  la- 
« va,  undici  metti  ( quaranta  palmi  ) ; 
« la  leu  a coperta  di  fuoco , cinque  mila 

moggia  ; il  molo  largo  la  quarta  parte 
« di  un  miglio  , sporgente  in  mare  venti- 
ti quattro  metri , elevato  su  P acqua  sci 
u metri;  gli  uomini  morti  trenlatrc  , gli 
« animali  quattromiladuecenlo.  Furono  le 
« cure  del  governo  solamente  pietose,  im- 
« pedita  la  liberalità  dalle  strettezze  del- 
ie P erario. 

« In  breve  tempo,  sopra  il  suolo  auco- 
i ra  caldo,  vietai  alzare  nuova  città  ; so- 
* proponendo  le  case  alle  case  distrutte  , 
« c le  strade  alle  strade,  i tempii  a’tein- 


« pii.  Possente  amore  di  Patria  che  dopo 
« tanti  casi  di  cslcrminio  si  direbbe  cieco 
a cd  ostinato,  se  in  lui  potesse  capir  di- 
ti fello  1 ( Libro  III.  Capo  11°  ). 

(20)  Il  fiume  S ARNO,  che  sgorgando  dai 
colli  Tifati  e dividendo  i Piacentini  dai 
Campani , veniva  a bagnare  le  spiagge  di 
Pompei,  si  ebbe  tal  uorne  dai  Pclasgi.  Ma 
prima  di  questi,  come  gli  Osci  chiamaro- 
no questo  fiume  ? È da  credersi  clic  lo 
avessero  chiamato  : Pompejo,  ossia  buono 
al  traffico,  poiché  veramente  sulle  sue  ac- 
que poteva  esercitarsi  il  commercio. 

A convalidare  ciò  mi  attengo  alla  no- 
ta opiuioue,  che  gli  antichi  solevano  dai 
fiumi  dar  nome  alle  città.  Così  la  citta 
cPIs  iu  Babilonia  , prendeva  nome  dal 
fiume  dello  stesso  nome , che  sboccava 
nello  Eufrate  , come  rapporta  Erodo 
to.  Dal  fiume  Istacar  fu  con  lo  stesso  no- 
me appellata  la  città  non  lontana  da  Bag- 
dad, come  leggiamo  nel  Geografo  Nabikn- 
se;  e parimente  da  Stefano  sappiamo 
che  dal  fiume  Carra  nella  Siria,  fu  deno- 
minata la  città  di  Carra;  ed  in  fine  , dal 
Migdonio  quella  di  Migdonia  presso  An- 
tiochia. 

E ragionando  su  questi  fatti,  se  dal  fiu- 
me Volturno  ebbe  nome  Volturno,  o Ca- 
pua  , città  vicina  a Pompei  , perchè  non 
doveva  avvenir  io  stesso  pel  nome  del  fiu- 
me di  questa  città  ? Ab  benché  fosse  con- 
ghiettura  , pure  lia  molto  del  probabile  , 
ed  è quanto  si  può  sperare  nel  rintraccia- 
re la  origine  del  suo  nome  fra  le  tenebre 
di  tempi  così  remoti. 
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L’Archeologo  Quaranta  (nel  suo  pri- 
mo fascicolo  degli  Annali  Civili  delle  due 
Sicilie),  ragionando  di  Ercolauo,  di  Pom- 
pei e di  questo  fiume  , dandosi  tutto  al- 
l’ellenismo , si  allontana  dalla  diversità 
delle  voci  del  Caldaico  e del  Fenicio. 

Gli  Appennini  nel  traversare  il  Regno 
di  Napoli  dal  suo  confine  con  gli  Stati  Ro- 
mani fino  alla  estrema  Calabria  , stendo- 
no in  esso  varie  diramazioni,  le  quali , 
ora  in  diverei  modi  raggrup|>aodosi , so- 
stengono sulle  di  loro  cime  estesi  pianalli, 
ora  allungandosi  aprono  tra  loro  belle  ed 
ubertose  vallate  , andando  ìndi  con  /sco- 
scesi capi  a far  fronte  agli  impetuosi  flut- 
ti del  mare. 

Evvi  tra  queste  diramazioni  una  che  si 
estende  in  forma  di  Emiciclo  a levante  del- 
la città  di  Napoli,  rinchiudendo  nel  suo 
giro  le  isolate  montagne  di  Somma  e del 
Vesuvio,  che  hauno  la  base  comune.  Una 
serie  di  altri  monti  inferiori  van  come 
raggi  derivando  da  quella  , spingendosi 
più  presso  l’ ardente  Vofcano. 

Il  monte  Sarò  è tra  questi  : sulla  sua 
sommità  si  distende  ampio  rialto  dove  so- 
no sparsi  varii  paeselli  j erte  colline  gli 
sorgono  intorno,  e rasseinbrano  tanti  sca- 
lini a chi  le  osserva  di  loutauo;  ma  quan- 
do si  ò pervenuto  alla  base  di  esse  P ele- 
vamento del  monte  scomparisce,  e solo  la 
collina  erta  c scoscesa  ti  si  npprcscnta  allo 
sguardo. 


Citta'  di  Sar.no. 

Verso  l’estremo  pendio  occidentale  di 
questo  monte  Saro,  cd  alle  làide  della 
collina  sottoposta  , siede  la  città  di  Sar- 
no  , che  per  gran  tratto  sopra  essa  si  al- 
lunga contenendo  all’ incirca  liOOO  abi- 
tatori. 

Fu  questa  , ne’  tempi  remoli , feudo 
della  casa  Orsini  da  cui  comperolla  quel 
Francesco  Coppola  cotanto  nolo  nelle  no- 
stre Storie,  sotto  il  nome  di  Conte  di  Sarno. 
Quando  costui  possedette  la  terra,  il  bor- 
go e la  soprastante  fortezza,  tanto  c sì  va- 
lidamente munì  questa  e le  così  delle  fo- 
ci, che  si  ebbero  per  inespugnabili  a quei 
tempi. 

Ma  tali  ripari  sono  ora  intieramente  di- 
roccali, cd  i ruderi  sparsi  su  per  l’erta  e 
sopra  la  vetta  appena  uc  segnano  l'area  , 
ed  accennano  appena  quanto  dovettero 
essere  forti  pel  silo  e per  l’arte.  Quivi 
erano  accumulali  lutti  i tesori  che  il  Cop- 
pola da  basso  stato  procaccialo  avevasi 
col  commercio  e con  la  propria  sagàcia  : 
i quali  poi,  in  un  tratto,  gli  furono  invo- 
lati con  gli  ouori , la  Siguoria  e la  vita  , 
quando  vittima  d’  un  tradimento  gli  fu 
mozzalo  il  capo  nelle  mura  di  Castelnuo- 
vo  , non  rimanendo  altro  ai  miserissimi 
suoi  figliuoli  che  la  memoria  delle  passa- 
te grandezze. 

Diverse  sorti  ebbe  Saruo  da  quella  epo- 
ca fino  a che  divenne  feudo  soggetto  alla 
famiglia  de’  Medici , tua  sventurata  mente 
il  suo  nome  giacque  quasi  ignoralo,  c ne- 
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gletla  la  connati.),  da  quaudo  cessò  di  es- 
sere la  capitale  d’ una  cospicua  baronia. 

Posta  in  sito  remoto  e fuori  via,  percui 
debbe  andarvisi  a bella  posta  v la  decadu- 
ta Ci  Uh  vide  lentamente  diminuire  la  sua 
importanza  e scemarsene  la  popolazione. 
Divenutine  squallidi  c rozzi  gli  abitanti  , 
luridi  di  vesti  c di  sembianze,  inviliti  nel- 
l’orrore della  povertà  , incominciarono  a 
stimar  giusto  tuttociò  clic  fosse  atto  a pro- 
cacciare il  loro  sostenta  mento.  Quindi  fat- 
tisi maligni  c rapaci  languirono  maggior- 
mente nella  miseria,  la  dove  esisteva  un 
germe  sicuro  di  inesauribile  ricchezza  , 
alla  quale  vanamente  aspiravano. 

Il  fiume  Sabxo. 

Dopo  ili  avere  esposto  le  antiche  opi- 
nioni sul  suo  uome , ora  vengo  a descrì- 
verlo. 

Sull’ultimo  declivio  del  monte,  ad  un 
1500  passi  circa  per  chi  proceda  dalla 
cillh  verso  Napoli  , sono  le  sorgenti  del 
fiume  Sarno,  sulle  quali  era,  in  altri  tem- 
pi, una  porta  guardala  da  una  torre  don- 
de si  perveniva  alla  fortezza.  Ora  la  tor- 
re e la  porta  non  sono  piò:  ma  le  sorgenti 
del  fiume  vengono  raccolte  in  ampia  va- 
sca, da  cui  si  ripartiscono  poi  destiualc  a 
varii  usi,  secondo  che  tornò  piò  utile  agli 
eredi  di  casa  Medici.  E qui  è bellissimo 
il  vedere  come  P acqua  limpida  scaturi- 
sce zampillante  in  mille  diversi  luoghi  ed 
in  mille  modi  dalla  terra  , aprendosi  infi- 
niti passaggi  a traverso  dei  macigni  di 


che  h formato  il  muro  che  comprende  la 
vasca. 

Questo  luogo  dalla  gente  dei  dintorni  è' 
chiamalo  la  Foce , poiché  da  qui  comin- 
ciando a sgorgare  il  Sarno  va  ad  animare 
un  gran  numero  di  moliui  , di  macchine 
e di  Opificii. 

Nel  principio  del  corso  esso  accoglie  in 
se  un  torrente,  che  viene  fuori  dal  monte 
nel  mezzo  della  stessa  città  di  Sarno  , la 
quale  in  quel  luogo  è divisa  in  due  dal 
frapposto  piano,  che  i popolani  appella- 
no Mercato . E quivi  scorre,  oggi,  sotter- 
ra il  torrente  , che  venduto  recentemeute 
dal  proprietario  Otlajano  ad  una  Compa- 
gnia d’ Industrie  c destinato  a dar  vita  ad 
una  fabbrica  c raffineria  di  Zucchero  , 
eretta  presso  la  città  or  sotto  pochi  anni. 

Ivi  a cura  della  Compagnia,  e per  ope- 
ra e solerzia  dell*  Architetto  Giura  , surse 
ampio  Edifizio , dove  lavorando  la  gente 
del  paese  , pria  per  la  fabbrica  di  esso  , 
poi  per  la  manifattura  cui  era  destinato  , 
traeva  modo  dì  vivere  piò  agiato  , anco 
perche  coltivando  i terreni  per  raccorre 
le  barbabietole  donde  si  estrae  lo  zucche- 
ro , ebbero  occupazione  centiuaja  di  uo- 
mini che  per  lo  passato  menando  vita 
oziosa  s’immersero  nei  delitti. 

Cosi  celeramente  progredirono  le  sorti 
di  Sarno;  quando  a farle  migliori  il  cele- 
bralo Cocherii  1 divisò  di  spiegare  ivi  tut- 
ta la  sua  operosità  ; ed  associandosi  a due 
speculatori  Napoletani  propose  d’innalzar- 
vi  altro  Edifizio  addetto  a Filatojo  Idrau- 
lico di  cotone,  canape  c lino,  alle  cui  mac- 
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rii  ine  dovevano  quelle  medesime  acque 
dar  moto. 

Circa  Tanno  1839  cominciò  la  sua  co- 
struzione. Mille  ostacoli  si  superarono  ; il 
suolo  molle  e fangoso  si  ridusse,  con  gran 
fatica  , ad  essere  capace  di  sostenere  le 
fondamenta  ed  il  pian-terreno  ; e la  cassa 
Idraulica  fu  poggiata  sopra  travi  e pala- 
fitte per  la  difhcilezza  e fangosità  del  suo- 
lo. Questo  grandioso  ed  utile  Opificio  re- 
cando ricchezze  alla  città  di  Sarno,  è d'in- 
cremento grandissimo  alle  nostre  Industrie. 

E siccome  nelle  nostre  avventurose  ter- 
re si  sono  fondati  altri  Industriali  Edifizii 
( che  tanto  influiscono  alla  civiltà  patria 
ed  alle  dovizie  cittadine  ) , così  nella  Ter- 
za Parte  dei  Monumenti , li  descriverò 
tutti  nel  Capitolo  di  Manifatture  Na- 
zionali. 

Faccia  Dio  che  esse  progrediscano;  che 
ogni  Provincia  consacri  il  proprio  ingegno 
per  la  civiltà  della  Nazione;  che  sorga 
mirabile  gara  di  operosa  ed  onoranda  fa- 
tica, onde  P estranee  merci  perdessero  tut- 
to lo  straniero  prestigio  , e che  il  nostro 
Reame  per  arti  si  levasse  tanto,  per  quan- 
to sono  ubertose  le  sue  terre  ed  animoso 
il  Cielo  ! 

(21)  In  eadem  Tabula  (vide lìce t Pen- 
tingeriana J intcr  IIerculancum,ct  Pom- 
peios  locus  alius  depi  n gì  tur  cum  inserì  pio 
nomine  Oplontis  , et  Nota  PS.  ita  ut 
sex  velerà  miliari  a (IV.  Scilicet  nostra - 
lia,  et  passus  lui  ) ab  Herculanco  di- 
stare t , tri  a a Pompeis  : atquc  adeo  fer- 
me respondeat  ei  pago , qui  hodie  dici - 


tur:  Torre  dell1  Annunciata,  ubi  Pont- 
peios  fuissepositus  nostrales  Eruditi  olint 
putarunt , ut  late  disseruirnus . Cap.  IV. 
(~  Disser.  Isagog.  Cap.  XII.  p.  85.  ) 

(22)  Nulli  igitur  dubium , quia  in  o- 
rientali  Vesuvii  regione  post  Pompeias 
tum  Cosa  , tum  Cosa  posila  fucrit  ; at- 
que adeo  prò  una  eademque  habenda  , 
qua  tum  temporis  simul  cum  Pompeis  di- 
sparuit.  Quare  idem  Pcregrinus  suspica- 
batur,  ibi positum  fuisse , ubi  Civita  di- 
ci tur;  sed  illis  Pompeios  i ac  ere , uli  ip- 
scmet  alibi  felicius  conjicit , iam  depre- 
hendimus.Nos  vero  Cosjm  polius , quam 
Coram  adpellandamesse  ducimus  ex  iis, 
quae  Cap.  VII  N.  3.  adstruxìmus.  (Dis- 
sert.  Isag.  Cap.  XII pag.  85  ) 

Queste  due  Città:  Oplonte  e Cora 
verranno  illustrate  nella  Prima  Parte  dei 
Monumenti. 

(23)  Stabi  a. 

S tabi  ab  , (ut  Senior  Prinius  ad  arni- 
cum  Pom poni anum')  , non  amplius  Op- 
pidum  erat , ut  antiquius , satis  celebre , 
sed  iam  pridem  a L.  Sylla  deletum  in 
PLVRes  T/COS  per  Stabianum  agrum  spar- 
sos  distributum , ut  idem  Pii  NWS  Na- 
tur.  Lib.  III.  cap.  5,  testai ur.  ( Disser- 
tai. Isag . Cap.  XIII . p.  86. ) 

( Vedi-Nota-12-Capo- 1.°) 

Fra  le  città  che  fan  corona  al  magico 
cratere  della  nostra  Napoli , Stabia  rag- 
guardevolissima città  Campana,  di  origi- 
ne oscura  e remota,  e già  fiorente  ne’ tem- 
pi della  suprema  ed  antichissima  civiltà 
Italiana  , ebbe  in  sorte  di  sopravvivere 
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alle  iterale  c tremende  saie  distruzioni. 
Avvegnaché  involta  nella  sapiente  guerra 
Sociale  (Vedi  pag.  157-158- 159),  quan- 
do questa  decadde,  precipitò  su  lei  Tira 
non  di  un  popolo  togato  quale  lo  fu  per  lo 
innanzi,  ma  di  gente  forsennata;  e,  per  sua 
maggiore  sciagura,  nell'anno  di  Roma  CG4 
fu  orribilmente  abbattuta  da  Lucio  Siila 
(Vedi  Nota  19.  di  questo  Capo  XV.  pa- 
gina 31i.  ) , andandone  dispersi  c profu- 
ghi i suoi  miserissimi  cittadini. 

Ma  ancorché  teatro  miserando  delle 
proprie  sventure , chi  mai  può  obbliarc 
il  sacro  suolo  della  Patria  , Paura  dolcis- 
sima che  con  la  vita  spirammo  per  la  pri- 
ma volta?  E quelli  diStabia  sebbene  scac- 
ciati , sebben  senza  tetti , a costo  di  tanti 
mali , pure  non  abbandonarono  quelle  vi- 
cine ville,  per  non  abbandonare  l’inco- 
raggiante nome  della  Patria  loro!  Cosicché 
ritenendo  quel  nome  stesso  di  Stabia  (sic- 
come pare)  nella  maggiore  villa , per  ve- 
nerata rimembranza  ; con  l’andare  del 
tempo  rinvigorendosi  già  avevano  amplia- 
le le  loro  ville,  quando  i Cieli  preparan- 
do a quel  popolo  altri  e piu  funesti  fla- 
gelli lo  involse  tra  le  mine  della  mirrata 
Vesuviana  Eruzione. 

Ed  in  questo  lido  venne  quel  PLINIO 
Seniore,  spinto  dalla  dotta  curiosità  che 
rende  ogui  naturalista  paziente  cd  audace; 
(pii  venne  c fu  morto , soffocato  dalle 
>oIluicc  c va  (trazioni  , avendo  tomba  fra 
le  ceneri  cd  i bitumi.  E per  quella  sua 
morte  ebbe  gloria  forse  piu  universale, 
di  quella  che  lasciava  nelle  opere  sue. 


Ma  Stabia  fu  avventurosa , poiché  essa 
vide  ancora  le  sue  mura  indorale  dal  pia- 
neta maggiore  , quando  Ercolauo  e Pom- 
pei erano  completamente  sepolte  cd  ingo- 
iate dal  vulcano  slruggilore.  Il  suo  porlo 
non  fu  colmo  ; i suoi  abitatori , abbenchc 
atterriti , pure  percorrevano  le  stesse  vie; 
le  loro  case  non  precipitarono,  non  restò 
voto  il  paese. 

E nel  secolo  che  seguiva  tanta  sventu- 
ra , noi  troviamo  scritto,  che  Stabia  non 
solo  slava  quale  era , ma  clic  venisse  vi- 
sitata da  lunga  folla  di  stranieri , là  tratti 
dal  saluberrimo  latte  degli  ameni  pascoli 
del  prossimo  Monte , chiamalo  giustamen- 
te Lattario. 

Questo  Monte,  appellalo  oggi  Monte 
Sunto-Angelo , abbonda  d’ erbe  aromati- 
che ; t*  sulla  sua  cima  vi  raccolse  il  cele- 
bre Autore  della  Plora  Napolitana  il 
Ccnastium  latijolium , ascritto  dai  Bota- 
nici tra  le  piante  indigene  delle  piu  alte 
Alpi. 

E il  più  elevalo  monte  de’  nostri  din- 
torni , superando  il  vertice  di  4431  piedi 
il  livello  del  mare,  giusta  la  misura  Ba- 
rometrica presane  dallo  illustre  Napoli- 
tano Visconti.  Il  Santuario  di  San  Mi- 
chele clic  s’ innalza  sulla  sua  più  sublime 
vetta,  è visitato  da  moltissimi,  de1  quali 
alcuni  per  compiere  sacro  volo,  ed  altri 
per  ammirarvi  quelle  sorprendenti  e sva- 
riate vedute  , decantale  cosi  melodica- 
mente da  Stazio. 

E per  la  salubrità  ammiranda  di  que- 
sto Monte,  il  celebralo  Galeno  vi  man* 
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«lava  da  Roma  i suoi  infermi , clic  quivi 
ricuperavano  la  salute.  Perciò  Simmaco 
vi  mandava  ambo  i suoi  figli  ^ perciò  Teo- 
dorico re  vi  inviava  quel  Davide  , suo 
prediletto  famigliare,  clic  si  struggeva  di 
etica  febbre , come  rileviamo  da  Gas- 
siodoro. 

Castkllamark. 

Ma  già  dalle  rovine  e nello  stesso  sito 
di  Stabia  sorgeva  altra  città,  o per  meglio 
dire  altra  Rocca,  la  quale  perciò  fu  chia- 
mata : Casi  rum  e Castello  a mare  di  Sla - 
bia.  ( Vedi  Nota  II  Capo  Iu  e la  pagina 
293). 

In  un  diploma  di  Federico  11°  nel  1230, 
incontriamo  per  la  prima  volta  questa 
novella  denominazione;  laonde  sono  in  er- 
rore coloro  che  la  vollero  dedurre  dal 
Castello  ivi  eretto  da  Carlo  I.° 

Appena  Napoli  fu  Capitale  del  Regno 
di  Puglia,  Castellamarc  divenne  la  delizia 
favorita  di  tutti  i Nazionali  e degli  Stra- 
nieri , poiché  se  a larga  mano  Iddio  dif- 
foudea  le  sue  delizie  nelle  nostre  terre,  ivi 
ne  profuse  tante  e così  svariate , che  lo 
ammiratore  rimane  stupefatto  allo  spetta- 
colo immenso;  cosicché  sembra  che  Par- 
te non  la  natura  avesse  studiatamente  riu- 
nito laute  vaghezze,  oche  la  natura  aves- 
se impresso  nelle  terre  di  Caslellamare 
tutta  la  potenza  (P  una  voluttuosa  crea- 
zione 1 


« Manca  il  parlar  : di  vivo  altro  non 
chiedi  : 

« Nè  numea  questo  ancor , se  agli  oc- 
chi credi . 

Carlo,  il  vecchio,  la  cinse  di  mura  ; le 
pose  a guardia  due  torri,  c quando  la  ca- 
nicola infuocava  Pacre,  egli  si  couduccva 
colà  dove  i profumati  zeihri  e le  lievi 
brezze  spiravano  confortatrici. 

Ed  in  quei  tempi  avvenne  quella  ven- 
tura dalla  quale  il  padre  della  itala  pro- 
sa, il  Boccaccio,  tolse  quella  novella,  in 
cui  mostra  come  P uomo  che  trionfa  del- 
le passioni,  porge  esemplo  di  morale  san- 
tissima. Del  Ghibellino  Mcsscr  Neri  degli 
liberti  erari  figlie  : Ginevra  la  bella  ed 
Isotta  la  bionda.  Nate  gemelle,  crebbero 
bellissime  ; e poiché  adorne  da  modesto 
candore,  facevan  beato  il  padre. 

Questi  in  un  dilettevole  giardino,  nella 
sua  dimora  poco  lungi  dall’ abitato,  avea 
ospitalmente  ricevuto  re  Carlo.  11  quale, 
abbenchc  carco  di  anni , preso  dalle  gra- 
zie di  quelle  vergini,  che  pure  le  avrebbe 
rispettale  ogni  audace,  se  ne  invaghì  tri- 
stamente , tramando  di  rapirle  al  padre  , 
per  bruttarle  di  vergogne. 

E le  avrebbe  perfidamente  tolte , se  il 
conte  Guido  di  Monfortc  non  lo  avesse 
distolto  dall’ infame  disegno.  Ed  egli  rav- 
vedutosi, vergognoso  della  sua  passione  , 
la  soggiogò  , maritando  come  proprie  le 
figlie  del  Neri , pur  meritevoli  di  onorato 
«lesti  no. 

Nel  culmine  di  una  di  quelle  colline  , 
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Carlo  11°  fabbricò  Casa-Sana  , ampliala 
indi  da  Roberto;  e poiché  questi  ivi  rieb- 
be la  perduta  sua  salute,  avendola  io  sin- 
golare predilezione,  fu  tenuto  qual  secon- 
do fondatore  di  Castellamare. 

Quivi  Ladislao  ritiravasi  per  fuggire 
la  pestilenza  che  furiava  in  Napoli , mie- 
tendo infinite  vittime.  E per  la  stessa  ca- 
gione vi  riparava  Giovanna  col  suo  figlio 
adottivo  Alfonso  , che  per  avere  accre- 
sciute le  fortificazioni  della  torre  , questa 
prese  il  nome  di  Alfonsina. 

Sulla  vetta  del  ridentissimo  colle  si 
scorge  il  Convento  de’  Minimi,  e la  Chie- 
sa di  Santa  Maria  di  Pozzano  , cosi  delta 
poiché  nell’ XI  Secolo  in  un  pozzo  si  rin- 
venne il  Simulacro  che  ivi  si  venera. 

A destra  di  quella  altura  si  vede  pitto- 
rescamente disposta  Castellamare , parte 
a ridosso  delle  colline  coperte  di  ulivi  , 
nocciuli  c castagni,  di  cui  c copiosissima 
quella  regione;  c parte  sulla  riva  che, 
piegandosi  ad  arco  , apre  il  seno  a quel 
porlo  capace  di  cento  navi,  dovuto  a Car- 
lo III.°l)i  fronte  si  offrono  col  porto  stes- 
so il  Cantiere,  lo  Stabilimento  delle  acque 
minerali,  e la  bella  strada  della  marina  , 
vie  più  abbellita  nella  estate  dal  pubblico 
passeggio  c da  bagni,  che  in  vaglie  forme 
ed  in  diversi  colori  si  costruiscono  sulla 
spiaggia  amenissima.  Nel  prolungamento 
della  stessa  linea  visuale  s'incontrano  le 
tre  fabbriche  di  pelli  e di  cuoi  che  gran- 
demente contribuiscono  alla  prosperila  de) 
paese. 

Mentre  iu  lontananza  chiudono  il  vago 


aspetto  di  Castellamare,  le  due  Torri,  più 
in  là  Resina  e Portici  ombreggiate  dal  Ve- 
suvio, e nel  fondo  la  immensa  Napoli  che 
in  aspetto  maestoso  viene  corteggiata  dal- 
le isole  che  più  le  si  avvicinano. 

Di  prospetto  all'ingresso  dell’Arsenale, 
dove  sogliouo  sostare  i bevitori  delle  salu- 
bri acque,  s' erge  il  nuovo  Edificio  ai  lo- 
ro agi  edificato  dal  Comune,  quasi  vesti- 
bolo del  Tempio  dalla  natura  consacrato 
ad  Igea  ; clic  opportuno  alla  comodità  del 
sito  , rende  Castellamare  neanco  privo  di 
quegli  ornamenti , cotanto  ricercati  dal- 
1'  odierno  vivere  civile. 

La  strada  che  nel  davanti  si  scorge  è 
quella  che  con  tanta  magnificenza  si  va 
costruendo  per  unire  Castellamare  a Sor- 
rento. 

Qui  si  sana. 

Non  lungi  v'  è questa  prediletta  colli- 
na , nome  di  poco  dissimile  di  quello  che 
portava  ai  tempi  di  Carlo  d’  Angiò  ; che 
donata  dal  secondo  Aragonese  a Pietro  No- 
cero  ( suo  favorito  capitano  ) , dal  secolo 
scorso  divenne  stauza  ricercata  dai  Prin- 
cipi, poiché  in  essa  v’è  quanto  può  offri- 
re di  vaghissimo  la  natura.  Se  Carlo  11°  la 
.rivedesse  non  la  saprebbe  ravvisare,  poi- 
ché lauti  abbellimenti  ed  estensione  ricevè 
da  Carlo  Borbone  a noi.  Ivi  ombre,  lascivi 
boschetti,  aura  purissima,  perpetuo  rezzo 
che  tempra  gli  ardori  del  Sirio.  Ese  la  gra- 
vità di  questa  Opera  comportasse  le  poe- 
tiche immagini,  io  non  saprei  meglio  de- 
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scriverla  che  rapportando  la  voluttuosa 
descrizione  del  Tasso  , del  magico  giar- 
dino di  Armida. 

Nella  state  si  raddoppia  la  popolazione 
di  Castellamare.  Vi  accorrono  gl’infer- 
mi a bere  delle  sue  acque:  acidule,  rosse, 
medie,  sulfuree,  ferrate,  nitrate,  miste. 
Ivi  aere  asciutto  ed  clastico,  che  tanto 
commendarono:  Seneca  , Plinio,  Gale- 
no , serbando  al  presente  le  proprietà  me- 
desime*, ivi  limpidissime  acque  e leggiere, 
anche  predicate  dagli  antichi,  oud’è  che 
Cqlumellà  chiamò  Stabia  celebre  pei 
suoi  fonti. 

Ivi  ai  raggi  del  saettante  Sole  matutino 
fanno  argine  le  montagne,  clic  ad  oriente 
frapponendosi  prolungano  la  frescura  , 
conservandola  ancora  quando  nelle  pros- 
sime ma  meno  favorite  contrade  , da  piti 
ore  è cessata.  Ivi  frutta  squisite,  ed  a pre- 
ferenza cocomeri j abbondanza  di  lattici- 
ni^ ivi  da  ogni  cauto  ville  e casini  pre- 
giati per  lieta  postura,  per  eleganza  e per 
ampiezza. 

Ne  solamente  la  terra  offro  tanti  ddelti 
e piaceri  slraordinarii , poiché  con  la  ter- 
ra gareggia  i]  «naie;  cosi  che  in  armonia 
stupenda  tu  vedi  le  Naiadi  porgere  la  ma- 
no alle Oreadi,  alternando  in  queste  spiag- 
ge innamorate  canti  e carole . Or  v’  ha  cit- 
tà che  Stabia  pareggi  ? quando  nel  tempo 
stesso  comprende  memorie  di  antica  ma- 
gnificenza , diporto  di  odierne  bealiludi- 
n i,  fonti  miracolosi? 

(24)  Per  dar  compimento  alla  Storia  di 
Ercolano  , aspetterò  ia  opportunità  del- 

Monum.  T . /. 


P ordine  della  presente  Opera  , quando 
nella  Prima  Parte  dei  Monumenti,  potrò 
dilungarmi  nella  Storia  intera  degli  Scavi, 
e compierla. 

E siccome  ho  narralo  di  Pompei  c di 
Ercolano,  qui , più  clic  altrove,  mi  si 
ofTrc  a proposito  il  bisogno  di  far  parola 
d’  altra  Città  celebre  ( poco  lungi  dalle 
esposte)  , memorabile  in  tutta  Italia  per 
anlicli ilà  e per  Tempii. 

Pesto 

O voi  d' ignote  deità  superbi 
Templi , passo  de ’ secoli  il  torrente 
Da  che  qui  state  solitarìi  \ è muto 
Il  sacro  canto  entro  le  mura  \ il  fuoco 
De'  sacriftcii  sulC  altare  è spento. 

Il  viator  che  la  sua  mente  inspira 
A classiche  memorie  , entro  i scolpiti 
Fregi  discopre  dell ’ augello  il  nido , 
Inviolato , libero  ; c le  immani 
Colonne  ammira , che  circonda  e veste 
V edere  solitaria , a cui  natura 
D*  una  mesta  beltà  diede  il  sorriso. 

E ghirlande  di  fior  che  sconosciute 
Spirano  d'odorosa  aura  il  conforto, 

Fra  il  tacito  squallor  delle  ruinc! 

( Rocers  ). 

Pesto  , città  della  Lucania,  chiamata 
dai  Greci  Pasidonia  e Neptunia , perchè 
era  situata  presso  la  baia.  Fu  quindi  det- 
ta Sinus  Pacstanus  j oggidì  golfo  di  Sa- 
lerno. 

46 
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PARAGRAFO  T 

Origini?  di  Poalo. 

La  sua  origine,  la  sua  Storia  sono  co- 
perte da  tenebre.  Ci  furono  tramandati 
con  qualche  autorità  Storica  i tratti  prin- 
cipali e caratteristici  di  Pesto  ; ma,  quan- 
to ai  particolari  tutti  andarono  ohbliati. 

Pesto,  per  vaghezze  di  natura,  pur 
cede  a Baia  , ed  a molte  altre  città  presso 
il  Vesuvio  ; ma  per  Monumenti  antichi  , 
maestosi  e ben  conservati , va  innanzi  ad 
ogni  altra  città  d'Italia,  tranne  la  eterna 
Capitale  dell’Universo. 

Certamente  la  origine  di  Pesto  deve  rin- 
tracciarsi in  antichità  remotissima.  Co- 
sicché malamente  si  crede  da  taluni  che 
la  costruzione  di  questi  Templi , sia  di 
poco  posteriore  a quella  del  Partenone  in 
Atene.  Tultavolta  anche  con  un  tal  com- 
puto , non  si  può  negar  loro  la  imponen- 
za di  ventidue  Secoli  ! E si  trovano  cosi 
saldi  sulle  fondamenta  che,  laddove  non 
avvengano  est  ra  ordina  rie  convulsioni  di 
natura,  si  può  ragionevolmente  tener  per 
fcrmocheallri  ducraila-duccenloepiù  an- 
ni potranno  trascorrere  sulle  loro  Colon- 
ne c sugli  Architravi,  senza  che  questi 
Monumenti  cessino  d’  essere  , come  sono 
oggi,  immobili, e venerati  maggiormente. 

All*  ingegno  potentissimo  dell’  uomo 
anco  la  indomabile  forza  del  tempo  si 
prostra.  . . per  questi  Tempii,  l’impero 
di  ventidue  Secoli  non  fu  che  un’aura  che 
ha  lievemente  spirato  contro  ai  macigni  ! 


E qui  ammirandola  stupenda  opera  uma- 
na iu  questi  Tempii , comprendo  tutta  la 
verità  dei  carmi  di  Anzelmo. 

Che  più  ti  avanza 

Mortai?  Vincer  la  morte  : ordisci  ad  essa, 
( Che  ben  è tua  tanl'  opra  / ) a morte 
ordisci 

Un  qualche  inganno,  e col  medesmo 
ardire 

Con  T arte  stessa  , onde  la  luce  arresti 
Sul  fatato  metallo , anco  de  V alma , 

Che  de  la  luce  sempiterna  è raggio  , 
Trattieni  il  voi,  se  tuo  malgrado  elCapraì 
Ahi  ! senza  speme  di  ritorno , i vanni  ! 

Ma  qualunque  sia  l'età  che  assegnar  si 
voglia  a questi  Templi , certo  b che  Pesto 
non  ha  menodidiiemila-cinquecentoanni. 

PARAGRAFO  11° 

i 

Rapido  cenno  sulla  sua  Storia. 

Questa  città  fu  edificata  da  una  Colonia 
di  Dorii,  che  la  chiamarono  Poselan, 
nome  Fenicio  derivatole  dal  Dio  del  mare 
cui  era  sacra. 

Questi  primi  abitanti  ne  furono  cacciati 
dai  Sibariti,  che  la  dissero  Posidoma-  i 
Sibariti  poi  vennero  espulsi  dai  Lucani  ; 
c questi  ultimi  dagli  avidi  Romani,  che 
sene  impadronirono,  dominandola,  nel- 
l’Anno Ì80  della  Redenzione. 

Da  questa  Epoca  solamente  i Poeti  ram- 
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mentano  Pe>to.  Tuttavia  fu  dessa  la  pri- 
ma citta  della  Italia  meridionale  che  ac- 
colse la  dottrina  di  Cristo. 

Nell’ 8*0  i Saraceni  soggiogando  la  Si- 
cilia t c sorprendendo  Pesto  con  arte  infa- 
me , la  conquistarono. 

Per  tanti  succeduti  domimi,  sorse  il 
dubbio  a quale  di  questi  Popoli  si  debba 
attribuire  la  costruzione  dei  Templi  di 
Pesto.  Ma  il  dubbio  tacque  quando  rico- 
noscendosi tra  le  rovine,  ancora  esistenti , 
le  antiche  tracce  della  Greca  Architettu- 
ra , è da  supporsi  che  siano  stati  eretti 
dai  Dorii. 

PARAGRAFO  IH  ’ 

Suo  Primo  Tempio. 

Quel  Tempio  che  primo  si  mostra  ai 
viaggiatori  (dalla  parte  di  Napoli),  è 
quello  di  minor  mole  formalo  di  sei  Co- 
lonne a ciascun  capo,  e di  Tredici  lungo 
i fianchi. 

La  Cella  non  occupa  più  ti’  un  terzo 
della  lunghezza,  avendo  , uu  tempo , un 
Portico  di  due  file  di  Colonne , i cui  torsi 
ed  i capitelli , sono  oggi  colmi  d’erbe  e 
di  canne;  come  puranco  sono  bruttamen- 
te coverti  di  selvaggie  piante  il  pavimen- 
to , e quasi  tutta  1’  Area  del  Tempio. 

Ivi  dorme  il  serpente,  e i suoi  lattanti 
Accarezza  la  lupa. 

Le  Coloune  di  questo  Tempio  sono  trop- 


po viciue  in  proporzione  alla  altezza  , e 
presso  le  ime  alle  altre  più  di  quello  che 
sogliono  essere  nei  Templi  Greci.  Ed  a 
questo  proposito  espone  il  Forsytii  : che 
« questo  modo  di  Architettura  serve  ad 
* affascinare  i nostri  sguardi , poiché  am- 
ie plificando  la  idea  dello  spazio  innalza  a 
« grandezza  anche  un  Monumento  di  po- 
c vere  dimensioni. 

PARAGRAFO  IV° 

Edifizii  tra  il  Primo  ed  il  Secondo 
Tempio. 

In  quel  trailo  di  terra  clic  sta  il  primo 
Tempio  ed  il  secondo , si  elevano  due  al- 
tri superbi  Edifizii , costrutti  della  stessa 
pietra , e quasi  della  stessa  mole. 

Il  loro  interno  è tutto  ingombro  di  fram- 
menti , di  massi , di  cornicioni,  di  colon- 
ne, tra  cui  abbarbicandosi  cespugli  , er- 
be selvaggie  e spine , vi  si  penetra  con 
istento  e con  dura  fatica.  Cosi  la  distrug- 
gitrice  falce  del  tempo,  meno  funesta  del- 
la obblivione  de1  pòsteri  ! E qui  uon  mi 
s’iucolpi  a ripetuta  esclamazione  se  ram- 
mentando questi  Monumenti , uu  giorno 
di  spettacoli  stupendi  , ed  ora  di  tanto 
squallore  , chiami  imperdonabile  la  di- 
menticanza della  eia  nostra  , che  inve- 
ce di  vegliare  su  qualunque  memora- 
bile avanzo , lo  cancella  fin  nel  pensie- 
ro! Clic  se  la  ricreduta  gente  andasse  in 
ogni  lato  delle  nostre  terre  ricercando  i 
vetusti  Edificii,  e rinvigorendoli  j scqttc- 
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su  sollecitudine  di  patrie  magnificenze 
comprendesse  gli  animi  pigri  ed  insipien- 
ti...  la  nostra  Storia  diverrebbe  piu  so- 
lenne, ed  i nostri  animi  si  educherebbero 
a più  maschie  virtù  ! 

PARAGRAFO  V® 

Secondo  Tempio. 

Questo  ( o altrimenti  chiamato  : Tem- 
pio di  Nettuno  ) non  c il  più  grande  , ma 
assai  più  fermo  e maestoso  degli  altri  tre. 
Ila  sei  Colonne  sul  dinnanzi  ; c quattor- 
dici per  ogni  lato  ; la  colonna  angolare 
ad  Ovest,  col  suo  capitello  , è stata  per- 
cossa dal  fulmine.  E questa  giù  minaccia- 
va di  precipitare,  guastando  la  simmetria 
d’uuo  dei  più  perfetti  Monumenti  che  ne 
rimangono,  se  non  fosse  stala  sorretta  con 
le  sbarre  di  ferro.  Sotto  la  Cella  sorge  un 
Peristile  intorno  , composto  di  piccole  Co- 
lonne, in  due  piani,  con  un  solo  archi- 
trave , privo  di  fregi  e cornicione  fra  le 
colonne}  cosicché  crederesti  clic  il  capi- 
tello dell' una  stia  sopra  quello  dell’altra. 
Diletto  bensì  in  Architettura , ma  giusti- 
ficato dallo  esempio  del  Partenone  c dallo 
stesso  V intimo. 

Le  Colonnelle  leggiadre  di  questo  Peri- 
slilc  intorno,  molle  delle  quali  sono  ca- 
dute, spiccano  di  alcuni  piedi  al  dissopra 
dello  esterno  cornicione  c delle  grosse  co- 
lonne del  Tempio. 

Sia  che  si  prenda  a considerare  questo 


Edifizio  maraviglioso  al  di  fuori  , o sotto 
la  Cella,  o financo  su  quel  pavimento  car- 
co di  macerie  e di  pietre  , sempre  produ- 
ce nell’  animo  un  effetto  austeramente 
grande,  una  impressione  solenne,  impo- 
nente, indefinibile. 

La  grave  e profonda  solitudine,  Tallo 
silenzio  (interrotto  soltanto  dal  volo  e dal 
lugubre  gracchiare  dei  cor  vi,  e dallo  stri- 
dore degli  augelli  carnivori , che  al  ru- 
more dei  passi  del  viatore , snidando  dai 
cornicioni  e dagli  architravi  si  elevano  su- 
bitamente), tutto,  infine,  quel  misterio- 
so ammasso  di  celebrità  c di  ruine,  ag- 
giungono più  forza  a quella  suprema  im- 
pressione prodotta  da  quelle  Colonne  gi- 
gantesche , immote,  eterne.  . . sfidairici 
dei  Secoli , e venerale  dal  tempo  istesso  ! 

PARAGRAFO  Vl° 

Terzo  Tempio. 

Questo  è il  più  grande  , avendo  nove 
Colonne  ad  ogui  capo , e diciotto  per  ogni 
parte.  E ragguardevole  non  solamente  per 
la  mole,  ma  si  ancora  per  una  fila  di  Co- 
lonne, che  spiccandosi  dalla  colonna  di 
mezzo  dell’un  Capo,  si  distende  a quella 
di  mezzo  del  Capo  opposto.  Cosicché  di- 
videndo l’ Edifizio  in  due  parli  uguali,  fa 
sospettare  che  in  origine  fosse  un  Tempio. 

Alcuni  credono  che  sia  siala  una  Cu- 
ria: altri  una  Basilica. 
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PARAGRAFO  VII° 

Come  oggi  è divenuta  Pesto. 

Tutte  queste  narrate  rovine  abbando- 
natamente giacciono  su  i confini  d’ una 
vasta  pianura , desolatissima  e deserta , la 
quale,  dalle  vicinanze  di  Salerno  si  di- 
stende quasi  sino  ai  limiti  della  Calabria. 

Il  mesto  viaggiatore  deve  essere  com- 
mosso e fortemente  per  quanto  vede  a sè 
dintorno.  Transitando  pel  lungo  tratto 
di  molte  miglia  , non  scorge  una  abita- 
zione, un  uomo! . . . Non  ò allegrato  da 
nessuno  essere  vivente , tranne  dai  bufali 
che  errano  liberi  e muggenti. 

E quando  si  giugne  nella  Cerchia  delle 
antiche  e fosche  mura  di  Pesto , un  tem- 
po opulenta  e superba , non  si  mostrano 
che  : una  inospitc  e miserissima  taverna  , 
od  albergo,  ed  un  modesto  c misero  Edi- 
lìzio moderno  ( appartenente  al  Vescovo 
titolare  del  luogo) , quasi  sempre  disabi- 
tato. 

E questa  terra  avrebbe  lutto  l’aspetto 
cP  un  deserto , se  non  si  estollessero  i tre 
vetusti  e giganteschi  edilizii , clie  stanno 
interi  e saldissimi  sulle  fondamenta.  Pare 
che  le  loro  Colonne  abbiano  radici  pro- 
fonde nella  terra , dalla  quale  si  elevano 
altissime  e leggiadre,  per  potenza  di  Arte 
aulica  e memoranda  ! 


PARAGRAFO  Vili® 

Mura  di  Pesto. 

Le  Abitazioni  private  non  stettero  fer- 
me contro  l’impeto  devastatore  di  tanti 
Secoli, ma  le  Mura  della  Citta  souo  quasi 
intere , comprendendo  uu’  Area  di  tre  mi- 
glia di  circonferenza. 

In  alcuni  luoghi  questo  Muro  si  è 
conservalo  nella  sua  prisca  altezza,  co- 
strutto di  pietre  oblunghe  ( scavate  nei 
campi  circonvicini)  , d’un  rozzo  traver- 
tino, e composte  dal  sedimento  cPun'acqua 
sol  fu  rea  che  scorreva  alla  base  delle  mura. 

Questo  torrente  avvallandosi  dalle  mon- 
tagne si  allarga  sulla  pianura  , formando 
stagni  , dove  armenti  di  bufali  s’immer- 
gono continuamente  nei  giorni  di  estate. 

Queste  mura  costruite  di  grosse  pietre 
Poliedro  , ci  danno  qualche  idea  di  ciò 
che,  da  poco  tempo,  si  chiamò  costru- 
zione Ciclopea.  Tuttavia  i loro  materiali 
sono  cP  una  pietra  grigia , senza  alcuna 
mistura  di  marmo , di  granito  e di  lava 
che  si  credono  indispensabili  a fabbri- 
carle. Queste  mura  sono  alte,  per  lo  me- 
no , cinque  piedi , e dodici  in  alcuni  luo- 
ghi , venendo  fiancheggiate  dalle  Torri  : 
oggi , non  v’ha  nulla  d’intero,  tranne 
l’architrave  d’una  gran  porta. 

Considerando  i materiali  e la  estensione 
di  questo  riparo  (che  racchiude  uno  spa- 
zio di  quasi  quattro  miglia  in  circuito  , 
con  molte  Torri  disposte  ad  intervalli  l’una 
dall’altra),  e la  sua  elevatezza  maggiore 
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di  quaranta  piedi,  »' intenderà  subito  clic 
questa  non  era  opera  di  grandissima  ma- 
gnificenza. 

II  materialedi  cui  sono  costrutte  è quel- 
lo stesso  dei  Templi , cioè  di  pietra  duris- 
sima ma  porosa , di  colore  grigio  che  poi 
si  fa  nero. 

Ed  c stranissimo  l’evento  come  non  solo 
il  popolo  trascuratissimo  ed  indotto  che 
vi  abita , ma  che  gli  stessi  Archeologi  Na- 
politani abbiano  ignorato  donde  siano  stati 
portati  questi  massi  di  pietra.  Tale  ed  è 
tanto  il  Vandalismo  per  i pairii  Monu- 
menti! 

PARAGRAFO  IX0 

Influenza  dell’’ acqua  salmastra 
su  queste  pietre. 

E probabilissimo  che  le  pietre,  di  que- 
sti Edifizii  , sieoo  state  fatte  in  Pesto  me- 
desimo per  1’  azione  dell’acqua  salmastra 
del  Salso  , sopra  terra  vegetale,  radici  e 
piante;  poiché  si  può  facilmente  distin- 
guere in  ogni  colonna  i loro  tubi  parifi- 
cati. 

Macfarlàne  che  dimorò  lungo  tempo 
su  questo  luogo,  scrisse:  t L'acqua  sal- 
« mastra  del  fiume  Salso  , che  scorre  ai 
c piedi  del  muro  della  città , traversando 
« in  diversi  rami  la  pianura , ha  virtù 
« così  potente  d’impietrire  , clic  ad  oc- 
« eh  io  nudo  si  può  discernere  il  progresso 
t delle  operazioni. 

Infatti  le  acque  vicine  del  Seie  ( grosso 


fiume  dello  aulicamente  Siluro  ) , ebbero 
rinomanza  in  ogni  tempo  per  la  stessa 
qualità. 

In  molli  luoghi , dove  il  terreno  fu 
smosso,  si  veggono  strali  di  una  pietra 
simile  a quella  di  che  i Templi  sono  co- 
strutti. Ed  è certo  che  il  subastralo  di  tut- 
ta quanta  la  pianura  , dal  Seie  ad  Acro- 
poli , è della  stessa  sostanza . 

Nei  materiali  delle  colonne,  delle  mura, 
ed  in  altro,  si  osservarono  strane  parifi- 
cazioni di  pezzi  di  legno,  di  foglie,  di  in- 
setti e d’  altre  simili  materie  vegetali  ed 
animali. 

PARAGRAFO  X° 

Medaglie. 

Si  rinvennero  tra  le  rovine  di  Pesto  al- 
cune Medaglie,  dinotanti  un  gusto  corrot- 
to nell’  arte , poiché  disegnale  ed  esegui- 
te assai  più  rozzamente  delle  Monete  della 
Magna  Grecia. 

PARAGRAFO  Xl° 

Memorabili  pareri  su  Pesto. 

Dupaty  nel  vedere  la  prima  volta  Pe- 
sto, così  espressela  sua  maraviglia.  « No, 
« non  sono  a Pesto  nella  città  dei  Sibariti! 
« I Sibariti  non  avrebbero  mai  scelto  a 
« loro  residenza  questo  orrendo  deserto  ; 
« non  avrebbero  fabbricala  mai  una  Citta 
« in  mezzo  alle  canne,  in  luogo  paludo- 
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« so,  dove  si  trova  poca  acqua  clic  non 
« sia  stagnante  c sudicia . 

« Conducimi  ad  uno  di  quei  boschetti 
« di  rose,  che  fioriscono  ancora  nella  poe- 
« sia  di  Virgilio.  Additami  qualche  baglio 
« d'alabastro  ; qualche  palazzo  di  mar- 
« mo  ; fammi  sentire  quell’aura  di  vo- 
« lutta  che  spirava  da  tutte  le  parti  , se 
« vuoi  che  io  mi  persuada  d’essere  a Pesto. 

« E però  vero  che  i Sibariti  inualzaro- 

• no  tre  Templi,  da  uno  dei  quali  ti  seri- 
« vo  questa  mia  lettera  , seduto  sulle  ro- 
ti vine  d’un  pedùncolo  clic  ha  resistito  al- 
ci le  devastazioni  di  venti  Secoli.  La  è pur 
« cosa  strana  l Sibariti  e Monumenti  che 
« durarono  due  mila  anni  ! Come  mai  i 
« Sibariti  riuscirono  ad  immaginare  e ad 
« erigere  un  prodigioso  numero  di  colon- 
« ne  di  cosi  vili  materiali,  di  si  rozzo  la- 
« voro  e di  forma  cosi  monotona  ? 

« Non  ò proprio  della  colonna  greca 
« pesar  sulla  terra  gravemente;  ma  si  di 

* slanciarsi  iu  allo  con  legiadria  ; queste 
« al  contrario  , pesano  c Taffoudauo  nel 
« terreno.  Le  colonne  greche  sono  clegaqti 
« e svelle,  sicché  l’occhio  vi  scorre  iu- 
te torno  continuamente,  ma  queste  sono 
« rozze  e pesanti , ed  i nostri  pennelli , i 
« nostri  bui  ini,  clic  accarezzano  ogni  Mo- 
li miniente,  si  affaticavano  invano  per 
« abbellirle. 

u Io  convengo  nella  opinione  di  coloro, 
« i quali  credono  questi  Templi  essere  i 
« primi  abbozzi  dell’Architettura  antica 
«ùlci  Greci  c non  i suoi  Capi-lavori. IGie- 
« ci , quando  innalzarono  questi  pilastri, 


« cercavano,  per  cosi  esprimermi , la  fur- 
ti ina  della  Colonna.  Dobbiamo  tuttavia 
« confessare,  che  questi  Templi,  ad  onta 
« della  loro  rozzezza,  non  vanno  privi  di 
« ogni  merito  ; poiché  ci  presentano  una 
« semplicità  ; una  unità  ed  un  insieme  , 
« che  forma  il  pregio  principale  dell’ Ar- 
ti te;  la  immaginazione  può  supplire  a 
« lutti  gli  altri  ornamenti,  ma  non  tener 
« luogo  di  queste  doli. 

« E cosa  impossibile  visitar  Pesto  e non 
t sentirsi  commuovere  ; io  mi  aggiro  per 
« campi  deserti,  per  un  cammino sclvag- 
« gio,  lungi  da  ogni  traccia  umana  ; ora 
« alle  falde  di  montagne  dirupate,  ora 
« sopra  una  spiaggia  , dove  piu  non  si 
« vede , non  si  ode  che  1’  onda  del  mare  ; 
« d’improvviso  mi  si  affaccia  uu  Tempio, 
n quindi  un  secondo,  quindi  uu  terzo:  io 
« mi  apro  il  passo  tra  i cespugli  e le  can- 
ti ne  ; salgo  sopra  la  base  d’ una  colonna 
« o sulle  rovine  d’  uu  pedimento  : uno 
« stuolo  di  corvi  prende  il  volo;  P upupa 
« si  lamenta  uel  fondo  d'  un  santuario  ; 
« la  biscia  lisciandosi  al  sole  tra  le  colon- 
« ne  c i cespugli,  sibila  c si  dilegua  ; men- 
ti Ire  un  pastorello  adagiato  oziosamente 
ti  sopra  un  antico  cornicione , con  le  no- 
ti te  della  silvestre  zampogna  rallegra  il 
« vasto  silenzio  di  questo  deserto  ! 

Forsyth  espose  a Nel  metter  piede  nel- 
« le  sue  mura  , io  sentii  nell’anima  la  se- 
ti vera  religione  del  luogo;  stetti , quasi 
« fossi  in  terra  sacra , stetti  attonito  alia 
n lunga  oscurità  delle  sue  graudi  rovine. 

< Prendendo  a considerare  questi  og_ 
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« getti  maravigliosi , la  loro  i m memora  - 
u bile  antichità  ; la  stupenda  conservazio- 
« ne;  la  grandezza  , o piuttosto  graudio- 
« sita;  le  loro  superile  colonne,  massiccie 
« ad  un  tempo  e leggiadre;  la  severa  sent- 
ir plicita  del  disegno  , quella  semplicità 
» con  cui  l’Arte  comincia  bel  bello,  ed  a 
« cui  mette  capo  (dopo  mille  rivoluzioni) 
« negli  ornamenti,  prendendo  a cousidc- 
« rare  tutto  questo,  non  dubito  d’asscri- 
» re  che  nessun  altro  Monumento  al  Mon- 
ti do  valse  a produrmi  mai  sopra  1’  ani- 
« mo  una  impressione  cosi  commovente 
« e gagliarda. 

Stuart  scriveva  « Usi  a vedere  Pan- 
« tica  c la  moderna  magnificenza  di  Ilo- 
ti ma  , riguardo  al  Partenone  , e dalle 
« lettere  e dai  racconti  già  ben  disposti  ad 
c ammirare  queste  opere  di  Pesto,  le  tro- 
ie vamruo  superar  di  gran  lunga  la  nostra 
« aspettazione. 

Wheler  , all’  opposto , che  ne’  giudi- 
zi! è di  ben  poca  autorità , parlando  degli 
antichi  Monumenti , clic  ancora  riman- 
gono in  Alene  , tentava  dimostrare  « Io 
« li  preferisco  ad  ogni  altro  qualsiasi  nel 
« mondo  , tranne  solamente  Roma. 

Clark  prosegue  « E se  v’ha  sulla  ter- 
« ra  qualche  Edilìzio  che  possa  parago- 
« narsi  al  Partenone,  certo  sono  i Templi 
a di  Pesto  in  Lucania. 

• Ma  se  questi  per  antichità  , stile  se- 
« vero  e semplice  , e perfezione  di  dise- 
« gno,  si  possono  anche  anteporre  al  Par- 
li lenone  stesso,  cedono  tuttavia  di  gran 
« lunga  a quella  maraviglia  di  Atene,  per 


« grazia  nelle  proporzioni , per  magnifi- 
ci cenza , per  qualità  dei  materiali,  pel- 
ei i splendide  decorazioni , iusotntna  per 
« tutto  ciò  che  dinota  il  più  alto  grado  di 
« perfezionamento  cui  lo  stile  Dorico  di 
« Architettura  sia  giunto  mai. 

Lusikri  ne  giudica  altrimenti.  Questi 
dimorando  a Pesto  , consumò  lungo  tem- 
po a studiare  su  questi  Edifizii,  cosicché 
conoscendo  1’  Arte,  giunse  a tale  di  tron- 
care la  quistione  circa  il  merito  relativo 
dei  Saggi  dell’  Architettura  Greca  che 
si  ammirano  ancora  in  Alene,  e quelli 
nelle  rovine  Posidouie. 

La  sua  opinione  è meritevole  di  riguar- 
do. Nel  considerare  i Templi  di  Pesto,  co- 
me esempii  di  purezza  di  stile  e di  gusto 
classico  piu  corretto  , soggiunse  « In  que- 
« sii  Edifizii  , l’ordine  Dorico  toccò  1’  ec- 
« cellcnza  dell’ Arte  che  non  fu  mai  su- 
« perala  ; non  vi  è posta  pietra  senza 
a qualche  fitte  evidente  ed  importante, 
t Ogni  parte  della  costruzione  fa  cono- 
« scere  da  per  se  stessa  la  propria  ed  es- 
senziale utilità. 

Eustace  in  ultimo  « Nel  contemplare 
« queste  moli , e nell’  esaminarne  la  soli- 
« dezza  , ci  ricorre  alla  mente  il  pensiero 
« che  sian  desse  come  un  anello  inlerme- 
* diario  tra  i Monumenti  degli  Egizii  e 
« quelli  dei  Greci.  Quasi  il  primo  tenta- 
ci tivo  di  {tassare  dalle  immense  masse  dei 
c primi  alle  graziose  proporzioni  dei  se- 
ti condi. 

( Oltre  dei  citati  Archeologi  , si  veg- 
gano puranco  le  Opere  : di  Swinbirnb  , 
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Williams,  Ciiambbhs,  Knight , Pau- 
se» , Rees  , Brewster  ). 

PARAGRAFO  XH° 

Riepilogo. 

Nell’  area  di  queste  mura,  che  già  com- 
prendevano una  Cittì  splendidissima  e 
piena  di  popolo , oggi , non  sorgono  che  : 
una  modesta  Chiesa,  una  Casa  campestre, 
una  misera  Capanna.  _ 

Il  vasto  spazio  che  rimane  è coperto 
di  erba  folta,  alta  , ondeggiante , tra  i ro- 
veti ed  i virgulti  che  si  abbarbicano  alle 
auguste  rovine.  Fioriscono,  per  provvida 
natura , a fronte  dell’ umano  obblio,  qua 
e lì  , dimenticali , pochi  cespi  di  rose,  che 
spandendo  una  deliziosa  fragranza  , sbuc- 
ciano due  volte  all’  anno  : in  Maggio  e nel 
Dicembre  , rose  romite  che  sole  animan- 
do quel  deserto , si  mostrano  più  desiate 
al  viatore,  gii  sconfortato  dalla  immen- 
sitì  dei  foschi  roveti. 

E nel  mezzo  di  questa  triste  scena,  pa- 
ri ad  una  ampia  tomba  spalancata  , sor- 
gono , come  documenti  di  potenti  cittì 
antica  e caduta , tre  saldi  Mausolei , i tre 
Tempii , tacili  , nereggianti , maestosi  ! 

Queste  celebrale  Rovine  (che  da  Saler- 
no si  possono  scorgere  con  le  lenti , che 
dalla  cittì  di  Capaccio  si  veggono  in  bas- 
so, e che  sono , in  lontana  veduta,  signo- 
reggiate dalla  strada  della  Calabria)  ri- 
mangono per  fatale  sventura  abbandona- 
te dalla  presente  etì,  che  aggiugne  ai  dan- 

Monok.  T.  /. 


ni  del  tempo  la  incomportabile  dimenti- 
canza. Solita  peste  di  noi  altri  Italiani! 

PARAGRAFO  XIII" 
Conchiusione. 

Pesto  o Pesti , villaggio  , è distante  da 
Napoli  per  diciotlo  leghe.  Nelle  sue  vici- 
name trovami  gli  antichissimi  avanzi  del- 
la Cittì  delta  prima  Posidonia  dai  Greci 
( che  la  fondarono)  , e Paestum  dai  Ro- 
mani , che  in  appresso  l’ ebbero  in  do- 
minio. 

Dava  essa  il  nome  al  seno  da  cui  era 
bagnatacele  sue  rovine  venerande  furono 
per  lunghi  Secoli  sconosciute  o dimenti- 
cate, perche  forse  Pesto  trovavasi  in  lo- 
co non  frequentato. 

1 Doriesi  o i Sibariti  la  fondarono , se- 
condo le  pretensioni  dei  discordi  Storici  : 
ma  si  debbono  sempre  ammirare  le  pre- 
ziosissime sue  Rovine  , avanzi  di  quanto 
l’ Architettura  Greca  ha  prodotto  di  pili 
perfetto. 

La  Cittì  di  Pesto  ( secondo  alcuni  Sto- 
rici) fu  saccheggiata  dai  Saraceni  nel  930; 
mentre  altri  vonno  che  ciò  avvenisse  in 
epoca  anteriore , nel  840.  Pesto  fu  quasi 
interamente  distrutta,  poi , nel  1080  da 
Roberto  Guiscardo , che  , da  barbaro,  ne 
demolì  gli  antichi  Edifìzii,  facendone  tra- 
sportare le  superbe  Colonne  ( di  verde  an- 
tico che  quelli  abbellivano)  per  adornar- 
ne una  Chiesa. 

Narrasi  che  le  sue  Rovine,  fossero  stale 

47 
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accidentalmente  scoprite  da  un  Ai  lista 
Napoli  la  no.  Trovandosi  questi  a Capaccio 
nel  1753 , c vagando  per  diporto  sopra 
un  vicin  colle,  gli  parve  di  vedere  in  quel 
silo  avanzi  di  mura  , porle  che  sembra- 
va» di  Citth  vasta  , Templi  e Colonnati , 
«piasi  tutti  coperti  da  spessi  cespugli.  Su- 
perbo di  questa  scoverta,  ranimoso  gio- 
vine, ritornando  in  Napoli,  e tutto  espo- 
nendo al  Maestro,  lo  invaghì  a portarvisi 
•gli  stesso,  senza  ritardo,  ad  esaminare 
le  vedute  maraviglie.  Ed  in  pari  ardore 
vi  andarono, e rivedute  quelle  Koinè  mae- 
stose con  più  solerzia  dal  giovine,  colmi 
di  stupore , pubblicarono  esservi  avanzi 
di  citta  antica  e solenue  , per  così  destare 
T animo  impigrito  dei  popoli  eia  ignoran- 
za degli  Antiquaria 

Uno,  dei  più  distinti,  clic  &'  indusse  a 
secondare  quelle  brame  commende  voli  fu 
il  Conte  di  Gazola  (gran  maestro  d* Arti- 
glieria) , il  quale  avendo  imposto  che  se 
ne  traessero  diligentemente  i disegni  c le 
dimensioni  , vani  Architetti  c Pittori , a 
gara,  presentarono  sotto  diversi  aspetti 
quelle  vedute. 

I migliori  e più  pregiati  intagli , che 
comparvero  alla  luce  , sono  quelli  fatti  a 
Londra,  perdio  corredati  di  copiose  Illu- 
strazioni e di  perfètti  principii  di  Archi- 
tettura. La  Porta  settentrionale  della  Ciltb, 
ò tuttora  in  piedi.  Dei  tre  suoi  Tempii, 
quello  di  jinezzo  è scoperto , avendo  sei 
Colonne  di  prospetto:  il  frontone , che  in- 
corona la  facciata,  è sulla  costruzione  di 
quello  del  Panteon. 


Questo  Tempio  è formato  Ji  Colonne 
Doriche,  cannellate  , e senza  basi  ( sicco- 
me usavasi  nei  tempi  più  remoti  ) , ma 
sovrapposte  a tre  scaglioni  o zoccoli , clic 
1’  un  sull’  altro  si  vati  restringendo. 

I due  altri  Tempii,  non  sono  meno  rag- 
guardevoli per  la  bellezza  c perfezione 
dell’ Architettura. 

I Templi  di  Pacstum  hanno  sopravvis- 
suto pressoché  Nove  Secoli  alla  totale  di- 
struzione della  Citta  ; ed  è quasi  certo, 
clic  essi  siauo  eretti  da  circa  trenta  Secoli 
a questa  parte. 

Come  le  rose,  le  viole  di  Pacstum  pas- 
sarono iu  proverbio;  Marziale  pure  ne 
parla. 

E di  queste  rose,  che  fiorivano  due 
volte  all’anno,  ne  fa  menzione  Coll mel- 
la  : Biferique  rosaria  Pacsti. 

Per  compiere  meglio  la  Storia  di  Pesto, 
al  giù  detto  aggiungo  un  Kagioiiamenlo 
del  Liberatore. 

PARTE  1* 

Storia  di  Pesto. 

Tranne  l’Egitto  , non  ha  tutto  il-  Mon- 
do incivilito  Monumenti  più  antichi,  più 
memorabili  , e ad  un  tempo  meglio  ser- 
bati di  queste  moli  famose.  Sono  d’ im- 
mortali venture  per  le  terre  nostre  le  veg- 
genti maraviglie  di  Pompei  e Posidania  : 
entrambe  uniche,  immense,  altissime. 

I Dori  appallarono  Posidania  questa 
Citl'a  , dal  greco  nome  di  Nettuno,  allor- 
ché Ja  fondarono  : nome  clic  da*  Sibariti 
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fu  cangiato  in  Posidonin  , secondo  il  dia- 
letto Attico,  quando  vennero  ad  occupar- 
la ; ai  quali  poiché  la  tolsero  i Lucani  , 
pronunziando  eglino  quella  voce  alla  bar- 
bara , ne  fecero  Pesi! ari  e Pestati  , da 
cui  trassero  indi  i Romani  il  loro  Par  slum. 

Per  tal  modo  abbinino  compendiato  la 
Storia  del  nome,  ed  in  gran ‘parte  pur 
quella  della  Città , |>er  quanto  dalle  sue 
Medaglie  più  che  dagli  Scrittori  fu  dato 
desumerla. 

Colonia  de’  Dori  , anziché  de1  Fenicii 
( come  volle  il  Mazzocchi  ),  o degli  E- 
truschi  po’ quali  combattè  il  Paoli;  con- 
quista de’ Sibariti,  che  il  muro  verso  il 
mare  fabbricando  (siccome  narra  Stra- 
bo* E ),  costrinsero  gli  abitatori  a ritirar- 
si ne'  monti. 

Conquista  de’  Lucani  collegati  a Dioni- 
gi tiranno  di  Siracusa  , sotto  la  Signoria 
de'quali  commemoravano  annualmente  i 
Pestoni  la  perduta  liberta  con  quella  lu- 
gubre lesta  di  cui  A rislosseno;presso  Ate- 
neo, ci  trasmise  notizia. Conquista,  linai- 
mente,  de' Romani  , dopo  la  guerra  Ta- 
rantina, i quali  nel  k&Q  vi  dedussero  una 
Colonia. 

Serbando  ad  essi  ognor  fede,  Pesto  nel- 
le calamità  della  seconda  Guerra  Punica 
offrì  loro  quelle  auree  patere  die  Livio 
assicura  aver  la  Repubblica  ricusato. 

Sotto  l'Impero,  ella  non  è ricordata  piti 
da  Latini  Scrittori  clic  per  la  fertilità  de’ 
suoi  campi , di  cui  sono  pure  le  sue  Mo- 
nete (1)  non  dubbio  argomento,  e princi- 
palmente j»er  le  sue  rose. 


Per  esse  Virgilio  appellò  Bijero  Pe- 
sto , come  quelle  die  due  volte  P anno 
sbucciavano.  Properzio  ei  pure  cantò  i 
rosai  della  odorata  Pesto.  In  Ovidio  è lo- 
dala a cielo  la  loro  fragranza , segnata- 
mente là  dove  scrisse  che  il  Fiorrancio 
non  vince  d’  odore  le  rose  pestane;  emuli 
delle  quali  disse  Marziale:  i rubinosi 
labbruzzi  di  bella  donna. 

Ed  anche  nella  bassa  Latinità  queste 
gemine  rose  conservarono  la  loro  poetica 
fama , poiché  ricordate  mai  sempre  con 
elogio  Rincontriamo:  in  Ausonio,  ìhClau- 
diano  , in  Ennodio,  in  Marziano  Ca- 
pe ll  a. 

Che  più?  continuarono  a spuntare  an- 
cora tra  le  macerie  di  Pesto  belle  ed  odo- 
rifere, poiché  il  nostro  Rota  volgeva» 
ne' suoi  Ialini  Carini  a questa  dolcissima 
spiaggia  , che  pur  mezzo  sepolta  olezzava 
di  rose. 

parte  II* 

Pitagorici.  Arti  e sventare  di  Pesto. 

Ma  ripigliamo  le  Storiche  menzioni  di 
lauta  Città  che  andiamo  qua  c là  rag- 
granellando. 

Nel  primo  Storico  Greco  ne  ritroviani 
noi  il  primo  cenno, perchè  Erodoto  rac- 
conta avere  i Focosi , fondatori  di  Velia  , 
avuto  ricorso  ad  Architetto  Posidoniate. 
E quando  poi  vollero  i Lucani  uniti  n'Pe- 
slani  espugnare  quella  città,  lo  stesso  Scrit- 
tore c'inforina  clic  gli  Eleati,  fcroceinen- 


Digitized  by  Google 


372 


HOT» 


le  resii  tendo , uscirono  vincitori  dal  con- 
flitto. 

Abbiamo  da  GlAMBUCO  i nomi  di  parec- 
chi Pitagorici  che  furono  Posidoniati.  E 
tale  pur  credesi  un  Lucio  Teremio  fratel- 
lo della  Terenzia  di  Cicerone  , congettu- 
randolo da  quelle  parole  di  lui  ad  Attico: 
Lucio  Teremio  seti  venne  a Pesto. 

A comprovare  che  prima  pur  di  De- 
mocrito ( cui  ti  attribuiva  la  invenzione 
degli  Archi  con  pietre  tagliate  a cuneo  ) , 
questa  maniera  di  fabbrica  si  conosceva  , 
Seneca  adduceva  in  esempio  le  porte  di 
Pesto. 

Yeixeio  Patercolo  chiamò  Nettu- 
nia la  Colonia  che  Caio  Gracco  dedusse  iu 
quella  Citili , latinizzando  cosi  il  Greco 
nome  di  Posidonia. 

Finalmente  ella  partecipò  il  destino  del- 
la Italia  meridionale,  ed  occupata  prima 
da’  Barbari  Settentrionali,  fu  distrutta  ed 
incenerita  nel  IX®  Secolo  da’  Saraceni  ; nè 
si  sa  in  quale  anno,  poiché  era  fatale  che 
il  Principio  ed  il  Fine  di  Pesto  ci  rima- 
nessero del  pari  ignoti. 

Nondimeno  sopravvisse  in  certo  modo 
a sè  medesima,  ingrazia  di  Tre  grandi 
Edifici!  e di  gran  parte  delle  sue  Mura  , 
che  restarono  in  piedi. 

Descrissero  le  sue  magnifiche  rovine 
già  molti  e molti  ; anzi  Napolitani  e Stra- 
nieri gareggiarono  si  in  ritrarle  ed  illu- 
strarle , che  della  sola  Bibliografia  Pe- 
stana  si  larebbe  oramai  ampia  Bibliote- 
ca  (2). 


PARTE  IIP 
Avanzi  di  Pesto. 

Le  Mura  di  Pesto  circoscrivevano  un  Po- 
ligono irregolare  che  rassomiglia  ad  un 
clavicembalo , e girano  due  miglia  e mez- 
zo , afforzate  a quando  a quando  da  torri 
quadrate. 

Piu  eh’  altra  risenti  le  ingiurie  del  lem- 
ira  la  parte  Occidentale  che  guarda  la 
prossima  spiaggia  del  Seoo  Posidoniale  o 
Pestano  ( ora  golfo  di  Salerno)  ; meno 
o nello  esterno  d’ ogni  altra  la  Orientale. 

In  questa  serbasi  quasi  intatta  una  del- 
le quattro  Porte  della  Città;  e sporge  iu 
fuori , coperta  di  un  Arco  di  pietre  messe 
a cuneo , ed  ha  acuita  sulla  chiave  di  esso 
una  Sirena , un  Delfino  nello  interno. 

Le  pietre  della  Porta  , delle  Muraglie , 
e di  tutte  queste  fabbriche  sono  una  spe- 
cie di  tufo  calcareo  bucherato , d’ inegua- 
le durezza , dì  color  grigio-giallognolo  o 
rossigno,  cavato  nello  stesso  territorio  Pe- 
stano, e parlilo  in  grossi  pezzi  insieme 
connessi  senza  calcina  ; se  non  che  il  cor- 
po delle  mura , circa  20  palmi  larghe , è 
riempito  di  picciole  pietre  con  molta  cal- 
ce strette;  ed  è quel  lavoro  che  Empleclon 
dicesi  da  Vmumo. 

Fuori  e dentro  il  Becinto  discopriamo 
reliquie  di  Acquidolli , di  Sepolcri , di  un 
Anfiteatro. 

Ma  tre  maggiori  Edifiiii  chiamano  a 
sò  particolarmente  gli  sguardi.  E li  reg- 
giamo, sorgendo  essi  come  per  incantesi- 
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mo  di  mezzo  a vepri,  a maremme,  a im 
deserto  , grandeggiar  maestosi , ed  ispira- 
re a’  riguardatili  quel  rispetto  dovuto  ai 
piu  nobili  Monumenti  che  ne  rimangano 
della  più  antica  civiltà  d’ Italia. 

Chiniamo , adunque , riverenti  il  capo 
innanzi  a queste  solenni  e celebri  Rovine: 
che  sono  anzi  pressoché  interi  Ediiìcii;  so- 
no le  famose  moli  di  Pestone,  se  il  parago- 
ne si  conceda  , sono  le  Piramidi  della  Ita- 
lia , dalla  sommila  delle  quali  Venticin- 
que Secoli  ci  riguardauo  1 

NOTE  DELLE  3 FASTI. 

(1)  La  Numismatica  Pestano  sommi- 
nistra gran  numero  di  Medaglie  , i cui 
tipi  attestano:  la  floridezza  della  Con- 
trada ; la  Navigazione  ; i Traffichi  ; la 
Caccia  abbondevole.  Tali  sono:  il  Cor- 
nucopia , la  Spiga  , la  Quadriga , la 
Prora,  il  Delfino,  il  Cignale,  il  Cervo, 
il  Cane,  il  Gufoee,  ec. 

É incredibile  (piante  e Monete  e Gem- 
me antiche  si  scoprano  di  continuo  ne ’ 
Campi  di  Pesto. 

(2)  Primo  a fame  menzione  fu  il  C in- 
verno , che  nel  1610  le  visitò . 

Il  Barone  Autobus  I , nella  sua  Lu- 
cania, ne  diede  i primi  genuini  ragguagli. 

Il  celebre  SoEFPlor  nel  1730  le  di- 
segnava inacutii  a tutti. 

' Un  altro  Francese,  Da  MOT  nel  fi  64 
pubblicava  ed  esponeva  quei  disegni. 

Il  P.  Pàoli  fece  altrettanto  in  Ronui 
dei  disegni  levati  a cura  del  conte  Qj- 


iolà  ( Comandante  dell  Artiglieria  sotto 
Carlo  H DJ. 

Una  Compagnia  d'inglesi  venne  pure 
a copiarli  dal  vero . 

Il  Mjjon  vi  aggiunse  le  sue  Dichiara- 
zioni. 

Anche  un  Architetto  Francese,  il  Db- 
lÀGjnDBTTB,  pubblicò  in  Parigi  nel  1799 
Le  Ruine  di  Pesto. 

Queste  sono  le  principali  Opere  delia 
Pestano  Bibliografìa. 

« Posti  fra  monti  e il  mar,  qual  rimem- 
branza 

« Destano  questi  preziosi  avanzi  1 
« Attonito  , in  passando,  dalla  prora 
a Li  saluta  il  nocchier  , nel  suo  ravvolto 
a Ispido  sajo  ; e come  magic’  opra 
« Altrui  li  addita , e il  suo  commin  pro- 
segue. . . 

« Tempo  già  lue  , 

a Che,  delubri  di  Numi , erano  centro 
« Ad  affollate  vie  : per  quelle  vaste 

« Gradinale 

« Genti  sahan  per  sacrilizii  e voti  ? 

« Era  forse  un  di  quelli  a Temi  sacro  ; 

« .....  u lutto  adesso 
« Spira  silenzio  , e il  ricalcato  suolo 
« Da  lunga  età  non  è che  polve  e polve  I 
a Quanti  Secoli  in  giro  il  gran  Pianeta 
« Dai  gioghi  Alburni  (1)  al  mar  Tirren 
si  volse 

« Nè  s’accostava  alcuno  alle  vetuste 

(i)  Alburno,  monte  nella  Lucania,  oggi  Ba- 
silicata. 
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« Or  clic  «ara  de'  venerati  Templi, 

« Che  lorrcggianvi  ancor?  Già  quante 
volte 

« Sulle  basi  crollar?  Fulminei  strali 
« Con  replicati  colpi  orine  tremende 
« V’impresser  dentro, e pur  saldi  tuttora, 

« Saldi  li  vedi  1 

« . . . . Certo  Natura 

« Questi  |>egiii  suoi  cari  in  guardia  Ita  tolti! 

(Nella  Prima  Parte  dei  Monumenti 
descriverò  pai  ti  la  mente  questi  Templi , 
per  quanto  oggi,  se  uè  possa  traile  giu- 
dizio ). 


Dopo  di  aver  parlato  della  citta  di  Sar- 
do ( vedi  la  pagina  : 355  ) ini  è sacro 
obbligo  rammentare  di  Saruo  uno  dei 
piu  gloriosi  figli,  Maiiiaxo  d’Abignenti, 
uiio  dei  Tredici  Eroi  Italiani,  che  nel 
supremo  Comballimeulo  del  13  Febbraio 
del  1503  nel  campo  tra  Ambia  e Corato, 
domò  la  superba  e stolta  iattanza  Fran- 
cese, 

E qui  se  il  comportasse  l’ordine  Cro- 
nologico della  presente  Opera,  se  questo 
divieto  noli  mi  venisse  dallo  stesso  ordine 
propostomi , io  narrerei  con  tutto  l’ impe- 
lo dell’ entusiasmo  quella  Sfida  memoran- 
da , che  accertò  come  , in  tulli  i tempi 
(pure  quelli  di  allora  dannali  al  servaggio 
perlcstraniere  conquiste),  basta  una  scin- 
tilla , un  insulto , un  Inmeulo  , ad  arma- 
re i prodi  d’Italia  {ter  farli  divenire  in  uu 
istante  Magnanimi  I 


E siccome  cotanta  avventura  mi  com- 
prese, mi  scosse,  sicché  io  ne  scrissi  Trage- 
dia con  Cori  all’usanza  dei  Greci,  traen- 
done preciso  argomento  dagli  Storici  con- 
temporanci di  quei  Certame,  dei  quali  , 
Guicciardini  , Summonte,  Cantalicio, 
Gioviu  , Sabellico  , Zurita,  Damiani 
( o lo  anonimo)  Mamdiun  Roseo,  cosi 
quando  io  proseguendo  la  Storia  del  Rea- 
me giuguerò  al  1503  uc  esporrò  piena- 
mente i fatti  chiariscimi  , pure  erronea- 
mente detti  dal  Massimo  d’ Azeglio,  che 
invece  di  serbarne  tutta  la  gravità  e la 
fama  immortale,  li  svolse,  li  brutiò  di 
poetiche  ed  imperdonabili  immagini.  , . 
maculando  lauta  Storia  con  le  bassi  zze 
del  Romanzo. 

Ma  qui  non  pongo  fine  a questa  me- 
moria , se  prima  io  uon  trascriva  due  Iscri- 
zioni , in  Santo , pel  Busto  marmoreo  del- 
l’inclito  AI  inauo  d’  Abigneuti. 

( Sotto  il  busto  ) 

D.  O.  AI. 

Pcrautiquum  bue  SaccJIuin 
Abignculium  nobilita  lem  proferì  verius 
. quum  cxplicel 

Quorum 

Prae  cetcris,  obicril  licei  patriac,  viget 
gloriae  Mariatius  Abignciis  , 
Mars  Sarnicus,  splendor  (ialine. 

Ilio  Gallico  cruore  in  A puliti  profuso  so- 
luti! effecii 

ET  triumpliales  Italo  valori  Palinac  pul- 
lularci 
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Meminitque  Squilli  dignitatem  ; illutnve 
potius  ipsa  meminit 
Ac  Ditari  feudi 5 a Magno  Consalvo  Duce 
sub  Ferdinando  Rege 
Pliilippus  insuper  Abiguens  Patritius  et 
pietalis  vere  paironus 
Aram  hic  Conoeptioni  Virginis  a Sarnico 
Yale  dicandam 
Aeque  voluit  ac  permisit 
Ci  osar  vero  suorura  Religione  illutus  coa- 
clus  sua 

Saccllum  hoc  collapsum  instauravil 
Aliudque  non  suae  tantum  Familiae, 

quum  publica  piatale 
Aere  suoposuit,  dilavi!  Monumeuium  PP. 
Horum  merilis  consulentes  Benids  et  Ste- 
phanus 

Germani  Fratres. 

Ac  Abbas  Piius  nepos  V . I.  D.  Piai. 

Apstus 

Ibil  magni  Sui  Marianus  gloria  Sarni 
Nulla  luum  nomen  rapiet  longaeva  ve- 
tusta* 

Magnus  heros  Italiae. 

( Sopra  il  Insto  ) 

D.  O.  M. 

Exercituum 
Anno  Torqueo 

Ab  Aragoniae  Ferdinando  Hispauiarum 
Novi  orbis  liujusq.  Regni 
Catliolico  Monarca 
Insignito 

In  Abignenliuin  Familiae  Stemmate 
Operar , et  apposito  blondin 


Funerum  Pompar 
Aere  P.  P. 

Anno  Domini  MD1II 
Februarii 
XIII 

Nelle  [taglili'  . 51  e T*  della  Opera  « De- 
scrizione del  Regno  di  Napoli  » pubbli- 
cala da  Enrico  Racco  Alemanno,  ed  am- 
pliala da  Cesare  di  Eugenio  nel  1622  per 
Lazaro  Scoriggio,  parlandosi  degli  Uomi- 
ui  illustri,  si  Legge  a D’Abenaboli,  e Abi- 
ti Denti,  sono  riportati  tra  leFamiglie  no- 
ti bili  di  Teano , e di  Eboli  ». 

Mariano  da  Santo  dal  CantaMCIO  : Ma- 
riano da  Sarni , dal  Guicciardini  : Ma- 
riano Abignentìo  da  Sarno  dal  Giovm  : 
Mariano  Albigncnti  da  Sarno  da  M SU- 
BBINO : et  Mariano  Abignenti  detto  da  al- 
tri Storici.  ( Osservazione  intorno  ai  ve- 
ri itomi,  cognomi,  e patrie  delli  Tredici 
Combattenti  Italiani.  — Edizione  Felice 
Mosca  1721  ). 


Alle  narrate  celebrilàdiErcolano,  Pom- 
pei, Pesto  , devesi  aggiungere  Taranto  , 
come  città  celebratissima  di  quaranta  e 
più  Secoli,  la  dominante  della  Magna 
Grecia.  E qui  n’è  opportuna  la  Serie, 
avvegnaché  alle  tre  prime  Città,  succede 
la  quarta  memorabile  più.  Ed  ione  espor- 
rò i fasti  avvalendomi  delle  storiche  as- 
serzioni d’un  chiaro  Tarantino,  che  più 
d’ ogni  altro  mirabilmente  narrò  le  me- 
morie della  sua  gloriosa  Patria. 
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Taranto 

Non  alitcr  (amen 
Quam  si  clienlum  longa  ncgotìa  , 
Dijudicata  lite , relinqueret , 

Tcndens  Venqfranos  in  agros 
Aut  Lnccdacmoniurn  Tare n tu m. 

PARAGRAFO  I" 

Parte  Gcò^rafa. 

Chi  valicando  le  acque  Ja  pigio  j>er>etri 
nel  piu  ampio  seno  che  forma  il  Jonio,ovc 
slaiiiio  a guardia  le  due  Cheradi, si  avver- 
rà nella  solenne  scena  di  un  immenso  Am 
luca  irò  marilliino,  cui  lungi,  lungi  in  giro 
coronano  i monti  della  Lucauia  , e rie'' 
Brusii. 

Dai  lati  di  questi  protendonsi  due  ame- 
ni verdeggiami  bracci  del  continente;  e di 
fronte  come  discpolla  dalle  acque  c dai 
fluiti , in  mezzo  a due  mari  si  erige  mae- 
stosa una  Cillb.  Questa  seduttrice  Vincgia 
del  nostro  Reame,  è Taranto. 

PARAGRAFO  11° 

Parte  Storica. 

Senza  ripeterne  il  nome  fla  conosciuta 
appieno,  se  percorrendo  per  poco  il  suo 
magnifico  cratere,  rimembreremo  le  sue 
memorie.  Che  se  1'  avidità  del  tempo  qui 
tutto  distrusse,  Ano  a non  poter  ritrarre 
ila  un  solo  rudero  le  sue  immense  e velu- 

Monuh.  T . /. 


ite  grandezze , rimane  però  il  sempiterno 
riso  del  Cielo,  le  delizio  del  suo  suolo,  le 
Storie  conforlatrici , clic  affrontando  i Se- 
coli , li  supera.  Oggi  nuli’ altro,  adunque, 
che  Memoria  sacra  per  Città  di  tanta  fa- 
ina... memoria  clic  pur  deve  ispirare  nei 
pòsteri  duratura  venerazione  ! 

Da  quattro  mila  anni  e più,  scendendo 
dalla  Scizia  nella  Italia  Tubai  Aglio  di 
Giapeto  e nipolcdi  Noe,  ad  immagine  su- 
blime dell’Arca  paterna,  clic  galleggiò 
su  i monti,  volle  fondare  quivi  una  città 
che  avesse  galleggialo  su  i mari. 

Nelle  viscere  di  questa  terra  rimane  an- 
cora il  tesoro  Numismatico  diesi  appale- 
sa con  i cavalcali  suoi  DelAni , c con  la 
vaga  Fanciulla  dal  disciolto  suo  crine,  che 
assisa  sul  destriero  consacra  l’onore  a Ta 
ra  , che  ampliava  la  stanza  de’  Noacliidi. 
Mentre  il  nome  Lacedemone  , di  alcune 
cose  in  questa  gente  , l’ indice  la  reggen- 
za di  Falanlo,  cd  i costumi  da  lui  deriva- 
li; porcili  fu  appellato  voluttuoso  il  po- 
polo Tarantino,  cioè  imberbe  come  gli 
Spartani. 

Questo  prolungato  scoglio,  che  si  pro- 
tende, formava  la  rocca  dell’antica  Città. 

Taranto  celebratissima , la  prima  fra  i 
Calabri , gli  Appuli  ed  i Rruzii  fu  la  Capi- 
tale  dominante  della  Magna-Grecia.(Vedi 
la  pagina  8G), memorabile  eternamente  per 
la  Italica  Sapienza;  scampo  ed  arnmae- 
slrevole  ospizio  al  divino  Platone.  Taran- 
to, Repubblica  famosa  per  i’ardiineulo- 
90  valore  de' trenta  mi  la  fanti,  e cinque- 
mila cavalli,  che  dalle  sue  mura  vola- 
48 
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rono  alla  vi  (tori  a con  in  colomba  di  Ar- 
chita. 

« 

Questo  piccolo  mare  che  si  congiugne 
col  continente  (or  serrato  pel  nuovo  pon- 
te della  odierna  Citta  verso  il  Nord  ),  for- 
ma del  suo  limpido,  ricco  e deliziosissimo 
bacino  il  v'ero  Lago,  che  i Poeti  ci  de- 
scrivono di  Armida.  Questo  era  in  prima 
aperto  da  questo  lato,  riparando  incauta- 
mente i.el  suo  porto  le  AfiYieanc  galee  , 
causa  potente  della  sua  rivalità  con  Roma, 
e della  intera  sua  ruma. 

PARAGRAFO  111" 

Prodotti  mirabili  di  Natura. 

Non  ai  può  apprendersi  dalla  nuda  nar- 
razione : la  luce  bella  e vivissima  che  pio- 
ve su  queste  linfe;  le  sorgenti  d’acqua 
dolce  che  gorgogliano  nei  suoi  salsi  vorti- 
ci (qui  detti  Còri),  e la  svariala,  im- 
mensa e saporosa  famiglia  dei  pesci  , e de’ 
testacei  che  ivi  natura  largamente  profuse. 

Per  sedici  miglia  si  percorrono  due  ir- 
regolari Ellissi  d’ un  immobile  cristallo  , 
sotto  cui  si  rillelloiio  , come  incantevoli 
giardini,  le  vaghissime  miniere  del  Mi- 
tulo  commestibile  della  Modioia  bai  baia; 
del  Pettine  sanguigno  e vario;  della  Ostri- 
ca commestibile  ; dei  Murici  ; del  piìt  de- 
licato Mollusco  conchiglifero  la  Folade 
«lattilo,  ed  innumerevoli  altri  prodotti  ri- 
cercatissimi ad  onore  delle  piu  laute  mense. 

Il  chiarissimo  professore  Costa  , dimo- 
strava , nelle  sue  diverse  dimore  e scienti- 


fiche Raccolte  e Memorie,  come  qui  pel 
Filosolo,  che  va  rimuginando  per  gli  cster- 
miuati  tesori  della  natura,  s’apra  dovi- 
zioso e bellissimo  campo. 

PARAGRAFO  IV* 

Memorie  delle  sue  Celebrila. 

Vedi  : su  quell’ erta  ove  si  mostra  un 
banco  di  creta  (da  cui  avendo  causa  una 
fabbrica  di  rozze  stoviglie,  dà  al  luogo  il 
nome  delle  Fornaci  ) , ivi  si  assideva  un 
giorno  il  Poeta  di  Venosa  cautaudo: 

/Ile  lerrarum  noùis  praeler  omnes 

Angulus  ri  de  t. 

Di  là  scende  l1  Acquedotto  della  nostra 
Fontana , opera  non  inen  grande  di  quella 
di  Caserta, se  bassi  riguardo  alla  età  della 
sua  costruzione. 

Niceforo  Imperatore,  clic  da  dodici  mi- 
glia lungi  dalla  Città  per  montagne  per- 
forate, per  terrapicnate  , valli  per  lun- 
ghissimo ordine  di  Archi  sotterranei  ven- 
ne entro  queste  mura  (dopo  la  espulsio- 
ne de’ Saraceni ),  rislaurava  la  Citta  di- 
strutta , togliendo  alla  orientale  banda 
ogni  comunicazione  per  acqua,  menile 
gliela  recava  dalla  parte  opposta. 

Ed  a ristaurazionc  di  tal  Fonte  nel  13.1  V 
Caltrrina  Imperatrice  di  Costantinopoli  , 
e Priucqiessa  di  Taianto,  faceva  dono  a 
questa  Università  di  ^Oouccdi  oro. 

E da  ciò  si  apprende  che  al  Principato 
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di  Taranto  ( oltre  quello  del  He  di  Napo- 
li) andava  annesso  il  titolo  c la  signoria 
d’ Imperatole  di  Costantinopoli. 

Ma  già  inoltrandoci  vediamo  clic  si  av- 
valla il  suolo,  ove  serpeggia  il  Galeso. 

E qui  par  che  ancora  s'ascolti  il  supre- 
mo Cantore  di  Mantova  che,  al  rezzo  del- 
la boscosa  Ebalia  , canti  del  nostro  vec- 
chio Coricio:  IVamque  sub  orbai  iac . . . 

E di  Virgilio,  che  qui  dava  opera  alla 
pastorale  sua  Musa,  scriveva  Properzio: 

Tu  canta  ambrosi  subter  pineta  Gaiusi 
Tbyrsin. 

Chi  svolge  le  dotte  pagine  s’ avvedrà 
che  Galeso  è cosi  chiamato  da  Galli , che 
in  lingua  Aramea  suona  : Sab  ati  dallo 
acque\  avvegnacchè  qui  s'annidavano  i 
naufraghi  Japetoni  presso  i nostri  mari. 

E qui  Orazio  rimembra  le  antiche  pre- 
ziose lane  Tarantine: 

Duke  pelli  tis  ouibus  Gale  sì 

V lumen. 

E di  questo  rivo , pari  al  Sebelo  può 
adattarsi  quel  verso  : 

Quanto  ricco  d*  onor  povero  (Tonde. 


PARAGRAFO  V‘> 

Memorie  de'  suoi  antichi  Monumenti. 

Scuola  Pittagorica. 

Su  quella  punta  sporgente  nel  mare 
( chiamala  dai  Tarantini  Penna)  si  estol- 
leva un  Ponte , che  , per  piu  di  800  pas- 
si, sul  mare  congiugncvasi  alla  opposta 
riva  (ora  detta  Tizzone  ),  ove  corrispon- 
deva l'antica  porla  Temcnide  , per  la 
quale  s'intromise  Annibale  con  i suoi  mil- 
le Numidi.  Di  la  ove  leggiadra,  come  una 
perla,  s'elevava  la  cosi  detta  Villa  di  San- 
ta Lucia  ( che  jicr  P a meni  ili  del  silo  co- 
struiva a sua  delizia  Monsignor  Capece- 
Latro;  c dove  ('entusiaste  Straniero, spin- 
to da  impulso  irresistibile  ripete  : Si  nir- 
sus  hjic  pece as set  Adam:  forsitan  Deus 
ignosccret ),  si  apriva  la  via  degli  antichi 
Argentai. 

Dappresso  ove,  oggi,  i Padri  riformati 
han  mutalo  la  Reggia  supeiha  degli  Or- 
sini in  asilo  di  pace,  slavasi  POdeo  sacro 
alle  Muse,  e più  oltre  le  Terme,  il  Egro, 
il  Ginnasio. 

Di  qua  trafugava  Fabio  Massimo,  ol- 
tre le  ottanta  mila  libbre  di  oro,  ed  i tre- 
mila talenti  d' argento,  i trenta  mila  schia- 
vi , e gl’  innumerevoli  Tesori  (onde  si  co- 
niarono per  la  prima  volta  monete  d'oro 
iu  Roma),  i più  celebri  Monumenti,  fra 
cui  la  Statua  Colossale  in  bronzo  di  Er- 
cole, opera  famosa  del  Li-jii»po. 

E qui,  dopo  il  Colosso  di  Rodi,  un  altro 
se  n’ergeva  primo  nel  Mondo  sacro  a Giove. 
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Tutta  Tiratilo  abbondava  di  Tempii 
sontuosi  , Piramidi  eccelsi,  magnifiche 
Statue,  ed  opre  sorprendenti  per  struttu- 
ra, sacre  ai  Numi  favolosi,  ed  agli  Eroi 
di  quei  tempi. 

Nel  piu  costeggiare  e nelPavviarsi  per 
T ingresso  della  nuova  Città,  del  Sccoudo 
Ponte  detto  di  Lecce, si  calpestano  Tritu- 
mi di  Testacei  e Zoofiti,  che  rammentano 
gli  antichi  depositi-dei  Murici , dai  quali 
si  estraeva  la  }>orpora  Tareuliua  emula  di 
quella  di  Tiro. 

Si  rinvengono  da  per  tutto:  frantumi 
di  Vasi  antichi;  preziosi  Idolctli;  Meda- 
glie*, Amuleti;  Corniole;  Carnei;  e quan- 
to, infine,  potrebbe  formar  ricchezza  ed 
ornamento  d’ogni  Musco.  Parte  di  queste 
Anticaglie  sono  state  raccolte  nei  Gabinet- 
ti de’ nostri  Antiquari,  e parte,  fora’ anco 
maggiore  , sono  sepolte  dall’iuvida  terra! 

Da  quelle  stanze  a cavaliere  di  questa 
china , par  clic  si  ascolti  ancora  la  immor- 
tale Pitagorica  Scuola,  nella  quale  Filo- 
sofia salirono  a celebrità  molle  donne  Ta- 
rantine. . . ed  oggi  ( vedi  il  decadimento 
funesto  dei  Secoli  ) in  quello  stesso  silo  , 
nelle  voluttuose  sere  di  estate , vi  si  rac- 
coglie svagata  gioventù , immemora  del 
passato,  c lieta  per  ricercali  diletti!  . . . 
Una  tradizione  volgare  appella  questo  luo- 
go: il  Peritalo. 


Cento  Torri.  Terme.  Foro.  Ginuasio. 

Colosso.  Anticaglie. 

Ecco  uno  stretto  dello  il  Fosso , che  ad 
oriente  tutta  fa  isolare  nel  mare  Taranto. 

La  sua  origine  non  sale  oltre  gli  Ara- 
gonesi , e la  Fortezza  che  lo  circonda , as- 
sai più  antica, rammenta:  la  potenza  Gre- 
ca che  la  innalzava  nel  X°  Secolo  ; e le 
Ceuto  Torri  sul  littorale  Tarantino,  a di- 
fesa della  Città , dalle  quali  aveva  incre- 
mento. 

Nel  ÌWIO  ve  ne  stava  aucora  una  ulti- 
ma detta;  la  Centenaria.  Alfonso  iT Ara- 
gona, per  vano  fasto  di  potere,  la  fé’ de- 
molire, ordinando  che  dalle  sue  pietre  si 
costruisse  la  Fortificazione  della  Città. 

Fermiamoci  in  questo  Canale  ora  che 
in  colma  notte  P argentea  luce  della  Luna 
riflettendo  per  le  acque  silenziose  di  que- 
sto mare  , fa  che  le  nere  ombre  del  mer- 
lalo Castello  offuschino  le  fosforiche  onde. 

Forse  da  quei  veroni  affaccia  vasi  la  va- 
ghissima Maria  d*  Eugenio, vedova  dilla- 
inoiulello  Orsini,  quando  ausante  atten- 
deva il  fido  Cataldo  Capitignano  spedito 
suo  messo  ai  Francesi,  ne’ tempi  dolorosi 
quando  Ladislao  assediava  la  Capitate  ed 
il  Principato  di  lei , da  quaudo  il  Princi- 
pato di  Taranto  valeva,  allora,  una  me- 
la del  Reame.  Ma  tutto  cede  ai  delirii  dcl- 
P ambizione.  11  re  di  Napoli  promette  tor- 
re in  moglie  Maria,  cd  ella  gii  offre  la 
mano  ed  il  Principato. 
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Riede  il  prode  Tarantino  con  le  galere 
Provenzali  a Sacra  difesa  della  Patria, e di 
Maria  : ma  vede  , in  giusta  ira , sventola- 
re sul  Forte  lo  stendardo  di  Ladislao.  Gli 
scherniti  Federati  assolvendo,  appena,  la 
vita  al  messo,  volgono  le  prore  ai  loro 
lidi. 

PARAGRAFO  VII° 

Tempio.  Circo  Massimo. 

Nel  rivolgersi  a Mar-grande , si  scorge 
a manca,  la  elegante  Villa  de* Carducci 
Agostini,  ove  un'aura  imbalsamata  negli 
aranci , ne  trasporta  ai  fraganti  incensi  sa- 
crali al  Dio  Ercole,  che  qui  si  aveva  il 
Tempio;  rammentandoci  gli  amaranti  e 
le  viole  sparsi  sulle  funebri  zolle  nei  pul> 
blici  Poliandri  , che  qui  dappresso  chiu- 
devano le  ceneri  degli  Antichi. 

Ivi  si  allargava  il  Cmco  Massimo  , e 
innanzi  P Anfiteatro, e dietro  il  Teatro. 
Qui , è forza  esclamare,  come  si  disse  di 
Troja  : 

Jam  seges  est  ubi  Troja  fuit. 
paragrafo  Vili» 

Segue  il  Paragrafo  VI" 

Tristo  un  gufo  con  gl’  interrotti  ululali 
sbucando  da  quell7  autro  svolazza  ove  si 
frana  la  costa.  Oh  ! quali  rimembranze  ! 
quei  sotterranei  ruderi  furono  lordi  pri- 
ma del  sangue  delle  vittime  di  Nettuno  ; 
poi  quello  del  suo  popolo  vinto  , quando 


l1  efferato  Saba  ( che  «pii  si  muniva  nel 
Castello  detto  de7 Saraceni  ) , dava  ai  Ta- 
rantini nell7  86^  tremendo  sacco  e più  tre- 
menda strage. 

Ma  il  formidabile  Leone  di  San  Marco 
( quando  ruggiva  atterrando  ) slauciossi 
furente  sotto  i comandi  dell7  intrepido  Ur- 
so,  e la  Veneta  flotta  assalendo  i Morì , li 
uccise,  li  disperse. 

Indarno  ora  si  chiedono  i sili  memo- 
randi di  Taranto. . . non  si  veggono  che 
oliveli  e vili.  E deplorando  il  viatore  quel- 
le magnificenze  , varca  il  Pomerio. 

Qual7  è quella  stella,  che  da  lontano  , 
si  vede  su  quella  spiaggia?  • . . E il  Faro 
sul  Capo  San  Vito;  soggiorno  un  tempo 
di  ColoniaGreca;  poi  divenuto  asilo  sacro 
de'  Basiliaui , tra  Loschi  ameni , ricchi  di 
cacciagione  siccome  scrisse  P Aquino:  Stai 
nemus  aucupio  felix . Ed  ora  calino  asilo 
di  cittadini  per  vendemmia  festanti. 

Presso  quel  Capo  pescasi  la  tanto  de- 
cantata Lana  pinnay  chiamata  da  San  Ba- 
silio: lana  d’oro  , della  quale  fasciavasi 
il  turbante  Archila,  e nei  tempi  del  più 
alto  lusso  Tarantino  iutessevansi  le  vesti 
|>er  le  danzatrici , delle  perciò:  Taranti- 
nidie. 

Non  troppo  dietro  quel  Capo  echeg- 
giarono i comandi  bellici , ed  arse  tutto 
P entusiasmo  marziale  dei  guerrieri  Ta- 
rantini , sulla  pianura  nomata  ancora  : la 
Battaglia\ove si  accamparono  quei  prodi, 
serbando  le  schiere  la  figura  dello  Scor- 
pione (come  si  mostra  ancora  nelle  anti- 
che Monete);  indicando  le  due  teste  di 
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quello  animale  Je  due  ali  dello  esercito,  c 
la  coda  la  retroguardia.  Ivi  scalpitando  la 
invincibile  cavalleria  di  Taranto  (dando 
il  nome  a tutta  quella  dei  Greci  ) a danno 
estremo  degli  avversi,  meritò  che  tanto 
ardimento  fosse  tramandato  ai  Secoli  con 
auree  medaglie,  sulle  quali  stanno  incise 
le  figurcdcgli  equestri  giovani  con  tre  lan- 
ce nelle  mani. 

Da  quella  bassa  vallea  delta , ora  : la 
Lama , odono  ancora  i commossi  viandan- 
ti il  suono  cupo  del  gemito  della  miseris- 
sima Erminia  di  Taranto;  credendo  che  a 
notte  profonda  s’  alzi  la  tregenda  alla  tra- 
dizione de’Turcomanni , che  qui  condotti 
dal  rincgaio  Cicala  , consumarono  ogni 
perfìdia  , sanguinando  queste  avventurose 
contrade  nel  lungo  periodo  di  cinque  gior- 
ni ; finche  la  spada  formidabile  d’Avalos 
non  si  sguainò  facendo  precipitare  in  ma- 
re quei  maledetti. 

AI  primo  entrare  di  questo  seno  il  gon- 
doliere saluta  le  Cheradi,  ricche  della  pe- 
sca de’  Coralli , sotto  le  quali  onde  spec- 
chiasi una  Citta  affondata. 

Quelle  Isole  offersero  ricovero  all’esule 
Dedalo,  quando  fuggiva  le  ire  di  Minos- 
se; e quello  memore  piu  che  mai , sacra- 
va una  Statua  a documento  «li  lode  per 
questa  classica  terra  , sempre  ospitale  al- 
la dottrina  , sempre  amica  alla  sventura. 

Ora  la  più  piccola  di  quelle  Isole,  del- 
ta San  Paolo  , incrocicchia  i fuochi  delle 
sue  batterìe  con  quelli  del  Forte  di  San  Vi- 
to; c la  più  grande  , San  Pietro,  tributa 
mite  le  sue  ricollc  alla  Chiesa. 


Chi  s’ immette  nelle  mura  della  moder- 
na Citta,  riverentemente  benedice  la  Pal- 
ma clic  giganteggia  nello  Episcopio.  Que- 
sta ti  rimembra  la  mossa  de’Crocia li.  Con- 
doli^ da  Doemondo  1”  Principe  di  Taran- 
to alla  memorabile  impresa  (Vedi  la  No- 
ta 10  Capo  XV°)  , quando  tornarono  ai 
pairii  lidi,  trasferirono  le  piante  e fin  la 
terra  dei  supremi  luoghi,  svegliando  in 
Taranto  i sentimenti  delle  obbliate  gran- 
dezze, cd  adducendo  un’alba  d’ incivili- 
mento e di  fede. 

PARAGRAFO  1X° 

Duomo.  Tempio.  Torre. 

Nel  Duomo  di  Taranto  ecco  un’opera 
greca  anche  del  X°  Secolo.  Chi  Io  varca 
non  calpesta  clic  Secoli  e .Monumenti. 

La  Cappella  eretta  al  proteggitore  di 
Taratilo  Sau  Cataldo  ò il  complesso  dei 
vari»  colorati  marmi  e pietre  dure  scavati 
dai  distrutti  c sepolti  Monumenti , ed  in 
mirabile  ed  elegante  artifizio  intarsiati  e 
connessi. 

A chi  venisse  desiderio  conoscere  da  chi 
si  fondava  tanta  magnifica  c leggiadra  o- 
pcra , si  dirà  che  : questo  Comune  e Capi- 
tolo vi  concorrca  con  l’Arcivescovo  Bran- 
caccio. 

Qui  si  veggono  le  due  Colonne  di  verde 
antico  sull’Altare  avanti  la  uicchia  del 
Santo  : cd  il  cosi  detto  Tesoro  di  questa 
Cappella  nella  Statua  in  argento  pontifi- 
cai mento  vestita  alla  greca  ; ne’  sei  grossi 
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candelabri  di  corallo  c lapislazzuli  ; nel 
Crocefìsso  e Croce  della  materia  stessa  : 
doni  dell’ Arcivescovo  Pigna  (olii  de1  Mon- 
teleoni. 

Vi  sono:  il  Crocifìsso  d’avorio,  in  un 
sol  pezzo,  allo  due  palmi, offerto  dall’Ar- 
civescovo Stella  -,  e la  Croce  d'oro  del  pe- 
so di  33  once , tutta  lavorata  a smalto  cou 
grossi  e limpidi  smeraldi  incastrativi , do- 
nala dall’Arcivescovo  Castro  oltre  varii 
altri  preziosi  arnesi,  e sacri  arredi. 

Il  Seminario  vanta  a suo  fondatore  l’Ar- 
civescovo Cardinale  Marcantonio  Colon- 
na, uno  dei  Prelati  intervenuti  nel  Conci- 
lio di  Trento.  Seminario  che  l’Arcivesco- 
vo Giuseppe  Capece-Lalro  dotava  di  ren- 
dile, dandogli  incrementi  di  civile  c cri- 
stiana sapienza ; ora  divenuto  sotto  i prov- 
vidi auspicii  di  Monsignor  Blundo. 

II  Tempio  appellato  ora  di  San  Pietro 
era  il  Santuario  della  Giustizia  che  , non 
meno  veneraiidodeH’AnEOPACO, chiudeva 
i sapienti  del  Peitaxbo,  tra  i quali  il  sa- 
pientissimo Archita.  E quivi  ardeva  pe- 
renne pel  fuoco  sacro  il  Candelabro  , clic 
il  tiranno  di  Siracusa  Dionisio  mandava 
al  Pillano  Arguita,  notissimo  pei  tanti 
suoi  lumi  per  quanti  giorni  ha  1’  anno. 

La  Torre  chiamata  la  Cittadella,  emi- 
nente sul  pouic  verso  Borea , fu  elevala 
nel  HO'»  quando  l’undeciino  Principe  ili 
lai  auto  RumoiuJcllo  Orsini  facendo  terra- 
pia  uare  una  parte  di  mare,  ingrandiva  la 
Citta  con  un  novello  Quartiere , cui  dies- 
si nome  di  ; Civilanuova. 

Di  qua  prolungasi  la  via  della  marina, 


amenissima  pel  piccolo  mare  c j»cl  suo 
cratere,  c che  potrebbe  divenire  la  più 
vaga  di  lutto  il  Bearne,  laddove  un  allo 
ed  amico  potere  il  volesse. 

Segue  questa  via  1’  altra  clic  diccsi  : 
di  Mezzo,  in  cui  si  eleva  ancora  uua  Torre 
nomala  : di  Gigli,  clic  rammenta  i tesori 
nascosti  di  Totila  , e con  lui  le  dure  vi- 
cende di  questa  terra  Ira  i Goti  c gli  altri 
barbari  successori. 

Su  questa  erta,  oggi  il  pendio  della  Ric- 
cia, in  questa  magione  (ora  stanza  d’un 
nipote  del  gran  Torquato)  PAqciko  ver- 
gava i virgiliani  suoi  carmi  sacri  alla  me- 
moria duratura  dei  fasti  di  Taratilo. 

In  olire,  vedesi , un  Delubro  sacro,  un 
tempo,  a Venere  ed  alle  sue  Grazie. 

paragrafo  X° 
Concliiusiouc. 

# In  ogni  sasso,  in  ogni  punto,  in  ogni 
angolo,  Taranto  offre  mi  poema  di  gloria, 
una  iliadc  di  sventura  poiché  culla,  asilo 
e tomba  di  Potenti,  di  Prodi,  di  Sapienti, 
lutti  caduti  nella  eterna  notte  dei  Secoli  ! 
Ma  se  Taranto  siccome  ai  prischi  tempi 
di  sua  floridezza  celebrata,  di  sé  superba, 
non  più  manda  a Delfo  generosamente  o- 
perc  stupende  di  bronzo;  se  i clamori  del- 
le sue  ferventi  schiere,  ispiratrici  di  pa- 
trio ardimento  e di  cittadina  virtù,  da 
lungo  tempo  tacciano  sotto  la  forza  dei 
posteriori  eventi,  pure  quella  mestizia  che 
succede  a popoli  maguaiiimi , veniva  con- 


Digìtized  by  Google 


38'* 


NOTE 


l'orlata  dallo  dolci  armonio  del  P.USIELLO, 
celebralo  da  mila  Europa. 

E lo  Straniero  che  scende  su  queste 
piagge,  e non  infide  lagune,  per  bearsi  , 
laddove  cercasse  sulle  neglette  sponde  un 
Monumento  di  Taranto  gloriosa , si  ram- 
menti d’un  Archita,  clic  per  quanto  fosse 
stalo  Filosofo  e Magistrato,  per  ben  sette 
volte  da  Sommo  Duce  fu  purnneo  magna* 
nimo,  menando  alla  Vittoria  sette  volle  i 
commilitoni  Tarantini  I 

(25)  C.  Pluvio  Secondo  nacque  Panno 
Nono  di  Tiberio  , della  Era  Volgare  23. 
Gli  Eruditi  si  disputano  ancora  la  sua  Pa- 
tria: suscitata  gara  dalle  sue  virtù , sic- 
come avviene  tra  illustre  Nazioni  volendo 
ciascuna  dar  la  propria  cittadinanza  ad  uo- 
mo famoso. 

Girolamo  pella  Cronaca  dì  Elsebio  ; 
e la  vita  di  Plinio,  opera  attribuita  a 
Svetonio  , dicono  eh1  egli  fosse  di  Como. 
Ma  siccome  egli  stesso  appella  suo  com- 
patriotia  il  Veronese  Catullo  (suoni  Coi U 
tcrrancum ),  cosi  molti  con  più  giustizia 
lo  suppongono  nato  in  Verona. 

Tal  lo  credei)  Marchese  Giuseppe  Ruf- 
fo  nella  sua  Cantica  sulla  morte  del  no- 
stro chiaro  Saverio  Poli. 

E V Ombra,  al/or , con  nova  cortesia. . . 
Ave  decor  della  Sobezia  gente, 

Il  rispetto , e V amore  a Te  m invia. 
Jo  son  colui , che  sollevai  la  mente 
Di  Natura  ai  prodigii  : a me  fu  cuna 
« L'alta  Città  sull*  Adige  sedente.  >» 


Morte  dummi  il  Vesevo , allorché  bruna 
Ccncrdi fuoco  c zolfo  (T  Acheronte 
Di  Pompei  mi  ravvolse  in  la  fortuna. 
Disse , c la  doglia  gli  annebbiò  la  fronte. 
Poi  scosse  il  manto,  che  serbava  ancora 
Dell’incendio  fatai  vive  le  impronte  ! 
Ma  mentre  queste  testimonianze  ci  fa- 
rebbero decidere  per  Verona  , troviamo 
clic  la  Famiglia  Pluvia  trovavasi  domi- 
ciliata in  Como.  Resta,  adunque,  tutta- 
via incerta  la  Patria  del  sommo  uomo. 

(26)  AlPintrepido  e venerante  Pluvio 
potrebbero  addirsi  quei  versi  del  Dante 
( Purgatorio.  Canto  1°). 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo  , 

Degno  di  tanta  riverenza  in  vista  , 
Che  più  non  dee  a fmdre  alcun  fi- 
gliuolo. 

Egli  cantò  IeGuerre  Germaniche;  scris- 
se la  Storia  Naturale , la  quale  leggendosi 
proficuamente  e con  ammirazione,  lien  vi- 
va, ed  a tutta  ragione,  la  grande  fama  dello 
Scrittore. 

(27)  Morì  sorretto  dalla  pietà  di  due 
afleltuosi  servi,  nell’Anno  di  Roma  832. 

(28)  Plinio  il  giovine  nel  Lib.  Vl° 
Epistol.  16,20  narrò  come  salvossi  a 
stento.  ( Per  queste  due  Lettere,  vedi  No- 
la seguente.)  Rapporto  alcune  notizie  che 
riguardano  i famiglicri  dei  Plinio. 

La  Eruzione  pcreolendo  Miscno , rico- 
|>cr$c  Capri  ed  il  mare  di  nuova  caligine  , 
piovendo  cenere  nel  circuito  di  più  di  cen- 
to miglia.  In  Capri  v’era  di  Plinio  la  Suo- 
ra col  figlio.  Invano  le  fide  persone  d1  Ibe- 
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ria  ( che  erano  a loro  servigio)  tentarono 
di  persuaderli,  in  nome  del  vecchio  Pli- 
nio, ad  abbandonare  sì  perigliosa  dimora. 

Ma  essi  ansiosi  di  attendere  il  grande 
uomo , o dividere  cou  lui  la  stessa  sorte, 
non  partendosi  aspettavano. 

Ma  quando  il  terzo  dì  dell’eccidio  giun- 
gendo spense  in  quelli  la  speranza  di  riab- 
bracciare il  Naturalista , tentarono  di  re- 
carsi a Roma.  E fra  la  calca  dei  fuggitivi, 
fra  le  dense  tenebre,  brancolanti  ed  incer- 
ti la  madre  ed  il  figliuolo  cercando  scam- 
pi, il  Voltano  infuriò  piu  forte.  Allora  , 
quei  due  miseri , combattuti  da  pietà  ma- 
terna e filiale,  incalzali  da  tutti  i flagelli 
della  natura,  operosi  l’uno  per  l’altro, 
ciascuno  volendo  immolare  la  propria  vi- 
ta per  salvezza  dell’altro,  videro  immi- 
nente la  motte  con  intrepido  animo,  poi- 
ché l’estremo  dolore  li  avea  congiunti  te- 
nacemente , c perchè  bramavano  riunirsi 
nell’Èrebo  col  Filosofo,  di  cui  la  trista  fa- 
ma ne  avea  promulgato  la  morte. 

E qui  opportuna  è la  comparazione  dei 
Dardaui  cou  i Campani.  Quelli  dopo  l’im- 
placabili  Assedio  di  nove  anni,  uscendo  dal  - 
lecrollatc  mura, si  ricoufortarono rimanen- 
do nella  stessa  contrada,  abbenchè  fosse  di- 
venuta squallida  per  la  perseverante  ferocia 
Greca  ; ma  questi  ( per  peggior  sorte)  dopo 
i tre  giorni  fatali,  non  rinvenendo  della  lo- 
ro città  un'orma,  una  pietrami  lamentava- 
no dell’iinpre veduto  ed  acerbo destiuo  che 
in  poche  ore  tulio  distrusse,  lutto,  non  ri- 
manendo neppur  le  tracce  di  quanto  ren- 
de avventurosa  la  vita...  la  Patria  1 

Moncm.  T.  I. 


(29)  JL  e tieue 
DEL  GIOVINE  PLINIO 

A 

CORNELIO  TACITO 
( Epistol.  10,20). 

LETTERA  I* 

« Chiedi  che  io  li  scriva  la  morte  di 
mio  zio,  affinché  lu  possa  con  più  verità 
tramandarla  ai  futuri.  Te  ne  sono  gra- 
to• Poiché  ben  veggo  che  wi  immortale 
gloria  sì  apparecchia  alla  morte  di  lui , 
ove  sia  da  te  celebrata . Poiché , quantun- 
que nella  rovina  di  bellissimi  paesi  egli , 
del  pari  che  i popoli  t le  città,  fatta  ab- 
bia una  memoranda  caduta , quasi  di  vi- 
verne eterno } quantunque  molte  c dice- 
voli ojjere  egli  abbia  composte  ; niente  di 
meno  la  immortalità  de ’ tuoi  scritti  sarà 
non  piccola  giunta  alla  sua.  To  certo  sti- 
mo fortunati  coloro  a * quali  per  divina 
favor  si  concede  o di  far  cose  degne  di 
essere  scritte , o di  scriver  cose  degne  di 
esser  lette  \ fortunatissimi  poi  coloro  a’ 
quali  è concesso  e Cuna  e Coltro . Mio  zio 
sarà  di  questo  numero  in  grazia  de  suoi 
scritti  c de' tuoi.  Il  perchè  non  pure  adem- 
pio di  buona  voglia  ciò  che  tu  m imponi , 
ma  eziandio  lo  pretendo, 

t Egli  era  a Miscno  che  comandava 
in  persona  aliti  flotta,  XI  primo  di  No- 
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vcmbre  verso  le  selle  ore  mia  madre  lo 
avvisa  che  era  apparsa  una  nuvola  d in- 
solita forma  e grandezza»  Egli  dopo  es- 
sersi insolato  c bagnato  d'  acqua fredda, 
aveva  fatto  colezionc  a letto  e studiava  j 
chiede  le  pianelle  e monta  in  luogo  d> on- 
de si  potea  meglio  vedere  quel  portento. 
Una  nube  ( chi  la  osservava  da  lungi  non 
sapea  ben  da  qual  monte:  si  conobbe  po- 
scia che  venia  dal  Vesuvio)  una  nube  sor - 
gca  di  tal  forma  e sembianza  che  nessun 
albero  l'avrebbe  meglio  espressa  di  un  pi- 
no- Giacché  rizzandosi  come  sur  un  tron- 
co altissimo , si  allargava  in  una  specie 
di  rami  ; io  penso  che  sollevata  da  un  im- 
provviso vento  , poi  abbandonata  al  de- 
clinar di  esso  , o vinta  dallo  stesso  suo 
peso , si  dileguasse  per  l'  aria,  or  candi- 
da mostrandosi , ora  lorda  e macchiata 
secondo  che  s impregnava  di  terra  o di 
cenere . Illustre  spettacolo,  c degno  d os- 
servarsi più  da  presso  da  uom  dottissi- 
mo, cord  era  lui . Comanda  gli  si  alle- 
stisca una  Liburnica  e mi  permette , vo- 
lendo , di  andar  seco . 

« Risposi  che  io  preferiva  di  studiare } 
eper  ventura  egli stesso  ni  dvea  dato  qual- 
cosa da  scrivere.  Usciva  di  casa , quando 
ricevè  un  biglietto  di  Retina  , moglie  di 
Cesio  Basso,  la  quale,  atterrita  dall' im- 
minente disastro  ( poiché  la  sua  villa  vi 
era  sottoposta , nè  si  potea  scampar  che 
per  acqua ),  il  pregava  a liberarla  da 
tanto  pericolo.  Ei  muta  consiglio ; e ciò 
che  per  cagion  di  studio  aveva  comincia- 
to , è tutto  ardore  nel  compierlo.  Fa  usci- 


re le  Quadriremi,  vi  monta  sopra  egli 
stesso  per  soccorrere  non  pure  a Retina , 
ma  a molti  altri , poiché  queir  amena 
spiaggia  formicava  di  gente.  Egli  si  ap- 
pressa colà  donde  gli  altri  scampano  5 e 
in  mezzo  al  pericolo  regola  il  corso  c di- 
rige il  timone  con  sì  impavido  animo  da 
poter  dettare  e notare  tutti  i movimenti  c 
gli  aspetti  di  quel  disastro  , come  gli  si 
rappresentavano  agli  occhi.  Già  la  cene- 
re cadeva  sulle  navi , tanto  più  calda  e 
fitta,  quanto  e’  più  s* accostava  \ le  pomi- 
ci altresì  e pietre  nere,  arse  tutte  e stri- 
tolate dal  fuoco : già  era  apparso  di  im- 
provviso un  guado , già  il  lido  per  la  mi- 
na del  monte  era  fatto  inaccessibile.  Egli 
esitò  alquanto  se  doveva  dare  indietro  , 
poi  disse  al  piloto  che  a ciò  il  consiglia- 
va : La  fortuna  aiuta  gli  audaci  \ audiamo 
da  Pomponiano. 

« Questi  era  a Stabia,  diviso  dal  frap- 
posto seno } perocché  il  mare , per  lo  gi- 
rare ed  incurvarsi  del  lido , non  v entra 
che  a poco  a poco.  Quivi , benché  non 
fosse  ancora  imminente  il  pericolo,  alla 
vista  però  dì  esso , il  quale  crescendo  si 
faria  più  vicino , imbarcato  aveva  le  ba- 
gaglio , per  assicurarsi  lo  scampo,  caso 
che  si  quietasse  il  vento  contrario.  Col 
favor  del  quale  arrivalo  in  quel  punto 
mio  zio,  abbraccia  V amico  tremante  , lo 
incuora,  il  conforta  5 c per  alleviare  Va- 
gita zio  tic  di  lui  colla  calma  sua  propria  y 
vuol  essere  recalo  nel  bagno \ lavatosi  , 
siede  a tavola , pranza  tutto  allegro , o 
ciò  che  è più  % in  sembianza  di  allegro. 
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In  questo  mezzo  risplendevano  da  più 
parli  del  Vesuvio  delle  fiamme  assai  dif- 
fuse e degli  alti  incendii , il  cui  chiaro- 
re e la  cui  luce  si  afforzava  per  V oscu- 
rità della  notte . Lo  zio  , per  calmare  V al- 
trui timore , andava  dicendo,  che  quelle 
che  ardevano  erano  le  deserte  e solitarie 
ville , lasciate  in  balìa  del fuoco  da’  pau- 
rosi coloni.  Quindi  si  pose  a dormire  , e 
dormì  veramente . Poiché  corpacciuto  co- 
ni era , avendo  una  respirazione  assai 
grossa  e sonora  , la  si  udiva  da  quei  che 
r adocchiavano  d’ in  su  la  porta.  Ma  nel 
cortile  per  cui  si  andava  a quell’  appar- 
tamento , si  era  per  tal  guisa  ammontic- 
chiata la  cenere  mista  alle  pietre , che  per 
poco  che  ci  si  fosse  fermato  nella  stanza, 
non  avria  potuto  piu  uscirne. 

« S vegliato  ei  ne  esce , e ritorna  a 
Pomponiano  cogli  altri,  che  non  aveva- 
no chiuso  occhio . Fanno  consulta  fra  lo- 
ro se  debbano  rimanere  in  casa  o uscire 
air  aperto  , perocché  da' Jrcqucnti  e lun- 
ghi tremuoti  barcollava  la  casa  , c come 
smossa  da* fondamenti , mostrava  or  qua 
or  là  di  cedere . E a uscirne fuori , si  te- 
neva nuovamente  il  cader  delle  pietre  , 
benché  tenui  e consunte.  Confrontali  i 
pericoli,  fu  scelto  quest’  ultimo  partito  j 
prevalendo  in  lui  una  più  matura  rifles- 
sione, negli  altri  un  più  forte  timore. 
Messi  de' guanciali  sul  capo,  gli  stringo- 
no con  fazzoletti  \ il  che  fu  scherno  a ciò 
che  cadeva  dall’  alto.  Già  altrove  faceva 
giorno,  ma  colà  era  notte,  piu  scura  c 
fitta  di  tutte  quante  le  notti , ancorché 


molte  fiamme  e varìi  lumi  la  rompessero. 
Egli  volle  uscire  sul  lido  c guardar  da 
vicino  se  fosse  da  mettersi  in  mare  \ ma 
questo  era  tuttavia  procelloso  e contra- 
rio. Quivi,  buttatosi  sur  un  povero  len- 
zuolo , dimanda  e bee  due  volte  dell’ac- 
qua. Intanto  le  fiamme  e un  odor  sulfu- 
reo annunziator  delle  fiamme,  fa  elicgli 
altri  figgono  ed  ci  si  risenta.  Sostenuto 
da  due  servì  si  leva  e spira  nel  punto 
stesso.  Plinio  non  era  più. 

LETTERA  11 » 

In  ima  Seconda  Lettera  allo  stesso  Cor- 
nelio Tàcito,  Plinio  si  fa  a descrive- 
re le  scene  particolari  di  quella  orrenda 
notte. 

« Benché  liuto  e dolor  ini  rinnovelle  , 
« E sol  della  memoria  mi  sgomente, 

« Io  lo  pur  conterò  ». 

« Partito  lo  zio , io  spesi  il  residuo 
tempo  ( poiché  era  rirnaso  per  questo  J a 
studiare  ; poi  vo  al  bagno , ceno,  dormo 
poco  ed  inquieto.  Molti  giorni  innanzi  si 
era  udito  il  tremuoto,  senza  però  farvi 
gran  caso , poiché  la  Campania  ci  é av- 
vezza : ma  in  quella  notte  ei  crebbe  a ta- 
le, che  parve,  non  che  si  scuotesse , crol- 
lasse ogni  cosa.  Corse  la  matlre  nella  mia 
stanza , ed  io  pur  mi  alzava  per  risve- 
gliarla se  mai  dormisse.  Ci  sedemmo  nel 
cortile  della  casa  , il  quale  la  separava 
di  breve  tratto  dal  mare,  lo  non  so  se 
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debba  chiamarlo  coraggio  o imprudenza, 
poiché  (occava  a pena  i dicioito  anni. 

a Chiedo  un  Tiro  Livio  , e così  per 
ouo  mi  pongo  a leggera  , e continuo  an- 
che a fame  estraiti.  Quando  ecco  un  a- 
mico  ed  un  ospite  dello  zio , testé  venuto 
di  Spagna , al  vedere  me  e mia  madre  se- 
duti, e che  io  per  giunta  leggeva;  ripren- 
de lei  di  poco  cuore , me  di  poco  giudi- 
zio ; ma  non  per  questo  io  levai  V occhio 
dal  libro.  Già  /acca  giorno  da  un'ora  ; 
e pur  la  sua  luce  era  tuttavia  incerta  e 
quasi  languente  : già  già  scrollate  le  case 
d’ intorno,  benché  in  un  luogo  a/wrlo  ma 
stretto  , grande  e certo  era  il  timore  di 
rimanerne  schiacciali.  Allora  finalmente 
ne  parve  bene  di  uscir  di  città.  Ci  lien 
dietro  il  popolo  sbigottito, e,  ciò  che  nel- 
lo spavento  ha  Varia  di  prudenza , ante- 
pone al  proprio  parere  V altrui , e affol- 
lato incalza  e preme  chi  fogge.  Usciti 
daW  abitato  ci  ristemmo.  Quivi  molli fe- 
nomeni e molti  pericoli.  Perocché  i car- 
ri , che  li  J ctonio  venir  dietro  , ancorché 
in  un  terreno  affatto  piano , davano  die- 
tro , e nè  pure  per  forza  di  pietre  resta- 
vano nello  stesso  punto.  Oltracciò  si  ve- 
deva il  mare  riassorbito  in  sé  stesso , e 
quasi  respinto  dal  tremuoto.  Certo  il  li- 
do si  era  prolungato , e molti  pesci  resta- 
vano in  secco.  Dal  lato  opposto  una  ne- 
gra e spaventevole  nube , squarciata  dal 
rapido  volteggiare  d’ un  vento  infuocato , 
apriva  in  lunghe  liste  di fuoco  ; erano  es- 
se come  lampi  e più  che  lampi. 

« Allora  quel  medesimo  amico  venuto 


di  Spagna , con  più  forza  ed  insistenza: 
Se  tuo  fratello,  disse,  se  tuo  zio  vive,  e’vi 
vuol  salvi  ; se  è morto,  c’  vi  volle  super- 
stiti; perchè,  adunque,  indugiate  a scam- 
pare? Al  che  rispondemmo  : Non  patirci 
l’animo,  incerti  della  sua  salvezza,  di 
provvedere  alla  nostra.  E*  non  bada  ol- 
tre , la  dà  a gambe,  e a gran  corsa  si 
sottrae  dal  pericolo  ; nè  guari  andò  che 
quella  nube  discese  a terra  e coperse  il 
mare.  Avea  circondato  e nascosto  Capri, 
e tolto  dagli  occhi  il  promontorio  dì  Mi- 
seno.  Allora  la  madre  mi  fu  sopra  con 
preghiere  , conforti  e comandi  : che  in 
qualsivoglia  modo  io  fuggissi:  poterlo  io, 
perché  giovane.  Ma , grave  d'anni  e di 
membra , si  morria  lieta  del  non  essermi 
stata  cagion  di  morire.  Ala  io  risposi  : 
Non  voler  salvarmi  clic  seco;  poscia  pi- 
gliandola per  mano , la  sforzo  a stringe- 
re i passi  ; ella  mi  siegue  a stento , e si 
lagna  perchè  mi  ritarda.  Cadea  già  del- 
la cenere , non  però  ancor  fìtta  ; mi  vol- 
to, c veggo  sovrastarmi  alle  spalle  una 
densa  caligine , che  qual  torrente  spar- 
gendosi fra  terra , incalzava.  Torciamo  , 
io  dissi,  sin  che  ci  si  vede,  affinchè  so- 
prappesi per  via,  non  siam  pesti  dalla 
folla  che  ci  vien  dietro. 

« Seduti  appena  si fa  notte  ì no  di  quel- 
le nuvolose  e senza  luna,  ma  come  è in 
luogo  chiuso  f smorzati  i lumi.  Udito  avre- 
sti V urlar  delle  donne , il  guair  de' fan- 
ciulli, il  gridar  dei  mariti  ; gli  uni  cer- 
cavano a voce  , c a voce  volcan  ricono- 
scere i padri}  gli  altri  i figliuoli)  gli  altri 
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; consorti  ; chi  commiscrava  il  suo  caso , 
chi  quel  de*  suoi  j v uvea  di  coloro  , che 
per  timor  della  morte  la  invocavano . Mol- 
ti supplicavan  gli  Dei  ; molti  stimavano 
che  non  ve  ne  fossero  pià , e che  quella 
notte  dovesse  essere  il  finimondo . Nè 
mancarono  dì  quelli  che , con  immagi  na- 
ni e bugiardi  spaventi , accrescevano  « 
veri  pericoli . Vi  avea  di  coloro  f i quali , 
mendaci  si , ma  creduti  diccan  di  venir 
da  flliseno , e che  esso  era  una  ruina  e 
un  incendio.  Fece  un  tantin  di  chiaro]  nè 
questo  ci  parca  giorno , ma  sì  un  foriere 
del  fuoco  vicino  \ se  non  che  il  fuoco  si 
arrestò  più  da  lungi \ nuova  scurità  e nuo- 
vo nembo  di  fitta  cenere  \ noi  levandoci 
di  tanto  in  tanto , la  scuotevamo  di  dos- 
so } altramente  stali  ne  saremmo , nonché 
coperti , schiacciati. 

« Potrei  gloriarmi  che  in  tanti  sinistri 
non  mi  sia  uscito  un  gemito , non  una 
parola  mcn  che  civile , se  stata  non  mi 
fosse  trista  , ma  grande  consolazione  nel 
morire , il  credere  che  in  quel  punto  me- 
co perla  lidio  il  mondo.  Finalmente  as- 
sottigliatasi quella  caligine , svanì  come 
in  fumo  ed  in  nebbia , quindi  fece  pro- 
prio giorno  } ed  apparve  anche  il  sole  , 
ma  scolorilo , come  suol  essere  quando 
eclissa.  Agli  occhi  ancor  tremanti  tutto 
si  mostrava  cambialo  , e coj>erto , come 
suol  far  la  neve , da  un  monte  di  cenere . 
Ritornali  a Miseno  , e ristorate  alla 
meglio  le  membra , si  passò  una  notte  af- 
fannosa , cd  incerta  fra  la  sjtcranza  ed 
il  timore.  Ma  il  timor  prevaleva.  Peroc- 


ché continuava  il  tremuoto^e  uniti  Luna- 
tici con  le  loro  malaugurate  predizioni  si 
burlavan  del  proprio  e del  male  altrui. 
Noi  però , benché  salvi  dai  pericoli  e in 
aspettazione  di  nuovi  , nè  pure  allora 
pensammo  a partire  t finché  non  si  avesse 
nuova  dello  Zio. 

« Ohimè  ! avevamo  gran  ragione  di 
temere  per  lui  ». 

(30)  Addo  di  Roma  832. 

La  totale  sventura  delle  sepolte  Città 
commosse  tanto  il  cuore  di  Tito  ( pre- 
stando piena  fede  ad  alcuni  Storici  ) , che 
sparse  amarissime  lagrime  sul  duro  fato 
della  Campania.  Egli  inviò  delle  persone 
Consolari  per  ristorare  i danni  di  quelle 
misere  genti , e per  far  tornare  se  non  al- 
l’ antico  lustro  quelle  arse  regioni,  alme- 
no ad  una  sperabile  fortuna. 

Le  rendite  rimaste  senza  chi  ne  fruisse, 
abbencliò  si  fossero  cercali  i piu  lontani 
discendenti  delle  famiglie  perite , furouo 
impiegale  a ristorare  i danni  dell’ univer- 
sale. E Tito,  nell’Anno  che  successe,  ven- 
ne a confortare  i mestissimi  Campani. 

Egli  operando  cosi,  mostrava  come  c 
vera  gloria  soccorrere  un  popolo  in  tra- 
vagli funesti,  piu  che  domarne  mille. 

Vedi  la  Clemenza  di  Tito.  Dramma 
del  Metastasio. 

(31)  Ma  v’ hanno  severi  Storici,  e di 
maggior  fama, che  rapportando  le  avven- 
ture della  Campania  , accusano  Tito  nel- 
le stesse  sue  lagrime  : poiché  queste  in 
brieve  tempo  terse,  il  voluto  magnanimo 
Imperatore,  a fronte  delle  calamità  Cam* 


Digitized  by  Google 


390 


NOTE 


pane,  volle  o sopportò  clie  si  vuotasse  il 
pubblico  Erario  [ter  un  ampio  Anfiteatro 
che  ad  onor  suo  fu  estolto  j in  dove  pe- 
riodicamente ( in  quello  stesso  tempo  di 
lutto  per  la  Campania  ) si  diedero  magni- 
fici spettacoli  di  cacce  di  animali edi  com- 
battimenti di  elefanti.  E fin  nel  mare , in 
colpevole  gioia  , si  videro  finte  pugne  na- 
vali. 

Vedi  Dione  Cassio  in  Tito. 

(32)  Vedi  Nota  7 del  Capo  XIII*. 

Siccome  rilevasi  dall’  antica  Iscrizio- 
ne, che  tu  ila  volta  leggesi  , in  una  La- 
pide nel  muro  dell’Ospedale  dell’ Annun- 
ciata di  Napoli , scritta  in  greco  ed  in  la* 
tino. 

(Vedi  la  trascritta  Iscrizione  nella  No- 
ta XXV  della  Prefazione. 

(33)  E qui  rammentandosi  le  antiche 
Terme  di  Napoli,  trovo  opportuno  il  luo- 
go di  far  parola  degli  Acquidotti, serven- 
domi del  dotto  Ragionamento  del  nostro 
Concittadino  Felice  Arate,  adattandolo 
j>cr  queste  pagine. 

Gli  Acquidotti  antichi  e moderni 
della  Citta’  di  Napoli. 

Tre  grandi  Periodi  sono  a distinguer- 
si nella  Storia  delle  Acque  di  cui  faccia- 
mo proposito. 

L’Antichissimo,  il  quale  rimonta  ai 
primi  tempi  della  fondazione  di  Palepoli, 
Citili  che  iiei  bassi  sili  di  Napoli  in  riva 
al  mare  sorgeva , e *’  incontra  in  quelli 
de’  Cesari  Romani. 


Il  Medio,  che  cominciando  dal  punto 
ove  fini  il  primo,  giugne  al  Secolo  XII1° 
o XIV0  di  Nostra  Era. 

L’Ultimo,  che  da  quella  Epoca  fino  a 
noi  discende. 

PARTE  PRIMA 

Epoca  Antichissima. 

I Greci  fondatori  di  Palepoli , quella 
Cillò  eressero  in  riva  al  fiume  Sebcto , il 
quale , fluiva  da’ piedi  del  Colle  ove  sta  il 
Monastero  de' Santi  Severino  e Sossio  fino 
al  mare.  Egli  era  un  proprio  lor  sistema 
d’ innalzare  le  ci llò  accanto  ai  fiumi , per- 
chè avessero  avuto  dovizia  dell’  elemento 
tanto  necessario  alla  vita  : nè  avrebbero 
avuto  come  provvedersene  altronde  in 
una  regione  cui  di  tutto  altro  che  di  ac- 
que fu  prodiga  natura.  Laonde  numerosi 
sotterranei  Acquidotti , dal  Sebeto  dira- 
mandosi, parte  delle  sue  acque  portavano 
per  tutti  i siti  della  Cittò , ad  avvivarne 
non  meno  le  pubbliche  Fontane, che  prov- 
vederli le  magioni  privale  (1). 

Delle  quali  acque  la  Ripartizione  ed 
Amministrazione  era  regolala  per  la  pub- 
blica autorità  e de’ Moduli  costanti  era- 
no stabiliti  per  le  derivazioni.  Essi  erano 
due:  il  Maggiore,  clic  denomina  vasi  Pu/- 
ma  (pervenuto  fino  a noi  inalterato),  del 
diametro  once  4 del  nostro  palmo  (2))j  e 
l’altro  dello  Cavallo , da  un’antica  mo- 
neta di  cui  eguagliava  il  diametro,  o dal 
Cavallo  geroglifico  sacro  a Nettuno  , clic 
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vcueravasi  qual  Dio  tulclarc  delle  Acque 
e della  Città  nostra. 

Il  rapporto  di  capacità  fra  coleste  due 
misure  era  tale,  che  essendo  stato  nei  tem- 
pi appresso  partito  ii  diametro  della  Pal- 
ma in  punti  28  , quello  del  Cavallo  ne 
conteneva  0,25. 

E risaputo  come  col  progresso  del  tem- 
po si  estendessero  di  quella  prima  Citta  i 
confini.  Imperocché  i Cumani  fuggitivi 
dallo  eccidio  della  loro  Patria  , operato 
per  i Campani,  trassero  in  Palepoli , a 
Nord-ovest  della  quale  una  novella  Città 
eressero, che  denominarono  Ncapolis  (Cit- 
tà nuova) ; ed  indi  le  due  Città  in  una  so- 
ia si  confusero  col  nome  di  Napoli. 

La  quale  divenuta  confederata  de’ Ro- 
mani, fu,  come  tutti  gli  altri  Paesi  del- 
l’amenissimo Cratere,  dal  promontorio  di 
Minerva  al  Capo  di  Miseuo,  il  soggiorno 
di  delizie  di  quei  popoli . 

Il  famoso  Porlo  di  Miseno  essendo  stato 
costrutto,  in  cui  facevansi  svernare  le 
(lotte  Romaue  addette  alla  navigazione 
dell’Africa  ; fu  mestieri  provvedere  ai 
bisogno  delle  acque , che  sentivano  le  po- 
polazioni e le  armale. 

Per  la  quale  cosa , dall’Imperatore  Ca- 
ligola fu  intrapreso,  cdal  di  lui  successo- 
re Tiberio  Claudio  Nerone  fu  compiu- 
to (3)  il  famoso  Acquidolto  che  dall’ul- 
timo prese  il  nome  : pel  quale  dulie  falde 
de’ monti  Appennini  fu  roti  menale  le  ac- 
que fino  alla  estrema  punta  di  Miseno  , 
provvedendone , lungo  il  caminiuo , varie 
Città  clic  ne  avevan  d’ uopo,  c massima- 


mente Napoli.  Opera  immensa  c delle  più 
gloriose  fra  quante  ne  lasciarono  quei  do- 
minatori del  mondo. 

L’ Acquidolto  ebbe  principio  dalla  val- 
le di  Sabato,  nel  territorio  di  Scrino,  in 
Principato  Ulteriore,  ove  raccolse  le  ac- 
que da  uii  gruppo  di  sorgenti , clic  insie- 
me con  altre  molle  formavano  il  fiume 
Sabato  : di  là  dopo  aver  passato  per  su 
due  Ponti-canali , si  trasse  pel  territorio  di 
Ajclla  *,  circuì  il  monte  di  questo  nome  ; 
traversò  i paesi  Cesinale  e Bellezze  ; sor- 
montò per  altro  Ponte-canale  un  vallone 
e fìumicello  presso  il  paese  Contrada  ; se- 
guitò per  sotto  il  piano  di  Forino;  c poi 
per  entro  la  Montagna  del  Moutcllelo(  ta- 
glialo nel  sasso  calcareo),  per  lo  tratto  di 
tre  miglia  ; di  là  traversando  i leu  ilorii 
di  Monluoro,  Sauscverino,  Sangiorgio  , 
s’ internò  di  nuovo  sotterra  per  la  Serra  di 
Palctuo,  e per  lo  piano  di  Sarno  , (in  che 
giunse  sopra  Je  foci  del  fiume  di  questo 
nome;  di  dove  seguitando  accosto  le  falde 
del  Monte,  entrò  iu  un  lungo  Ponte-ca- 
nale; ed  indi  nuovamente  sotterra,  fino  al 
piano  di  Palma , d*  onde  un  ramo  diversi- 
vo (che  da  esso  stacca  vasi  ) conduceva 
parte  delle  sue  acque  in  Nola,  e poco  ap- 
presso un  altro  ramo  ne  recava  in  Pompei. 

Di  poi  scorse  per  Pomigliano  d’ Arco  ; 
per  Casalnuovo  (presso  cui  clevavtsi  sur 
un  altro  Ponte-canale  ) ; per  Afragola  , 
donde  un  terzo  ramo  diversivo  pariivasi 
verso  la  distrutta  Aielea, e per  S.  Pietro  a 
Pnlierno.  Di  là  traversando  sotterra  il  Col- 
le di  Capodicliino,  giunse  in  questa  nostra 
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Citta  alia  strada  che  dagli  avanzi  di  un 
Ponte-canale  (die  di  quello  faceva  par- 
te),  fu  detta  de’ Ponti  Rotti,  oggi  Ponti 
Rossi  ; internossi  nel  Colle  di  Capodi  mon- 
te, e riapparve  in  sulla  strada  che  mena 
a S.  Eusebio  Vecchio , e poco  appresso 
nelle  vicinanze  del  Monistcro  di  S.n  Maria 

Vergini}  donde,  per  sotto  porta  Co- 
stantinopoli , giunse  alle  falde  del  Colle  di 
S.  Martino,  nel  sito  ove  oggi  esiste  il  Mo- 
nastero della  Trinità.  Quivi  era  eretto  un 
grandioso  Castello  di  Distribuzioue, d’onde 
per  molte  bocche  derivatone  parie  deile 
acque  conduce  vasi  (per  direzioni  diverse) 
in  tutti  i siti  della  Citta  per  gli  usi  degli 
abitanti , ed  il  resto  produceva  oltre  nello 
Acquidolto. 

Il  quale  di  là  costeggiando  lunghesso 
quelle  pendici , pervenne  sulla  Grotta  di 
Pozzuoli , ove  partissi  in  due  rami  : uno 
che  per  la  falda  orientale  del  Colle  di  Po- 
silipo  pervenne  alla  estrema  punta  di  quel- 
lo; e l’altro  perforando  il  Colle  stesso, per 
al  di  sopra  la  Grotta,  bipartissi  novella- 
mente all’  uscirne.  Cosicché  un  braccio 
volse  a sinistra  per  la  opposta  falda,  e do- 
po che  la  ebbe  tutta  percorsa,  traversò  il 
mare  sopra  grandi  arcate  , fin  che  giunse 
all’  isola  di  Nisita  : e 1'  altro  braccio  pie- 
gando a destra , passò  per  entro  il  Colle 
che  sovrasta  il  Lago  di  A guano,  versando 
le  acque  nelle  grandi  Piscine  che  II  presso 
esistevano , e procedette  oltre  traverso  la 
Montagna  di  sasso  piperino  de’  Baguoli  , 
lii»  a Pozzuoli,  ove  raeUcva  termine  in 
un  gran  Castello  di  Distribuzione. 


Dal  quale  finalmente  varie  derivazioni 
partivano  per  pubbliche  e private  conces- 
sioni , nonché  una  grande  tubolatura  di 
piombo,  che  conduceva  il  soprappiu  del- 
le acque  nella  Piscina  mirabile  iti  Baja. 

Tutte  le  diramazioni  diversive  che  fa- 
cevansi  da’  Castelli  di  Distribuzione  si  ap- 
pellavano Forme  (d’onde  l’attuale  deno- 
minazione di  Formali):  delle  quali  la  cu- 
ra era  affidala  agli  Edili , che  venivano 
perciò  pure  chiamati  Curatori  delle  For- 
me. E per  lo  assegno  delle  acque , varie 
luci  circolari,  di  grandezze  determinale  , 
erano  stabilite,  oltre  le  antiche , che  rite- 
nevansi  tutlavolta. 

Cosi  avevasi  l’ArmcIIino,  il  quale  com- 
parato nel  diametro  all’  antica  Palma  , 
partita  ( come  dicemmo  ) iu  28  punti , di 
quelli  ne  conteneva  6,60;  altra  luce , che 
oggi  chiamasi  il  tornese , ne  aveva  5,25  ; 
altra,  il  lari , 10;  e ciascuna  di  queste  mi- 
sure era  pur  suddivisa  in  metà , terze  , 
quarte  ed  ottave  parli  , nella  superfìcie. 

Colesta  immortale  Opera  durò  salda  , 
almeno  per  lo  tratto  che  giugneva  in  Na- 
poli , fin’  oltre  la  metà  del  Secolo  XI1I°  ; 
sicché  certamente  dopo  quella  Epoca 
(oper  tremuoli,  o per  la  cdacilà  del 
tempo,  o per  incuria  degli  uomini)  cessa- 
rono quei  mezzi  che  portavano  le  acque. 
E di  poi  il  mirabile  Castello  di  Distribu- 
zione (ch’ergevasi  alle  pendici  del  Colle  San 
Martino),  in  occasione  dell’ ampliazioue 
che  fu  falla  delle  mura  della  Città  ( in- 
torno l’ anno  1537  , regnando  Carlo  V° 
Imperatore),  barbaramente  fu  distrutto. 
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Ed  ò qui  a proposito  rammentare  uu 
grande  avvenimento,  clic  senza  il  celebre 
Acquidoso  non  sarebbe  segualo  tra  i fa- 
sti dolorosi  della  nostra  Storia.  Nell’Almo 
566  di  nostra  Era  (•'»),  Giustiniano  Impe- 
ratore di  Oriente  mirando  di  aggiugnere 
al  suo  Impero  la  Italia , spedi  Belisario 
con  forte  esercito  per  conquistarla.  11  qua- 
le impadronitosi  bentosto  della  Lucania  e 
de’  Bru/ii  , per  mare  e per  terra , strinse 
d’  assedio  Napoli , valorosamente  difesa 
da  Napolitani,  da  Giudei  e da  Goti.  Ten- 
tò quegli  le  vie  de’  trattati,  c fé'  poi  ta- 
gliare lo  Acquidotto  Claudiano , perche 
fusse  mancata  l’acqua  all’assediata  Città; 
ma  invano  1’  una  e l’altra  cosa  operò  , 
chò  ognor  piu  saldi  quelli  stavano  alla 
difesa.  11  perche  era  già  quel  prode  per 
abbandonare,  scoraggialo,  la  impresa  , 
quando  uu  soldato  Isauro,  che  aveva  tra’ 
suoi, fattosi  a spiare  il  troncato  Àcquidot- 
to , vide  il  modo  di  potersi  per  esso  pene- 
trare nella  Città  ; e tosto  manifestatolo  al 
sommo  Duce,  fu  con  grande  plauso  ac- 
colto ed  eseguito. 

Seicento  soldati , armati  di  corsaletti  , 
spade  e pugnali, entrarono,  al  bujo  del- 
la notte,  in  quello  speco,  e ne  sbucarono 
fuora  dentro  Napoli , d’  onde  dato  sopra 
alle  guardie  che  vegliavano  alla  difesa  , 
ne  fecero  strage  ; nel  tempo  stesso  che  Be- 
lisario col  suo  esercito  scalò  le  mura,  ab- 
battè le  porte,  ed  in  breve  d’ora,  anzi- 
ché sorgesse  il  giorno , Ja  Città  tutta  ei 
prese,  la  quale,  usando  del  diritto  di  guer- 
ra, abbandonò  4 miserando  saccheggio. 
Monchi.  T.  /, 


La  cessazione  del  Romano  Acquidotto 
dovè  far  sentire  in  Napoli  gravemente  la 
mancanza  delle  acque;  perocché  l’anti- 
chissimo Se  belo  piu  nou  era,  nè  se  anche 
fusse  stato,  avrebbe  potuto  fornire  como- 
damente dell’acqua  alla  parte  alla  della 
Città;  quindi  fu  mestieri  provvedere  in 
altro  modo  a tanta  bisogna. 

PARTE  SECONDA 
Epoca  Media. 

Nel  Secolo  XIII°  o XIV0,  la  epoca  pre- 
cisa non  essendo  dagli  Storici  determina- 
ta , uu  novello  Acquidotto  fu  costrutto  , 
perchè  menasse  in  Napoli  delle  acque  sor- 
genti alle  falde  occidentali  del  Monte  Som- 
ma, in  un  sito  denominato  la  Preziosa. 

Fu  questo  l’ Acquidotto  della  Bolla,  co» 
si  detto  dal  rigonfiamento  che  fan  le  ac- 
que nel  punto  di  scaturire  dalla  terra.  Il 
quale,  cominciato  per  due  rami , unisce 
le  acque  di  due  vicine  sorgenti,  e si  pro- 
trae in  direzione  da  Sud-est  a Nord-ovest 
verso  Napoli,  ma  dopobrieve  corso  giun- 
to alla  cosi  delta  : Casa  deli’ acqua  , ivi 
dividesi  la  massa  fluida  in  due  uguali 
porzioni. 

Una  metà  per  l’aulico  alveo  scoverlo, 
detto  il  Criminale,  traversa  le  paludi  Na- 
poli tane  , lungo  le  quali  si  accresce  delle 
acque  di  varie  scaturigini , e dopo  avere 
animati  nel  suo  corso uudici  Molini, disca- 
ricasi nel  mare , per  sotto  il  Ponte  della 
Maddalena,  ove  per  erronea  tradizione 
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chiamasi  il  fiume  Sebeto,uon  essendo  che 
il  Rubeolo. 

L’ altra  metà  delle  acque  continuando 
il  corso,  chiuso,  in  sotterraneo  Acquidotlo 
di  fabbrica  , per  un  tratto  a destra , e poi 
a sinistra  della  regia  Strada  delle  Puglie, 
traversa  i piaui  di  Poggioreale,  ove  pres- 
so l’antica  Villa  del  re  Alfonso  11°  d’Ara- 
gona  ( che  il  volgo  chiama  palazzo  della 
regina  Giovanna),  una  parte  di  esse  di* 
verge,  che  un  tempo  serviva  per  quelle 
reali  delizie,  oggi  per  animare  le  Macchi- 
ne dell’  utilissimo  ed  egregiamente  ordi- 
nato Stabilimento  della  Ferriera  dell’Ar- 
tiglieria ; e dopo  avere  avvivate  le  diverse 
Fontane  poste  lungo  quella  strada,  entra 
in  Napoli  per  sotto  S-*  Caterina  a For- 
mello,  nelle  cui  vicinanze  da  moto  a po- 
chi Molini» 

Di  là,  partito  in  due  rami,  costeggia 
V uno , e traversa  V altro  sotterra  l’ Edili- 
zio di  Castel-Capuano  ; indi  riunitisi  pro- 
cedono: per  la  strada  Tribunali,  vico  Zu- 
rolo , Forcella , S.  Giorgio  , S.  Biagio  dei 
Librai,  Salvatore,  Meno  Cannone.  Ove 
un  ramo  diverge  per  S.  Girolamo,  e tor- 
na poi  al  tronco  , che  prosegue:  per 
S.  Giovanni  Maggiore,  S.*  Maria  la  Nuo- 
va , S.  Giuseppe  , la  Pietà  de’  Turchini  ; 
provvedendo  lungo  questo  corso  di  acqua 
per  la  parte  meno  aita  della  Città , ed 
animando  molte  pubbliche  Foutane. 

Eran  però  queste  acque  (attesa  la  bas- 
sa loro  derivazione),  insufficienti  al  biso- 
gno, perchè  la  parte  maggiore,  e piti  no- 
bile dell'  abitato,  è posta  su  per  le  chine 


de’ Colli  cl»e  ne  fan  corona.  E d’altronde 
séntivasi  pur  forte  la  necessità  di  aversi 
qui  buon  numero  diMolini  da  grano,  pro- 
porzionato al  consumo  delia  numerosissi- 
ma popolazione  5 imperocché  la  scarsezza 
de’cosifTaui  Opifìcii  obbligava  mandarne 
a sfarinare  i grani  in  Torre- Annunciata  , 
ai  Molini  stabiliti  sul  fiume  Saruo.  La  , 
qual  cosa  non  c a dire  quanto  tornasse  in- 
comoda e dispendiosa  pe’  grani  che  ne 
mandano  le  Puglie. 

Per  le  quali  considerazioni  Alessandro 
Ciminelli  valentissimo  Matematico , e 
Cesare  Carmignano  Patrizio  Napolitano, 
concepirono  la  grande  idea  di  condurre  in 
Napoli  per  un  novello  Acquidolto  le  ac- 
que del  Fiume  Faenza , cui  formano  cin- 
que principali  sorgenti  ad  altre  minori  , 
poste  ai  piedi  delle  montagne  di  Ccrvina- 
ra  c di  Montesarchio. 

Il  dotto  Ciminelli  vide  ( alla  luce  del- 
le Idrodinamiche  teorie  ) la  immensa  uti- 
lità della  intrapresa , ed  assicurò  non  me- 
no di  trenta  Molini  da  grano  potersi  per 
quelle  acque  animare  nei  fossati  delle  an- 
tiche mura  di  Napoli , oltre  al  destinarsi 
una  parte  di  esse  per  pubblico  uso  c per 
Foutane.  Laonde  un  contratto  essendosi 
stipulato  fra  loro  e la  Città,  tosto  si  die’ 
mano  all’  opera. 

L’ Acquidolto  fu  comincialo  nel  terri- 
torio di  S.°  Agata  dei  Goti , per  un  argine 
divisore , stabilito  sul  fiume  *,  dì  là  veuue 
diretto , la  prima  volta , per  Maddaloni , 
Rocca,  Avella,  Nola,  Cimitile,  Mari- 
gliano,  Cisterna,  Lucignano. 
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Nei  1030  , fu  compiuto;  e giunsero  in 
Napoli  fra  gli  applausi  universali  le  ac- 
que desiderate.  Però,  grave  quanto  inat- 
tesa sventura  era  agl’  imprenditori  serba- 
ta: perchè  uua  tremenda  Eruzione  del 
Vesuvio,  avvenuta  nell’ anno  seguente,  sì 
grande  opera  distrusse. 

Per  la  qual  cosa  , a non  perdere  quel- 
li le  ingenti  spese  sofferte  e fatiche  durale, 
vollero  rifarla  nuovamente,  per  altro  sen- 
tiero, lontano  quanto  più  si  fusse  dal  Vul- 
cano struggitore. 

Due  anni  e mezzo  bastarono  alla  rico- 
struzione dell’Acquidotto;  il  quale  comin- 
ciato dal  punto  stesso  che  il  primo , di- 
scorre per  S.*  Agata  de’  Goti  inCanale  a- 
perto;  e di  Ik  in  istruttura  murale  per 
Maddaloni  ; di  dove  nuovamente  aperto 
per  i piani  di  Acerra  e pel  territorio  di 
Casalnuovo,  ove  giunto  al  luogo  che  di- 
cesi Cancella  di  Lucignano  , riprende  il 
corso  in  Fabbrica  *,  ed  indi  a poco  es- 
sendo da  Napoli  distante  per  miglia  cin- 
que , si  divide  in  due  rami,  che  ambedue 
in  direzione  quasi  parallela  all’altro  Ac- 
quidolto  della  Bolla  , ne  vengono  in  que- 
sta Capitale. 

Quello  a sinistra , denominato  il  Cana- 
le delle  Fontane , poiché  perviene  al  sito 
che  si  appella  il  Salice,  versa  parte  delle 
sue  acque  nell’  altro  ramo,  e proseguen- 
do il  corso  per  al  di  sotto  la  Chiesa  di  San- 
ta Maria  del  Pianto , con  quello  s’ incro- 
cia presso  la  strada  Arenaccia , e passa 
sotto  l’Albergo  de’ Poveri,  l’Orlo  Bota- 
nico, e la  linea  seguente  di  case  fin  che 


giunge  alla  così  delta:  Casa  dell' acquati- 
la strada  Foria.  Indi,  per  un  bronzo  ret- 
tangolare, largo  once  G 1/2  del  nostro 
palmo , alto  13,  si  separano  le  acque  de- 
stinate ad  animare  le  pubbliche  Fontane, 
ed  agli  usi  privati  ; cd  il  dippiù  della  mas- 
sa fluida  si  porla  ad  animare  i Molini  sta- 
biliti nel  fossato  sotto  l’Edifìzio  delle  Scuo- 
le Militari  di  S.  Giovanni  a Carbonara. 

L5  acqua  del  bronzo  prosegue  per  le 
strade  degli  Studù,  Toledo,  Chiaia,  luo- 
go il  suo  corso  diramandosi  in  molti  Con- 
dotti per  una  larga  zona  dell’  abitato  , ed 
animando  le  Fontane:  del  Sebeto,di  Mon- 
toliveto,  degli  Specchi,  di  S.*  Lucia  ; 
nonché  quella  nella  Villa  alla  Riviera  di 
Chiaia.  Due  tubolature,  che  partono  una 
dal  Ponte  di  Tappia,  e l’altra  dalla  Fontana 
degli  Specchi,  versano  parte  di  queste 
acque  nell’  estremo  del  Canale  della  Bol- 
la, presso  la  Pietà  de’  Turchini. 

L’ altro  ramo  poi , che  dal  primo  si  di- 
parte , col  nome  di  Canale  di  Sassinaro, 
si  accresce  (come  accennammo),  dopo  bre- 
ve corso,  di  altre  acque  che  vengono  dal- 
lo stesso  primo  ramo , pel  Canale  traver- 
so detto  delle  Foglictie  ; e poi  preso  il  no- 
me dì  Canale  di  Barda&sini  , prosieguo  di- 
rettamente sempre  in  livello  inferiore  al 
primo,  col  quale  s’ incrocia  (come  sopra), 
presso  la  strada  Arenaccia,  c passando  poi 
per  sotto  la  strada  Foria,  giunge  al  basso 
de’ Mulini  di  S.  Carlo;  ove,  unito  alle  ac- 
que del  primo  ramo , dopo  di  avere  ani- 
malo quegli  Idraulici  OpiGcii , si  porta  a 
dar  molo  agli  altri  consimili,  eretti  presso 
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le  porte  : Capuana , Nolana  e del  Car- 
mine, nonché,  da  ultimo  , ai  Molici  da 
Faenza  che  stanno  accosto  la  strada  del- 
la Marina:  in  ultimo  si  scarica  nel  mare. 

PARTE  TERZA 
Epoca  Ultima. 

I-e  antiche  Misure  per  le  concessioni 
delle  acque  pubbliche  essendo  cadute  in 
disuso,  c ritenuta  solo  come  massimo  mo- 
dulo la  Palma , varie  altre  ne  vennero 
man  mano  stabilite. 

Cosi  Io  fu  nel  Secolo  XIV°,  regnando 
Roberto  d’Angiò,  il  Carlino , detto  Vec- 
chio in  appresso,  del  diametro  di  8 punti 
di  quelfantica  Misura,  il  quale  venne 
pur  suddiviso,  nella  superficie, per  roetk, 
terza , quarta  ed  ottava  parte 5 la  ultima 
essendosi  appellata  prima,  oggi  Penna 
vecchia . 

Nel  Secolo  XV°,  sotto  il  regno  di  Al- 
fonso d’ Aragona  , fu  adottata  la  deriva- 
zione degli  Alfonsini , del  diametro  di  9 
punti , partita  pure  (come  sopra),  nei  suoi 
summultiplici* 

Ai  tempi  di  Carlo  V°  Imperatore  , fu- 
rono statuiti:  il  Carlino  c messo , ed  il 
Carlino  nuovo , in  pari  modo  suddivisi  : 
di  essi  il  primo  è del  diametro  di  9 punti } 
il  secondo  di  7 punti , pari  ad  una  oncia 
del  nostro  palmo.  L’ ottavo  del  Carlino 
nuovo  fu  detto  Penna  nuova , il  cui  dia- 
metro corrisponde  a punti 2,53  delibanti- 
ca  Palma. 


Non  altrimenti  che  era  stata  nei  tempi 
remoti,  la  cura  ed  Amministrazione  del- 
le nostre  pubbliche  Acque,  fu  ne’  poste- 
riori sempre  attribuita  alla  pubblica  au- 
tori tk. 

Fino  ai  primi  anni  del  Secolo  presente 
soprintendeva  a questo  importantissimo 
oggetto  un  Tribunale  , cui  era  pur  dato 
il  carico  delle  Opere  pubbliche  della  Cit- 
tk , per  cui  denominavasi  della  Fortifica- 
zione , Acqua  e Mattonata.  Al  quale  se- 
gui poi  la  Commissione  delle  Acque,  com- 
posta da  sei  Architetti  Commessarii  e di 
uno  Eletto  della  Citta. 

Oggi  questo  ramo  è nelle  attribuzioni 
del  Consiglio  Edilizio,  statuito  con  De- 
creto de’  22  Marzo  1839. 

Un  classico  avvenimento  Aragonese  è 
del  lutto  consimile  a quello  rammentato 
di  sopra  , in  proposito  delP  A equi  dotto 
Claudiauo  (5). 

Era  l’anno  14i2 , quando  Alfonso  <PA« 
ragona  mirando  alla  conquista  del  Regno, 
su  cui  vantava  diritto  per  l’adozione  di 
lui  fatta  dalla  regina  Giovanna  11“ , dopo 
che  si  ebbe  preso  delle  quattro  parli  le 
tre , non  esclusa  la  Citili  forte  di  Gaeta , 
con  quindicimila  uomini  accampò  sotto 
le  mura  dì  Napoli , cui  strinse  d’ assedio , 
contro  le  forze  di  Renato  d’Angiò,  che 
validamente  la  difendeva. 

La  Cittk  strettamente  assediata,  soffriva 
gli  orrori  della  fame.  Il  perchè  un  mae- 
stro muratore , per  nome  Aniello  Fcrra- 
ro  , tratto , non  saprei  dire  se  da  spirito 
di  parte  o da  amore  di  contumace  guada- 
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guo , ed  in  tutti  i casi  sempre  da  vile 
traditore , presentassi  ad  Alfoaso,  cui  pro- 
pose far  entrare  con  i suoi  nella  Città, per 
un  Acquidotto;  e gliene  disegnò  il  modo. 
11  qual  consiglio  essendo  stato  accolto  ben 
volentieri , furono  scelti  dugento  de’  più 
animosi  soldati , sotto  il  comando  di  Dio- 
mede Carafa  e Matteo  di  Gennaro  $ i qua- 
li penetrarono  nello  Acquidotto  presso 
Casanuova, e ne  uscirono  dentro  la  Città, 
per  la  casa  di  un  maestro  sartore  Mario 
Zitello,  accosto  la  Chiesa  di  S.“  Sofia.  £ 
di  là  mossi  verso  le  porte  Capuana  c No- 
lana , ed  uccisone  le  guardie , quelle  spa- 
lancarono all’ Esercito,  ch'era  accampa- 
to nelle  pianure  di  Poggioreale. 

Quel  che  seguì  di  orrori  non  è a dire  , 
che  oguuno  può  figurarlo  : se  non  che  Al- 
fonso umano  per  natura,  impose  tosto 
termine  alle  uccisioni  ed  alle  rapine,  e 
cercò  poi  per  quanto  potè  meglio  ripara- 
re ai  mali  della  conquistata  Città. 

Per  cotale  impresa  rimasto  egli  padro- 
ne assoluto  del  Regno,  fu  il  primo  del- 
P Aragonese  dinastia  che  sedesse  sul  trono 
delle  Sicilie. 


E qui  mi  si  conceda  a dilungarmi  fino 
all*  anno  1745,  per  rapportare  un  Brano 
Storico  del  chiaro  Scrittore  ( citato  alla 
pagina  352)  che  descrive  il  celebre  Ac- 
quidotto  costruito  di  27  miglia  in  Terra 
di  Lavoro.  E siccome  fu  opera  mirabile, 
così  io  non  deviando  dal  presente  obbiet- 
to,  la  trascrivo,  abbcnchc  P avessi  accen- 


nata nella  Prefazione  alla  pagina  9. 

« Carlo  , poco  appresso , volendo  e- 
« niularc  il  fasto  degli  avi  ne1  castelli  di 
« Versailles  e Santo  lldefonso , ed  alzare 
« palagio  magnifico  più  sicuro  che  la  reg- 
ie già  dal  Vesuvio  e dalle  offese  di  nemico 
« potente  in  mare , elesse  il  piano  di  Ca- 
ci serta , quattordici  miglia  lontano  dalla 
« città.  Un’  antica  terra  dello  stesso  nome, 
c Casa-Erta  , fondata  da'  Longobardi , 
c serba  sul  vicino  monte,  tra  vaste  rovi- 
« ne , pochi  edilìzi  abitali  da  piccolo  nu- 
li mero  d*  uomini , i quali  antepongono  a’ 
« comodi  ed  alle  grandezze  della  nuova 
r città  i rottami  dell'antica  patria.  Morti 
« ed  invecchiati  i maggiori  architetti  , 
« Ca  rasa  le  in  carcere,  e nel  Reame  nes- 
« suno  altro  pari  al  concetto,  Carlo  fece 
« venire  da  Roma  Luigi  Vanvitelli  Na- 
ti politano  , cliiaro  e primo  in  Italia  per 
« altre  opere.  Fu  il  palagio  fondato  sopra 
< base  di  M5,939  piedi  parigini  quadra- 
« ti,  si  alzò  di  100  piedi  ; colonne  magni- 
ti fiche,  archi  massicci,  statue  colossali, 
a marmi  intagliati  adornano  le  facce  del- 
ti P edilìzio  ; in  cima  del  quale  , sopra  il 
c timpano  del  frontispizio,  mirasi  la  sta- 
« tua  di  Carlo  , equestre  , in  bronzo. 

« L’ interno  di  quella  reggia  racchiude 
« marmi  preziosi , statue  e dipinture  de’ 
« più  famosi  scultorie  pittori  diqucllaetà, 
« legni  intagliali,  lavori  di  stucco,  cri- 
« stalli , vernici , pavimenti  di  marmo  , 
« di  mosaico , c di  altre  rare  o pietre  o 
« terre.  E dirò  in  breve  che  quel  solo  edi- 
ti fi  zio  rappresenta  Pingegno  di  tutte  le 
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« arti  del  suo  tempo.  Piazze  o parchi  lo 
« circondano  per  tre  lati  -,  innauzi  al  quar- 
« to  si  stende  giardino  vastissimo,  ma* 
« gnifico  per  obelischi , statue , scale  di 
t marmo , fontane  copiosissime  e figura- 
ti te.  Un  fiume  cadente  a precipizio,  quin- 
ti di  a scaglioni,  e in  fine  dilatato  in  lago, 
« e disperso  in  ruscelli , si  vede  scendere 
c dal  contraposto  monte  \ il  monte  istesso 
« è un  giardino  a modo  inglese , che  ac- 
u coppia  alle  grandezze  veramente  regie 
« delibarle  i favori  di  tiepido  clima , terra 
« ubertosa , primavera  continua. 

< L’ acqua  raccolta  in  fiume  viene  dal 
« monte  Taburno  per  Acquidolto  di  27 
« miglia,  traversando  le  montagne  Tifati- 
ci ne  e tre  larghe  valli  ) così  che  scorre 
a per  canali  cavati  nel  seno  delle  rupi , o 
« sospesa  sopra  ponti  altissimi  e saldi  } il 
a ponte  nella  valle  di  Maddaloni , lungo 
c 1618  piedi,  sopra  pilastri  grossi  32  pie- 
ci di , per  tre  ordini  arcati  s’ inalza  piedi 
«t  178.  È perciò,  se  non  parlassero  le  scol- 
ti pile  pietre  e le  memorie,  quella  opera 
a sarebbe  credula  della  grandezza  e dcl- 
« f ardimento  di  Noma.  Le  acque  di  Ca- 
ie scita,  dupo  che  hanno  irrigalo  quelle 
« terre,  abbelliti  gli  orile  la  reggia,  cor- 
« rono  coorte  e si  congi ungono  alle  ac- 
ci que  di  Carmignano per  venire  iu  Naj»o- 
u li  copiose  a1  bisogni  di  tanta  città.  ( Li- 
u bro  Primo.  Paragrafo  L.)  » 

Nella  Parte  III*  dei  Monumenti  par- 
lerò dei  Moli,  de’  Ponti  , Canali  del  no- 
stro Reame. 


NOTE 

DELLE  TRB  PARTI. 

(1)  Vedi  Carlbtti  . Istituzioni  di  Ar- 
chitettura Idraulica. 

(2)  Laddove  questo  modo  fosse  stato , 
conio  a noi  sembra , ilal  palmo  derivalo  y 
si  avrebbe  per  esso  la  più  luminosa  ri- 
pruova  delT  antichità  di  questa  nostra 
Misura  , dimostrata  dal  Marchese  di 
Pibtracatella  nella  sua  Opera  : Sulla 
riforma  de’  Pesi  e delle  Misure  ne’  Do- 
mimi di  qua  del  Faro. 

(3)  È questa  la  più,  fondata  opinione 
degli  Storici,  sostenuta  specialmente  da 
Stbtonio  e dal  Puntano , intorno  tori - 
gin  e deir  Acquidolto  di  cui  si  fa  parola- 
La  quale  poi  è comprovata  dallo  anda- 
mento dell  Acquidolto  stesso  , e dal  tro- 
varsi impresso  nette  tubolature  di  piombo 
che  conducevano  le  acque  dal  Castello 
di  Distribuzione  posto  in  Pozzuoli  , alla 
Piscina  Mirabile  in  Baja  il  nome  di 
Claudio  Augusto. 

(i)  Vedi  Procopìo  de  bello  Gotliico. 

(5)  Alcuni  Storici , tra  quali  il  Botta 
nella  Storia  de' popoli  Italiani,  ed  il 
Cablòtti  nella  Topografia  Universale 
della  Città  di  Napoli,  han  riferito  cote- 
sti due  memorandi  avvenimenti  allo  stes- 
so Acquidolto  Romano . 

Noi  però  siamo  certi  esservi  qui  incor- 
so errore  di  luoghi  •,  perocché  il  silo  ove 
entrarono , e quello  d’onde  uscirono  i sol- 
dati di  Alfonso  (che  la  Storia  fcdelmen. 
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te  ci  descrive),  sono  percorsi  dallo  Ac- 
quedotto della  Bolla,  ni  lo  erano  mai 
siati  per  l'altro  di  Claudio  , come  dagli 
curami  di  questo  tuttora  esistenti , è ma- 
nifesto. Per  la  qual  cosa  , coordinando 
noi  le  due  Epoche  con  la  topografica 
posizione  de' luoghi,  abbiamo  con  sicu- 
rezza affermato , la  impresa  di  Belisario 
essersi  mandata  a fine  per  lo  mezzo  del- 
lo antico  Acquidolto , c quella  di  Alfon- 
so per  l’ Acquidolto  della  Bolla. 


Dopo  la  Storia  degli  Acquidotti,  cade 
qui  in  acconcio  far  parola  dell’anliohis- 
simo  Sebolo  sepolto  tolto  Napoli,  per  com- 
piere questa  altra  Parte  d’ incremento  del- 
la presente  Opera.  E siccome  ne  ragionai 
brevemente  nella  Nota  3 del  Capo  I®, 
ora  dilungandomi  in  questo  subbietto,  con 
la  scorta  del  Niccolò  Cablktti  , chia- 
rissimo Filosofo  ed  Architetto  del  passato 
Secolo,  e con  quella  dell’accurato  espo- 
sitore Abate,  ne  darò  pieno  ragguaglio. 

Il  fiche  Sebeto 
PARTE  I» 

Parere  degli  Storici. 

La  sua  antichissima  origine  non  era  mica 
un  problema.  Era  bensì  la  determinazio- 
ne del  sito  ove  avesse  corso  ; perche  il 
piano  su  cui  posa  la  Città  nostra  ha  sog- 
giaciuto a considerevoli  cangiamenti  dai 


rimotissimi  tempi  de’  Greci  e Campani  , 
che  ne  furono  i primi  abitatori , fino  ai 
tempi  a noi  meno  lontani.  I quali  erano 
gli  effetti  del  sollevamento  progressivo  di 
alcuni  luoghi,  eh’  è proprio  de*  terreni  di 
alluvioni  ; dello  alzamento  vicendevole 
del  mare,  per  cui  si  sono  formate  paludi 
là  ov’  era  pria  terra  asciutta  ; nonché  in 
fine  de’  tremuoti , che  di  tanto  in  tanto 
sconvolsero  la  superficie  della  terra. 

Il  perchè , Giovanni  Portano , Gia- 
como Sanna/.zaro , Ambrogio  Nolano, 
ed  altri  Valentuomini  dal  1300  a questa 
parte , crederono  essere  il  Se  boto  quel  fiu. 
micelio  che  scorre  per  sotto  il  ponte  la 
Maddalena , il  quale  raccoglie  le  acque 
dalle  radici  del  Monte  Somma, e dalle  pa- 
ludi di  Napoli. 

Ma  Pietbaktonio  Letttem  , rinoma- 
to Tavolario  del  Secolo  XVI°,  dopo  che 
ebbe , <P  ordine  del  V icerè  D.  Pietro  di 
Toledo,  lungamente  perlustrato  l’anti- 
chissimo RomanoAcquidotto  pel  quale  da 
Scrino  cooducevansi  le  acque:  in  Nola, 
Pompei , Aielea,  Napoli,  Nitida,  Pozzuo- 
li, ove  metteva  termine  nella  Piscina  Mi- 
rabile , in  dotta  Memoria  ragionando  del- 
l’ antica  pianta,  delie  ampliazioni  succes- 
sive della  Città  di  Napoli , e delle  acque 
discorrenti  dentro  e fuori  di  essa,  portò 
avviso  non  essere  stato  il  Sebeto  un  Fiu- 
me , ma  essersi  così  denominate  le  acque 
che  pel  cemiato  Acquidotlo  ne  venivano, 
perchè  derivanti  dal  fiume  Sabato.  La 
quale  sua  opinione  stabilì  sul  principio 
di  non  aver  punto  esistito  novecento  o 
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mille  anni  prima  di  allora  nè  le  paludi 
di  Napoli  , nè  il  fi  u micci  lo  che  per  quel- 
le  sen  corre  verso  il  Ponte  della  Maddale- 
na , oè  lo  Àcquidoito  che  una  parte  di 
quelle  acque  conduce  per  i bisogni  della 
Citta  : parlava  dello  Acquidolto  della 
Volla* 

Era  certamente  strana  la  conseguenza 
che  da  un  tal  principio  si  traeva , come 
quella  che  negava  P antica  esistenza  di  un 
Fiume  troppo  celebralo,  nella  cui  vece 
poneva  un  Acquidolto  di  fabbrica  ; ma 
solidissimi  d’altronde  erano  gli  argomen- 
ti onde  provavasi  la  non  assai  remota  an- 
tichità delle  paludi  Napolitane  e del  fiu- 
micello  Robeolo  che  per  quelle  fluisce. 

I quali  argomenti  ai  quattro  seguenti  si 
riducono. 

1°  N iurta  menzione  di  quelle  paludi  e 
quel  fiume  trovarsi  fatta  dagli  antichis- 
simi descrittori  della  Città  nostrale  suoi 
dintorni  ; non  da  Strabo*  E , il  qual  vi- 
veva ai  tempi  di  Cesare  Augusto  : non 
da  Procopio  I storiografo,  medico  di 
Belisario , che  venuto  in  Napoli  con  quel 
Capitano , cui  P Imperatore  Giustiniano 
commetteva  la  conquista  d!  Italia  , scris- 
se della  Montagna  di  Somma , e delle  ac- 
que che  dalle  falde  di  essa  scorrevano 
verso  la  regione  di  Noe  era , senza  far 
motto  di  altre  acque  che  di  là  fluissero 
per  verso  Napoli  : non  infine  di  Diose 
Greco , che  pure  di  quelle  acque  tenne 
proposito . 

11°  Esistere  de' ruderi  di  grandiosi 
antichissimi  Edificii  ne'  più  bassi  luoghi 


di  questa  Città  dalle  paludi  poco  di- 
stanti i dal  che  inft  rirsi  non  essere  stati 
un  tempo  quei  lunghi  paludosi . Che  al- 
trimenti bisognerebbe  attribuire  tanta 
stolte  zza  agli  antichi  abitatori  di  questa  re- 
gione , che  avessero  preferito  abitar  dove 
non  poi  e vasi  respirare  un'aere  salubre  , 
quando  c he  la  Città  offeriva  molti  siti  ele- 
vati , di  buon ’ acre . 

111°  Una  concessione  essere  stata  fat- 
ta per  Sergio  Console  di  Napoli  e Mae- 
stro della  Milizia  delP  Imperatore  Ales- 
sio Costantinopolitano ,al  Monastero  delle 
Monache  di  S.  Liguori  della  metà  di  un 
Molino  sito  nelle  paludi  di  Napoli,  col 
divieto  che  nè  sopra  nè  sotto-corrente  del 
medesimo , per  tutto  il  corso  del  fiume  , 
si  facesse  parata  ed  edifìcio  alcuno.  Per 
la  quale  cosa  doversi  credere  fosse , al- 
lora, quel  fi lune  sorto  dalla  terra  sia  per 
terremoti  , sia  per  i corrodi  menti  offra- 
ti dal  fuoco  alle  falde  del  Monte  Som- 
ma , che  altrimenti  molti  Mollili , come 
lo  sono  stati  nei  tempi  appresso , si  sa- 
rebbero trovati  intorno  ad  esso  a quella 
epoca  già  fatti. 

I V°  Lo  alzamento  del  nostro  mare  sul- 
P antico  suo  livello.  Il  quale  specialmen- 
te ravvisasi  presso  Castel  delC  Ovoy  ai 
piedi  del  Colle  di  Posilipo,  e sulla  co- 
sta di  Pozzuoli , per  le  antiche  fabbri- 
che e cavamcnti  che  giacciono  sotto  ac- 
qua y d’onde  lo  ùnpadulamento  dt  terre- 
ni che  per  poco  erano  al  mare  superiori. 
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PARTE  Il> 

Corso  del  Sebcto. 

Questi  esposti  argomenti  ove  si  voglia- 
no, senza  osservazioni , concedere,  trala- 
sciando la  conseguenza  che  sen  dedusse  , 
dovrem  conchiudere,  che  non  polendosi 
per  alcuna  ragione  dubitare  essere  esisti- 
to il  Sebcto,  nè  potendosi  confonderlo  col 
liumicello  Robcolo,  il  quale  non  esisteva 
quando  quello  era , avesse  il  medesimo 
dovuto  disparire  : cioè  col  volgere  dei  Se- 
coli , per  le  fisiche  vicende  dal  nostro  ter- 
ritorio sofferte  , rimanerne  sepolto  sot- 
terra. 

E questa  la  sentenza  che  nei  termini  più 
solenni , con  piena  cognizione  di  causa,  ne 
vien  data  da  CiUtLETTj , nelle  sue  Note 
Enciclopediche  Storiografo  sulla  Topo- 
grafia universale  della  Citili  di  Napoli.  Il 
quale  poggialo  alleStoric  antichissime,  ed 
ai  Documenti  rinvenuti  di  antichi  patti , 
a considerazioni  Geologiche  sulla  natura  e 
vicende  del  territorio  su  cui  questa  Città 
si  posa , nonché  ai  fatti  permanenti , ne 
assicura. 

a Da' tempi  famosi  di  Napoli  fino  a quel- 
li degli  Angioini  essere  fluito  apertamente 
il  Sebeto  dal  piede  del  Colle  ove  stavano 
erette  le  mura  di  Palepoli , ove  dicesi  il 
Pendino  di  Moccia  fino  al  mare  che , al- 
lora, vi  rimaneva  poco  lontano,  seguen- 
do la  direzione  di  S.  Marcellino , S.  Pie- 
tro a Eusariello,  S.  Pietro  Martire. 

< Quel  fiume  essere  stato  dappoi  soller- 

Moncm.  T.  1. 


rato  per  lo  innalzamento  del  piano  di 
quella  regione , cui  produssero  , la  lenta 
azione  di  natura  nei  terreni  alluviali , ed 
un  memorando  tremuoto  che  avvenne 
sotto  il  Regno  della  Prima  Giovanna  : es- 
sersi perciò  ingannati  a partito  gli  Scrit- 
tori posteriori  a quella  Epoca , i quali  ri- 
tenendo per  la  Storia  antichissima  la  esi- 
stenza del  Sebeto,  nè  altro  fiume  trovando 
che  il  nominato  Robeolo,  questo  credet- 
tero esser  quello. 

t II  sotterratoSebetoesistereluttavolla, 
e condursi  al  mare  per  occulto  speco  , e 
presentare  le  sue  acque  in  molli  Pozzi  , 
posti,  uno  nel  Chiostro  di  S.  Pietro  Mar- 
tire ; altro  nella  Strada  Calzettai;  altro 
nella  via  vicinale  presso  la  Strada  Zaga- 
rellari  ; altro  nel  Fondaco  detto  de’  Laz- 
zari ; altro  nel  Fondaco  de’  Barbati  ; altro 
grossissimo  Capo  d’ acqua-fluente  esiste- 
re nel  Monastero  di  S.  Marcellino;  altro 
sotto  l’ Edificio  delle  Scuole  di  S.  Salva- 
tore (presso  al  luogo  appellato  Monterò- 
ue)  ; c l’ultimo  finalmente  nello  indicato 
luogo  detto  Pendino  di  Moccia , ove  forse 
il  fiume  aveva  il  suo  capo. 

«Oltre  ai  delti  Pozzi  esistere  la  Fontana 
detta  de’  tre  cannoli , alla  Strada  da  essa 
denominala  , le  cui  acque  derivare  dal 
pozzo  di  S.  Pietro  Martire  ; un  famoso  Ba- 
gno pubblico , essere  esistito  nella  regione 
Palriziana;  ed  un  Laghetto  o Fusaro  ar- 
tificiale nel  luogo  ove  giace  la  Chiesa  , 
perciò  , appellata  di  S.  Pietro  a Fusariel- 
lo,  da  queste  acque  animato,  il  quale 
serviva  per  la  macerazione  de’  canapi  ; e 
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fu  poi  da  Carlo  1°  d'A  ligio  abolito  , c tra- 
sferito presso  il  fìumicello  Robeoio. 

Per  la  eccellenza  di  quelle  Acque  ( e- 
sa  tlissi  ma  mente  pesate  ) , più  leggiere  e 
sane  di  quelle  che  pervengono  in  Napoli 
per  gli  Acquidotti  della  Volla  e di  Carmi- 
guano,  se  ir  c fatto  Cenno  alla  pagina  37. 

PARTE  III* 

Progetto. 

Senza  voler  noi  eutrare  nel  vasto  cam- 
po delle  Archeologiche  discussioni , poi- 
ché sarebbe  arrischiosa  impresa,  vedendo 
nella  opinione  del  Carlktti  un  felicissi- 
mo avvicinamento  de9  fatti  passati , cui 
confermano  alte  testimonianze  c ragioni  , 
possiamo  asserire  essere  antichissimo  il 
Sebelo,  come  non  troppo  di  antica  origine 
il  fìumicello  Robeolo;  col  fatto  perma- 
nente visibile  della  esistenza  dell'acqua 
alquanti  palmi  sotto  il  piano  della  Città 
nostra  , fluente  verso  il  mare.  Oltre  che 
il  sito  ove  ciò  addiviene  veggiamo  essere 
destinato  dalla  natura  a raccogliere  gros- 
so Capo  di  acqua , mentre  laute  pendenze 
e sinuosità  (>er  vasta  superfìcie  (circon- 
data da  lunga  catena  di  Colli  ),  in  esso  si 
concentrano. 

Nell’  apprendere  nella  Opera  del  Cab- 
lotti la  esistenza  di  quella  sorgente  di 
acqua  saluberrima  ( non  iscarsa  nella 
quantità,  il  cui  livello  esser  deve  superio- 
re a quello  del  mare  ) , immantinente  ci 
vcuue  il  pensiero,  della  immensa  utilità 


che  apporterebbe  alla  Città  nostra  quel- 
l'acqua tanto  necessaria  ai  bisogni  de’ nu- 
merosissimi suoi  abitatori,  nel  ricacciarla 
dalle  viscere  della  terra  per  mezzo  de’Poz- 
zi  Artesiani. 

De’ quali  il  successo  non  potrebbe  esse- 
re che  immancabile  , immediato  , avve- 
gnaché non  si  dovrebbe  a caso  andar  scan- 
dagliando il  terreno,  ma  a dati  'sicuri , 
nella  zona  compresa  fra  Pozzi  esistenti.  E 
limitatissimo  ne  sarebbero  pure  il  tempo 
e la  spesa  per  la  esecuzione , perché  ad 
assai  breve  profondità  dovrebbe  scendere 
la  Macchina  perforatrice,  in  un  terreno 
oltre  modo  cedevole. 

Per  le  quali  ragioni  essendo  bene  age- 
vole praticarsi  una  Serie  di  tali  Pozzi  forali 
su  quella  zona  ; stabilendo  tra  loro  una 
comunicazione  per  Canaletti,  i quali  scen- 
dessero fino  al  livello  delle  acque;  un  ri- 
volo sempre  crescente,  proporzionato  al 
loro  numero  e calibro  ; vedremmo  scatu- 
rire ( come  si  potrebbe  a piacimento  ) per 
sotterranei  Acquidotti , la  nuova  salubre 
acqua, facile  a condursi  per  tutti  i luoghi 
della  Città , purché  non  troppo  alti. 

Nel  qual  divisamento  troppo  ne  con- 
ferma la  esperienza  clic  abbiamo  di  somi- 
glianti Pozzi  Artesiani,  non  ha  guari 
forati , per  la  Compagnia  Sebkzia  nelle 
Paludi  di  Poggiorealc , in  un  fondo  che 
rimaue  presso  la  Ferriera  della  reale  Ar- 
tiglieria, de'quali  per  alcun  tempo,  ne  fu 
la  direzione  affidata  allo  stesso  Abate. 

Sei  di  essi  furono  falli  in  pochi  mesi  , 
ed  altri  dappoi , alla  profondità  ciascuno 
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dì  palmi  75  all’  incirca , del  diametro  pal- 
mi 0,83  ] ed  il  successo  di  tutù  fu  così  fe- 
lice , che  Leu  si  potette  aulici palameule 
assicurare  che  basù  forare  a volontà  quel 
territorio  perchè  si  abbia  sempre  al  Ir*  ac- 
qua , e proporre  lo  impiego  della  intera 
massa  fluida  per  animare  Molini , come 
con  vantaggio  rilevantissimo  della  stessa 
Compagnia  fu  esperimentato. 

E quell’acqua  zampillante,  che  rima- 
neva sottoposta  palmi  54  al  livello  del 
mare,  ed  ora  per  palmi  21  sullo  stesso 
livello  si  eleva , era  il  terzo  Filone  che 
incontrava  la  Trivella , il  quale  senza  la 
opera  di  questa  Macchina,  veramente 
mirabile , sarebbe  rimasto  per  sempre  se- 
polto. 

Quindi  è che  facciam  voti  ferventi  per- 
chè l’acqua  di  cui  si  è tenuta  parola,  ve- 
nisse con  pari  opera  disotterrala j essendo 
inutili  altri  argomenti  per  comprovare 
quanta  utilità  sarebbe  per  derivarne  a 
Napoli. 

E se  a debole  voce  fosse  concesso  chie- 
der tanto , noi  chiederemmo  puranco  la 
esecuzione  del  Progetto  reclamato  dai 
Marsi  pel  Lago  Fucino.  Vedi  Nola  4 Ca- 
po X1V°. 

(34)  All’ asserire  di  DioseCassio  (Le.) 
Tito  presagì  nel  suo  fratello  Domiziano  il 
suo  uccisore.  Titus  morie  tu  se  unius  tan- 
l animo  do  rei  poenitere  dixit,  id  ai  ite  m 
quid  essel  non  apparuit^ncc  quisque  cer- 
to novìt,  aliud  aliis  coniicintibus , Con- 
stant fama  , ut  nonnulli  tradunt , quod 
Domitian  uxorem  fralris  haòuissct  : olii 


putant  (quibus  ego  assentior  J , quod  Do - 
milianum , a quo  sibi  certo  sciebat  sibi 
insidia  paruri , non  interfuisset , sed  id 
ab  co  pati  maluisscl , et  quod  traderet 
imperami  Romanum  tali  viro , qualem 
eum  fuissc  referrinius. 

(35)  Anno  di  Roma  832. 

Spento  Vespasiano  , fu  proclamato  Ti- 
to imperatore.  Egli  portò  sul  trono  tulle 
quelle  virtù,  che  fino  ai  giorni  nostri  Io 
fanno  additare  siccome  esempio  di  prov- 
vido e mite  governo.  Egli  abborainò  quei 
vizii  paterni  che  disdegnarono  la  sua  gio- 
vinezza, avendo  sempre  in  pensiero  il 
concetto  che  colui  che  elevasi  sugli  altri, 
perchè  segno  dei  cupidi  sguardi  di  tutù  , 
deve,  per  quanto  il  comporta  la  umana 
natura , mondarsi  dagli  errori  che  desta- 
no pur  troppo  nei  soggetti  contumacia  e 
disprezzo. 

I popoli  sperarono  in  Tito  migliori  de- 
sùni , tantopiù  che  Vespasiano  lasciò  a 
quello  l’ impero  sgombero  di  nemici , a- 
veudo  distrutte  le  genti  innumerevoli  e 
feroci  d*  Idumco , che  perverso  per  indole 
infestava  con  delilù  le  province  che  ub- 
bidivano a Roma.  Tacito  lo  accenna  : 
Occulta  lege  fati,  et  oslensisy  ac  respon- 
si destinatum  Vespasianum  libcrisque 
ejus  imperiti m , post  Jorlunani  credidi- 
mitf.  (Lib.  1,  § 10  ). 

II  primo  sacrifizio  ed  il  più  decoroso 
eli’  egli  lece  al  popolo  Romano  fu  il  do- 
mare le  proprie  passioni.  Egli  ama  va  d’in- 
tensissimo amore  Berenice  , sorella  di  A~ 
grippa  Re  della  Giudca^ed  abbenclic  questa 
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fosse  vanitosa  e superba, avendo  sembian- 
za e forma  bellissime , ispirò  tanta  magia 
nel  cuore  ardente  di  Tito  , che  nc  dispo- 
neva a suo  talento.  Ma  tanto  amore  cau- 
sando dispiacenza  ai  Romani , egli  con 
maschio  animo  lo  abbandonò , delegando 
financo  i ministri  de*  suoi  piaceri , eleg- 
gendone altri , noti  per  pratiche  di  virtù 
austere,  che  cospirando  col  Prence  al  pub- 
blico bene,  fecero  che  quel  maculato  so- 
glio dei  Cesari  f tra  P universale  stupore  , 
fosse  divenuto  Ja  sede  della  giustizia,  ra- 
silo dei  miseri.  E tanto  crebbe  in  fama 
Tito , che  gl’  innamorati  popoli  gli  sacra- 
rono il  nuovo  e grandioso  titolo  di  deli - 
zia  del? urnan  genere. 

La  corruzione  degli  imperi  trasconi 
avendo  lasciato  funesti  semi  di  turpissimi 
delitti , vi  bisognava  tempo  c potenza  per 
distruggerli.  Tito  nel  comprendere  tutta 
la  importanza  di  lauto  male  , cominciò  ad 
estirparne  il  germe , proibendo  le  segrete 
denunzie  ed  i delatori  ; castigando  i se- 
dotti testimoni , i recidivi  ribelli , i sedi- 
ziosi ; e volendone  dar  pieno  e pubblico 
esempio  di  pena , mise  in  opera  la  con- 
danna di  frusta  obbrobriosa  da  eseguirsi 
nelle  piazze,  c l’altra,  di  trascinarsi  il 
reo  pel  teatro , per  soffrire  universale  la 
ignominia.  Nè  in  questi  limiti  si  contene- 
vano le  peue  poiché , dopo , il  colpevole 
era  dannato  all’  esilio  in  vita  o a tempo  , 
nelle  terre  più  inospiti , per  ivi  trarre  esi- 
stenza penosa  e stentata  perchè  da  schia- 
vi. Condegna  punizione  di  gente  traviala, 
che  avida  di  sangue,  fucile  a vendersi 


pel  delitto,  aumentava  ■ disordini,  gli 
eccessi  e le  furie  di  Stato  già  sconvolto 
dai  primi  Cesari. 

Generoso , benefico , meritò  fino  le  lau- 
di degli  Scrittori  Cristiani , abietiche  fos- 
sero parchi  lodatori-  Non  mai  si  negò  al- 
le inchieste  di  nessuno  ; e lauta  era  in  lui 
l’ ansia  di  concedere  beneficicele  ne  spia- 
va i mezzi , li  concedeva  non  implora- 
ti. £ rammentandosi  una  sera  di  non  aver 
segnato  di  nessuno  benefizio  l’intiero  gior- 
no , esclamò  dolente  : Diem  perdidi  ! Su- 
blime concetto  che  i posteriori  secoli  tra- 
mandarono, siccome  magnanimo  retaggio 
di  lui  : tanto  si  ascrive  a miracolo  la  be- 
neficenza dei  Principi  I 

Anuo  di  Roma  832. 

Regnando  ancora  Vespasiano,  Agrico- 
la fu  spedito  in  Brettagna,  ove  reprimen- 
done la  sedizione , operò  che  quelle  terre 
divenissero  soggette  alla  Romana  potenza. 
Gli  Ordovici  ( o abitanti  delle  Contrade 
del  Nord  ) furon  vinti  i primi.  Il  prode 
Duce  approdando  nelle  Isole  Anglesey  , 
che  si  rendè  a descrizione , dominò  lutto 
il  paese,  inculcando  disciplina  all’ armata 
c civilizzando  i vinti  popoli.  I quali  a suo 
consiglio  innalzarono  Tempii , Teatri  ed 
altri  Monumenti , che  palesano  i costumi 
placidi  e civili  dei  popoli. 

1 figli  dei  nobili  furono  istruiti  nelle 
arti  liberali  c nello  idioma  del  Lazio;  e 
con  rapido  successo  quei  popoli  adottaro- 
no le  Romane  usanze.  Ma  siffatti  progres- 
si cagionarono  che  quelli  da  barbari,  imi- 
tatori dei  Romani , fluirono  col  superarli 
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nei  raffinati  piaceri  del  senso , dimenti- 
cando le  virtù  primitive  , abbcnchè  roz- 
ze  e selvagge,  ma  durevoli  perche  guer- 
riere. Così  gl’  incantesimi  della  civiltà  , 
che  soffrendo  che  le  armi  cadessero , nel- 
P ingentilire  i costumi  prosterna  quel  pa- 
triarcale vigore  in  cui  v’  è tutto  il  germe 
della  indipendenza  libera  ed  ardita  1 

E siffatti  trionfi  di  Agricola  compiutisi 
sotto  l’ impero  di  Tito , questi , nella  uni- 
versale letizia  fu  risalutalo  Imperatore  per 
la  decimaquinta  volta. 

Ma  non  potè  lunga  pezza  godersi  di 
quel  novello  ed  unanime  omaggio , avve- 
gnaché mentre  era  lungi  da  Roma  fu  pre- 
so da  febbre  improvvisa  e violenta , che 
in  assai  brieve  tempo  lo  spense.  Corse  ta- 
cita fama  che  così  celere  morte  fosse  ope- 
ra (Tun  fraticida,  nominando  quel  Domi- 
ziano che  da  lungo  tempo  anelava  quel 
trono  : ma  se  fu  orrenda  P accusa  non  fu 
ingiusto  il  sospetto  ! 

Anno  di  Roma  83  ì . 

Tito  Vespasiano  , nel  suo  quarantune- 
simo anno , morì  dopo  un  regno  di  due 
anni , due  mesi  e venti  giorni. 

(36)  Domizia , maritata  in  prime  noz- 
ze ad  Elio-Lama  , sposò  Domiziano.  I 
Congiurati  furono  : Norbano,  Petronio 
(Prefetti  delle  Coorti  Pretoriane)  e Ste- 
fano ( Siniscalco  del  Palazzo  ). 

(37)  Anno  di  Roma  83V. 

E Domiziano  fu  creato  imperatore.  Su 
i primorJì  del  suo  regno  si  mostrò  libe- 
rale , clemente , giusto , ma  con  troppa 
celerilà  smentì  queste  finzioni , mostran- 


do per  intero  la  perfidia  del  suo  caratte- 
re. Imbestialendosi  nei  grossolani  diletti 
della  vita,  trascurò  lo  studio,  ed  abkorrì 
i sapienti  ed  i Matematici,  esiliandoli.  Con 
mestiere  di  barbaro , si  addestrò  a trar 
d’arco , nel  quale  esercizio  divenuto  e- 
sperto , per  feroce  esperimento , poneva  a 
bersaglio  uno  schiavo,  facendo  sibilare  le 
frecce  tra  le  tremami  dila  di  quella  vittima. 

Istituì  ad  esercizii  Quinquennali  la 
musica , la  equitazione  e la  lotta.  Avido 
di  dare  sontuosi  spettacoli  al  popolo,  vi 
presiedeva  egli  stesso  cinto  d’ un  pallio  di 
porpora  e di  corona , avendo  a corteggio 
i Sacerdoti  di  Giove.  Quando  rimaneva 
solo  si  dava  alle  più  stupide  occupazioni , 
consumando  quasi  tutto  il  tempo  a fare 
scempio  delle  mosche.  Fu  mirabile  l’iro- 
nia d’ un  suo  cortigiano , che  dimandato 
se  vi  fosse  alcuno  con  l’ imperatore , ri- 
spose : Non  vi  i neppure  una  mosca.  E 
Roma  gloriava , intanto , questo  imbecil- 
le coronato! 

I suoi  vizi!  crebbero  rapidamente , e 
primo  di  essi  fu  la  ingralitudiue.  Egli  era 
stato  per  qualche  tempo  nelle  Gallie,  sot- 
to pretesto  di  movere  contro  i Catti  ( po- 
poli di  Alemagna  ) ; ma  mancandogli  l’a- 
nimo, e desioso  iutanto  di  trionfi  e di  lau- 
ri , comprò  una  truppa  di  schiavi  che  li 
fe’  vestire  all’  uso  dei  Germani  ; e da  Du- 
ce di  sì  ridicola  pompa , ritornò  in  Roma 
tra  le  simulale  acclamazioni  di  popolo  che 
trepidando  lo  derideva. 

I fausti  successi  di  Agricola  in  Bretta- 
gna progredendo  mirabilmcutc , ispirava- 


Digitized  by  Google 


406 


NOTE 


no  forte  gelosia  iti  Domiziano.  Quel  Duce 
rinomatissimo  abbattendo  i Caledonj , vin- 
se Galgaco  Capo  Bretone  e condottiero  di 
trenta  mila  combattenti.  Scopri,  il  pri- 
mo, la  Gran  Brettagna  per  isola  *,  scoprì 
puranco  le  Orcadi  soggiogandole;  ridu- 
ccndo  tutte  queste  terre  a provincia  di 
Roma. 

Ma  nella  vile  anima  di  Domiziano  ar- 
deva tutta  la  gelosia.  Credendo  che  tanta 
gloria  fosse  il  pili  chiaro  insulto  alla  sua 
oscena  codardia , e disperando  di  emular- 
la risolse  di  abbatterla.  Delle  ad  Agricola 
segni  <T  ipocrita  compiacenza , e per  piu 
ingannarlo , gli  fece  innalzare  statue  ed 
archi  trionfali , c fra  lauta  arte  gli  tolse 
quel  governo,  sotto  pretesto  di  dargli  quel- 
lo della  Siria. 

Agricola  da  magnanimo  consegnò  la 
sua  provincia , acquistala  con  tanto  va- 
lore, a Sallustio  Lucilio;  e poiché  già 
s’ era  disposto  della  Siria , tornò  in  Roma 
di  notte,  senza  seguito,  senza  le  lusinghe 
dell1  aspetta  li  va  c del  compenso;  vi  ritor- 
nò quasi  da  esule.  Fu  freddamente  accol- 
to dall1  imperatore;  uè  ebbe  un  lauro, 
una  laudedaiRomaui  che  profusero  trion- 
fi allo  svergognato  Domiziano  ! Fermatosi 
in  glorioso  ritiro , quel  prode , perì  dopo 
poco  tempo  del  suo  ritorno,  per  tradi- 
mento dell’imperatore.  Così  la  tirannide 
compensa  ; così  i codardi  popoli  onorano 
la  virtù 

Ma  Domiziano  bentosto  conobbe  man- 
cargli un  Duce  da  opporre  ai  barbari  che 
insorgevano  in  varie  parti.  I Sarmati  di 


Europa  e di  Asia  invadendo  il  territorio 
Romano,  scannarono  una  Legione  di  Ro- 
mani col  loro  Duce.  I Daci  retti  da  De- 
cebalo  ancora  fecero  strage  dei  Romani. 
Pur  nondimeno  Domiziano  dissetando  con 
Poro  quei  barbari  cercò  di  scacciarli  dal- 
lo impero;  ma  questi  vi  ritornavano  piu 
avidi.  Ed  in  tante  perturbazioni  di  perdi- 
ta romana  e di  barbara  avidità,  l’impe- 
ratore , abbenchè  mai  avesse  visto  il  ne- 
mico , riedendo  in  Roma , non  sazio  di 
due  trionfi , risolse  di  darsi  il  soprannome 
di  Germanico.  Ed  imperversando  nella 
demenza , volle  che  le  sue  statue  fossero 
fuse  di  solo  oro  ed  argento  ; e creandosi 
Nume  pretese  onori  divini.  Dura  , talvol- 
ta, condizione  di  chi  scrive  nel  dover 
volgere  anco  un  pensiero  a tanto  vili- 
pendio ! 

Ad  ogni  lieve  ed  innocua  cagione  face- 
va macello  dei  Seuatori.  Elio-Lama  fu 
giustiziato  per  un  molto  ; Cocceano  per- 
chè celebrò  la  nascita  di  Ottone;  Pom- 
posiano  fu  morto  perchè  un  astrologo  gli 
avea  presagito  il  trono;  Sallustio-LuciJJo 
( suo  Luogotenente  in  Brettagna  ) fu  uc- 
ciso per  aver  dato  il  suo  nome  ad  una 
lancia  di  sua  invenzione  ; Giunio -Rustico 
per  aver  pubblicato  un  libro  in  cui  loda- 
va Trasea  c Prisco,  due  Filosofi.  Ed  altre 
sanguinose  avventure  di  vittime  e di  di- 
spotismo ! 

Lucio-Autonio,  Governatore  della  Ger- 
mania , per  propria  ambizione , volendo 
torre  la  corona  alPabborrito  Domiziano, 
si  cinse  delle  imperiali  insegne,  taulopiù 
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che  dipendeva  da1  suoi  cenni  forte  e nu- 
merosa soldatesca.  Ma  una  inondazione 
del  gonfio  Reno  avendogli  divisa  e confu- 
sa l’armata,  fu  facilmente  vinto  alla  spic- 
ciolata da  Norrnando  ( Duce  dell’Impe- 
ratore ) , che  sorprendendo  le  sue  stanze  , 
lo  mise  in  rolla , rinvigorendo  così  la  po- 
tenza dell’  empio  soglio.  La  nuova  di  que- 
sta vittoria  fu  recata  a Roma,. nello  stes- 
so giorno,  con  mezzi  soprannaturali.  Gli 
Storici , con  piena  asseveranza  , fan  pa- 
rola di  questo  miracolo  tanto  ingiusto  , 
per  quanto  a favore  d’ un  tiranno  ! 

Domiziano,  inunto,  escogitava  nuovi 
tormenti,  creando  nuovi  supplizii  per  le 
sue  vittime.  Velava  questi  modi  spietati 
con  pratica  di  pietà,  con  arte  di  lunga 
ipocrisia.  Prima  di  far  crocifiggere  il  suo 
Siniscalco,  lo  invito  a lauta  ed  amiche- 
vole mensa.  Nello  stesso  giorno  che  con- 
dannò a morte  Arietino-Glemente  lo  fe’ 
salire  nella  sua  lettiga.  1 Senatori  ed  i Pa- 
trizi eran  segno  del  suo  odio  forsennato  ; 
e molle  volle  minacciò  di  sbarbicare  la 
sublime  classe  del  Senato,  che  divenuta 
tristo  ludibrio  de’  Cesari  , rammentava 
con  invidia  la  sua  prisca  maggioranza 
sublime  e potente. 

Egli  per  atterrire  il  Senato,  un  giorno  lo 
fece  investire  dalle  sue  truppe.  Altra  volta 
invitaudo  i Senatori  a pubblica  mensa, gli 
accolse  innanzi  alla  Reggia , e conducen- 
doli in  vaste  Sale,  li  preparò  a scena  in- 
solita e funesta.  Funeree  lampade  le  ir- 
radiavano tanto  per  quanto  facevan  di- 
stinguere molti  feretri  per  quanti  erano  i 


Senatori , avendo  ciascuna  bara  il  nome 
di  essi.  Sospesi  alle  nere  pareti  si  vedeva- 
no mannaie  ecoIlelli,ed  istrumcnti  ed  im- 
magini di  morte.  Nè  qui  cessò  la  Senato- 
ria paura , ma  più  crebbe  quando  gl’  im- 
periali satelliti  vestili  e lordi  di  nero,  a- 
vendo  nelle  mani  spade  nude  e fiaccole  , 
intrecciando  danza  infernale , ingoi»  bera- 
vauo  quella  funebre  vastità , circuendo  i 
semivivi  Senatori.  I quali  mentre  aspet- 
tavano scempio  e martini,  Domiziano  per 
messi,  mandò  a dir  loro  che  si  ritirassero , 
poiché  egli  s’era  divertito  abbastanza. 

Estremamente  dissoluto  ed  avaro,  as- 
sisteva ai  supplizii  da  imperterrito  uon  so- 
lo, ma  facendo  mostra  d’infame  ingegno, 
ai  martoriati  aggiungeva  altri  e più  dila- 
niami dolori. 

E nel  tempo  stesso  che  presedeva  a que- 
sti scempii,  chiamando  coraggio  la  bru- 
tale sua  ferocia , li  abbandonava  fra  le 
merci  ricce  braccia  , siccome  compenso  di 
opera  esecrata.  Per  lui  infuriò  la  secouda 
persecuzione  contro  i Cristiani,  e più  a- 
spra  e più  cruenta. 

Anno  di  Roma  847. 

Ciò  che  i popoli  trepidanti  non  tenta- 
rono, tramò  la  morte  del  Tiranno  sua 
moglie  , quando  per  caso  lesse  sulle  tavo- 
lette dì  proscrizione  il  suo  nome,  con  al- 
tri. Sollecita  e tremante  per  sò  disvelò  la 
lista  a quei  che  eran  seguali,  macchiuau- 
do  la  uccisione  di  Domiziano  prima  ch'e- 
gli la  compisse  su  quelli  che  voleva  ucci- 
dere. La  cospirazione  fu  fatta  da  Dnmizia 
e dagli  altri  proscritti  (Vedi  la  Nota  anle- 
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cederne),  da  eseguirsi  la  grande  impresa 
ai  diciolto  Settembre. 

Nel  giorno  stabilito,  Domiziano  entra- 
va nel  bagno.  Stefano,  uno  de'  cospira- 
tori, gli  comparve,  dicendo  di  avere  a 
svelargli  gravi  casi.  Cominciò  ad  infor- 
marlo cruna  pretesa  cospirazione,  mo- 
strandogli un  foglio  mentito  , iu  cui , di- 
ceva, esservi  la  lista  de’ congiurati.  Men- 
tre avidamente  l’ imperatore  la  leggeva  , 
quello  trattosi  un  pugnale, che  cautamen- 
te ascondeva  nella  cintura  ( essendo  vie- 
talo di  presentarsi  chiunque  a Domiziano 
con  armi  ) lo  ferì  nell’  inguine.  Ala  non 
essendo  mortale  la  ferita , il  tiranno  at- 
terrò l’assassino  chiedendo  soccorso.  Su- 
bito vennero  il  Gladiatore  Partenio , che 
coi  liberti  e due  bassi  uflìziali  finì  a tru- 
cidarlo con  altre  sette  ferite. 

Gli  Scrittori  narrauo  d’ Apollonio  Tia- 
ueo  , che  allora  era  in  Efeso , un  fatto 
maraviglioso.  Questo  Filosofo , chiamato 
comunemente  Mago , mentre  leggeva  nei 
pubblici  passeggi  di  Diana , nello  stesso 
momento  che  Domiziano  era  ucciso  , in 
Roma,  allo  improvviso  fermossi,  c con 
estraordinario  fuoco,  esclamò:  Coraggio 
Stefano!  ludi  rivolgendosi  agli  astanti  , 
dopo  un  momento  di  silenzio,  disse:  Ral- 
legratevi , amici  miti , oggi  muore  il  ti- 
ranno,., ora!  vi  dico.  Quando  io  stava 
in  silenzio , egli  era  punito  de  suoi  de- 
litti ...  Egli  muore  ! 

Si  narrò  puranco  che  annunziarono  la 
morte  di  Domiziano  , vani  prodigii.  Ma 
io  credo  che  il  prodigio  evidente  fu  la  lun- 


gamente impunita  sua  vita , e la  estrema 
sofferenza  de’ popoli.  . «che  pure  erano 
uomini  non  tronchi  ! 

Quando  fu  certa  la  nuova  della  morte 
di  tanto  tiranno,  il  Senato,  codardemcu- 
te  ravvedutosi  , chiamò  Infame  la  me- 
moria di  Domiziano 5 atterrandone  tutte 
le  Statue;  distruggendone  le  Iscrizioni  , 
vergate  dal  servaggio;  proibendone  i Fu- 
nerali; e cassando  l’odiato  nome  dai  Libro 
della  Fama. 

II  popolo  abituato  ai  flagelli  dei  Cesari, 
non  ne  gioì,  non  Io  pianse;  timoroso  (orse 
di  cadere  in  più  efferata  tirannide , o per- 
ché nella  stupida  servitù  si  rendono  im- 
passibili le  gioie  ed  il  dolore.  1 soli  soldati 
per  perduti  guadagni  infiniti  il  piansero... 
l’ ansia  dell’  oro  spremeva  quelle  vili  la- 
grime. 

Egli  pure  imperò  per  quattordici  anni. 

Vedi  SVKTOMO  in  vii.  Domit. 

(38)  Publio  Stazio  Pàpinio  di  parenti 
cpiroli  nacque  in  Napoli  (come  egli  stesso 
fa  noto.  Stat.  Sylvar.  lib.  5.  Sylv.  3 ), 
nell’Anno  61  dell’Era  volgare. 

Fanciullo  ancora  détte  grandi  pruovc 
di  alacrità  di  mente , facendo  concepir  di 
Jui  felici  speranze , componendo  de’  versi 
con  facilità  ammirevole,  non  solo  medi- 
tati ma  allo  improvviso.  Cosicché  acqui- 
stando rinomanza  strinse  amicizia  con  i 
più  dotti  de’  suoi  tempi , c lo  stesso  bru- 
tale Domiziano  Io  amò  : tanto  può  la  ma- 
gia dei  Carmi  spielraregli  animi  più  (ieri. 
Ma  Stazio,  per  bassa  gratitudine , non 
avendo  avuto  la  forza  di  fuggire  quel  so- 
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glio  contaminalo,  carco  di  doni  imperia- 
li , ospite  di  Domiziano,  il  magnificò  ne- 
gli  Scritti.  E se  per  tre  volle  riportò  la  Co- 
rona pe’  suoi  poetici  Componimenti , la 
sua  fama  veniva  bruttata  eternamente  per 
le  sue  vilissime  laudi  fatte  ad  un  Domi- 
ziano ; pari  a Seneca  , che  per  essere  vis- 
suto nella  corte  di  Nerone  , decadde  nella 
fama  a fronte  del  suo  stesso  vivere  austero. 

Pure  tante  lodi  e celebrità  avrebbero 
fatto  perire  di  fame  Stazio  , se  non  aves- 
se venduto  al  commediante  Paride  la  sua 
Tragedia  Agave*  Egli  mori  assai  giovane 
ed  addolorato  per  la  morte  immatura d’un 
giovinetto  che  s’ aveva  adottato  per  figlio. 

Lasciò  di  sò  Cinque  Libri  di  Selve  (Syl- 
varum  lib.  V.  Vedi  : Com.  Domit.  Calde- 
rin.  et  Liudebrogi  ) , ovvero  di  Componi- 
menti di  varii  generi  j e t Achilleide  Poe- 
ma , eh’  ei  non  potette  compiere  ( Achil- 
leidus . Vedi  : Gio.  Albert.  Fabric.  Bi- 
bliot.  lai.  t.  2,  c.  10  ). 

La  Opera  poi  che  fece  salda  la  sua  glo- 
ria jioelica  fu  il  Poema  Epico , intitola- 
to: la  Te  baùle , dedicato  a Domiziano 
( Thebaidos  lib.  XII).  Andò  tradotta  da 
Erasmo,  da  Nini  e da  Selvaggio  Por  fio- 
ra sotto  il  cui  nome  colossi  il  Cardinale 
Bcnlivoglio. 

S’ebbe  grandissimo  ingegno,  ripetuto 
da  molli , ma  se  avesse  avuto  meno  orgo- 
glio di  superare  Virgilio,  lo  avrebbe  av- 
vicinato a preferenza  di  altri. 

Le  Selve  , perchè  scritte  con  piu  natu-* 
ralezza  ne*  suoi  primi  coneepiineiili  , ven- 
gono tenute  per  i migliori  suoi  parti. 
Moncm.  T.  /. 


(39)  Anno  di  Roma  8i9. 

Nella  contumacia  c corruttela  univer- 
sale, prima  che  la  tumultuosa  armala 
presceglicssc  un  successore  , il  Senato  vo- 
lendo, con  raro  esempio, elevare  la  virili, 
nello  stesso  giorno  in  cui  fu  pugnalalo  quel 
tiranno,  elesse  Cocceio  Nerva  , che  nel 
quaranlacinquesimo  anno  di  sua  vita,  più 
degli  aviti  fasti  della  sua  famiglia  Spa- 
gnuola  , vantava  indole  austera , condot- 
ta irreprensibile. 

I popoli  abituati  ai  cruenti  flagelli  del- 
la tirannide  assoluta  mostrarono  gioia  pie- 
na, vera,  sperando  in  Nerva  tanto  che  gli 
diedero  nome  di  benevòlo.  Questi  non  tra- 
dì quelle  speranze,  anzi  le  superò,  poiché 
avendo  giurato  di  non  far  morire  nessun 
Senatore,  mantenne  tanto  quel  giuro  clic 
chiamando  a sò  due  Senatori , clic  contro 
lui  cospirarono,  disse  loro  : Conosco  ap- 
pieno i vostri  disegni , nè  vi  accuso , me- 
nandoli al  teatro  pubblico.  Ivi  presentan- 
do a ciascun  di  essi  un  pugnale,  profferì: 
Trafiggetemi,  poiché  io  non  voglio  di- 
fendermi, Caddero  i pugnali  dalle  destre 
di  quei  vili ...  e Nerva  crebbe  iu  fuma 
magnanima. 

Spregiatore  dell’  oro , rigettò  le  offerte 
d’  un  suo  suddito,  che  voleva  dargli  un 
tesoro,  scoverto  a caso.  Nerva  gli  disse  : 
Disponilo  a tua  voglia.  E quello  in  stu- 
penda probità  : Ma  è troppo  per  un  pri- 
vato . E Nerva  : Ed  io  lo  rinuncio. 

Eppure  Nerva , a prezzo  di  lauta  dol- 
cezza e generosità  , aveva  de*  nemici  ! 
tanto  era  avvelenata  la  genìa  de'  Romani, 
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die  abborriva  la  tirannide)  odiava  la  vir- 
tù , desiderava  sangue  solamente  *,  cosi  le 
stesse  sventure  di  Roma  uon  generavano 
compianto , avvegnaché  paziente  sotto  il 
dispotismo,  scontenta  sotto  impero  benefi- 
co, era  perturbata  perennemente  dalle  furie 
dell'anarchia  che  lutto  travolgendo,  virtù, 
infamia,  delitti,  nuotava  nel  proprio  san- 
gue senza  neanco  intendere  lo  scopo  di 
tante  miserie  ! 

Virgilio  Rufo  si  ribellò  j c Nerva  per 
punirlo  lo  creò  Console.  Calpurnio  Cras- 
so ed  altri  congiurarono  contro  Nerva,  che 
rat  temprando  le  severe  pene  del  Senato  , 
pure  fu  astretto  ad  esiliarli.  Ma  le  ribellio- 
ni più  crebbero!  Le  Coorti  Pretoriane  sotto 
gli  ordini  di  Casperio  Ebano  volendo  ven- 
dicare Domiziano , e per  questo  tiranno  i 
loro  perduti  guadagni  e le  liberal  ili»  frequen- 
ti , si  mostrarono  apertamente  rivoltose. 
Nerva  che  pur  chiaramente  vedeva  di  es- 
sere amato  da  qualche  vero  cittadino,  ma 
detestalo  dalla  universalità,  certo,  perciò, 
clic  quei  tumulti  s' ingigantissero,  cercò 
prestamente  resisterli  , ed  obborretido  lo 
spargimento  di  sangue,  denudò  il  proprio 
petto  a quei  ribaldi  perchè  lo  ferissero  , 
soggiugnendo  : Meglio  uccidermi , che 
farvi  rei  di  tanta  ingiustizia  con  suscita- 
re più  tumulti.  Pure  i Soldati  mossi  da 
tanto  eroismo  cingendo  di  ceppi  Petronio 
e Partenio,  li  trucidarono  nel  modo  più 
ignominioso  , vietandoli  a fare  qualunque 
dimostrauza.  Nè  di  ciò  paghi , pretesero 
che  lo  Imperatore  approvasse  la  loro  se- 
dizione , spingendolo , con  un  discorso , a 


ringraziare  le  Coorti  in  premio  della  loro 
fede,  o in  premio  del  loro  pentimento. 

Perturbato  Nerva  da  lauti  tumulti,  che 
venivan  generati  dalle  stesse  sue  clemen- 
ze , disperando  di  ridurre  Roma  , bramo- 
so d1  un  sostituto  per  troncare  il  germe  del- 
le ambizioni,  pensò  all’  adozione  di  Tra- 
jano.E  con  modo  disinteressalo  e mirabile, 
trascurando  i proprii  parenti,  egli,  con- 
fermando in  Trajano  il  suo  sostituto , ri- 
meritò questo , che  da  prode  governava 
P alta  Germania. 

Ma  dopo  di  avere  a tanto  adempiuto  , 
quasi  presago  della  immatura  sua  fine 
(dopo  tre  mesi  ),  essendosi  fortemente 
sdegnalo  contro  le  perfidie  d’uti  Senatore, 
Regolo,  si  ammalò  di  ardente  febbre  che 
lo  spense,  dopo  l’impero  cF un  auno  , 
quattro  mesi  e nove  giorni. 

Questi  fu  il  primo  Slrauicro  che  aves- 
se imperato.  Le  sue  virtù  lo  resero  chia- 
ro , ma  la  sua  saggezza  non  pari  ai  tempi 
fu  stimala  impropria  o vana  , poiché  a 
popoli  recidivi  e spieiati  le  armi  del  per- 
dono sono  impotenti  , o mezzi  d’  impu- 
nità maggiore.  Cosicché  quelli  clic  ver- 
sarono più  sangue  ebbero  lungo  inqiero  \ 
quei  pochi  che  stesero  le  braccia  agli  stes- 
si satelliti  loro , ebbero  brieve  e sprezzalo 
governo. 

Tutto  cospira  alla  umana  natura  per 
renderla  sciagurata  e misera . . . lutto  I la 
stessa  clemenza.  Funesta  verità  che  per 
obbliarla  si  dovrebbero  incenerire  queste 
Storie  di  delitti  1 

(V0)  Questo  Ponte  stupendo  ( sul  Da- 
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nubio  fiume  largo,  rapido  c profondo) 
era  composto  di  Yeutidue  Archi , avendo 
150  piedi  di  altezza,  e 170  di  larghezza. 

(il)  Le  principali  vittime  di  tanti  matti* 
rii  e di  tante  persecuzioni  furono:  S.C  temen- 
te Papa , gitlato  in  mare  con  un’  ancora 
ligata  al  collo;  S.  Ignazio,  che  dopo  di  a- 
vere  arditamente  disputalo  con  Trajano  in 
Antiochia , fu  da  questo  condannato  alle 
fiere  nell1  Anfiteatro  di  Roma  ; e S.  Si- 
meone, Vescovo  di  Gerusalemme, che  nel- 
la imponente  etk  di  120  anni  fu  flagellato 
e crocefisso. 

(42)  Anno  dì  Roma  860. 

Sotto  Trajano  i Giudei  eccitarono  per 
tutto  P Impero  una  terribile  sollevazione. 
Questo  popolo  cieco  e forsennato,  anelan- 
te di  liberarsi,  profittando  della  spedizio- 
ne di  Trajano  in  Oriente , trucidarono 
spietatamente  quanti  caddero  sotto  le  loro 
mani  Greci  e Romani. 

Questo  sanguinoso  tumulto  comincian- 
do in  Cirene  ( Provincia  Romana  nelPAf- 
frica  ) , propagandosi  in  Egitto,  crebbe  nel- 
la Isola  di  Cipro.  I Giudei  spopolarono 
questi  paesi  con  estremo  furore , giungen- 
do a tale  la  loro  barbarie  brutale  che  stra- 
ziando le  vittime  ne  mangiavano  le  carni. 
Talvolta  obbligarono  a scannarsi  scam- 
bievolmente i loro  nemici,  studiando  nuo- 
vi ed  orrendi  mezzi  di  morte.  E si  sareb- 
be maggiormente  inferocito  cotanto  scem- 
pio ( pur  di  brieve  durata  ) se  i Gover- 
natori non  lo  avessero  con  gagliarda  re- 
sistenza oppresso,  con  mezzi  pure  indegni 
poiché  di  rappresaglie.  Cosi  i rivoltosi 


caddero  dopo  aver  sofferti  acuti  supplizii 
in  pena  di  tanti  delitti. 

Crebbero  tanto  le  proscrizioni  che  un 
Giudeo  laddove  avesse  osato  metter  piede 
nella  isola  di  Cipro  , avrebbe  commesso 
un  delitto  capitale. 

(43)  Anno  di  Roma  851. 

Trajano  si  preparò  a partire  dalla  Ger- 
mania , dove  governava , per  riedere  mo- 
destamente a Roma.  E giuntovi , ricevet- 
te una  Lettera  dal  suo  Maestro,  Plutarco, 
cosi  scritta  : 

a Giacché  i vostri  meriti  e non  i vostri 
u intrighi  sono  stati  quelli  che  vi  hanno 
« innalzato  allo  Impero  , permettetemi 
« di  congratularmi  con  la  vostra  virtà  c 
ci  con  la  miajortuna . 

a Sarò  felice  se  il  vostro  regno  corri- 
ti sponde  al  merito  che  ho  conosciuto  in 
« voi  : ma  se  t autorità  vi  rende  malva- 
fi  gio  , vostri  saranno  i pericoli , e mia 
« sarà  C ignominia  della  vostra  con  dotta, 

« Al  maestro  verranno  imputati  i do- 
ti Ulti  del  discepolo.  Quelli  di  Nerone 
v.  sono  altrettante  macchie  alla  riputa- 
ti zinne  di  Seneca  : Socrate  e Quintilia- 
€ no  sóno  stati  biasimati  per  la  condol- 
ei la  dei  loro  allievi • 

« Se  continuate  ad  essere  quel  che  sie - 
a te  stato , io  sarò  l*  uomo  il  più  onoralo 
v di  tutti.  Regolale  le  vostre  passioni  ; e 
u la  virtù  sia  lo  scopo  di  tutte  le  vostre 
« azioni . Se  voi  seconderete  questi  consi- 
« gli , io  mi  glorierò  di  avcrveli  dati  ; se 
a poi  li  trascurerete , questa  Lette  ni  pro- 
ti verà  in  favor  mio  , ed  atteslrà  che  il 
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« male  che  avete  fatto , non  debbo  altri - 
e buìrsi  a Plutarco  ». 

Questi  Lettera,  scuola  di  mirabile  veri- 
tà , era  degna  del  profondo  Filosofo  che  la 
scrisse,  e del  migliore  dei  Principi  che 
Y accolse. 

La  continua  applicazione  di  Trnjano 
agli  affari  , la  sua  moderazione  verso  i 
nemici,  la  sua  modestia  nel  dominio  e nel- 
le glorie,  la  sua  liberalità  verso  coloro 
che  n’eran  degni,  la  sua  frugalità  gli  pro- 
curarono le  lodi  de’  contemporanei  , le 
ammirazioni  dei  pòsteri. 

La  sua  prima  guerra  fu  contro  i Daci , 
i quali  sotto  Domiziano  commisero  infini- 
te scorrerie.  Egli , riunendo  potente  ar- 
mata si  avanzò  celere , fra  gravi  ostacoli, 
in  quelle  barbare  contrade.  Decebalo  re 
dei  Daci  cercava  di  evitare  la  battaglia  , 
ma  spintovi , fu  vinto , e le  menomale 
sue  truppe  soffersero  ampio  macello.  Ai 
feriti  guerrieri  Romani  mancando  panni 
per  fasciarsi,  Trajano  per  supplirvi  si  la- 
cerò le  sue  vesti.  Tanta  vittoria  impose  ai 
vinti  a chieder  pace,  e la  ebbero  ma  a mi- 
sere condizioni  : lo  stesso  monarca  dei  Da- 
ci venuto  nel  campo  Romano  si  prostrò 
da  vassallo  dell’  Impero. 

Ma  mentre  che  Trajano,  ritornato  in 
Roma  , riceveva  1’  onore  d’  un  meritato 
trionfo , Decebalo  rinnovando  le  ostilità 
fu  dichiarato  di  nuovo  nemico.  E Traja- 
no  sdegnato  contro  tanta  pertinacia  rimos- 
se furente  per  distruggerlo  *,  e per  aver 
più  mezzi  ad  invadere  quelle  terre  intra- 
presela costruzione  memorabile  d’un  Pon- 


te sul  Danubio  (Vedi  la  Nota  W)  di  que- 
sto Capo).  Quando  fu  compiuto,  Traja- 
no dividendo  le  più  basse  fatiche  con  i 
soldati , ed  incoraggiandoli  col  proprio  e- 
sempio , continuò  vigorosamente  la  guer- 
ra. E quantunque  quel  paese  fosse  assai 
vasto  ed  incolto,  e gli  abitanti  intrepidi  e 
valorosissimi,  pure,  egli  , soggiogandolo 
per  intero,  lo  ridusse  a provincia  di  Ro- 
ma. Decebalo  tentò  fuggire,  ma  circuito 
da  Romani, peri  con  disperato  ardimento. 

Queste  vittorie  diedero  al  crollante  Im- 
pero vigoria  c splendore.  L’ agonizzante 
Roma  rianimandosi  atterri  i lontani  po- 
poli che  aspettavano  la  sua  caduta.  Il  fa- 
to delle  armi  romulee  non  era  del  tutto 
dechinato  , abbcnchò  gli  stessi  Romani  si 
svenassero  scambievolmente.  E perciò  i 
popoli  stranieri,  speranzosi  dapprima,  tre- 
pidanti poscia  , mandarono  messi  a Traja- 
no, e vennero  ambasciadori  fin  dalle  e- 
streme  Indie,  per  dimande  di  amicizia  , 
per  congratulazioni  delle  vittorie.  Mentre, 
egli,  facendo  magnifico  e trionfale  ingres- 
so in  Roma,  fu  spettatore  delle  superbe  fe- 
ste che  ad  onor  delle  sue  vittorie  , per 
smodatagioia,  durarono  centoventi  giorni. 

Quindi  procurando,  Trajano,  felicità 
c pace  ai  Romani , n’  ebbe  in  guiderdone 
amore,  gloria,  adorazione.  Decorò  Roma 
di  altri  pubblici  edifizii;  esiliò  i tristi  e 
gli  oziosi  $ fu  amico  degli  uomini  chiari 
per  merito ^ temette  poco  i suoi  nemici  , 
perche  credette  di  non  averne. 

Anno  di  Roma  860. 

Eppure  tra  tante  sue  virtù  , aperse  l’a- 
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nimo  ai  detrattori , c lasciandosi  sedurre 
divenne  sospettoso  e fiero.  Verso  l’ anno 
nono  del  suo  Impero,  divenuto  acerrimo 
persecutore  de’  Cristiani  , ne  sopportò  la 
strage  o la  volle  j e gli  umili  seguaci  di 
Cristo  menomarono  grandemente  nei  po- 
polari tumulti,  o per  sentenze  d’ingiusti 
Tribunali.  E vi  sarebbe  perito  altro  nu- 
mero considerevole  se  dalle  relazioni  di 
Plinio,  Proconsole  della  Bitinia  non  si  ri- 
levasse la  innocenza  di  quelli.  Pure  se  i 
loro  martini  furobo  sospesi , non  ne  fu 
allentata  la  persecuzione  (Vedi  Nola  41 
di  questo  Capo  ). 

A questo  proposito  Tertulliano  di- 
resse il  seguente  e famoso  Dilemma  a Tra- 
jano , che  mentre  impose  che  non  si  fa- 
cessero inquisizioni  contro  de'  Cristiani  , 
ordinò  nel  tempo  stesso  che  si  punissero 
quelli  che  venivano  denunziati.  « I Ori- 
ti stiani  o sono  rei  o innocenti . Se  rei , 
« perchè  vieti  farne  inquisizione  ? Se  in - 
n nocenlì , perchè  li  condanni  ? Dunque, 
« per  ogni  verso  il  tuo  Decreto  è ingiù - 
« stissimo  ! » 

Mentre  che  i Giudei  a tradimento  im- 
perversavano in  Affrica  (Vedi  Nola 42  di 
questo  Capo  ) , Tra j ano  ottenne  completi 
vantaggi  in  Oriente.  Egli  menò  le  armi 
Romane  in  paesi  oltre  l’ Eufrate,  ove  non 
erano  penetrate  giammai.  Ma  volendo, 
secondo  il  suo  costume,  far  ritorno  a Ro- 
ma , si  sentì  troppo  defaticato  e debole 
per  eseguirlo. 

Anno  di  Roma  870. 

Si  fece,  perciò,  trasportare  in  Selcuca, 


dove  morì  di  apoplessia  in  età  di  sessan- 
tatre  anni,  dopo  averne  regnato  dicieno- 
vc,  sci  mesi  e quindici  giorni. 

(44)  Graecia  capta  ferurn  viclorem  ce- 
pit , et  artes . 

Zntulit  agresti  Latio. 

Orazio  de  Art . Poct . 

Siccome  sotto  Traj ano  con  Plinio  il  Gio- 
vine decadde  interamente  l’Arte  Oratoria 
presso  i Romani  , così  qui  è opportuno 
un  cenno  sulla 

Eloquenza  Romana. 

I Romani  costituiti  in  guerriera  Na- 
zione, ed  avendo  persolo  nume  il  brando, 
furono  per  lungo  tempo  rozzi  ed  indotti 
di  ogni  bell’Artc.  Cominciarono  ad  ingen- 
tilirsi quando  conquistarono  la  Grecia,  ed 
allora  riconobbero  i Greci  per  loro  solen- 
ni maestri  in  ogni  genere  di  coltura  e di 
dottrina. 

Pur  paragonando  le  emuli  produzioni 
della  Grecia  e di  Roma , si  rileva  la  se- 
gue^je  differenza:  nelle  Greche  v’  ha  più 
di  nativa  forza  e d’ ispirata  invenzione  ; 
nelle  Romane  però  più  regolarità  di  Arte. 
Cosicché  la  creazione  fu  de’  Greci,  il  per- 
fezionamento di  essa  fu  de’  Romani. 

Siccome  il  governo  di  Roma  nel  perio- 
do della  Repubblica  fu  popolare  , così 
non  v’  ha  dubbio , che  dovette  essere  stu- 
dio dei  capi  del  popolo  il  dire  veemente 
tautopiù  che  questo  fu  mezzo  di  autorità, 
scopo  di  riputazione  c potere.  Ma  nei  lem- 
di  incolti  questo  parlare  era  tanto  disa- 
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ilorno  e trascuralo  da  non  meritar  mai  il 
uorae  di  Eloquenza. 

Catone,  ii  sublime  propugnatore  di 
Cesare , meritò  , in  premio  più  delle  sue 
virtù  che  della  sua  facondia  , che  Cicero- 
ne l’ avesse  laudato  nel  suo  Trattalo  ; De 
claris  Oratoribus.  Ma  pure  ai  contempo- 
ranei di  Catone  lo  stesso  Cicerone  prof- 
ferse  : Aspcrum  et  horridum  dicendi 
genus. 

Prima  di  Cicerone  sorsero  Oratori  di 
qualche  grido  : Crasso  ed  Antonio  ; ma 
due  degli  interlocutori  ne’  Dialoghi  de 
Oratore , sembrano  essere  stati  i più  da 
ammirarsi.  Godette  fama  pure  Ortensio 
( contemporanco  e vinto  rivale  di  Cicero- 
ne nel  Foro)  ; ma  il  più  celebre  ed  il  pri- 
mo di  lutti  i Romani  Oratori  fu  il  nostro 
Arpicale:  Marco  Tullio  Cicerone.  (Ve- 
di Nota  17  del  Capo  XII  ).  In  tutte  le 
sue  Orazioni  si  scorge  arte  stupenda,  mae- 
stria maraviglio^a.  Egli  comiucia  gene- 
ralmente con  regolare  Esordio , e con  mol- 
ta preparata  insinuazione  cerca  di  conci- 
liarsi l’attenzione  e gli  affetti  degli  udito- 
ri. Il  suo  metodo  è chiaro  , e con  isludia- 
ta  proprietà  sono  disposti  i suoi  Argomen- 
ti. Egli  non  cerca  di  commuovere  se  non 
ha  dapprima  convinto  ; e nella  emozione 
degli  affetti  (avendola  massima;  Si  vis 
me  fiere  dolcndutn  est  prinuun  ipsi  tibi. 
Orazio.  De  A ne  Poet . ) , specialmente 
nelle  tenete  pa$sioui,c  mirabilmente  fe- 
lice. 

11  suo  Stile  è sempre  florido  , facile , 
armonioso.  Il  suo  modo  è generalmeute 


diffuso,  ma  quando  agitavano  fortemen- 
te il  suo  animo:  sdegno,  indignazione,  ira 
per  cittadina  difesa  , amor  vero  di  Patria, 
odio  pei  tiranni  , egli  , abbandonando 
quel  modo  copioso  , diveniva  energi- 
co, veemente,  laconico  , vibrato.  E ta- 
le stupendamente  si  mostra  nelle  Orazioni 
contro  Verre,  Catilina,  Antonio;  nelle 
quali  tuonava  irresistibilmente , fulmi- 
nando i suoi  avversari! • 

Pure  l’austero  giudizio  di  Quintilia- 
no, e quello  di  molli  contemporanei  di 
Tullio,  riprovarono  la  forma  e lo  stile  di 
queste  Orazioni , calcolale  da  loro  per 
gonGe,  viziosamente  abboodevoli,  langui- 
de per  ripetuti  modi, e per  argomenti  non 
connessi,  non  unisoni.  Suorum  temporum 
homincs  inecssere  audebant  eum,  ut  tu- 
mulimi , et  asianum , et  re dund antem  t et 
in  re  petit  iotiibus  nimium  , et  in  salibus 
ali  quando  frigidum , et  in  composi  lione 
fractiun , et  exidtantem , et  pene  viro 
molli orem. 

Ma  tanta  rigida  Sentenza  se  fu  tempra- 
ta dall’ intelletto  commosso  dei  pòslori  , 
pure  alcuni  pensatori  di  oggi  preferiscono 
la  concisione  veemente  di  Dbmostene  , 
sebbene  talora  aspra  per  soverchia  forza 
ed  incolla  per  soverchio  impelo. 

Mirabile  armonia  di  chi  sapesse  o po- 
tesse congiugnere  il  vigore  di  Demostene 
cou  la  dolcezza  e magnificenza  di  Cicero- 
ne: pure  difficile  per  arte  congiungimen- 
to, avvegnaché  1’  alta  robustezza  del  dire 
non  può  limitarsi  o mutarsi  in  dolcezza 
insinuante,  essendo  nel  diverso  sentire  d’uu 
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Oratore  il  di  verso  modo  di  esprimersi  da  uu 
altro.  O potrebbe  rendersi  compatibile  la 
forza  con  la  insinuazione  quando  solamen- 
te un  Oratore  avesse  Parte  difficile  e stu- 
penda di  adattare  agli  argomenti  il  dire  , 
per  imprecare  nello  stesso  tempo  la  tiran- 
nide c compiangerne  le  vittime. 

Dopo  il  Secolo  degli  alti  e tumultuosi 
avvenimenti  di  Roma,  quando  Cicero- 
ne cadde,  la  Eloquenza  Romana  dechi- 
nò, dopo  la  sua  breve  durata.  E cagion 
ne  furono  : il  libero  governo  trasformato 
in  tirannide;  il  Senato  prostrato  e schia- 
vo ; proscritta  o senza  popolare  incita- 
mento la  maschia  eloquenza;  la  soffocata 
voce  dei  dritti  cittadini  ; Ja  peste  della 
servitù  che  lutto  abbrutisce  o schianta 
da  ogni  intelletto  la  potenza  della  stessa 
innata  ragione  l 

Causa  del  decadimento  fu  pure  la  cir- 
coscritta Eloquenza  fra  due  Oratori , nel- 
la sconfortautesolitudine, mossi  da  partico- 
lari e talvolta  da  bassi  interessi;  Eloquen- 
za che  degenerandosi  si  corruppe  tauto 
che  divenue  arte  mercenaria.  Cosicché  si 
spensero  tutti  gl’ incantesimi  che  incitava- 
no il  forte  dire  , quali  crauo  : La  vastità 
del  Foro  ; 1’  assistenza  numerosa  delle 
Clientele,  delle  Tribù,  delle  Legazioni  dei 
Municipii  ; gli  Ambasciatori  delie  Stranie- 
re Nazioni  ; P imponente  aspetto  dei  Sena- 
tori ; le  commozioni  generali  ; le  grida  e 
le  lagrime  della  immensa  Udienza  strap- 
pate dall’  Oratore  per  effetto  suo  miraco- 
loso; i plausi.  . • la  polente  magia  dei 
pubblici  plausi  ; et) , infine,  tutto  quanto, 


che  pel  bene  universale  e per  causa  citta- 
dina , fraterna  e comune,  rendeva  intera 
c piena  la  libera  sentenza:  Vivae  voces  ab 
imo  pectore . 

Rapporto  su  questo  Obbietto  un  Testo 
gravissimo. 

« Un us  inler  haec , et  alter  dicenti  as- 
« sisti t , et  res  vclul  in  solitudine  agi  tur, 

« Oratori  autem  clamore, plausuque  opus 
« est , et  vclut  quoda/n  theatro  , qttalia 
a quotidie  antiquis  Oratoribus  contùige- 
« bunt,  cum  tot  ac  tam  nobile s forum 
« coarctarent , cum  client cioè , et  tri  bus , 
t et  rtumicipiorum  legationcs  pcriclitan - 
« tibus  assistcrcnt , cum  in  plerisque  ja- 
is diciis  crederet  populus  Rom.  sua  in- 
« t eresse  quid  judicaretur  » . 

Ultima  e potente  causa  che  prosternò 
la  Eloquenza  di  Roma  furono  le  Scuole 
dei  Declamatori.  Suggelli  fantastici  ed  im- 
maginari! , senza  verità  ed  importanza  , 
furono  scelti  per  tema  delle  Declamazio- 
ni , e messi  in  voga  con  tutti  i modi  d’un 
dire  e <T  un  gusto  falsi , strani , esagerati, 
viziosissimi.  Cosicché  la  forte  Eloquenza 
si  spense  interamente  nei  Romani  Decla- 
matori, perle  trasmigrazioni  del  ricerca- 
to e dell’antìtesi.  La  libera  parola  fu  cir- 
coscritta ; studiali  i concetti  ; servile  il  por- 
gere; non  sentiti  gli  affetti  perchè  prepa- 
rati. E perciò  tutto  quello  che  era  vero 
prima , divenne  comico  in  prosieguo  ; 
l' impeto  della  libertà  e del  sentire  diven- 
ne servitù  c studio  prezzolalo  c vile. 

E per  tanto  abuso,  Petronio  Arbitro 
gridò  Sdegnosamente  c con  tutta  la  Sali- 
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ra  , contro  ai  Declama  tori  del  suo  tempo. 

« Pace  vcslra  liceat  di. visse,  primi  ora- 
ti tieni  Eloquentiam  perduti  stis . Levi  bus 
« cnim , ac  inanibus  sonis  ludibrio,  quae- 
tt  dain  excilando  ojjecistis,  ut  corpus  Ora- 
vi tionis  enervare  tur , atque  cadérci.  Et 
« ideo  ego  exislimo  adolescentulos  in 
« Scholis  stidtissimos  fieri , quia  nihil  et 
c iis , quae  in  usu  habemus  audiunty  aut 
« vident}  sed  piratas  cumcatenis  in  litto- 
« re,  stantcs,  et  tyrannos  edicta  siriben- 
« ics  , quib us  imperent  filiis , ut  patrum 
« saorum  capita  praecidant , sed  respon - 
« sa  in  pesti  lentia  data  ut  virgincs  tres , 
« aut  plures  immolcnlur , sed  mellitos  ver- 
« borum  globulos  , et  omnia  quasi  papa- 
ti vere , et  sesamo  sparsa.  Qui  inter  hacc 
« nutriuntur  non  magis  sapere  possunt , 
« quarti  bene  olere  qui  in  cucina  habitant. 

Pure  una  corretta  e castigata  maniera 


si  mostra  negli  Scritti  filosofici  di  Sene- 
ca \ e nel  famoso  Panegirico  di  Plimo  il 
giovine  iti  lode  di  Trajano.  Ultimo  sforzo 
della  Romana  Eloquenza  , clie  pure  non 
invidia  la  presente. 


Questo  I.°  Volume,  che  comprende  la 
Storia  Greca  e la  Romana  ( per  quanto 
riguarda  il  nostro  Reame  ) , dopo  il  Ca- 
po XX 1°  (in  cui  si  compirà  la  narrazio- 
ne della  caduta  dello  Impero  di  Roma  ) , 
avrà  fine  con  una  CoNCaiUSlONB,  e con 
un  Indice  Generale  della  Storia  c dei 
Monumenti  esposti. 


Pel  prosieguo  della  Noia  del  Ca- 
po XV0  vedi  la  Nola  39  Latina  ed  ulti- 
ma di  questo  Capo  XVI. ° 
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Dopo  i narrati  eventi  delle  imperiali 
successioni  e delle  sventure  dei  popoli 
e dei  men  duri  destini , ini  si  offre  più 
securo  e solenne  argomento , poiché 
meno  vasto  e più  patrio  : lo  stato  di 
Napoli  imperando  Adriano. 

Anno  1 17  dell’  Era  Volgare. 

Questi  d’ingegno  non  comune  , do- 
tato di  virtù  non  mentite,  nipote  del 
trapassato  Augusto,  mcrilù  d'ascende- 
re il  trono  lascialo  da  tanto  predeces- 
sore , impiegando  tredici  anni  in  per- 
Mojìuh.  T.  I. 


correre  le  varie  parti  dello  immenso 
impero  per  punire  le  perfìdie,  abbat- 
tere gli  abusi , estollere  le  virtù  profu- 
ghe ed  odiale.  A lui  si  debbono  lo  Leggi 
filantropo  (o  lungamente  sospirate  dai 
miseri)  di  privare  i padroni  dello  ese- 
cralo dritto  di  uccidere  i loro  schiavi  ; 
proibendo  degli  stessi  schiavi  la  tortu- 
ra per  sospetto  di  omicidio.  Per  lui  , 
gli  uomini  dannati  alla  schiavitù,  cal- 
colati per  bruti,  riavendo  il  potente 
beneficio  delle  Leggi,  ritornarono  ad 
essere  uomini.  Ecco  il  più  magnanimo 
concetto  di  Adriano. 

53 
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INTRODUZIONE 


Visito  la  celebre  Atene  dove  , tratte- 
nendosi per  lungo  tempo,  si  fece  ini- 
ziare ne’  Misteri  di  Eieusi.  Esercitò  l’uf- 
fizio di  Arconte;  pretese  che  Cristo  fos- 
se ammesso  nel  numero  degli  Dei  Fe- 
ce riedilicare  la  caduta  Cartagine,  chia- 
mandola Adrianopoli;  nell’Egitto  rial- 
zò rabbattuta  tomba  di  l'ompeo;  or- 
dinando che  si  riedificasse  la  fatalo  Ge- 
rusalemme, tra  le  Giudaiche  acclama- 
zioni 1 

E dopo  tanta  opra,  riedendo  in  Ita- 
lia , volse  per  Napoli  come  scopo  e com- 
penso delle  sue  laudate  peregrinazioni. 

Anno  1 19. 

E col  desiderio  di  maggiori  e sapien- 
ti riforme,  questo  succeduto  Cesare 
venne  nelle  nostre  province  già  lunga- 
mente travagliale  da  tutte  le  impu- 
denti sciagure  della  tirannide;  sciagu- 
re che  sempre  ed  ingiustamente  gravi-  * 
tano  sulle  soggette  terre,  involte  nelle 
universali  miserie.  Pur  queste  nostre 
regioni  meritevoli  di  giusto  governo  , 
si  elevarono  sotto  Adriano,  che  edificò 
un  Tempio  a Diana  in  Alina  (I);  rinvi- 
gorì, ampliando,  il  porto  di  Lecce (2); 
tentò  un  nuovo  espurgo  al  lago  Fuci- 
no (3)  per  lo  Emissario  di  Claudio  ; ri- 
storando l’Anfiteatro  di  Capua  (4);  ed 
edificando  le  mura  di  Compulleria  (5) 
nel  Sannio.  Benefizii  non  sperali, quin- 
di tenuti  per  maravigliosi. 

Adriano  per  diletto  o per  ambizione 


soleva  fregiarsi  delle  dignità  del  primo 
Magistrato  di  tutte  quelle  contrade  in 
cui  egli  visitava,  per  superba  vaghezza; 
cosicché  fermandosi  in  Napoli  s’investi 
della  suprema  autorità  di  Demarco (6). 

Gli  Storici  nello  asserire  che  egli  si 
fosse  creato  Demarco  , danno  il  campo 
ad  opinare  facilmente  come  la  città  di 
Napoli  comunque,  in  rimolissimo  tem- 
po, avesse  ricevuta  la  denominazione 
di  Colonia , non  le  fu  perciò  di  ostaco- 
lo ( siccome  di  altre  Città  ne  abbiamo 
esempio)  a governarsi  con  le  sue  pro- 
prie costituzioni. 

In  Napoli  il  popolo  era  diviso  dalla  * 
nobiltà.  Questa  componevasi  di  Sena- 
tori, perché  Patrizii  (7),  abbenché  non 
si  convocassero  in  Senato,  nò  dettas- 
sero leggi  ; in  modo  che  la  dignità  sta- 
va nel  solo  nome  La  stessa  Roma  com- 
prendeva nella  dignità  Senatoria  laPa- 
Irizia;  ed  in  tempi  posteriori  o meno 
liberi  i Nobili  acquistarono  nome  di 
Giudici,  poiché  solo  tra  i Patrizii  si 
eleggeva  la  Magistratura  (8). 

Le  prische  consuetudini  con  l’ andar 
dei  Secoli  tanto  dechiuarouo,  che  1’  i- 
dioma  Latino,  abbenché  non  parlato, 
cominciò  ad  essere  adoperato  negli  E- 
ditti,  ne’ pubblici  Monumenti.  Confer- 
mano ciò  gli  scolpiti  marmi  di  quei 
tempi,  che  quantunque  fossero  cretti  e 
vergati  da’Napolelani,  leggonsi  in  La- 
tino sermone  anziché  in  Greco  (9). 

Che  se  talvolta  in  quei  marmi  si  é 
fatta  menzione  di  Repubblica  o di  Co- 
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Ionia,  può  chiaramente  intendersi  che 
Napoli  fu  tale  in  rapporto  con  sé  stessa, 
in  rapporto  con  Roma.  Avvegnaché  per 
sé  stessa  fu  Repubblica;  e quantunque 
non  avesse  avuto  libero  c popolare  reg- 
gimento, o Aristocratico,  pure  si  go- 
vernava co’ suoi  proprii  Statuti,  anco- 
ra quando  divenne  Municipio:  sic- 
come fu  Colonia  quando  l’alto  domi- 
nio di  Roma  la  trasse  soggetta.  Pure 
gli  Storici  di  quel  prisco  governo  di 
Napoli , deducendo  varie  ragioni,  di- 
mostrarono come  questa  Città  perchè 
Greca  fu  libera,  c clic  caduta,  benan- 
che sotto  la  Romana  dominazione  si 
tenne  salda  nelle  sue  Consuetudini  , 
salda  nelle  sue  Leggi.  Ma  tra  le  incer- 
tezze di  quei  tempi.  Ira  le  contraria 
opinioni , ho  creduto  necessario  espor- 
re tanto  giudizio,  tratto  dalla  maggio- 
ranza dei  dotti , per  dar  ragione  come 
nel  tempo  stesso  ebbero  seggio  : sena- 
tori c popolo;  consoli  e patroni;  cen- 
sori e demarchi  ; repubblica  c servitù. 
Strana  uniono , ma  narrata  dalle  Sto- 
rie ; facile  ad  intendersi,  poiché  facile 
nella  natura  dei  popoli  I 
Un’  altra  causa  clic  spinse  Adriano 
a fissare  sua  stanza  in  Napoli  fu  la  pie- 
na condiscendenza  dei  cittadini,  che 
ammirando  in  lui  moderazione  inusi- 
tata, studiavano  i modi  per  piacere  il 
mite  signore,crigendo  perciò  un  Tem- 
pio alla  memoria  dell’  osceno  Anti- 
noo  (IO),  perché  caro  ad  Adriano.  E 
perchè  il  diletto  d'  un  dominatore  è 


legge  per  i popoli , cosi  una  delle  Na- 
politano Fratrie  (I I)  per  arte  di  poli- 
tica assunse  financo  il  nome  di  Aliti- 
noo  (1*2). 

Anno  1311. 

Alcuni  Scrittori  attribuiscono  ad  A- 
driano  i primi  cangiamenti  nella  Poli- 
zia dello  Impero.  E poiché  Ottaviano 
Augusto  aveva  divisa  la  Italia  in  undi- 
ci regioni  (13),  Adriano  cangiandone 
l’ ordine  (perchè  è stile  del  potente  fin  - 
novare  le  opcredegti  antecessori  perda- 
re  impronta  di  sé) , la  distribuì  nuo- 
vamente in  quattro,  affidandone  l’am- 
ministrazione a quattro  Consoli  (14). 
Eppure  gli  Storici  ragguardevolissimi: 
il  Giannone  ed  il  Grimaldi  (15),  so- 
stengono, contro  il  vero,  che  Adriano 
avesse  distribuita  la  Italia  in  diciasset- 
te province.  Ed  abbenchè  questa  loro 
asseveranza  fosse  smentita,  pure  pur- 
gali da  questo  errore , io  non  saprei 
meglio  compiere  questomio  primo  Vo- 
lume, senza  trascrivere  , nella  ultima 
Nota , un  profondo  ragionamento  del 
nostro  Pietro  Ciannono  che,  sommo 
d’ ingegno  per  quanto  fu  misero,  esa- 
mina lo  stato  civico  di  Napoli  nei  tem- 
pi che  sto  facendo  parola. 

Pure  Adriano  commise  crudeltà  spie- 
tate, che  furono  si  gravi  che  disono- 
rarono quelle  virtù  praticate;  cosichè 
ai  narrati  beneCzii  si  opposero  pur 
troppo  i suoi  delitti  ; siccome  fosso 
destino  dell’  assoluto  imperio  f irroin- 
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pere  nelle  colpe  per  la  sua  stessa  irre- 
sistibile potenza. 

Nelle  sue  oscure  debolezze  primeg- 
giò l' affetto  che  egli  ebbe  smodato  pel 
garzone  Antinoo. 

Anno  138. 

Consunto  da  grave  malore,  speran- 
te salute,  Adriano  si  fe’ condurrò  in 
Pozzuoli,  ma  vi  mori  (16).  Fu  sepolto 
nella  villa  di  Cicerone  (17)  ; ma  le  suo 
ceneri,  dopo  alcun  tempo,  furono  tra- 
sportale in  Roma,  c sul  primiero  avel- 
lo gli  fu  cretto  e dedicato  un  Tempio 
dal  suo  successore  Antonino  il  Pio.  Ad 
onor  suo  s’istituirono  in  Pozzuoli  le 
feste  Iselaslichc  o Pialla. 

Anno  138- 

Decimo  Ciunio  Giovenale:  ecco  un  al- 
tro nostro  insigncPocta  che  decorò  al- 
tamente le  muso  Ialine.  Da’  suoi  car- 
mi (18)  apprendiamo  che  egli  nasces- 
se in  Aquino  (19),  città  della  Cam- 
pania. 

Abbcnchó  s’ ignorassero  i suoi  pa- 
renti pure  è facile  il  supporre  l’avere, 
egli,  avuto  mezzi  bastanti  per  recarsi  a 
Roma,  nella  sua  gioventù  fervida,  per 
isludiarvi le  Scienze  letterarie  c legali. 
Ma  perché  d’indole  severa  c castigata, 
sdegnoso  delle  trionfanti  nequizie, ed  in- 
chinevole alla  poesia, '.la  coltivò  per  sol- 
lievo alle  suo  lucubrazioni , e questa 
volgendola  alla  Satira,  vi  si  abbando- 
nò con  veemenza  c con  ardimento. 


Egli  fortemente  scrisse  perchè  forte- 
mente sentiva;  c mentre  coglieva  plau- 
so e riputazione  , la  invidia  gli  intes- 
seva un  serto  di  spine.  La  corte  di  A- 
driano  che  lo  aveva  benignamente  ac- 
colto, segnò  la  sua  perdita,  poiché  i 
potenti  indotti  del  vero  stimano  offesa 
imperdonabile  l’ udirlo.  E Giovenale  , 
nel  suo  sedicesimo  lustro,  fu  dannato 
all’  esilio  nelle  barbare  coste  dell’Afri- 
ca; ove  spiato  dall’odio,  abbattuto  da- 
gli anni  e dalle  sventure  ebbe  tom- 
ba (20)  illagrimata  e misera  ! 

Alcuni  Storici  erroneamente  sosten- 
nero che  le  sventure  di  Giovenale  av- 
venissero sotto  l’ impero  di  Domizia- 
no (21),  senza  badare  che  lo  stesso 
Poeta  scrisse  di  questo  imperatore  co- 
me di  tempi  trascorsi  (22). 

Si  hanno  di  Giovenale  sedici  Satire, 
tradotte  in  tutte  le  lingue  più  culte  c 
moderne,  in  prosa  ed  in  differenti  ri- 
me e metri. 

11  giudizio  dei  pòsteri,  quasi  a voto 
universale,  antepone  Giovenale  allo 
stesso  Orazio  ed  a Persio  ( altro  vate 
critico  c suo  contemporaneo  ).  Ed  in- 
fatti non  debbesi  elevar  paragone  tra 
il  Vcnosino  el’Aquinalc;  imperocché 
se  quello  fu  soave  o spontaneo  non 
sdegnò  d' incurvare  il  sacro  estro  alle 
bassezze  di  cortigiana  adulazione;  men- 
tre questo  in  impetuosa  amarezza,  ispi- 
rato da  genio  più  forte  perché  libero  , 
fulminando  i vizi  del  suo  secolo,  eter- 
nò la  infamia  dei  protervi. 
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Addo  1.18. 

Poiché  Elio  Vero  figliuolo  di  Adria- 
no era  spento , e questi  aveva  adottato 
per  virtù  Antonino,  cosi , rimasto  vuo- 
to il  Trono,  Antonino  ( nolo  per  pra- 
tiche affettuose  verso  Trajano  ) senza 
contrasto  l’ebbe;  ed  imperando  frater- 
namente fu  soprannominato  Pio.  Pa- 
reva che  i Cieli  ristorassero  le  sorti  di 
Roma  interponendo  fra  la'tirannidc  il 
benefizio  d’un  governo  mite,  ma  brieve! 

Fiorendo  l’impero  per  la  lunga  pace, 
molti  Filosofi  e Letterati  (profughi  per 

10  innanzi  e miserissimi  ) venuti  in  fa- 
vore alla  corte,  vi  ottennero  larghi  pro- 
nai ed  onori.  Ed  a vanto  di  Antonino 
rammentiamo  le  rifazioni  dei  due  por- 
ti : di  Gaeta  (25)  e di  Pozzuoli  (21). 

Accrescevano,  intanto,  alla  Chiesa 
gloria  e conforto  Telcsforo  e Solerò  (25), 

11  primo  nato  in  Turio  , l’altro  in  Fon- 
di; i quali  ascendendo  l’un  dopo  l’altro 
al  Pontificato  Romano , caddero  poi 
vittime  delle  innovate  persecuzioni. 

Anno  ICI. 

Dopo  ventitré  anni  d’impero  avven- 
turoso Antonino  (2G)  mori , lasciando 
con  l’impero  retaggio  di  mirabile  go- 
verno al  suo  figlio  adottivo  Marco  Au- 
relio il  Filosofo,  che  da  dotto  Prence 
(rarissimo  privilegio ) accrebbe  mara- 
vigliosamente le  fortune  dello  Impero. 
Pure  abbcnchc  spettasse  a questo  lo  im- 


perio, Lucio-Vcro  ne  pretese  di  ri  Ito  da  I- 
l’esscr  figlio  del  mortoCommodo(chc  fu 
daprimaadotlatoda  Adriano);  cosicché 
si  vidcroduo  imperatori  ncllostesso  tem- 
po. Ma  cran  diversi  troppo  per  indole; 
avvegnaché  per  quanto  era  mito  egiu- 
sto  Marco  Aurelio,  altrettanto  era  pi- 
gro, indotto  e follo  Lucio-Vero,  che 
non  volendo  più  governare  lo  Stato, 
andò  a guerreggiare  in  Antiochia,  ot- 
tenendo marziali  successi  pel  valoro 
dc’suoi  Luogotenenti,  mentre  egli  pre- 
tese impropriamente  l’onore  del  trion- 
fo. E pugnando  con  Marco  Aurelio  con- 
tro i Marcomanni  presso  Aquileja,  o 
vincendoli,  mentre  nello  inverno  volle 
ricderc  a Roma,  colto  da  subito  malo- 
re peri , lasciando  al  collega  intero  il 
soglio  di  Roma. 

Accoppiando  il  superstite  imperato- 
re virtù  e sapere  regnò  con  giustizia  ; 
ed  essendo  valoroso  in  rampo  sentiva 
sublime  la  legge  del  perdono  , abbor- 
rendo  le  esacerbate  pratiche  che  i co- 
muni vincitori  esercitano  su  i vinti. 
Egli , puranco  scrisse,  per  sapiente  im- 
pulso, avvedute  pagine  di  morale.  Re- 
spinse, combattè  da  prode  i Quadi , i 
Golii,  i Parti,  i Franchi , ed  altri  popo- 
li boreali  che  innondando  l’ Impero  , 
in  orde  eslerminate,  recavan  travagli 
e stragi,  abbcnchè  questi  spinti  da  ne- 
cessità, non  da  sete  di  conquiste,  cer- 
cassero asilo  e dimora.  Ed  in  pari  for- 
tuna Marco  Aurelio  meritò  glorie  pur 
nei  campi  oltre  il  Danubio. 


Digitìzed  by  Google 


l.NTROHCZIONE 


422 

Ma  da  lui  diversa  era  Faustina  sua 
consorte,  lorda  di  dissolutezze.  Indar- 
no, egli , tentò  di  scuoterla  ; ma  visto- 
ne la  pertinacia,  non  bastandogli  ra- 
mino di  punirla,  per  forza  di  fredda  filo- 
sofìa o d’impassibile  carattere,  vilmen- 
te 1’  abbandonò  lasciando  alla  voluttà 
di  lei  libero  freno. Imprudenza cherese 
viziosa  o schernita  la  sua  stessa  viriti I 

E la  impudica  donna,  rotto  ogni  li- 
mite , sfacciatamente  godendo  della 
maritale  sofferenza, si  ritirò  in  Caeta  , 
e propriamente  nella  Villa  che  la  chia- 
mò dal  suo  nomo  (27)  ( c che  avea  vo- 
luttuosamente decorata),  in  dove  dan- 
dosi a seminudo  spettacolo  menò  vita 
lasciva  e vergognosa  tra  le  inverecon- 
de scene  de’  nuotatori  di  Caeta  (28)  , 
e de’  Gladiatori  di  Formia  (20).  Eppu- 
re Marco  Aurelio  non  badando  a tanta 
dissolutezza  di  sua  donna , osava  di  a- 
marla  non  solo,  ma  spenta,  con  precoce 
rapidità,  per  le  intemperanze,  osava 
paranco  rendere  a quel  sozzo  cadavere 
frodati  onori , gli  stessi  onori  che  si 
fossero  convenuti  a matrona  onesta  e 
pietosa.  E se  i popoli  appellarono  Fi- 
losofo siffatto  Imperatore,  vuol  ragio- 
ne o diritto  di  verità  che  egli  credendo 
di  esserlo  ancora  verso  sua  donna  di- 
venisse meno  d’  ogni  abbietto  uomo , 
che  pure  non  rallenta  un  fremito  volu- 
to dal  Ciclo  c dalla  natura;  poiché  l’as- 
sonnarsi sulle  infamie  della  consorte  .6 
tale  vergogna  che  I’  umano  giudizio 
non  può  perdonare  ! 


Pure  Marco  Aurelio  governava  con 
stupenda  giustizia  lo  Stato  e con  (anta 
instancabile  solerzia  che  la  Repubblica 
parve  che,  rinascesse  , e che  egli  fosse 
più  cittadino  che  imperatore.  Soleva 
chiamare  sua  madre  la  Filosofia,  e ma- 
trigna la  Corte,  poiché  con  accorto  in- 
telletto dcnudandoqucsla  del  suo  splen- 
dore vi  raffigurava  le  arti  della  men- 
zogna, i vizii,  il  sospetto  I 

Cli  Sciti,  cercando  d’invadere  lo  Im- 
pero, perturbarono  la  calma  di  Roma 
c la  piena  felicità  dei  popoli  per  le  prov- 
videnze di  tanto  governo.  E Marco  Au- 
relio benché  fosso  sul  principio  della 
vecchiezza,  desideroso  di  giovare  ai 
suoi  popoli,  per  forza  volle  partire  da 
Duce  tra  le  resistenze  e le  lagrime  dei 
commossi  Romani.  F.  nel  cominciamcn- 
to  della  terza  battaglia  sorpreso  da  sli- 
nimento, raccomandando  da  padre,  a 
quei  che  lo  circondavano,  Roma;  e tri- 
stamente presago  di  Commodo  suo  fi- 
glio , moriva  (50)  compianto,  laudato 
c con  fama  di  profondo  Scrittore. 

Anno  180. 

Per  memoria  di  Marco  Aurelio  fu  de- 
siderato vivamenleCoramodo  suo  figlio; 
ma  quelle  popolari  fidanze  si  cangiaro- 
no in  dolori,  che  crebbero  con  l’andare 
del  tempo, non  cessando  ncanco  con  la 
totale  caduta  dello  Imperio.  Da  questa 
Era  le  miserie  di  Roma  rinnovandosi 
più  acerbamente  di  quelle  che  furono. 
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dopo  lo  stanco  riposo  di  brievi  anni  , 
additarono  come  rapidamente  il  volu- 
bile fato  mutasse  in  danno  di  questa 
Roma  il  corso  dei  portenti,  scavando- 
le un  precipizio  dal  quale  il  mutar  dei 
Secoli  non  potò  più  estollerla. 

Commodo,  complesso  di  brutture  c 
di  ferocia,  tenno  il  soglio.  Perdutosi 
nelle  più  vili  dissolutezze  , amante  di 
spettacoli , rinnovo  i tempi  spaventosi 
di  Nerone  e di  Domiziano.  Cangiando 
vesti  ed  altitudine  di  carrieroedischia- 
vo , si  dava  a portar  le  derrate  ai  mer- 
cati , studiando  d' imitare  i modi  e le 
pratiche  della  plebe. 

Aellc  feste  di  Giano  combattè  nudo 
da  gladiatore  innanzi  al  popolo,  che 
adulandolo  lo  paragonò  ad  Ercole  de’ 
Greci;  cosicché  egli,  superbamente  ri- 
tenendo quel  nomo  volle  che  il  chia- 
massero l’Èrcole  Romano.  Imperver- 
sando , concedeva  largamente  favori 
quando  ebbro  , esercitavasi  in  simili  e 
dementi  spettacoli.  Fiero  per  indole  , 
faceva  scannare  uomini  innocentissimi, 
dilettandosi  degli  altrui  e dilungati 
martini. 

Nè  alla  ira  sua  potè  sottrarsi  la  sna 
stessa  germana  (.31),  ebe  accusata  di 
cospirazione  andando  relegata  nella 
isola  di  Capri  , soggiacque  all' estremo 
supplizio  (32). 

Anno  181. 

' E propagandosi  il  genio  smodalo  de- 


gli Spettacoli  tino  nel  Napolitano  Gin- 
nasio, vuoisi  che,  allora,  finisse  la  glo- 
riosa Greca  palestra  (33). 

Anno  184. 

Commodo,  intanto,  tiranneggiando, 
in  crescenti  furie,  atterri  talmente  l'U- 
niverso che  gli  stessi  suoi  congiunti  c 
fidi,  i suoi  stessi  satelliti,  le  sue  dru- 
de stanchi  dal  durar  del  pericolo,  era- 
no perennemente  in  dubbio  della  loro 
sorte.  Ha  un  fatto  precipitò  le  mosse  c 
le  ansio. 

Anno  193. 

Il  dèspota  aveva  segnato  sulla  tavo- 
letta alcuni  nomi  de’ suoi  stessi  fami- 
gliaci per  dannarli  alla  morte.  Cadde 
in  mano  degli  stessi  proscritti  la  lista 
minacciosa;  visto  il  pericolo  imminen- 
te tentarono  di  avvelenar  l’imperante; 
ma  il  veleno  fu  mal  dato  o inefficace. 
Allora  la  stessa  sua  prediletta  donna 
de’ piaceri , Marzia,  seguala  in  quella 
lista,  facendosi  avvalorare  da  un  giovi- 
ne che  cautamente  s’era  caccialo  in 
quelle  imperiali  stanze,  divenuta  ardi- 
tissima strozzò  Commodo,  che  spirò  da 
codardo  e da  infame  ! 

Anno  193. 

Gli  uccisori  rd  i congiurati  del  mor- 
to tiranno  cercarono  Elvio  Pertinace  , 
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chiaro  por  virtù.  Questi  ignorando  che 
Commodo  era  stato  trucidato,  al  giu- 
gnerc  di  quegli  uomini  armali  suppo- 
se che  venivano  per  atterrarlo , e men- 
tre con  animo  intrepido  si  appressò  a 
loro,  Leto,  ed  i suoi  seguaci  lo  cinsero 
della  porpora  imperiale. E mentre, egli, 
quasi  spinto , accoglieva  tanto  potere  , 
Roma  dando  manifesti  segni  di  uni- 
versale assentimento , gittava  il  cada- 
vere di  Commodo  in  una  fogna, im- 
precandolo parricida. 

Pertinace  volendo  imperare  con  in- 
tegerrima virtù  destò  nei  contumaci 
Pretoriani  sdegno  insano,  poichò  que- 
sti sediziosi  ed  impuniti , abbonendo  i 
rigori  d’imposta  disciplina,  risolvendo 
di  cacciarlo  dal  trono,  lo  uccisero  (33) 
nel  principio  appena  del  suo  giusto  go- 
verno. 

E Roma  rimase  novellamente  senza 
rapo  ed  in  tutte  le  furie  delle  fazioni. 
Gli  avidi  soldati,  da' quali  dipendeva 
il  fato  della  insanguinata  Roma  e del 
perturbato  imperio,  volendo  trarre  frut- 
to dal  loro  potere,  pensarono  di  far 
mercato  del  soglio , vendendolo  al  pri- 
mo compratore.  E mentre  le  romane 
Legioni  proclamarono  in  Soria  per  im- 
peratore Pesccnnio  Negro;  quelle  della 
Brilannia  Claudio  Albino;  e le  schie- 
re sanzionate  nello  Illirico  prescelsero 
Settimio Severo,Roma  negoziando  sfac- 
ciatamente esponeva  il  trono  a pubbli- 
co incanto. 


Anno  193. 

1 principali  obblalori  furono  Didio 
Giuliano  c Sulpiziano.  Vinse  il  primo; 
che  dopo  lungo  e basso  litigare,  pro- 
fondendo dallo  immenso  suo  tesoro 
sommo  considerevoli  in  contanti,  o sa- 
ziando gl’  immensi  ed  ingordi  vendito- 
ri ( poichò  il  facile  diritto  della  vendi- 
ta si  acquistava  con  la  baldanza  e con 
lo  armi  ) rimase  aggiudicalo. 

Condotto  Oidio  al  palagio  Senatorio 
profferì  quell’  acerba  sentenza,  che  tut- 
te ritrasse  le  vergogne  di  Roma  t<  Pa- 
dri, vi  abbisogna  un  imperatore,  ed  io 
sono  il  più  alto  perchè  il  piu  dovizio- 
so ».  E costui  imperò  tenendo  il  soglio 
come  meta  dei  comprali  diletti;  e per- 
chè con  l’avarizia  aveva  ammassato 
tanti  tesori,  cosi  non  cangiando  natu- 
ra , presumeva  da  imperatore  seguire 
lo  stesso  stile,  per  ricuperare  quan- 
to aveva  profuso  per  la  comprata  co- 
rona. Ma  sprezzato  pubblicamente  , 
generò  quel  suo  procedere  disdegno 
tanto,  che  al  passar  suo  strepitavano 
le  voci  dei  cittadini  chiamandolo:  la- 
dro ed  usurpatore.  Ed  egli  tuttoché 
imperatore  fosse,  non  potendo  negare 
quel  suo  nolo-tralUco  del  soglio,  dive- 
nendo impotente  di  vendetta,  a quelle 
imprecazioni  rispondeva  modestamen- 
te. Scellrato  e deriso;  potente  ed  iner- 
me; compratore  d’un  soglio  per  esser- 
ne schiavo! 

E mentre  Didio  a costo  di  tanto  sa- 
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orifizio  regnava,  Settimio  Severo,  Afri- 
cano ili  origine,  superbo  porcili;  pro- 
clamato dalla  sua  armata  per  impera- 
tore, col  pretesto  di  vendicare  gli  as- 
sassini di  Pertinace,  rotto  Negro  in  A- 
sia.  Albino  in  Lione  ( per  torsi  i primi 
e lontani  emuli),  procedeva  temuto 
verso  Koma.  Il  codardo  Didio,  spaven- 
tato da  tanta  osto,  scemo  di  potenza  , 
mando  messi  al  fortunato  Severo  per 
offrirgli  la  metà  del  soglio.  Ma  questi 
certo  di  disfarsi  d’un  rivale  vilipeso  ed 
impotente,  rimandò  i messi,  avvici- 
nandosi cclcramenle. 

A quel  grido,  a quelle  mostre  di  for- 
ti schiere  e potenti,  il  Senato  adunato- 
si come  in  Repubblica  , udito  i Conso- 
li, visto  misere  le  sorti  di  Didio,  per 
far  cosa  grata  a Severo, nel  proclamar- 
lo imperatore,  strappò  a Didio  la  co- 
rona non  solo  ma  condannandoloa  mor- 
te commise  l’atroce  incarco  ad  alcuni 
satelliti. 

E Didio,  caduto  dal  soglio,  divenu- 
to il  subito  abborrimcnto  di  lutti , co- 
me la  trista  umana  natura  infierisce 
per  vanto  sugli  oppressi , fu  pugnala- 
to (35).  Gli  mozzarono  il  capo,  collo- 
candolo nello  stesso  loco  in  cui  lo  stol- 
to aveva  negoziata  la  compera  del 
soglio  1 

Settimio  Severo  ( cosi  appellato  per- 
chè d’inesorabile  c fiera  natura  ) so- 
stenuto da’suoi  ascese  al  soglio  (5G) 
senza  contrasto , poiché  morti  coloro 
che  il  contendevano,  e perchè  egli,  au- 
Moncm.  7'.  /. 
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steramentc  imperando,  mostrava  mo- 
derazione e giustizia. 

Anno  ‘207. 

Sotto  il  suo  imperio  altra  c grave 
sciagura  venne  a travagliare  le  nostre 
province.  Bulla,  Campano  di  nascita, 
fallosi  condottiero  di  una  masnada  di 
seicento  ladroni  ( tra  banditi  e servi 
evasi  da  Roma),  desolando  la  intera 
Campania  sfidava,  superbamente  ol- 
traggiando, tutta  la  potenza  di  Roma. 
Questa  , frattanto,  mettendo  in  opra 
ogni  mezzo  s’  ingegnava  indarno  di 
stringere  con  la  banda  il  temuto  fuo- 
ruscilo, poiché  costui  dotto  delle  ron- 
valli  e dei  luoghi  alpestri,  da  espcrtis 
simo,  or  palese  or  celato,  eludendo  per 
lungo  tempo  la  vigilanza  de’  Romani, 
li  sorprendeva  poi  con  arte  mirabile , 
facendone  scempio. 

A tanto  crebbe  I’  audacia  di  Bulla  , 
che  mentre  la  proscrizione  minacciava 
il  suo  capo  , c da  ogni  lato  lo  incalza 
vano  le  soldatesche,  essendogli  stati 
presi  alcuni  seguaci , egli , al  custode 
dello  loro  carceri  si  presentò  ardita- 
mente. E dandosi  il  carattere  di  gover- 
natore della  provincia  , impose  auto- 
revolmente che  quelli  si  sprigionas- 
sero; e riotlenuloll  li  menò  di  nuovo 
allo  errante  c periglioso  combattere. 

Altra  volta,  da  pari  impavido,  si 
presentò  solo  al  Centurione  che  co- 
mandava lo  soldatesche  a suo  danno  , 
51 
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od  a lui  sconosciuto  offerse  di  conse- 
gnare vivo  il  proscritto  Bulla,  purché 
per  poco  lo  avesse  seguito.  Quello  da 
incauto  seguendolo,  convenuti  in  loco 
deserto,  Bulla  gli  si  manifestò  aperta- 
mente, e troncandogli  il  capo,  spedi 
un  legato  a Roma  per  rapportare  « Bul- 
li la  consiglia  i reggitori  del  governo  di 

< trattar  meglio  da  oggi  innanzi  i loro 
• servi , se  non  vogliono  che  gli  stessi 
« servi  non  acquistassero  la  sussistcn- 

< za  e la  libertà  col  prezzo  di  altri  ec- 
« cidii.  Bastando  per  ora  l’esempio  del 

< Centurione  >. 

I patrizi!  trepidarono;  e lo  stesso  Im- 
peratore ubbidito  c temuto  dall’  uni- 


verso, si  vedeva  pubblicamente  scher- 
nito a brievc  distanza  da  un  profugo. 
Ma  Bulla,  terrore  delle  armi  Romane  , 
se  non  piegò  mai  alla  forza  , dovette 
cedere  al  vilissimo  tradimento  della  sua 
donna. Sorpreso  di  notte,  nel  colmo  del 
suo  sonno,  cinto  da  mille  in  armi  fu 
condotto  in  Roma,  tra  la  immensa  cal- 
ca dei  cittadini  che  riguardavano  in  lui 
solo  l’audacissimo  e felice  sfìdalore  del- 
le schiere  e di  Settimio  Severo. 

Condannato  all’arena,  su  i cadaveri 
delle  fiere  peri  lottando  (37).  E la  sua 
donna , benché  stromenlodi  punizione, 
puro  fu  detestata  pubblicamente  ; lau- 
to ha  d’ infamia  il  tradimento  (38)1 
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(1)  Tempio  di  Diana  in  Alina.  Vedi  del 
Micuei.etti  il  11°  Volume.  Parte  I'  dei 
Monumenti  Greci  e Romani  . 

(2)  Nel  sito  che  , oggi , dicesi  la  Torre 
di  San  Cataldo. 

I.KCCK 

Capitale  della  Provincia  d’ Otranto  fu 
appellata  primamente  Lupia , come  den- 
si fermo  per  molli  Storici.  Si  crede  una 
delle  più  vetuste  Città  Salentinc,  c gii 
Archeologi  si  sono  perduti  vanamente  in 
congetture  facendone  rimontar  la  origine 
ai  tempi  del  famoso  Diomede.  Comcchà 
gli  Scrittori  Romani  poco  ne  favellino  , 
non  è da  porsi  in  dubbio  però  che  sia  sta- 
ta una  delle  più  belle  c fiorenti  Città  d’I- 
talia ; ed  i ruderi  delle  sue  Terme  Ninfeo, 


e del  suo  Anfiteatro  testimoniano  di  trop- 
po la  sua  prisca  civiltà  e magnilìcenza. 

( Notine  tratte  dagli  Scrittori  della  Pro- 
vincia d’ Otranto  ). 

PARTE  PRIMA 
Epoca  Antichissima. 

Le  Orde  innumerevoli  de’Conquistatori 
del  Nord , innondando  le  Provincie  Occi- 
dentali di  Roma,  prostrarono  i gloriosi  a- 
vanri  della  Sapienza  Latina;  saccheggia- 
rono, dividendosi  a brani,  le  ancora  pal- 
pitanti membra  dello  Impero  Romano. 
Lecce  fu  una  delle  poche  Città  fortunale 
che  meno  sofferse  le  insolenze,  i deva- 
stamenti, le  desolazioni  di  quei  Barbari. 
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PARTE  SECONDA 
Epoca  Media. 

Nei  mciai  tempi  fu  soggetta  a1  Conti , 
celebri  negli  Annali  della  nostra  Penisola. 
Dicesi  esserne  stalo  il  primo  Roberto, avo 
materno  di  Tancredi,  figliuolo  illegittimo 
di  Ruggiero  1°  Fondatore  della  Monarchia. 
Ruinata  da  Guglielmo  il  Malo , venne  in 
parte  rinfrancala  dalie  sue  perdile  da  Gu- 
glielmo il  Buono . 

Sotto  il  regno  di  Carlo  1°  d’Angiò  , ne 
fu  concessa  la  Contea  a Gualtiero  Brenna, 
insigne  Capitano,  tanto  celebre  nei  fasti  del 
nostro  Reame,  c maggiormente  in  quelli 
della  Repubblica  di  Fircuze.  E fu  pure 
signoreggiata  da  Giovauni  Antonio  del 
Balzo  Orsino,  nella  Epoca  della  famosa 
guerra  civile  che  divampò  furiosa  nel  no- 
stro Regi  o sotto  Ferrante  1°  di  Aragona. 

Costui  figlio  illegittimo  del  riuomalo 
Alfonso,  appena  asceso  sul  soglio  paterno, 
vide  addensarsi  sul  suo  capo  una  tremen- 
da procella.  Gli  odii  della  parte  Angioina 
che  erano  stati  repressi , ma  non  ispenli , 
dalla  prudenza  di  Alfonso,  dopo  la  di  lui 
morte  irruppero  furiosamente. 

Giovanni  figliuolo  di  Renalo  di  Augiò, 
venuto  alla  conquista  del  Reame  di  Napoli, 
era  secondato  nella  sua  guerresca  intra- 
presa dall1  aura  baronale  : ma  Pacccrrimo 
propugnatore  della  sua  causa  fu  certa- 
mente il  ricco  c forte  Principe  di  Taranto 
e Conte  di  Lecce. 

Dopo  varie  fortune  marziali  comincia- 


va a decimare  la  parte  Augioiua , (pianilo 
Giorgio  Castrioto  Scanderbcc,  prode  guer- 
riero, memore  de7  benefici  di  Alfonso,  e 
non  pago  di  tanti  allori  conquistati  nelle 
incessanti  guerre  contro  la  possa  gigante- 
sca dei  Musulmani , accorreva  dallo  Epi- 
ro per  rinnovare  nelle  Puglie  i prodigi 
del  suo  valore  in  gagliarda  difesa  di  Fer- 
rante. 

Il  vecchio  Orsini  moriva  in  Altamura 
tradito  c strozzato  da1  suoi  famigliat  i • ed 
i Leccesi  consegnavano  a Ferrante  , spos- 
sato dalla  guerra  ed  esausto  di  danaro,  la 
loro  Citta,  il  castello  e le  dovizie  che  l’Or- 
sino vi  teneva  in  serbo. 

11  monarca  Aragonese,  in  ricompensa, 
creò  Lecce  Metropoli  della  Provincia  di 
Otranto,  dichiarandola  immune  da  ogni 
diritto  baronale:  Forcstac  et  fiaiitlatio- 
nis . No  si  allentò  in  processo  di  tempo 
l’antico  affetto  dei  Dinasti  Aragonesi  ver- 
so q desta  Citlk : Federico,  successore  di 
Ferrante  11°,  volle  ivi  esser  coronato  dal 
Cardinale  Francesco  Borgia. 

Ridotta  questa  Monarchia  a durissimo 
Vicerea  me  di  Spagna , Lecce  sperimentò 
la  benevolenza  di  Carlo  V°  Imperatore , 
che  la  fe’  circondare  di  novelle  mura,  e 
vi  eresse  un  forte  Castello.  Quei  cittadini 
riconoscenti  gli  innalzarono  un  Arco  Trion- 
fale ed  una  Statua  equestre. 
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PARTE  TERZA 
Epoca  Ultima. 

Lecce , senza  contestazione  alcuna  , ri- 
portar si  deve  una  delle  piu  conte  Città 
del  Reame.  E situata  in  luogo  piano  tra  i 
gradi  40 : 42  di  latitudine;  30  : 40  di  lon- 
gitudine , sotto  cielo  ridente  ed  in  suolo 
delizioso.  Dista  sei  miglia  dal  mare  Adria- 
tico! e ventiquattro  dallo  Jonio. 

Ha  belle  strade,  sontuosi  edifìcii,  ma- 
gnifica piazza.  La  Città , che  ha  quattro 
porte,  è cinta  di  muri  e di  fossati.  Molto 
riputala  è la  fiera  che  v’  interviene  nel  dì 
deir  Annunciata. 

1 Leccesi  adoprano  negli  edifìcii  una 
pietra  di  color  bianco , molto  agevole  nel- 
le costruzioni , addimandata  Lecciso.  Vi 
si  lavorano  ottime  tele  di  bambagia;  mer- 
letti di  filo;  come  anche  de*  fiori  e delle 
pomate.  11  tabacco  Leccese  di  prima  qua- 
lità noncedepunto  alla S/Wg //a  di  Spagna. 

1 suoi  Cittadini  si  fanno  ascendere  a piu 
di  quindecimila  , e per  lo  più  sono  indu- 
striosi ; nè  tardarono  in  fortemente  respin- 
gere le  Corriere  devastatrici  dei  Turchi  , 
loro  vicini  molestissimi , che  lunga  pezza 
travagliarono  le  nostre  ubertose  contrade; 
e sotto  P impero  di  Maometto  11°,  regnan- 
do la  Dinastia  Aragonese,  con  la  famosa 
impresa  di  Otranto  aveano  minacciato  al 
nostro  Reame  P ultimo  esterminio. 

Nei  Secoli  scorsi  quando  le  Città  for- 
micolavano di  Accademie,  come  oggi  bru- 
licano di  Giornali , ebbe  Lecce  due  Acca- 


demie: Puna  detta  dei  Trasformati,  l’altra 
bruttamente  degli  Spioni . L'  origine  del 
suo  Vescovado  si  fa  rimontare  al  Primo 
Secolo  della  nostra  Redenzione,  gloriandosi 
di  non  pochi  Pastori  che  decorarono  la  mi- 
tra più  con  la*  umile  beneficenza  che  con 
la  superbia  : peste,  pur  troppo,  di  molti. 

(3)  11  Lago  del  Fucino  con  PEmissario 
di  Claudio.  Vedi  Nota  4 del  CapoXIVu. 

(4)  Tim.emont.Iu  II adr.  a 7.Mazzoc 
in  Mutil.  Amph. 

Volendo  compiere  la  Storia  particolare 
di  Capua , così  la  dividerò  in  tre  Epoche: 
P Antichissima , quella  del  Decadimento 
e la  Moderna.  E siccome  ho  fatto  parola 
delPANFiTEATRO  Campano  (Vedi  Nota 
11  Capo  XI°),  cosi  dopo  la  Storia  descri- 
verò un  Arco  Trionfale  presso  Capua  , ed 
i Sepolcri  Campani. 

Ponte  a Semce 

Questo  Ponte  sulla  strada  che  da  Aver- 
sa conduce  a Capua  sovrasta  i Lagni,  che 
in  Secoli  rimolissimi  formavano  un  am- 
pio fiume  , di  cui  sorvive  la  rimembran- 
za nelle  Storie  di  Stradone.  Poi  strari- 
pando e dilatandosi  usci  gonfio  ed  impe- 
tuoso dagli  argini,  ristagnando  e sommer- 
gendo i terreni  ; mentre  quel?  aere  circo- 
stante divenne  micidiale  e trista. 

Filippo  11°  e Carlo  11°  pensarono  di  bo- 
nificare quelle  terre  incanalando  le  acque 
devastatrici.  Oggi  la  fiorente  coltura  de’ 
campi  ubertosi  è prova  solenne  di  quei 
benefici. 
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Poi  qual  panorama  incantevole!  Si  di- 
stendono intorno  i Tifati , i Colli  di  Mad- 
daloui,  di  Caserta,  ed  il  Monte  San  Nico- 
la , e quei  di  San  Germano  e Mondrago- 
ne.  E qui  Rainulfo  con  i suoi  Normanni 
voleva  dapprima  edificarvi  città  , ma  ab- 
bandonò la  impresa  poiché  scorse  il  ter- 
reno mollo  e paludoso. 

A guardia  dei  Ponti  si  erige  la  statua 
del  Santo  Pomiccno,  che  sta  in  atto  di 
benedire  con  la  Croce  alzata  quel  passo  e 
quelle  terre.  E scultura  di  Giovanni  Bat- 
tista Massoni , come  rilevasi  dalla  iscri- 
zione in  pie*  del  Simulacro.  Nello  stesso 
piedistallo  leggesi  pure  che  Benedetta  Cze- 
yeka  ( nata  de  Bunnan  ) nel  1728  poneva 
quivi  il  Monumento. 

In  altra  Lapide , in  lunga  iscrizione  la- 
tina , trovi  i nomi  di  Filippo  H°  e Car- 
lo 11°.  Tanto  perdurano  i nomi  dei  be- 
nefattori ! 

Capu  a 

Omnium  olìm  felicissima  Cieitas . 

( Nello  esporre  Capua  seguo  le  tracce 
Storiche  d' un  Patrio  Scrittore  ). 

PARTE  I» 

Capua  antichissima. 

Quante  memorie  non  desta  il  nome  di 
Capua?  Roma,  il  Senato,  il  Campido- 
glio , il  Foro , il  Circo , le  Are  degli  infi- 


niti Numi,  i Trionfi  de1  vincitori, le  schia- 
vitù dei  vinti,  Annibaie. 

La  Città  che  si  scorge,  dopo  aver  per- 
corso poche  tniglie  oltre  Ponte  a Selice  , 
clic  oggi  è sottoposta  ai  bastioni  della  mo- 
derna Fortezza , fu  pari  a Roma  ed  a Car- 
tagine 1 

Capua  f Vedi  pagine 73 , 7fc)  offerse 
diverse  dispute  per  la  sua  origine.  Livio, 
Vellejo, Servio  e Dionigi  d'Alicarnas- 
so  le  danno  va  rii  fondatori  ; chi  sostiene 
essere  stato  il  Troiano  Capi , compagno 
di  Enea  ; altri  vonuo  che  fosse  stato  Capi 
Silvio,  sesto  re  d’ Alba,  o Capi  Capitano 
Sannita.  Ma  la  universale  credenza  sostie- 
ne che  gli  Osci,  antichi  popoli  della  Cam- 
pania , T avessero  edificata  nel  3200:  opi- 
nione rafforzata  da  Catone  per  la  senten- 
za : Osci  qui  mine  Capuani. 

Tanta  Città  si  estendea  per  lungo  e per 
largo  sei  miglia  , occupando  il  silo  che  , 
oggi,  occupano  : Santa  Maria  , San  Pie- 
tro in  Corpo,  le  Curii , Mauraia  , Santo 
Audrea  de"  Lagni  ; cosicché  il  Foro  del 
popolo,  oggi  Mercato  di  Santa  Maria,  era 
posto  nel  mezzo  di  Capua. 

Repubblica;  Capitale  della  Campania 
Opica  ed  Ausonia;  confederata  di  Roma  ; 
alleata  d’  Annibale  ; assediata  da'  Sanniti  ; 
vinta  ed  abbattuta  da'  Romani  ; ridotta  al 
misero  stato  di  Prefettura;  Colonia  di  Ro- 
ma ; vinta  e spianata  da1  Vandali  ; messa 
a sacco  ed  a ruba  da'  Goti  ; spietata  mente 
incendiata  da' Saraceni  ; desolala  da’ Nor- 
manni c da'  Longobardi.  Ecco  in  un  cenno 
le  sue  sorti  gloriose  e funeste. 
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Custode  gelosa  delle  sue  franchigie,  per 
vendicare  Tonta  clic  Ics’cra  recala»  ab- 
benché  Roma  per  governarla  le  avesse 
mandato  un  Prefetto,  spinse  gli  arditi  fi- 
gli de’ Senatori  Capuani  audacemente  fin 
dentro  fa  superba  Cittk  dei  Sette  Colli  ; i 
quali  appiccando  il  fuoco  a pubblici  e 
privali  edifizii  , avrebbero  arsa  fin  tut- 
ta Roma  , se  il  loro  scarso  numero  non 
avesse  fatta  disperata  la  impresa.  Sorpresi 
dal  Consolo  Q.  Fulvio  Fiacco  e dannati  a 
morte,  la  subirono  da  prodi  con  essere 
decapitali  alcuni  in  Teauo,  altri  in  Calvi. 
Ed  in  Capua  , intanto  , quei  della  fami- 
glia Riosi  a , per  impeto  di  vendetta,  ince- 
nerivano le  stanze  de’  soldati  Romani  Dei- 
Tallo  che  Fulvio  Fiacco  era  intento  a ven- 
dere le  sostanze  degli  esuli  Capuani. 

Forti  nelle  battaglie  di  terra , ove  piu 
volle  furono  vincitori  de’  popoli  vicini,  lo 
f urono  parimente  sul  mare.  E couobbe 
tanto  valore  Raja  che,  circuita  dalle  na- 
vi del  Senato  Capuano,  vide  prese  e di- 
strutte le  sue  navi , e se  spogliata  e vinta. 
E Cuma  paranco  esperimeulò  la  gagliar- 
da della  marittima  potenza  di  Capua  , 
quando  con  mal  consiglio  la  iucilò  alle 
armi. 

Capua  , fiorente  di  300000  abitatori , 
contava  fra  suoi  cittadiui  ; 200  Argentie- 
ri ; 300  Armieri  ^ 4800  Famiglie  di  Artie- 
ri y 6370  Aratori  ed  Agricoltori  ; 40000 
Gladiatori.  Quiudi  non  desta  maraviglia 
se  richiesta  d’aiuto  da  Romani , dopo  che 
questi  soffersero  sanguinose  perdite  da  An- 
nibaie, avesse  mandalo  a Roma  deiCapua* 


ni  Legati  per  dirle  : a Capua  allora  man- 
ce dera  ausilio  d’armi  a Roma  quando  que- 
« sta  per  legge  convenga , che  pel  tempo 
« avvenire  uno  de’  due  Cousoli  di  Roma 
« fosse  Capuano». 

AITaltéra,  ma  giusta  proposta,  si  sdegnò 
tanto  il  superbo  Senato  che  impose  ad  un 
Littore  che  subito  cacciasse  i Legati  fuori 
delle  mura.  E lo  stesso  Cicerone  chia- 
mando arrogante  quella  proposta  , pure 
superbamente  esclamava  nella  Orazione 
contro  Rullo:  « llla  arrogando , quarta 
< maioribus  nostri*  alterimi  Capirne  Con - 
« sulcm  postulavi t » . 

Ma  i Capuani  non  mandarono  impuni- 
ta la  ingiuria  , avvegnaché  oltre  ad  unire 
alle  forze  d’ Annibale  le  loro,  a furia  di 
popolo  sollevandosi  affogarono  nelle  stufe 
quanti  Romani  caddero  nelle  loro  mani. 
( Tito  Livio  Lib.  3.  Cap.  3.  ) Vendette 
suscitate  per  amor  della  Patria  , che  in 
quei  tempi  era  potentissimo  ; vendette 
spinte  ed  alimentate  dal  forte  sentire  di 
quei  tempi  , dai  quali  declinando  i Se- 
coli mutarono  , snervando , fin  la  umana 
naturai 

E quelle  vendette  perché  avessero  mi- 
gliori destini  innalzarono  Tarmata  Capua- 
na a 45000  fami  e 20000  cavalieri  con 
1000  carri.  Tutti  ammirabili  per  valore 
e per  perizia  ; alla  quale  guerriera  poten- 
za si  univano  300  grosse  navi,  cardie 
d’  armali  c di  strumenti  da  guerra. 

Pure  Capua  , in  tanto  fremilo  di  sde- 
gni e di  pugne , fu  cultrice  avventurosa 
di  Lettere  e di  Scienze.  Ella  fu  cuna  di 
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ciliari  ingegni , e Cra  i piti  amichi  ehi  toro 
lama  : Casi  nino  Fmeno,  Gn.  Nevio, 
Vellejo  Patkrcolo,  Tito  Claudio  Li- 
caone,  Caio  Attejo  Pacuvio  , C.  Nu- 
wrroRE,  Ca lustrato , Gir.  Marcello, 
ed  altri. 

I suoi  Lavori  a musaico,  i suoi  vasi  , 
le  sue  opere  nell’ arte  dello  argentiere,  i 
pendenti  e le  anclla,  che  in  Capita  si  la- 
voravano , eran  pregiali  e ricercali  da  per 
tutto.  Come  le  sue  pelli  che  altre  all’essere 
morbidissime  c tinte  d’  un  bel  color  rosso, 
olezzavano  puranco  di  profumi.  Ed  è no- 
to come  Orazio  si  pregiasse  di  bere  nella 
Campana  Suppcìlex. 

PARTE  II* 

Epoca  del  Decadimento  di  Capua. 

Questa  eccellenza  nelle  arti  de’  Capua- 
ni, ne’  periodi  di  pace  politica,  li  rendeva 
talvolta  generosi  verso  gli  stessi  più  ab- 
bonati nemici.  Ed  in  fatti  Capua  offerse 
generosa  accoglienza  ai  Romani , quando 
tornando  laceri  cd  inermi  dalle  infamanti 
sventure  delle  Forche  Caudine  ( Vedi  pa- 
gine 99 , 100  ) non  osando  di  entrare  cosi 
vilipesi  in  Capua,  li  presso,  si  prostrarono 
miseramente  per  terra.  Il  Senato  Capua- 
no, subitamente  che  il  seppe,  uscì  loro 
innanzi  confortandoli  di  vesti , d’ armi  e 
cavalli,  onde  con  meno  stento  ritornasse- 
ro alla  dogliosa  Patria. 

Ho  narrato  innanzi  come  gli  ozii  cd  il 
suolo  voluttuoso  avessero  stemprato  le  fa- 


langi vincitrici  di  Flaminio  e di  Fabio. 
Fatali  ozii  per  la  grandezza  di  Capua  (Ve- 
di pagine  149,  150),  pc’  quali  il  vincito- 
re di  Canne  divenne  perduto  ; c pc’ quali 
Roma  vide  accogliere  nelle  mura  di  Ca- 
pua il  suo  formidabile  avversario. 

E Roma  concitandosi  nelle  ire,  riunen- 
do tutte  le  sue  forze  in  debellare  la  cele- 
brata Capua,  neanco  fu  sazia  di  sdegno 
quando  incatenandole  i Senatori,  e vio- 
lando le  sue  donne,  distrusse  e per  sempre 
la  sua  indipendenza. 

Pure  i Romani  annientando  lo  stato  po- 
litico di  Capua  , ebbero  pietà  de’suoi  Mo- 
numenti: cosicché  rimasero:  l’ Anfiteatro, 
il  Campidoglio  , il  Crilloportico,  il  Circo, 
il  Foro,  la  Curia , l’Arco  di  Trionfo,  la 
Scuola  de’ Gladiatori , i famosi  Acquidot- 
ti , i Fonti , le  Terme , il  Ginnasio.  Capua 
emula  di  Roma  non  solo  per  valore , vol- 
le esserla  ancora  per  magnifici  Monumen- 
ti. Ma  queste  memorie  della  prisca  poten- 
za esacerbavano  più  i dolori  dei  miseri 
cittadini , poiché  le  grandezze  degli  Edili- 
zìi  rimasti,  come  funesti  spettatori  del  ser- 
vaggio , più  facevano  insopportabile  il 
succeduto  squallore.  Ma  a che  le  illusio- 
ni e la  superbia  dei  Monumenti  se  la  li- 
berili era  spirata  ? E se  le  immagini  si 
comportassero  , Capua  era  divenuta  un 
augusto  sepolcro  , che  iu  vano  fasto  non 
racchiudeva  che  polvere! 

Però  la  ultima  sua  ora  fu  illustrala  dal 
sublime  valore  del  Patrizio  JubellioTau- 
rea(Vedi  la  pagina  153  ),  il  cui  no- 
me sari»  onoralo  finché  vi  sarauno  pio- 
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ui  sulla  terra.  Fulvio  Fiacco  disubbidcn- 
do  ai  comandi  del  Senato,  comandò  ti- 
rannicamente che  i Senatori  Capuani  fos- 
sero scannati,  e quando  questi  tulli  cad- 
dero , egli,  per  barbaro  dileggio  aperse  le 
lettere,  mostrandole,  in  cui  stava  espresso 
il  divieto. 

Giabellio  Taurea  , ( Vredi  pagina  153  ) 
colmo  d’ indignazione  e di  magnanimo 
fremito , facendosi  innanzi  a quel  dispie- 
tato , gli  profferì  con  tutto  1’  impeto  : 
Poiché  tanta  sete  hai  del  sangue  Ca- 
puano , vile  ! perchè  non  ti  disseti  nel 
mio?  Ravvisami:  io  sono  quello  stesso 
che  per  salvare  la  mia  famiglia  dagli 
oltraggi  infami  del  vincitore,  spensi  con 
( fucsia  spada  la  casta  consorte , i cari 
miei  figli!  E comecliò  Fiacco  per  rispo- 
sta gli  disse  : Ben  ne  avrei  tutto  il  desi- 
derio ma  il  Senato  me  7 vieta.  ( JJhenter 
id  esse  facturum  nisi  Senatas  auctori ta- 
te irnpediretur.  Val»  Mass.  HO,  IH.  ) 
Taurea  : Allora  vedi  quanto  io  sono  per 
fare  azione  a te  grata , ma  maggiore  del 
tuo  animo — e fissando  1’  elsa  della  spada 
sulla  terra  subitamente  vi  si  abbandonò 
spirando  ed  esecrando  quella  belva. 

Or  dov’  ò Capua  dei  300000  abitatori, 
dei  grandiosi  ed  alteri  Monumenti?  Capua 
che  aveva  dominala  superbamente:  For- 
mia , Cajaxzo,  Nola  , Nocera  de’  Pagani, 
Calvi , Napoli,  Ercolano  , Pompei , Stab- 
bia, Cuuia,  Pozzuoli?  Disparve  sulla  ter- 
ra, e sarebbe  puranco  dimenticala  dai  pò- 
steri . se  la  pietà  delle  Storie  non  la  ram- 
mentasse I 

Monum.  T.  /. 
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capi» moderna. 

E Capua  disparve  afFogata  iti  un  mare 
di  sangue,  avvilita  dalla  Schiavitù!  L’e- 
sercito vincitore  spense  di  veleno  venti- 
sette Senatori,  e settanta  ne  trafisse  co’pu- 
gnali;  perché  quei  Senatori  amavano  ar- 
dentemente la  patria  indipendenza. 

11  tempo  e le  sventure  dispersero  inte- 
ramente la  nobiltà  de’ vani  Municipi i,  ed 
il  resto  del  popolo  , misero  avanzo  delle 
stragi  e delle  guerie  , venduto  al  pari  di 
vile  armento  , nudo  e carico  di  ceppi 
andava  a bagnare  del  sudore  della  sua 
fronte  le  glebe  dello  straniero.  Luttuosa  e 
tremenda  scena  non  senza  fremito  descrit- 
ta Gii  dagli  Storici  ligi  di  Roma:  spetta- 
colo spietato  pur  degno  di  quei  barbari 
che  si  dicevano  Signori  del  Mondo. 

E qui  cade  opportuna  pei  Romani  la 
Sentenza  del  Tacito:  Auferre , trucidare, 
rapere  faisis  nomini  fms , I rupe  riunì  • al - 
que  uhi  solidulinem  faciiuit , Pacem  ap - 
pcllanU 

Siffattamente  perduti  i cittadini  , la 
superba  Capua  non  divenne  che  un  po- 
vero villaggio,  non  rimanendole  altro  di 
grande  che  il  solo  nome.  Nè  mutò  sorte  al 
precipizio  del  Romano  Colosso , poiché  le 
Storie  narrano  che  Capua  era  ancora  ab- 
bietta ( neir  anno  820)  quando  Sicone 
da  Spoleto  , Quarto  tra  Principi  di  Bene- 
vento  , ne  teneva  la  Signoria. 
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Ma  a costo  di  tante  obbiezioni  i Ca- 
puani non  inchinarono  alla  codardia , 
die  anzi  memori  della  potenza  degli  avi, 
sentivano  il  prisco  ardimento,  la  prisca 
maggioranza.  Ed  in  conferma,  «piando  Si- 
coi.e  volle  cacciare  dalla  meridionale  Ita- 
lia i Greci,  clic  vi  erano  allora  tornati  , 
compose  una  grossa  Falange  di  Capuani , 
die  unendola  con  i soldati  di  Benevento  , 
l’avviò  contro  il  trepidante  nemico.  Ed 
i figli  di  Capua  mostrarono  in  quel  rin- 
contro quanto  fossero  degni  dell’antico 
nome  , e quanto  fosse  stato  ingiusto  il  de- 
stino nell*  averli  dannati  a tanta  sciagura. 
Se  essi  perderouo  la  Patria,  li  restò,  sicco- 
me retaggio,  la  potenza  dell’antico  valore. 

Gloriosamente  pugnando  nel  piano  di 
Avella,  disfecero  interamente  i Greci  for- 
zandoli a ricovrarsi  nella  munita  Napoli. 
E Sicone  , grato  al  solenne  beneficio , 
volle  provveder  d1  asilo  i magnanimi  li- 
beratori; comandando  che  il  Conte  di  Ca- 
pua Landuilo  svellendo  dalle  fondamenta 
gli  antichi  Eddizii  ed  i cadenti  avanzi 
delle  sublimi  moli , innalzasse  una  Capua 
novella  sul  Monte  deila  Pulouibara  , clic 
oggi  chiamasi  di  Triflisco. 

Cosicché  nel  volger  f Anno  SVI,  Lan- 
dultòandovvi e la  nuovaCiti'u  subitamen- 
te vi  sorgeva.  ELbe  le  case  costruite  con 
tavole  connesse  , e (piando  fu  estolla  , 
la  nomarono  Su  «>poli  da  Sicone.  Ma  le 
avversità  del  destino  imperversava  an- 
cora a datino  de’  Capuani  : la  durata 
della  nuova  Citta  fu  Lieve,  poiché  l’ in- 
dole di  quelle  genti  era  feroce  e tirannica. 


Sicopoli  fu  incendiala  da  popoli  limitrofi 
per  insazietà  di  private  contese;  fu  incen- 
diata di  nuovo  dagli  stessi  suoi  abitanti , 
chè  nini  tolleravano  Jo  starsi  appiattati 
fra  i limili  di  quei  monti;  c finalmente 
fu  arsa  per  la  terza  volta,  cadendo  inte- 
ramente distrutta  , da’  Saraceni  , peste  e 
flagello  della  miserissima  Italia. 

Laudone  che  n’era  Signore , mal  tolle- 
rando quelle  sciagure,  laudevol mente  per- 
tinace in  voler  riedificare  città  ; lasciando 
la  funesta  terra  ove  cadde  in  cenere  Sico- 
poli, scendendo  nella  pianura,  manifestò  il 
supremo  suo  desiderio  nel  voler  riedificare 
una  SecnndaCapua, desistendo  dal  l’infausto 
nome  di  Sicopoli.  A/u/ùu/io  (diceva  a 'suoi, 
e son  parole  trascritte’ da  una  Cronaca  ) 
già  nei  piani  : chè  non  siani  giti  noi  guar- 
diani di  gregge t cui  s’addice  lo  annidarsi 
tra  le  caverne  de’  monti.  Ed  i Cittadini  , 
seguendone  l’ esempio , correvano  volen- 
tieri ; ed  a costo  che  abbandonassero  il 
monte,  poco  si  curavano  di  mutar  l’aere 
salubre  ed  elevalo  delle  alture , nel  basso 
e paludoso  del  piano. 

Quindi  una  seconda  Capua  fuiuualzala, 
ove  oggi  risiede,  nel  mezzo  de’ campi  Le- 
borini  , di  presente  Terra  di  Lavoro;  e 
propriamente  ove  comiucia  l’antico  Cam- 
po Stellato,  ora  detto  Mozzone  delle  Uo- 
se. I Colli,  che  il  chiaro  Storico  Tito  Li- 
vio chiama  di  Calligola,  le  lamio  intorno 
corona;  ed  il  Volturno  serpeggiando  pres- 
so le  sue  mura  le  dà  la  forma  d’un  trian- 
golo. 

Quantunque  questa  Capua  Seconda 
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non  fosse  molto  vasta  e magnifica  , pure 
ebbe  varii  Borghi  che  singolarmente  la 
ingrandirono.  Per  quattro  Porte  in  essa  si 
entrava  , ed  erano  : delle  Torri , di  Sau 
Vittore  , la  Fluviale  c quella  di  Santo 
Angelo.  Oggi  i Borghi  non  sono  più;  e le 
Porte  si  sono  ridotte  a due  : di  Roma  e 
di  Napoli. 

E pure  per  questa  Seconda  Capua  si 
prepararono  altri  e più  gravi  infornimi. 
Chi  percorre  le  pagine  della  Storia  dolo- 
rosissima d’ Italia  non  può  clic  piangere 
sempre!  Le  vaghezze  celesti  di  queste  no- 
stre contrade  costarono  fiumi  inesaui  ibili 
di  sangue...  la  Italia  indarno  cerca  spe- 
gnere ue’suoi  incanti  le  rimembranze  delle 
sue  perenni  ed  incalcolabili  sciagure  > da 
non  paragonarsi  a nessuna  terra , a nes- 
sun popolo.  E se  il  suo  Cielo  fu  crealo  nel 
primo  slancio  della  Creazione  , se  la  sua 
terra  è 1*  Eden  dell’  Universo...  i suoi  in- 
fluiti mali  non  equilibrando, come  dovreb- 
bero per  ordine  di  natura  a lauto  bene,  li 
superano  ! 

Una  illuvie  di  tribolazioni  si  rovescia- 
rono sulla  risorta  Capua , fin  da1  primi 
tempi  del  suo  rinascimento.  L’ iracondo 
principe  di  Benevento  e quello  di  Saler- 
no; le  popolari  furie  devastatrici  e le  po- 
tenti armi  dei  Greci , Normanni , Longo- 
bardi, Vandali,  Goti,  Saraceni,  Napoli- 
tani, Amalfitani,  Toscani,  Franchi,  Im- 
periali ; le  tirannidi  di  Guidone  ( Duca  di 
Spoleto),  di  un  Guifcrio  (Principe),  d'uu 
Pandulfo,  di  un  Sergio  (Duca  di  Napoli), 
d’  un  Scoduano  ( He  de’ Saraceni  ),  c d’uu 


Atanngio  ( Vescovo  e Duca  di  Napoli  ) , 
lacerandosi  e pugnando  fra  loro , produs- 
sero alla  miserissima  Citta  tumulti,  guer- 
re , saccheggio  , morti  influiti. 

Stretta  da  feroce  assedio , presa  e ri- 
presa or  da  questo  or  da  quello , messa 
a sangue  ed  a ruba,  mentre  ad  un  Signo- 
re obbediva , ecco  venirne  un  altro  che 
balzaudo  quegli  di  sede  ed  uccidendone  i 
partigiani  , mutava  il  governo  e sempre 
in  peggio,  pretendendo  fede  ed  infame  do- 
minio. E quando  le  sorti  parevano  meno 
turbolenti  vedevi  sorgere  avidissimo  di 
sangue  un  terzo , ed  assidersi  sul  contra- 
stalo e maledetto  soglio.  Cosicché  le  Arti 
e le  Lettere  , queste  consolatrici  dello 
umano  genere  , fuggivano  atterrile  dalle 
rapine  e dalla  guerra  pereune;  e la  feroce 
ignoranza  concitando  più  queste  ire  spopo- 
lava Capua  rendendola  quasi  una  tomba. 
E par  miracolo  come  tanta  Citta  trava- 
gliala abbia,  di  quei  tempi,  ancora  ba- 
stioni e mura. 

PARTE  IV* 

Uomini  Celebri  di  Capua. 

Quando  la  umana  perfidia  divenuta 
esangue  fu  stanca  ; quando  le  vicende  del 
nostro  Reame  mutandosi  in  meglio  diede- 
ro ai  travagliali  popoli  tregua  e respiro  , 
si  ammirò  Capua  come  Patria  di  chiaris- 
simi ingegni. 

Olire  a quelli  rapportati  ( nella  Prima 
Parte  di  queste  Storiche  Memorie  di  Ca- 
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pua  ) e messi  dapprima  come  i più  anti- 
chi , successero  ben  altri  degni  di  eterna 
fama. 

Ettore  Fiehamosca  da  Capua,  primo 
Prode  nel  Combattimento  de' Tredici  Ita- 
liani contro  i Tredici  Francesi , per  mez- 
zo  di  Iunigo  Lopez  de  Ayala  ( Cavaliere 
Spagnuolo  accortissimo)  intimò  la  glorio- 
sa Disfida  per'Lcltera  (scritta  nel  28  Gen- 
naio 1503)  al  baldanzoso  Francese  Char- 
les de  Tognes.  La  Motte  , primo  dei 
Combattenti  Francesi. 

Fiera  mosca  che  valorosamente,  fin  da 
principio  di  quella  guerra,  militava  nella 
Legione  Italiana  dei  Ghibellini  Colonna, 
ardente  di  sdegno  generoso  e patrio  con- 
tro La  Motte,  che  caldo  di  vino  osò  chia- 
mare: Poltroni  e vili  gl’  Italiani , neon- 
co  capaci  a servire  i cavalli  Francesi  — 
incitò  tanto  i suoi  Fratelli  d’  arme , che 
lutti  arsero  del  desiderio  di  pugna  magna- 
nima per  smentire  1*  infame  oltraggio  ! 

Egli  alimentando  il  carteggio  con  la 
Motte,  che  durò  fino  ai  12  Febbraio,  (ot- 
tenne dal  Gran  Capitano  Consalvo  Fer- 
rante e da  Prospero  Colonna  l’autoriz- 
zazione della  Querela  (cosi  da  essi  chiama- 
ta la  Disfida),  per  eseguirsi  la  Pugna  nel 
13  Febbraio  del  1503,  stabilendosi  il  pre- 
mio: In  cento  ducati  di  orot  nelle  armi 
c ne* cavalli  di  ciascun  vinto:  ed  il  campo: 
tra  Andria  e Corato  in  un  ottavo  di  mi- 
gli°. 

Tutti  i Guerrieri  Italiani  accorrendo  per 
essere  eletti , produssero  gara  sublime  , 
patria,  generosissima,  poiché  ognuno  vo- 


leva essere  ascritto  come  Combattente  Ita- 
liano contro  a Francesi  superbi  e stolta- 
mente audaci;  ma  il  numero  fu  prescrit- 
to di  Ventisei  Combattenti  , Tredici  per 
parte  ; chiesto  dal  La  Motte  , poiché  cre- 
deva che  questo  numero  tredici  fosse  in- 
fausto agli  Italiani. 

Ed  abbenchc  fosse  mio  divisameuto 
( per  ordine  della  presente  Opera)  espor- 
re pienamente  tutta  questa  Avventura, con 
tutte  le  sue  circostanze  , nel  Volume  JI.° 
della  Storia  del  Reame, qui, sento  in  me 
tanta  commozione,  che  debbo  c mi  si  con- 
ceda dai  generosi  miei  Lettori,  che  io  tra- 
scrivessi almeno  i nomi  illustri  dei  Tredi- 
ci Italiani,  come  proemio  di  tanta  gloria 
che  narrerò  in  prosieguo. 

1."  Ettore  Fieramosca  da  Capua. 

II. °  Guglielmo  Albamonte  I Sici- 

III. *  F rancesco  Salamoie  / liani. 

IV. °  Giovanni  Capoccio  da  Roma. 

V. "  Marco  Corallaro  da  Napoli. 

VI. "  Giovanni  Braccatone  da  Roma. 
VII.”  Lodovico  d'Abenavole  da  Capua. 
Vili.”  Ettore  Giovenale  da  Roma. 

IX. "  Bartolomeo FANPi’LLAda  l’arma. 

X. 0  Romanello  da  Forlì. 

XI. »  Pietro  Uiczio  da  Parma. 

XII. »  Mariano  d’Abignenti  da  Sarno. 

( Vedi  pagine  375  e 370  ). 

XIII. »  Moele  da  Paliano. 

( I nomi , la  pairia  , ed  il  numero  di 
ordine  di  questi  Tredici  Italiani , si  sono 
desunti  dall’Alto  di  Prolesta  , e dall’  Allo 
notariale  ). 

Quanta  gioì ia  avesse  tratta  dalla  Pugna 
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Ettore  Fieramosca  con  i suoi  Dodici 
Prodi  suona  in  fama  eterna , e nè  le  mie 
povere  parole  potrebbero  accrescergli  ri- 
nomanza presso  l’universale.  Solo  per  suo 
maggiore  vaulo  rapporto  la  sentenza  dello 
Spaguuolo  Consalto  Ferrante  che  an- 
dandogli incontro  dopo  l’avvenuto  agone, 
gli  disse  con  tutta  la  veemenza  abbrac- 
ciandolo: Ettore!  oggi  hai  vinto  Fran- 
cesi e Spagnoli  ! 

Lo  stesso  oltraggiatore  La  Molle,  per  in- 
fiammare i suoi  prima  della  pugna,  pi  of- 
ferse : Vinti  gl’  Italiani,  si  trionferebbe 
sopra  tutte  le  Nazioni!  Cosi  quello  auda- 
ce insultando  si  smentiva  volontariamente. 

Nella  Descrizione  del  Regno  di  Napo- 
li, pubblicata  da  Enrico  Bacco  Aleman- 
no, ed  ampliata  da  Cesare  di  Eugenio 
nel  1622  per  Io  Scoriggio,  parlandosi 
degli  uomini  illustri  di  Cnpua , tra  Pier 
delle  Vigne,  Papa  Onorio  I.°,  Vitale 
Duca  di  Spoleto,  e molti  altri,  si  uornina 
Ettore  Fieramosca  Valorosissimo  Sol- 
dato a' tempi  del  De  Cattolico  (pag.  fri). 

La  Famiglia  Fieramosca  è compresa 
tra  le  Nobili  ( ivi  pag.  fr2  ). 

Il  Conte  di  Mugnano  è Fieramosca 
( ivi  pag.  2fr5  ). 

Il  Pugnale  di  Fieramosca  si  conser- 
vava nel  pregevole  Musèo  dei  dotti  Fra- 
telli Cassino  da  Bonito,  zelantissimi  delle 
cose  patrie. 

Hettorre  Fieramosca  di  Capila  , vien 
chiamato  dal  Cantalicio:  Hettorre  Fiera* 
mosca  Capuano,  è detto  dal  Guicciardi- 
ni: Hettorre  Fera  mosca  di  Capua  , dal 


GlOVIO:  Hettorre  Ferramosca  di  Capua  , 
da  Mambrino  Roseo.  Il  Zurita,  che  rac- 
conta questo  Combattimento,  non  riferi- 
sce i nomi  di  tutti  ì Tredici  Italiani , ma 
solo  di  tre  piu  principali:  Hettorre  Ferra- 
mosca di  Capna,  Ludovico  d’  Abenavoli 
di  Capua , Marco  Carellario  di  Napoli. 

Eppure  se  alcuni  Scrittori  Contempo- 
ranei (citati  alla  pagina  375)  celebraro- 
no laudevohnenie  tanto  Certame,  ve  ne 
furono  altri , circa  quella  Era  che  per 
paura  vilissima  delle  ire  dei  Francesi, e de- 
gli Spagnuoli  lo  tacquero.  Cosicché  l’A- 
RloSTO(che  muri  circa  trenta  anni  dopo), 
il  Sannazaro  , Aldo  Manuzio,  Ales- 
sandro d’  Alessandro  , il  Bembo  , il 
Macchia  velli  , ed  altri  Coèvi , trascura- 
rono da  Italiani  la  sacra  missione  di  rap- 
portare quelle  glorie  loro  e nostre.  E gli 
stessi  prodigiosi  animatori  di  tele:  Andrea 
del  Sarto,  Correggio,  il  divino  Raf- 
faello , nbbencliè  fossero  di  quella  Epo- 
ca, invece  d’ispirarsi  liberamente  in  quello 
Argomento,  per  temenza  dei  tempi , ri- 
cercarono altri  obbietti.  È destino  , adun- 
que, die  i sommi  ingegni  Italiani  debba- 
no obbliare  le  Patrie  rinomanze  per  se- 
condare la  tirannica  gelosia  degli  Stranie- 
ri? Ma  a che  l’intelletto  immortale  se  non 
è sacro  tutto  alla  Patria? 

Rapporto  la  Iscrizione  che  nel  1583 
si  elevò  per  Monumento  del  Tornèo , nel 
mezzo  del  Campo  ove  avvenne  la  Pugna; 
c propriamente  accanto  alla  pubblica  stra- 
da tra  Corato  ed  Andria  , sulla  siuistra 
andando  dalla  seconda  alla  prima  Citta— 
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QCISQCIS  ES,  EGREGI1S  AMMI  SI  SI  TANGERIS  ACS1S , 

Perlegb  magnorum  maxima  facta  ducoi. 

HlC  TRES  ATQUE  DECEM  FORTI  COXCl'RRERE  CAMPO 

Ausonio  Gallis  nodilis  egit  amor. 

Certantes  utros  bello  Mars  claret,  et  utros 

VlRIBUS  ATQUE  AN1MIS  ArCTET,  ÀLÀTQUE  SI  A GIS. 

Par  nusierus,  paria  arma,  pares  astati  bus,  et  quos 
Pro  Patria  pariter  laude  perisse  iuvet. 

Fortuna  , et  virtcs  litf.m  generosa  diremit, 

Et  quae  pars  victrix  debuit  esse,  fecit. 

Hic  stravere  Itali  usto  in  Certa  mine  Gallos, 

Hic  dedit  Italia b Gallia  victa  mants. 

( Vedi  la  pagina  335). 

Uikronymus  Carro  Partii  enopeus  , 

Fbanciscus  Poeti  s Fundanls,  Petrus 
Summonthjs  Neapolitanus,  Marim  An- 
tonia, Rinaldi  Campani  in  Carmi  Ialini 
laudarono  i Tredici  Italiani  } comuni|ue 
ipicsii  IV>eti , lungi  dal  descrivere  il  Fal- 
lo (solilo  errore  dei  Vati  ),  si  fossero  iu- 
trallenuli  a cantare  più  degli  Eroi  diTroia 
e di  Roma,  clic  dei  Prodi  d"  Italia. 

Trascrivo  ad  onore  di  Ettore  Fieramo- 
sca  un  Componimento  del  Crisostomo 
(nostro  chiarissimo  cd  aulico  Letterato  e 
Poeta),  clic  più  degli  altri  descrive  mira- 
Lnlincule  lauta  Avventura. 

Carmen. 

Getti  atra  sii  bello  incitar  decer  nere  ferro , 

Vanucniunt  numero  Galli , Ilaliquc  para. 


Co/u  urrunt  utrinque  decite, palriaeque , suumque 
Qutsquc  .suo  partimi  quale  sii  enee  pittai. 

Stai  vigor  fune  latius,fortisque  in  pectore  virtù» . 
Jìarbarus,  atque  animile  prodi gas  inde  furor. 

Tandem  vidi  omnes  Galli,  quid  sobria  discunt 
Vis  animi  stolida  difj'erat  ò mine. 

Marti  animo  ìuaenes.  Latin  quo$  sanguine  vere 
Pro  genito* , viri us , claraque  facta  prubant. 

V os  vos  Cantini  soboles  : Vos  inelyla  Manli 
Explorata  manti  indice  posteritas. 

Per  vos  Ausoniae  non  furtia  peelora  , verùm 
Consilia  , et  mentem  degenerasse  patet,. 

VosPairiae  extinctum  nomea  }vobisque  parasti* 
Ade  munì,  et  tota  nobile  in  orbe  decus . 

Sol  libi  quis  iuuenum  ductor  fortissime  lauda 
Pro  meriti s Ilector , proemia  qui  sue  fé  rat  ? 

Esto  Ilector  vera* , sic  Hectore  maior  Achillei , 
Non  attuti  saltem  \>ar  libi  nomea  fiabe . 
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PARTE  V* 

Segue  Io  stesso  Argomento. 

E Capua  fu  la  cuna  di  Pietro  delle 
VlGRE  , cui  Federico  II. ° ( imperatore  di 
Germania  e re  delle  due  Sicilie),  nomi- 
nandolo a suo  Segretario  gli  affidò  i più 
grandi  affari  dello  Stato,  commettendogli 
la  compiluzioue  delle  Costituzioni  del  Re- 
gno (circa  Fanno  1230).  Onde  Dante 
nel  suo  Poema  introducendolo  a parlare 
gli  fa  dire: 

« /'  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiosi 

« Del  cuor  di  Federico 

Ma  tanta  altezza  sua  decliinò  subita- 
mente, poiché  la  regia  fidanza  mutandosi 
in  sospetto  , siccome  spesso  avviene  , ac- 
cusò complice  Pier  delle  Vigne  di  pra- 
tiche col  Papa  a datino  del  suo  Mouarca. 
L'illustre  Capuauo  divenuto  segno  di  mu- 
tabile fortuna , dopo  di  aver  sofferto  in 
duro  carcere  tutte  le  crudeltà  e le  sevi- 
zie, lino  ad  essere  abbacinato  (cioò  pri- 
vato delia  vista  col  bacino,  come  allora 
usavasi  ) , si  diede  volontariamente  la 
morte. 

Nel  1398  fiorì  il  Capuano  Vincenzo 
de  Franciiis  chiaro  Giureconsulto  , che 
divenne  Presidente  del  Sacro  Regio  Con- 
siglio. 

Poi  Fra  Tommaso  da  Capita  , rischia- 
ratole de1  Libri  dT  A RISTORILE. 


Nel  XV1I.°  Secolo,  surseCAMiLLO Pel- 
legrino (Storico  accuratissimo  ),  il  difen- 
sore delGcuio  il  più  sventurato:  Torquato 
Tasso.  E mentre  lo  stuolo  impassibile  dei 
Grammatici  della  Crusca  facevano  più 
orrendo  il  carcere  dello  altissimo  Torqua- 
to, il  Pellegrino  con  ira  generosa,  prese  la 
penna,  e mostrò  tutta  la  potenza  di  quello 
ingegno  travagliato,  fulminando  con  alto 
animo  ed  ardire  tutta  la  Pedantesca  Cru- 
sca , che  a quei  tempi  si  elevava  assoluta 
ed  inesorabile. 

« E però,  o Camillo  Pellegrino,  (sono 
« parole  d’  uno  Scrittore  ) difensor  di 
<t  Torquato,  abbiti  ora  la  gratitudine  d’un 
« Secolo,  die  c ancora  caldo  della  lulla 
« sostenuta  anitra  coloro  clic  a far  salva 
« una  impura  parola,  affogherebbero  vo- 
lt lanieri  lutti  i voli  dello  ingegno  ». 

E nacque  inCapua  il  Chiarissimo  Ales- 
sio Simmaco  Mazzocchi  , di  cui  il  solo 
nomee  una  lauda  immortale , per  aver 
letto  tanto  profondamente  nelle  antiche 
Erudizioni.  Rapporto  una  Iscrizione  a lui 
sacra  nella  Chiesa  di  Santa  Rcsliluta  nel- 
P Arcivescovado  di  Napoli  — 

ALEXIO  SYM.  MAZOCUIO 
ECCLESIA  E NEAP.  CANONICO 
HEG.  S.  SCR1PTURAE  INTERPRETI 
QUI  PH1I.OLOGORUM  SUI  AEVI  PR1N 
CIPIS  OPINJONEM  IN  QUUM  VEL 
APIO  EXTERAS  NATJONES  QUAMPLU 
RIMIS  SCR1PTIS  YOLUM1NIBUS  MULTI 
PL1CI  ERCD1TIONE  PII  A ESTÀ  NTI BUS 
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MERITO  FUEHAT  ADDUCTTS  USTE 

GERRIMAE  V1TAE  FT  EX1MIAE  PIE 
TAT1S  LAUDE  COMITAV1T 
YIX1T  AI*.  LXXXVI  MXDXXII 
OB1IT  PRID.  1D.  SEPT.  AN.  MDCCLXXI 
OPTIMI)  PATRUO 
PIIILIPPCS  M . C . U . 1UDEX  P. 

CANONICI  LOGUM  COLLEGA  E B.  V. 

DEDERUNT. 

PARTE  VP 

Arco  trionfale  Canqvano. 

Capua  ntiiicliissima  si  erigeva  nei  cam- 
pi , oggi , Ira  Santa  Maria  e Caserta.  Poi- 
ché la  Repubblica  Capuana  fu  spenta,  e 
la  Citta  cadde  sotto  il  dorniuio  dellTmpe- 
ro  di  Roma , gl'  Imperatori  la  prediles- 
sero poiché  fioritissima  e voluttuosa.  Du- 
rò questo  modo  di  mite  imperio  finché  il 
brando  e lu  barbarie  del  Vaudolo  Gense- 
rico prostrarono  interamente  la  Citili,  tru- 
cidandone i Cittadini. 

Quasi  tutti  gl*  Imperatori  Romaui:  Ca- 
io Giulio  Cesare,  Ottaviano,  Tiberio, 
Caio  Calligola,  Tiberio  Claudio,  Nerone, 
Sergio  Galba , Marco  Salvio  Ottone,  Au- 
lo Vilellio,  Flavio,  Tito  Vespasiano,  Do- 
miziano, Nei  va,  Cocceio,  Traiano,  Adria- 
no, Antonino  Pio,  Marco  Aurelio,  Lucio 
Vero  , Commodo,  Giuliano,  Settimio  Se- 
vero, successivamente  accordarono  gra- 
zie e privilegi  a Capua  , ed  a preferenza 
di  qualunque  altra  Cillìt  d’ Italia.  1 nu- 


merosi marmi  trovati  attestano  ne1  loro 
avanzi  gP  imperiali  favori.  Cosicché  era 
naturale  che  ad  ogni  impresa  degli  Impe- 
ratori , per  ogni  popolo  che  traevano  in- 
catenato al  Campidoglio,  per  ogni  loro 
passaggio,  per  ogni  loro  dimora  in  Capua, 
e per  qun!uix|uc  loro  fausto  evento  , i 
Capuani , da  vinti  e da  soggetti , avessero 
elevati  dei  Monumenti , piu  come  attesta- 
ti di  adulazione  che  di  gratitudine. 

Si  legge  ancora  in  un  Marmo,  dedica- 
to alla  memoria  di  Ottavio  Augusto. 

D.  AUGUSTO  RUMINI  SACRI'M  CAPII AN. 
li  BBS  Rii. ST1T. 

Gli  Storici  assicurono  che  pervenuto  sul 
trono  Adriano  , questo  accrebbe  il  terri- 
torio Capuano,  nel  prosperare  le  sue  ren- 
dite e nel  ristorare  molti  Edificò  j abbel- 
lendo l’Anfiteatro,  c chiamando  i Capua- 
ni : suoi  Amatissimi . E questi  in  ricom- 
pensa gli  alzarono  Arco  Trionfale,  posto 
a cavaliere  della  Via  Appia. 

Questo  era  composto  di  tre  Ardii,  fab- 
bricalo di  mattoni  , incrostato  di  marmi 
splendidissimi  5 alto  palmi  4S  , adorno 
tutto  di  ricercati  fregi  e di  Statue. 

Vi  posero  un  marmo  con  queste  pa- 
role : 

Imp.  Caes.  T.  Aglio 
Hadriaro  Aug. 

Patri  Patria k 
Siblevatori  (Irbis 
Restitutori 
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OPEUt'M  PCBUCABUM 
INDULGENTISSIMO 

OftimoQ-  Principi 
Campani 

Ob  insigne»  erga  e OS 
IÌENIGNITATEM  D.  D. 

Quando  lo  inaugurarono  tulli  i Citta- 
dini accorsero,  elevando  a cielo,  tra  gio- 
ia altissima,  il  nome  di  Augusto.  La  stol- 
ta Capua  con  le  servili  Iscrizioni , e con 
le  prostituite  letizie , scontava  vilmente 
P atterrato  potere  della  sua  prisca  e vi- 
gorosa Indipendenza) 

PARTE  VII.* 

Sepolcri  Campani. 

Le  egregie  cose  il  forfè  animo  accendono 

L’urnc  dei  Forti e bella 

E santa  fanno  al  pcllegrin  la  terra 
Glie  le  ricetta  ! 

Foscolo. 

La  via  clic  da  Santa  Maria  mena  a Ca- 
serta) fiancheggiata  da  alberi  die  ospital- 
mente la  ombreggiano)  ha  nella  manca 
le  vette  superbe  dei  Tifati , coronate  da 
un  Eremo  Sacro  alla  Madre  dei  miseri , e 
nella  dritta  le  falde  scoscese  del  Vesuvio. 
Fra  questi  campi  di  tante  rimembranze , 
quando  i tempi  erano  maschi  e liberi , 
avvennero  pugne  ardentissime  e sangui- 
nose, gare  di  emulo  ardire,  palestre  di 
ragioni  e di  dritti,  ora  vi  risuonano  i canti 

Moncm.  T.  /. 


campestri,  iudizii  di  lunga  pace  e di  ozii. 
E fra  questi  campi  correa  la  Via  Alba- 
na , che  da  Cicerone  e Valerio  Massi- 
mo veniva  chiamata  pulcherrima. 

D’ambi  i Iati  di  questa  via  si  estolleva- 
no molli  Sepolcri \ distinguendosi  fra  que- 
sti il  Tumolo,  magnifico  edilìzio  di  for- 
ma ovale , divìso  in  quattro  parti  eguali 
con  simmetria  maravigliosa.  Ed  in  mez- 
zo sorgea  la  Statua  di  Marte , come  sim- 
bolo del  coraggio  dei  trapassati  Guerrieri, 
che  ivi  dormivano  in  sonno  eterno. 

Era  mirabile  il  funebre  rito  degli  Anti- 
chi, poiché  le  onorate  salme  dei  Cittadini, 
morti  in  guerra  per  la  Patria  , eran  po- 
ste daprima  in  casse  di  argento,  per  qual- 
che tempo,  e poi  riaprendole,  si  racco- 
glievano le  illustri  ceneri  per  riporle  nelle 
Urne , che  venivano  collocale  iu  adatte 
Nicchie  nel  Tumolo,  eternate  con  una 
Scritta:  In  Urnìs  scrvabcintur cineres  Mor* 
tuoriun.  Ed  il  Simulacro  del  Nume  della 
Guerra  veniva  coverto  di  OfTerle  votive 
di  argento  e di  oro,  perchè  prendesse  in 
custodia  la  polvere  dei  prodi. 

L’andar  dei  Secoli  obbliando  le  pri- 
sche costumanze,  die  onoravano  degna- 
mente i pairii  Campioni,  in  una  sepoltu- 
ra confonde  gli  eroi  con  i codardi , con  i 
, traditori!  Cosicché  le  virtù  cadute,  scevre 
d’una  memoria,  si  dimenticano  dai  Pòsteri 
infingardi...  ed  i sublimi  impulsi  s’inari- 
discono nei  petti  generosi  quando  una 
Tomba  involge  virtù  e delitti.  • . quando 
le  lusinghe  di  vivere  oltre  1’  avello  sva- 
nisce per  la  ingiustizia  dei  tempi  ! 

56 
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L'Immortale  Giambattista  Vico  (nella 
sua  Scienza  Nuova)  mirabile  chiama  e 
saggi»  la  costumanza  dei  Sepolcri;  poiché 
la  carila  verso  gli  c*linli  onora  c defini- 
sce la  civili»  delle  Nazioni.  E sono  sue 
parole  : Gli  uomini  furono  detti  umani 
dal  dì  che  ebbero  sepolture:  poiché  dove 
i cadaveri  si  lasciano  ad  esca  de ’ corvi  e 
decani,  ivi  non  v'ha  Umanità,  non  cani- 
pi  coltivali , non  ordini  di  Città. 

Ma  ad  onore  del  nostro  Secolo  ( nella 
Paste  IH.»  ed  Ultima  dei  Monumen- 
ti) descriverò  il  nostro  Campo-Santo, 
mirabile  per  Avelli , per  ordinale  Sepol- 
ture, c per  quanto  la  Umanità  c la  Civiltà 
possano  onorare  altamente  le  esanime  spo- 
glie, e le  virtù  degli  estinti;  i quali  sotto 
le  Ali  d’  una  Religione  patriarcale  , che 
tutti  fraternamente  congiunge,  come  tutti 
uguaglia  la  morte,  ispirano  nei  viventi 
sensi  di  pietà  solenne  e vera  ! 

A veduta  della  Via  Albana  era  1'  Ip- 
podromo , ossia  il  piano  ove  per  ordine 
del  Seuato  venivano  Cavalli  e Cavalieri 
ad  addestrarsi  negli  esercizi i della  guerra. 
Si  educavano  i Forti  all’ aspetto  «Ielle  Ur- 
ne dei  Valorosi  , per  additarli  una  gloria 
duratura,  per  spingerli  ad  un  avvenire 
immollale!  Ma  il  tempo  avido  ha  tutto 
atterrato...  non  vi  resta  un  Monumento... 
una  pietra  Sepolcrale...  una  lapida  : ed  i 
nomi  di  tanti  Campioni  si  dispersero  nelle 
obblivioni  dei  Secoli  ! 

Nè  gli  Anliquai  ii  con  tutta  la  loro  Scien- 
za delle  lusinghe,  han  saputo  rivendicare 
quelle  cadute  memorie.  Vani  stridii  se 


non  fecero  rivivere  nelle  pagine  le  Patrie 
Ricordanze  ed  i crollati  Monumenti!  Pu- 
re dal  naufragio  del  tempo  si  eleva  un 
Edilizio  Circolare,  addossato  ad  una  umi- 
le Cappella,  appellala  dal  volgo:  le  vec- 
chie Carceri,  che  non  è altro  se  non  un 
antico  'filinolo. 

I piani  superiori  abbenchc  fossero  crol- 
lali, rimane  però  il  primo  di  essi  clic  , a 
forma  di  fabbrica  Reticolala , ha  le  Nic- 
chie fra  mezza  le  da  colonnette.  Le  ur- 
ne , i marmi , il  simulacro  del  Nume 
disparvero  ; la  polvere  de’  trapassati  for- 
se fu  dispersa  dal  vento  e dalla  furia 
di  vincitori  spietati;  ma  almeno  tanto  ri- 
mane dello  Edilizio  quanto  basii  perchè 
tu  possa  fermarli  a dare  un  sospiro  d’am- 
mirazione ai  generosi,  che  sacrarono  tanto 
asilo  ai  Magnanimi. 

Poco  lungi  sorge  altro  Sepolcro  , clic 
per  la  sua  forma  Quadrata,  che  gradata- 
mente va  a stringersi  in  cima  , vie»  chia- 
mata volgarmente  : la  Conocchia.  E un 
basamento  sormontalo  da  due  piani;  den- 
tro si  vedono  undici  Nicchie  ove  posava- 
no le  Urne,  ma  si  intatte  e conservate  che 
sembrano  opera  recentissima.  Esistono 
per  intero  i fregi  al  di  fuori  di  questo  Mo- 
numento , che  mostra  la  eccellenza  di 
quelle  arti.  Le  cure  di  questo  Secolo  nel 
ripararlo  ne  impedirono  la  imminente  ro- 
vina. 

Chi  si  aggira  per  i venerandi  Sepolcri 
di  Pompei  , perchè  vede  intera  la  città  , 
diseppellita  da  coperchio  vulcanico,  si  la- 
menta solo  per  la  mancanza  degli  abitati- 
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li  : ma  chi  col  guardo  anelante  cercando 
di  vedere  Capua  antichissima  non  vede 
altro  clic  due  Sepolcri , gli  è forza  spar- 
gere uua  lagrima.  Quella  sta  intera  come 
Monumento  di  maraviglia  ; questa  cadu- 
ta tanto  che  1’  aratro  segua  i suoi  solchi 
nella  polve  dei  superbi  edilizi!  e dei  Tem- 
pli! 


Trovando  qui  opportuna  la  Serie  di 
esporre  la  Storia  di  altre  antiche  Citta  e 
Monumenti  , così  io  prosieguo  in  questo 
Argomento. 

BENEVENTO 
PARTE  I.« 

Storia  del  suo  Antiteatro. 

Genere  alcuito  non  v’  ha  di  vetusti 
Edificii,  de1  quali  gli  avanzi  ai  giorni  no- 
stri piìi  frequentemente  si  presentino  agli 
sguardi  de’  viaggiatori,  quanto  quelli  de- 
stinati ai  pubblici  divertimenti;  e non  v'è 
fra  noi  Citta  antica  che  non  serbi  rovine 
di  Circhi,  Teatri,  ed  altri  simili  avaizia. 
Numerosi  sopratulto  osservami  poi  gli 
Anfiteatri  , luoghi  destinali  a feroci  e 
cruenti  spettacoli. 

Gli  agresti  Sanniti  che  , per  uu  Seco- 
lo , senza  regolare  armala  , senza  estranei 
aiuti,  senza  duce,  arginò  tanto  la  baldan- 
zosa potenza  in  Italia  di  quel  popolo  su- 
fici ho  c fiero,  che  si  credè  disceso  dal  C.e- 


io  ai  comando  dell’  Universo,  e che  per 
forza  lo  costrinse  ad  adottare  la  sua  lin- 
gua, i suoi  costumi,  gl’ inculcarono  an- 
co T uso  fierissimo  delle  sanguinose  gio- 
stre Gladiatorie.  Cosicché  i Ruma  ni  dai 
vinti  Sanniti  ( come  gli  Elrusci  appre- 
sero questa  costumanza  di  ferocia  da’Gre* 
ci  antichissimi  ( impararono  quella  inu- 
mana c ferina  giostra. 

Benevento,  Citlk  che  fu  dalla  sua  fon- 
dazione Sannita,  vinta  auch’cssa  nella  lot- 
ta tremenda  , subì  diverse  vicende.  Dive- 
nendo Colonia  del  popolo  conquistatore  , 
uniformarsi  dovette  agli  usi  cd  alle  costu- 
manze de1  vinci  lori  : sicché  quando  Roma 
si  ebbe  da  Stalilio  Tauro  il  primo  stabi- 
le, marmoreo  Anfiteatro,  non  tardò  Bene- 
vento  ad  averne  uno  consimile. 

Non  ostante  le  lunghe  ricerche  del  DE 
Vita,  ignota  tuttavia  ci  resta  la  Epoca  pre- 
cisa della  costruzione  di  questo  Anfiteatro, 
ed  ignoto  il  nome  del  suo  Costruttore. 

Lrggesi  in  Tacito  che  Neroue  si  fermò 
in  Benevento  , dove  Vatinio  celebrava  i 
giuochi  Gladiatoria  Ed  è perciò  proba- 
bile che  questo  Anfiteatro  esistesse  fin 
d’ allora , se  non  che  alf  Autore  ilei  Teso- 
ro delle  Antichità  Beneventane  sembrò 
improbabile , che  mentre  Roma  aveva  ai 
tempi  di  Neroue  un  Anfiteatro  di  legno  , 
distrutto  già  per  incendio  quello  marmo- 
reo di  Stalilio  Tauro,  Benevento  ne  avesse 
posseduto  uno  nella  stessa  Epoca  stabile 
e magnifico. 

I giuochi  Gladiatori!  (per  questi  Eser- 
cizi» Vedi  la  Nola  11  del  Capo  V.°  ) 
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di  questo  Anfiteatro  si  trovano  rammen- 
tati nelle  antiche  lapidi  Beneventane,  nel- 
le quali  sono  registrali  i nomi  di  diversi 
Magistrali,  che  giusto  la  usanza  li  avevan 
fatti  celebrare  chi  per  dae  e tre  volte,  ed 
nitri  in  diversi  modi  sempre  spietati. 

PARTE  II.» 

Costruzione  dell’  Anfiteatro. 

Vi  c luogo  a credere  che  la  parte  su- 
periore di  questo  grandioso  Edifìcio  fosse 
stata  costruita  e ricoperta  di  mattoni,  ma 
la  inferiore  doveva  essere  tutta  di  marmo, 
poiché  anche  oggi  veggousi  gli  Archi  del 
pian-terreno  formato  di  grandi  peni  di 
solido  marmo  , insieme  connessi. 

Di  tanta  mole  pochi  avanci  ora  resta- 
no, ciascun  giorno  menomati  dal  tempo, 
e dalla  ingratissima  trascuragginc  dei  pre- 
senti Beneventani. 


Siccome  la  Cattedrale  comprende  mol- 
ta Storia  di  Benevento,  cosi  proseguo  que- 
sto Argomento , per  far  parola  di  questo 
Tempio  antichissimo  ( secondo  le  tracce 
d’ un  chiaro  Scrittore  Beneventano)  , per 
poi  dalla  Parte  II.»  dei  Monumenti  , 
descrivere  le  Chiese  secondo  le  loro  Epo- 
che. 


CATTEDRALE  DI  BENEVENTO 

PARTE  I.» 

Sua  fondazione. 

Nell’anno  40  un  uomo  greco  di  nascita, 
dalla  fronte  grave  e pensosa  , dalla  folta 
e prolissa  barba  , gittava  in  Benevento  i 
semi  di  quella  Religione  che  germogliata 
fra  le  spine  e coltivata  col  sangue  dei  Mar- 
tiri , schiuse  nuova  palestra  alle  genc- 
racioui.  Costui  era  il  Vescovo  Foliuo,  clic 
spedito  da  San  Pietro  da  cui  fu  unto,  po- 
neva la  pietra  sul  quale  doveva  poi  gi- 
ganteggiare la  Chiesa  di  Benevento,  antica 
quanto  il  Cristianesimo.  La  Storia  non 
ricorda  i nomi  dei  Vescovi  predecessori 
che,  sino  al  III.®  Secolo,  vissero  in  mezzo 
alla  tempesta  della  persecuzione. 

Dopo  infiniti  mali  che  piombarono  su 
questa  Chiesa  , interponendosi  Ottone  il 
Grande  nel  969  , Papa  Giovanni  XIII. ° 
si  eresse  in  Arcivescovato  che  fu  primo 
nella  Italia  Cisteberina. 

Poco  lungi  dalla  via  Appia,  ove  oggi 
veggiamo  il  Campo-Sauto,  intorno  al- 
l’Anno 332,  per  opera  del  Vescovo  Apol- 
lonio sorgeva  modesta  Chiesetta.  In  pro- 
cesso di  tempo  le  venne  apposta  il  titolo 
di  S.  M.»  in  Gerusalemme,  per  incitare  i 
fedeli  a peregrinare  nelle  Sacre  Terre  del- 
l’ Oriente. 

Vari»  Storici  di  patrie  memorie  avvisa- 
no, che  vi  fosse  esistita  l’antica  Cattedrale 
diSanta  Maria  di  Gerusalemme,  e che  ella 
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fosse  cosi  mentovata  dalle  polveri  che  di 
Terra  Santa  portate  vi  si  serbavano. 

Il  Vescovo  Davide  nel  15  Novembre 
del  G00,  dopo  di  aver  aringato  al  popolo, 
voti  a Dio  1’  attuale  Chiesa  in  onore  del- 
I’  Assuma.  Nell’  820 , il  Principe  Sicone 
1’  abbellì  per  riporvi  le  ossa  di  San  Gen- 
naro ( morto  per  martirio  sotto  Dioclezia- 
no ) , per  le  quali  stringendo  Napoli  d’as- 
sedio la  rese  tributaria.  Nell’839,  il  Prin- 
cipe Sicardo  vi  aggiunse  ricchissima  Cap- 
pella , perchè  le  ossa  di  San  Bartolomeo, 
che  egli  aveva  traslocato  da  Lipari,  aves- 
sero onorevole  ricetto.  Nel  liti,  per  con- 
siglio di  Landolfo  la  Chiesa  venne  magni- 
ficamente ornata  ed  ingrandita;  e nel  1200, 
1’  Arcivescovo  Ruggiero  ne  compose  a 
marmi  la  facciata  ; cui  aggiungeva  la 
Torre  del  Campanile  l’ Arcivescovo  Ca- 
poferro nel  1279. 

Ed  in  ultimo  l'ArcivescovoOrsino  men- 
tre pensava  ristorarla  dal  terremoto  del 
1G88,  la  Citta  per  la  ultima  volta  cadde, 
quasi  adeguandosi  al  suolo.  Solo  nella  tre- 
menda mina  rimasero  intatte:  la  Facciata, 
la  Torre  e le  Colonne  ; e P Orsino  opero- 
sissimo dandosi  a rifarla  ne  compì  la  ope- 
ra nel  Maggio  del  1692. 

PARTE  IL* 

Descrizione  del  Duomo. 

Vasto  ì l’ interno  della  Chiesa , parlilo 
iu  Cinque  Navi , cui  fan  puntello  Ciu- 
quautaquallro  pregevoli  Colonne , già 


ornamento  di  profani  delubri , di  mar- 
mo pario , scanalate,  di  ordine  Dorica 
Il  cielo  della  maggiore  nave  , di  un  nero 
lucido  , è brizzolato  di  stelle  aurate  ; alle 
pareti  sono  quadri  ad  olio  con  dorate 
cornici , rappresentanti  a grandi  figure 
Apostoli,  Profeti  ed  Evangelisti;  le  quali 
non  fregiando  il  Tempio  lo  difformano. 

11  massimo  Alture  tutto  di  marmo  è 
vólto  , all’  uso  delle  antiche  Chiese  , da 
una  pane  verso  il  popolo  , dall’altra  alla 
tribuna  ( ove  officiano  Ventisette  Canoni- 
ci ) ; a lati  di  esso  elevansi  due  bigonce  , 
opera  di  un  Niccola  Scultore,  del  1311; 
1’  una  è ad  uso  di  sermonarc , nell’  altra  , 
che  c con  ingraticolato,  siede  l’Arcivesco- 
vo quando  vi  assiste.  Ciascuna  è sorretta 
da  Sei  colonne  di  marmo,  e le  due  di  mez- 
zo sono  a spira,  svariate  e di  buono  effetto, 
aventi  due  Leoni  per  basi. 

Intorno  i parapetti  vi  sono  delicati  in- 
tagli musaici  e Statuette.  In  quella  alla 
manca  vi  c scolpita  nostra  Donna  ool  Bam- 
bino , avendo  ne’  lati  due  Santi  ; e fra 
questi  l’artista  ti  effigiava  genuflesso  a 
piè  della  Croce  ; in  quella  alla  sinistra  è 
sculla  la  salutazione  Angelica.  Entrambe 
le  opere  nacquero  alla  Epoca  del  risorgi- 
mento dell’Arte;  nè  pertanto  sono  prive  di 
pregio. 

La  Cappella  del  Sacramento  è prege- 
vole per  gli  slucclti  dorati , pe'  marmi  c 
per  gli  affreschi. 

Di  Qaiudici  Altari  sono  osservabili  i 
due  secondi.  L’uno  a manca  con  uu  qua- 
dro ad  olio  di  San  Gaetano  ; opera  mira- 
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bile  del  Lanfranco.  Quello  a destra  serba 
una  immagine  di  Maria  del  Soccorso,  co- 
pia a musaico  di  un  dipinto  volgarmente 
detto  di  San  Luca.  La  bellezza  di  questo 
Musaico  è maravigliosa. 

PARTE  111.“ 

Cenno  Storico. 

Non  per  bello  artistico,  ma  per  doloro- 
se rimembranze  è notevole  1’  Altare  sesto 
a man  dritta.  Esso  guida  la  mente  ne’ tem- 
pi funesti  della  discordia  cittadina  , che 
nata  in  Lamagna  e travasata  in  Italia,  per 
gli  sdegni  efferati  de'  Bnondclmouli  e de- 
gli Amedei , non  tardò  ad  insinuarsi  ne’ 
petti  degli  antichi  Beneventani. 

Non  mancava  clic  una  scintilla  per  su» 
scilare  P incendio  tremendo  , e questa  si 
alimentò  nel  1131) , nelle  scandalose  dis- 
sezioni dell’  Anti-Papa  Anacleto  col  Pa- 
pa Innocenzo,  i quali  dettero  il  seguale 
del  sanguinoso  parteggiare  , che  a balzi 
e ad  intervalli  per  quattro  Secoli  contri- 
stò con  quasi  percunc  flagello  le  contrade 
di  Benevento. 

L’iracondo  Martino  V.®  nel  1281,  col 
rinnovare  il  Maestrato  de’Consoli  soffiava 
iniquamente  nel  fuoco  della  discordia  -, 
clic  da  Padre  come  si  vantava  nelle  Pa- 
storali avrebbe  potuto  c dovuto  estingue- 
re-, perocché  non  si  sarebbe  poi  nel  1477, 
orribilmente  riacceso  sotto  la  insegna  del- 
la Uosa  bianca  e rossa.  Quindi,  dopo  lau- 
to spietato  impulso,  uou  pi'u  freno  di  leg- 


ge , non  prego,  non  minaccia  conteneva- 
no «piegli  animi  imbaldanziti  e spietati; 
cosicché  era  per  tutto  un  correre  pronto 
alle  contese  ed  al  sangue. 

In  un  giorno  solo  perirono  piu  di  Sei- 
cento Cittadini  ; ed  erano  gli  odii  perve- 
nuti a tale  che  nè  i Pontefici  : Sisto  IV. 
Innocenzo  Vili.*,  Alessandro  Vl.°,  Giu- 
lio II.°  e Leone  X.°;  nè  le  valevoli  inter- 
posizioni di  Ferdinando  e Federico  d’Àra- 
goua  bastarono  a smorzarli. 

Il  tempo,  unico  argine  alle  straripanti 
opinioni , e la  venula  della  oste  Spagnuo- 
la  vi  vollero  per  rompere  i inai  branditi 
ferri , spegnere  l’ ire  superbe  e comporre 
gli  sdegni  antichi  ed  inveterati. 

Chi  guarda  il  Quadro  ( accennato  di 
sopra  ) nel  ritornargli  alla  incute  queste 
acerbe  memorie  , pur  si  conforta  quando 
vi  scorge,  appiè  delle  turrite  mura  , due 
che  proni  , stanno  cou  le  braccia  conserte 
per  ricevere  la  sacramentale  benedizione  ; 
umile  c fraterna  attitudine,  segnale  della 
fermata  pace.  E perchè  questa  fosse  per 
augurii  duratura,  ilCoinuuenel  l.°  Feb- 
braio 1530,  vi  votava  un’Altare. 

PARTE  IV.“ 

Segue  la  Parte  li.* 

Gli  Arcivescovi:  Colonna  , Cybò,  Ari- 
gomo , Orsini  e Banditi  arricchirono  la 
Cattedrale  di  suppellettili  screziate  c rabe- 
scate, di  serici  drappi , ricchi  paludamen- 
ti, di  colirici  dorate  di  velluti.  Del  suo  te- 
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soro  riboccarne  di  oro,  argenti , vasella- 
mi , doppieri,  di  croci  e pastorali  prezio- 
sissimi , e di  mitre  tempestate  di  gemme  , 
rimangono  pochi  avanzi. 

Archetipo  del  grottesco  può  conside- 
rarsi la  Facciata  della  Chiesa , commessa 
a marmi  quadrati  di  un  colore  giallogno- 
lo. L’ ordine  superiore  ha  Archi  più  pic- 
coli dello  interiore  che  poggiano  su  Colon- 
ne , di  cui  i capitelli  sono  rabescati.  Lo 
porte  hanno  doppio  Epistilio  soprapposlo; 
quella  di  mezzo  è di  bronzo  venuta  da 
Costantinopoli  nel  XII.°Sccolo.  Sono  effi- 
giali nella  parte  di  sopra  i misteri  Evan- 
gelici, ed  in  quella  di  sotto  i Vescovi  suf- 
fraganei  sino  a Ventiquattro,  abbenchc 
ne  fossero  stati  altri  otto.  Vi  sono  imposte 
di  marmo  , e vi  corrono  nel  dintorno  in- 
tagli rubeschi  c ghirigori. 

La  torre  del  Campanile  larga  palmi  25, 
e lunga  più  di  85,  fu  costrutta  dal  Cle- 
ro cou  le  obhlazioni  de1  fedeli  nel  1279  , 
perche  furono,  con  insaziabile  ferocia,  at- 
terrate e calpestate  mura  , torri  e Chiese 
dall’empio  Federico  li.0 

L’ampio  Sagrato  che  immette  alla  Chie- 
sa cinto  di  muri  (avendo  a lato  un  Obeli- 
sco Egizio  di  granito  rosso  tebano,  ed  in 
mezzo  due  fosse),  era  uu  di  il  rinomato 
Atrio  del  Paradiso  ove  seppellivansi  i Du- 
chi e Principi  Longobardi. 

Questo  Atrio  vedesi  decorato  de’ tumu- 
li ; del  Principe  Sicone.  di  Radelgifo,  dì 
sua  moglie  Catrelruda , d’Orso  figliuolo 
di  lui,  di  Ha delca rio  cd  altri  insino  al  Se- 
colo Xll.°  in  cui  1’  Arcivescovo  Ruggiero 


distruggendone  la  forma  compose,per  sma- 
nia di  novità , la  Facciata  della  Chiesa. 

Restano  appena  quei  marmi  a ram- 
mentare lo  splendore  e le  glorie  de'Signo- 
ri  Longobardi  \ e sono  di  essi  cjuei  busti 
che  circondano  il  Campanile. 

CIMA  ED  IL  SUO  ARCO  FELICE 

PARTE  I.» 

Opinioni  e Descrizione. 

(Secondo  il  giudizio  del  Liberatore. 
Cuma.  Vedi  Nota  27  Capo  L°). 

La  Via  che  menava  i Romani  alla  fa- 
vorita loro  Baia,  diramandosi  dall’Appia 
a Sinuessa,  volgeva  direttamente  a Cuma, 
e di  là  per  diverse  linee  a Baia  cd  a Poz- 
zuoli. Questa  Via,  già  aperta  dal  Console 
Sempronio  (sul  finire  delia  Seconda  Guer- 
ra Punica  ) , guasta  per  vecchiezza  , era 
fatta  impratticabile,  quando  piacque  a 
Domiziano  restaurarla  ed  ingrandirla:  on- 
de è che  da  lui  prese  il  nome  , celebran- 
dola Paplmo  Stazio  con  un  Carme  nelle 
sue  Se  he. 

Nè  fu  con  minore  solidità  ed  artifìcio 
costrutta  che  già  l’Appia  non  fosse,  come 
ognuno  può  accertarsene  dagli  avanzi  che 
ne  rimangono,  sopra  i quali  chi  sa  per 
quanti  altri  Secoli  passaranno  le  ruote  1 

Ora  nel  tratto  clic  cougiungcva  Poz- 
zuoli a Cuma  , per  seguire  un  cammino 
piu  facile  , convenne  aprirsi  il  passo  a 
traverso  d’  un  Colle  ( ramificazione  del 
Gauro  ) , c che  serviva  in  certa  guisa 
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di  limite  al  Pomerio  Cumano.  Nò  quello 
spaccarono  interamente  , ma  parte  venne 
abbattuto,  parte  forato;  sicché  fu  duopo 
altresì  assicurare  con  rincalzi  di  fabbrica 
le  terre  che  di  qua  e di  la  smottavano  , 
ricoprire  il  rimasto  tufo , e non  lasciare 
che  la  novella  apertura  cosi  rozzamente 
deturpasse  P imperiale  sentiero. 

Per  la  quale  necessità  a’fìanchi  della  go- 
la furono  innalzali  due  grossi  nmri,esudi 
essi  un  Arco  gitlato  clic  ha  più  di  20  pie- 
di di  corda , e circa  70  nella  verticale  al- 
tezza : opera  Laterizia  di  semplicità  e bel- 
lezza maravigliose , cui  nulla  sa  rimpro- 
verate P Architetto  osservatore.  Il  tempo 
Tlia  dispogliata  de1  suoi  ornamenti  e delle 
Statue,  per  le  quali  erano  fatte  le  nicchie 
che  in  parte  ancora  vi  discopriamo  ; ma 
nulla  potò  rapirle  delia  sua  nobile  so- 
lidità , per  cui  adempie  UiU*  ora  all1  uffi- 
cio cui  venne  formato  dopo  Miile-scue- 
cento  e cinquanta  anni  ! 

Tale  è P Arco  Felice  ;es’c  vero  che 
Cuma  ebbe  dagli  Antichi  il  predicato  di 
Felix,  troppo  da  ciò  lice  arguire  la  ca- 
gione del  nome.  Quanto  alla  spiegazione 
che  ne  abbiamo  assegnata , non  dissimu- 
liamo che  contrasta  con  le  nozioni  gene- 
ralmente adottate  intorno  a questo  Monu- 
mento ; che  venne  dichiarato  da  alcuni  : 
avanzi  del  Tempio  di  Diana  ; e da'  più  : 
Porla  di  Cuma. 

Ma  dov’è  la  rocca  sulla  quale  quel 
Tempio  famoso  doveva  elevarsi  ? ove  lo 
spazio  perche  un  tanto  Edificio  trovasse 
luogo  ? 


Il  dotto  Heyite  , perciò  , avvedendosi, 
sin  dal  fondo  della  Germania  , dello  erro- 
re dei  primi , per  illustrare  perfettamente 
questi  luoghi , cantati  da  Virgilio,  altro 
non  mancò  che  P averli  veduti.  Ed  ogni 
uomo  può  essere  giudice  dell1  errore  dei 
secondi,  poiché  nessuna  traccia  rimane  di 
quanto  è necessario  a Porta  di  Città  per- 
chè si  possa  e chiudere  ed  aprire. 

Qui  non  veggiamo  che  un1  Arcala  tra 
due  Colline,  le  quali  in  origine  ne  faceva- 
no una  sola  ; ed  oltre  P officio  indicalo  , 
poteva  lutto  al  più  servire  ad  onorare  la 
memoria  del  Restauratore  della  Strada 
che  sotto  di  quella  passava.  E ben  si  ri- 
conosce ove  era  situata  la  Iscrizione  , per 
la  quale  sarebbe  cessata  ogni  incertezza  , 
se  da  lunga  stagione  non  avesse  avara 
mano  rapito  il  marmo , senza  che  si  fosse 
prima  esemplato  da  veruno  Archeologo. 
Oltre  a ciò,  Stazio  mentova  un  Arco 
Trionfale  eretto  a Domiziano  nella  Via 
che  di  lui  s'intitolava.  Or  perchè  non  fin- 
irebbe essere  stato  il  nostro  quel  desso  ? 

PARTE  IL* 

Memorie  Storiche. 

Ma  abbandonando  cosiffatte  discussio- 
ni , giova  salire  sull1  Arco  di  cui  si  ragio- 
na , e pascere  Io  sguardo  della  vista  di 
tanti  oggetti  che  intorno  si  schierano,  per 
dilettare  ad  un  tempo  e P occhio  e la  men- 
te. O a destra  o alla  manca  ti  volgi , di 
fronte  o alle  spalle,  alle  linee  lontane  o al 
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davanti  del  quadro  , cantuccio  non  v7  ha 
clic  non  abbia  famosissimo  nome. 

Questa  c la  Spiaggia  Curnana  in  cuif 
dopo  tanti  travagli , discese  1’  Eroe  delle 
Eneide.  Più  in  la  è il  Scuo  Fonniano  *,  c 
se  più  oltre  spingi  lo  sguardo  scoprirai 
quel  Promontorio  ov’era  la  reggia  di  Cir- 
ce , P omerica  Eca , posta  a’  confini  del 
Lazio. 

Le  Isolelle  che  da  questo  mare  sorgono, 
la  più  grande  Ponza , la  minore  Pandata- 
ria  (oggi  appellata  Ventotene),  nella  Sto- 
ria tremenda  delle  proscrizioni,  ugualmen- 
te illustri , rammentano  questa:  Giulia  , 
Agrippina  , Ottavia  colà  rilegate  da  Au- 
gusto , Tiberio  e Nerone  j e quella  : il  fa- 
to lagrimevole  del  primogenito  di  Germa- 
nico, delle  sorelle  di  Calligola.  Funesti  al- 
berghi di  tante  sventure! 

Oggi  quelle  rupi  risuouano  ancora  di 
gemili  ; poiché  le  vittime  delle  Leggi  ivi 
sono  relegate  a macerare  le  loro  colpe. 
Pare  che  quelle  Isole  non  debbano  die 
rammentare  sempre  sciagure  ! che  essere 
asperse  sempre  di  lagrime  ! 

Torcendo  a sinistra  lo  sguardo  , nem- 
meno puossi  evitare  il  lurido  spettro  ed 
indomito  della  proscrizione  : in  queste 
pianure  stava  Minluruo  con  le  sue  pa- 
ludi!— 

Più  in  qua  si  scopre  Limonio  , ( Vedi 
Nola  V,  Capo  X.°  ) ove  ritirandosi  Sci- 
pione faceva  incidere  quella  memora uda 
imprecazione  alla  ingrata  Patria , nome 
che  rimase  al  luogo. 

Ecco  il  Lago  di  Licola , Fosse  Ncru- 

Monuu.  T.  I. 


ninna;  ecco  la  eccelsa  Rocca  ove  il  Tem- 
pio d’  Apollo  Cumano  sorgeva  ; ecco  dal- 
P opposto  Iato  il  monte  Barbaro,  estinto 
Vulcano.  Ecco  fra  i danni  e le  mace- 
rie di  tratto  in  tratto  emergere  fran- 
tumi di  antichi  Monumenti , i quali  tut- 
ti ingombrano  la  declive  pianura  che 
sino  a1  piedi  di  questo  Arco  si  allarga: 
qui  fu  Cuina! . ...  La  vcueranda  Clima  , 
la  più  antica  delle  Greche  Colonie  nella 
sua  terra  ferma  d7  Italia. 


BAJA  ED  IL  SUO  TEMPIO 
DI  VENERE 

( Baja*  Vedi  Nota  28  Capo  I.°  ) 

PARTE  !.* 

Cenni  Storici  su  Baja. 

Raja  gode  da  tempi  rimotissimi  la  piìi 
grande  celebrità.  Il  suo  nome  venne  da 
Bajo,  uno  dei  compagni  di  Ulisse,  il  qua- 
le si  vuole  clic  ne  sia  stato  il  fondatore. 
Diveuuta  quella  spiaggia  un  luogo  di  de- 
lizie pei  Romani  ( special  mente  verso  la 
fine  della  Repubblica  ),  i loro  Scrittori  a 
gara  ne  celebrarono  le  sorprendenti  bel- 
lezze della  terra  e del  cielo. 

Orazio  asseriva  uou  esservi  in  tutto  al 
Mondo  sito  alcuno  paragouabile  alla  vo- 
luttuosa Baja  per  la  sua  amenità,  e le  in- 
spirale parole  del  Poeta  di  Venosa  trova- 
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rono  uucco  nelle  ardenti  fantasie  «li  Ovi- 
mo,'Silio,  Stazio,  Marziale  — Cassio- 
doro  divenne  tanto  ebbro  delle  beali  ladini 
Bnjaue , clic  scrivendo  al  re  Atanarico  , 
diceva  che:  Solo  a Bufa  è pennato  al- 
l’uomo di  vivere  lu  vita  degli  Immortali. 

Ili  falli  il  Cielo  di  questa  contrada,  una 
volta  tanto  popolosa,  ba  uno  splendore 
più  vivo;  l’aria  ò più  pura  e dolce  al  re- 
spiro; il  mare  clic  Lagna  le  sue  rive  ab- 
bonda di  ogni  sorta  di  pesci  squisitissimi; 
e la  terra  , non  meno  prodiga  di  gli  im- 
mensi suoi  doni , c doviziosa  benaucbe  di 
sorgenti  di  acque  salutari  , che  liaimo 
contribuito  pur  troppo  alla  rinomanza  ed 
alla  fortuna  di  questi  luoghi  ; c che  ora , 
comunque  fossero  quelle  acque  neglette  , 
non  sono  all'  intuito  disseccale  o sparite. 

Orazio  da  quelle  Acque  trasse  l'epi- 
teto della  terra:  Liquidar  placar  re  Bajae. 

(Lib.  IH.®  Ode  IV.-) 

Allorché  si  visitano  i contorni  di  Baja, 
si  sarebbe  temalo  a credere  clic  i guasti 
del  tempo  sieuo  arte  ed  opere  della  mano 
ileli’uomo,  tanta  vaghezza  essi  aggiungono 
alla  pittoresca  natura  di  quel  sito;  cosic- 
ché in  tanta  beala  contrada  si  lati  belle 
le  stesse  mine.  Ed  iddio  volle  lauto  pre- 
diligere questa  terra  , che  i suoi  eterni  in- 
canii non  sono  sfiorali  ueanco  dallo  incar- 
co dei  Secoli , clic  lutto  mutano  c differ- 
immo. 

Gli  avanzi  giganteschi, che  veggonsi  su 
la  spiaggia , rendono  piena  testimonianza 
del  potere , della  ricchezza  e dell'  amore 
per  le  belle  Arti  de’ Popoli  clic  abitarono 


questi  luoghi  memorandi.  E comechè  il 
vasto  suolo  di  Baja  non  bastava  a com- 
prendere le  genti  eslcrminate  che  vi  ac- 
correvano per  deliziarvisi,  cosi  si  costrin- 
se il  mare  a ritirarsi  per  lunghissimo  trat- 
to, a forza  d’ immense  costruzioni  c d’in- 
finite spese.  Tanto  si  esumavano  beate 
quella  terra,  quel  ciclo,  quel  mare!  — I» 
stesso  Orazio  a tal  proposito  scriveva  : 

Contraria  pisces  acquora  senliunt , 
Jactis  in  altum  molibus, 

PARTE  ll.« 

11  cosi  detto  Tempio  di  Venere. 

Nella  parte  meridionale  di  Baja  vedesi 
quel  vasto  Salone,  che  chiamasi  comu- 
nemente il  Tempio  di  Venere  ; ma  che  da 
illustri  Archeologi  viene  riguardalo  come 
il  Frigidario  di  un  grandioso  Stabilimen- 
to di  Bagni  : ed  in  fatti  vi  si  rinvengono 
ancora  alcuni  getti  di  acque  Termali. 

L’ intorno  di  questo  Edilizio  c rotondo 
e costruito  di  mattoni  : c aperto  verso  il 
mare  mercè  un  Arco  spazioso  che  forma- 
va il  suo  principale  ingresso,  e nell*  alto 
da  otto  feuestroni  ad  Arco  Ottuso.  La  Cu- 
pola c intieramente  rovinata. 

Quallro  grandi  Nicchie  veggonsi  situate 
a distanze  eguali  nel  giro  della  parte  infe- 
riore del  Salone;  le  mura  erano  ricoperte 
di  stucco  , il  cui  diametro  è di  circa  82 
piedi.  Parecchie  (ila  di  buchi  sicguono  la 
linea  del  basso  della  finestra  ; donde  si  de- 
duce che  vi  fosse  un  Portico  interno  , il 
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die  verrebbe  a rafforzare  la  semenza  di 
coloro  clic  ravvisano  in  questo  Edilìzio 
le  Eppcndici  di  uno  Stabilimento  Termale. 

L’Eslcrno  di  questo  Fabbricato , rive- 
stito d’intonaco  Reticolato,  è Ottagono, 
ed  ornalo  di  Pilastri.  Una  Scala  conduco- 
va  alla  Galleria  interna.  Molle  Costruzio- 
ni ricoperte  in  gran  parte  da  frane,  alcu- 
ne camere , e delle  Volte , ancora  offrono 
all  occhio  dello  intelligente  spettatore,  av- 
vezzo a simili  ricerche  , le  tracce  di  quel- 
lo forme  Architettoniche  che  caratterizza- 
vano la  costruzione  delle  mitiche  Terme. 

Salendo  verso  il  Castello  di  Baia  veg- 
gousi  ancora  sulla  Collina  le  rovine  , cui 
Lalaxde  volle  dare  capricciosamente  il 
nome  delle  Camere  di  Venere. 

Si  osservano  in  esse  ornati  di  stucco  , 
rabeschi , ed  una  bellissima  Stallatine  in 
fot  tua  di  albero,  formala  dalle  acque  di 
un  antico  Acquedotto. 


MISENO  ED  IL  SUO  ANTICO 
TEATRO 

( Mise  no.  Vedi  Nota  29  Capo  I.°  ) 
PARTE  I.» 

Memorie  Storiche. 

Una  Diga  naturale  riunisce  il  Promon- 
torio di  Miscno  ( ora  noto  sotto  il  nome 
di  Monte  di  Procula  ) ad  una  motilagna 
sita  di  riiiqietto,  separando  cosi  a mezzo- 


giorno il  mare  dal  prolungamento  della 
costa  di  Baia  e «li  Baco  la.  L1 intervallo 
frapposto  fra  «juella  diga  c occupato  da 
«lue  Bacini  chiusi  da  un  altro  argine  na- 
turale clic,  rotto  nel  mezzo,  fu  riunito  da 
un  Ponte  a tre  Archi.  Le  acque  del  mare 
ineunti  capo  in  quei  due  Bacini , per  un 
passaggio  spaziosissimo  a manca  del  Mon- 
te di  Miseno. 

La  svernava  la  Romana  Flotta  stanzia- 
ta nel  Tirreno  sotto  Augusto  : di  Pa  partì 
il  Plimo  per  contemplare  lo  spaventoso 
fenomeno  «lei  Vesuvio  nel  79  : Virgilio 
al  culinioe  di  quel  Monte  pose  P avello  di 
Miseno,  trombettiere  de’ Trojani. 

II  suo  spiaualo  fu  uu  luogo  scelto  da’ 
Triumviri  Ottavio  ed  Antonio , allorché 
convennero  con  Sesto  Pompeo  , per  dar 
termine  ad  una  guerra  die  toglieva  a Ro- 
ma i soccorsi  della  Sicilia. 

Gli  avanzi  di  fabbrica  clic  si  veggono 
in  quel  luogo  pare  che  fossero  stali  la  ba- 
se della  Torre,  innalzata  sul  Colle  per  te- 
nervi uu  fanale. 

Da  questa  elevatezza  il  inare  abbraccia 
un  vasto  orizzonte  ; e tu  li  trovi  in  uno 
«le1  più  bei  luoghi  d1  Italia  , onde  a ragio- 
ne la  Poetessa  di  Stael  lo  prescelse  per 
accender  l’estro  dalla  sua  Corinna. 

PARTE  IL* 

Avanzi  del  Teatro. 

A manca  sopra  uu  Colle  si  veilt'  uu  ru- 
stico abituro;  uu  orticello  tra  i frantumi 
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delie  crollate  mura  ; delle  stalle  , delle 
casupole;  alcune  stanze  ed  un  forno  ad  uso 
de’Conladini  ; e queste  inlorme  fabbriche 
stanno  sullo  stesso  suolo  dove  si  elevava  il 
Teatro  di  Miseno! 

Comunque  questo  Edilìzio  non  appaia 
di  grandi  dimensioni , pur  sono  testimoni 
eloquenti  del  lusso  e della  sua  nobile  co* 
slnizioue  le  molti  Iscrizioni , ed  i preziosi 
inarmi  ivi  «coverti. 

Gli  Antichi  si  giovarono  del  Colle  per 
ergervi  il  Teatro,  al  quale  poteasi  giun- 
gere , per  quanto  pare , per  un  Sotter- 
raneo scavato  nel  monte  dalla  parte  del 
Porlo. 

L’ingresso  di  quella  comunicazione  cor- 
rispondendo ad  una  apertura,  a traverso 
le  balze  aderenti  alla  costa  di  Baja  , più 
breve  rendeva  il  cammino  degli  spettato- 
ri die  da  mare  movevano.  Per  osservare 
quelle  rovine  è duopo  intromettersi  nel 
gran  Corridoio  a pian  terreno. 

PARTE  III.' 

Avanzi  d'altri  Edifizii. 

La  Città  di  Miseno  giaceva  nel  basso 
del  Promontorio  di  tal  nome  , ed  in  gran 
parte  verso  del  Nord.  Quando  cesso  di  ap- 
partenere al  Cuoiano  territorio  assunse  il 
nome  di  Citta  ; ebbe  delle  Augustali  e lu 
una  Colonia  Romana. 

Gli  Scrittori  non  sono  di  accordo  intor- 


no alla  Epoca  della  sua  ultima  distruzione', 
clic  de  Meo  fa  risalire  all’  8^5.  Par  elio 
il  Villaggio  or  nomato  Miseno  fosse  un 
semplice  Sobborgo  di  quella  Citlh, sito  al- 
P ingresso  del  Porto. 

Un  Sarcofago  , una  Iscrizione  riguar- 
dante un  Vescovo  Misenese  , gli  avanzi 
d’innumeri  EdiOzii,  e le  Tombe  (che  an- 
cora veggonsi  a poca  distanza  da  quelle 
rovine)  , offrirono  all’Archeologo  Cano- 
nico de  Jorio  de’  dati  sufficienti  a deter- 
minare il  sito  del  Vescovado  di  Miseno,  e 
conseguentemente  quello  della  Citta. 

11  luogo  ora  denominato  Mercato  del 
Sabato  racchiude  le  auguste  rovine  de* 
Misenesi  Avelli,  profanati  miseramente! 

PARTE  IV. 

Grotta  Dra^onaria. 

Non  lungi  dal  Vescovado  sta  questa 
Grotta.  La  sua  Reticolata  Costruzione  ne 
attesta  l’ antichità.  La  estensione  e la  so- 
lidità ne  formano  un  Monumento,  nel 
quale  tuttora  si  ammira  il  lusso  e la  Ro- 
mana Magnificenza. 

Questa  Grotta  pare  si  fosse  costruita  per 
procacciare  dell’  acqua  alla  Citta  di  Mi- 
seno.  Quel  sotterraneo  illuminalo  da  un 
unico  spiraglio,  può  percorrersi  senza  pe- 
ricolo con  la  sola  guida  delle  fiaccole.  È 
desso  1’  unico  Monumentò  che  trovasi  iu- 
ta ilo  nella  intera  Miseno. 
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PARTE  V.« 

Miliscola. 

( Vedi  Nota  30  Capo  I.°  ) 

Ali* uscir  da  quella  Grotta,  a manca,  si 
veggono  degli  avanzi  di  Bagni  privali  e 
r antico  Campo  di  Marte,  da  Romani  a|>- 
pellato  Militimi  Scholay  ed  oggi  chiama- 
to Miliscola. 

Dell' ostello  di  Lucullo  altro  non  si 
mostrano  che  miserabili  vestigio.  Nulla- 
dimeno  quei  luoghi , comunque  fossero 
védovi  de' superbi  Monumenti,  che  un 
giorno  li  decoravano  , saranno  per  Stori- 
che rimembranze  celebri  sempre;  e le  pa- 
ginepietose, che  rimembrano  tanta  altezza 
e tanto  squallore,  trarranno  sempre  dagli 
ardenti  petti  un  sospiro  di  maraviglia  e di 
dolore  ! 

Cosicché  tante  memorie  per  forza  del 
tempo  e della  umana  barbarie  cessando 
con  la  dispersione  delle  ultime  reliquie  , 
non  hanno  altro  mezzo  per  sorvivere  che 
lo  Storico,  che  pure  non  può  tutte  ritrar- 
re quelle  magnificenze  poiché  non  succe- 
de che  a scarse  memorie  ed  a vaste  ruiuel 


IL  LAGO  D*  A VERNO 

( Vedi  Nota  26  Capo  I.°  ) 

( Siccome  le  Storiche  Memorie  di  que- 
sto Lago  ritengono  molta  parte  dei  Riti 
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antichissimi  , cosi  le  erudizioni  del  Li- 
beratore giungono  opportune  per  farne 
parola  ). 

PARTE  l.« 

Cenni  Storici  sulla  Religione 
di  Averno. 

Fra  Cuma  e Ila ja,  nel  mezzo  delle  basi 
di  quella  pur  troppo  classica  Penisola 
(eh’ è un’  appendice  de’ Campi  Flegrei  ), 
sorge  un  Vulcano  estinto,  il  cui  cratere 
fu  occupato  dal  Lago , che  porta  ancora 
un  antichissimo  nome. 

Avernus  lo  dissero  i Latini  , dal  Greco 
&oivm  (cioè  sema  Uccelli ),  dietro  la 
radicata  opinione  che  non  potessero  svo- 
lazzarvi sopra  impunemeute. 

Se  le  sulfuree  esalazioni  fossero  da  tan- 
to da  toglier  loro  veramente  il  volo  c la 
vita  , non  sapremmo  accertarlo.  Vero  è 
clic  i derisori  delle  vecchie  credenze  , in 
fallo  di  Storia  Naturale,  non  di  rado  me- 
ritarono d’ essere  derisi  da’ Sapienti;  uè 
questa  credenza  ha  in  sè  nulla  clic  alle 
leggi  della  fisica  ripugni. 

Oggi,  ancora  quel  sito  è insalubre, 
malsano  ; e Quaranta  Secoli  indietro  , 
quando  i mefitici  vapori , che  dobbiamo 
supporre  piu  densi , rimanevano  impri- 
gionali fra  le  altre  selve  che  circondava- 
no questo  vulcanico  Stagno,  qual  mara- 
viglia se  formassero  un  profondo  strato  di 
aria  non  respirabile?  Non  dovette  quindi 
ne’  remotissimi  tempi  durar  fatica  la  su- 
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perenzione  ad  impadronii  si  di  così  fune- 
sto Lago,  c divulgarlo  come  ingresso  del- 
lo Inferno. 

Profondissimo  essendo  facilmente  fu 
credulo  senza  fondo;  ite’ monti  che  bagna 
bollivano  e bollono  ancora  le  acque  Ter- 
mali; sulla  sua  superficie  la  Foresta,  che 
ne  copriva  le  spoudc,$paudeva  ombra  ne- 
gra , orrida,  funerea.  Quivi  avevan  pure 
le  loro  tenebrose  dimore  quei  Coloni  ve- 
nuti dal  Bosforo  Cimmerio,  ai  quali  (co- 
me Tullio  scrisse  ) la  natura  del  tetro 
sito  o P ira  di  qualche  Nume  proibivano 
il  Sole. 

Ognun  comprende  quanto  queste  cre- 
denze concorressero  a stabilire  la  Religio- 
ne  dell’  Averno  , e le  evocazioni  de1  Ma- 
ni, e le  Necromanzie  clic,  vicino  a quel- 
lo praticaudosi  , ne  aumentarono  la  cele- 
briti funesta. 

Omero  abbenchè  non  lo  avesse  nomi- 
nato, pure  se  dalla  Isola  di  Circe  (il  mon- 
te Circeo),  Ulisse  dopo  uii  giorno  di  navi- 
gazione approdava  ne’ contini  ove  leueva 
albergo  la  gente  de’Ciinnierii  ; se  lascialo 
sulla  riva  il  naviglio,  camminò  finché 
non  venne  ai  luoghi  insegnatigli  dalla  Dea; 
si  può  dedurre  facilmente  essere  stata  la 
Euboica,  e quei  luoghi  1’  Averne. 

Presso  al  quale  iufalti  (in  cui  si  estolse 
la  Cimmeria  Citta  rammentala  daPLINto) 
i Cimmerii  continuarono  per  lunga  stagio- 
ne al  popolo  dei  Morti  le  libazioni  e le 
offerte  ; per  cui  le  stesse  furono  adoperate 
dallo  lluccsc  per  platine  gli  estinti  onde 
interrogarli. 


Di  questi  Riti  parlarono  Licofron e e 
Stradone , c l’ignoto  Autore  delle  Cose 
Mirabili  attribuito  ad  Aristotile. 

Di  questi  Riti , che  gli  fallirono , volle 
coprire  le  sue  mire  Aonibale,  quanto  per 
tentare  il  dominio  su  Pozzuoli  quivi  con- 
dusse il  suo  Esercito. 

Le  Psicomanzie  dell’ A verno  sono  men- 
tovate nel  primo  delle  Tuscolane;  c con- 
tro di  esse  in  certa  guisa  esercitassi  la  in- 
credulità di  Lucrezio  ; ma  era  serbalo  a 
Poeta  maggiore  di  lui  , e di  quanti  gli 
vennero  dopo,  il  rendere  di  quelle  e della 
lor  sede  la  piu  splendida  leslimoniaiiza. 

Non  solamente  per  Omerica  imitazione 
Virgilio  condusse  il  suo  eroe  a visitare 
queste  fatali  contrade  , ma  benanche  per 
vestire  di  poetiche  immagini  le  Tradizioni 
popolari  , per  trarre  vantaggio  delie  cre- 
denze religiose  ( di  sopra  accennate),  ed 
infine  per  celebrare  luoghi  notissimi  ed 
immensamente  cari  ai  Romani. 

Altri  , prima  di  noi  ( Vedi  il  Viaggio 
di  Enea  all’  Inferno  ctl  agli  Elisi  del 
DE  Jorio  , Accademico  Ercolanese  ),  sep- 
pe discernere  nel  VI.°  Libro  delle  Eneide 
uua  pittura  Corografica  della  Penisola 
Miscnale;  ed  c certo  che  siccome  quei  sili 
celebri  ricevono  da  sì  eterni  Carmi  splen- 
didissima luce , così  tanta  pur  nc  fanno 
riverberare  su  di  essi , poiché  la  sola  e 
piena  cognizione  de’  luoghi  c il  migliore 
comeuto  di  quei  sublimi  Versi. 

E qui  viaggiando  col  Virgilio,  senza  di- 
scostarci dal  luogo  che  forma  il  presente 
tema,  potremmo  visitare  le  Foci  ullgka- 
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v solente  A verno  ( anche  al  di  «roggi 
il  solo  pomo  accessibile  del  lago  ) , c pe- 
netrare al  Vestibolo  ed  alle  prime  fauci 
dell1  Orco  , grotta  che  dicono  al  presente 
Bagno  della  Sibilla  ; ben  diversa  dal- 
T antro  di  lei , il  quale  sotto  la  Rocca  di 
Cuiua  tuttora  si  mostra. 

PARTE  II.» 

Onni  Storici  della  sua  Celebrità. 

Il  Porto  Gii'Lto. 

Già  sin  dal  tempo  in  cui  P immortale 
Mantovano  cantava  , altra  Epoca  , altra 
celebrila  era  cominciata  nella  Storia  del- 
P A verno. 

Aveva  Augusto  per  la  tutela  del  Mare 
Inferiore  adunala  uua  Flotta  in  Miseno , 
fidandone  il  comando  ad  Agrippa.  Il  Por- 
to di  Miseno  , 1’  odierne  Mare  Morto,  noti 
era  capace  per  forma  che  vi  si  potessero 
addestrare  i Marinari  in  tulli  quei  Nautici 
eserciti , che  abbisognavano  di  più  gran- 
de e più  sicuro  spazio  : cosicché  gli  cser- 
ci*ii,per  renderli  meno  angusti, si  pratica- 
vano alcuni  nel  Lucrino,  altri  nelJ’Averno. 

Fare  che  1*  un  Lago  si  comunicasse 
con  P altro,  ed  il  mare  con  entrambi , fu 
il  mirabile  disegno  di  qtieli’Atniniraglio. 

Rialzò  , egli,  pertanto  I1  argine  , o Via 
Erculea  , che  separava  per  la  lunghezza 
d’  uii  miglio  il  Lucrino  dal  mare  ; alla 
estremità  di  quella  via,  verso  il  Continen- 
te, apn  il  passaggio  delle  onde;  scavò  uu 


(./male  lungo  P Istmo  augustissimo  ( un 
terzo  ili  miglio),  che  ai  due  Laghi  si  frap- 
pone ; c nell’  Anno  di  Roma  717,  l’ Am- 
miraglio coti  Lieto  C ANIMO,  Consoli,  die 
compimento  alla  impresa  memoranda. 

Così  nacque  il  Porto  Giulio.  E pari- 
mente così  abbattuto  il  Sacro  Bosco  (ram- 
mentato sopra), diminuirono  quelle  fune- 
bre superstizioni,  quei  riti;  ed  il  clima  ne 
migliorò  y abbellendosi  gli  orli  della  livi- 
da Palude  di  mura  e di  Edilìzii  , decitali 
ancora  se  ne  mostrano  gli  avanzi. 

Altro  , adunque  , non  fu  il  Porlo  Giu- 
lio che  la  unione  de''  due  Laghi  gemelli 
Lucrino  ed  Averno  , addivenuti,  secondo 
la  frase  di  Floro  : Tranquilli  ricetti  del 
mare. 

A ciliare  note  la  insigne  Costruzione 
rammentano  gli  Scrittori  gravissimi;  S\E- 
tonio  , Diodoro  , Vblleio  e Dione 
Cassio.  Nc  pare  che  altra  fosse  la  Opera 
regia  dal  Venosino  indicata  , quando  , 
con  quello  impelo  di  fantasia  lutto  suo  , 
ci  mostra  Nettuno  che,  accollo  e ricevu- 
to in  (erra  , dalla  flotta  di  Augusto  allon- 
tana gli  Aquiloni. 

Ma  in  più  chiaro  modo  l’Autore  delle 
Georgiche  vi  allude  , allorché  nel  11.'* 
Libro  si  fa  ad  interrogare  « Rammenterò 
io  l'argine  aggiunto  al  Lucrino  c la  on- 
da Giulia  cd  il  Porto  ; e come  per  esso  il 
Tirreno,  fremente  nelle  gole  anguste  del * 
r duerno,  agitandosi  furente  ro mareg- 
giò , ripcrcotcndo  co ’ suoi  flutti  la  ter- 
ra con  tremendo  rimbombo? 

S'ignorano  le  particolari  vicende  che 
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nel  volgere  dei  Secoli  ebbe  in  sorte  cotanta 
Opera  , e solamente  ve  u’Jia  qualche  ri- 
cordanza negli  ultimi  anni  del  Secolo XV .° 
leggendosi  nei  nostri  Storici  che  : Alfon- 
so II.°,  diffidato  già  dello  Stalo  per  la 
prossima  invasione  di  Re  Carlo,  avesse  for- 
tificato il  Porto  Giulio. 

Quando  poi  accadde  la  Eruzione  del 
1538  , le  aperte  comunicazioni  di  Agrip- 
pa , sconvolte , guaste  c per  lungo  tempo 
sepolte  rimasero  sotto  il  Monte  Nuovo,  clic 
tanta  parte  occupò  del  Lucrino. 

PARTE  UT.* 

Tempio  e Terme  dell’  A verno. 

Si  è accennato  di  sopra  delle  rovine  che 
circondano  P A verno:  vi  si  discoprono 
in  fatti  a (piando  a quando  Tombe  Roma- 
ne con  Iscrizioni  per  lo  piu  di  Classiari j 
nessuna  delle  quali  fu  finora  pubblicala. 

Vi  si  veggono  poi  tra  molli  ruderi 
quello  die  maggiore  di  tutti  fu  piu  pitto- 
resco, il  prospetto  dell’ A verno  : fabbrica 
Romana,  senza  dubbio,  c generalmente 
creduta  un  Tempio,  sebbene  dedicalo  a 
diversi  Numi. 

Se  Tempio  fosse  , auziccbè  credesi  sa- 
cro ad  Ajiollo,  a Plutone  , ad  Ecale  o a 
Proserpina,  noi  seguendo  la  opinione  (per- 
chè piu  ragionata  ) di  Chaupy  , pende- 
remmo a tenerlo  dedicalo  ad  Avcruo  , la 
Divinità  appunto  del  Lago.  Poiché  a 
che  valsero  le  piu  accorte  elucubrazioni 
dei  Dotti , quando  la  somiglianza  di  que- 


ste Anticaglie  co’  pretesi  Templi  di  Diana 
c di  Mercurio  in  Baja  manifestamente  le 
dinota  una  Terma? 

Popolate  le  rive  delP  Averno  allorché 
divenne  un  lavale , Agrippa  o i Prefetti 
suoi  successori  vi  fecero  costruire  gli  Edi- 
fìci de1  Bagni  , avvegnaché  necessarissimi 
ai  bisogni  delle  esterminate  genti } tnntnpih 
che  le  vicinanze  abbondavano  di  calde 
sorgenti. 

E queste  Sale  con  nicchie  e finestre  e 
circolari  al  di  dentro,  due  delle  quali  piu 

0 meno  dirute  che  rimangono  nel  circui- 
to del  Lago, sono  appunto  i Frigidari!  delle 
Terme  dell’ Averno,  non  diversi  da  quello 
che  mirasi  nelle  Pisoniane.  Nè  siamo  già 

1 primi  noi  a così  definire  queste  Rovine* 
da  quando  i piu  oculati  de1  nostri  Anli- 
quarii,  fatto  miglior  senno,  non  più  Tem- 
pli li  appellarono  ma  Terme. 


Nel  capo  xvm*°  esporrò  fa  Storia  dei 
più  antichi  Monumenti  della  Isola  di  Si- 
cilia, per  poi  descriverli  tutti  secondo  Je 
EPOCHE  e le  PARTI  DEI  MONUMENTI  , 
esposte  nel  piano  della  presente  Opera  alia 
pagina  319.. 


Ahi  qui  ch'io  segni, con  animo  rapito 
da  altissima  gioia,  il  sacro  Giorno  20 
Gennaio  1846  principio  della  nostra 
Rigenerazione:  la  quale  sprigionando 
P intelletto  diserra  olla  Napoletana  Na- 
zione un  campo  glorioso  ed  immortale! 


Digitized  by  Google 


NOTE 


>557 


PARTE  UNICA 
La  Solfatara  ili  Pozzuoli. 

Sentiamo  nell* animo  solenne  emozione 
quando  con  le  stesse  parole  dei  Classici 
Scrittori  Greci  e Latini,  voltate  nel  dolce 
idioma  d1  Italia,  possiamo  narrar  le  cose 
come  stettero  sotto  i loro  sguardi  : cosic- 
ché non  mutale  per  dominio  del  tempo  , 
non  faccia m qui  che  descriverle  siccome 
esse  furono.  Ed  ò inevitabile  che  un  nar- 
ratore di  questo  Reame  nou  sia  preso  da 
sacro  orgoglio,  avvegnaché  , egli,  ncll’c- 
sporre  tante  magnificenze  dei  prischi  tem- 
pi, e fio  quelle  delle  stesse  Contrade  , si 
accerta  di  appartener  sempre  più  ad  una 
Patria  di  prodigi  ! 

La  Solfatara  dimostra  quanto  di  sopra 
si  è detto , poiché  in  parte  tale  ne  sembra 
come  gli  Antichi  la  descrissero.  Da  paci- 
fico Volcano  si  erige  nel  mezzo  de’  Cam- 
pi Ft.f.grei  ( avendo  non  lungi  ad  orien- 
te Pozzuoli  ),  die  nel  l’apri  re  il  suo  crate- 
re voluttuoso,  solo  con  vapori  innocui  e 
leggieri  manifesta  la  sua  azione  non  mai 
interamente  cessala. 

Nè  solamente  della  Filologia  fu  argo- 
mento la  Solfatara  ma  pure  della  Fisica. 
Scipione  Bufisi,  ak,  guida  e Maestro  de’ 
Fisici , in  due  Opere  notissime  ne  lasciò 
fedeli  e copiosi  Documenti. 

Egli  scrisse  : Topografìa  Fisica  della 
Campania  e Saggio  Mineralogico  sulla 
Solfatara  \ Opera  tradotta  in  Francese  dal 
Maresciallo  di  Campo  df  Pommerki  i.  , 
Monum.  F.  /. 


c da  lui  pubblicata  in  Napoli  nel  1702. 
Il  Corpo  d’ Artiglieria  di  Napoli  aveva  al- 
lora questo  Generale  per  Comandante  , c 
per  Professore  di  Mineralogia  il  Breislak. 
Dalle  cerniate  Opere  si  sono  ricavali  i po- 
chi Cenni  di  sopra  esposti  nelle  pagine  55, 
50,  57  sul  Fono  di  Vulcano  ed  i ('ampi 
Flegrev.  Ed  a quelli  si  debbono  aggiun- 
gere : 

La  elevazione  della  Solfatara  sul  livel- 
lo del  mare  è di  291  piedi;  P asse  mag- 
giore del  Cratere,  misurato  dal  ciglio  del- 
la Montagne,  ne  Ita  2337,  il  minore  1800, 
e l’intero  Perimetro  G850. 


Dopo  tante  narrale  Memorie,  mi  si  pre- 
sentano per  Storia  antichissima  altri  Ar- 
gomenti sacri  e solenni  , che  traendoli  da 
fonti  sicuri,  per  quanto  posso  li  esporrò 
pienamente  , trovando  io  prosieguo  le  op- 
portunità , secondo  le  distribuzioni  della 
presente  Opera , per  descriverne  i Monu- 
menti. 

Casino 

iV unc  silos  informis  premi t 
et  deserta  vetustas . . . 

Hor. 

PARTE  Li- 
Cenno  Storico. 

La  Storia  antichissima  dei  Popoli  pri- 
mitivi e delle  Citta  d’ Italia , c dei  primi 
Secoli  .di  Roma  è coverta  da  velo  densis- 
58 
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simo,  e vana  impresa  tornò  a coloro  che 
tentarono  di  scingerlo.  Nessuna  Cronica 
periodica , nessuna  traccia  secura  che  ad- 
dili quelle  Origini . • . tutto  F obblio  , 
tutta  la  incertezza,  tutti  i sogni  della  pro- 
babilità. Nò  intendo  come  quelle  età  pri- 
sche c memorabili,  non  sieno  stale  giusta- 
mente superile  di  lasciare  ai  pòsteri  me- 
moria di  loro  eterna.  Le  generazioni  che 
successero  ammirando  le  vetuste  magni- 
licenze  cercarono  rivendicare  quel  silen- 
zio , ma  chi  si  ergerà  a Maestro  per  dar 
piena  credenza  alle  narrazioni  di  quelle 
epoche  remote?  se  la  stessa  tradizione  scol- 
pila su  i marmi  c su  i bronzi,  spessa  bu- 
giarda per  adulazione  o per  orgoglio,  sva- 
nisce sotto  le  deserte  e silenziose  rovine 
di  Citta  caduta  non  solo  , ma  dispersa 
(ìli  la  rimembranza  dove  ella  si  eresse  ? 

Non  per  tanto , die  sia  Casino  Citta  an- 
tichissima , una  di  quelle  fortunate  che 
forse  ebbero  il  reggimento  dai  due  Re  Ita- 
liani Giano  e Saturno  , che  ricondussero 
la  poetica  eia  dell1  oro  ( così  appellata  da 
pochi  entusiasti  o dai  sogni  d1  inarrivabi- 
le ielicilà  ),  scorgcsi  a ciliare  note  dalle 
assicurazioni  gravissime  di  VàRRONB;  clic 
è quanto  a dite  consistere  la  etimologia 
Casiuo  nella  voce  Osca  o Volsea:  Ciucimi, 
Casca  o Casnar^  il  cui  significato  ò Au- 
lico. 

La  etimologia  del  nome,  non  che  la  te- 
stimonianza della  Storia  che  i Volsci  ab- 

* 

biano  steso  il  loro  dominio  dalle  rive  il 
mare  a Terracina  sino  alle  pianure  della 
Campania , rivelano  die  Casino  fu  alla 


sua  prima  origine  Città  di  questi  popoli  f 
di  |K)i  passata  sotto  il  dominio  dei  Sabini. 
Ma  siccome  a quei  tempi  era  perenne  il 
mutamento  dei  popoli,  clic  cangiavano  le 
proprie  stanze  con  le  altre , c facili  erano 
le  diverse  dominazioni,  così  in  Italia  sacce- 
dendosi le  conquiste  alle  conquiste,  e di  ve- 
nendo le  terre  possesso  dei  pili  forti , Ca- 
sino cadde  in  potere  dei  Sanniti . 

Pra  tanti  sdegni  ed  Italiani  furori  i Ro- 
mani, die  in  stolta  superbia  si  credevano 
pari  ai  Celesti  e Signori  dell1  Universo  , 
non  essendosi  ancora  brigali  delle  guerre 
e dei  dissidii  d1  Italia , col  pretesto  di  com- 
miscrare e reggere  le  cadute  sorti  della 
Campania,  tolsero  questo  mezzo  per  af- 
frontare la  felice  potenza  dei  Sanniti:  che 
da  genie  guerriera  ed  indipendente,  rom- 
pendo a quei  superbi  il  sonno  , argina- 
vano con  mirabile  ardire  la  loro  tiran- 
nide in  Italia.  Pure  dopo  vani  casi  di 
fori une  e di  perdite  Casino  con  altre  Città, 
nell’ Anno  Vii,  cadde  sotto  il  fiero  artiglio 
dell1  Aquila  rapace. 

Caduta , sofferse  sorti  miserissime  poi- 
ché nei  primi  tempi  fuchiamata  Colonia; 
poi  Municipio;  poi,  per  ribellione  contro 
alla  Romaua  prepotenza , nuovamente  eb- 
be nome  di  Colonia.  Finche  dopo  questi 
titoli  diversi , per  cui  Roma  distingueva 
il  servaggio  dei  popoli , precipitala  Casi- 
no in  miserissima  condizione , scevra  cPin- 
di pendenza  , senza  forma  Civica , fu  ri- 
dotta a Quartiere  di  Roma. 

Di  poi  la  dolorosa  Storia  non  rimembra 
altro  di  Casino  se  non  che  il  Punico  Ca- 
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pitano , die  fu  il  primo  cd  il  coudutticie 
di  quei  Corsari  cTAffrica,  die  hanno  spie- 
tatamente varie  volle  devastata  la  Italia, 
movendo  dal  lenimento  dei  Skliciui , per 
andare  ad  oste  presso  Roma  per  la  via  La- 
tina , agitato  da  impeto  forsennato  ( Vedi 
pagine  151  e 15*2  ),  per  essersi  trattenu- 
to solo  due  giorni  iu  Casino  consumò  tre- 
mendi delitti  per  rapina,  per  sangue,  per 
sazietà  di  lascivie  : delitti  die  lasciarono 
tanta  miseria  e sciagure  clic  sembrarono 
perfidie  di  anni  non  empietà  incredibile  di 
due  giorni. 

Ne  la  ferocia  di  Annibaie  scemò  poiché 
impose  clic  Casino  già  lorda  di  sangue  , 
bruciasse  j e tanta  Citta  orribilmente  spia- 
nata divenne  cumuli  di  cenere. 

Le  Storie  non  raccontarono  |>cr  intera 
tanta  Punica  tirannide,  e per  bassi  e co- 
dardi riguardi  ne  tacquero  le  atrocità;  ma 
Lapide  venuta  in  luce  non  guari,  con  la 
scritta  atleslatrice  svelò  l’ orrida  avven- 
tura , quasi  confermando  : 

Che  un  Dio  v’ha  certo  , che  dal  lungo 
sonno 

Va  nelle  tombe  a ricercar  le  colpe  , 

E degli  empii  sul  cor  ne  manda  il 
grido  ! 
( Foscolo  ) 

Casino  da  soggetta  dovendo  dividere 
con  Roma  e con  altre  Italiche  Citta  il  fa- 
natismo della  credenza , clic  il  crollamcn- 
lo  dell’ Altare  della  Vittoria  cd  il  rovescia- 
mento delle  Statue  dei  Numi , avrebbero 


recato  la  estrema  caduta  del  Romano  Im- 
pero, cosi  sino  al  Secolo  VI.®  si  tenne  an- 
cora idolatra.  Mutò  credenza  per  le  fati- 
che e per  le  insinuanoni  di  San  Benedetto. 

Come  ella  disparve  poscia  dal  Mondo , 
e come  i superstiti  e raminghi  suoi  Citta- 
dini si  fossero  confusi  fra  le  altre  Nazioni  è 
dubbio  o congettura.  La  Storia  di  Casino 
è incompiuta  , insecura  , ingiusta  , poiché 
secondando  la  distruzione  del  tempo  c dei 
tiranni , covre  d’ immeritevole  obblio  co- 
tanta Città , cotante  memorie.  E questa 
Storia  che  cela  le  virtù  dei  Cittadini  di 
Casino , con  mal  consiglio  non  svela  nean- 
co  i nomi  di  coloro  che  spietatamente  la 
distrussero,  per  consegnarli  alla  vendetta 
cP  una  eterna  infamia  ! 

Cosicché  gravissima  la  dimenticanza 
del  popolo  di  Casino , quando  rifiutando 
di  destare  per  le  pagine  durature  nei  pò- 
steri la  pietà  di  lami  infortunii , non  tra- 
smise alle  generazioni  neanco  le  cittadine 
rimembranze,  neanco  il  ripetuto  nome 
della  Patria. 

Secondo  le  più  dotte  opinioni  Casino  si 
estolleva  in  parte  alla  pendice  del  monte 
su  cui  s’ innalza  il  Cenobio,  e nell’altra 
ove  giace Sangermano.K  confermano  que- 
sto giudizio  i facili  scavi  che  si  fanno  nel- 
le Ville,  nei  Cottili , ne’  Trivii , nelle  Ca- 
ve della  moderna  Città,  di:  Monete,  Amu- 
leti, Idolclli,  Vasi  antichi  cd  Iscrizioni. 

Si  vuole  che  gli  abitanti  di  Casiuo  fos- 
sero passati  ad  abitare  in  San  Pietro  a 
Monistcro,  esistilo  sino  al  Secolo  XII.®  j 
che  il  Foro  di  Casiuo  fosse  diserto  prima 
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della  Citili',  e che  SanCìcrmano  non  derivi 
da  Casiuo,  ma  sia  una  nuova  Citta,  in- 
nalzata dai  monaci  Cassinesì. 

Qui , dove  oggi  c luogo  di  Fiere  e di 
Mercato  per  armenti  e granaglie , era  il 
Foro  di  Casiuo,  nel  quale  lenevansi  le  ra- 
dunanze del  Popolo  per  la  elezione  dei 
Magistrati , e per  la  formazione  delle  Leg- 
gi.. . Di  quali  eventi  non  è arbitro  il 
tempo  ? dove  sorgevano  sfidatrici  dei  Se- 
coli mura  superbe,  solcarvi  1’  aratro  . . . 
dove  si  concitava  la  Libctià  dei  destini , 
dove  tuonava  il  cittadino  Diritto, dove  im- 
perava la  potenza  delle  Leggi,  trasformar- 
si in  mercati  plebei  e venali  ! Fin  le  reli- 
quie di  tante  grandezze  sono  mirarne  dal- 
la marra,  clic  le  toglie  siccome  sterile  in- 
carco puranco  di  poca  terra.  Ed  a ebe  le 
narrazioni  di  quelle  glorie,  se  i pòsterine 
calpestano  gli  avanzi?  . . . 

PARTE  IL* 

Foro , Teatro  c Cuniculi. 

Presso  una  Villa  si  legge  questa  Iscri- 
zione laconica  nell’idioma  Latino,  che 
per  la  sua  gravezza  sembra  essere  proprio 
per  comandare  P Universo. 

L.  CALPVUNIO  PISONE  COS. 

EX  C.  C.  P.  P.  VIAM  SILICE 
STERNENDAM  A PORTA 
CAMPANA  AD  FORYM 
P.  SPELLI VS  P.  F.  SPELLI ANVS 
SAOINVS  Q. 

C.  SATT1VS  C.  F.  CALATRO  II.  Q. 
f.VRAYEUVNT. 


Questa  Iscrizione  ci  fc’  dotti  di  quella 
Via  che  dalla  Porta  Cainpaua  menava  al 
Foro  di  Casiuo.  Comprendono  questa  Stra- 
da diverse  vedute  : la  costa  del  Monte  sul 
quale  sorge  il  Monastero  dei  Benedettini; 
il  diruto  profilo  del  Castello  su  Roccaia- 
nula;  il  Parelio  che  tramonta  come  un 
ampio  globo  di  fuoco , ma  scemo  di  vivo 
splendore;  la  imbianchita  e rombica  Ca- 
sa dei  Cappuccini , ombreggiata  da  alberi 
spessi  e fronzuti;  la  vastissima  Pianura 
che  si  distende  sino  alle  frontiere  dello 
Stato;  le  Montagne  che  concatenandosi 
brune  nei  fianchi,  sono  indorate  sulle  vet- 
te dagli  ultimi  raggi  del  Sole.  E fra  lauto 
aspetto  di  Sepolcri  e di  rovine,  come  ma- 
linconica ed  ispiratrice  ritorna  la  sera  ! 

Ciii  si  aggira  per  questa  Strada  non  rin- 
viene che  infrante  mura;  avanzi  di  Se- 
poleri  ; di  Funlaue  sepolte  ; e tulle  le  re- 
liquie di  atterrata  Citta  ; silenziosa  come 
una  tomba.  E mentre  questa  fu  stanza  di 
popolo  animoso,  oggi  è divenuta  tristo 
ritrovo  di  notturni  uccelli , i soli  che  con 
le  fosche  ali  animano  quelle  solitudini  ! 
Oli  ! se  la  umana  e stolta  superbia  si  as- 
sidesse su  gl’informi  rottami  di  Citta  scom- 
parsa... non  dovrebbe  che  sentire  tutto 
P incarco  della  propria  abbicziune.  Nulla 
sopravvive  quaggiù  tranne  la  fama  ! tulio 
il  resto  è disperso  dall’  impeto  dei  Secoli  ! 

Dopo  breve  , sassoso  ed'obbliquo  sen- 
licrc  , sempre  sulla  pendice  al  lato  dritto 
del  Monte  ( clic  il  v latore  per  giugucrvi, 
suolando  una  maceria,  deve  arrampi- 
carsi), si  presenta  cadente,  spalmalo, 
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deformato  dai  Secoli,  un  Fabbricato  di 
costruzione  Reticolata  , facile  a chiunque 
per  ravvisarlo  un  Teatro. 

Nuli’  altro  ba  di  sò  che  la  forma  della 
Orchestra,  il  giro  del  Semicerchio,  i se- 
gni delle  Gradazioni,  i laterali  Corridoi. 

Qui  si  udiva  un  tempo  la  declamazione 
d’ un  lloscio,  vedevasi  la  pantomima  d’uu 
Narciso...  ora  vi  pispiglia  il  passero  so- 
litario. Qui  accorrevano  gli  spettatori... 
ora  vi  pompeggiano  l’erba  ed  i bronchi. 

Oltre  il  Teatro , verso  sopra,  si  mo- 
strano gli  avanzi  dei  Cuniculi  , onde  Ca- 
sino beveva  le  acque,  le  cui  origini  pre- 
sentemente sono  smarrite.  Sulla  Strada  (de- 
scritta innanzi)  si  vede  una  Vasca  scava- 
la nella  pietra , d’un  sol  pezzo , nella  qua- 
le si  raccoglievano  quelle  acque. 

PARTE  III.» 

Antico  Sepolcro,  oggi  Chiesetta. 

Poco  innanzi  verso  la  china,  la  quale 
discende  con  scabre  c difficili  scalèe , si 
scorge  un  Fabbricato  eretto  dapprima  al 
Paganesimo, oradiveuuto  modesloTempio. 

Opinarono  che  anticamente  queste  mura 
si  fossero  innalzate  per  la  tomba  d’un  cit- 
tadino Ca$sinesr,e  non  già  per  un  Pagano 
Tempietto  ( SaceUurn  ) come  altri  crede- 
rono. Nel  1680  furono  ridotte  agli  usi 
deli’ incruento  sacrifizio  della  Religione  di 
Cristo,  e questo  Tempio  fu  consacrato  al 
Crocifisso. 

Forse  si  argomenta  che  il  Fabbricato 


sia  troppo  vasto  e magnifico  per  Tomba 
privala  d’  un  Casiuate,  ma  cesseranno  i 
dubbii  quando  rammentandosi  i tristi  lem* 
pi  della  tempestata  Roma,  tra  le  ire  civili 
c le  proscrizioni,  qui  ritira  vasi  quel  mi- 
racolo di  dottrina  e sapienza  Tkreivzio 
Vahronk  } che  Casino  si  fu  Patria  degli 
Umruidii,  celebri  in  Roma  per  Maestrali 
e dovizie  j e che,  iuline,  la  celebre  Ma- 
trona di  Casino  quivi  eresse  l' Anfiteatro 
ed  un  Tempio. 

V ingresso  di  questo  Tempio  ha  la  for- 
ma d’uria  Croce  greca  , cou  quattro  sfon- 
di compresovi  la  entrata.  Il  fabbricato  fu 
costruito  con  enormi  pietre  quadre,  con- 
nesse , senza  calce  e cemento  : maniera 
usata  dagli  antichi  uelle  costruzioni  degli 
Avelli. 

Una  Cupoletta  sostenuta  dagli  Archi  iu- 
termedii  covre  l’Edificio,  cou  quattro  pie- 
ciole  aperture  traversali,  che  vi  diffondo- 
no una  luce  opaca  ed  interrotta  , conve- 
nevole a luogo  fuuebrc  e mesto.  E più  si 
accerta  il  viatore  essere  quelle  mura  in- 
nalzate per  un  Sepolcro, quanto  l’ingres- 
so è rivolto  all’  oriente. 

Perchè  gli  occhi  dclVuotn  cercati  morenti) 
Il  Sole  . . . 

PARTE  IV.» 

Anfiteatro  c Colloco. 

Per  altro  deelio  iT un  terreno  mobile  e 
sdrucciolevole,  poco  sopra  alla  via  di  Ro- 
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ina  , si  presenta  un  Anfiteatro,  grandioso 
Edilizio  che, dagli  anni  abbcnchc  fosse  sfa- 
scialo e cadente,  pure  mostra  incolume  il 
muro  della  sua  ampia  circonferenza.  Co- 
me nel  Teatro  cosi  nel  Colisèo  il  genere 
del  Lavoro  c Reticolato. 

Sul  muro  esterno  si  sporgono  alcuni 
sassi  su  i quali  si  sospendevano  i Velari , 
per  ripari  della  pioggia  e del  Sole.  Al  di 
dentro  uno  smallo  di  erbe  verdeggianti  ac- 
cerchia le  vetuste  mura  , lasciando  appe- 
na scorgere  i segni  delle  circolari  Grada- 
zioni e dei  Corridoi  sotterranei  e delle  aper- 
ture superiori.  Ove  un  giorno  pugnava- 
no lioni  c le  tigri  dell’ Affrica,  ora  nel- 
le notti  vi  passeggiano  le  volpi  c nel  gior- 
no le  listale  lucertole. 

Oh!  che  pur  troppo  la  Italia  presente 
non  b clic  la  tomba  deli1  antica  pei  Mo- 
numenti. Le  sue  Citta  superbe,  i suoi  Po- 
poli scomparvero  come  il  fumo  che  si  di- 
sperde nella  immensità  del  Cielo. 

Ma  se  il  tempo  e la  umana  obblivione 
si  assidono  inesorabili  sulle  Italiche  rovi- 
ne, l’Angelo  della  presente  Redenzione 
rianimando  queste  classiche  Contrade  v’i- 
spira tutta  la  potenza  dei  caduti  Secoli  ; 
additando  agli  odierni  Italiani  un  avve- 
nire sublime,  libero,  magnanimo!  La  I- 
talia  destala  da  Pio  Nono  risorge  dalle  sue 
miserie  in  tutta  la  pienezza  della  luce.  II 
nostro  patrio  avvenire  non  più  invidierà 
la  potenza  della  prisca  Italia  ! 

E se  liberamente,  in  tempi  di  ferrea 


proscrizione  scrissi  queste  pagine  sacre 
alla  Patria,  che  addiverrà  il  nostro  pen- 
siero quando  sempre  più  si  accerta  che 
sono  calpestate  ed  infrante  le  ritorte  della 
tirannide  ? 

Ed  altri  rottami  ancora  giacciono  ac- 
canto al  Colisòo  Cassiuese,  quelli  d’  un 
Tempio,  le  cui  colonne  ed  i musaici  oggi 
adornano  il  celebre  Monistero  di  Monte- 
Cassino. 

Su  i rottami  dei  Monumenti  e su  i Se- 
polcri di  tanta  Cittì»  si  spande  eloquente  e 
mesto,  sulla  sera,  il  lento  rimbombo  del- 
la Campana  di  Monte-Cassino  che  torreggia 
quei  monti.  La  solitudine  c le  rovine  di- 
vengono più  solenni  all’ombra  d’una  Croce! 

PARTE  V.» 

Una  Lapide. 

L’Anfiteatro  ed  il  Tempio  furono  cret- 
ti , adunque  , da  Umrnidia  Quadratala  , 
clic  vaga  di  studii  e propensa  a teatrali 
spettacoli  e giochi  innalzò  questi  due  Mo- 
numenti , siccome  pegni  della  cariti»  sua 
verso  la  Patria.  Essa  , per  arti  ignote  al- 
la vanita  muliebre,  serbò  lino  all’ ottan- 
tesimo anno  della  sua  etìi  vigoria  c bel- 
lezza. 

I Casiuali  memori  di  tanto  le  innalza- 
rono una  Lapide,  clic  dapprima  soprasla- 
va all’  ingresso  cd  oggi  si  scorge  fra  i rot- 
tami ; 
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VMM1D1A  C.  F 
QVADRA  DILLA 
AMPniTflEATttYM  ET 
TEMPI.  YM  CA  SIN  ATTO  YS 
SVA  PECVMA  FECIT. 

E qui  fra  le  pietose  rimembranze  mi  c 
carissimo  rammentare  Antonio  F azzini, 
mio  Amico  e Compagno  , perito  immatu- 
ramente nella  sua  chiara  Carriera  del  Fo- 
ro Penale  e delle  Lettere  -,  dal  quale  ho 
tratto  parte  di  queste  Memorie  sull’  anti- 
ca Casino. 


Monte-Cassino. 

Ecco  una  parte  sublime  delle  nostre  pa- 
trie Memorie , che  trascriverò  per  la  sola 
Storia,  ritornando  su  tanto  Argomento  per 
la  Descrizione  Artistica  della  Chiesa,  c 
dell1  Abbadia , della  biblioteca  , e dello 
Archivio,  nella  Parte  III.*  dei  Monu- 
menti — Volume  VI.®  ed  Ultimo. 

Espongo  questa  Storia  con  la  guida  del 
Tosti  , dotto  Cassiuesc,che  meglio  di  ogni 
altro  ha  trattato  questo  subbietto  poiché 
solerle  nelle  auliche  ricerche,  e nella  lun- 
ga facilita  di  svolgere  le  memorie  che  fan 
prezioso  P Archivio  Cassiuesc. 

;/  PARTE!.- 

Badia 

Tremendi  e perenni  sconvolgimenti  sof- 
friva il  mondo  nel  Quiudo  Secolo  della 


Incarnazione  di  Cristo.  Innumerevoli  po- 
poli , sconosciuti  per  lo  innanzi,  cresciuti 
di  numero,  battagliando  per  gare  di  Parsi 
e di  dritti , spostandosi  dalle  loro  terre  , 
precipitavano  come  torrente  nelle  terre  del 
Romano  Imperio  ; che  impotente  a resi- 
sterli per  le  sue  disseuzioui,  riceveva  quel- 
le orde , quei  disordini,  quelle  insurrezio- 
ni. Tutto  sempre  più  peggiorava  : i civili 
popoli  divennero  feroci,  il  sangue  lordava 
le  contrade  della  Europa, gli  uomini  ^im- 
brutirono nelle  stragi. 

La  Italia,  questa  terra  prediletta,  co- 
me cima  dello  incivilimento  cadeva  la  pri- 
ma ed  a preferenza  compianta  : la  divina 
luce  delle  Arti  e delle  Lettere  non  sofTe- 
rendo  le  cruente  scene  si  trasse  dalla  mi- 
sera Italia  , ma  non  iu  guisa,  per  superno 
provvedimento,  che  non  ne  rimanesse  scin- 
tilla , che  pure  non  solamente  si  spense 
inai  fra  colante  turbolenze , ma  cresciuta 
in  celeste  fiamma  allumiuò  la  Europa  , 
P Universo.  E se  la  vaghissima  Donna 
del  Mondo , contrastala  dai  Barbari  e da- 
gli Stranieri,  deietla  dell’altissimo  trono 
divenne  vedova  e misera  , pure  il  suo  in- 
telletto avanzò  mirabile  assai  più  nei  Se- 
coli venturi  j sicché  non  potettero  toglier- 
le il  vanto  fin  gli  stessi  Dominatori  d’ es- 
sere Maestra  eterna  di  coloro  che  sanno. 

Fra  le  narrale  sciagure  e le  crescenti 
barbarie,  la  Badia  di  Monle-Cassiuonel  suo 
sacro  penetrale  ricettò  le  caste  Muse , che 
ricoveravaiisi  fuggendo  le  grida  degli  ec- 
cidii,  le  trombe  della  guerra  spietata.  Sau 
Benedetto  da  Norcia  co’  suoi  Seguaci  in- 
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tese  alla  gloria  ridia  Italia,  alla  fraterna 
mansuetudine,  alla  pace. 

Nel  Sesto  Secolo  un  Italiano  , ispirato 
«la  Dio,  ascendeva  epici  Monte  , e scono- 
sciuto tra  gl’  Idolatranti,  gettava  le  fonda- 
menta del  Monistcro , serrandovi  co’sooi 
Seguaci.  Nella  sacra  e beata  solitudine  , 
egli,  scrisse  delle  Leggi  Monastiche  per- 
chè mantenessero  i suoi  discepoli  duratu- 
ro rjuelP  Ordine  , sacro  alla  Chiesa  ed  al 
conforto  della  Patria  in  dissidii.  E co  ine- 
die rapidamente  si  sparsero  per  la  Spa- 
gna, Francia,  Germania  e Brettagna  i Di- 
scepoli di  quello  Italiano , odorosissimi  a 
prò  dello  incivilimento, cosi  quelle  stranie 
genti  immegliarono  per  iCcnobiti  d'Italia. 

Uomini, che  sdegnavano  il  fastoed  i cor- 
porei diletti,  fu  rem  visti  rompere  la  selva- 
tica terra  e fecondare  le  zolle;  raddurre 
trascurala  c stupida  gerite  , infondendole 
P amore  dell'  agricoltura  ; accrescere  le 
ricchezze  nazionali , e combattere  infati- 
cabilmente a primo  scontro  c con  addire 
il  vizio,  l’inseparabile  e turpe  figliuolo 
della  indigenza.  Deserte  lande  tornarono 
a vita  da  quegli  indefessi  *,  dove  era  bosco 
o palude  si  estolsero  ville  c citlade  ; dove 
P ira  furente  mieteva  le  vittime  sgomi- 
nando il  popolo,  si  levò  fidente  l’amici- 
zia , secura  la  pace,  saldo  il  legame  d’  u- 
na  Famiglia.  I Cittadini  arricchirono  c 
la  calma  prosperò  quelle  terre  fatte  u- 
bertose. 

Divenuti  potenti  in  fama  , dotti  per  gli 
studii  noti  distratti  e silenziosi,  quei  pri- 
mi Cassiuesi  si  tenevano  chiusi  vergando 


nei  Codici  le  opere  della  Sapiente  Grecia 
e della  polente  Roma.  I quali  Volumi  at- 
traversando le  fiumane  di  sangue  e degli 
incendii  giugnevano  alle  future  genera- 
zioni, siccome  documenti  di  quelle  Mona- 
stiche Sapienze.  Clic  se  lo  sdegno  marzia- 
le infuriando  nella  Italia  abbatteva  le 
Lettere  c le  Arti , quelle  si  nutrivano  in 
Monte-Cassino,  clic  fra  tante  sventure  si 
affaticava  c solo  per  la  gloria  della  Patria. 

Ma  quando  la  furia  dei  Barbari  crebbe 
a tanto  da  minacciare  di  rovina  la  stessa 
Badia  e divorarne  i preziosi  depositi , al- 
lora i Cassiucsi  mutando  il  Saio  in  giacco, 
la  mite  indole  in  ardire,  imbrandita  la 
spada  uscirono  a resistere  la  straniera  fe- 
rocia, combattendo  fortissimi. 

A tanto  proposito  ben  disse  un  Ollre- 
montauo  : 1 Monaci  di  Morie- Cassino 
anziché  tenersi  salvi  al  coverto  della  Ba- 
dia , uscirono  per  difendere  le  reliquie 
della  passata  Civiltà,  c gli  clementi  del- 
la futura. 

Pur  se  perivano  con  le  Lettere  le  Arti , 
queste  ancora  mirabile  asilo  s’ebbero  in 
Monte-Cassino  nell’Abate  Desiderio,  che 
non  solo  su  quella  vetta  di  Monte  volle 
estollere  Tempio  splendido  e saldo,  ma 
anche  un  asilo  securo  alle  Arti;  chia- 
mando quanto  avesse  di  stupendo  e di  sin- 
golare la  Grecia  nel  Secolo  XI. ° per  Ar- 
tisti, perche  concorressero  ad  immortala- 
re di  opere  quello  Edificio. 

E progredendo  questo  Monumento  nel 
Bello-artistico,  come  d’  esempio  agli  Ita- 
liani futuri,  il  sapiente  Abate  per  farsi 
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che  le  Arti  si  perpetuassero , pose  al  fian- 
co del  dipintore , dello  scultore  e del  fa- 
citore de’  musaici  i Monaci , onde  ne  ap- 
parassero l’ animato  magistero.  Cosicché 

10  scalpello  di  Fidia  , il  pennello  di  Apel- 
ie  tolti  da  Roma  a Grecia  nell’Era  dei 
trionfi,  torna vansi  da  Grecia  a Roma  nel- 
la Epoca  della  sventura  per  mano  dei  mo- 
desti Cenobiti. 

Fattosi  più  riposato  il  vivere  perchè 
scemati  i Barbari  in  queste  misere  terre, 
successero  alle  ire  straniere leMunicipali, 
alimentate  dalle  lunghe  gare  dello  Impe- 
rio col  Sacerdozio  per  l’eterno  conten- 
dersi del  Napolitano  Reame. 

In  quei  forlunevoli  tempi  gli  AbitiCas- 
sinesi  polenti  per  grande  Signoria  di  Stati, 
or  per  imponenza  di  difesa,ora  per  impe- 
to di  parteggiare  ritornarono  alle  guerre. 
E divennero  cosi  temuti  che  furono  chiesti 
rapidamente  dai  Papi  e dagli  Imperatori 
per  afforzare  le  loro  sorti  ; ma  fra  tante 
marziali  e spietate  ricerche,  i guerrieri 
Cenobiti  affrontando  per  diletto  di  ardire 

11  più  temuto  Potentato  lo  atterravano , 
rimanendo  sempre  nella  Cenobitica  po- 
tenza. E poche  essi  locati  a confine  del 
Reame , ed  in  alto  ed  afforzato  luogo,  po- 
tevano tracollare  la  bilancia  dello  Stato  , 
cosi  il  regio  ed  il  papaie  pretendere  ascri- 
vevano a fortuna  la  fratesca  amicizia. 


Moneti.  T.  I. 


PARTE  II.* 

Epoca  Posteriore. 

Federico  II.° , tremendo  nemico  di  Ro- 
ma , fe’  si  che  acerbe  tribolazioni  patisse- 
ro i Cassinesi.  Questi  sofferirono  tutti  i 
lagrimevoii  casi  della  guerra  , e smunti  e 
taglieggiati  nel  Censo,  furono  astretti  an- 
cora a darsi  all’esilio  per  necessità  di  scam- 
po e di  propria  sicurezza. 

Mentre  che  Federico  faceva  scempio  di 
chierici  e di  frati  ; prima  che  le  sue  per- 
secuzioni e gli  sdegni  percuotessero  le  in- 
numerevoli vittime,  avvenne  fatto  me- 
morabile che  rattemprò  la  Iliade  Cassi- 
nese.  Quello  Imperatore  accorto  ed  ingor- 
do , non  lasciandosi  facilmente  ingannare, 
chiamò  ad  esame  tutte  le  scritture  dichia- 
ranti o confermanti  il  possesso  delle  terre 
ed  il  godersi  de’  privilegi. 

Consigliatosi  con  Andrea  Bonello  , da 
Barletta,  Avvocato  Fiscale,  si  avvisò  Fe- 
derico di  convocare  a parlamento  in  Ca- 
pua  i Baroni  del  Reame,  onde  recassero 
le  scritture  da  suffragare  la  legittimità  del 
loro  avere.  Era,  dunque,  suo  concetto 
sceverare  le  vere  dalle  false , ed  abbatte- 
re o confutare  le  ribalderie  de’  falsarii. 

Primo , tra  quei  magnati , venne  l’A- 
bate Cassinese  presentando  grande  copia 
di  Scritture  , le  quali  sindacate  con  occhio 
scrutatore  dall’  Imperatore  e dal  Bonello, 
dopo  lunghe  ricerche  , non  polendo  rin- 
venirvi traccia  di  falsità , nel  dichiararle 
apogrife,  ne  sentenziarono  la  legittimila. 
59 
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Avventurosa  semenza  clic  nell'  assicura* 
re  il  vasto  Censo  Badiale,  lo  salvò,  in 
prosieguo,  da  qualunque  accusa  d’ illegit- 
timo possedimento. 

Si  rinvigorì  la  possanza  Cassinese,  au- 
guratrice  di  piu  riposato  vivere , nella  e— 
poca  di  Alfonso  d1  Aragona,  clic  dopo 
d’aver  trionfato  della  Francia,  venne  a 
reggerci  destini  del  nostro  Bearne*  c «pian- 
do dalle  fondamenta  gettate  da  Ruggiero 
cominciò  a sorgere  la  Monarchia. 

Pure  il  ripristinatoCenobitico  poterealla 
impensata  fu  duramente  contrariato  dallo 
stesso  Alfonso,  il  quale  debitore  di  ottan- 
tamila ducati  verso  Ludovico  Scnrampa 
Mazzarota,  Patriarca  di  Aquileja,  avve- 
nuto debito  (come  alcuni  Storici  assecu- 
rano  ) per  giuoco  , di»  poi  izza  odo  da  re, 
nou  volendo  sdebitarsi  del  suo  peusò  al- 
l'altrui. £ l’Aragonese,  per  saldarei  suoi 
vizii  , donò  in  Commenda  allo  Scarampa 
la  Badia  di  Monte-Cassino,  nominandolo 
Abate;  e togliendo  il  necessario  pel  parco 
vivere  de’  Monaci,  accrebbe  le  rendite 
dello  Scarampa  che  copiose  fruttavano 
dal  Censo  Badiale;  cosicché  il  mal  surto 
Abate  , per  insita  avarizia  incassava  quei 
fruiti , senza  saperne  il  come. 

L’ arbitrario  ritrovalo  non  era  nuovo  ; 
1’  Aragonese  io  tolse  ad  esempio  da  altre 
Commende,  del  pari  dispotiche  e doloro- 
se. Nò  con  la  morte  dello  Scarampa  ces- 
sarono quei  privilegi  tirannici,  avvegna- 
ché i Cassinesi  soffersero  per  lunga  sta- 
gione quei  venali  traffichi , sanzionali  dal- 
la prepotenza.  A quel  lo  successe  PapaPao- 


lo  Il.°;  a questi  Giovanni  d’  Aragona,  |»oi 
Giovanni  de’  Medici , e finalmente  Leo- 
ne X.°  E la  successione  dei  Commendata- 
rii  non  sarebbe  finita  mai,  da  quando  la 
insazietà  per  l’oro  é nella  umana  indole  , 
se  il  Medici  non  si  fosse  dismesso,  ed  il 
gran  Capitano  Consalvo  non  avesse  rotte 
quelle  pratiche  di  aperta  ingordigia. 

Si fTalto Commendare  recava  al  Cenobio 
sventure,  miserie  e vergogne;  Stranieri , 
sempre  pronti  alle  rapine,  vennero  pu- 
ranco  per  Commenda  ; e la  Badia  diven- 
ne ricettacolo  di  questi  tristi , che  sfaccia- 
tamente la  impoverivano  ; nò  v’  ha  più 
grave  infortunio  del  reggi  mento  Straniero, 
nè  v’ha  pei  popoli  viltà  maggiore  che 
ubbidirlo.  Ed  in  tutte  le  nostre  patrie  av- 
venture non  si  rinvengono  che  infamie 
degli  Stranieri , che  tradimenti  degli  Stra- 
nieri 1 Sacre  sieno,  adunque  , le  laudi  ai 
presenti  e rigenerali  Italiani,  che  final- 
mente affratellandosi  lespingono  al  di  là 
delle  Alpi  i ceppi  di  sangue  , doni  esecra- 
bili degli  Stranieri , imprecandoli  con  dir- 
li ; La  Italia  è risorta  per  domarvi  ! 

Tante  vicissitudini  travagliarono  i Cas- 
sinesi nel  tempo  de’  Commendata  rii.  Nè 
sotto  questi  rimasero  salvi  la  Signoria  ed 
i Cenobiti  ; poiché  vi  furono  Abati  «spe- 
culatori della  Finanza  come  Munsone  ; 
pei  fidi  e lurcheschi  come  Alenollo  ; stu- 
pidi come  Anton  Carrafa , che  a’  suoi  ger- 
mani Carrafello  e Giovanni  cedette  tanto, 
e la  filo  gli  allentò  la  briglia  , che  questi 
divennero  tiranuoUi.  TuUavolta  se  vi  era- 
no Leggi  Benedettine  per  contenere  gli 
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Abati,  le  quali  venivano  imposte  dal  de- 
canale Congresso , pure  pe'  Commendata* 
rii  non  v’era  alcun  freno. 

A rilevare  i Cassatesi  destini , dopo  lo 
straniero  dilapidare  e la  rallentata  disci- 
plina, fu  opportuno  divisamento  quello 
di  confederare  la  Badia  ad  una  Congrega- 
zione Benedettina , sorta  nel  XV.0  Secolo 
in  Padova,  sotto  il  nome  di  Santa  Giusti- 
ita  di  Padova. 

Ludovico  Barbo,  Veneto  patrizio  e mo- 
naco di  San  Giorgio,  autore  di  quella 
Congrega  , usò  del  Veneto  reggimento  co’ 
suoi  5 e lauto  progredì  in  queste  pratiche 
che  nel  confederare  e nel  rinvigorire  con 
austere  discipline  Monasteri  pericolanti , 
li  ricongiunse  in  opere  tnirabi li  a vantag- 
gio della  Chiesa  e della  Patria. 

A quel  Collegio  unitosi  la  Badia  di  Mon- 
te-Cassino, nei  primordii  del  Secolo  XVI.° 
da  lacera  ed  oppressa  ritornò  fiorente, 
fui  dando  il  suo  nome  alla  Congrega  di 
Santa  Giuslina.  Procuratore  e sostegno  in 
quel  fatto  fu  lo  stesso  Cousalvo  presso 
Ferdinando  d’ Aragona. 

Da  quel  tempo  fino  al  traboccamento 
di  avventure  che  si  successero  fìuo  al  Se- 
colo scorso,  i Cassi  nesi  uou  degenerarono 
dai  loro  Maggiori  nella  solerzia  ardente 
degli  Studii , ed  a preferenza  nelle  dotte 
investigazioni  c delle  lucubrazioni , cosic- 
ché accrebbero  di  riseli iarimenli  la  Storia 
Patria. 

Oggi  tanta  celebre  Badia  scemala  di 
sua  antica  signoria  e possanza  , caduta  dal 
prisco  ardimento  e dalle  sue  gesta  guer- 


riere, tolta  all* ampiezza  ed  allo  splendo- 
re dello  Edifìcio,  rassetnbra  uu  albero 
annoso  tagliato,  e che  dal  tronco  vada 
mettendo  rami  novelli  per  risorgere  più 
saldo  di  prima. 

PARTE  III.» 

I Chiostri  Cassinesi. 

Il  silenzio  è il  compagno  della  notte: 
ma  ni  uno  può  intenderne  i misteri  e sen- 
tirne le  dolcezze  se  non  in  deserto  luogo  e 
nel  corso  di  notte  profonda  , ove  si  pre- 
sentano svelate  e stupende  le  opere  di  Dio. 

Come  rimbomba  solenne  il  prolungato 
squillo  della  campana  dell’  orologio  per 
le  ampie  volte  della  Badia , che  annun- 
cia a mezzo  il  corso  della  notte.  Noi  ne 
pregustammo  quelle  auguste  delizie  nel- 
P Atrio  che  mette  alla  Basilica  Cassi nese, 
retto  da  diciolto  Colonne  di  Egizio  grani- 
to , ed  adorno  di  sedici  Statue  locate  in 
nicchie  di  pardiglio  nella  interna  parete  , 
le  quali  ospitalmente  invitano  lo  straniero 
alla  meditazione  ed  alla  sapienza  del  di- 
singanno. 

E la  sostammo,  sulla  soglia  marmorea 
del  Tempio,  poggiando  le  spalle  alle  Por- 
te di  bronzo , che  hanno  sulla  esterna  su- 
perficie descritti  in  carattere  di  argento  i 
nomi  dei  Feudi , che  un  giorno  formava- 
no la  Signoria  Cassiuese. 

Beato  chi  gode  nella  sacra  calma  i pia- 
ceri degli  Angioli  ; che  in  romita  Badia  , 
frenando  V impeto  delle  passioni , non  è 
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conturbato  dalla  voce  inestinguibile  del 
rimorso  ; che  divide  col  misero  il  pane  , 
che  si  trasporta  nella  voluttà  della  pace 
e nel  vero  d’una  Filosofìa,  che  avvicenda 
gli  uomini  e li  rende  Fratelli!  11  fasto  non 
asconde  clic  spine;  ed  i grossolani  diletti 
della  vita  estinguono  qualunque  germe 
d’ ingegno  ed  abbrutiscono  il  cuore. 

Ci  levammo  e movemmo  pel  Portico  , 
che  sta  al  manco  lato  del  Chiostro.  Salu- 
tevamo  le  Statue  di  Gisulfo  Longobardo 
( Duca  di  Benevento  ) , di  Carlo  Magno  , 
di  Enrico  Almo,  di  Lotario  III0,  del  Ro- 
berto Guiscardo;  le  quali  furono  innalza- 
te dai  Cassinesi  in  duratura  ricompensa 
dei  Monumenti  ( oggi  atterrati  ) della  lo- 
ro riverente  munificenza,  che  disparve 
sulla  tomba  dell1  occidentale  Archiman- 
drita. Ma  la  membra nza  dei  loro  benefi- 
zi non  sarà  mai  spenta  nei  cuori  dei  me- 
mori Cassinesi. 

Sono  decorsi  otto  Secoli  da  quando  Gi- 
sulfo accrebbe  di  splendore  la  Badia , e 
per  rimeritata  gratitudine  in  ciascun  anno 
risuonano  quelle  volte  dorate  di  preghie- 
re e di  benedizioni.  Le  virtù  dei  trapassati 
han  diritto  alle  laudi  dei  più  tardi  pòsteri. 

Per  una  Porta  di  pardiglio  esci  mino  in 
un  Atrio  clic  sovrasta  magnifica  Scala , 
retto  da  quattro  Colonne  di  granito  : nel 
quale  sono  locale  le  Statue  di  Urbano  V°, 
c Clemente  XI. ° Nel  dare  gli  occhi  alla 
Statua  di  Urbano  uè  corse  all7  anima  di 
quanta  cura  abbia  veglialo  il  Cielo  alla 
conservazione  di  questa  Badia. 

Correva  TAnno  1349,  e da  uu  fortissi- 


mo tremuoto  venne  eguagliato  al  suolo 
li  Cenobio  di  Monte-Cassino.  Sa  cotante 
rovine  miserande  si  assideva  qualche  Ce- 
nobita campato  a quel  tremendo  flagello , 
ed  al  duro  governo  esercitato  dagli  Abati 
Commendatarii,  che  in  quel  tempo  Roma 
vi  deputava.  Il  Salmeggiare  divenuto  ra- 
ro per  tante  sciagure  , rassembrava  a la- 
mento che  faceva  più  triste  quelle  mise- 
rie. La  tomba  di  San  Benedetto  , che  ne 
chiudeva  le  ossa , stava  inosservata  e co- 
verta di  spine. 

Tutto  era  mestizia  e sconforto,  quando 
finalmente  vi  giunse  un  Legato  del  Ro- 
mano Pontefice , che  da  Napoli  si  recava 
presso  i Visconti  di  Milano:  questi  nel  ve- 
dere quasi  distruttb  il  Santuario  Benedet- 
tino e l’asilo  delle  Lettere,  gli  fu  forza 
piangere,  e commosso  fé*  voto,  purché  ne 
avesse  i mezzi , di  rialzare  1’  abbattuta 
Abbadia. 

Ed  i Cieli  secondarono  quei  voti , poi- 
ché il  Legato  prima  di  giugnere  in  Mila- 
no fu  proclamato  Pontefice  in  UrbanoV.0 
E questi  divenuto  potente,  memorede’suoi 
desideri!,  trasse  dalia  polvere  a nuova  vi- 
ta Monte-Cassino. 

Per  una  Porta  di  marmo  esci  mino  poi 
in  ampio  Terrazzo  che  corre  su  i tre  Por- 
tici, che  circuiscono  uno  dei  tre  Chiostri; 
che  in  uno  stesso  piano,  nulla  offrendo 
di  tritume  é mirabile  per  purissima  Archi- 
tettura. E là  venuti,  propriamente  a quella 
parte  del  terrazzo  che  guarda  il  mezzo- 
giorno, ci  si  dischiuse  vista  stupenda:  av- 
vegnaché da  un  lato  si  offriva  PArte  in 
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tutta  la  tua  potenza , e dall’  altra  la  na- 
tura rivestendo  la  soggetta  campagna  di 
malinconica  vaghezza , dava  la  idea  del 
giardino  dell’  Eden  nella  prima  notte  del- 
la beata  umana  innocenza. 

La  luna  percuoteva  de’suoi  raggi  i pi- 
lastri delle  Corti  che  davano,  dalla  op- 
posta banda , ombre  lunghissime  fatte  più 
solenne  dal  silenzio  profondo.  Le  Spran- 
ghe elettriche  su  i tetti  del  Cenobio  rispon- 
devano di  fioco  luccicare  alla  luce  degli 
astri,  quasi  faci  accese  sull’altura  del  por- 
to per  invitare  il  naufrago  a ripararvi. 

PARTE  IV.» 

Dormitorio. 

Il  Dormitorio  della  Badia  è delle  forma 
di  quella  Architettura  castissima  che  fio- 
riva nel  Cinquecento  : nessuno  ornamen- 
to De  aggrava  le  pareti , e non  vi  corre  in 
cima  nè  cornicione,  nè  rabeschi;  ma  ri- 
partito in  concave  Vele,  una  Volta , al- 
quanto bassa  , lo  copre.  Ed  in  tanta  sua 
semplicità  è virile  e maestoso  come  il  Se- 
colo di  Michelangelo  , sul  quale  ven- 
ne costrutto. 

Due  lampade  negli  estremi  del  Dormi- 
torio dando  poca  luce,  che  si  rompe  agli 
spicoli  delle  Vele , fan  che  sulla  Volta  si 
vegga  un  solenne  contrasto  di  luce  e di 
tenebre. 


PARTE  V.* 

Fiumi  e Villaggi  contigui  al  Cenobio. 

Come  nel  fondo  di  limpido  lago  si  veg- 
gono le  piante  ed  i scogli  cosi  dalla  vetta 
del  monte  si  scorrono  sulla  sottoposta 
pianura  le  selve , i colli  e le  feraci  cam- 
pagne. 

I fiumicelli  Rapido  ed  il  Liri , tra  i ra- 
mi de’  Salici , scintillavano  , come  voles- 
sero rammentarci  le  sanguigne  lune , che 
un  giorno  diserrarono  il  Goto , in  Longo- 
bardo , il  Normanno , il  Saraceno  ; le  in- 
sazietà delle  rapine  e delle  iniquità  consu- 
male nelle  terre  Cassinese  dal  Signore  Lon- 
gobardo di  Aquino.  Misera  Italia,  quan- 
to eri  invilita  iti  quei  giorni  di  sangue  ! 
Il  Goto , il  Longobardo  ti  cacciarono  nel 
fango  l’ augusta  corona  calpestandola.  . . 
pel  tuo  fralricido  furore,  pel  tuo  stolto 
parteggiare  schiudesti  incontrastato  il  var- 
co agli  infami  oppressori  Stranieri...  ma 
P ora  della  tua  Sapienza  finalmente  è suo- 
nata ; tu  risorgi  più  sublime  e per  sempre, 
estollendo  un  Vessillo  indipendete  e fra- 
terno a terrore  di  tutta  la  Tirannide  I 

Ed  altre  rimembranze  destano  i floridi 
Villaggi,  che  animano  quelle  ubertose 
terre.  Dalla  stessa  iniquità  dei  tempi  i pa- 
cifici abitatori  del  Cassino  toglievano  uti- 
lità , della  quale  dovevano  godere  i Seco- 
li futuri,  senza  riconoscere  la  provvida 
mano. 
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Afforzali  al  Garigliano  i Barbari  del- 
l'Africa , die  di  tanto  in  lauto  irrompe- 
vano sulle  terre  Cassinesi , c Storia  trop- 
po desolante  poiché  non  pub  pienamente 
dirsi  quanto  vi  praticassero  stragi  e sven- 
ture. Come  branchi  di  pecore  al  cospetto 
di  essi  fuggivano  i Coloni  dai  lorotugurii, 
lasciando  vilmente  alla  rapacità  de’  pre- 
datori le  mogli , i figli,  le  masserizie  ; ed 
al  fosco  bagliore  delle  fiamme  che  consu- 
mavano le  loro  capanne,  bagnavano  del 
loro  sangue  quei  solchi  che  avevano  fe- 
condati con  tanto  sudore. 

A tanti  travagli  gemevano  gli  Abati  A- 
ligeruo  e Bertario  , i quali  da  Cenobiti  e 
Cittadini , con  mirabile  ardimento  ( che 
tanto  scandaloinsipieute  recò  ai  declamato- 
ri Filosofi  della  Senna)  ragù  narono  le  sgo- 
minate e disperse  Famiglie,  fabbricando 
case,  o unendole,  a forma  di  Castello  , 
perchè  potessero  far  fronte  ai  rapitori. 
Sublime  ardire  poiché  vólto  a fraterna 
difesa  , tantopiu  che  la  potenza  Mona- 
stica , al  cospetto  delle  limitrofe  miserie  , 
sarebbe  apparsa  egoismo  o codardia. Quin- 
di solenne  il  pensiero  d’  incitare  i popoli 
ed  istruirli  per  resistere  a quelle  orde  e- 
stcriuinate  ; magnanimo  il  disegno  di  far 
tacere  i Caotici  Sacri  per  armare  il  braccio 
Sacerdotale  a sostegno  della  patria,  ad 
onore  delle  donne , a difesa  degli  orfani  ! 

Nc  i due  Abati  si  contennero  a quei  fi- 
lantropi armamenti  , avvegnaché  scris- 
sero Leggi , e sotto  la  operosità  del  loro 
governo  sursero:  la  Citta  di  SauGcrmano, 
c molli  altri  fiorenti  Paesi , che  fau  bella 


la  Provioci  a avventurosa  di  Terra  di  La- 
voro. 

1 nomi  di  Aligerno  e di  Bertario  sodo 
ignoti  al  volgo , ed  appena  cogniti  ai  dot- 
ti delle  patrie  Avventure.  A questi  uomi- 
ni la  Grecia  avrebbe  innalzato  Statue  e 
Sacrifizii , ed  il  Secolo  della  Filosofia  li 
dimentica.  Ma  eh’  io  lo  ripeta  : la  presen- 
te Rigenerazione , ispiratrice  di  magnani- 
me imprese,  rivendicando  gli  antichi  tor- 
ti, diseppellirà  i nomi  di  tanti  illustri  Cit- 
tadini , segnandoli  a chiarissima  Celebri- 
tà , che  veniva  conculcata  o ascritta  a de- 
litto dal  dispotismo  del  caduto  Governo. 
L’ eternare  le  virtù  dei  trapassati  Cittadi- 
ni è la  Scuota  vera  dei  pòsteri  ! Bove  v’è 
il  tristo  esempio  della  dimenticanza  ogni 
virtù  s’inaridisce  perchè  senza  compenso. 

PARTE  VI.- 

Il  Sepolcro  del  Medici  nella  Chiesa 
di  Monte-Cassino. 

Nc’  tempi  che  la  Cavalleria  fioriva , la 
vanità  de’  patrizii  discese  fino  nei  Sepol- 
cri , non  sofferendo  che  le  ossa  dei  nobili 
si  contaminassero  con  quelle  de’ plebei.  I 
patrizii  affamigliali  nelle  Cappelle  Genti- 
lizie fecero  mula  e stolida  iattanza  di  ric- 
chezze nei  Monumenti , ed  aprirono  un 
campo  alla  valentia  degli  Artisti.  Di  Se- 
polcri levali  ad  appagare  le  sprezzevoli 
ambizioni  di  nobili  anche  estinti,  bellissimi 
sursero  in  Italia  nel  Cinquecento  - ai  quali 
diedero  rinomanza  assai  meglio  gli  Artisti 
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clic  li  ebbero  operali,  die  le  ossa  che  rac- 
cbiuscro  di  uomini  lenuli  per  grandi  dal 
volgo,  perche  segni  di  cieca  ed  arbitraria 
fortuna. 

E splendida  testimonianza  ne  fanno  gli 
Avelli  di  : Giulio  11°,  a guardia  del  qua- 
le l'inarrivabile  MICHELANGELO  locava 
il  terribile  Moisè;  quelli  di  Leone  X°,  c 
di  Clemente  Vili*,  del  Bandinelli;  e 
l1  altro  di  Pietro  di  Toledo  , del  Merlia- 
no.  Fra  questi  non  debbouo  trapassarsi  in 
silenzio,  a gloria  delle  Arti  Italiane,  quei 
due  Mouuiuenti  che  disegnò  Francesco 
di  San  Gallo  nella  Chiesa  di  Monte-Cas- 
sino, 1’  uno  per  le  ceneri  di  Pietro  de’ Me- 
dici , e Paino  per  Guido  Fiera  mosca,  poi- 
ché sono  lavori  mirabili. 

Rotta  in  Puglia  P oste  Francese,  Con- 
salvo, campeggiando  sulle  sponde  del  Li- 
ri  , venne  a giornata  coi  nerbo  delle  forze 
Angioine,  e riporlonne  vittoria.  Nello 
sparpagliare  de’  vinti  Pietro  Medici  ( fi- 
gliuolo di  Lorenzo  ),che  teneva  pei  Fran- 
cia , nelle  acque  del  Liri  si  traeva  in  una 
barca  quattro  Macchine  da  guerra  } pi- 
gliando la  volta  di  Gaeta.  Ma  o per  trop- 
po carico  o per  la  impetuosità  della  cor- 
rente del  fiume  la  barca  alfondò  col  Me- 
dici* 

Tratto  a terra  il  cadavere  e portato  nel- 
la Chiesa  Cassinese,  s’ebbe  inonorato  Se- 
polcro di  mattoni  , finche  cadde  a Cle- 
mente Vll°,  in  animo  di  estollere  Monu- 
mento sulle  ossa  del  zio , che  fosse  degno 
de’  Medici.  Morto  Giuliano  m San  Gal- 
lo, che  tenne  il  magistero  dell’ Architet- 


tura con  Bramante  e Leonardo  da  Vin- 
ci , Francesco  di  San  Gallo  ( figlio  di 
lui  ) ebbe  dal  Pontefice  affidai'»  la  opera 
di  (pipila  Tomba  ; e del  disegno  di  questa 
si  deputava  esecutore  Anton  io  Solosmeo. 

Il  San  Gallo  tolse  nella  Basilica  Cas- 
sinesc  tutta  la  faccia  del  muro  della  Cro- 
ciera , al  destro  lato  dell’Ara  massima, 
per  locarvi  il  Monumento.  Quattro  Co- 
lonne Corintie  scanalate  e mezze  entranti 
nella  parete  ergono  bellissima  Trabeazio- 
ne; e al  dado  dalle  basi  offrono  lo  Stem- 
ma de’  Medici  scolpito  a rilievo  dal  So- 
losmko  , affiancando  in  ciascun  lato  del 
tumulo  una  nicchia  con  entro  IcStatuc  de’ 
Santi  Pietro  e Paolo  scolpite  dal  San  Gal- 
LO.Queste  nel  volto  sono  pensati  ti  e loquaci , 
ma  guaste  negli  omeri  per  un  cotale  strin- 
gersi , che  accusauo  l’ autore  di  aver  di- 
fettato di  marmo  nello  scolpirle. 

Nel  mezzo  del  Monumento  gira  un  Ar- 
co^ dentro  posa  un  tumulo  di  pardiglio, 
sorretto  da  branche  di  Sfinge , e sormon- 
tato dalla  Statua  sedente  di  Pietro  de’Me- 
dici.  Egli  è in  sembianza  di  uomo  che 
dorme  sonno  più  die  mortalo.  Chino  ha 
il  capo  sul  petto,  un  colai  poco  volto  al- 
la spalla  manca  , la  quale,  poggiando  il 
gomito  su  d’uu  cimiero,  rilevasi  e quasi 
gli  fa  puntello  ; inerte  le  braccia  posano 
su  i femori  ; la  destra  gamba  a sgembo  si 
abbandona  dietro  la  sinistra  , la  quale  nei 
muscoli  è più  sentita , poggiando  il  piede 
sulla  lapida  sepolcrale.  Quella  faccia  as- 
sonnala ò stupenda:  tutta  la  persona,  se 
vi  logli  colori  e durezza  di  pietra  è ai  po- 
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Multo  umana,  tanto  è il  flessibile  andar 
delle  membra  , e quel  pieghevole  rilevar 
di  muscoli  che  vuoisi  in  corpo  dormente. 

A decorazione  del  Monumento  sul  fon- 
do di  questa  nicchia  sovrasta  il  Tumulo 
una  cortina,  sparta  in  due  e rannodata 
nel  fine  , di  marmo  carrarese:  non  puossi 
esprimere  la  squisitezza  di  questo  lavorìo, 
poiché  quello  aggrupparsi  delle  pieghe  è 
cosa  che  trae  proprio  in  inganno  lo  spet- 
tatore, non  sapendo  se  quello  fosse  pietra 
o drappo  reale. 

Nella  lunetta  formata  dal  girare  del- 
l'Arco e dallo  inferiore  cornicione  lo  stes- 
so San  Gallo  scolpì  a rilievo  Cristo  risor- 
gente dal  Sepolcro  ; e soldati  ridestanlisi, 
dipinti  a fresco  nel  muro,  occompagnano 
la  suddetta  Scollura. 

Nello  spazio  ch’è  fra  le  basi  delle  quat- 
tro Colonne,  tra  la  cimasa  ed  il  zoccolo, 
Matteo  Quaranta, da  Napoli,  pose  tre  ta- 
vole marmoree  sulle  quali  ritrasse  a rilie- 
vo la  conversione  di  San  Paolo  ; la  morte 
di  Anania;  e gli  Apostoli  Pietro  e Paolo 
dannali  da  Nerone. 

Se  molta  lode  devesi  a San  Gallo  per 
lo  disegno  di  questo  Monumento  e per  le 
Statue,  non  poca  ne  torna  ad  Antonio 
Solosmeo  , al  quale  la  durezza  del  tra- 
vertino lungi  dal  discolparlo  per  grettezza 
di  lavoro  , ne  dà  argomento  glorioso  di 
sua  valentìa  nello  scolpire. 

Papa  Clemente  VII® , rimeritava  gli 
Artisti  di  Scudi  3100.  A Francesco  di 
San  Gallo  pel  disegno  del  Sepolcro  e per 
le  Stame  dava  1075  Scudi  d’oro;  25  Scu- 


di a Battista  di  San  Gallo  pel  model- 
lo; 18%  al  Solosmeo,  e 100  a Matteo 
Quaranta. 

PARTE  VII.* 

11  Sepolcro  di  Fieramosca  nella  Chiesa 
di  Monte-Cassino. 

Contro  al  Monumento  di  Pietro  Medici 
levasi  quello  di  Guido  Fieramosca , nel 
diseguo,  nelle  dimensioni  e nella  pietra  si- 
mile al  primo.  Francesco  di  Chimetto 
e Lorenzo  di  Fantello  lo  scolpirono , 
e non  furono  secondi  al  Solosmeo  per 
eccellenza  di  lavoro. 

Isabella  Castreola  del  suo  fece  quel  Se- 
polcro al  marito  Guido  Fieramosca,  Con- 
te di  Migliano,  morto  nel  1532,  col  qua- 
le volle  nello  stesso  Tumulo  rinchiudersi, 
facendo  donazione  di  tutta  sua  roba  alla 
Badia  Cassinese. 

Merliano  da  Nola  scolpiva  il  Tumu- 
lo, il  quale  se  vada  adorno  di  fregi  bellis- 
simi non  é a dire,  poiché  è chiarissima 
la  fama  del  Merliano,  che  non  pare  Ar- 
tista del  Cinquecento  ma  del  Secolo  di  Pe- 
ricle , ove  si  guardi  a squisitezza  di  gu- 
sto negli  ornati,  che  con  tanto  magistero 
ha  profuso  nelle  opere  sue. 

Fa  coperchio  al  Tumulo  la  Statua  di 
Guido , giacente  con  abito  alla  guerresca, 
fi  quale  sembra  che  intenda  l’orecchio  ad 
una  Vittoria  , che  al  destro  lato  gli  parla 
di  sue  opere,  come  confortandolo  e rassi- 
curandolo non  dormire  con  lui  la  fama. 
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Clic  direni  poi  della  Vergine  Divina  so- 
vrastante il  tumulo  col  Figliuolo  al  seno , 
in  un  padiglione,  dischiuso  da  due  Angio- 
letti? Tutta  è leggiadria,  lutto  avvenenza 
in  quei  volli , che  il  MeklUNO  ebbe  fio- 
rito di  tante  grazie  e di  quante  verginali  e 
divine  sembianze  lo  richiedevano.  Eppure 
cotanta  Opera  non  fruttò  al  Merliamo  che 
appena  100  Scudi  d’oro! 


Dopo  aver  parlato  brevemente  delle  mi- 
ne di  Cassino  e della  celebre  Abbadia  di 
Monte-Cassino  ( per  quanto  importava  il 
subbictto  Storico  di  questo  mio  I.°  Volu- 
me), proseguirò  similmeute  a far  parola 
della  Cava  , e della  sua  famosa  Abbadia , 
per  poi  descriverne  artisticamente  la  Chie- 
sa e le  Biblioteca  nella  Parte  III.-*  dei 
Monumenti.  Volume  VI.° 


Cava— 

PARTE  I.« 

Suoi  Dintorni. 

Nella  magica  Italia  nostra  vi  sono  con- 
trade non  pari  al  grido,  ma  molte  che  so- 
vrastano la  stessa  fama  di  bellezze. In  que- 
ste debbesi  annoverare  la  Cava  , Cillh  av- 
venturosa, perchè  collocata  tra  luoghi  di 
diletti  infiniti  , e perchè  meritevole  di 
ahi  onori.  Se  il  suo  nome  risuona  come 
asilo  di  campeslrn  beatitudine;  se  conven- 

Monum.  T.  /. 


gono  iu  lei  da  lontane  terre  viaggiatori  ed 
Artisti  per  ispirarsi,  ella  no  ’J  deve  che  al- 
la sua  amenissima  situazione. 

Dai  ruderi  dell’antica  Margina  trasse  i 
suoi  natali , appena  rammentati  dagli  Sto- 
rici ; e se  le  svagate  cure  dei  re  che  si  suc- 
cessero la  dimenticarono, ella  spaziatrice 
dei  regi  favori  si  elevò  superba , perche 
in  contrada  bellissima  , ove  la  provvida 
natura  piò  potente  e mille  volle  dei  re , vi 
sorrise  con  tutta  la  pienezza  de’ suoi  doni. 

Nella  Storia  delle  regie  Concessioni  par- 
rò, perciò,  straordinaria  quella  di  che 
Ferdinando  I.°  di  Aragona  gratificò  que- 
sto Comune  , inviandogli  un  Diploma 
in  bianco  da  lui  firmato , acciocché  vi  a- 
vessero  i Cittadini  stessi  trascritto  quei 
Privilegi!  maggiori  che  si  volevano.  Nello 
Archiviti  della  Triuifa  della  Cava  si  con- 
serva la  Lettera  con  la  quale  il  re  tra- 
smetteva quel  Diploma  : ed  essi  avendone 
temperatamente  usato,  Ferdinando  fece 
stendere,  allora,  nuovo  ed  amplissimo 
Diploma  che  pure  ivi  si  legge. 

La  pittoresca  sua  situazione  richiama 
perennemente  i Pittori  Paesisti  a ritrarre 
le  sue  non  comuni  vaghezze;  i quali  pari 
all’ attonito  Zeusi  in  Crotone,  giunti  al- 
P aspetto  di  laute  sceue  sorprendenti  non 
san  che  prescegliere , qual  sito  ritrarre 
dapprima. 

Si  eleva  la  Cava  nel  mezzo  di  circolari 
catene  di  Monti,  che  verso  Austro  si  allar- 
gnuo  declinando  nella  voluttuosa  marina 
di  Vietri;  terrestre  Cratere  ove  si  estollo- 
no Colline  vaghissime,  clic  crescendo  in 
60 
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Monticelli,  si  riducono  in  Montagne.  Nei 
fianchi  loro,  e sin  quasi  alle  vette,  vi  stan- 
no Selve  fronzute,  spessi  Castagneti , ver- 
deggianti Valli  che  quei  Monti  dividono, 
tutti  irrigati  da  otto  principali  correnti,  e 
da  ruscelli  c da  fontane  innumerevoli  5 
delle  quali  acque  copiose  e perenni  giu- 
gne  gratissimo  il  suono,  lantopiu  clic  non 
polendo  straripare , P induslre  Cavese  non 
ne  perde  neppure  una  stilla. 

Spaziosi  prati  appariscono  su  i minori 
gioghi,  e quivi  su  i balzi  c nelle  Valla- 
le, o diroccali  Castelli , o Signorili  Edilì- 
zi! , o modesti  Tugui  ii , o snelle  ed  abbru- 
nite Torri,  o Villaggi,  clic  in  diversi  a- 
spclli  rompono  quel  verdeggiare  immen- 
so che  quasi  comprende  tanta  scenq. 

Questi  Villaggi  sparsi  intorno  somma- 
no a piu  di  cinquanta  , che  bellamente 
coronano  la  Citili , la  quale  si  allarga  nel 
mezzo  del  suo  naturale  Anfiteatro.  Ed  i 
suoi  Colli  furono  da  Dio  con  lauto  magi- 
stero disposti , che  anzi  di  rendere  opaca 
la  Citta  la  fanno  lieta,  svariata,  impo- 
nente. 

Vi  scorre  per  entro  fra  doppie  file  di 
portici  la  grande  Strada  che  mena  a Sa- 
lerno; ed  alP  uscir  della  Cava  trapassa  su 
vario  ordine  di  archi.  Ma  alle  già  accen- 
nale vaghezze , chi  può  descrivere  con 
parole  le  diverse  vedute  se  i pili  rinomati 
pennelli  si  adoperarono  invano  ? Come 
narrare  quella  varietà  di  Jiuecche  produ- 
cono tanti  stupendi  accordi  d'ombre  e di 
luce?  Come  esporre  tutta  la  solennità  di 
queste  pendici,  clic  il  sorriso  della  natura 


fe’ pittoresche,  e l’uomo  ubertose  e popo- 
late? Come  dir  tutta  la  purità  diqucsracrc 
pura  e salubre,  che  non  mai  accolse  le 
maligne  influenze,  tanto  funeste,  altro- 
ve? Vuotando  tutte  le  poetiche  immagini, 
faremmo  più  viva  la  nostra  descrizione  , 
ma  nou  avremmo  perciò  descritta  la 
Cava, 

Indarno  si  cercherebbe  nello  stesso  CI- 
MERÒ il  ritratto  di  Elena  j ma  quella  so- 
vrumana beltà  può  da  ognuno  intendersi, 
allorché  all’  apparire  di  lei  innanzi  ai  Se- 
niori con  Priamo  , presso  la  Torre  delle 
porte  Scee,  costoro  sommessamente  prof- 
ferirono : 

In  vero 

Bi  ostruirsi  i Teucri , nè  gli  Achei  si  (Unno, 
Se  per  costei  si  diuturne  e dure 
Sopportano  fatiche  / 

E noi  parimenti  non  sapremmo  più  ac- 
conciamente dar  ragione  delle  ineffabi- 
li dolcezze  di  questa  Oasi  degli  Appennini, 
che  rammentando  essere  essa  appellata  : 
il  Paradiso  de' Paesisti.  Ed  in  queste  Pi- 
ccatine beatitudini  il  chiarissimo  c bene- 
fico ingegno  del  Filangieri  ideò  e scrisse 
in  gran  parte  la  Scienza  della  Legislazione. 

E le  citate  Torri  che  abbcllauo  questo 
paese,  da  iuugo  tempo  servono  di  uccel- 
lare ai  Colombi  selvatichi;  modo  prati- 
cato fin  dal  SecoloXI.0  Colà  in  cima  stan- 
no in  vedetta  coloro  che  aspettano  il  pas- 
saggio de’  Colombi,  e che  al  primo  com- 
parirne di  qualche  bi  anco,  uè  dan  segua- 
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le  ai  cacciatori  con  la  tromba.  I quali 
sulle  Torri  istesse,  sul  piano  e più  in  bas- 
so compartiti , scagliano  con  la  frombola 
verso  quelli  delle  pietre  biancheggianti  , 
con  arte  avvertendo  che  cadesse  la  dove 
sono  tese  le  insidie.  Gli  uccelli  ingannati 
da  quel  candore , credendo  seguire  alcun 
di  loro,  siccome  naturale  istinto  lo  sprona, 
abbassando  il  volo  danno  nelle  reti. 

PARTE  11.» 

Memorie  Storiche  della  Cava. 

Epoche  anteriori. 

Allorché  i superbi  Imperi  del  l'Oriente 
e dell’Occidente  caddero  in  tanto  delitto  , 
che  il  ferro  cittadino  s’ insozzava  nel  san- 
gue perenne,  ed  il  fuoco  consumava  le  o- 
fiere  degli  anni , i Barbari  , avidissimi  di 
nostre  terre  , traendo  profitto  delle  nostre 
fratricide  discordie,  scesero,  come  lurido 
ed  impetuoso  tori  cute,  sulla  Italia  dap- 
prima ; mentre  altre  estermioate  orde  in- 
gomberarouo  le  Gallie  , le  Spagne,  l’ Af- 
frica. 

Nell’Anno  439,  Genserico  indomito  e 
l'urente  , strumento  di  alti  e funesti  desti- 
ni , sorprendeva  Cartagine,  la  imbelle  e 
vile  Cillù , dagli  uomini  coronati  di  rose 
ed  infami  pel  meritricio  sorriso.  Egli  at- 
terrando gli  osceni  e snervati  Cartaginesi , 
si  presentò  al  Circo,  profferendo  l’assoluto 
motto  : Impero  sulla  terra  e sul  mare.  E 
da  irresistibile  polente  fe’ gravitare  su 
quei  codardi  i suoi  tremendi  flagelli. 


Pure  fra  la  Punica  turpitudine,  ed  i 
crescenti  travagli , dodici  Anziani  con  le 
braccia  conserte , ed  in  vesti  e stole  ponti- 
ficie , fissando  gli  occhi  di  lagrime  al  Cie- 
lo, soli  deploravano  tante  sciagure  e laute 
lascivie  \ e quando  1’  ora  suprema  segna- 
va le  miserie  estreme  a Cartagine,  affidan- 
dosi ad  uno  schifo  , approdarono  alle 
spiagge  di  Salerno. 

Giunti  sulla  riva  abbracciandosi  si  di- 
visero. Adiutore  ( uno  dei  Dodici  e Vesco- 
vo Cartaginese)  ricercò  la  solitudine,  ed 
avviandosi  per  luoghi  inacessibili , pre- 
scelse come  sua  stanza  il  cono  alpestre d’uu 
monte,  compreso  da  montagne. 

Il  viaggiatore  che  muove  per  la  Cava  , 
prima  di  scorgere  i bassi  archi  della  Cil- 
t'a , a manca  si  avvede  d’uu  casolaro  bian- 
cheggiante sulle  scure  creste  del  ripido 
monte,  che  la  tradizione  ne  serba  ancora 
il  prisco  nome  di:  Castello  di  Santo  A- 
diulore.  Alcuni  sostengono  che  quel  Ca- 
stello essendovi  stato  primo,  perduto  il 
nome , l’ ebbe  dal  Vescovo  che  vi  dimo- 
rò : altri,  che  la  gente  per  pia  memoria 
dello  Eremita  1’  avesse  edificato. 

Ed  egli  che  stanco  delle  umane  nequì- 
zie fuggi  gli  uomini , questi , dopo  alcuni 
anni , lo  raggiunsero  in  quella  solitudine. 
Essi , cacciati  ovunque,  bisognosi  di  con- 
forti e di  cousigli , si  traevano  su  quel  ver- 
tice, mentre  Genserico,  nell’Anno  455 
apparso  in  Marcina  , oggi  Viari  ( vetus 
l/ròs),  e recando  distruzione  e terrore  , 
trovò  deserta  la  Citta  ed  il  celebre  Tem- 
pio di  Giove,  pieno  d’idoli  d’oro.  Ed  altra 


Digitized  by  Google 


476 


110TB 


parie  di  quella  genie,  lasciando  per  solle- 
cita fuga  qualunque  dovizia , andavano  a 
celarsi  nelle  più  scure  caverne , c nelle 
profonde  ca\  ila  di  MiTlGLlAltO. 

M itigli  a no  ( oMetelliano)  fu  edificato 
da  Decio  Cecilio  Metcllio,  Console,  quan- 
do vi  passò  a combattere  i Bruzii  ed  i Lu- 
cani , che  nell’Anno  5^8  ( di  Roma  ) erari- 
si  dati  ad  Annibaie. 

I miseri  popoli  videro  la  mina  totale 
della  loro  Patria,  che  cadeva  arsa  dalla 
ferocia  implacabile  dei  Barbari.  Per  quel- 
li nessuno  asilo,  (ulta  la  incalzante  perse- 
cuzione, e puranco  nessun  conforto  se  l’e- 
remita Adiutore,  abbandonando  le  sue  so- 
litudini , non  fosse  disceso  per  racconso- 
larli , animarli , istruirli.  Sotto  i suoi  au- 
spicii  quelle  gemi  disperse  si  riunirono  ; 
crebbero  in  virtù  ; ed  affratellandosi,  co* 
miuciarouo  fra  quelle  gole  dei  monti  a 
riedificare  novella  Patria , che  ai  ridusse  a 

Città. 

E questa  era  la  Cava  : traendo  nome 
dalla  cavita  dei  circostanti  Monti , primo 
rifugio  degl’ Incoi! , e cosi  appellata  nei 
Diplomi  del  Secolo  Ottavo. 

Alla  fine  dell’anuo  1000  altro  uomo 
abborrendo  la  universale  depravazione  , 
avea  scelto  per  sua  stanza  le  grotte  del 
monte  Fenestra , che  divide  i Cavesi  dagli 
Amalfitani.  Dopo  50  Auni  quell’ignoto 
Romitaggio  divenne  asilo  e mela  di  perso- 
naggi illustri  : e crebbe  in  tanta  fama  che 
acquistò  feudi  e Castella. 

Salpesie,  Maresciallo  di  Gisulfo  Princi- 
pe di  Salcruo,  vestitosi  monaco  nel  Ceno- 


bio della  Trinità,  dottava  a questo  Mona- 
stero , Mitigliano  con  due  Feudi , o Casa- 
li , prossimi  al  Castello  di  Santo  Adiutore; 
il  quale , poco  tempo  dopo , per  coufer- 
tnazione  e volere  di  Ruggiero  Re,  fece 
parte  di  quel  dominio. 

Cosi  in  quella  Epoca  di  ferro,  tra  le 
stragi  e le  miserie  dei  paesi  vicini , quasi 
lutto  l’attuale  territorio  Cavese  posava 
all’  ombra  del  Pastorale.  Quindi  non  ò da 
maravigliarsi  come  i Cavesi , fin  da  tem- 
po remoto  , sotto  quel  mite  reggimento  , 
crebbero  nelle  industrie  e nelle  arti,  le 
quali  menarou  grido  iu  tutto  il  Reame. 

Ed  in  tal  modo  progredendo,  la  Cava 
ebbe  gloria  di  Famiglie  nobilissime,  di 
chiari  cittadini , d’ illustri  guerrieri  e di 
uouuui  dotti.  Nei  civili  volgimenti  e nelle 
perenni  invasioni  straniere , i Cavesi  fer- 
mi nel  loro  governo , non  si  lasciarono  se- 
durre dalle  iufami  promesse  degli  Estra- 
nei o degli  usurpatori;  ma  rigettandole  a- 
perta  mente  si  difesero  per  caldo  amor  di 
Patria  e per  attaccamento  del  loro  antico 
reggimento.  E se  degli  Storici  di  quei  tem- 
pi, spesso  oscuri  e coutradicenti , la  mag- 
gior parte  abbia  esposto  il  vero, si  avrebbe 
che  diversi  Monarchi  predilessero  la  Cava 
per  quella  sua  mirabile  fermezza , e vo- 
lendo largheggiare  di  privilegii  verso  i 
Cavesi , questi  per  insita  dignità  , non  vo- 
lendo ricevere  mercede  da  quanto  essi  e- 
sliinavauo  doveri  ed  obblighi  di  cittadi- 
no , rifiutarono  mirabilmente  quei  doni , 
o uc  profittarono  cou  singolare  modestia. 
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PARTE  III.» 

La  Cava  da  Ferrante  I.°alla  Congiura 
dei  Baroni. 

Ferrante  I.*  ricordevole,  che  la  corona 
di  Napoli  potea  dirsi  posta  sul  capo  del 
padre  per  niano  d’ un  Cavcse  ; e che  egli 
ebbe  salva  la  vita  a Sarno  pel  coraggio  dei 
•-  Soldati  Cavesi;  mandava  alla  Cava  un 
Diploma  segnato  in  bianco,  perche  ivi 
tutto  che  le  fosse  piaciuto  vi  avesse  scrit- 
to : ma  la  Cava  paga  della  offerta  , nulla 
chiese. 

Alfonso  , dopo  di  aver  combattuto  ne- 
mici potenti  e valorosi , dei  quali  i Capi- 
tani , Cibo,  Alessandro  Sforza  e Raimoudo 
Caldura , che  tenevano  le  parti  di  Renato 
cTAngiò;  pervenuto  sopra  Napoli  dal  Mon- 
te Echia  (o  Pizzofalcone)  ov’erasi  accam- 
pato, malamente  ed  indarno  sperava  aver 
per  forza  la  Città,  che  ostinatamente  e coti 
stupendo  ardimento  si  difendeva.  Pareva 
Troia  che  circuita  dai  Greci  rimanesse  sal- 
da all’  assedio  pertinace. 

Il  noto  Anello  Ferrara  fu  Cavese:  egli 
col  fratello  si  offerse  risoluto  alla  impresa 
di  fere  entrare  in  Citta  gli  Aragonesi  per 
un  pozzo,  nella  Casa  di  un  Citello  Sarto- 
re, presso  la  Porta  di  Santa  Sofia  ; solo 
metiaudo  seco  duecento  uomini  condotti 
da  Diomede  Caraffa  e Matteo  di  Gennaro. 

Le  sorti  che  ne  avvennero;  le  pugne  che 
successero  tra  gli  Angioini  sorpresi,  e gli 
arrischiali  Aragonesi  ; come  Alfonso  ab- 
battendo furiosa  mente  le  mura,  penetran- 


do in  città,  vi  fosse  divenuto  pwlrone  , 
PJio  narrato  nelle  antecedenti  pagine  (39C 
e 397  ).  Ma  se  quel  Cavese,  fabbro  di 
(auto  mutamento , ebbe  compensi  e forse 
laudi  da  coloro  die  abbonavano  il  reggi- 
mento Francese , la  Storia  non  pertanto 
nelle  memorie  illustri  della  Cava  vi  segna 
a sola  onta  uu  tradimento. 

Ferrante  I.°  non  felice  successore  al  pa- 
dre nella  coroua , dovette  riconquista  ria 
su  i Baroni  del  Reame,  potentissimi  e ri- 
belli. Tutte  le  terre  di  Salerno  parteggia- 
vano per  Angiò , e lo  stesso  Roberto  San- 
severiuo  gli  si  dava.  La  sola  Cava,  inten- 
dendo la  tirannide  e Pambizioue  Angioina, 
in  mezzo  di  nemici,  che  memori  del  Fer- 
rara, studiavano  modi  e congiure  per  e- 
sterrninare  i Cavesi  : arditissima  faceva 
sventolare  sulle  sue  Torri  la  bandiera 
Aragonese  , mandando  forte  schiera  in 
soccorso  di  Alfonso,  che  accampava  a 
Sarno.  * 

Il  re  fortificatosi  con  V esercito  Pontifi- 
cio e con  i prodi  Cavesi,  tenne  sempre  ap- 
presso ai  nemici , i quali  conoscendosi  in- 
feriori , evitandone  gli  scontri , si  erano 
rinvigoriti  nel  Castello  di  Sarno,  fabbri- 
cato sulla  costa  di  un  monte  c difeso*  dal 
fiume  e dalla  montagna.  Ma  il  restretta- 
mente  serrandoli , impedendone  le  vetto- 
vaglie , li  riduceva  a partiti  estremi  e di- 
sperali. Pure,  egli , temendo  che  i Ponti- 
fici! non  si  fossero  parliti  , disegnò  di  vo- 
lerli attaccare,  pigliandone  le  terre  cou  le 
armi. 

Era  la  uottc  del  7 Giugno  1485.  I fan- 
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ti  con  arte  e silenzio  guadagnata  la  cima 
del  monte , scendevano  dentro  la  terra  : 
seguitavano  i cavalli.  Roberto  Orsino  con 
Ferrante  I.°  impadronitosi  della  foce  , ir- 
rompeva furioso  nel  borgo , trucidando  le 
incaute  e fuggitive  guardie.  Ma  i nemici, 
sorpresi  nel  sonno,  si  destarono  attaccan- 
do fiera  pugna  col  fortunato  Orsino.  Ma 
i destini  mutarono;  ferveva  d’ambo  le 
parli  lo  sdegno  ; la  guerra  ardeva  dovun- 
que: quando  uno  stuolo  della  soldatesca 
del  re,  avido  di  preda  sconsigliata  , cre- 
dendosi innanzi  tempo  vincitore , ricdcndo 
spensierato  e sicuro  nel  proprio  campo  , 
veniva  opportunameute  sorpreso  da  ne- 
mici , clic  parte  ne  uccidevano  e parte 
gli  spingevano  a fuga  precipitosa. 

Ed  altre  sorti  diserravano  al  re  i preci- 
pizi! : Simonello  accorrendo  in  soccorso 
del  pericolante  Roberto  fu  spento  da  un 
colpo  di  moschetto  ; la  banda  regia  me- 
nomava , sconfortata  dalle  morti  del  pro- 
prio Esercito , e perché  innanzi  a nemico 
arditissimo;  che  sebbene  sorpreso  si  rior- 
dinò con  prouta  arte  di  guerra. 

Caddero  al  re  le  speranze  non  di  vitto- 
ria ma  di  ritirata  ; circondato  e stretto  da 
nemici  alla  foce,  abbenchè  si  difendesse 
disperatamente,  era  già  per  cadere  nelle 
mani  di  essi,  clic  u momenti  ingrossando- 
si piu  incalzavano  le  regie  schiere  esangui 
e cadenti . Quando  tra  la  calca  dei  brandi 
e degli  eccidi!  s’  udì , dal  monte  , un  gri- 
do fierissimo:  Viva  Aragona , e una  fu- 
ria di  colpi  arretrandogli  aggressori , gli 
strappavano  alla  vittoria. 


Operarono  quei  prodigi  Giosuè  e Ma- 
rino Congo  Capitani  de’  Cavesi , che  li 
guidavano  ; i quali  da  magnanimi  , slan- 
ciandosi, quanto  cento  contro  mille,  sul 
superbo  e grosso  Esercito  Francese,  ot- 
tennero , in  brieve  tempo , che  i nemici 
sbalorditi , ritirandosi  nella  Torre,  si  bar- 
rassero; e che  Ferrante,  scortato  dagli  in- 
trepidi Cavesi , salvo  da  pericolo  immi- 
nente, si  ritirasse  inNapoli,  per  opera  au- 
dacissima di  quei  prodi  I 

La  rabbia  rodeva  il  core  de’  Vincitori 
per  la  ritolta  preda  del  monarca  ; e giu- 
rarono stragi  ed  esterminio  alla  Patria  dei 
Catnpioui , che  l’aveano  a loro  rapita  di 
mano.  Giunsero  ai  monti  della  Cava  ; nou 
appariva  uomo  pel  paese  difficile.  Allora 
il  terrore  d’  un  periglio  nascosto  gelò  il 
petto  de’  Frauccsi , e mandando , perciò  , 
intorno  degli  esploratori , ebbero  contezza 
del  vero.  Si  erano  i Prodi  rinchiusi  nelle 

i 

salde  fortezze  della  Citlh  ( oggi  crollale 
dal  tempo  ) , e come  fiere  che  ruggivano 
alteudevano  che  P Oste , se  pure  audace  , 
avesse  fermato  le  sue  schiere  numerose. 
Essi,  abborrendo  mortalmente  i Francesi, 
volcvan  rinnovare  le  stragi,  in  Sarno  , 
nella  prossima  notte  piu  scura  e tremen- 
da. Nou  1’  attesero  i Francesi  : rifecero  i 
possi,  e la  Cava  fu  liberala. 

Piti  lardi  la  Cava  accrebbe  di  ineriti 
verso  Ferrante.  Scoppiando  la  celebre 
Congiura  «dei  Baroni  contro  al  Re,  e que- 
sto volendo  usare  più  prudenza  che  il  fer- 
ro , secondo  le  dure  sue  circostanze , si 
presentò  con  la  Regina  c col  Duca  di  Ca- 
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labria  nelle  lerre  di  Migliorino  in  Basili- 
cata , ad  offrire  , per  insopportabile  onta 
alla  superbia  dei  re , la  pace  ai  Baroni  ri- 
belli , in  gran  numero  ivi  raccolti* 

Concedulo  c promesso  quanto  diman- 
davano, insisterono  perchè  il  Trattalo 
fosse  pure  di  pieno  consenso  del  Principe 
di  Salerno. I Baroni, perciò,  accompagna- 
to il  convenuto  Monarca  sino  alla  Terra 
di  Lavoro , si  portarono  lutti  in  Saleruo 
al  Principe  per  la  bisogna.  Ma  questo  di- 
sdegnando trattar  di  pace  co’ ribelli,  biso- 
gnoso di  tempo  per  non  esservi  astretto  , 
proponeva  ai  Baroni , pure  avversi  alle 
trattative  perchè  potentissimi , ed  al  Re 
novelle  coudizioni  cioè  : c che  Boli  Fe- 
ti derigo  Secondogenito  di  Ferraule  , in 
« luogo  di  lui,  venisse  personalmente  in 
« Saleruo  a ratificarle  ».  Ed  il  Re  accol- 
la la  proposta  , e nessun  pretesto  volendo 
opporre  a’  suoi  nemici , e fidando  nel  sen- 
no e nell’accorgimento  del  figliuolo,  lutto 
promettendo  il  mandò  volentieri  a Saleruo. 

Federigo  fu  ricevuto  con  estraordiuaria 
pompa  da  quel  Principe  \ e nella  Sala  del 
suo  Palagio  i Baroni  separandosi  in  due 
ali  gli  aprivano  il  varco  al  maggiore  seg- 
gio. Il  Principe  dopo  lunga  orazione,  tra 
i riverenti  Feudatari , il  supplicava  per- 
che volesse  accettare  la  corona  in  luogo 
del  padre  e del  fratello  ; mentre  i Ba- 
roni gli  prestavano  omaggio  ed  ubbidien- 
za. Pure  cotanto  invilo  , capace  a sedur- 
re ogni  animo  vile , Federigo  fortemente 
ricusò  non  solo , ma  con  senno  e mirabi- 
le affètto  filiale  c fraterno , impose  in 


austera  fermezza , pace  ed  obbedienza  a 
Ferrante  Re  e ad  Alfonso  Duca  delle  Ca- 
labrie. Cotanta  virtù  destò  ira  e disde- 
gno 'y  i Baroni  da  vassalli  si  resero  au- 
daci ....  e Federigo  dal  proposto  So- 
glio, discese  in  carcere,  piu  splendente  di 
lutti  i troni  della  terra  ! 

Sopportava  il  magnanimo  Infante,  da 
venti  giorni , 1’  eroico  destino  nel  fondo 
tenebroso  d' una  Torre,  fabbricata  nelle 
mura  della  Città,  prossima  al  mare.  La 
morte  o il  trono : ecco  la  scelta  che  pc- 
rcnuemente  gli  veniva  ripetuta , ed  egli 
ripeteva  con  fermo  accento  : morte  ; aspet- 
tandola a momenti  siccome  meta  di  abi- 
tuato pensiero.  Quando  nel  profondo  cTu- 
ua  notte  , il  19  Dicembre  1485  udì  il  ci- 
golio delle  ferree  soglie.  . . gli  si  presentò 
un  prode  in  veste  muliebre:  Io  son  Ma- 
riotto  Boggi  Corso , a te  ignoto,  ma  tuo 
devoto.  Covriti  di  queste  mie  vesti  e Juggi 
alla  spiaggia,  ove  troverai  una  barca.  I 
tuoi  custodi  fi  avranno  per  la  tua  amante. 

E Federigo  salvando  la  vita  per  solo 
sostegno  del  padre,  evase  da  quel  sepol- 
cro , attonito  del  beneficio  non  sperato  , c 
spinto  dal  Boggi,  che  lutto  immolava  per 
farsi  scudo  di  tanta  virtù  : era  gara  di  ge- 
nerosità stupenda  1 E l’ Infante  non  cono- 
sciuto , giungendo  securo  al  lido,  chi  seiì 
chiese  ad  un  uomo  clic  gli  si  prostrava 
dinnanzi  *,  e quaudo  quegli  levò  il  volto  , 
il  conobbe  per  Grandineto  Aulisio  ( padre 
dell’  Arcivescovo  di  Siponto  ) , e cittadino 
di  Cclara,  Casale  della  Cava. 

Tanta  liberazione  trasse  dagli  ocelli  ili 
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Ferrante  e eie’ Napoletani  lagrime  di  gioia 
infinita  • nè  è a dirsi  q nauta  fama  ed  o- 
nori  ne  riportasse  il  Cetarese  c la  sua  Pa- 
(ria  , la  quale  per  impulso  di  unanime 
volontà  lo  sospinse  a tanta  impresa. 

PARTE  IV.- 

Altra  Epoca  lino  al  I&5& 

Rapporto  per  Capi  i fasti  piti  rimarche* 
voli  della  Cava  , per  esporne  i particolari 
nella  Storia  dee  Reame  nei  seguenti  Vo- 
lumi , in  cui  i fatti  e le  Epoche  progre- 
diranno; nel  quale  ordine,  non  trasandan- 
do nessuna  Memoria  , il  Leggitore  troverà 
la  scgtiela  delle  avventure  con  maggiore 
esattezza.  E se  come  ho  praticalo,  espon- 
go in  Note  separale  , le  avventure  piu 
conte  di  ciascuna  Citta  del  nostro  Reame, 
nel  Testo  della  Storia,  tutte  queste  nar- 
razioni verranno  congiunte  e costituite  in 
un  aspetto. 

E se  la  presente  Liberta  della  Stampa 
offre  tutta  la  facilità  di  ricercare  ed  espor- 
re il  Vero  , questa  Storia  progredirà  con 
maggiore  pienezza  e per  intera  , nbbenchè 
io  avessi  pure  liberamente  scritto  tutte  le 
autecedenti  pagine  , nei  tempi  delle  pro- 
scrizioni c del  caduto  servaggio.  La  Li- 
bertà , dono  immutabile  di  Dio  , offren- 
domi potenti  mezzi  per  operare  e narrare 
con  maggior  Verità  , appresta  alle  presenti 
mie  fatiche  Punico  compenso, che  da  lun- 
ghi anni  ho  sospiralo. 


Nel  1194  avendo  Carlo  VIIL°di  Fran- 
cia acquistalo  quasi  lutto  il  Reame  , la 
Cava  sola  ostinatamente  si  difese , e tan- 
to che  non  cedette  a prezzo  di  tutti  gli 
sforzi  nemici. 

Nella  divisione  del  Reame  fatta  tra 
Ferdinando  il  Cattolico  e Luigi  XI 1°  , ca- 
duta a costui  la  Cava,  questa  si  mantenne 
salda  alle  sorti  del  nuovo  dominio;e quan- 
do fra  questi  due  avidi  potenti  si  riaccese 
la  Guerra,  i Cavesi , che  avevan  giurata 
obbedienza  a Luigi  XII.0  il  sovvennero  di 
danaro  c di  uomini , per  mostrarsi  tenaci 
alP antico  reggimento. 

Cosicché  la  Cava  tra  genti  traditrici 
suonava  in  grido  di  stupenda  fermezza , e 
di  gagliardo  conforto  verso  Mona rch i,  clic 
ne  tennero  il  governo,  e che  per  mutabi- 
le destino  cran  cadenti  e miseri. 

E fra  (ante  prove  di  non  comune  valo- 
re, é da  segnarsi  quella  a prodi  Carlo  V.® 
contro  a tutta  la  forza  della  Lega.  La  so- 
la Cava  con  maravigliosa  resistenza  con- 
tenne e respinse  la  forza  estraordinaria 
della  Lega  , la  quale  apportò  a quei  pro- 
di Cittadini  gravissimi  danni , e laudi  im- 
mortali. Tommaso  Gaudioso  in  un  Poema 
narrò  la  gloria  della  Cavese  magnanimi- 
tà, e quei  Canni  scritti  per  le  mura  delle 
Sale , in  duratura  memoria  , furono  can- 
tati dai  Cittadini,  c per  lunga  pezza  di- 
vennero il  cauto  popolare. 

£ ben  erano  quelle  laudi  , avvegnaché 
P impeto  di  piccola  Città  aveva  rintuzzato 
le  furenti  armi  dei  Francesi,  degli  Sviz- 
zeri, dei  Pontilirii,  e delle  famose  Bande 
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Nere  , cominciale  dal  valoroso  Giovanni 
Medici.  E Duce  di  lanlo  Esercito  era  Mon- 
signore di  Valdemoule  Angioino,  cliia- 
inato  dal  Papa  al  conquisto  del  Napolita- 
no llcauic. 

Salerno  battuta  per  mare  e per  terra 
era  presa,  ed  il  nemico  avido  e vittorioso 
procedeva  rapidamente  per  la  via  della 
Cava,  per  giungere  alla  indifesa  Napoli. 
Ma  i Cavesi,  visto  imminente  il  pericolo 
della  Capitale,  non  solo  impedirono  ad 
essi  il  varco  ma  tolsero  Salerno,  ritor- 
nandolo agli  Imperiali— GliStranieri,nel- 
la  foga  della  sicura  vittoria,  arretrati,  re- 
spinti e vinti  da  piccolo  numero  di  Cam- 
pioni , che  uscirono  come  Leoni  dalla 
guerriera  Cava  gitiandosi  su  loro  dispe- 
ratamente, pur  da  vinti  laudarono  quelle 
gesta  , che  sembrano  estraoi  dinarie  se  la 
Storia  non  nc  assicurasse,  tutta  la  verilh. 
E qui,  in  questa  Terra  i miracoli  del  va- 
lore s’innovano  perennemente...  e tremi 
lo  Straniero  clic,  nel  nostro  ultimo  servag- 
gio, osò  schernire  il 

I Cavesi  per  lungo  tempo  combattero- 
no pure  e fortunatamente  contro  al  ga- 
gliardo Lolrecco;  e sempre,  in  ogni  fatto 
d’arme  v’eran  di  loro  nelle  prime  file 
Cinquecento  agguerriti, e mantenuti  dalla 
Cittì». 

Carlo  V.°  ammirando  tanta  virtù,  nella 
sua  venuta  al  Reame,  volle  vedere  questo 
Paese  di  Porli , che  tanto  operarono  per 
lui,  c giunto  vi  (Kissò  la  nolic  de’ 5 No- 
vembre del  1535  , in  ca>a  Conliero. — I 
Cittadini  manifestando  all’Imperatore, 

Moxuii.  T.  /. 
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segni  di  alta  allegrezza,  lo  accolsero  con 
pompa  eccessiva,  quasi  non  credibile.  Da 
ragguagli  conservatici  dagli  Scrittori  delle 
loro  Memorie  appare,  avere  essi  speso  ol- 
tre Scudi  trenta  in  ila  per  lo  ingresso  del- 
l'Imperatore. Quando  egli  fu  per  partirsi, 
venne  supplicato  da' Magistrati  Cavesi  di 
accettare  in  segno  di  omaggio,  un  bacino 
di  oro  con  loSlemma  imperiale  e della  Ca- 
va , colmo  di  monete  d’oro. 

Dopo  tutto  questo  ( con  assicurazioni 
Storiche)  nou  è da  stupire  se  i beneficati 
Sovrani  gareggiassero  di  Privilegi  a favo- 
re della  Cava , che  pure  modestamente 
profittava  di  quelle  larghe  offerte.  Ma 
tutte  queste  regie  largizioni  avvennero  per 
misurate  virtù  de’ Cavesi*,  e quindi  non 
sembri  contradicenle  ( Vedi  pagina  W3  ) 
se  nel  sorgere  della  Ciuù,  i Re  la  obblia- 
rono,  per  non  aver  ricevuti  ancora  prove 
di  coraggio  c di  attaccamento.  La  genia 
dei  Re  estimando  obbligo  guanto  è virtù 
immensa  dei  cittadini , nel  concedere  ha 
dovuto  doppiamente  ricevere.  Quindi  il 
sangue  dei  Cittadini  versato  per  antica  e 
tradita  virtù  di  difendere  il  trono,  non  ha 
fruttato  nell’animo  di  qualche  Monarca  ri- 
conoscente, che  raro  Privilegio  a prò  della 
Citta  che  lo  sostenne } Privilegio  che  al 
regio  Assolutismo  nou  costò  che  il  conce- 
derlo. 

Quindi  la  Cava , a prezzo  di  tante  glo- 
rie , ottenne  d’essere  esente  da  ogni  Dazio 
cd  Imposizione,  c di  non  poter  essere  do- 
nata o ceduta  ad  alcun  Barone.  La  sua 
Insegna  è I*  A ragni  iosa. 

Gl 
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Non,  dunque,  solamente  al  favore  della 
natura  ed  alla  sua  vaghezza  deve  questo 
Paese  la  sua  celebrila;  ma  in  singoiar  mo- 
do alla  iudola  e chiara  virtù  de’ suoi  Cit- 
tadini. Ed  alle  sue  mura  antiche  e cele- 
bri , alla  nobilth  degli  Editimi  , ed  alle 
Chiese  ricche  di  pregiatissime  tele , si  ag- 
giunga, come  solenne  compimento,  il  ma- 
raviglioso  Cenobio  della  Santissima  Tri- 
nità*. 

E fra  i suoi  operosi  e cortesi  Abitanti  si 
rammenti  P illustre  Canonico  Andrea 
Carratero,  che  offrendo  ospitalità  al- 
F immortale  Gaetano  Filangieri  , lo 
consigliò  nella  sua  Opera  stupenda  — La 
Scienza  della  Legislazione . 

PARTE  V.« 

Via  che  dalla  Cava  conduce  al  Cenobio 
della  Santissima  Trinila. 

Passate  le  ridenti  Campagne  della  Ca- 
va, ed  i suoi  Archi,  si  presenta  una  facile 
erta,  ombreggiata  da  spessi  Arbori;  nel- 
F ascenderla  si  scorgono  all’  intorno  le  ci- 
me de’ vicini  Monti  grigiastri  e di  varie 
forme , coverti  di  piccole  Torri,  di  Caso- 
lari, di  Uccellieri,  e di  Capanne;  primeg- 
giando i coni  di  San  Martino , di  Santo 
Adjutore  c di  San  Liberatore.  Nella  piu 
alla  di  loro  cima  vi  sono  Castelli  sfascia- 
ti, o ridotti  in  Casine,  dapprima  stanze 
secure  di  Guerrieri  e di  aggressori,  poi  asi- 
lo di  Eremiti  e di  contemplazioni.  E come 
quei  Solitari! , sdegnando  la  terra,  li  abi- 


tarono per  piu  avvicinarsi  al  Cielo,  cosi 
quelle  mura  deserte  giganteggiano  su  qua- 
lunque altra  umana  dimora. 

Man  mano  si  veggono  indietro  Monta- 
gne più  distinte , più  elevate  e cerulee  ; e 
P avido  sguardo  spaziandosi  in  tanta  sce- 
na , quando  più  si  eleva  quella  erta  ospi- 
tale , altrettanto  si  ravvisano  appena  ed 
incerte,  per  lontananza,  altre  Cime  di 
Monti,  che  coverti  di  salda  neve  scintil- 
lano ai  raggi  del  Sole  , o si  confondono 
con  l’azzuro  del  Ciclo.  Di  tanto  vasto  ba- 
cino giace  nel  fondo  la  Cava. 

L’erta  che  mena  ai  figliuoli  di  San  Be- 
nedetto inscrive  un  cerchio,  che  giugne 
fino  alle  Rocche  del  tetro  e squallido  Fi- 
nestra, dove  è sottoposto  il  Cenobio,  e nel 
suo  ampio  giro  pende  a manca  sopra  Valli 
popolose  e svariate.  Slanciandosi  la  vista 
sino  all’ultimo  Orizzonte,  si  discerna  l’as- 
sieme di  un  Paese  immenso,  ma  senza 
niente  distinguersi.  E l’attonito  Osserva- 
tore si  arresta  innanzi  a tanta  ineffabile  e 
magica  rappresentanza , come  una  delle 
opere  solenni  del  Creatore. 

In  tutta  la  esterminata  Valle,  i Tem- 
pii di  Dio,  le  Torri , le  case  de’  Pastori  , 
gli  Ovili , le  greggi  pascenti  ; i Colli,  i col- 
tivati Piani,  i Fiumi  sparsi  di  rivoli  pei  ter- 
reni^ un  suono  indistinto  di  Canti  campe- 
stri, odi  muggiti  delle  vacche,  odi  acque 
correnti;  la  vista  d’un  aere  che  si  propaga 
come  un  vapore,  e del  fumo  che  s’innal- 
za dai  Casolari  dei  pastori , danno  aspetto 
della  terra  Israelitica  con  le  sue  Tende,  ed 
i Sacerdoti  che  sacrificavano  sulle  Are 
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fiammanti.  Sembra  una  vasta  Famiglia  , 
una  fraterna  Tribù  , la  primitiva  terra 
ancora  calda  di  Creazione  , in  cui  si  ba- 
ciano la  pace  e la  innocenza  ! 

O Italia  ! Paradiso  dell’Universo  in  te 
lutto  è solenne , fin  la  solitudine  delle  tue 
Valli.  Tu,  terra  di  Dio,  a fronte  delle  lue 
magnanime  rimembranze  e delle  tue  bea- 
titudini , sopportasti  per  Secoli  i ceppi 
della  Tiranoide , e l’ incurvasti  vilmente 
allo  Straniero  , lusingandolo  con  la  vo- 
luttà delle  tue  stesse  vaghezze.  Ma  quel 
Dio  che  t’ebbe  per  Figlia  prediletta,  pur 
perdonando  le  tue  vergogne  ti  ha  scossa  , 
e ti  redime  come  libera  uscisti  dalla  sua 
Mente  Divina  ! 

Pure  nel  Verno,  gli  arboscelli  fiori- 
scono di  varii  colori  tra  ceppi  annosi , ed 
alberi  sfrondati,  e tronchi  abbattuti  per 
decrepitezza  con  le  diseppellite  radici  : e 
quei  fiori  sorgono  più  belli  tra  quei  ri- 
gori, quasi  rinverdendo  le  querce  cadenti. 
Più  oltre  v’c  un  Sasso  , ove  Papa  Urba- 
no 1I.°  denudò  i piedi  prima  di  consacrar 
la  Chiesa  della  Trinità.  Una  inodesta*Edi- 
cula  ed  un  Altare  fanno  riverente  il  luo- 
go. Ivi  l’erta  si  fa  piana } indi  a poco  tra 
sassi  vivamente  colorati  e colmi  d’erbe  c 
di  rivoli,  si  rompe  in  un  bivio* 

PARTE  VI.» 

Grotta  di  Bonèa. 

Scendendo  a manca  , per  incantevole 
china,  fra  Rocce  bigie,  ora  giallastie,  ora 


squarciale  y ora  prominenti  si  perviene 
alla  Grotta  di  Bonèa.  E un  ciglione  enor- 
me , sporgente  dalla  montagna , ferrugi- 
nosa , eguale. 

Lasciando  l’ aperto , iu  cui  vaga  la 
mente  e lo  sguardo  nel  lungo  Orizzonte  , 
e poco  lungi  da  quella  Edicula,  chi  s’im- 
mellc  nella  Grotta  si  sente  oppresso  , im- 
perocché pende  dall’  alto  un  enorme  ma- 
cigno, siccome  Volta  di  Castello  non  per 
vetustà  e per  incendio, allora,  allora  crol- 
lante. In  abbondanza  vi  piovano  stille  di 
acqua,  che  fa  listata  e lucida  perenne- 
mente la  parete. 

Ivi  presso , siccome  Torrente , precipita 
con  violenza  l’acqua  che  ha  foce  nella 
Cava  , con  fragore  crescente  e continuo  , 
che  dilunga  fra  quelle  solitudini  un  suono 
cupo , misterioso , imponente. 

PARTE  VII.» 

Il  tetro  Monte  del  Finestra. 

Ritornando  alla  prima  Via  che  è so- 
stenuta da  molteplici  Archi  , si  giugne 
presso  la  forentc  sommità  del  Finestra.  Le 
sue  falde  sono  gremite  di  bronchi , salsi  e 
ciottoli  minutissimi , tra  i quali  s’insinua- 
110  piccoli  Rivoli.  Accompagnano  il  mesto 
sentiero  Torri  rotonde  di  varia  grandezza, 
scrollate  e cadenti  ; Fortificazioni  degli 
ultimi  tempi  della  tirannide  Feudale,  co- 
verte di  spine  e di  edera  antica.  Ad  un 
angolo  tra  due  di  codeste  Torri,  gittasi 
rumoreggiante  e in  bianco  fluito  il  Fiume, 
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che  internandosi , più  gonfio , per  segrete 
gole , sbocca  con  più  impelo  da  sotto  gli 
Archi,  irrompendo,  precipitando  ed  am- 
pliandosi pel  Burrone  profondo. 

Di  rincontro  in  distanza  , tra  i due  lati 
della  prolungala  gola  , riappare  il  Romi- 
taggio di  San  Liberatore  (Vedi  Parte  De- 
cima della  Cava),  e dippoi  un  altro  Mon- 
te egualmente  iu  forma  di  cono. 

Nello  intervallo  di  quelle  brune  masse 
riposano  azzurrine  c ridenti  le  acque  del 
Golfo  di  Salerno,  c di  sopra  per  leggera 
sfumata  linea  le  Montagne  del  Cilento. 

La  vista  del  mare  rianima  quella  vo- 
luttuosa malinconia  di  quella  scena  ine- 
narrabile: mentre  le  nubi,  verso  il  tra- 
monto, si  addensano  sulle  cime  del  vicino 
Monte,  rendendolo  più  minaccioso  e ter- 
ribile. Diversi  ucccl lacci  battendo  le  fo- 
sche ali,  stridano  in  quei  macigni  deserti. 
Oh!  l'armonia  del P Universo , clic  nelle 
sue  eterni  Leggi,  avvicinando  con  catena 
mirabile  tulli  gli  esseri  della  natura,  dalla 
terra  giugne  sino  alPuomo  superbo,  nella 
quale,  dopo  le  illusioni  della  vita,  egli, 
vi  ritorna! 

PARTE  Vili.» 

11  Cenobio  della  Santissima  Triniti» 
'della  Cava. 

Nel  volgere  alla  dritta  della  Via,  verso 
Pullimo,  inaspettatamente  si  offre  la  spa- 
ziosa Facciata  delta  Chiesa  ed  ancora  del 
Monastero  della  Trinila , \ oiclit*  dall'un  an- 


golo all'altro  dello  Edificio  sono  sette  bal- 
coni del P Appartamento  dello  Abate  , di 
cui  il  quarto  in  contro  alla  Facciata  , 
è precisamente  sulla  Porla  della  Chiesa. 

Questa  Facciata  tutta  di  marmi  c di 
mattoni,  è piuttosto  di  siile  severo  e non 
disaggradevole,  abbeuchè  fosse  di  poco 
buon  gusto. 

La  vasta  Chiesa  ò di  nessuna  Architet- 
tura , semplice  , nettissima , più  augusta 
poiché  modesta  e silente  \ la  quale  priva 
di  sepolcri  superbi  e delle  loro  bugiardi 
Lapide,  sull'altura  del  Monte,  dh  imma- 
gine del  vero  Tempio,  in  cui  le  preghiere 
non  sono  distratte , il  raccoglimento  è in- 
spirato e fervente. 

In  un  angolo  della  Volta,  a sinistra  del 
maggiore  Altare,  sporge,  entro,  la  pun- 
ta d’ un  sasso  soprastante,  che  in  varia 
forma  è sempre  grondante  d'acqua.  Quel 
macigno  addita  che  fra  le  rupi  si  è levata 
la  Chiesa  , come  un'  Ara  degli  Ebrei  nel 
Deserto.  Ed  io  dalle  lunghe  mestiziedi  tra- 
vaglialo vivere  , in  quelle  sacre  solitudi- 
ni ,*in  quel  Tempio  , dimenticando  i miei 
inforluuii , intesi  pienamente  la  profonda 
beatitudine  della  calma,  ed  i conforti  (Pu- 
tta Religione,  che  tutti  gli  uomini  ugua- 
glia, siccome  per  tulli  indistintamente  fu 
suggellala  la  Redenzione  di  sangue  su 
Golgota! 

L’Organo  di  rara  c maravigliosa  ar- 
monia , imitando  con  arte  mirabile  mille 
istromcnti,  spande  un  concento  clic  pa- 
iola non  mura,  ma  che  un  cuore,  non 
profano  , intende.  E gli  alternati  Cau- 
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(ici  de’ Religiosi:  ed  il  rintocco  grave  della 
Campana , clic  come  cerchio  si  amplia 
propagandosi , la  squilla  non  della  terra 
ina  del  Gelo,  producono  un  effetto  stu- 
pendo , irresistibile.  Sono  voci  di  Dio  clic 
favellano  agli  uomini! 

1 Santi  Fondatori  stanno  sepolti  nell'An- 
tro della  Cappella  a manca  dell'  Altare 
maggiore.  Ivi  in  tre  modesti  Sepolcri  di 
marmo  nero  ( opera  del  Fansaga  ),  sono 
quelle  ossa  venerate,  additalo  ciascuno  da 
una  scritta  sopra  lapide  sacra. 

1 vasti  Appartamenti  del  Cenobio  agia- 
tamente allogati  stanno  in  situazione  ere- 
mitica ed  imponente.  In  alto  si  levano  le 
Montagne  di  Santo  Elia  \ e giu  alle  basi 
del  casamento  vi  scorre  il  fiume,  che  in 
perenne  e cupo  fragore,  grosso  di  onde  va 
a perdersi  nella  Vallèa.  Sull’alba  s’innal- 
zano dalle  sottoposte  verdure  nngoli  di 
profumi , come  incenso  della  riproduttri- 
ce Natura  alla  Chiesa  che  vi  signoreggia. 
Quel  rombo  istesso  del  fiume , placido  ed 
uguale,  sembra  che  pure  risuoni  di  rico- 
noscenza loquace  , poiché  dal  suo  antico 
corso  non  si  è allentato  o straripato  mai , 
delle  cui  acque  salubri  si  dissetano  i fi- 
gliuoli di  San  Benedetto. 

Tutto  c sacro,  tutto  ispira  contempla- 
zione e pace...  P aura  stessa  par  che  di- 
lunghi le  preci  di  quei  Solitari! , di  cui 
l’eco  risuona  nelle  acque  che  mormorano 
nella  Valle. 


PARTE  IX.* 

Fondatori  — Abati — Monaci. 

Alferio  il  Santo , fu  il  primo  che  elesse 
di  trarre  i giorni  in  un  angolo  si  remoto 
tra  le  perenni  nebbie , cercando  di  quel 
Monte  le  piu  profonde  Viscere  o cave  per 
nascondervi  un’  Ara  sacra  a Dio.  Egli , 
primo  , salutò  quelle  rupi  e quelle  soli- 
tudini. 

Egli  era  grande,  riputato,  potentis- 
simo appresso  Gisulfo  Longobardo,  Prin- 
cipe di  Salerno , e suo  parente.  Carico  di 
onori  e di  lustro  , con  seguilo  numeroso 
moveva  Ambasciatore  in  Francia  ed  in 
Germania,  quando  nelP  orgoglio  di  piena 
vigoria  si  ammalò  gravemente.  Questa 
inattesa  sventura  gli  fu  di  scuola  c di  di- 
singanno delle  mondane  miserie.  Ripara- 
tosi nel  Monastero  di  San  Michele  nella 
Clusa  a Borgogna,  fc  voto  che  se  risa- 
nasse si  fosse  immantinente  chiuso  in  un 
Eremo.  Il  volo  fu  esaudito*,  abbandonò  i 
fasti  e le  dovizie,  vestendosi  della  tunica 
dei  Benedettini  per  le  mani  del  Beato  Odi- 
Ione. 

Pure  Gisulfo  instava , ma  caduto  da 
speranza  per  quella  fermezza,  non  poten- 
do altrimenti,  affidò  a quel  Sapiente  la  di- 
rezione di  tulli  i Monasteri  del  suo  Prin- 
cipato*, ma  Alferio  che  aspirava  all’ ere- 
mitica solitudine,  fuggendo  la  infeste  Cor- 
te, si  trasse  da  sconosciuto  alle  basi  di 
questi  Monti  e vi  si  nascose  per  rivivere 
alla  meditazione  ed  alle  preci  incessami. 
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Ma  pur  dalie  rupi  deserti  s'innalzò  pro- 
pagandosi ia  sua  fama  : fu  scoverto  ; 
raggiunto.  Egli,  udì  il  suo  nome  fra  le  la- 
grime ; si  vide  circondare , abbracciar  le 
ginocchia  da  uomini  stanchi  delle  umane 
malvagi  Oi  ; da  gente  ricreduta  che  aspi- 
rava di  vivere  in  Dio  ; ed  ubbidire  Alfe- 
rio; eran  bramosi  di  dividere  con  lui  la 
solitudine  e le  preghiere.  Si  chiamava- 
no : Alfano  ( che  fu  Arcivescovo  di  Sa- 
lerno), Desiderio  (di  poi  Vittore  III.® 
Sommo  Pontefice),  e Leone  (ora  tra  i 
Santi  ). 

Fra  i supplicanti  erano  vivissime  le 
istanze  di  Desiderio,  che  giovanetto  di 
quattordici  anni , orfano  di  padre , scon- 
fortalo da  domestiche  sciagure  , accelera- 
va le  sue  preghiere  onde  i*  Eremita  , gui- 
dandolo al  Cielo , non  lo  disvelasse  alla 
madre,  che  il  ricercava  come  unico  fi- 
gliuolo. Egli,  ancora  fanciullo,  aveva  vi- 
sto morire  sotto  i suoi  occhi  suo  padre 
( il  Principe  di  Benevento  ) dai  brandi  dei 
Normanni;  e sua  madre  die  lo  amava  qua- 
le unico  frullo  di  quelle  sfortunate  nozze, 
alla  sua  fuga,  lo  andava,  intorno,  con  an- 
sia ardente  chiedendo  ai  Principi,  onde  lo 
ricercassero  in  qualche  Eremo,  ritornan- 
dolo alle  sue  braccia.  Ed  abbenchè  il  fug- 
gitivo si  tenesse  celato  in  quelle  solitudini, 
pure  i suoi  gemiti  lo  tradirono  : per  due 
volte,  scoverto,  fu  tratto  alla  madre  de- 
solata ; ma,  egli,  ispiralo  ad  abborrire  il 
mondo  e la  vilissima  protezione  dei  Po- 
tenti , fuggito,  la  terza  volta,  si  affidava 
in  Alferio. 


Questi  furono  i primi  che  cominciaro- 
no ad  estollere  le  mura  del  Cenobio.  Ivi , 
in  breve , di  giorno  in  giorno  cominciaro- 
no ad  accorrere  per  pace  nobili  e Cava- 
lieri , che  deponendo  brandi  e titoli  di  Si- 
gnorìe si  covrivano  di  lane. 

San  Pietro  Pappacarbone  ( nipote  di 
Alferio  ) recò  a compimento  la  fabbrica 
del  Monastero  e della  Chiesa  ; consacran- 
dola Urbano  II. 0 

Grande  è il  numero  che  diede  questo 
Ordine  di  Pontefici  e di  Cardinali , e fra 
questi  i più  conti:  Papa  Ottone,  Cavese, 
successore  di  Vittore  III.°  scampato  in 
questo  Cenobio  cou  i più  insigni  Porpo- 
rati e Cavalieri  alla  terribile  ira  di  Enri- 
co Imperatore  ; San  Cosiabile,  Lucano 
( IV.0  Abate  ),  che  edificò  uel  Cilento  il 
Castello  dello  dell*  Abate  ; D.  Gottardo  , 
Abate,  Consigliere  di  Giovanna  I."  e Gran 
Cancelliere  del  Regno  nel  1334;  il  Cardi- 
nale de  Fuselli  ; San  Lorenzo  in  Damaso; 
Ludovico  Mezza  io  la  , Patriarca  di  Aqui- 
leja  ; Cardinale  Giovanni  d’ Aragona  ( fi- 
gliuolo di  Ferrante  I.°)  Vicario  uel  Rea- 
me; Oliviero  Carafa  , Cardinale  di  Santa 
Sabina , che  introdusse  nel  Cenobio  i Mo- 
naci di  Santa  Giuslina  di  Padova;  e tanti 
altri  illustri  Personaggi,  i quali  per  sin- 
golare munificenza  de' Pontefici  ebbero  in 
Commenda  il  Monastero  ed  il  Vescovado 
della  Cava. 

Nel  Cenobio  si  veggono  effigiati  in  tela 
questi  chiari  Uomini;  ne' Ritratti  degli 
Abati  si  vede  una  penua  presso  al  Cap- 
puccio, come  distinzione  propria  alla  loro 
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dignità.  L’onore  della  Mitra  e del  Pasto- 
rale fu  ad  essi  accordalo,  nel  1091  , da 
Urbano  1I.°,  quando  nessuno  Abate  di 
nessuna  Religione  il  possedeva. 

Nell’ Archivio  del  Cenobio  si  leggono 
i Privilegii  accordati  largamente  al  Mo- 
nastero , e le  Chiese  e le  Case  Religiose 
che  da  esso  dipendevano  : in  Roma  , in 
Napoli , nelle  Puglie , nelle  Calabrie  ed  in 
Sicilia. 


PARTE  X.» 

Il  Romitorio  di  San  Liberatore. 

Per  la  porta  Occidentale  di  Salerno  il 
peregrino  si  avvia  per  l’erta  che  guida  al- 
T Eremo  indicato.  Alpestro  è il  calle,  ma 
fanno  inen  penosa  la  salita  gli  orti  che  lo 
fiancheggiano,  e le  case  amenissime  spar- 
se qua  e là  tra  le  viti  e gli  Ulivi. 

Ma  chi  giugne  sul  sommo  giogo  del 
Colie,  mira  giù  nella  Valle  il  mare,  sot- 
toposto a Salerno  che  come  ad  Anfiteatro 
s’innalza,  tra  le  verdi  giogaie  che  lo  ri- 
cingono al  dorso  ed  ai  lati  ; contempla 
il  Castello  Feudale  che  siede  a cavaliere 
della  Città  ; il  Porto  crollante , ove  ai 
tempi  del  suo  fiorente  Commercio  anco- 
ravano le  navi  delle  remote  Nazioni;  chiu- 
dendo tanto  sublime  aspetto  le  lontane 
vette  degli  Alburni, e la  incantata  pianura 
di  Posidonia.  ( Vedi  Nola  24-  Capo  XV  ). 

Ingolfandosi  nella  breve  Selva  , che 
ombreggia  la  rupe  su  cui  sta  il  Romito- 
rio , si  giunge  ad  una  Cappelluccia  , mi- 


sera , deserta,  compresa  da  quattro  mura 
rovinate , e che  null’allro  ha  di  sacro  che 
una  Croce  di  legno,  cadente  per  vecchiez- 
za,sul  limitare;  ma  Stendardo  eterno  dello 
Incivilimento  delle  Nazioui.  Del  resto  non 
Immagini , non  Altare;  nè  altro  segno  di 
cullo,  tranne  un  Poggio  segnato  da  nomi 
di  coloro  che  vi  ascesero  pellegrinando. 
Eppure  quelle  rupi , quelle  solitudini  in- 
spirano al  vialore  potenti  affetti:  le  lagri- 
me versale  nella  solitudine  a piedi  d’  una 
Croce  modesta  , di  tante  rimembranze , 
sono  sublimi , sentite,  sacre. 

Colà  si  scorge  l'Erta  rapidissima  al  cui 
piede  si  eleva  il  Paesello  di  Vietai,  solenne 
testimone  del  mondo  e delle  sollecitudini 
avidissime  dei  trafficanti. 

Di  là  fino  all'Eremo  breve  è la  via  , 
ma  disastrosa  la  gita,  avvegnaché  biso- 
gna  aggrupparsi  agli  sterpi  ed  ai  sassi 
sporgenti,  ed  ascendervi  con  precauzione, 
quando  è imminente  il  precipizio:  questi 
dirupi  difficili  destano  a chiunque  si  ri- 
solva di  ascenderli , arrampicandosi , le 
immagini  della  tremenda  Rupe  Tarpea. 

Dopo  tante  angustie,  ecco  mostrarsi 
1* Orticello  dell’Eremita,  e poi  la  disa- 
dorna ed  umile  Chiesetta , per  prestarsi  il 
pellegrino  ad  un  quadro  della  Madie  di 
Dio.  Là  , nell’asilo  di  tanta  modestia,  le 
glorie  terrene  si  dileguano  ; le  superbie 
dei  Coronati  non  vi  giungono,  le  palme 
marcate  col  sangue  cittadino  si  sfrondano; 
le  ambizioni  si  annientano.  Là,  si  erigono 
il  Vangelo  e la  Croce,  insegoatori  subli- 
mi di  tutti  i Secoli , che  sollevando  i me- 
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sii , fulminano  lo  tirannide  degli  uomini , 
e le  frali  ioidi  perfidici 

La,  mi  prostrai,  profferendo  un’ Avt 
alla  Pietosa  che  gli  Angioli  adorano  , ed 
i sventurati  invocano  nel  tempestoso  pela- 
go di  questa  lunga  guerra,  appellala  vita! 

La  trascorsa  Eia  voluttuosa  c perduta 
nel  brutale  ozio  del  servaggio , obbliando 
le  patrie  Memorie  , ha  corcalo  vilmente 
dannare  a dimenticanze  le  solenni  Tradi- 
zioni, onde  meno  apparisse  le  sue  ver- 
gogne*, cosicché  al  Pòstero  che  successe  a 
tanta  ingiustizia,  non  giungono  che  braui 
di  Storia  aulica  ed  imperfetta.  Chi , dun- 
que, ad<lo$sava  quell’  Ermo  deserto  alla 
scheggiata  rupe,  ed  in  qual  tempo  vi  sor- 
se? Pur  le  Cronache  c gli  Annali  , sparli 
e confusi,  narrano  che  quell’Eremo  fosse 
innalzalo,  siccome  asilo  di  salvezza  , da 
uno  stuolo  di  nobili  Donne,  che  fuggendo 
il  ferro  e le  lascivie  dei  Barbari  (i  quali 
scesi  alla  riva  bruttarono  la  Città  di  san- 
gue), vi  avessero  fatto  voto  di  santificare 
P avventuroso  Colle  per  tanto  scampo , 
ergendovi  un’Ara  a San  Benedetto,  se 
avose  disperso  il  nembo  ferale. 

E le  infumi  orde  sgombrarono,  ed  i cit- 
tadini divennero  securi.  Allora  quelle  Pie 
diedero  inano  all'opera;  si  che  in  rapido 
tempo  fu  (ratto  al  suo  tcrmitie  uu  Tem- 
pietto, intitolandolo  dal  benefizio,  San  Li- 
beratore. Nè  di  questo  paglie,  posero  al 
piauo  inferiore  una  CelleUa  per  ognuna 
di  loro,  e dando  alle  seduzioni  della  vita 
uu  eterno  addio,  tra  una  calca  clieslu|>e- 
fatia  ammirava  la  solcune  deliberazione  , 


lienedette  dal  Vescovo  clic  le  condusse  alla 
sacra  dimora , scalze  risaliron  l’erta  che 
non  piu  dovevan  ricalcare.  Fu  esempio 
memorando  di  carità  Patria! 

Ma  brevi  ed  avvelenate  erano  le  gioie 
d’Italia  a quei  tempi,  poiché  le  civili  di- 
scordie e le  perenni  diffidenze  e gelosie  di 
coloro  che  tenevano  il  potere , davan  li- 
bero campo,  per  propria  ignoranza,  ai 
ladroni  del  deserto  di  porre  impunemente  a 
sacco  ed  a ruba  le  nostre  Contrade;  i quali 
talvolta  da  Dèmoni,  non  soddisfatti  mai 
di  vendette  spietate,  si  facevano  i Polenti 
stessi,  da  infami  Condultieri  di  quelle  or- 
de a rovina  estrema  della  propria  Patria! 
Tremendi  delitti  che  la  Storia  della  Patria 
rammenta,  e che  i Secoli  non  perdonano  1 

E tanto  avvenne  verso  l’ anno  880  , 
quando  il  maledetto  Attanasio,  Duca  dì 
Napoli,  onde  cacciar  dalla  sede  Guaima- 
ro,  Principe  di  Salerno,  guidò  nelle  sue 
terre  la  infame  masnada.  Perfido  il  Du- 
ca a perfidi  imperava  ; e non  perdonando 
a donne  ed  a fanciulli,  procedca  cosparso 
di  sangue,  recando  inaudite  stragi , e tulli 
i flagelli  del  Dispotismo. 

Nò  il  romitico  Sau  Liberatore  campò 
dal  fato  comune.  Poiché  nello  sperare 
quegli  empii  che  in  quelle  Celle  si  ce- 
lassero oro  e suppellettili  preziosi  ; avi- 
di ed  ebbri  , mossero  alla  sua  volta. 
L’  ansia  per  1’  oro  tramuta  gli  uoiuiui 
in  belve.  All’  alba  d’  uu  maLliuo  di  qucl- 
P Anno  funestissimo , mentre  Je  Suore 
si  avviavano  ai  sacri  Cantici,  la  Mon- 
tagna alpestra  risuonò  di  grida  feroci , e 
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crescendo  lo  strepilo  delle  armi  intorno  , 
quelle  Romite  videro  a furia  abbattuta  la 
porta,  e penetrarvi  stuolo  di  orridi  Arma- 
ti. Le  Suore  videro  clic  quella  per  esse 
era  P ultima  ora , nè  paventarono , ma 
cingendo  l’Altare  si  strinsero  intrepide  in- 
torno alla  Croce  nel  supremo  momento. 

I Maledetti , intanto , poiché  ebbero 
cercato  indarno  nelle  povere  ed  anguste 
stanze,  nulla  trovatovi  clic  gli  adescasse, 
delusi  e furenti  risalirono  per  impeto  di 
rabbia  efferata,  e penetrarono  nella  Chie- 
sa per  isfogo  di  stragi.  Orrenda  scena  ! 
Eran  dieci  le  Romite , e tutte  bagnarono 
di  sangue  il  suolo,  che  spruzzò  suirAl ta- 
re ove  posava  P Ostia  Sacrosanta  ed  iote- 
muta. Nè  i Manigoldi  si  dissetarono,  poi- 
ché recidendo  le  teste  di  quelle  Martiri  in- 
vitte, per  smania  o desiderio  terribile  che 
vi  palpitasse  ancora  aura  di  vita  per  in- 
novarne lo  scempio , sulle  punte  delle  sa- 
crileghe spade  le  portarono  a trionfo  per 
le  deserte  strade  della  atterrita  Città.  Che 
i suoli  (sacrano  quel  mostro,  che  Italiano 
a danno  d’  Italiane  vergini  trasse  i Barba- 
ri , desolando  le  terre  in  cui  quelP  empio 
nacque  con  le  armi  degli  Stranieri. 

Doloroso  destino  della  Storia  ! poiché 
nascondendo  i delitti  tradisce  il  vero}  sve- 
landoli eterna  le  infamie  di  taluni  Con- 
cittadini! 

Da  quel  tempo  nessuno  osò  di  abitar 
quelle  mura  profanate,  ove,  a tremendo 
spettacolo , )c  pareti  eran  lorde  di  sangue 
ed  insepolti  i cadaveri.  Decorse  un  Secolo 
prima  che  qualche  Romito  qui  sceglieste 
MoFtuaf.  T.  /. 


la  sua  stanza , ed  alia  sera  profferisse  su 
quelle  ossa  , fino  allora  illagrimata  , una 
Requie.  Nè  la  pia  costumanza  è stata  oh- 
bliata , poiché  i Romiti  che  si  succedette- 
ro , appena  che  il  Sole  s*  asconde  dietro 
quel  Monte,  ciascuno,  per  pietosa  memo- 
ria , accende  P unica  e misera  lampada 
dinanzi  alla  immagine  della  Madonna  , 
pregando  pace  alle  anime  delle  Suore  tru- 
cidate dal  ferro  dei  Saraceni. 

Nella  Parte  II.» della  Storia  del  Rea- 
me— e Volume  V.° quando  gi ugnerò  al- 
PAnno  1 799— memorabile  pei  Martiri  glo- 
riosi della  Libertà  , ritornerò  ( nelle  No- 
te ) a far  parola  di  queste  Solitudini  e 
del  Dormitorio  di  Monte-Cassino,  narran- 
do Storie  dolorose  per  nequizia  de’ Fran- 
cesi. 


Aggiungo  alle  brevi  Memorie  Storiche 
e Monastiche  dell’  Abbadia  di  Monte-Cas- 
sino ed  al  Cenobio  della  Cava  quelle  del 
Monastero  di 

Monteverginb — 

PARTE  I.» 

La  Chiesa. 

Mercogliano  sta  alle  falde  di  Montever- 
gine. Il  Santuario  è costruito  presso  la 
vetta  dell’eccelso  Monte,  esposto  alle  ado- 
razioni de’  popoli  nel  sottoposto  Prin- 
cipato Ulteriore  ; dedicato  alla  Diva  di 
cui  prende  il  nome. 

62 
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S' incomincia  ad  ascendere  il  Monte  ranto  e quartogenito  di  Carlo  He  di  Na* 

sulle  cavalle  , abituate  a questo  peliegri-  poli , dove  per  opera  della  Imperatrice 

naggio  , tra  gli  avvolgimenti  delle  rupi,  Caterina  di  Valois  sua  consorte,  adorasi 

e Ira  i freschi  boschetti  di  Castagni.  A l’ antichissima  e rinomala  Immagine  di 

poco  a poco  la  pianura  si  fa  piu  bassa,  ed  Maria  Santissima  che  una  pia  tradizione 

un  vasto  Orizzonte  comincia  vagamente  a vuole  che  l’avesse  dipinta  San  Luca  , e 

spiegarsi.  Nuove  perniici,  nuovi  Colli  sue-  con  particolare  culto  fosse  stata  venerata 

cessivamente  si  discoprono  ; il  Sole  vi  ap-  prima  in  Costantinopoli, 

pariscc  in  un  abisso  di  luce , vibrando  i Si  osservano:  il  Sarcofago  di  essa  Impe- 
primi  raggi  sul  cono  del  Monte.  Nella  ratrice  di  finissimo  marmo,  che  rinserra 

Primavera,  quaParia  purissima,  quali  ancora  le  spoglie  de’suoi  figli:  Maria  e 

profumate  aure,  quale  graia  frescura,  Luigi  di  Taranto,  secondo  marito  di  Gio- 

quanta  armonia  di  uccelli  in  quelli  opa-  vanna  I.»Le  magnifiche  Colonne  di  Por- 
cili recessi  ! t asanta } che  adornano  l’ingresso  del  Coro 

Comparisce  il  Santuario.  Esso  consiste  a fianco  del  maggiore  Altare,  e che  ap- 
iu ampio  Cortile , avendo  a dritta  l’Oste-  partennero  già  al  Tempio  di  Cibele.  Il 

ria,  a manca  il  gratuito  Albergo  de’Cre-  Ciborio  che  è nell’Altare  del  Sacramento, 

denti  : di  fronte  le  stanze  de’  Padri , ed  con  le  sue  Colonne  a musaico , dono  di 

il  Tempio.  Il  pellegrino  là  giunto  entra  Carlo  Martello,  He  di  Ungheria.  Il  Qua- 

riverente  dove  Sau  Guglielmo  da  Ver-  dio  della  Deposizione  della  Croce,  di  Ru- 

celli  abbandonando  gli  agi  della  casa  pa-  bens,  posto  nell’altra  Cappella  di  Man- 
terna, visse  giorni  solitarii  c penitenti.  La  fredi  He,  destinala  per  luogo  di  sua  Sepol- 

lama  della  sua  santità  avendogli  tratti  de’  tura  , e che  il  suo  iracondo  e spielato  av- 

Seguaci , stabili  nelPAnno  1119  una  mo-  versano  Carlo  1°  d’Angiò  concedè  al  suo 

nastica  adunanza  sotto  la  regola  di  S.  Be-  Generale  Giovanni  della  Lionessa. 

nedetlo,  che  durante  sua  vita  rapidamen-  I diversi  Sepolcri  di  grandi  personaggi, 
tc  propagossi  in  ambe  le  Sicilie.  ed  a preferenza  quelli:  di  Berterado  de 

Vi  eresse  in  onore  della  Madre  di  Dio  Laulodò,  Visconte  Francese  , morto  nel 

uua  Chiesa,  che  agli  11  Novembre  1182,  1332  ; di  Caterina  Filangieri , Contessa  di 

venne  solennemente  consacrala  con  la  più  Avellino , moglie  del  celebre  cortigiano 

splendida  pompa  ; con  l’ intervento  di  due  Scrgianni  Caracciolo-,  di  Andrea  Candida , 

Arcivescovi , quindici  Vescovi  c cinque  regio  Consigliere  e gran  Priore  Gerosoli- 

Abali  ; e con  cs  termina  lo  concorso  di  Po-  mitano  di  Barletta.  E poi  : di  Caterina 

polo.  Dentice;  di  Luigi  Loffredo;  di  Antonio 

Dopo  clic  si  ammira  la  famosa  Gap-  della  Marra;  e di  Monsignore  Gio.  Paolo 
polla  di  Filippo  d’Angiò,  Principe  di  Ta-  Torli  , Vescovo  di  Avellino* 
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PARTE  II.* 

Privilegii  c Pellegrinaggi. 

Ruggiero  dichiarò  questa  Chiesa  di  re- 
gia fondazione , privilegio  confermato  da’ 
suoi  Successori. 

I Romani  Pontefici  la  esentarono  da 
ogni  giurisdizione  Episcopale:  in  modo 
che  l’Abate  generale  di  Monlevergine 
estende  il  suo  potere  sopra  sette  Paesi  ; e 
la  sua  Diocesi  non  è soggetta  a nessuno 
Metropolitano. 

Questo  Santcakio  menando  gran  fama 
di  sì  richiamò  in  tutti  i tempi  infinito  nu- 
mero di  chiarì  personaggi.  Fu  visitato  da 
Callisto  II.»  col  seguito  di  vemotto  Car- 
dinali mossi  da  Benevento.  Lo  visitarono 
poscia  : nel  1170  Alessandro  111°;  e nel 
1183  Lucio  111°;  San  Celestino  V°;  Si- 
sto V°;  Gregorio  XV°;  Benedetto  XIII» 
( prima  di  ascendere  alla  Cattedra  di 
San  Pietro  ). 

La  medesima  pietà  mostrarono  ( cre- 
duta per  esempio  dei  Popoli  o per  implo- 
rare saldo  dominio  ) i Monarchi  del  no- 
stro Reame.  Lo  stesso  Ruggiero  il  visitò, 
nonché  i suoi  successori  : Guglielmo  1°  e 
Guglielmo  li»,  lasciandovi  questi  ultimi  a 
perpetua  memoria , il  primo  un  gran  te- 
soro di  Reliquie  : e l’ altro  la  donazione 
del  Feudo  di  San  Lorenzo  di  Pietrapul- 
cina. 

Eramanuele  , Imperatore  di  Oriente , 
venuto  a portar  guerra  a Guglielmo , es- 
sendo accampato  presso  Benevento  nel 


1156,  vi  lasciò  il  Diploma  della  Conces- 
sione della  Chiesa  e del  Casale  di  Santa 
Croce. 

Gl’Imperatori  Enrico  VI°  e Federi- 
go 11°,  furono  pur  essi  in  questo  Santua- 
rio; ed  alle  Concessioni  (di  sopra  indica- 
te)  aggiunse  Federigo  i corpi  dei  tre  Fan- 
ciulli di  Babilonia  da  lui  acquistati  nella 
spedizione  di  Terra-Santa. 

Manfredi;  Corrado;  Carlo  1“  ; Carlo  II»; 
Carlo  111°,  ( Angioini  ) ; Carlo  Martello 
( Re  di  Ungheria);  Filippo  con  la  moglie 
Caterina;  Carlo  di  Valois;  Giovanni  (Prin- 
cipe della  Morea);  Ladislao  ; e Renato  ; 
tutti  recandosi  al  SaXTU amo  vi  fecero  spes- 
so e lunga  dimora.  Renato , per  vaghezza 
di  creduto  ardire , vi  ascese  mentre  infu- 
riava una  tremenda  tempesta , trattenen- 
dosi per  una  notte  nel  sottoposto  CASTEL- 
LO di  Santo  Angelo  della  Scala. 

E qui  vennero  puranco  : Carlo,  Duca  di 
Calabria  ( figlio  e Vicario  del  Re  Rober- 
to); Alfonso;  Ferdinando  d’ Aragona;  ed 
altra  moltitudine  di  Monarchi  del  Reame. 

PARTE  III.* 

Il  Musèo  ed  il  Monte. 

Nel  Moniilcco,  ed  iti  un  lungo  Corri- 
doio, v’  ò un  piccolo  Musèo,  raccolto  da 
quei  Padri.  Fra  le  diverse  Anticaglie  ò 
considerevole  il  Capitello  della  famosa 
Colonna  Terminale,  destinala  a segnare 
i confini  Ira  i Principati  di  Benevento  e 
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di  Salerno,  dopo  le  sanguinose  contese  di 
Radelchi  e Si  cono  Ilo. 

Questo  Monte,  che  come  gigante  si 
eleva  su  gli  altri,  sovente  coronato  da  nu- 
goli, ha  di  altezza  sul  livello  del  mare 
639  tese,  e per  più  mesi  dell’anno  è co- 
verto di  neve. 

Ebbe  negli  antichi  tempi  il  nome  di 
Cibele  , da  un  fatidico  Tempio  che  vi  era 
a quella  Dea  dedicato,  in  cui  avevan  ri- 
poste le  genti  superstiziose  delle  vicine 
Contrade  i di  loro  tutelari  Numi.  Fu  an- 
che chiamato  Virgiliano  dal  soggiorno 
che  ivi  dicesi  di  aver  fatto  il  tenero  Can- 
tore di  Licoridc  c di  Bidone ; in  modochè 
vieti  tuttora  denominato  Orto  di  Virgilio 
un  pìcciol  Campo, che  vuoisi  di  proprietà 
del  Poeta  medesimo,  siocorac  oggi  si  crede. 

Divenuto  poscia  primo  asilo  de'Cristia- 
ni  contro  le  persecuzioni  cd  in  prosieguo 
ricovero  de1  penitenti , tramutò  gli  antichi 
nomi  in  quello  augusto  della  Vergine  , al 
quale  da  San  Vitaliano  ( Vescovo  di  Ca- 
pua , qui  ritiralo  ne'  tempi  di  Romual- 
do H°),  era  gih  stata  consacrata  una 
Chiesa. 

Il  nome  di  Montevergine  era  comune- 
mente riconosciuto  fin  da' tempi  de'  Lon- 
gobardi , in  modo  che  Radelchi , Princi- 
pe di  Rcnevenlo,  volendo  esprimere  la 
sua  liberalità  orgogliosa  diceva  sovente 
ceri  jatlanza  : Se  tutto  Montevergine  fosse 
di  purissimo  argento , nemmeno  potrebbe 
bastarmi  per  tre  giorni. 


PARTE  IV.* 

Sulla  cima  del  Monte. 

11  viaggiatore  avviandosi  per  la  vetta 
Meridionale  del  Monte,  dopo  d’essere  co- 
stretto a fermarsi  da  tratto  in  tratto  per 
dar  tregua  all' affannoso  respiro  per  l’ar- 
dua salila , giugne  finalmente  sulla  cima. 
Quale  spettacolo  1 Se  le  lontanissime  re- 
gioni non  divenissero  nebbia  alla  debole 
vista  dell'uomo,  quanta  parte  d'Italia 
non  comprenderebbe  uno  sguardo? 

Ecco  la  Campania  ubertosa;  Napoli 
col  suo  magico  Cratere;  il  Vesuvio  funi- 
mante  ; Capri  sulle  rupi  ; Posillipo  volut- 
tuoso ; ecco  il  fiorente  Colle  che  sovrasta 
alla  immensa  Napoli;  il  Castello  chela 
domina;  i Cantandoli , stanza  d'ozio  e di 
pace  beata  ; c rivolgendo  Tallonilo  sguar- 
do al  Mezzogiorno , ecco  : il  Golfo  di  Sa- 
lerno, che  sembra  un  Lago  azzurro  nel 
seno  dei  Monti. 

Verso  P Oriente  miratisi  i Campi  Tau- 
RASiNi,  popolati  da  quei  famosi  Liguri 
Apuani  , che  banditi  dal  monte  Anido  , 
dopo  lotta  sanguinosa  ed  ostinata,  dovet- 
tero sottoporsi  a Lucio  Cornelio  Cetego  ed 
a C.  Bedio  Taratilo.  Nc'campi  stessi  Pir- 
ro , Re  di  Epiro,  fu  sconfitto  da  M.  Cu- 
rio Dentalo,  il  quale  ebbe  per  tanta  vit- 
toria l'onore  del  trionfo. 

In  quei  contorni  sono  i ruderi  dell'  an- 
tica c celebre  Eclano,  una  delle  tre  prin- 
cipali città  del  Saunio  Ir  pino,  contro  la 
quale  il  brutale  Siila,  vincitore  di  Lu- 
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ciò  CIuvcdzìo  a Nola  ed  a Pompei , volse 
il  furore  delle  armi,  dannandola  al  ferro 
ed  al  fuoco.  Piu  sopra  vedesi  Rocca  San- 
Felice,  presso  la  quale  è la  Valle  di  An- 
santo , descritta  da  Virgilio  ( nel  VII.® 
delP  Eueide  ). 

Ecco  là  P altissimo  Trevico  , ove  Ora- 
zio nel  dirigersi  a Brindisi  si  trattenne  una 
notte.  Su  queil’altro  Monte  si  allaccia  A- 
riano  ( Vedi  nella  Nota  19  di  questo  Ca- 
po XV 1°),  obesi  vuole  essere  Fornico  Equo- 
Ttmco.  Ed  c notabile  che  in  quella  Città 
Ruggiero,  Fondatore  della  Monarchia , ra- 
dunò un'Assemblea  di  Baroni,  coniando  la 
Moneta  detta  Follare. 

Più  in  là  scorgesi  Benevento  ( Vedi  pa- 
gine 443  a 447  ) , nelle  cui  memorabili 
pianure,  ai  26  Febbraio  1266 , avvenne 
Pardcnte  Battaglia  tra  il  superbo  Carlo 
d’Angiò  e lo  sventurato  Manfredi,  che  vi 
perdette  trono  e vita. 

In  ultimo  vedesi  : u<m  lungi  da  Scrino, 
la  sede  dell' antichissima  Sabazia  , le  cui 
vaste  ruine  ne  attestano  ancora  la  gran- 
dezza ; in  cui  si  scorge  qualche  vestigia 
pnranco  del  celebre  Condotto,  che  reca- 
va le  acque  native  di  quei  Monti  , per 
lunghissimo  tratto , a Pozzuoli.  Nello  in- 
tervallo, che  giace  tra  Avellino  ed  Atri- 
palda,  sorgeva  la  vetusta  ed  illustre  Abel- 
lino,  che  contendeva  ad  Eclano  e ad 
Aquilonia  il  primato  fra  le  Irpine  Città. 

Ah  ! che  pur  troppo , non  avvi  Con- 
trada nel  nostro  Reame , ohe  non  abbia 
fama  memoranda,  eterna  ; che  non  serbi 
un  Paradiso  d'incanti;  che  non  rammenti 


glorie  sublimi  ; e che  fino  le  Elegie  delle 
sue  sventure  non  sieno  solenni  ed  auguste. 
Ed  in  noi , figli  Rigenerati  di  tanta  Pa- 
tria immortale,  ch'arda  la  Sacra  vam- 
pa e perenne  d’  amor  d*  Italia  ; sicché  af- 
fratellandosi i destini  della  una  Terra  da 
Sicilia  agli  Appennini , si  elevi  questa  Pe- 
nisola,opcra  prima  e stupenda  della  Crea- 
zione di  Dio,  a Sapiente  Reggimento  ed  a 
terrore  delia  liranuide  Straniera  1 

PARTE  V.* 

Loreto. 

Nel  suo  vasto  EdiGzio  Badiale  dimora 
l’Abate  Generale  ed  ordinario  di  Monte- 
vergine.  Ivi  è considerevole  F Archivio  , 
uno  dei  principali  del  Reame , c clic  oggi 
fa  parte  del  grande  Archivio  di  Napoli. 
Da  parlarne  nella  Parte  II*  e Volu- 
me V.°  della  Storia. 


Nel  1°  Volume  dei  Monumenti  espor- 
rò tutte  le  antiche  e distrutte  Città  del 
Reame  di  Napoli  e di  Sicilia , con  descri- 
zioni Sto  riche- A rustiche. 

Dopo  la  Conchiusione  , darò  compi- 
mento a questo  1°  Volume  d' Introdu- 
zione (della  compiuta  Storia  Greca- 
Romana  ) con  un  Indice  Generale  ( già 
annunciato  innanzi),  ed  un  Errato-Cor - 
R1GE. 


Proseguendo  iti  questo  Storico  subbil- 
lo di  Cristiani  Monumenti,  trovo  la  op- 
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portunità  di  far  parola  de’ Fiumi  Liri, 
Fibreno  e Mei  fa. 

Santuario  della  Madonna  di  Canneto. 
PARTE  I.» 

La  caduta  del  Liri  e del  Fibreoo. 

Le  famose  Cascale  nella  Isola  (della 
Sora  ) sono  ancora  più  belle  di  quelle  di 
Tivoli. 

I fiumi  Liri  e Fibreno  dopo  aver  con- 
fuso a breve  distanza  le  loro  acque,  giun- 
gono per  angusto  alveo  alla  Torre  , che 
domina  il  Paese,  dividendosi  in  due  ra- 
mi. Si  precipita  il  sinistro  per  un  piano 
inclinato  sparso  di  scogli , che  ritardan- 
done la  velociti)  fa  specchio  delle  sue  lim- 
pide acque;  mentre  il  destro' si  slancia 
verticalmente  da  enorme  altezza , produ- 
ccndo  cosi  assordante  fragore  che  vieta  di 
sentirsi  la  voce  del  più  vicino. 

II  Soie  abbagliante  vibra  i suoi  raggi 
sulle  onde  ed  appunto  nel  sito  in  cui  esse 
cominciano  il  salto  veemente,  cosicché 
precipitano  come  colonne  d’oro  e di  ar- 
gento. Le  grosse  masse  delle  acque  scen- 
dono coti  tanta  indescrivibile  rapidilh  da 
sembrare  altrettanti  razzi  che  si  contendo- 
no il  fulmineo  corso. 

Le  acque  per  si  alta  caduta  si  riducono 
quasi  a polvere  d’ argento  ; c nel  giugDe- 
re  agli  scogli,  infrangendosi,  si  rialzano 
cou  impeto  disciogliendosi  in  pioggia  ed 
in  piccoli  nugoli  che  sono  dispersi  dai 


venti.  Tanta  vista  temè  il  celebre  Ha- 
ckert  ritrarre  sulla  tela. 

Mezzo  miglio  lontano  della  Isola  v’  era 
la  Villa  di  Cicerone  , che  per  giungervi 
si  deve  risalire  costeggiando  il  Fiume  per 
la  Strada  Consolare,  Nel  Libro  delle  Leg- 
gi di  quel  Grande,  nel  descrivere  la  sua  Ca- 
sa , leggesi  puranco  : Il  Fibreno  si  sparte 
in  due  rami  uguali  per  messo  di  una  Iso- 
Ulta  ( ore  io  era  solito  ritirarmi,  quan- 
do arera  tra  le  mani  qualche  Opera  par- 
ticolare la  limpide  zia  e la  velocità 
delU  acque  che  ne  fa  mormorio,  scor- 
rendo per  un  letto  pietroso;  l’ombra  e 
la  verdura  delle  sue  sponde,  ombreggia- 
te da  alti  pioppi  ; e più  di  tutto  la  stre- 
pitosa cascata  del  Liri,  presentano  scena 
bellissima.  Ed  ATTICO,  oltremodo  atto- 
nito quando  vide  tanta  Cascata,  maravi- 
gliossi  come  : Cicerone  non  avesse  prefe- 
rito questa  dimora  a tutte  le  altre  sue,  e 
non  avesse  mostrato  dispregio  alla  ela- 
borala magnificensa , ai  marmorei  pavi- 
menti, ai  Canali  artefatti , ai  Rivi  co/s- 
dotti a fona  nelle  celebri  Ville  d'Italia, 
non  paragonabili  mai  alle  naturali  bei- 
lesse di  questi  luoghi.  E questa  Villa  di 
Cicerone  abbellita  e fatta  spasiosa  da 
suo  padre,  oggi,  è del  tutto  atterrata. 

Ivi  la  Religione  ha  innalzato  un  Tem- 
pio votivo  a San  Domenico  ; e qui  una 
sola  Torre  e l’Effigie  in  marmo  con  le 
insegne  Consolari  attestano  che  in  questi 
luoghi  ebbe  cuna  l'Oralore  di  Roma. 
( Vedi  Nota  17  Caro  XII.»  ). 

E se  in  Cuma  ed  in  Baja  le  ombre  dei 
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Consoli  sorgano  a schiere , qui  la  memo- 
ria di  Tullio  comprende  ogni  magnifi- 
cenza. Pcrlui  e per  Mario  (al  dir  di  Pom- 
peo) Roma  fu  debitrice  di  sua  soie*  in; 
poiché  pel  primo  fu  sorpresa  la  congiura 
di  Catilina  ; pel  secondo  Ju  liberala  la 
Italia  dalla  invasione  dei  Teutoni  e dei 
Cimbri. 

Le  solitudini  di  queste  Contrade  sono 
interrotte  dal  Canto  religioso  di  numerose 
bande  di  Pellegrini  che  , dallo  Stalo  della 
Chiesa  , vengono  al  Santuario  di  Can- 
neto, lungi  20  miglia  da  questa  Cascata. 

PARTE  II.* 

Sora  e Contorni. 

La  forte  Ciult  di  Sona  che  osò  un  tem- 
po resistere  ad  un  potente  esercito  Conso- 
lare , che  sema  uu  tradimento  non  sareb- 
be entralo  nelle  sue  mura , sta  sulla  via 
che  mena  al  Fibreno. 

La  sorgente  di  questo  Fiume  forma  al 
suo  nascere  ampio  Lago  con  le  sue  Isole 
galleggianti , ove  le  antiche  superstizioni 
vi  avrebbero  veduto  schiere  di  Najadi  fol- 
leggiare immodeste  nelle  acque  sue  limpi- 
dissime; ma  gli  Apici  dc'vicini  Paesi  non 
vi  ravvisano  che  soli  squisiti  Carpioni 
co’ quali  imbandiscono  le  loro  mense. 

La  bella  pianura  della  Madonna  del 
Campo  sovrasta  la  Citta  di  Alvito  in  for- 
ma di  vasto  Anfiteatro.  Radendosi  i confi- 
ni di  Settevbati  (patria  del  Cassinese  Al- 
berico , il  cui  sogno  vogliono  che  avesse 


ispiralo  ad  A UC.n i ERI  le  prime  idee  della 
lliviua  Commedia)  si  giunge  dopo  lungo 
transito  in  Picinisco,  lungi  dai  Santuario 
circa  tre  miglia. 

Giace  questo  Paese  sopra  un  Colle  cir- 
condato a Mezzo-giorno  da  numerosi  V i- 
gneti , che  lieti  e fluttuanti  si  dispiegano 
nel  dorso  dei  poggi;  le  vili  però  non  offro- 
no T aspetto  pittoresco  de’  pampiui  pen- 
denti a {estoni  dagli  alberi  come  ne’campi 
avventurosi  di  Partenope  , nè  i filari  di- 
stanti l’ un  dall’  altro  die  adornano  le  ri- 
denti Colline  dell’Astigiano  e della  Brian- 
za  ; ma  ritte  sono  attaccate  a ciascun  palo. 

Dalla  parte  di  Settentrione  si  accaval- 
lano maestosi  i Monti  Appennini  che  sem- 
brano confinare  con  l’azurra  volta  del 
Cielo,  in  mezzo  ai  quali  si  eleva  il  Sal- 
tuàrio della  Madonna  di  Cadneto. 
E la  Melfa  dopo  d1  aver  percorso , quasi 
nascosta  in  profondissima  Valle  , di  ca- 
scala in  cascata  trabalza  e va  con  lento 
corso  a mettere  nel  Gargano.  Son  luoghi 
incantevoli  per  Cielo  purissimo,  aura  sa- 
lubre, prati  ubertosi  coverti  di  fiori,  ospi- 
talità generosa  degli  abitanti , c miti  co- 
stumi ed  avvenenze  delle  donne. 

Il  Potile  Lanfranco  separa  la  Melfa , 
che  fino  allora  nascosta  ira  le  rupi,  si  mo- 
stra in  piu  vasto  orizzonte,  con  le  sue 
squisitissime  argentee  trote.  Verso  la  sua 
sorgente  l' acqua  è così  fredda  che  è in- 
sofferibile. 

Dal  Ponte  la  via  si  va  più  restringendo 
finche  diviene  difficile,  scabrosa;  è forza 
di  transitarla  a piedi.  A destra  ed  a sini- 
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sin  innalzasi  il  Monte  da  non  potersi  mi- 
surare r altezza  , ma  scosceso,  ripido.  Esso 
è coverto  di  folto  bosco  ; e le  continue  ed 
altissime  balze,  e la  inuguaglianza  del  ter- 
reno lo  rendono  imponente.  Vastissime 
Grotte  di  Alabastro  lo  circondano  , e clic 
il  tempo  le  ha  coverte  di  Stalattiti. 

Tra  quelle  rupi  echeggiano  Canzoni  re- 
ligiose dei  Pellegrini  che  a lunghe  file 
vanno  al  Santuario  , e per  lo  piu  di 
donne.  In  una  volta  l’ Anno  si  veggo- 
no queste  Processioni  verso  la  mezza  not- 
te, per  salutare  con  l’Alba  la  modesta 
Chiesa. 

Eppure  il  concorso  di  tanta  devota  gen- 
te che  accorre  alla  religiosa  Festa  , non  è 
elio  un’ombra  dell’antica  affluenza,  sce- 
mata da  50  anni  per  le  guerre  c le  civili 
discordie. 

Prima  di  questo  tempo  gli  abitanti  del 
Paese  die  distendesi  da  Roma  a Capua  , 
venivano  tutti  a venerare  il  romitico  San- 
tuario che  si  mostra  finalmente  all'  om- 
bra di  foltissime  piante. 

PARTE  !«.• 

Il  Santuario  e la  McUai 

11  Tempietto  è situato  al  cominciare 
(T  un  ampio  Anfiteatro  formato  dalia  ma- 
raviglio» Natura  , la  cui  circonferenza 
è chiusa  da  altissime  balze  coperte  di  ver- 
deggiami gruppi  di  piante  annose. 

Alla  sua  estremità  per  doppia  sorgente 
sbocca  rigogliosa  la  Melfa  , che  scorre  da 


prima  lentamente  per  tortuoso  letto  for- 
mato da  piccole  pietre  di  vario  colore  , 
mentre  le  sponde  sono  smaltale  da  bellis- 
simi fiori.  E dopo  questo  placido  corso , 
rianimandosi  precipita  rumoreggiante  in 
cupa  Valle,  accanto  ai  ruderi  d’utia  Fer- 
riera. 

E sacro  oggetto  di  quelle  peregrinazio- 
ni un’antica  Statua  della  Vergine:  sem- 
plice è la  struttura  dei  Tempio  j e le  mura 
sono  coperte  di  voti. 

Compiute  le  preci  i Pellegrini  imban- 
discono delle  mense  frugali  alla  ombra  di 
quelle  piante,  innovando  cosi,  per  imme- 
morabile abitudine,  in  ogui  anno  i legami 
di  amicizia  e di  alleiti  : pari  alle  Feste 
solenni  dell’  antica  Grecia  destinate , per 
sublime  divisamenlo , a ricordare  ai  Po- 
poli di  lontane  regioni  la  comune  loro 
origine. 

Quell’  eterno  silenzio,  l’ aspetto  di  bo- 
schi cosi  imponenti,  gli  elevati  Monti  che 
comprendono  quell’  ampia  pianura  , la 
qualità  delle  piante,  la  fragorosa  sorgen- 
te della  Melfa  , un’  aura  fresca  ed  olez- 
zante, cd  i diversi  costumi  de’ Pellegrini, 
tutto  cospira  a dare  impressioni  magnifi- 
che al  Vialore  che  sosta  fra  queste  Con- 
trade patriarcali. 

Ivi  si  eleva  un  Monte,  uno  de’ più  alti 
degli  Appennini.  E fra  queste  Selve  c ver- 
deggianti pascoli  vengono  i pastori  della 
Dauuia,  abbandonando  le  di  loro  arse  cam- 
pagne , a condurre  le  di  loro  greggi. 

Ivi  si  ammira  un  portentoso  miscuglio 
della  natura  selvaggia  e della  incivilita  , 
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poiché  Toro  delle  messi  contrasta  col  ver- 
decupo dei  boschi  ; come  i rigogliosi  giar- 
dini con  le  acque  limpidissime  dei  ruscel- 
li , e con  tulli  i fiori  di  Primavera , e con 
tulle  le  frutta  della  Stale. 

PARTE  IV.« 

Prodotti  Naturali. 

QuelP  aria  freschissima  è imbalsamata 
dall’olezzo  delle  mature  fragole  che  rico- 
prono quei  campi  avventurosi.  Vi  sono 
immense  foreste  di  Àceri,  di  Tassi  e di 
Faggi , i cui  tronchi  imbiancati  da  Secoli 
vengono  incoronati  di  verdi  rami  nella 
estiva  Stagione. 

Quindi  con  Tessersi  inaridita  la  vegeta- 
zione de’  grandi  Alberi , si  vedono  invece 
la  Genziana  col  cilestre  suo  calice}  la  Sol- 
danella  alpina  } ed  in  ultimo  il  Lichem 
Islandico. 

Ivi  la  natura  sembra  che  si  compiaccia 
nel  contradir  sé  stessa , comprendendo 
tutte  le  Stagioni  in  un  medesimo  momen- 
to, tutti  i Climi  sotto  lo  stesso  Cielo,  mi- 
rabile combinazione  altrove  pur  troppo 
sconosciuta. 
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PARTE  V.* 

La  Meta. 

Ivi  si  eleva  il  Monte  , la  Meta,  emula 
delia  Maiella , e superiore  al  Matese.  Sul- 
la sua  cima  v’è  un  perenne  fonte  di  acqua 
freddissima,  pari  al  picco  di  Tenerifl’a. 
Chi  giugne  su  quella  cima  vede  a’ suoi 
piedi  T Aquila  che  cavalca  le  nubi}  si  ri- 
trova in  un  Olimpo  di  stupenda  veduta. 
Poiché  scorge  al  Settentrione  l’Adriatico} 
a Mezzogiorno  il  Mediterraneo}  le  Città  di 
Terra  di  Lavoro , degli  Abruzzi , c quelle 
lontanissime  dello  Stato  della  Chiesa,  gia- 
centi sotto  allo  sguardo , si  mostrano  co- 
me fossero  disegnale  in  Carta  Topografi- 
ca. Da  quella  immeasa  altezza  sembrano 
bassi  i più  lontani  Monti, che  fanno  umile 
corteggio  alla  elevatissima  Meta. 

E qui  h pur  forza  esclamare,  come  gli 
stessi  invidi  Stranieri  esclamano:  Nel  Rea- 
me di  Napoli  non  v’  ha  luogo  anco  il  più 
ignoto  che  non  presenti  bellezza  cento 
volte  maggiore  delle  estraoèe  Contrade  , 
che  han  meritato  interminabili  elogi  di 
tanti  ohremontani  Scrittori. 

Cosi  fossero  pari  alle  tue  auguste  bel 
lezze,  o Reame  di  Napoli , i tuoi  Concit- 
tadini} cosi  insuperbissero  delle  tue  Con- 
trade, e sapessero  difendere  con  maschio 
ardire  quanto  di  solenne  rinserri,  senza 
prostrarsi  ai  Barbari , i devastatori  delle 
nostre  interminabili  Magnificenze? 

63 
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I a Grotta  dell’Assfntà  IN  Calabria. 
PARTE  I - 

Le  Isole  Ilaecsiecd  il  Fiume  Talao. 

(’.olui  die  dopo  aver  varcalo  le  aride 
Stagliale  altissime  di  Lagonegro  scende 
sulla  marina  Calabrese  sente  impressione 
vivissima,  pari  a quella  che  si  prova  quan- 
do dal  inare  tenebroso  si  passa  a terra  li- 
bera e sospirala.  Ed  in  falli , chi  vi  di- 
scende gli  si  presenta  iu  ampia  prospetti- 
va il  vasto  Litorale  della  Provincia  di  Sa- 
lerno , gran  parte  del  Bruzio  ; e fra  tanti 
Promontorii  che  s’innalzano  come  giganti 
sul  mare  , fra  tante  Isole  ed  Isolelte  di- 
sperse per  P irrequieto  c vastissimo  de- 
mento , simile  alle  Palme  nella  immensi- 
fa  del  Deserto,  si  scopre  di  lontano  il  den- 
so fumo  dell’ ardente  Mongikcllo;  e P at- 
tonito Viaggiatore  si  trova  circondato  da 
ridenti  Colline,  da  lunga  catena  di  eleva- 
te Montagne  incavale  a guisa  di  grotte: 
perenni  monumenti  delPanticoc  periglioso 
naufragio  di  quella  costa. 

Tulle  le  straniere  Generazioni  clic  inva- 
sero c signoreggiarono  la  Italia  vi  lascia- 
rono vestigi»  c rimembranze  solenni  per 
diverse  avventure.  Non  v'ha  Isolctla  o de- 
serta Collina  mula  di  Storici  avvenimen- 
ti, e l’abbondanza  di  tante  celebri  Memo- 
rie è dovuta,  a preferenza  di  tutti  gli  Stati 
del  P Uni  verso  , alle  terre  del  nostro  classi- 
co Reame.  È un  vanto  che  non  ha  osalo 
contrastarcelo  nessuuo! 


Di  antiche  ed  immense  Celebrila  si  pre- 
sentano le  Itacesie  Isolelte  disseminale  dal 
Mare  di  Vibo  ad  Sicam , oggi  da  Vibo- 
nali  fino  a quello  di  Scalea.  E desse  sono: 
la  Matbella  ; Santo  Ianni  ; la  Sica  ; 
Dina;  Mah  Piccolo;  San  Niccola. 

Vi  approdava  iu  tempi  rimolissimi, 
Ulisse,  Capitano  di  chiara  fama  pel  suo 
bellico  valore  cd  arte  marziale,  per  le  sue 
continue  disavventure  e per  i suoi  lun- 
ghissimi Viaggi;  quell1  Ulisse,  il  tipo  della 
Omerica  civiltà,  il  Protagonista  del  Pri- 
mo Poeta . 

Che  sopra  tutù  come  Aquila  vola. 

Tu  queste  Isolelte  quel  Prode  ferma va<i 
per  più  settimane  ; compartendo  ad  esse 
il  nome  d’ Itaca  , sua  Patria. 

In  Dina  si  veggono  ancora  gli  antichis- 
simi ruderi  di  un  Tempio  dedicato  alla 
Dea  degli  Amori , di  rimpello  al  quale  , 
in  maestosa  Grolla , ora  sorge  un  Tempio 
Sacro  alla  Madre  di  Dio. 

Quelle  circostanti  allure  furon  testimo- 
ni <P infinite  rivoluzioni,  d’innumerevoli 
avvenimenti.  Greci  c Lucani,  ora  vinti  ed 
ora  vincitori,  componevano  Pclernc  conte- 
se per  unirsi  contro  ai  superbi  Romani , 
al  cui  tirannico  ed  universale  giogo  pur 
dovettero  lilialmente  piegarsi , ma  dopo 
battaglie  c stragi  influite,  dopo  sforzi  san- 
guinosissimi, dopo  eroiche  pruovedi  non 
comune  ardimento. 

In  quella  esterminata  pianura  va  a met- 
ter foce  nel  mare  il  liume  Talao,  fecon- 
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do  di  sterili  ed  agghiacciale  Quisiioni  per 
una  turba  pazientissima  di  Eruditi. 

1 Saraceni  invasero  quelle  Contrade,  e 
vi  fondarono,  a pochi  passi  lungi  dal  ma» 
re  , un  Paesello  che  da  essi  lo  denomina- 
tono  S ab  agnello  , del  quale  or  non  ri- 
mangono che  le  sole  mine. 

L'insigne  Geometra  Caropbkso  , il  fa- 
moso Politico  Gratina,  il  celebre  Poeta 
Pietro  Meta  sta  sio  vi  menarono  giorni 
beati  tra  gli  ozii  delle  Lettere  c delle 
Scienze. 

Dalla  parte  di  Ajeta  vi  sono  i celebri 
Acquedotti  che  animavano  la  industria 
del  Zucchero , prima  della  scoverta  delle 
Indie. 

PAIiTE  11- 

La  Grotta  dell’A&muta. 

La  prima  Marina  che  s’incontra  ve- 
gnendo da  Basilicata , Praia  degli  Sola- 
vi ( Plaga  Sclavorum )f  mostra  e ram- 
menta che  anche  gli  Sclavoni  vollero  sac- 
cheggiare ed  invadere  la  sacra  terra  d'Ita- 
lia. Quivi  dalla  parte  di  Occidente  vedesi 
una  famosa  Grotta,  addi  manda  la  la  Grot- 
ta del  Cardinale  Spinelli , discosta  250 
passi  dal  inare. 

Dal  basso  dell'arena,  dopo  un’erta  Col- 
lina c dopo  avere  ascesi  molti  gradini  , si 
giugne  nella  prima  Grotta  clic  forma  un 
Atrio  con  altissima  Cupola. 

Quindi  dopo  aver  montali  piti  di  50  già- 


dini  si  perviene  allo  ingresso  della  Grotta 
grande  , la  cui  figura  è triangolare  , ma 
alquanto  ineguale.  Alle  due  estremiti  vi 
sono  delle  aperture  naturali  donde  scende 
nell'  autro  copiosissima  luce.  E di  un’  al- 
tezza mirabile;  e dal  mezzo  del  Lamione 
cade  una  stilla  perenne  di  acqua  limpidis- 
sima , clic  riempie  un  Pozzo,  il  cui  cir- 
cuito c più  di  800  piedi. 

Verso  dritta  , dopo  alquanti  scalini  si 
accende  ad  un  Altare  dedicato  alla  Vergi- 
ginc  divina  dell’ Assunta;  ed  a pochi  passi 
lontano  se  ne  scorge  un  altro.  Serpeggian- 
do le  massicce  pa rieli  della  Grotta  veg- 
gonsi  delle  sabbie  ammonticchiate  } ove 
giace  molto  ossame  inonorato  , che  ram- 
menta i tempi  ferrei  e dispiccati  della 
Oligarchia  Feudale  , e della  irremovibile 
ostinatezza  degli  intrepidi  Guerillas  Cala- 
bresi. 

Nel  1326  il  Capitano  di  un  bastimento 
Raguseo  sospinto  da  una  tremenda  pro- 
cella , e dall’avversione  dc’Marinai,  parte 
Saraceni  e parte  Iconoclasti  alle  sacre 
Immagini  , abbandonava  sovra  un  sasso 
della  descritta  Grotta  una  Immagine  della 
Madonna. 

Dopo  due  anni,  risolcando  gli  stessi 
mari,  si  commosse  vivamente  uel  vedere 
innalzata  a quella  Immagiue  romitica Cap- 
pella dagli  Abitanti  di  quelle  vicine  mon- 
tagne e marine,  che  la  veneravano  come 
la  sola  e pietosa  Proleggitricc. 

Il  Cardinale  Spinelli  pensò  di  abbelli- 
re questa  Grolla  splendidamente  da  ri- 
chiamare per  grido  le  piti  lontane  genti  , 
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ma  costretto  ad  abbandonar  Napoli  si  ri- 
tirò in  Roma.  Pure  quel  concettò  di  pom- 
pa avrebbe  fatto  meno  augusto  quel  Tem- 
pio modesto , già  solennemente  adornato 
dalla  stupenda  Natura,  poiché  s'innalza 
la  incurvata  Montagna  sopra  un  immenso 
lido,  chiuso  al  di  sopra  d'amene  Colline, 
ed  ai  fianchi  da  due  Fortezze. 

L'  una  costrutta  nei  tempi  del  barlwiro 
Vicerearae  -,  l’altra  ne'primordii  della  Oc-  ^ 
cupa  rione  Francese,  per  distornare  le  pe- 
renni correrie  dei  legni  Anglo-Siculi. 

Il  Castello  Nubilaro 
ix  Mo.-vtecorviino. 

PARTE  I.- 
11  Castello. 

Alla  base  d'un  Colle  amenissimo,  col- 
mo di  alberi  e di  pascoli , delizioso  per  la 
salubrità  dell’aere  e per  l’ amenità  delle 
Valli  si  eleva  la  Città  di  Mortecorvino. 
Circondata  da  molli  e pittoreschi  Villaggi 
è rimasta,  oggi,  quasi  a testificare  le  glo- 
rie dell'antica  Picenza  (rivale  un  giorno 
di  Sipari  e di  Pesto),  la  potenza de'suoi 
Cittadini  egli  avanzi  miserissimi  de'tempi 
e delle  fortune  de'Popoli. 

Sulla  cima  di  questo  Colle  sono  i rude- 
ri di  vetusto  Castello,  di  figura  circolare: 
baluardi  e Torri  (che  tuttavia  mostrano  la 


gagliardezza  riunite  tra  loro  di  fortissime 
mura  Io  cingevano  a salda  difesa;e  le  sue 
profonde  fossate  lo  rendevano  inespugna- 
bile. E mentre  la  falce  del  tempo  tut- 
to atterra,  par  che  s'abbia  arretrata  in- 
nanzi a quel  diruto  soggiorno  dell'upupa 
e del  gufo  , che  , immoto  all'  impeto  dei 
Secoli,  eloquentemente  narra  a questa  età: 
i costumi  guerrieri  e l’indole  ardimentosa 
de'suoi  tempi,  e la  potenza  e le  armi  de- 
gli antichi  Signori. 

In  nessuna  coui  rada  del  nostro  Reame 
si  ammirano  tanti  solenni  avanzi  del  Me- 
dio-evo quanto  in  quella  del  Principato 
Citeriore.  Teatro  principale  de'piìi  grandi 
avvenimenti  di  quel  tempo  non  è da  ma- 
ravigliarsi se  ogni  pietra  sia  loquace.  In 
quell'  Epoca  di  cavalleria  e di  amori , di 
tornei  e di  gesta  gloriose , di  tenere  can- 
zoni e di  guerriere  trombe,  di  tumulti  e 
disordini , di  Fede , di  Crociate  e di  Ana- 
coreti; in  quei  Secoli  di  ferocia, di  guerra 
e di  Religione,  ogni  potente  Signore  di 
molle  terre  , inteso  a conquistare  o a di- 
fendere , muniva  di  forti  propugnacoli  i 
suoi  Stali , arricchendo  di  pietosi  ed  arti- 
stici Monumenti  il  suo  Paese. 

Grandi  virtù , grandi  vizii  davano  una 
impronta  tutta  propria  a quegli  esaltati  Se- 
coli di  mezzo  ; e spesso  colui  ch’erasi  lor- 
dato di  sangue  c di  delitti  tramutava  l’el- 
mo ed  il  brando  col  saio  e col  cilicio , per 
espiare  nella  solitudine  de’Chiostri  e ne'ri- 
gori  della  penitenza  una  vita  colpevole.  La 
Storia  di  quei  tempi  esalta  l'anima  ed  ac- 
cende la  larda  fantasia  di  menti  impollritc, 
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che  pure  trasportandosi  a quella  Era  di 
fervente  operosità  veggono  la  gravissima 
distanza  di  quei  tempi  (che  destano  sensa- 
zioni grandiose,  di  quei  ruderi  che  risve- 
gliano alte  memorie)  a quelli  degli  ultimi 
Secoli  codardi  e sofferentissimi  ! 

Questo  Castello  di  cui  s’ignora  la  re- 
motissima orìgine,  era  anticamente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Cast  rum  Nubila - 
rum,  o Nubulanum  , così  appellato  dal- 
l’enfatico linguaggio  (Pallora,  per  la  sua 
altezza  pari  quasi  alle  nubi  , o dal  Vil- 
laggio di  Nugola  , al  quale  di  troppo  so- 
vrasta. 

PARTE  IL- 
Sue  Notizie  Storiche. 

Prima  del  Nono  Secolo  gli  Storici , per 
trista  eredità  di  trascuraggine  verso  le  Pa- 
trie Memorie, non  ci  hanno  tramandati  gli 
avvenimenti  ivi  successi.  Solamente  però 
dalle  Cronache  e Tradizione  rilevasi  che 
fin  da  Epoca  antichissima  era  assai  ben 
fortificalo;  e che  qui  si  rifuggirono  i prin- 
cipali Cittadini  di  quelle  terre  Delle  peren- 
ni inondazioni  dei  Barbari. 

Lo  Scrittore  Falcone  Beneventano 
è il  primo  che  narri  dell’Assedio  di  que- 
sto Castello , tenuto  nel  1 122  da  Gugliel- 
mo Normanno , Duca  di  Puglia  e Cala- 
bria, e figliuolo  del  Duca  Ruggiero  ; ma 
egli  difettando  di  soverchio  laconismo  la- 
re sulle  particolarità  di  quella  avventura, 
nè  altra  Storia  la  descrive. 
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Nell’ Alino  1137  re  Ruggiero,  per  ven- 
dicarsi de’  Monlecor  vi  itesi  ( rimasti  fedeli 
a Papa  lunoccnzio  11°,  ed  a Lotario  Im- 
peratore di  Occidente  suoi  nemici  ) prese 
di  assalto  il  Castello  c il  demolì , saccheg- 
giando ed  incendiando,  in  forsennata  rab- 
bia , le  Case  e le  Chiese  della  Città  sotto- 
posta. 

Ma  in  pochi  anni  fu  riedificata  questa 
Rocca,  e garentita  da  maggiori  e pii»  forti 
propuguacoli  e bastioni. 

Quivi  nel  1392  la  polente  Casa  de’San- 
sc verino,  tenendo  le  parti  Angioine,  nella 
guerra  tra  Ludovico  di  Àngiò  c Ladislao 
di  Durazzo,  si  fortificò  col  suo  Esercito 
infestando  Eboli , Gifoni  ed  i luoglri  cir- 
convicini. 

Il  Villani  ed  il  Buonincontro  narra- 
no che  quivi  l’Armata  del  re  Ladislao  as- 
salendo all’improviso  la  Sanseverinesca 
dalla  parte  di  Gifoni,  ebbe  luogo  fiera  e 
sanguinosa  battaglia  , in  cui  il  coute  Al- 
berico da  Barbiauo,  Duce  di  Ladislao,  ri- 
masto vincitore,  prese  il  Forte  saccheg- 
giando (per  volere  del  Monarca  ) Mon- 
tecorvino,  precipitato  in  maggiori  me- 
stizie. 

E quivi  i Baroni  Congiurati,  fuggendo 
P ira  di  Ferrante  si  rinchiusero  c si  forti- 
ficarono, ignari  del  tremendo  destino  ch’e- 
ra loro  riserbato  dalla  meditata  vendetta 
del  nemico. 

In  premer  quelle  zolle  , che  oggi  ri- 
coprono su  quel  sentiero  , battuto  un 
tempo  da  uomini  di  ferro  ; nel  fissare  lo 
sguardo  su  quelle  macerie  già  baluardi 
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tortissimi  di  non  comune  valore  j nel  re- 
spirare quell’aura , già  assordata  da  grida 
cda  trombe,  il  viatorc  é compreso  da  un 
fremito  imprescrutibile  che  destandogli  un 
tumulto  nel  cuore,  gli  disordina  la  men- 
te. Il  pensiero  del  passatogli  mostra  quel- 
le Torri  superbe  , quel  Castello  che  sfida 
agli  assalti  Oste  potente  c feroce;  la  realtà 
funesta  del  presente  gli  mostra  ruderi  e so- 
litudine sepolcrale;  c se  commosso  ten- 
tasse leggere  nell’  avvenire  , non  altro  po- 
trebbe  prevedere  che  maggiore  dimenti- 
canza dei  Pòsteri  a quelle  mura  ed  a que- 
gli antichi  e memorandi  destini. 

Così  la  obblivionc  de'Secoli,  che  disper- 
dendo i nomi  ed  il  cenere  dei  Prodi , di- 
schiude all’avvenire  una  novella  barba- 
rie, avvegnaché  P esempio  di  virtù  non 
compensala  spinge  la  umana  mente  a ri- 
cercare tristo  coinciso  dal  delitto! 

Ma  dopo  tante  meste  Memorie,  l’anima 
è distratta  da  impensata  vista  e magnifi- 
ca: la  pianura  di  Salerno;  Eboli  con  le 
sue  Campagne  ; Montecorvino  ; Capac- 
cio; il  territorio  Pestano;  l’ aulica  Siba- 
ri;  il  Fiume  Seie;  il  Tirreno:  ed  in  que- 
ste terre  pare  che  la  gravita  della  Storia 
ceda  ai  voli  della  Poesia  ! 

Ivi  l’ aria  è pura  c balsamica  ; lie- 
ta c ferace  la  vegetazione;  la  natura  in 
tutta  la  sua  bellezza  spande  una  voluttà 
iiicbbrialrice;  ed  un  Ciclo  di  speranze  par 
che  dia  assentimento  a tanta  beatitudine. 


Egnazia  ed  Ostomi. 

PARTE  I.* 

Egnazia. 

Salpando  da  Monopali , e fendendo  le 
onde  lungo  le  coste  dell’  iracondo  Adriati- 
co, si  giugne  alle  spiagge  dell’antica  ed  at- 
terrala Egnazia:  la  terra  di  dolore  c delle 
mestissime  rimembranze. 

In  lontananza  , alla  opposta  sponda  del 
mare  si  veggono  i Monti  della  Dalmazia 
che  avventano  le  loro  fosche  cime  tra  le 
nubi:  mentre  dall’altra  lietamente  si  mo- 
strano (a  poche  miglia)  i Colli  degli  Ap- 
pennini verdeggianti  c carchi  di  pampini 
e di  Ulivi  ; il  Romitaggio  di  Santo  Oron- 
ze  affacciarsi  da  sotto  il  ciglione  della  ru- 
pe sulle  cime  di  Valli  inabissate  e sel- 
vagge ; e più  dappresso  la  terra  di  Fasa- 
iio  che  si  asconde  tra  gli  alberi  alle  falde 
della  Montagna. 

Ed  ivi  stanno  le  tracce  d’una  Strada 
che  dilungasi  per  difficile  sentiero  su  i rot- 
tami ole  volle  di  case  scrollale, e di  Edifi- 
ca abbattuti  dal  ferro  distruttore  de’ Goti 
nell’ Anno  5V5 — Ed  a tanto  aspetto  mise- 
rando li  si  chiude  l’animo,  poiché  [tei 
lungo  transito  di  quella  Via,  cosi  solenne 
un  giorno , non  si  veggono  che  sterpi  e 
macerie , tutta  la  rabbia  della  distruzione. 
Come  tramuta  i destini  il  tempo!  11  Vkno- 
SINO  traversando  quegli  stessi  luoghi  ben 
altra  pittura  ci  dava  di  Egnazia  , allora 
fioritissima  e polente,  ed  il  Pòstero  sedol- 
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10  da  quella  amica  descrizione,  accorren- 
do su  quella  terra  per  ricercare  la  Citta 
celebrala,  non  vi  rinviene  che  avanzi  di 
mura  cadenti , deserte , senza  popolo  , e 
prostrale  sulla  arena  le  tracce  di  Egxazia, 
come  Città  maledetta  ! Scomparso  (manco 

11  Tempio,  tra  quelle  mute  e desolanti  rui- 
ue,  nel  quale  i Popolani  credevano  che  av- 
venissero portenti,  de’quali  tanto  lise  il  ci- 
nico Grazio» 

L'ingordo  agricoltore  ha  tiralo  dei  sol- 
chi sulla  superfìcie  della  Città  distrutta  , 
cosicché  solo  veggonsi  delle  pietre  quadra- 
te e degli  avanzi  di  vetuste  Fabbriche,  de- 
stinale a segnare  i confini  de'Campi. 

Sovra  piccolo  Promontorio  si  mostra- 
no smisurati  sassi  di  figura  rettangolare,  i 
quali  servirono  di  fondamenta  ad  un  vec- 
chio Castello  che  difendeva  il  paese  dalia 
parte  di  Orieule;  e quei  macigni  han  re- 
sistito fieramente  alla  barbarie  del  vinci- 
tore cd  alla  potenza  operosa  de' Secoli. 
11  inare  si  è incavernalo  tra  quei  rottami 
e lamentevolmente  v’ infrange  le  onde; 
che  poscia  ripiegandosi  iu  piccai  Seno,  si 
presenta  come  un  laghetto , le  cui  acque 
non  essendo  agitale  si  stagliano,  c le  erbe 
corrotte  vi  spandono  un  fetore  insoppor- 
tabile. E par  chela  natura  su  quelle  spiag- 
ge deserte  si  dolga  della  ferocia  degli  uo- 
mini, clic  spinti  da  insazietà  d'oro  o d'am- 
bizione si  distruggono,  atterrando  le  ope- 
re loro  le  piu  grandiose.  Così  chi  misura 
col  guardo  quegli  avanzi , quei  rottami , 
quella  dolorosa  solitudine  vi  legge  l'indole 
perfida  della  Gotica  baldanza , che  tante 


lagrime  e tanto  sangue  fé’  costare  alle  piìi 
belle  Contraile  di  questa  sempre  misera 
Italia! 

PARTE  IL* 

Via  E^piazia  e suoi  Dintorni. 

Abbandonando  quei  luoghi  di  dolore  e 
di  mestizie  si  veggono  alcuni  avanzi  della 
Via  Egnazia.  Il  viaggiatore  non  può  che 
profondamente  coinmoversi  a tal  vista  , 
deturpata  e cancellata  dai  Secoli,  ram- 
mentando quel  Popolo  che  dominando 
P Universo  l' aveva  tante  volle  calcala. 

Pestifera  ìV  tutta  la  spiaggia  che  corre 
lungo  l'Adriatico:  in  essa  la  stampa  di  po- 
che orme  umane  si  ravvisa ; inaridite  stan- 
no le  piante  3 nessuno  albero  appresta  om- 
bra ospitale;  e solo  alcuni  fusti  di  Ulivo 
selvaggio,  abbronzati  nel  verno  dalla  fu- 
ria degli  Aquiloni , bau  curva  la  schiena 
verso  le  Montagne,  come  fuggir  volessero 
l'inclemenza  d'un  tetro  Cielo  che  uccide 
tuttoché  ha  vita  e vegetazione. 

Ed  c spettacolo  veramente  sconfortan- 
te per  chi  muove  da  Monopoli  a Brindisi, 
avvegnaché  pel  lungo  transito  di  hO  mi- 
glia , non  si  rinviene  un  Paese,  non  un 
Villaggio;  ma  a misurale  distanze  altro 
non  si  mostrano  clic  alcune  nere  Torri 
cadenti  per  impeto  di  anni;  la  trista  Ta- 
verna del  Pilone , ed  i rottami  della  pic- 
cola Petrolio  sparsi  per  le  meste  campa- 
gne ; il  malsicuro  porto  di  Villanova  ; e 
presso  il  Torrente  deil'Apani  una  vecchia 
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Chiesa  senza  immagini  ed  Altari , com- 
presa e celata  Ha  i giunchi  e lo  canne. 

Ma  chi  per  poco  scostandosi  dal  lido  ino- 
spitale, tristo  per  letali  miasmi,  si  af- 
fretta verso  le  Montagne  , ben  presto  di- 
menticando quella  terra  desolala,  si  rin- 
cora per  liete  sensazioni,  poiché  scorge  in 
lontananza  dall’ima  parte  la  romantica 
Ostuni  con  i suoi  foschi  Torrioni  , posta 
deliziosa  mente  sul  dorso  degli  Appennini, 
tra  i lievi  vapori  di  una  nebbia  azzurra  } 
c dall’altra  parte,  mentre  s’attraversa 
uua  Selva  di  Ulivi  ( che  si  prolunga  per 
vastissima  Campagoa  ) contempla  dolci 
Colline  rese  amenissime  dalla  eterna  ver- 
dura degli  Alberi  } Valli  profonde  -,  rupi 
enormi  staccate  dalle  cime  delle  Monta- 
gne*, e lutto,  infine  , l’aspetto  di  una  na- 
tura scompigliata  e voluttuosa. 

Ed  ivi  è che  la  industria  degli  Abitan- 
ti , coltivando  quelle  terre  aride  e sabbio- 
se , ha  iuseguato  ai  pigri  Agricoltori  che 
gli  elementi  van  domati  dalla  mano  del- 
l’uomo, e clic  l’avarizia  talvolta  di  ma- 
trigna natura  può  restar  vinta  dalla  po- 
tenza di  pertinace  fatica. 

PARTE  ITI.» 

Ostimi. 

Ostimi,  infatti,  che  signoreggia  un  este- 
so ma  poco  fertile  territorio  , oggi  a buon 
dritto  può  chiamarsi  il  Paese  piu  dovizio- 
so di  Terra  d’Otranto,  dappoiché  i suoi 
laboriosi  coloni  vi  raccolgono  grande 


quantità  di  olio  , che  imbarcano  pel  Re- 
guo  in  Monopoli,  o in  Brindisi , e per  l’E- 
stero $ ed  hauno  ricchezze  dì  Cercali  d’  o- 
gni  specie , ed  abbondanza  di  frutta  , col- 
tivandovi il  vino  c la  bambagia. 

Questa  popolosa  Ciuk  di  15000  Abi- 
tanti, su  alle  falde  della  Collina,  sulla 
quale  ò posta  a cavaliere,  cima  di  mura 
e di  torri , ed  inghirlandata  da  deliziosi 
giardini , ricchi  della  più  favorita  ed  ab- 
bondante vegetazione. 

Quattro  Porte  danno  ingresso  nella  Cit- 
ta, dette:  di  San  Demetrio,  Porla  Nuo- 
ra, del  Ponte  (ora  distrutta)  e di  Napoli . 
Nel  suo  centro  s’ innalza  maestosamente 
un  Monumento  di  forme  svelte  e pirami- 
dali , detto  comunemente  la  Colonna • Il 
Protettore  della  Ci  Ili , Santo  Oronzo,  ve- 
stito de’ suoi  abiti  Ponteficali  e con  la  de- 
stra alzata  in  atto  di  benedire  il  suo  Po- 
polo, sta  sulla  cima  di  altissima  Pirami- 
de , che  dal  basso  al  vertice  è vagamente 
ornata  di  varie  Statue  minori  e di  Angio- 
letti, eseguite  in  pietra  Gentile , da  cele- 
bre Scultore  Ostunese  nel  XVII  Secolo  , 
quando  il  Paese  travagliato  da  orribile 
Epidemia  era  quasi  divenuto  un  Sepol- 
cro. 

PARTE  IV.» 

Sua  Storia  Patria. 

Ostum  vanta  origine  tanto  antica  clic 
la  notte  de’Secoli  la  cancella.  Alcuni  Sto- 
rici la  vollero  fondata  da  Uslonio,  secondo 


NOTE 


505 


tìglio  di  Diomede  , dal  quale  prese  il  no- 
me: ma  questa  congettura  non  l'u  soste-1 
nula  da  solidi  Argomenti  , tanto  più  che 
Storici  posteriori  non  avvalorarono  quel- 
la credenza. 

Abbenché  Marciano  si  fosse  affaticalo 
per  volerla  edificata  dai  Greci  nel  960  , 
fu  smentito  da  altri  Storici.  Ma  I’Ughel- 
lo, con  piena  prova, dimostra  che  Ostuni 
già  nel  X°  Secolo  aveva  un  Vescovo  per 
nome  Dallo  , e che  molti  già  erano  siali 
prima  di  lui,  senza  nominarli  poiché  il 
tempo  ne  aveva  perduta  ogni  ricordanza. 

Però  la  gloria  della  Citta  non  si  misura 
con  gli  anni  , ove  questi  passarono  senza 
lasciarvi  impronte  di  alte  Memorie.  Ed 
OSTUNI  per  suo  vanlo  non  ha  clic  ram- 
mentarsi d’uu  solo  Cittadino:  Pietro  Vin- 
centi, Istoriografo  del  Reame.  Clic  Dona 
Sforza,  Regina  di  Polonia,  avendola  avu- 
to in  dominio  vi  avesse  fermalo  sua  Stan- 
za non  e gloria  poiché  poteva  non  posse- 
derla , tanto  più  che  i domimi  dei  Re  , 
frutto  di  conquiste  sanguinose  c di  fortu- 
ne , lasciano  nei  Popoli  soggetti  tutta  la 
eredita  di  codarda  sofferenza , che  spegne 
quel  germe  di  ardire  che  fa  maschie  le 
Età  dandole  fama  duratura  ! 

Pure  per  quanto  Ostini  fosse  misera 
di  Celebriti»  potrebbe  elevarsi  a miglior 
sorte,  qualora,  attivando  il  suo  Commer- 
cio,sostituisse  alle  informi  e disadatteMac- 
chiuc  per  premere  l’uva  ed  estrarre  l’olio 
più  efficaci  congegni , e che  siano  di  ac- 
cordo co’  miracolosi  progressi  della  Mec- 
canica e con  l’avanzata  Civiltà  di  questo 
Monum.  T.  /. 


vantalo  Secolo  in  cui  scrivo.  Ma  talvolta 
la  inveterata  abitudine  di  taluni  Popoli , 
abborreudo  per  proprio  danno  nuovi  ed 
innegabili  miglioramenti , s’ impigriscono 
in  queste  viete  ed  antiche  lentezze,  come 
per  essi  nulla  oprassero  di  meglio  i Secoli 
e la  stupenda  operosità  dello  umano  lu- 
tei letto. 

Vi  sono  in  Ostuni  quattro  Parrocchie; 
due  Monti  di  Pietà  ed  un  Seminario.  La 
Cattedrale  con  gotica  prospettiva  ha  tre 
navate,  delle  quali  quella  di  mezzo  ha  la 
volta  dipinta  da  famosissimo  Artista.  Nel- 
la Chiesa  de’ Minori  Riformati  v’ ò una 
Statua  in  marmo  della  Immacolata  , bel- 
lissima per  Arte.  — — 

Per  distinguere  meglio  i Subbiceli  i più 
importanti , e per  separare  gli  Argomenti 
delle  Citta’  nostre,  li  classifico  per  Capi- 
toli. 

Quelli  antecedentemente  stampali  ver- 
ranno indicati  nello  Indice,  all’ ultimo  di 
questa  Parte  I.“  del  Volume  l.° 

CAPITOLO  XLVI. 

I Cistercensi  nella  Casa  di  Cajo 
Mario. 

PARTE  I.» 

Monasteri  di  San  Domenico  e Ca- 
sa mari. 

Chi  si  aggira  su  i Colli  di  Sora  , lieti 
per  ventura  ed  acque  cadenti,  ode  ripete- 
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re  anco  dal  volgo  due  nomi  celebri  per 
potenza  J*  inteilcUo  c per  virtù  guerriere: 
Ornile»  E e Mario.  Iu  urrà  amenissima 
o Indetta  compresa  dalle  acque  del  Liri  e 
«tei  Fibrcuo  ( Vedi  dalla  png.  494  a 495), 
é faina  clic  fosse  nato  il  primo  Orato- 
re di  Roma,  sorgendovi,  oggi,  il  Mona- 
stero pi  San  Domenico.  E lungi  quat- 
tro miglia  , sulle  prime  tracce  dello  Sta- 
lo Pontefici  o , sul  declivio  di  modesta 
Collina  si  eleva  la  CASA  DI  CAJO  MARIO  , 
clic  la  memore  Posterità  serbando  quel 
nome  la  chiama  CasaMARI  ; ed  in  que- 
sto sito  appunto,  ancora  oggi,  si  eleva  uu 

Mon  astero  pi  Cistercensi. 

Strana  mutazione  degli  umani  eventi  ! 
Il  Cristianesimo  covre  eoo  le  sue  auguste 
ali  i memorandi  Siti  della  gloria  Roma- 
na. Dove  sì  agitavano  le  alle  cure  del  Fo- 
ro e della  Guerra  , e si  meditavano  stragi 
e vendette  tremendi , oggi  , risuouatio  di 
sacri  Cantici  e preghiere:  dove  si  aggirava 
l'iracondo  Mario  passando  in  fremili  le 
notti  sue  turbolenti,  oggi,  modesti  Monaci 
in  bianche  lane  , pallidi  per  digiuni  e lo- 
gori per  penitenze  ripetono  Inni  ili  pace  e 
di  perdono. 

Il  Monastero  di  San  Domenico^  pres- 
so una  Via  frequentala  di  Popolo  e di  traf- 
fico : quivi  fra  Macchine  operose  , Ira 
Manifatture  di  panni  e Fabbriche  di  car- 
te, e tanta  la  febbre  del  Commercio  e l'a- 
gitarsi degli  artigiani  che  nell' animo  di- 
stratto del  viaggiatore  non  s’ insinua  la 
santa  mestizia  della  solitudine,  e la  volut- 
tà ceiosie  della  vita  contemplativa. 


Ma  nel  Monastero  pi  Casamari  vi  c 
tutta  la  sublimità  del  Callolicimio  por  la 
sua  solenne  Solitudine.  Il  Monastero  del- 
la splendida  Certosa  dì  TliiSULTi,  chiuso 
da  giganti  Montagne,  si  mostra  più  sicu- 
ro |>crchi*  difeso  dai  propugnacoli  della 
natura. 

Ad  Oriente  la  Scena  si  offre  oltre  modo 
pittoresca,  poiché  veggousi  ignudo  le  or- 
ride creste  degli  Appennini,  e poscia  Col- 
li ridenti,  che  a forma  di  vasto  Anfiteatro 
degradando  si  mostrano  coronati  di  Ca- 
stella e di  Oli  veli } cd  in  brieve  distanza  la 
Città  di  Casino  ( Vedi  dalla  pagina  457  a 
403),  la  quale  sebbeu  caduta  dalla  sua  an- 
tica grandezza,  pure  maestra  dei  circostanti 
Paesi  per  i colli  suoi  Abitanti,  spinge  le 
pensose  anime  a meditare  sulle  Ciclopi- 
che sue  Mura:  c superba  sempre  d'aver 
dato  i natali  a TlXLIO  ed  a Mario.— 

PARTE  II.» 

Casamari. 

Al  primo  entrare  del  sileute  Monastero 
si  schiude  all’avido  sguardo  del  Viaggia- 
tore quanto  di  romantico  si  è scritto  sulle 
auliche  Abbadie,  come  le  meste  c sepol- 
crali descrizioni  deirappassionato  Ar.nai  D 
c dei  funebri  gemiti  di  Jengu. 

Una  grande  Porta  gotica  ad  arco  «acuto 
mette  nel  Cortile  , ove  apparisce  iu  co- 
spetto Gotica  Dasilica  cou  facciata  com- 
messa di  pietre  riquadrate.  Si  ascende  al 
suo  Portico  per  22  gradini  stesi  per  tutta 


Digitized  by  Google 


IfOTB 


507 


l'ampiezza  della  Chiesa:  due  loquaci  Ci- 
pressi piramidali  sorgono  presso  la  Basi- 
lica ; mentre  altri  Cipressi  e modeste  Cro- 
ci segnano  il  Cimitero  della  Badia  alla 
quale  aggiungono  severità  gli  Archi  ca- 
denti e prostrate  mura  di  antiche  Celle  , 
che  danno  argomento  di  essere  stato  il 
Monastero  assai  più  vasto  di  quello  che 
oggi  si  mostra.  Quelle  rovine,  quel  Si- 
lenzio, quei  Cipressi , quel  tutto  , infine  , 
clic  in  tremenda  verità  si  mostra  sulla 
umana  distruzione,  parla  irresistibilmen- 
te , trascina  ogni  anima  al  Disinganno  ; 
e denudando  Je  miserie  d’ogui  potenza  , 
accusa  di  stolta  superbia  i troni!  Oli! 
là  solo. . . e non  altro  libro  che  il  pen- 
siero } non  altra  vista  che  un  teschio... 
non  altro  accento  che  il  silenzio  che  am- 
mattirà dall»  Cattedra  ilei  Cimitero  ! — 

Ivi  tutta  la  Ospitalità  fraterna.  Chi  vi 
penetra  ò accollo  dal  Priore  , venerando 
per  età  e per  virtù  esemplari,  che  lo  me- 
na alla  Forestkkia  ed  alla  Biblioteca  , 
ove  si  consci  vano  Volumi , clic  narrano 
gli  avvenimenti  e le  memorie  più  eoin- 
inendevoh  della  Badia. 

Sovra  gli  scadali  si  mostrano  varie  Te- 
le ritraenti  Abati  assunti  allo  Episcopato; 
fra  quali  la  effigie  di  GIUSEPPE  DA  YEROLI 
che , per  acconsentire  al  pio  desiderio  di 
probi  Ecclesiastici  della  sua  Patria  , am- 
pliava nel  Secolo  XI"  il  Monastero  di  Ca- 

SAMARl.  — 


PARTE  HI.» 

Le  Boiithillicr  de  Rance. 

Ivi,  da  una  parete,  in  loco  più  ragguar- 
devole , pende  un  Quadro  clic  richiama 
l'avidità  degli  sguardi.  Avvolto  in  bian- 
che lane,  chiuso  il  capo  da  un  cappuccio, 
solcalo  da  patimenti  la  squallida  faccia  , 
con  ampia  fronte  di  profondi  pensieri, con- 
sumata la  persona  da  digiuni  e da  lunghe 
voglie,  si  ammira  la  sembianza  ilei  cele- 
bre Abate  Ranch,  l’austero  c sublime 
Riformatore  della  Trappa. 

Questo  Uomo  estraordinario  fuggendo 
i tlcli rii  della  umana  voluttà  e divilup- 
pandosi dai  vaneggiamenti  del  Secolo  , 
con  cuore  ardentissimo  e trafitto  profon- 
damente da  sventura  acerbissima,  cercan- 
do boschi  c deserti , slogava  la  insoppor- 
tabile ansietà  in  clamorosi  gemiti , ripe- 
tendo disperatamente  il  nome  d'ima  sua 
donna  idolatrata  e perduta. 

Ma  dopo  i lunghi  delirii,  il  Ranch,  in- 
sorse a magnanimo  proposito  , e fatto  sa- 
piente dalla  sua  stessa  tremenda  sciagura, 
cercando  Ospizio  romàico  ivi  si  fermò 
per  bisogno  inspirato  di  preghiere  e di  la- 
grime presso  una  Croce.  E J ivi  rilormu- 
va  i costumi  cd  i voti  austerissimi  della 
frappa  , in  cui  non  potino  avervi  stanza 
che  anime  immensa  mente  desolale  o nato 
per  eroico  disinganno. 

Chateaubriand  uc  trasse  Argomento 
ad  esemplare  Volume , che  pare  inspirato 
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fra  gl’ incensi  del  Tabernacolo  e scritto 
sulla  pietra  dei  Sepolcri. 

1 lascivi  Secoli  rifuggono  da  queste 
Tombe  dei  vivi  , e presto  cancellano  le 
perdite  pili  gravi  dei  legami  di  sangue  , 
e delle  passioni  soffocandole  nei  piaceri 
comprati.  11  vero  dolore  non  cerca  che  so- 
litudine ed  una  Croce. — 

PARTE  TV.* 

Cenni  sulla  Trappa  e sulla  Ceriosa. 

Dalla  Opera  di  Giorgio  d'Alcy  II  Re- 
ligioso c le  Memorie  della  Trappa:  trag- 
go alcuni  squarci,  necessari!  a questo  Sub- 
Lidio. 

Di  tutti  gli  Ordini  Monastici  Religiosi 
i quali  fiorirono  in  Francia,  prima  del 
Decreto  dell’  Assemblea  Nazionale  , due 
soli  si  sono  ripristinali  dopo  il  1815}  cioè 
i Monaci  Cisterciensi  di  Nostra  Signora 
della  Trappa  , ed  i Riverendi  Padri  della 
Grande  Certosa. 

Gli  uui  e gli  altri  esuli,  obbliali  per 
venticinque  anni  all’  incirca  nelle  Mon- 
tagne della  Svizzera  c della  Savoja  , cal- 
carono nuovamente  il  suolo  Frauccse  nel 
1816 c 1817. 

I Trappisti  guidati  dalTAbatcDE  l’E- 
STRANGE  , successore  dell’  austero  Rifor- 
matore de’ Cisterciensi  Don  Armando 
le  IIoitiìillierdeRancè,  ricomparvero 
dapprima  in  AiGL'EBELLES  nel  Dclfinato, 
c corsero  bentosto  a rialzare  le  rovine  della 


loro  Badia  nel  recinto  di  Soligny  presso 
Mortagne. 

I Certosini  condotti  dal  nobile  e ve- 
nerando vecchio  Don  Mf.issonnier  Su- 
periore-Generale dell’  Ordine , andarono 
nuovamente  ad  abitare  l’antica  loro  Ca- 
sa : il  vasto  c magnifico  Fabbricato  della 
Grande  Certosa. 

I primi  appartengono  alla  classe  de’Cc- 
nobiti , e sono  degli  Artigiani  umili  e la- 
boriosi che  passano  il  tempo  a dissodare 
e fecondare  aridi  terreni.  I secondi  Ceno- 
biti  e Solitari!  occtipavansi , un  tempo, 
a collazionare  i preziosi  Manoscritti  del- 
1’ Antichità  e del  Meiho-Evo  } a trascri- 
verli e moltiplicarli  } ma  dopo  la  inven- 
zione della  Stampa  i loro  sludii  si  sono  ri- 
stretti alle  Scienze  Teologiche  ed  al  Drit- 
to Canonico,  c le  loro  ordinarie  occupa- 
zioni sono  l’estasi  c la  preghiera. 

La  Grande  Certosa  si  può  dire  clic  è 
sul  cammino  del  Cielo.  Vi  si  arriva  fram- 
mezzo ad  ispide  e scoscese  Montagne,  ove 
il  silenzio,  il  raccoglimento  profondo  cd 
il  sacro  orrore  della  natura  t’invitano  ad 
appendere  qua  e IU , quasi  voti , alle  roc- 
ce, alle  spine , ai  tronchi  de’  faggi  anuusi 
tutte  le  rimembranze  delle  cose  mondane. 

Giunto  una  volta  in  quelle  severe  c sel- 
vagge Solitudini , ove  non  ispira  aura  di 
passione  profana  , oppure  dove  le  passio- 
ni profane  sono  lavate  dalle  lagrime  del 
pentimento  e de*  celicii  acerbi  , neppure 
un  piccolo  fiore  ti  si  oflre  alla  vista  che 
ti  richiami  le  gioie  amarissime  di  questo 
Mondo  ! 
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Pure  questa  grande  Certosa  co’  suoi 
dintorni  selvaggi  e col  suo  silenzio  di 
morte  è ben  lungi  dall’essere  tanto  fune- 
bre e desolante  quanto  il  Monastero  della 

Trappa. 

A lato  della  M killer ay  veggonsi  le 
nude  e Selvagge  Rocce  della  Trappa.  La 
ogni  quadro  che  si  offre  alla  vista  c una 
minaccia  di  morte  ; gli  stessi  Spirili  forti 
vi  cacciano  la  lesta  con  ispavento;  la  ogni 
fosca  muraglia  sembra  un  foglio  del  gran 
Libro  della  Eternila. 

Sentenze  terribili  tratti  dai  Salmi  Peni- 
tenziali , o dai  Santi  Padri  ti  si  olirono 
perennemente  allo  sguardo. 

Sulla  Porta  principale  del  Monastero 
tu  leggi  le  solenni  parole  di  Geremia  : 
Scdcbit  solilarius  et  tace  bit.  Su  quella 
del  Chiostro  : In  nidulo  mea  moriar. 

E dopo  la  Sentenza  scritta  viene  la  Sen- 
tenza in  azione.  Ecco  il  Trappista  clic  si 
scava  la  fossa!  Affaticato  ed  esùianiio  si 
addormenta  egli  talvolta  al  mezzo  di  que- 
sto misterioso  lavoro,  si  addormenta  nella 
sua  dischiusa  sepoltura , ina  il  suo  com- 
pagno h pronto  a svegliarlo  iutuonandogli 
all’orecchio  : Tu  riposerai  nella  casa  pa- 
terna: In  dormirti  aetemitaiis  / Silenzio  e 
tombe.  E quando  ai  Trappisti  è concessa 
la  breve  parola,  essi  non  profferiscono  al- 
tro , incontrandosi  con  occhi  bassi  che  : 
Silenzio  e Morie. 

( Fin  qui  il  d’  Alcy  ). 

Il  sublime  Peni  (ente  che  varca  una  vol- 
ta la  soglia  di  questa  sepolcrale  Solitudi- 
ne vi  entra  per  non  mai  più  uscire.  Ivi  il 


retaggio  della  vita  si  congiugne  alla  mor- 
te; ivi  s'immedesimano  penitenza  e bara. 
Fin  si  muore  ignorato  in  lauto  recesso , 
poiché  i Frali  alla  mesta  Campana  del- 
l’Agonia pregano  in  silenzio,  ed  ogni  di- 
manda è vietata;  talvolta  il  fratello  in 
arcana  ansietà  paventa  il  fratello  proprio 
morente  , piange  c non  interroga  : questo 
acerbo  Silenzio  è certo  un  dolore  miraco- 
loso; il  più  profondo  della  umana  natura. 
Ivi  le  infermità , i patimenti  noti  al  solo 
sofferente son  (manco  incompianti.  In  quel 
Chiostro  si  vive  col  solo  spirito  , poiché 
la  carne  delle  passioni  non  profana  quel 
ricinto  di  sovrumana  Virtù.  Fra  gli  Àn- 
gioli e gli  Uomini  non  v’ò  che  la  Tbappà! 

PARTE  V.« 

Calamari  cd  I Cistcrciensi. 

Pur  la  Badia  di  Casamari  si  governò 
per  lungo  eorso  di  Secoli  con  le  strette 
norme  del  Rance,  quando  i Normanni  la 
fondarono  dapprima  sulle  rovine  della 
Villa  di  Cajo  Mario.  Mentre  quei  Barbari 
devastavano  le  Contrade  della  Italia  Me- 
ridionale pur  lasciarono  qualche  Monu- 
mento di  Cristiana  pietà. 

E quelle  prime  Regole  austerissime  del- 
la Trappa  volle  temprarle  Leone  Xll.° 
Ma  se  Roma  cercò  pur  lievemente  alleni- 
re la  rigida  disciplina  del  Riformatore , 
tramutando  il  nome  di  Bahia  in  quello  di 
Cenobio,  c quello  di  Trappisti  in  Cister- 
ciensi (nella  più  rigida  osservanza),  puri' 
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( ÌASAM ARI  abituato  a quelle  solenni  peni- 
lenze  mula  lido  Ji  nome  j»oco  minò  nei  vo- 
lontani  martini.  E con  l’andar  del  tem- 
po crebbe  in  tanta  fama  esemplare  clic 
varii  Pontefici  laudando  quel  Cenobio 
cercarono  ampliarlo  con  mezzi  ed  opere. 
E le  laudi  del  Vaticano  pur  non  giugne- 
vano  in  quei  rigori,  ove  la  virtù  si  cela  cd 
è sepolta  dalla  modestia. 

Ed  ivi:  proibito  P uso  di  mangiar  car- 
ni-, frequenza  di  digiuni;  nutrimento  scar- 
so c grossolano;  breve  ed  interrotto  son- 
no, poiché  quegli  Anacoreti  ablandouan- 
do  più  volle  nella  notte  il  pagliariccio  e la 
miserissima  Cella  si  portano,  iu  quelle  ore 
solenni  in  cui  Paniina  si  fa  più  grande  , 
nel  Coro  a sciogliere  preghiera  sentita  e 
profónda  ; c nel  giorno  per  sette  volle  si 
raccolgono  nel  Tempio  per  meditare. 

In  essi  non  cape  altro  desiderio  clic  di 
morire,  onde  mutar  le  spine  della  umana 
vita  in  rose  eterne;  in  essi  non  altro  con- 
forto che  il  silenzio  , dispensalo  solo  in 
certe  occorrenze  cd  in  certe  ore  ; |>cr  essi 
non  altra  occupazione  che  scavarsi  il  pro- 
prio sepolcro  , c la  figgere  gli  sguardi  cd 
intendere  nella  terra  tutta  la  umana  nul- 
lità. Sembrano  i magnanimi  Penitenti  ne- 
gli cremi  della  Tcbaidc. 

Oli!  la  Nolte  cd  il  rimboml>o  di  mesta 
Campana  in  questa  sepolcrale  solitudine  ! 
Lo  squillo  della  prece  notturna  mentre  on- 
deggia sul Pacrc  della  Valle  lomila,  cinti  da 
rozza  tonica  vengono  i taciturni  Anacoreti 
col  cappuccio  i ipiegato  sul  volto,  c con  le 
braccia  consci (0,  Pun  dopo  Pallio  a pro- 


strarsi , nascondendo  la  fronde  sul  nudo 
suolo  intonando  quel  Salino:  Domine  quid 
multiplicali  sunl  qui  Iribulimt  me?  multi 
sur^iml  ailvcrsum  me.  Ed  il  fioco  lume 
della  lampada  , rischiarando  gli  Archi  a- 
guzzi  e le  volle  arditissime  di  quel  gotico 
Tempio,  cosperso  da  ombre  foltissime, 
disvela  le  fisonoinic  dei  Cisterciensi  ado- 
ratori, spirante  calma  profonda.  Iu  que- 
sto angusto  ricinto  pare  clic  i Chcrubi 
raccogliessero  quelle  preci  , quei  voli  , 
quei  sacrifizii:  ivi  lutto  si  eleva  ad  estasi 
di  contemplazione;  ivi  P uomo  si  mostra 
gigante  poiché  trionfatore  delle  passioni  c 
di  sé  stesso  ! 

PARTE  VI.* 

Chiesa  , Monastero  , Sepolcri. 

La  Chiesa  é costruita  «la  quell’  Archi- 
tettura (lotica  che  in  «pici  Secolo  fioriva: 
originale,  sorprendente.  Lina  sola  finestra 
con  vetri  di  colori  diversi  manda  nel  Tem- 
pio una  luce  incerta  e fantastica,  che  par 
quella  di  una  fiaccola.  I*a  sua  ampia  Na- 
vata é sorretta  da  alti  c svelti  pilastri. 

Nella  Badia  (in  cui  in  lontananza  si  mo- 
strano le  nere  giogaie  degli  Appennini)  vi 
souo:  cospicua  Farmacìa;  un  Chiostro 
ornalo  di  colonne  di  marmo  con  lavoro  go- 
tico; la  Sala  del  Capitolo  co'siioì  quattro 
grossi  pilastri  cerchiati  di  vaghe  colon- 
nette; c nel  mezzo  la  Sepoltura  degli  A- 
hati,  quasi  ad  avvertire  » Monaci  clic  ogni 
qualvolta  visi  aggregano  a ragionare  del- 
le cose  importanti  del  Monistcro  , faccia- 
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no  sacramento  di  non  frangere  mai  i vin- 
coli della  santa  Fratellanza  e di  non 
Enervare  la  severa  disciplina  de’ Cister- 
ciensi. 

Solenne  c il  funebre  UlCiNTOdove  po- 
sauo  le  ossa  de’  Monaci.  Ivi  , vi  sono  al- 
cuni pilastri  sepolcrali  a Monumenti  di 
spietata  barbarie  Francese.  Nel  13  Mag- 
gio 1709  (epoche  di  tirannide  e di  sangue) 
soldati  Francesi  imbestialì  ed  ebbri , em- 
pirono di  nequizia  il  Monistero , spingen- 
do mano  sacrilega  c rapace  nella  Casa  di 
Dio  j e disehiovando  i sili  più  riposti  c sa- 
cri, saccheggiarono  Calici  e Piside,  con- 
sumarono empietà  tante  da  non  potersi 
intendere. 

E nò  si  acquetarono  se  pria  non  disfo- 
garono la  libidine  del  sangue  nei  poveri 
Monaci  intesi  a porre  in  salvo  P Ostia 
dello  incruento  Sacrifizio.  Sei  giacquero 
barbaramente  trucidati  : le  anime  loro 
colsero  la  palma  del  Martirio  nei  campi 
eterni  del  Signore  , c le  ossa  sotto  quei 
Pilastri  attendono  il  giorno  solenne  del  Ri- 
sorgimento. 

Eppure  questi  Francesi  eran  discesi  nel 
nostro  Reame  come  Angioli  di  Liberta  ! 
Oh  ! fallace  fidanza  negli  Strauieri  ! 

E funesta  si  mostra  questa  terra  che 
racchiude  quelle  vittime  poiché  sparsa  di 
Croci  c di  cipressi,  e d’uua  immagine  di 
Maria  addolorala  che  dipinta  ad  una  pa- 
rete par  clic  pianga  sulle  ceneri  dei  Mar- 
tiri Cistercensi. 

La  Gotica  Basilica  fondala  c consacra- 
ta «la  Papa  Onorio  III0  ha  tre  Navate  , 


che  por  00  passi  si  prolunga  c si  «lilata 
per  50.  • 

Nell’  Abside  sorge  l'Altare  Maggiore  , 
splendido  dono  di  CLEMENTE  XI.**  Per  tre 
Ordini  di  gradi  si  ascende  alla  Tribuna 
clic  lo  copie , sorretta  da  quattro  pilastri, 
a ciascuno  dei  quali  va  congiunta  una  Co- 
lonna con  capitello  Corintio.  AI  sommo 
della  Colonne  v’ha  lo  stemma  di  Clemen- 
te XI1*  espresso  in  tre  Montagne  sormon- 
tate da  Stella  dorala  \ ed  il  pavimento 
del  Tempio  porta  impresse  le  Api,  ili  cui 
si  è voluto  ritrarre  lo  Stemma  di  Ono- 
rio III0. 

II  nome  dei  Pontefici  che  illustrarono 
la  Badia  vive  nel  cuore  dei  Monaci , cd 
ò venerato  all’ombra  digli  Altari.  Nella 
Basilica  vi  sono  tre  Corsie,  in  cui  alta- 
mente risuoua  il  fervido  salmeggiare  dei 
Monaci  -— 

PARTE  VII.3 

La  Gotica  Architettura. 

Sublimità  e mistero  reguauo  nei  Tem- 
pli della  Gotica  struttura.  In  quelli  della 
Greca  e Romana  Architettura  per  quan- 
to la  culla  dell’Arte  giganteggia  da  clas- 
sica e da  creatrice  intorno  agli  idoli  del 
Gentilesimo,  puic  quei  Tempii  di  Giove, 
tramutati  in  Tempii  Cristiani,  serbando 
le  tracce  primitive  di  Culli  bugiardi  e la- 
scivi ( come  le  innumerevoli  Deith  di  CI- 
MERÒ o Virgilio),  non  ispirano  nei  Re- 
denti piena  solennità  , poiché  non  v’ha 
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ohi  ignori  lo  turpitudini  antiche  ed  imma- 
ginarie d’  un  Giove  rapitore  e il’ una  Ve- 
nere immodesta.  Ché  se  pur  le  musiche 
Teatrali  profanano  le  Chiese , tanto  più  è 
indecoroso  il  voler  tramutare  un’Ara  im- 
pura iu  Altare  d’un  Dio. 

Ma  non  cosi  nel  Santuario  Gotico.  Poi- 
ché sebbene  si  rinvenga  la  sua  prima  ori- 
gine negli  Antichi , c per  fino  nell’  Arco 
Ogivale  , pure  siffatta  costruzione  offre 
immensi  csempii  di  venustissimi  Monu- 
menti. £d  è incontrastabile  clic  l’assieme 
del  Santuario  Gotico  sia  opera  del  Cristia- 
nesimo. 

Avvegnaché  il  Sole  degli  Angioli  , il 
fuoco  della  Verità  irradiò  il  Rasone  che 
splende  in  fondo  alla  Basilica.  La  Sacra 
solitudine  delle  Selve  destò  il  pensiero  dei 
lunghi  (ìlari  di  colonnelle  che  sono  basi 
ad  archi  acuti ; la  idea  dell’infinito  spazia 
sotto  le  vaste  Navate}  e dai  pinacoli  del- 
le Torri  si  spinge  1*  intelletto  dei  Credenti 
nei  deserti  del  Cielo  -,  il  mistero  della  Ferie 
si  Vela  nei  vetri  colorali  da  cui  si  spande 
incerta  la  luce  nell’aria  profumata  degli 
Altari ; il  sentimento  della  meditazione 
anima  la  Gotica  Basilica , le  sue  armonie, 
i suoi  Sacerdoti.  Queste  mistiche  idee , 
questa  unità  di  Religione  e di  Arte  fan 
forza  in  colui  che  nella  Badia  Cistercense 
di  Casamahi  , ammirandone  l’Architettu- 
ra medila  in  quel  silenzio  profondo! 


CAPITOLO  XLVU. 

Le  Campane. 

Trovo  la  opportunità  dopo  la  Storia 
dei  MONU  MENTI  MONASTICI  far  parola  del- 
la Campane  come  incremento  di  essa. 

PARTE  l.“ 

Loro  Storia  anteriore. 

Ne’primordii  del  V”  Secolo,  e propria- 
mente dal  tempo  di  San  Paolino  ( Vesco- 
vo di  Nola  ) ai  diversi  segnali  con  cui 
convocavasi  il  Popolo  alla  Chiesa  sosti- 
tuissi un  Linimento  sonoro  di  rame  c di 
stagno,  cui  si  dié  nome  di  Campana  c 
Nolana,  dal  Paese  c dalla  terra  iu  cui  Tìh- 
troduzione  11' era  stata  fatta. 

Dalla  Campagna  ( Campania  ) queste 
nolane  passaron  subito  a Roma. Onofrio 
attribuisce  a sabiniano  ( Successore  di 
GREGORIO  il  Grande),  l’ordine  di  metterle 
in  uso  per  chiamare  i Fedeli  alle  preghie- 
re ed  ai  riti  divini. 

Ciò  non  ostante  non  si  pensò  a quei 
giorni  d’ innalzar. loro  alcun  Campanile; 
né  rilevava  il  farlo,  poiché  fino  all’ Vili.1’ 
Secolo  le  Campane  eran  di  sì  poco  peso 
che  bastava  allegarle  a due  picciole  tra- 
vi sul  comignolo  della  Chiesa  od  anco 
cPuna  Cappella. 

Ai  tempi  di  Carlo  Magno  le  Campane 
erano  rare  in  Francia:  si  narra  che  que- 


Digitized  by  Google 


ROTI 


513 


sto  Principe  restò  maraviglialo  e commos- 
so «lei  suono  armonioso  e grave  di  siffatto 
bronzo.  Indi  ò che , sotto  il  suo  Reame , 
le  Campauc  si  moltiplicarono  mollissimo, 
ma  in  generale  ogni  Chiesa  ne  aveva  una 
sola. 

Del  resto  neppure  in  questa  Epoca  tro- 
viamo una  idea  di  quelle  magnifiche  Tor- 
ri , che  ora  non  mancano  quasi  a nessuna 
Chiesa.  Quattro  pezzi  di  legno  sormontati 
da  un  tutto  semplicissimo  a doppio  Pilla- 
celo, e sorgente  non  olire  il  bisogno  sulla 
vetta  delle  Chiese  , formavano  i primi 
Campanili. 

Ma  verso  la  meta  dell1  XI0  Secolo,  co- 
minciarono a costruirsi  Torri  destinate 
appositamente  per  le  Campane.  Però  tali 
Torri , attesa  la  infanzia  dell’Arte , non 
sorpassavano  il  Fastigio  della  Chiesa , e 
qualche  volta  neppur  vi  giungevano. 

Il  Pinacolo  di  esse  cominciò  allora  a 
portare  una  Croce  sormontata  da  un  Gal- 
lo, simbolo  della  stessa  Campana  che  de- 
sta i Fedeli. 

La  Porta  maggiore  delle  Chiese  princi- 
pali , avendo  ne'due  lati  una  grossa  Torre 
souora  , offriva  uno  spettacolo  novello  , 
ed  imprimeva,  con  l’insieme  dello  Edifi- 
cio , una  solennità  imponente  fino  a quei 
tempi  ignota.  — 

PARTE  II. • 

Storia  Posteriore. 

Il  XII°  Secolo , e più  ancora  il  seguen- 
te , succedendo  alla  grave  Architettura 

Monum.  T.  /. 


Romana  per  le  grazie  dello  stile  (che  per 
convinzione  chiamasi  Gotico),  videro  sor- 
gere in  questo  genere  di  religiosa  Archi- 
tettura le  meraviglie  le  più  sorprendenti. 

Il  campanile  non  fu  più  una  costruzio- 
ne di  mera  necessitò,  ma  divenne  uno  dei 
principali  ornamenti  dello  Edificio.  L'a- 
bilitò degli  Architetti  gareggiò  sopratutto 
a lanciare  col  più  possibile  e difficile  ar- 
dire in  aria  quelle  Guglie,  che  sopraslanno 
ai  Campanili. 

Strasburgo  , Vienna,  Anversa,  e 
Cuartrks  mostrano,  con  giusta  alterezza, 
gririsormontabili  Fastigi  delle  loro  Torri. 
(Greci  odi  Romani  non  lian  neppure  ten- 
tato un  tale  ardimento , nòia  possibili- 
tà di  dar  tanta  sveltezza  a quelle  pietre  , 
che  essi  adoperavano  nella  enormità  della 
loro  grassezza. 

Par  che  la  Religione  dello  Spirito  ab- 
bia solo  potuto  concepire  un' Architettura 
si  aerea  , e Spiritualizzare  quasi  i mate- 
riali più  gravi  e più  grossolani. 

Dalla  Epoca  di  cui  si  fa  parola  non 
v’ebbe  piccola  Chiesa  di  Villaggio  che 
non  volesse  possedere  una  Torre  o una 
Guglia,  per  annunziar  da  lungi  che  quivi 
elevasi  l'asilo  della  preghiera  e della  fra- 
terna  Carità. 

Il  suolo  ameno  ed  ubertoso  sembra  vo- 
to , freddo , inanimato,  se  il  rustico  Cam- 
panile non  gli  dà  vita.  Si  collochi,  al  con- 
trario , nella  terra  più  fosca  e selvaggia 
una  modesta  Torre , sormontata  da  una 
Croce  , ed  i pensieri  più  consolanti  ver- 
ranno subito  ad  inspirar  lutto  il  contar- 
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io , fino  nel  Pesarlo,  allo  smarrito  pelle- 
grino. — 

(3)  FrciNO.  (Vedi  la  pagina  250  a 21>0 
e la  Nota  ■'».*  del  Capo  XIV°  ). 

(4)  Anfiteatro  di  capua.  Vedi  la  pa- 
gina 1G7  e la  nota  10.*  del  Capo  \1°  ). 
Vedi  TielEMONT.  In  liciti r.  a.  7.  Maz- 
zoc.  in  mutil.  ampli, 

(5)  Trutta.  Di  s s . I storica  delle  An- 
tichità. Vedi  Am  fan  pag.  320. 

(G)  Spartian.  pag.  175. 

(7)  SlGON.  De  Anliq.  Iure  lini.  Lib. 
2.  cap.  %. 

(8)  Episl.  Dccul.  Toni.  3.  pag.  67. 

(0)  1 marmi  sono  i seguenti  : 

8.  0.  Q.  Neapolitanus 

1).  I).  L.  Abruntio  I.  F. 

Gal.  Baeb.  Censori 
lUirv.  Keap. 

S.  P.  Q.  Neapolitànus 
L.  Baeoiol  Gal. 

Cominio  Patrono  Coloni  (1). 

In  siffatta  guisa  la  Nobiltà  era  rap- 
presentata in  Napoli  dai  Senatori , e co- 
lesta Città  sembra  ordinala  nella  stessa 
maniera  che  Itoma  era  in  quei  tempi. 
Ma  si  noli  che  l'omaggio  era  fa  ito  a 
qualche  Concittadino,  le  cui  lodi  non 
oltrepò- sarano  le  mura  di  Napoli.  Co- 
sicché circa  gli  stessi  tempi  volendo  1 

(1)  Grvt.JoI.  166  e 374. 


Napolitani  rendere  omaggio  ad  indi- 
vìdui Stranieri  , collocali  in  alle  di- 
gnità o nel  Municipio , allora  deponen- 
do il  superbo  ed  usurpato  titolo  di  Se- 
natot adoperarono  quello  di  Ordine.  Sic- 
come : 

M.  Aurelio  Antonino  Augusto 

Patrono  indulgentissimo 

Or  DO  POPULUSQUB  Nba  polita  nus  I). 

1).  (2). 

E T altra  : 

ìmp.  Caf.s.  L.  Septimi.  S tv  eri.  Pij. 

Pertinace 

Augusti  Arabici.  Adiabenici.  Partiiici. 

M.  Tribunitia 

Potestate.  VII.  Ìmp.  XI.  Cos.  11.  et. 

hip.  Caks.  M.  Aureli 
Antonini.  Are.  Trio.  Por.  Domino.  In- 
dulgentissimo. 
Ordo.  P.  Q.  Neapolit.  J).  D.  (3). 

(10)  Di  questo  Vago  fa  parola  Tertul- 
liano in  Apologet.  allora  che  esclama  : 
De  Paedagogiis  aulicis  neseio  q tieni  ci - 
u nettuni  Daini  fecistis  ? Si  conosce  che 
Paedagngia  aulica  eran  le  schiere  di  bei 
Fanciulli}  qui  sub  Paedagogo  augustis 
appcrabant.  ( LlPS.  Ad  Taci T.  ami.  15). 

Antinoo,  adunque,  oltre  all’ aver  dato 
il  suo  nome  ad  una  Citta  in  Egitto  sulle 

(2)  Capacc,  Hist.  lib . l.fol.63. 

(3)  Summoxtk  Parte  1.  lib . i.  p.  317. 
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foci  del  Nilo  ( Salmas.  Hist.  August.  pag. 
137  et  setj.  R limar  lo  Cass.  ) , ebbe , co- 
me si  è narralo  , e Tempio  e Sacerdoti. 
Il  cui  Delubro  , secondo  alcuni  Storici  , 
fu  chiamato  Pantheon  (ossia  di  Luglio) 
poiché  in  tal  mese  si  festeggiò  la  sua  A- 
poteosi  nefanda. 

Nella  pretesa  venula  di  Costantino  Im- 
peratore in  Napoli  con  Costanza  sua  fi- 
glia , questo  Tempio  giù  crollalo  vuoisi 
che  egli  lo  avesse  riedificalo  , sacrandolo 
a San  Giovanni,  siccome  rilevasi  da  un 
antico  Manoscritto  serbato  da  quel  Clero. 

Ivi  lo  Storico  Si  mmontk  suppose  ab 
antico  sepolta  la  Sirena  Parleno(>ea.  Il 
Mazzocchi  contentò  due  Tavole  di  mar- 
mo, che  vi  furono  scoverte  nel  1743,  nel- 
le quali  stavano  incisi  i nomi  de1  Santi 
de’  primi  sei  mesi  dell’  Anno  dell’  antico 
Calendario.  Il  Canonico  Celano  ritrovò 
nelle  sue  fondamenta  ( nel  Secolo  XVI0  ) 
antichissime  stanze  con  pavimento  late- 
rizio ordinato  a Musaico. 

Campo  di  lunghe  discettazioni  e di  ar- 
cheologici contrasti  v’han  trovato  gli  An- 
tiquarii nello  interpolare  la  barbara  Iscri- 
zione, che  leggasi  nel  Cappellone  alla  drit- 
ta dell’ Aliare  maggiore  di  questa  Chiesa, 
cosi  espresso: 

f Omnigenumresaitor 
Ses  (ijc)  Ianv 

Pa  RT  t NO  PEMTEG  EK  ALSTK 
che  pur  delibasi  riferire  a Sergio  I V°  Du- 


ca di  Napoli,  che  introdusse  con  la  sua 
e/lìgie  una  Moneta , nel  cui  rovescio  si 
veggono  i nomi  abbreviati:  Scrgius  e Ja- 
nuarius . 

Ma  più  meritevole  di  speciale  esame 
è 1’  altra  Iscrizione , che  sebbeue  logora 
dal  tempo  pur  tuttavia  si  legge  alla  drit- 
ta entrando  per  la  Porla  piccola  di  essa 
Chiesa  : 

A.  Ve  ratio.  A.  F.  Pai.  Serenano.  E- 
quìli.  Rom.  Cur.  Reìp.  Tegianensiuni . 
Alliccio,  in.ord.  Decurion.  Ciri.  Amati' 
lissimo . Qui.  Curri.  Privilegio.  Sacer- 
dotis.  caeninensis.  munitus . potuis&et . ab 
honoribus.  et  rnuncribus . facile . e xc asa- 
ri. prac posilo,  am  n re.  Palriae.  et  hono- 
rem. acdilitads.  laudnbiliter.  admini 
stravit.  et.  diem.  felicissim.  III.  id.  iati. 
Natali*.  Dei.  patri,  n.  vene  rat  ione.  pass. 
Denis,  bestiis.  et.  IlII.feris.  dentai,  et. 
1111.  Paribus.  ferro,  dimicantibus.  te- 
teroq.  honestissirno.  apparati i.  largitcr. 
exibuit . ad  honorem . quoque  duunt vi- 
ra tus.  ad.  cumulanda.  ninnerà.  Palriae. 
suae.  libenler.  accessit,  fune.  ciun.  et. 
Populus.  in.  spectaculis.  assi  dune,  bigas. 
statuì,  postulasset.  et.  splendidissinuis . 
ord>).  decrevisset.  prò.  insita,  modestia, 
sua.  unius.  bigae.  honore.  content.  alle - 
rius.  sumptus.  Reip.  remisit.  L.  D.  D. 
D.  C.  J.  — 

Delle  «piali  parole  si  apprende  essere 
stata  Napoli  confederala  di  Roma:  di  aver 
goduto  entrambe  le  Citta  al  ti  od  uguali  pi  i- 
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vilegì;  ed  esservi  stato  in  Napoli  un  pub- 
blico Circo  ore  si  celebravano  i Giuochi. 

(11)  Fratrie.  Vedi  la  Nota  2.*  del  Ca- 
po IV.° 

(12)  E vi  hanno  autorità  sufficienti  di 
Scrittori  a noi  molto  prossimi  che  assicu- 
rano ; di  aver  sussistita  la  Statua  di  quel 
divinizzato  Ganimede  sino  a’  nostri  tempi, 
non  ostante  l’ingiuria  degli  anni  c le  suc- 
cedute rivoluzioni  politiche  e religiose  , 
la  cui  testa  di  ammirando  lavorio  (Làsen. 
Ginn.  pag.  124)  fu  ammirala  fino  agli 
ultimi  tempi  in  una  nicchia  nel  palazzo 
Carafa  di  Colobrano. 

Ed  b insopportabile  come,  talvolta,  le 
Arti  libere  e celesti  si  possano  prostituire 
tanto  all*  orgoglio  ed  al  vizio  ignomi- 
nioso da  farne  l’Apoteosi!  ed  immorta- 
lare quanto  ò ludibrio  c dispotismo.  Co- 
sicché le  immagini  delle  Frinc  c la  sem- 
bianza di  Antinoe  destando  Pammirazio- 
ne  dell'Arte  accusano  di  vergogne  gli  Ar- 
tisti. 

(13)  Cam.  Pelleg.  Campania  Felic. 
Disscrt.  1 art.  7 e Gian*.  Ist.  Civ.  Tom. 
2.  lib.  l.c.  4. 

(14)  Cosi  denominavansi  quei  ch’era  no 
stati  altra  volta  Consoli.  ClC.  Epist.  iam. 
12.  Vedi  pure  Capitoli*,  in  pii.  Adrian . 
e Cam.  Pelleg.  Camp.  Felic.  Diss.  2.* 
nrt.  8. 

(15)  Pietro  Gì  annone  nel  Gap.  V.° 
del  Lib.  l.°  della  Ist.  Civ.  ed  il  Grimal- 
di nella  sua  Storia  delle  Leggi  e Magi- 
strati di  Napoli.  Tom.  l.°  Lib.  n.°  84. 

(10)  Anno  di  Poma  870. 


Adriano  nipote  di  TrajaoO,  coltivando 
le  Ai  ti,  favorite  dalla  pace  , cercò  di  evi- 
tare la  guerra.  Egli  fu  uno  de’  piu  distin- 
ti Imperatori  per  talento  , componendo 
bene  in  prosa  ed  in  versi  non  solo,  ma  fu 
uno  de’più  chiari  Oratori  del  suo  Secolo. 
La  sua  clemenza  e la  sua  dolcezza  leva- 
ron  grido  ; ed  un  giorno  incontrando  uno 
de’ suoi  piu  giurali  nemici , gli  disse:  A - 
mica  mio  V hai  scampato  perchè  son  di- 
venuto Imperatore.  Pure  tante  virtù  non 
lo  salvarono  da  gravi  vizii. 

Salito  sul  trono  resistette  energicamente 
contro  i Barbari  del  Nord  pronti  a deva- 
stare l’Impero,  e per  impedirli  fò  demo- 
lire il  famoso  Ponte  sul  Danubio  eretto  da 
Tra  j ano. 

Dopo  d'avere  assicurato  l’ordine  in  Ro- 
ma si  recò  a visitare  le  vaste  terre  del  suo 
Impero:  entrò  nella  Gallia,  poi  in  Ger- 
mania ; in  Ratavia  e nella  Gran  Brettagna 
ove  riconciliò  i Bretoni  coi  Romaui. 

Per  la  sicurezza  delle  Proviucie  meri- 
dionali di  quella  Coulrada  eresse  un  muro 
che  estendendosi  dal  fiume  Eden  nel  Cum- 
berland  giugneva  fino  a Tync  nel  Nor- 
thumberland ; come  baluardo  contro  le 
scorrerie  dei  Pitti  e dei  Barbari  del  Set- 
tentrione. 

Dalla  Brettagna  ritornò  nelle  Gallie , 
poi  attraversò  la  Spagna  , ritornando  a 
Roma  per  percorrere  l’Oriente. 

E dopo  di  averlo  visitato , parli  per  la 
terza  volta  da  Roma  recandosi  in  Grecia, 
poi  nell’Asia  minore,  in  Siria,  dando  leg- 
gi alla  turba  dei  Re,  ed  indi  entrò  nel- 
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la  Palestina,  nell’ Arabia  e nell’Egitto. 

Ordinò  che  si  rialzassero  le  muradcll’al- 
terrata  e fatale  Gerusalcrame  , che  pron- 
tamente tornò  ad  estollersi  col  soccorso 
de’  Giudei.  Ma  questi  sperando  che  si  re- 
stituisse loro  il  regno  perduto  , ed  irritati 
pei  privilegi  che  lungamente  furono  ac- 
cordati al  culto  Pagano  nella  loro  risorta 
Citta , assalirono  Romani  e Cristiani  (che 
eran  divenuti  carissimi  ad  Adriauo  ) tru- 
cidandoli spietatamente:  e questi  eccidi 
Giudaici  vennero  istigati  da  Barcochcba 
impostore  che  spacciavasi  per  lo  Messia. 
Ma  Adriano  con  polente  Armata  gli  scon- 
fìsse. 

Questa  guerra  tremenda  perdurò  due 
anni  , dove  furono  atterrale  mille  delle 
migliori  Citili  e Castelli  de’Giudei,  moren- 
dovi Seiceulomila  uomini  ! 

Ma  i Barbari  del  Nord  invasero  di  nuo- 
vo l’Impero:  irrompendo  per  la  Media,  cd 
attraversando  l’ Armenia  spinsero  le  loro 
devastazioni  fino  a Cappadocia.  Ma  Adria- 
uo stanco  di  guerre  c di  stragi  seducendoli 
col  danaro  li  rimandò  lieti  di  prede. 

Reduce  da  tante  avventurose  peregri- 
nazioni fermò  sua  stanza  in  Roma , tra  le 
gioie  dei  Popoli  clic  l’ ammiravano  da 
Guerriero  fortunato  e mite  Imperatore. 
Egli  protesse  le  Arti , rinvigorì  le  Scien- 
ze , diede  magnanima  spinta  allo  umano 
intelletto.  Prescrisse  più  severi  abbiglia- 
menti a’  Senatori  cd  ai  Cavalieri  5 miglio- 
rò , in  fraterno  concetto  , le  sorti  dei  mi- 
seri: contenne  il  facile  e barbaro  uso  del- 
la Tortura. 


Cosi  traeva  operosamente  il  tempo  a 
prò  della  Patria  e de’  Popoli  , con  mira- 
bile solerzia , ma  vedendo  clic  i suoi  do- 
veri si  aumentavano  c non  volendo  tra- 
scurarli scelse  per  suo  successore  Antoni- 
no, onde  coti  lui  dividesse  le  sollecitu- 
dini pel  Itene  universale. 

Anno  di  Roma  891. 

Ma  chiudeva  in  sò  il  germe  d’  un  mor- 
bo funesto,  che  divenuto  insopportabile  , 
egli  pregava  perchè  lo  loglicssero  alle  lun- 
ghe sofferenze  con  subita  morte.  Antoni- 
no vegliava  incessantemente  perchè  quei 
funesti  desiderii  non  venissero  appagati , 
sicché  Adriano  esclamava  sovente  : La 
moltiplicilà  de  Medici  atterrano  i Re  -, 
ed  io  voglioso  dì  compiere  i miei  martini 
non  giungo  a morire.  Ed  i suoi  ardenti  vo- 
ti si  avverarono,  cd  egli  pago,  all’  ulti- 
mo , compose  quei  celebrati  versi , rap- 
portali da  Sparzu.no  e da  Pope  : 

Animula  vagtda  blandula, 

Ilospes  co/nesquc  corporis  ; 

Quae  nunc  abibis  in  loca  ? 

Pallidula  frigida  nudala, 

Nec  ut  soles  dabis  jocos. 

Ei  visse  62  anni , dopo  averne  regnalo 
21  ed  11  mesi  ( secondo  le  Note  del  Ca- 
SAL’B.  ). 

(17)  Spartian.  loc.  cit.  Ora  Convento 
di  San  Francesco.  ( Vedi  la  Nota  25  del 
Capo  I.°  ). 
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CAPITOLO  XLVIII. 

Pozzuoli. 

( Vedi  la  Nola  2o.a  del  Capo  1°  ). 
PARTE  I.* 

Sua  prima  Storia. 

(ili  Scrittori  della  Antichità  non  con- 
cordano nella  Epoca  che  assegnano  alla 
fondazione  di  questa  Citta  , una  delle  più 
celebri  d’ Italia.  Sembra  non  pertanto  do- 
versene attribuire  I'  origine  ai  Cuniani , 
pe*  quali  essa  indubitatamente  fu  Porlo  , 
Arsenale  e Mercato.  Una  parie  di  Pozzuo- 
li fu  edificala  sopra  ridenti  Colline  ; Pul- 
irà discende  iusino  alla  Spiaggia  orientale 
del  Golfo  che  porla  il  suo  nome. 

Le  stanno  dintorno  il  Monte  Olibano, 
i Colli  Leucocei,  il  Monte  Gauro,  il 
Monte  Nuovo.  (Vedi  lcNotc2V.a  20. a del 
Capo  1.°),  c le  altre  Alture  che  seguitano 
sino  al  Promontorio  di  Miseno.  ( Vedi 
la  Nota  29.adel  Capo  I.°  c pagina  da  Vii 
a V53  ).  11  suo  orizzonte  c interrotto  qua 
c la  da  Isole,  il  cui  montano  aspetto  ri- 
sulta tra  il  mare  azzurro  ed  il  Cielo  indo- 
rato e sereno  come  c sempre  d1  Italia. 

Questa  Città  antichissima  tolse  dappri- 
ma il  nome  di  Diccarchia  o Dicarchia  , 
che  i»otrcbbe  tradursi  Stabilimento  dei 
Cambi  \ nome  mutalo  quindi  da1  Romani 
in  quello  di  Puleùli  (a  simiglianza  del 
Putenl  di  Roma,  ch’era  un  luogo  desti- 


nato alle  riunioni  degli  Usurai),  che  pur 
doveva  aver  per  essi  lo  stesso  significato. 

Pulcoli  fu  in  ogni  tempo  una  piazza  di 
traffichi , cd  un  Emporio  per  le  Città  del 
Basso- Egitto  e della  costa  d’  Asia.  Sopra- 
tutto  i Fcuicii  e gli  Alessandrini  la  clesse- 
io  a loro  stazione  , poiché  la  sua  porpora 
sosteneva  il  paragone  con  quella  di  Tiro. 

Fu  ancora  Pozzuoli  Municipio  e Pie- 
lettura.  A’ tempi  de' primi  Cesari  si  ac- 
crebbero maravigliosamente  le  ricchezze 
cd  il  territorio  di  siffatta  Città:  ma  poi 
Alarico,  Genserico,  Potila,  Romualdo 
( Duca  di  Benevento  ) , i Saraceni  e gli 
stessi  Napolitani  (più  trislidi  tutti)  co- 
spirarono per  spogliarla  ilei  suo  splendore 
cd  abbatterla , mentre  si  aggiungevano  a 
tanti  suoi  nemici  i fuochi  sotterranei  , su1 
quali  si  estendeva  il  vacillante  suolo  di 
Pozzuoli , che  la  minacciavano  perenne- 
mente di  estrema  sciagura  lauto  pili  tre- 
menda quanto  inevitabile.  — 

PARTE  IL* 

Suo  Porto. 

Una  Città  marittima , fatta  cospicua 
del  suo  Commercio,  deve  aver  Porto  am- 
pio c sicuro  ; e quello  di  Pozzuoli  si  e- 
stolsc  a tanta  fama  che  tutte  le  Navi  del 
Mondo  intero  vi  si  vedevano  accolte,  ce- 
lebrità espressa  nel  noto  Epigramma  di 
Antmtilo. 

Le  rovine  del  suo  Molo  uè  fan  chiare 
le  leggi  seguite  dagli  Antichi  nella  coslru- 
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/ione  de’loro  Porli.  Questo  è forse,  fra  la- 
vori dì  tal  natura,  quello  clic  meglio  ha 
resistilo  alle  devastazioni  del  tempo  ed  ai 
flagelli  dei  fluiti. 

Chi  considera  queslo  .Molo  vi  congiu- 
gne la  memoria  d’una  delle  più  segnalate 
lollic  dello  spirito  umano  inebhrialo  da 
un  potere  illimitato:  da  questo  Molo  en- 
trò Cnjo  Caligola  a Pozzuoli  (Vedi  pagine 
227  a 229),  allorquando  da  imitatore  in- 
sensato di  Sorse  parti  da  Baia  attraver- 
sando iu  Ir  ionio  un  ponte  di  battelli.  Vin- 
citore spregevole  d’  un  mare  già  servo  c 
<li  Barbari  che  non  s’eran  giammai  pre- 
sentati a’  suoi  sguardi  ; egli  lasciò  in  le- 
gato a questi  avanzi  di  Citta  solenne  cd 
alla  sua  demenza  il  nome  di  : PoXTE  DI 
Caligola. 

Un  Arco  di  trionfo  allo  ingresso  del 
Porlo,  eretto  dagli  abitanti  di  Pozzuoli, 
rendeva  testimonianza  della  loro  gratitu- 
dine all’Imperatore  Antonino,  il  quale  ne 
restaurò  le  danneggiate  Pile,  con  le  quat- 
tro basi  dell’Arco,  le  quali  ancor  si  veggo- 
no alla  superficie  delle  acque  sino  all’Occi- 
dente della  Citta.  La  Iscrizione  che  iusinu 
a noi  tramandò  la  memoria  di  questo  ri- 
stauro  si  legge  sul  muro  esterno  d’una  Ca- 
sa posta  sul  Ponte  del  Castello  di  Pozzuoli. 

L’antico  Porto  di  Pozzuoli  era  quel 
bacino  all’Occidente  della  Citta,  da  una 
Diga  forata  e difeso  dai  venti  del  Mezzo- 
giorno; la  quale  formava  ancora  una  de- 
liziosa passeggiata  componendosi  di  quin- 
dici Pile  e di  altrettanti  Archi  sopra  una 
lunghezza  di  1187  piedi,  alla  cui  estre- 


mila doveva  erigersi  il  Faro.  Una  pane 
di  questa  Costruzione  ò di  fabbrica  di  get- 
to, l’altra  di  tufo;  la  puzzolana  unita  al 
cemento  ha  rcndtiio  queste  Pile  saldis- 
sime. 

De  Fazio,  ultimamente,  scopri  presso 
alla  spiaggia,  sotto  le  acque  di  questa 
Baia,  altri  ordini  di  Pile  semplici  o dop- 
pie, parallele  c perpendicolari  alla  spiag- 
gia che  rasenta  il  piede  del  Castello. 

Sono  delle  Muli  rettangolari  di  gran- 
dezza inferiore  a quelle  della  grande  Di- 
ga ; le  quali  serbano  fra  esse  una  medesi- 
ma altezza.  Queste  Pile  danno  compimen- 
to al  sistema  di  questo  Porto,  o (‘econdo 
STRÀROXE  ) , di  questo  aggregalo  di  rico- 
veri per  le  navi,  che  fò  acquistare  a Poz- 
zuoli il  vanto  di  essere  tenuta  la  piu  traf- 
ficante fra  le  Citta  marittime  d'Italia.  — 

PARTE  III.- 
Suoi  Monumenti. 

Il  Duomo  di  Pozzuoli  ò parte  del  Tem- 
pio dedicato  ad  Augusto;  ed  era  d’ordine 
Corintio,  c grandi  mass»  di  marino  ne  lor- 
mavano  le  pareti. 

Procedendo  dui  Duomo  sulla  Piazza  si 
veggono  due  Statue:  l’uua  antica,  l’altra 
moderna.  La  prima  è Statua  Consolare, 
scopo  la  nel  170 \ col  suo  piedistallo  ; ed 
una  Iscrizione  fa  noto  il  nome  del  pei-so- 
naggio  scolpilo  essere  Quinto.  Flavio. 
Mc$io . Egnasio . Mm'onUo  ; più  uomi  in 
uno  per  patrizia  stoltezza  : e la  seconda 
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Statua  eretta  nei  IfioO,  rappresenta  lino 
de’ più  benefìci  Vescovi  di  questa  Citta: 
Martino  Leone. 

Poclù  passi  più  in  là  trovavasi  il  ma- 
gnifico Piedistallo  greco  (che  oggi  sta 
nel  nostro  Musèo),  che  sostenne  la  Statua 
di  Tiberio.  I bassi  rilievi  di  questo  Piedi- 
stallo rappresentano  le  quattordici  Città 
dell’Asia  rovesciale  da  un  tremuolo  e rial- 
zate da  quello  Imperadore,  per  quella  so- 
la volta  benefico. 

Kella  Piazza  delta  della  Malva  scor- 
gesi  una  Torre  ed  una  Fabbrica  nel  XVI° 
Secolo } c quivi  dimorò  Don  Pietro  di  To- 
ledo, il  quale  ricondusse  a Pozzuoli  gli 
Abitanti  che  ir  cran  fuggiti  dopo  la  spa- 
ventosa scossa  sotterranea  del  1538. 

Non  lungi  da  questo  Edilìzio  innalza- 
vasi  il  Tempio  di  Ser  afide  (Vedi  IcParti 
V.»  e VI.*  di  questo  Capitolo  XLY11I). 

Chi  costeggi  la  spiaggia  ammirerà  le 
Colonne  del  doppio  Portico  del  Tempio  di 
Nettino,  rammemorato  da  Cicerone  , 
Appiano  e Dione:  e quelle  del  Tempio 
delle  Ninfe  descritto  da  Filostbato  , 
e da  lungo  volger  di  tempo  coperto  da 
rottami  c dal  mare. 

Più  in  là  di  questo  Edilìzio  altre  rovi- 
ne appartengono  alla  Villa  di  Cicero- 
ne ] altre  a pubbliche  Terme,  poco  di- 
scoste da  quelle  del  Teatro  c dello  Anfi- 
teatro. E questa  ultima  costruzione,  che 
sembra  essere  stata  centro  dell’antica  Poz- 
ze oli,  di  mostra  evidentemente  con  le  stes- 
se sue  rovine  la  bellezza  e la  magnificen- 
za della  sua  Architettura. 


Sulla  Via  Appia  s’  incontrano  due  Pi- 
scine o Serbatoi  d'acqua  : una  sulla  Vil- 
la di  Lasciano ; l’altra  delta  Piscina  di 
Cardilo,  che  ancora  adJi  nostri  riceve  le 
acque  siccome  a'  tempi  dc’Romaui  ! 

Tanto  sopra  questa  Strada  clic  sulle  Vie 
Campana  e Cemana  , le  quali  attraversa- 
no Pozzuoli , si  scorgono  ad  ogni  passo 
de’  Sepolcri  della  Città. 

Nel  Volume  1I.°  Parte  II.»  ( in  cui  si 
parlerà  dei  Monumenti)  si  ragionerà  sul- 
le rovine  del  Foro,  della  Basilica,  dello 
Stadio  , della  Dogana,  de’ Tempii.  Al- 
lora, potrò  meglio  diffondermi  su  queste 
isteriche  Bovine  di  Pozzuoli  , celebre 
neir Antichità  , oggi,  per  peggiorate  sorti 
dei  Secoli  obblialo.  — ■ 

PARTE  IV.* 

Villa  di  Cicerone  a Pozzuoli. 

E noto  che  il  Romano  Oratore  posse- 
deva una  magnifica  Casa  di  Villa  ne’ suoi 
poderi  di  Pozzuoli , lasciandone  egli  stes- 
so Memoria  nelle  Opere  sue.  Leggiamo 
del  pari  in  Plinio  che  questa  deliziosa 
Campagna  era  sulla  Strada  che  conduce 
dal  Lago  di  Averno.  (Vedi da  pagina  à53 
ko 7)  a Pozzuoli,  lungo  la  spiaggia  del 
mare  j e Sparziàno  iic  fa  conoscere  es- 
sersi innalzato  un  Tempio  là  presso. 

1 nostri  Archeologi  , seguitando  l’av- 
viso del  Di  Jorio  e rigettando  la  opinio- 
ne del  Loffredo  (che  piacque  di  ravvi- 
sar questa  Villa  nelle  rovine  del  Ginnasio 
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e dello  Stadio  ) , han  creduto  potere  af- 
fermare die  alcuni  degli  scogli  formali 
dagfi  avanti  di  Edifizii  diruti  ( de’  quali 
il  mare  tuttavia  nasconde  una  parte , e 
che  s’  incontrano  a pochi  passi  dal  Tem- 
pio delle  Ninfe  ),  appartenessero  a questa 
Villa  famosa. 

Cicerone  la  denominò  Accademia  da' 
Giardini  e da’  Portici  che  vi  fece  costrui- 
re all’intorno,  imitando  la  forma  de’ Por- 
tici e de’ Giardini  di  AciDEMO  in  Atene  , 
fatti  immortali  da  Platone.  Per  tal  mo- 
do i Boschetti  ed  i verzieri  di  questo  po- 
dere si  prolungavano  da  una  parte  fino 
a Pozzuoli,  e dall’altra  s'incurvavano 
in  Anfiteatro,  per  lo  spazio  d’  una  mezza 
lega , di  riropetto  a Baja  verso  il  Lago  di 
Averno. 

A Ponente  il  Promontorio  di  Miseno  , 
all’Oriente  (ma  da  lungi)  le  Montagne 
di  Sorrento,  e le  chiare  onde  del  Mar  Tir- 
reno facevan  compiuta  e più  maraviglio- 
sa  la  bellezza  di  cotanto  aspetto. 

In  questa  piacevole  c calma  dimora 
Tullio  compose  le  sue  Quisrìoni  Acca- 
demiche: qui  riunendo  in  gran  copia  ■ 
stupendi  Capolavori  della  Greca  Scollura. 
E qui,  egli  accolse  Cesare  (quando  era  al 
sommo  della  sua  potenza)  per  imbandirgli 
cena  sontuosissima  nel  21  Dicembre  del- 
l’Anno 708  di  Koma. 

In  questo  luogo  medesimo  Cicerone 
scrisse  ad  Attico  facendogli  la  narrazio- 
ne della  visita  di  questoOspite  importuno, 
al  quale,  egli  non  chiese  per  l’avvenire 
altra  visita,  tenuta  allora  dal  Popolo  Ro- 

Mondm  r.  /. 


mano  per  onorandissima.  Questi  partico- 
lari della  vita  privata  di  due  Romani  ce- 
lebratissimi , acquisterebbero  maggiore 
importanza  laddove  venissero  letti  in  que- 
sta Villa  dove  quei  colloqui!  avvennero. 

In  ultimo,  qui  moriva  Adriano  ( come 
sopra  ) e che  Antonino  gl’  innalzò  un 
Tempio  (poco  lungi  da  questa  Villa), 
del  quale  Monumento  sono  dispersi  fino  i 
ruderi.  E la  Villa  se  pure  abbattuta  dai 
Secoli  vive  nella  rimembranza  delle  Sto- 
rie, perchè  stanza  e riposo  dello  incom- 
parabile Oratore  — 

PARTE  V - 

Discettazione  sul  Tempio  di  Serapide. 

Conviene  dapprima  porre  in  dubbio 
che  questo  Edificio  fosse  realmente  un 
Tempio,  e che  sia  stato  dedicato  al  Nume 
Serapide.  Due  semplici  indizii  lo  hanno 
confermato  : una  cattiva  Statua  di  mar- 
mo ivi  diseppellita  nel  1750  ( che  fu  sin 
<f  allora  tenuta  pel  Simulacro  di  questa 
Deità  Egizia  ) $ e la  famosa  Iscrizione 
che  comincia  dalle  parole  : Ab  Colonia 
deducta  ec . argomento  d’ interminabili 
dispute  per  i sofferentissimi  Antiquari!. 

E veramente  in  essa  si  fa  menzione  di 
un  Tempio  di  Serapide  ; ma  senza  dar 
mente  alle  gravi  difficoltà  che  si  appon- 
gono alle  autenticità  di  tal  marmo,  nulla 
sembra  indicare  che  di  questo  Edificio  vi 
si  faccia  propriamente  parola.  (L’Acca- 
demia di  Ercolino  nella  sua  tornata  de’24> 
66 
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Gennaio  1836 , dichiarò  apocrifa  questa 
Iscrizione  con  là  maggioranza  di  un  voto 
eil  erano  17  i votanti  ). 

Quanto  alla  Statua  che  vi  fu  rinvenuta 
in  una  stanza  terrena  (e  che  ora  osserva- 
si in  una  Sala  del  nostro  Musèo  ) , molli 
Archeologi  han  creduto  di  riconoscervi 
Pluione  con  Cerbero  disteso  a'suoi  piedi. 

D’  altra  parte  il  silenzio  di  tulli  gli  an- 
tichi Scrittori  clic  di  proposito  bau  trat- 
tato di  Pozzuoli  ; la  siugolarilU  del  fatto 
che  in  una  Colonia  Romana  si  fosse  po- 
tuto dar  lauto  risalto  ad  un  cullo  stranie- 
ro, or  tollerato  cd  ora  proscritto  dal  Sena- 
to } c sopratutto  la  forma  di  questo  Mo- 
numento che  non  rende  siiniglianza  alcu- 
na di  un  Tempio  , fecero  credere  al  Ca- 
relli (uno  de’  più  profondi  Archeologi), 
che  altro  non  fosse  che  un  pubblico  Ba- 
gno , e propriainenle  delle  Terme  ad  uso 
d’ infermi. 

( Vedi  la  Dissertazione  Esegetica  sulla 
Origine  ed  il  Sistema  dell’  Architettura 
sacra  presso  i Greci  ; Opera  che  gli  Ac- 
cademici Ercolanest  hanno  pubblicata  e 
che  compilò  lo  stesso  Carelli,  Segretario 
perpetuo  ) — 

PARTE  VI.» 

Architettura  del  Tempio  di  Scrapide. 

Ed  in  fatti  che  mai  sì  osserva  in  quelle 
rovine?  Un'  area  scoperta  , quasi  riqua- 
drata , tutta  circondata  da  un  Poiticoe 
da  64  Camere.  Quelle  porte  a diritta  ed 


a manca  avevano  alternativamente  i loro 
usci,  che  mettevano  nel  Recinto  esterno  e 
nel  Portico,  sostenuto  un  tempo  da  24  Co- 
lonne di  Granito,  verso  P area  , in  mezzo 
alla  quale  innalzavasi  un  picciol  Tempio 
Monottero  (i  Romani  li  costruivano  an- 
cora negli  Editizii  profani)  , che  sembra 
essere  stato  aggiunto  alla  prima  costru- 
zione. 

Sedici  Colonne  di  marmo  Africano  se- 
gnavano la  circonferenza  del  Tempietto, 
al  cui  centro  sorgeva  un  Aliate  ottagono, 
dove  forse  bruciavasi  l'incenso  in  onore  di 
Vesta  per  la  conservazione  del  Fuoco  ter- 
male. I Piedistalli,  che  veggonsi  ancora  in 
piedi,  dimostrano  che  a ciascuna  Colonna 
del  Monottero  e del  Portico  fosse  addos- 
sata una  Statua. 

Una  più  splendida  Architettura  si  os- 
serva (dal  lato  opposto)  al  principale  in- 
gresso. L’  ordine  di  Colonne  di  Granito 
è interrotto  per  far  luogo  a quattro  Co- 
lonne di  Marmo  Cipollino  , alte  40  piedi, 
di  ordine  Corintio,  ove  invece  di  Statue 
erau  Gruppi. 

Due  altre  Colonne  simili  s'innalzavano 
nel  vuoto  di  un  Emiciclo  che  probabil- 
mente era , anziché  una  Cella  , la  gran 
Sala  ove  i Bagnanti  s’ intrattenevano  e 
consultavano  i Medici  dello  Stabilimento. 

Le  due  Stanze  degli  angoli  sulla  stessa 
linea  sono  più  vaste,  ed  erano  decorate  più 
riccamente  delle  altre. 

Esse  erano  , a quanto  pare , riserbate 
all'  uopo  de'  Bagni  a Vapore  , essendovi 
all'intorno  de' Sedili  ricoperti  di  Marmi 
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forali.  Un  Canaletto  scavalo  lungo  le  pa- 
reli di  queste  Camere  serviva  ad  introdur- 
vi l'Acqua  minerale,  che  conserva  tutta- 
via le  sue  proprietà  salutari  delle  quali  , 
come  gli  Antichi , si  giovano  a neh1  oggi 
gl1  infermi. 

V’  è da  notare  che  a cagione  dell’  ab- 
bassamento del  suolo  dovettero  gli  Anti- 
chi costruire  questo  Canale  al  di  sopra  di 
un  altro,  il  qqale  prima  pon  aveva  la  in- 
clinazione necessaria  per  far  discendere  le 
acque  nel  mare. 

Si  ebbe  del  pari  a rialzare  P intero  pa- 
vimento; e di  fatto  , alla  profondili  di  6 
piedi  circa, al  di  sotto  di  quello  sul  quale 
ora  si  cammina  , se  ne  scopri,  non  ha 
guari , un1  altro  a Mosaico.  ( Vedi  POpe* 
ra  pubblicata  su  questa  Scoperta  di  An- 
tonio Nicolini  , Architetto  c Direttore 
dello  Istituto  di  Belle-Arti  ). 

Questo  luogo  cosi  importante  per  gli 
Antiquarii  non  lo  è meno  per  i Natura- 
listi. 11  fusto  delle  tre  Colonuc  di  Cipol- 
lino che  solo  restano  ancora  in  piedi , co- 
me pure  la  quarta , giacente  sullo  spaz- 
zo , è forato  da  piccioli  buchi  formali  dal 
Mùtilo  litofago , ad  un1  altezza  che  supe- 
ra di  circa  20  piedi  il  livello  del  mare. 

Siccome  sarebbe  assurdo  il  supporre 
che  dopo  la  fondazione  di  Pozzuoli  il  ma- 
re si  fosse  innalzalo  a tanta  altezza  , cosi 
non  rimane  altra  ipotesi  se  non  che  que- 
ste Colonne  siano  state  ritirate  dal  mare 
che  in  parte  le  ricopriva.  Ma  secondo  (e 
osservazioni  del  Cedronio,  questi  ani- 
mali essendo  di  loro  natura  aderenti  alle 


Rocce  nelle  quali  si  formano , e non  po- 
tendo penetrarvi  dal  di  fuori , ui;  rivolger- 
si intorno  a sè  medesimi  per  forarle,  è 
forza  escludere  ogni  supposizione  di  p«rr- 
forazioue  meccanica. 

Quindi  è da  conchiudersi  che  i massi  , 
t quali  anticamente  si  adoperarono  alla 
formazione  di  queste  Colonne,  facessero 
parte  di  una  Roccia  sottomarina  pietrifi- 
cata dal  glutine  di  questi  insetti  quivi  an 
nicchiali  — » 

(18)  Sat.  IO.*  v.  295. 

CAPITOLO  XLIX. 

Aquino. 

PARTE  I.' 

Cenno  Storico. 

Al  solenne  aspetto  delle  biancheggianti 
giogaie  Apruline  e del  Cairo,  nudo  di  tut- 
ta vegetazione  ed  indorato  solo  dalla  par- 
te d’  Oriente  dal  primo  raggio  dell’Auro- 
ra, che  partendo  dalle  creste  delle  Monta- 
gne delle  Mainarde  tremolo  si  diffonde;  ed 
alla  vista  della  torreggiante  Badia  di  Mon- 
te-Cassino (chiamato  da  Silio  Italico: 
Et  nebulosi  rura  Casini , e dello  stesso 
Poeta  scriveudo  a Plinio  : Et  h abitata 
Nymphis  rura  Casini ),  tra  boschi  e cam- 
pestri lugurii  della  Valle  sottoposta  si  giu- 
guc  alla  celebrata  Aquino.  Un  tempo  lo 
splendido  Municipio  Romano , la  Patria 
di  Uomini  celebri  e di  San  Tommaso,  ed 
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oggi  misera  , squallida , ma  altèra  tra  le 
sue  venerande  rovine. 

Aquino  fu  Municipio  di  Roma,  che  gli 
Osci  , Ì Latini  ediVolsci  abitarono;  ed  ora 
della  Campania  ed  ora  del  Lazio  fu  tennta 
Città,  secondo  le  mutabili  sorti  ed  il  vario 
ripartire  delle  Province  del  dispotico  Im- 
pero di  Roma.  Città  popolosa,  splendida 
di  pubblici  Edifizii  tenne  sempre  per  Ro- 
ma nelle  sue  perenni  guerre.  Nella  batta- 
glia di  Africa , Aquino  suo  Concittadino 
pugnò  con  tanto  inaudito  valore,  che  Si- 
no Ilalico  ne  fa  ricordanza  onorevole 
nel  suo  Poema.  Cosicché  dopo  i durati 
travagli  ebbe,  per  mercede  di  sua  lunga 
fedeltà  , da  Roma  il  dritto  di  Cittadinan- 
za (siccome  concedevasi  alle  Città  piti  di- 
stinte) allora  tenuto  per  magnifico,  men- 
tre non  era  che  vana  pompa  di  nome. 
( Vedi  le  pagine  da  157  a 159  ). 

Sotto  P assolutismo  degli  Iinperadori 
dechinò  la  sua  floridezza  finché  Genseri- 
co la  lasciò  inerme  in  preda  de1  suoi  Van- 
dali : divenne  misera  ma  non  perduta , 
poiché  sotto  Odoacre  ebbe  un  Giudice  ed 
un  particolare  reggimento , e podestà  di- 
pendente. Dal  Greco  Esarca  fu  retta  in 
prosieguo  di  tempo  e par  che  si  fosse  rin- 
vigorita , lantopiù  che  non  sofferse  gran- 
demente nelle  continuate  discordie  e nelle 
pugne  sanguinose  dei  Greci  contro  i Goti. 
Venuto  Alboino  in  Italia  i Longobardi 
posero  in  fondo  la  fortuna  di  Aquino  di- 
struggendola nel  590. 

Ma  risorse , ed  i Longobardi  dominan- 
dola assunsero  il  nome  di  Conti,  de’  quali 


il  primo  fu  Radoaldo  nel  Secolo  IX.®  , 
edificatore  di  Pontecorvo. 

Lunghissime  guerre  avvennero  tra  i 
Conti  di  Aquino  e gli  Abati  di  Monte- 
Cassino  , e varii  e funesti  ne  furono  gli 
eventi  ; de’  quali  uno  fu  spietatissimo  , e 
siccome  argomento  della  ferocia  di  quei 
tempi  si  narra. 

Nell’  Anno  952  reggevano  : l’Abate  À- 
ligerno  Monte-Cassino  e Landolfo  Aqui- 
no ; il  primo  tenacissimo  e temuto  regge- 
va le  sue  vaste  terre,  ed  il  secondo  geloso 
di  quella  Badiale  potenza  macchinava  per 
desiderio  di  conquiste.  Fra  i confini  della 
Signoria  di  Aquino  e quella  di  Capua 
giaceva  una  terra  detta  Humetica , che 
riconosceva  padrone  P Abate  Cassinese  ; 
su  questa  volse  gli  occhi  l’iracondo  Lan- 
dolfo e ne  tramò  la  conquista.  Aligerno 
sospettando  le  insidie  del  Longobardo  , 
mandò  soccorso  di  genti  ad  Adeoolfo  Prin- 
cipe di  Benevento  e di  Capua  , che  acco- 
gliendo le  Badiali  richieste  raddoppiò  le 
forze  destando  rabbia  e cruccio  d’invidia 
al  Landolfo. 

In  questo  stato  di  preparate  e di  mal 
represse  ire , slavasene  Aligerno  su  d’una 
Rupe,  che  sovrasta  San  Germano  , in- 
nalzando una  Rocca  nella  quale  avesse 
potuto  dar  ricovero  ai  Monaci  ( nelle  pe- 
renni scorrerie  che  facevano  i Saraceni 
nelle  terre  delle  Bad\e)  , quando  Landol- 
fo con  forte  Soldatesca  giugnendovi  ina- 
spettato , caricando  di  ceppi  P Abate  lo 
menò  ad  Aquino.  Ed  ivi  il  Longobar- 
do dando  sfogo  al  suo  sdeguo  forsennato 
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ricorse  a modo  strano  ed  acerbo.  Fa- 
cendo covrire  di  pelli  d’ orso  Aligerno 
( che  venerabile  lo  chiama  un  Croni- 
sta ) , e riducendolo  belva  agli  occhi  di 
Popolo  numeroso , carco  di  nuove  ritor- 
te, ordinò  che  se  ’l  recassero  ; e venuto  , 
aizzando  un  branco  di  veltri  su  quel  mi- 
serabile , godeva  ferocemente  di  quello 
scempio. 

Ma  mentre  il  Longobardo  gioiva  alla 
vista  di  tanto  fiero  spettacolo,  rimbom- 
ba Aquino  di  armi  e destrieri:  giugne 
all’  improvviso  Adenolfo  con  oste  po- 
derosa , che  incalzando  di  assedio  la  Cit- 
tà , costringe  con  ripetuti  assalti  Landol- 
fo alla  resa.  Ed  apertesi  le  porte  dell’ at- 
territa Aquino,  il  Vincitore  trascinando  il 
Longobardo  ai  piedi  di  Aligerno  lo  insi- 
steva perchè  ne  facesse  ampia  vendetta. 
Ma  quello  Abate  che  nei  pensieri  di  civi- 
co reggimento  non  aveva.obbliato  man- 
suetudine, rispose  all’oltraggio  sofferto 
con  magnanimo  perdono  : lo  rimise  nella 
sedia  di  sua  Contèa*,  gli  protestò  amicizia, 
chiedendogli  solo  che  non  più  insidiasse 
le  terre  delle  Badie. 

Nell’Anno  1080,  Aquino  fu  spettatrice 
della  riconciliazione  di  PapaGregorio  VII° 
con  Roberto  Guiscardo.  Vedendo  quel 
Pontefice  ( rotto  con  Arrigo  IV0  di  Ger- 
mania e mal  disposto  con  Roberto  ) che 
malamente  avrebbe  potuto  volgersi , nel 
tempo  stesso , contro  a due  nemici  fortu- 
nati e potenti  che  Io  stringevano  nei  fian- 
chi, in  compagnia  di  Giordano  Principe 
di  Capua  si  portò  in  Aquino,  ove  venuto 


Roberto , ( nel  di  7 Giugno  ) Gregorio  lo 
sciolse  dall’ anatema  che  gli  aveva  bandi- 
ta , dandogli  la  investitura  degli  Stati  di 
Puglia , Calabria  c Sicilia.  Seguì  poi,  per 
chiesta  mercede  , il  giuramento  del  Nore 
manno  di  soccorrere  la  santa  Sede  quando 
ne  fosse  necessità:  e la  opera  del  Norman- 
no fu  utilissima  per  Gregorio , spesa  con- 
tro Arrigo  , che  primo  cercò  di  get- 
tar seme  di  discordie  tra  il  Sacerdozio  e 
P Impero. 

Nel  1229  Federigo  II*  distolto  dalle 
conquiste  di  Terra-Santa  (per  le  invasioni 
delle  armi  di  Gregorio  IX°  ne’  suoi  Stali), 
nelle  mura  di  Aquino  scriveva  Lettere  ai 
Principi  Cristiani,  dichiarando  con  sicura 
coscienza  di  non  aver  conchiusa  la  pace 
col  Soldano  oltraggiosa  alla  Cristianità  , 
siccome  andavano  proclamando  i partigia- 
ni di  Roma.  Pure  il  suo  Trattato  apportò 
danno  e discapito  alle  sorti  di  Terra-San- 
ta , sebbene , egli  non  ne  fosse  stato  il 
vero  colpevole. 

Nel  Secolo  XV°  Alfonso  <P Aragona  ri- 
meritava isuoiCapilanidiFeudi  eSignorie, 
togliendoli  di  dritto  ai  possessori,  siccome 
praticavano  i Potentine  facendo  menar  spo- 
sa ad  un  tale  Inico  Davalos  (Antonella)  la 
figlia  del  Conte  di  Loreto  Bernardo  d1  A- 
quino  (la  quale  ereditava  nel  li8S  quel- 
lo Stato  per  la  morte  dell’  unico  figlio  di 
Bernardo,  privo  di  successione)  , donava 
ai  Davalos  la  Città  di  Aquino.  Ed  essi 
per  un  decennio  si  godettero  quella  Signo- 
ria, quando  Carlo  Vili.”  (di  Francia)  ve- 
nuto alla  conquista  del  Reame  di  Napoli, 
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ne  fece  dono  aila  casa  della  Rovere.  Fu- 
gace superbia  ed  incerti  eventi  delle  Si- 
gnorie ina  perenni  e miserissime  le  ubbi- 
dienze dei  Popoli, 

Ma  una  Lega  di  Principi  Italiani  mi- 
nacciando Carlo  di  sventure  lo  fecero escir 
di  Regno,  ed  allora  Aquino  alzando  ban- 
diera Aragonese  , virilmente  si  difese  dal- 
le terre  vicine  che  tenevano  per  la  parte 
Ad  gioiua  j cosicché  poi  da  Federigo  (suc- 
ceduto al  nipote  Ferdinando  11°)  venne 
premiata  di  franchigie  e di  privilegi;  tor- 
nandola di  nuovo  sotto  la  Siguor'ia  dei  Da- 
valos  (nell’ Anno  1Ì9C)  pure  avidi  ed 
orgogliosi  per  insita  jattanza  Spagnuola, 

In  potere  di  un  tal  Granella  Francete 
venne  la  Contèa  di  Aquino  quando  i de- 
stini Angioini  presero  favorevole  piega 
nella  guerra,  in  oui  Ferdinando  il  Catto- 
lico e Ludovico  XH°  Re  di  Francia  pren- 
dendovi parte  da  emuli  conquistatori , 
mandarono  Eserciti  a combattere  nel  som- 

I 

pre  misero  nostro  Reame,  Aqlino  nel  dir 
venire  preda  del  piu  forte,  per  sua  trop- 
po trista  condizione , si  piegava  ai  diversi 
Padroni  che  dilapidandola  la  reggevano. 

Macaduleioma!  punto  le  sorti  dc’Frau- 
cesi , ricomparvero  di  nuovo  i pertinaci 
Davalos  a soggiogare  la  sofferente  Aqui- 
no ; i quali  per  cadute  e risorte  fortune,  e 
divenuti  esperti  nei  traffichi,  e per  non  au- 
dare  novellamente  soggetti  a questi  mu- 
tabili casi  di  perdite  c di  conquiste  , ven- 
derono Aquino  per  29,200  docati , ad  un 
tal  Marchese  Jacopo  Bnoncompagno.  Cosi 
i tristi  negozii  e le  pattuite  avidità  di  Terra 


celebre  e di  Popolo  , che  lasciandosi  vil- 
mente vendere  e comprar  dechinavauo 
facilmente  a’  nuovi  reggimenti . a nuove 
Signorie  , a nuove  ambizioni  1 e non  cu- 
ranti del  proprio  carattere  c d’nna  civica 
clignìUa  ubbidivano  or  questo  or  quello  , 
chiunque  avesse  avuto  oro  o potenza.  In 
siffatta  prostituzione  sta  tutta  la  miseria 
e l’ abbandono  d’Italia  1 - — 

parte  il* 

Aquino  — 11  ano  Duomo , l’Anfitea- 
tro — e l’antica  Torta. 

L’  antico  Duolo  sta  in  un  Viottolo , 
poco  lungi  dalla  Strada  regia,  coverto  da 
arbusti;  e le  Capanne  che  gli  poggiavano 
al  fianco, ed  il  tristo  abbandono  degli  Uo- 
mini e le  gravi  offese  del  tempo  c la  ca- 
duta sua  grandezza  gli  danno  aspetto  do- 
loroso e miserissimo. 

Si  eleva  questa  Fabbrica  sulle  fonda- 
menta di  antico  lue  fio  dedicato  ad  Er- 
cole , appresso  del  quale  era  il  Cimitèro 
de’  Cultori  di  questa  Deità,  come  appare 
da  una  lapide  messa  nel  destro  muro. 

Esseudo  stato  Aquino  floridissima,  e pcr 
fortuna  , sotto  i Romani , e non  oscura 
sotto  la  Signorìa  dei  Longobardi , di  que- 
sta doppia  esistenza  trovami  le  vestigia  in 
questo  diruto  Edilizio  ed  accozzate  nella 
guisa  più  strana  ed  originale.  Cosicché  se 
le  Storie  mancassero,  ancora  gli  avanzi  dei 
Monumenti  fau  dimostrazione  del  doppio 
Dispotismo. 
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Nella  faccia  della  Chiesa  veggonsi  a- 
vanzi  di  Cornicioni  Romani  di  magnifico 
disegno  uniti  a fregi  del  Medio-Evo*,  smoz- 
zicato frontone  di  Greche  forme  accanto 
a Gotici  lavori , che  destano  veramente 
maraviglia.  Sulla  lanetta  della  Porta  ov- 
vi espresso  in  Musaico  una  Vergine  , che 
tiensi  stille  ginocchia  il  Bambino  in  atto 
di  benedire , sedendo  questa  su  d’  un  tu- 
mulo , dalla  estremili  del  qorde  sporgono 
due  teste  di  donqe  giacenti , che  forse  eb- 
bero sepoltura  in  questa  Chiesa  , faceudo 
del  1 oro  erario  eseguire  la  delta  immagi- 
ne. Oltolipa  e Maria  sono  i nomi  delle 
divote,  scritti  fra  due  palme  nel  campo 
del  Musaico. 

Questo  Tempio  cadente  c deputato  a 
Cimitèro  da’  Terrazzani  di  Aquino  , e 
nel  suo  interno  non  si  veggono  che  erbe, 
spini , ed  alberi  anche  cresciuti , i quali 
rendono  assai  diffìcile  il  penetrarlo,  il  gi- 
rarlo. E tutto  questo  aspetto  selvatico  per 
cittadina  barbarie  , covre  le  pareti  degli 
Affreschi  clic  si  ravvisano  a stento.  Ep- 
pure in  tanto  squallore  indicibile  non  vi 
vogliono  lunghe  ricerche  per  conoscere 
essere  stato  quello  Edificio,  a tempi  suoi, 
di  bella  Architettura. 

Dopo  tanto  abbandono  degli  Uomini , 
pure  ingratissimi  o stolti  per  le  Patrie  me- 
morie , il  Viaggiatore  transitando  per  lo 
margine  d’un  lungo  Rivolo,  che  di  tanto 
in  tanto  s’arresta  gorgogliando  ora  su  qual- 
che pezzo  di  lapide  di  cui  asconde  o vela 
le  solenni  lettere  Romane,  giugne  , come 
guidato  dal  Rivolo,  in  un  terreno  solcato. 


Questo  sembra  proprio  l’ Arena  d’  un 
Anfiteatro  , al  quale  fa  corona,  dalla 
sola  banda  di  Oriente,  una  piccola  catena 
di  massi  di  info  su  i quali  si  presenta  A- 
QtnNO . L’ edera  scende  a modo  di  festoni 
sulla  faccia  di  quei  sassi  che  sono  di  fon- 
damenta al  Paese.  Il  fico  cd  ahrc  piante 
che  si  sono  approfondite  con  quelle  loro 
radici  li  hanno  in  varie  parli  screpolati. 

L’aspetto  di  quelle  Rocce,  sostenendo 
umili  Casolari  non  è dissimile  dall’aspet- 
to, di  una  parte,  del  Culiseo  campato 
al  tempo  cd  alla  barbarie. 

Il  terrazzano  ( che  ha  forme  virili,  ne- 
ri capelli  che  a ciocche  gli  cadono  sol  col- 
lo, ed  occhi  nerissimi  ed  ardimentosi)  fen- 
de con  l’aratro  il  Campo  nel  quale  si  ri- 
guarda Aquino  , mentre  il  bue  ed  il  vo- 
mèro  calpestano  ed  infrangono  qualche 
venerato  avanzo  sepolto  dell’  antica  gran- 
dezza di  questa  Città. 

Domina  quel  silo  il  Campanile  della 
nuova  Chiesa  , che  era  un  tempo  Castel- 
lo di  rifugio  a’  Signori  del  Paese. 

I suoi  merli  alla  sommità  sono  caduti , 
e solo  ne  rimangono  quattro  agli  angoli , 
die  danno  alla  Torre  forma  di  Greco  Se- 
polcro. E questa,  un  tempo,  che  rinser- 
rò vergini  rapite  e Baronale  prepotenza  , 
che  risuonò  del  fiero  fragore  di  armi  e 
brocchieri , oggi  , spande  la  squilla  della 
preghiera  e della  fraterna  carità. 

Verso  Occidente  della  Chiesa  antica 
v’  è la  celebre  Via  Latina  , della  quale 
si  ravvisano  le  vestigia.  Dopo  brieve  tran- 
sito si  giugne  all’antica  Porta  di  Aqui* 


Digitized  by  Google 


528 


NOTB 


no  , meno  cadente  fra  quelle  rovine  per 
umana  oblivione. 

Or  questo  squallido  e malinconico  Pae- 
sello , un  di  grande  Città  e magnifica,  fu 
la  Patria  dello  Imperatore  Pkscennio 
Negro,  che  in  un  anno  provò  la  vittoria 
c la  fuga,  vestì  il  manto  della  reggia  ed  il 
lenzuolo  del  sepolcro;  fu  la  culla  del  Ma- 
tematico Vittorino,  che  rinvenne  il  com- 
puto per  la  Pasqua  a seconda  dei  rivolgi- 
menti della  Luna  ; e da  ultimo  all’ira- 
condo  e mordace  Giovenale,  Poeta  vero 
poiché  con  la  sferza  di  ferro  percolctte  i 
vizii  e le  nefandezze  dal  soglio  al  tugurio 
dei  Koinarii. 

Questo  Tribuno  della  Umanità,  questo 
venerando  Sacerdote  del  vero , abbonen- 
do l’adulazione  di  carmi  vergognosi,  lan- 
ciò apostrofi  di  fuoco  ai  rapaci,  agli  em- 
pii , ai  prepotenti , al  trono.  Cosi  i Poeti 
imitassero  quella  sublimità  tuonante  e fre- 
messero di  quel  fremilo!  — Che  se  le  mo- 
derne Età,  ippocrite  o invilite  e per  nulla 
vergognose,  accusan  lui  di  stile  avvelena- 
to nel  ferire  la  colpa  ed  il  vizio , diman- 
do: avrebbe  dovuto  adorarli?  Se  non  ba- 
stano a fulminare  i delitti  tutto  l’impeto 
d’ira  Italiana,  basterebbero  le  ironie  , o 
quel  motto  Dantesco  : 

Che  s' io  al  vero  son  timido  amico 

Temo  di  perder  vita  tra  co/oro 

Cìie  questo  tempo  chiameranno  antico. 


E questa  stessa  presente  Età  codardi 
(manco  al  suono  di  veri  ed  ardenti  Car- 
mi della  libera  Tragedia  (d’un  Cittadino. 
Vedi  Nota  8.  Capo  Xli°  ) , che  ram- 
mentava Glorie  antiche  della  Patria , sde- 
gnossi  per  paura  ; c per  più  abbietta  in- 
famia deridendo  le  sacre  parole  di  Drit- 
to e di  Libertà  si  accusava  Schiava  vo- 
lontaria , menando  a trionfo  le  proprie 
abbiezioni  e,Jie  sospirate  vergogne  ! — 

PARTE  III.» 

Ultimi  avvenimenti  di  Aquino. 

Ne' continui  e feroci  sconvolgimenti  dei 
Secoli  di  mezzo  , questa  Città  fu  messa 
a sangue  ed  a ruba  da  Adcnolfo  Surnrau- 
cola  ; ma  Aquino  , sebbene  astretta  da 
gravi  sciagure,  spinse  alla  fuga  unCondut- 
tiere  di  Armati  dell’  Imperatore  Enrico; 
ma  in  Epoca  posteriore  lu  presa  per  assalto 
da  un  Napoleone  , Capitano  di  gemi  che 
il  Papa  mandò  in  soccorso  di  Ferdinando 
d’ Aragona  — 

PARTE  IV.» 

L’Angiolo  di  Aquino. 

Se  è sacro  dovere  delle  Storie  rammen- 
tare Uomini  Celebri , qui  mi  è carissimo 
far  parola  del  prediletto  d’ Aquino  San 
Tommaso  , secondo  la  Biografia  che  ne 
scrisse  il  Cassinese  Luigi  Tosti, 
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PARAGRAFO  l.° 

La  Filosofia  di  quei  tempi. 

« Quante  volte  si  medita  la  Storia  delle 
Scienze , delle  Lettere , delle  Arti  e delle 
Scoperte,  in  una  parola  dello  Italiano  Sa- 
liere , si  desta  nello  animo  degli  Italiani  il 
fremito  giustissimo  contro  gli  Stranieri 
che  cercarono  di  tutto  usurparci.  Mentre 
Italia  , stanca  c non  affranta , li  guarda 
con  disprezzo  , quando  osano  di  tòrlc  un 
ramo  alla  Corona  che  le  pesa  sulla  fronte 
canuta  , pur  non  anco  curvata  dalle  sue 
lame  sventure!  — 

« Cosi  questa  nostra  Terra,  prediletta  di 
Dio,  non  da  libero  il  moto  alle  sue  forze 
morali,  so  non  quando,  per  diuturno  cott- 
centramento  rese  potentissime  , possano 
dar  fuori  uu  Genio  che  si  volga  a creare 
od  a rigenerare.  Ond’  c che  se  gl’  Ingegni 
di  lei  in  meno  frequenza  delle  altre  Nazio- 
ni compariscono  iu  Filosofìa,  ciò  addivie- 
ne per  riverenza  di  quei  Sonimi  che  vi  gi- 
ganteggiano c v’imperano. 

« Era  l’Età  seconda  della  Filosofìa  Sco- 
lastica : c non  esscudo  bastato  ad  alcuno 
di  sceverare  l’oro  dal  fango  nelle  Scrittu- 
re di  Aristotii.e  , le  menti  lorpivano  in 
palustre  Filosofìa»  Alberto  istesso,  che 
grande  lo  addimaudarotto , non  uscendo 
dalle  Scolastiche  bassezze,  venne  in  fama 
piu  come  ricoglitore  ed  erudito  uomo  clic 
come  indipendente  pensatore.  Di  tanto  av- 
vilimento non  era  ultima  cagione  il  mal 
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governo  che  avevan  fallo  quelli  che  tol- 
sero a tradurre  le  Opere  Aristoteliche. 

* Pietro  delle  Vigne  fu  il  primo  , 
che  curò  le  Traduzioni  di  quelle,  c disgom- 
brò di  tanto  ostacolo  il  sentiero  per  quale 
doveva  incedere  San  Tommaso  d’  Aqui- 
no, clic  ancor  primo  riguardò  inAaiSTO* 
TILE  il  Filosofo  c non  la  Filosofia. 

a Perchò  Cartesio  inalzasse  la  scure 
per  abbattere  l’albero  del  Peripalo  , ab- 
bisognò che  Venuti,  Bruno  , Campanll  • 
LA,  Telesio  (Italiani  tutti!)  gli  scioglies- 
scro  Jc  mani  dei  ceppi  Scolastici. 

« Ma  Tommaso  per  sola  vigorìa  di  sua 
mente  scosse  il  selvaggio  della  Filosofìa  : 
segui  il  Sofo  di  Stagira  in  quanto  v’era  di 
Verità  , ma  pel  resto  strappò  la  fiaccola 
a quel  delirante  che  traeva  a 11’ errore.  Clic 
se  pure,  Egli , non  esci  dal  riciulo  Scola- 
stico, quel  rivocare  altri  che  seguivano 
da  gregge  Aristotile  , quel  chiamare 
questo  stesso  Pensatore  al  sindacato  della 
Ragione,  disarmandone  il  pregiudizio,  non 
fu  scoperta  e rigenerazione  che  compì  I’a- 
uima  immensa  di  Francesco  Bacone"1  — 

PARAGRAFO  II.*» 

Giovinezza  ili  San  Tommaso. 

« Da  Landolfo  Conte  di  Aquino  e da 
Teodora  (de’ Signori  di  Glieli),  venne  a 
luce  Tommaso  nel  1247  in  Rocca-Secca 
(umile  Paesello, rinomato  solo  per  erbe  me- 
dicinali), e nel  Castello  che  era  parte  della 
signorìa  paterna,  togliendo  il  soprannome 
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di  Aquina  te, perchè  in  Aquino  i suoi  parenti 
avevano  stanza.  I genitori  se  l’ebbero  co- 
me dono  del  Cielo  ; e quasi  in  loro  animo 
certi  dovere  essere  cosa  stupenda  in  sa- 
pienza ed  in  pietà , largheggiarono  di  tut- 
ta cura  verso  di  lui,  perchè  ai  presenti- 
menti rispondesse  il  futuro. 

a Appena  varcato  il  primo  lustro  lo 
menarono  alla  Badia  di  Monte-Cassino, 
Scuola  fiorentissima,  ove  vestito  l’abito 
di  San  Benedetto , aggiunto  alla  schiera  di 
altri  nobili  giovanetti,  nei  modi,  nel  dire  e 
nella  solerzia  per  gli  studi  dava  argomen- 
to d’intelligenza  c di  candore  Angelico.  Si 
gettavano  i primi  semi  di  dottrina  in  quei 
fecondo  animo , quando  Landolfo  per  su- 
bita mutazione  di  mente  se’l  condusse  in 
Napoli;  cd  in  questa  Citta  Tommaso  eser- 
citato negli  studi,  tultor  giovincello  si  la- 
sciò dietro  di  mollo  quanti  ebbe  a compa- 
gni nella  palestra  delle  Scienze. 

t La  mente  di  lui  volenterosa  di  alta 
meditazione,  il  suo  cuore  tenero  di  ver  * 
ghiaie  affetto  lo  confortavano  ad  entrare 
nel  Chiostro;  e talentandogli  l’Istituto  dei 
Predicatori,  questi  speranzosi  lo  accolsero. 
Ma  Io  sperare  dei  Frali  era  per  venir  me- 
no per  le  solenni  proteste  dei  parenti  che 
no’l  volevano  frale  in  nessun  conto. 

« Nò  questi  si  rimasero  ai  richiami, ed 
intorbidendo  la  pace  di  Tommaso,  e ve- 
nendo audacissimi  ai  fatti,  piu  volte  tenta- 
rono strapparlo  ai  Predicatori , i quali  per 
pórlo  al  sicuro  di  tanta  tribolazione  si  av- 
visarono mandarlo  a Parigi. 

« Ed  io  fatti  Tommaso  già  moveva  per 


Francia,  allor  che  riposando  al  margine 
di  una  fonte,  sopravvenuti  i suoi  fratelli 
sc’l  portarono  prigioniero  nel  loro  Paese , 
e rinserrandolo  in  munito  Castello , non 
lasciarono  modo  ancora  tirannico  per  e- 
spugnare  la  sua  costanza  e la  sua  vergi- 
nità, fino  cacciando  nella  sua  smura  don- 
zella vaghissima  in  meritricio  affetto.  Ma 
tutto  Egli  vinse:  e gli  stessi  fratelli  certi  di 
faticare  inutilmente,  lasciarono  che  Tom- 
maso per  una  finestra  della  Rocca  fuggis- 
se, tornando  ai  Frali  di  Sau  Domenico  , 
esultanti  oltre  ogni  credere. 

u E poiché  a nuove  traversie  si  chiu- 
desse il  campo,  Giovanni  Teutonico  ( Ge- 
nerale dell’Ordine)  se’J  menò  a Parigi, 
quindi  in  Colonia,  ed  ivi  affidò  Tommaso 
ad  Alberto  Magno,  che  maestro  in  Di- 
vinila teneva  scuola.  Valentìa  di  Precet- 
tore ed  ingegno  di  Discepolo , operanti  di 
conserto,  non  produssero  mai  cosa  tanto 
stupenda  — 

PABAGRAFO  III.  » 

Sue  Opere. 

« La  fama  di  giovine  fornito  di  mente 
più  che  umana  aveva  preceduto  Tomma- 
so ; e gli  Uditori  di  Alberto  si  pensava- 
no dover  questo  usar  con  loro  in  punto 
di  saputo,  ed  esser  facilissimo  alla  paro- 
la; e vedendolo  poi  andar  ratteuuto  nel 
parlare  anzi  mutolo , per  ischerno  lo  chia- 
mavano il  Bue:  ma  Alberto  avvisandosi 
che  quell’  amor  di  silenzio  veniva  da  meu- 


Digitized  by  Google 


ROTE 


531 


te  riconcentrata  per  partorire  un  giorno 
altissimi  pensamenti , ebbe  a dire;  che  quel 
Bue.  avrebbe  un  giorno  empiuto  il  Mondo 
de' suoi  boati . E ben  si  appose  , poiché 
quel  suo  Discepolo  si  alzo  in  tanto  sapere 
che  nel  1218  lo  fece  crear  Baccelliere  in 
Colonia  : e mentre  in  quella  Citta  leggeva 
Teologia , Tommaso  sedevagli  al  fianco 
Maestro  di  Filosofìa  , Commendatore  di  San- 
ta  Scrittura  e del  Libro  delle  Sentenze. 

« Al  pubblico  insegnare  aggiunse  le 
Scritture , e di  queste  tengon  la  cima  il 
Libro  che  ha  titolo:  Contro  Gentes , e la 
Somma  Teologica  5 mettendosi  d’un  cauto 
altre  Oj>ere  Teologiche  e Filosofiche,  non 
essendo  luogo  nel  campo  dell’  umano  sa- 
pere nel  quale  non  impresse  orme  profon- 
de questo  Italiano,  in  un  Secolo  poveris- 
simo di  lume. 

«Nel Libro  contro  Gentes , scorto  dalla 
fiaccola  della  Rivelazione  ed  affiancato  da 
naturale  ragione  toglie  a studiare  l’Ente 
Creatore,  la  sua  natura  ed  attributi  ; e poi 
volgendosi  alle  Creature  le  distingue  in  lo- 
ro specie:  delle  intellettuali,  incorporee  , 
libere,  immortali  ragionando, svela  e com- 
batte il  falso  argomento  degli  Averroisti 
e de’ chiosatori  di  Aristotile*  Ragiona 
dell’ultimo  fine  cui  deve  mirare  animo  bra- 
moso di  beatitudine,  segnando  la  via  che  vi 
mena*,  e dal  tenervisi  o traviare  degli  Uo- 
mini , viene  a far  parola  del  vizio  e della 
virtù , e de’  soccorsi  superni  per  tutelare 
la  nostra  liberili  fra  le  battaglie  dell’ani- 
ma e del  corpo:  e da  ultimo  quasi  cieco, 
condotto  a mano  dalla  Rivelazione,  espo- 


ne la  esistenza  de’ Misteri , e riverente  si 
arresta  innanzi  allo  eterno  Velame  che  li 
ricopre. 

« Quel  che  s’ebbe  fatto  in  questa  Ope- 
ra contro  a Gentili , quasi  rinnovellò  ed 
accrebbe  nella  Somma  Teologica , a dif- 
ferenza che  se  nella  prima  di  conserto  Ri- 
velazione c Ragione  incedettero,  in  que- 
sta della  prima  fece  fondamento  al  suo  di- 
re, e della  seconda  usa  a maggior  chiarez- 
za di  argomento. 

c Quel  prestantissimo  Filosofo  Vitto- 
rio Cousi.n  ( di  che  oggi  Francia  si  ono- 
ra) nella  Storia  della  Filosofia, della  Som- 
ma di  San  Tommaso  scrisse:  È uno  dei 
più  grandi  Monumenti  dello  Spirito  uma- 
no nel  Medio-Evo , e che  comprende  con 
un*  alta  Metafisica  un  Sistema  intéro  di 
Morale  ed  anche  di  Politica , e questa 
non  è al  postutto  servile . E tanto  elogio 
ne  toglie  l#  obbligo  di  riportare  le  Com- 
mendazioni falle  a San  Tommaso  da  Leib- 
isitz , Erasmo  di  Rotterdam,  Sciieur- 
lio  ed  altri  Dotti. 

a Tornato  in  Italia,  e poi  riportatosi  a 
Parigi , fu  salutalo  Dottore,  e decorato  in 
Laurea  nel  1257,  e fu  maestro  in  quella 
Università  per  un  triennio. 

« In  tanto  salire  agli  onori  con  l’animo 
si  tenne  basso.  Clemente  IV°  lo  chiama- 
va a moderare  la  Chiesa  di  Napoli,  e que- 
gli si  ristava.  Luigi  ( il  Santo)  re  di  Fran- 
cia lo  accoglieva  come  familiarissimo  , e 
quegli  usava  col  Re  senza  avvilimenti  o 
adulazione  ( peste  comuni  alle  Corti  ) , co- 
me l’uomo  che  ha  l’animo  compreso  dal- 
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la  idea  di  grande  missione.  Sedeudo  a de- 
sco con  quelSovrano,  volgeva  in  animo , 
Tommaso  , il  modo  a ribadire  una  obbie- 
zione de’ Manichei.  La  trovò;  e mentre 
sollazzevoli  discorsi  allegravano  il  regio 
banchetto  proruppe:  Questo  è (T esso  l'or- 
g omento  che  farà  dar  vinti  i Manichei. 
Luigi,  piacendosi  dello  strano  prorompere 
del  Dottore,  comandò  al  suo  Segretario  di 
tosto  scrivere  l’argomento  occorso  nell'a- 
nimo di  Tommaso. 

« Nell' anno  1261,  venne  in  Italia,  e 
per  dieci  anni  tenne  Scuola  in  Roma, Or- 
vieto , Viterbo  ed  Anagni.  Intanto  Fran- 
cia aveva  mestieri  dello  Italiano  Tomma- 
so , e lo  chiedeva  per  lettere  ai  Frati  di 
San  Domenico , come  se  la  pubblica  Uni- 
versità si  disertasse  per  la  dipartita  di  quel 
solo  : ma  Carlo  1°  , che  voleva  opera  di 
Cittadino  usarsi  a prò  della  Patria,  lo  chia- 
mava a seder  Maestro  nella  Università 
Napoletana  , rimeritandolo  d’  un'  oncia 
«Toro  iu  ciascun  mese.  A tauta  virtù  mi- 
serissimo compenso  di  Re  ! 

« Poco  si  godette  Napoli  del  magistero 
di  quel  suo  Figlio:  poiché  consapevole 
Gregorio X°di  quanto  valore  aveva  Tom- 
maso combattuto  contro  Averrois  c Gu- 
glielmo eli  Saint- Amour  ( cooiraditto- 
re  alla  Istituzione  de'  Frati  Mendicanti  ), 
lo  chiamava  in  Lione  ove  si  radunava  un 
Sinodo  universale,  perchè  tenesse  il  cam- 
po contro  i seguaci  di  Fozto. 

e Chinò  il  capo  a quel  volere  e mosse 
alla  volta  di  Francia  : ina  giunto  a Fossa- 
nova ( Radia  de’  Cistcrciensi  uclla  Diocesi 


di  Terracina  ) , gli  lu  [orza  fermare  per 
grave  fievolezza  di  stomaco , la  quale  re- 
sistendo a’  rimedii  apprestatigli  da  mae- 
stro Giovanni  de  Guidone  da  Pipcrno  , 
egli  estremò.  Versando  nell’ultimo  peri- 
colo tolse  a chiosare  il  Libro  delia  Gami- 
ca , c Leu  si  avvisava,  poiché  le  parole 
della  mistica  sposa  del  Libano  gli  misero 
lauto  fuoco  di  carità  che  l'anima  si  scom- 
pagnò dal  corpo.— 

PARAGRAFO  IV." 

Sua  morte  ed  onori. 

« Tommaso  ebbe  animo  grande  c rctiis- 
simo  in  graude  persona;  il  suo  volto  fu 
inchinevole  al  bruno  ; c grandi  le  forme 
del  suo  capo.  Tocco,  Scrittore  delia  vita  di 
lui,  diceva  che  organi  perfetti  doYevau  ri- 
spondere alla  eccellenza  delle  mentali  pro- 
prietà. 

Fu  gentile  ne' modi  c talvolta  arguto. 
Eutraya  uu  giorno  nella  stanza  del  Pon- 
tefice , che  in  quel  momento  intendeva  a 
numerar  danaro,  c volto  a Tommaso  gli 
disse  : Or  ve'  che  non  corre  piu  quel  Se- 
colo della  Chiesa  nel  quale  questa  dice- 
va: Io  non  ho  orot  nè  argento.  E quegli 
subito.  E vero  , Padre  Santo  ; ma  questa 
non  è più  la  stagione  in  cui  si  può  dire 
al  paralitico  : levati  e cammina . 

c Fu  uomo  di  vita  santissima,  e Gio- 
vanni XXI°  lo  poneva  nel  ruolo  de' Santi 
nell'  anno  1313*  Morto  lui , Francia  fa- 
ce vagli  laudazioue  solenne , piangendolo, 
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od  in  dirsi  vedovata  di  stupendo  Maestro , 
gli  offriva  Sepolcro  magnifico  nella  pro- 
pria terra,  da  quando  fin  le  ceneri  di 
quello  Italiano  erari  reliquia  grandissima 
presso  lo  Straniero.  La  Università  di  Pa- 
rigi dolorando  la  perdita  di  Tommaso 
scriveva  ai  Frali  di  San  Domenico:  /am- 
gtdti  della  Chiesa,  lo  studio  Parigino 
disertissimo,  e le  lamentazioni  per  la  per- 
duta Luce  e Stella  primiera , e Luminare 
massimo:  pregando  loro  umilmente  onde 
le  concedessero  le  ossa  di  tanto  Dottore  ; 
c dc’Comenti  sopra  Simplicio;  sopra  i Li- 
tri del  Cielo  e del  Mondo;  sui  Timeo  di 
Platone;  e del  suo  Trattato  degli  Acqui- 
dolti  ; le  quali  opere  lui  avea  promesso  al- 
la Università  di  Parigi.  ». 

A tanto  doloroso  lamento  ed  a tanta 
preghiera  dello  Straniero,  Italia,  non  in- 
superbisti? 

I'ohtahelle  scrisse:  San  Tommaso 
in  un  altro  Secolo,  ed  in  altre  circostan- 
ze, sarebbe  stato  Cartesio. 

Ma  oltre  tutti  questi  vanti  chi  può 
metter  mai  in  obblianza  che  in  tempi  bar- 
bari di  roghi,  e pregiudizi!  spielati  di  san- 
gue e d’infami  torture,  Egli,  e solo  e 
primo  fu  l’avvocato  dei  Giudei  procla- 
mandoli Uomini 7 — 


E siffattamente  proseguirò  ad  esporre 
le  Storie  particolari  di  tutte  le  Città  del 
nostro  Reame,  secondo  importeranno  le 
loro  Cronologie , i loro  tempi  ; cosicché 
dalle  Amiche  proseguirò  inumisi.  In  mo- 
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do  clte  nelle  Noie  isolate,  le  Storie  parzia- 
li di  ciascuna  Città  saranno  narrate:  per 
poi  esporre  tutte  queste  Storie  in  comples- 
so ed  in  una  uc)  Testo,  e tic)  corso  della 
preseute  Opera. 


CAPITOLO  L. 

Sasckbmamj. 

PARTE  I.* 

Suoi  Contorni  ed  il  fiume  Rapido. 

A cavaliere  di  Satoermaxo  sorge  il 
maestoso  Movtk-Cassino.  Il  Monisiero, 
fabbrica  immensa  , a prima  giunta  mal 
ti  dice  se  sia  un  Casolare,  un  Castello, 
un  Tempio  od  un  Convento.  La  voce 
rimbombante  ed  armoniosa  della  sua  Cam- 
pana, diesi  spazia  in  quella  pianura,  par 
lo  squillo  della  ultima  tromba  clic  inluo- 
nera  l’Angelo  per  convocare  tutti  i Popoli 
della  terra. 

Nel  mezzo  del  Monte  staccasi  una  Col- 
lina a sopraccapo  di  Sakgermaxo,  con  una 
scara  Rocca  crollante  e sfasciala,  attcsta- 
trice  ai  viventi  che  nel  furore  dei  Barba- 
ri quello  mura  non  luron  di  securo  rifu- 
gio ai  loro  padri. 

Le  Case  delia  Città  appariscono  bian- 
cheggiami , alcune  ai  pendio  dei  Colle  , 
altre  nella  soggetta  pianura  ; mentre  un 
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Fiume  torbido  c lutulento , d’ un  gemito 
lùgubre  e prolungato , corre  velocemente 
lambendo  la  Cittì»,  portando  perciò  il  no- 
me di  Rapido. 

Questa  terra  nel  Medio-Evo  fu  memo- 
randa per  isventure,  poiché  servì  come 
Ponte  alla  invasione  dei  Barbari  che  ap- 
portarono nelle  nostre  Province  tutti  i ter- 
ribili flagelli  della  Invasione.  Pure  per 
questa  terra  valicarono  i Popoli  devoti  -,  i 
Papi , gl’ Imperatori , i Re,  i Vescovi,  i 
Baroni , i Cavalieri , scalzi  ed  aspersi  di 
polvere,  con  Incera  tunica  di  peregrino  , 
per  ascendere  sulla  vetta  e baciar  la  tom- 
ba di  San  Benedetto. 

£ questa  vasta  Pianura  è fronteggiata, 
a Settentrione,  dalle  ignude  e ferrugigne 
Montagne  degli  Abruzzi;  a Mezzodì  ò cin- 
ta da  Monti  lontani  che  si  accavallano  a 
Monti  ; c ad  Occidente,  ha  in  prospetto 
un’altra  Pianura  conterminata  , che  si 
sfonda  tra  le  scure  Montagne  dello  Stalo— 

PARTE  IL« 

Sangcrmano. 

In  quanto  alla  origine  di  Sangerma>o 
non  si  vogliono  agitar  le  liti  Archeologi- 
che , poiché  son  discordi  i pareri.  Chi  la 
vuole  essere  originata  da  uno  dei  tre  Agli 
di  Noe;  chi  dal  girovago  Ulisse;  altri  dal 
viatorc  Ercole  che  , sebben  forse  non  ab- 
bia mai  vissuto,  pur  non  cessa  dall’essere 
considerato  dagli  Antiquari  come  il  Mu- 
ratore del  Mondo. 


Non  s’  ha  memoria  che  SaxgerMANO 
sia  surto  sulle  rovine  dell’antico  Casino. 
Nelle  Cronache  del  Monistero  Cassinese 
( in  quello  Archivio  Generale  delle  Me- 
morie del  Reame  dal  Secolo  VI°  ai  nostri 
giorni  ) si  raccolse  che  il  silo  ove  al  pre- 
sente giace  la  Città  era  disabitato,  deserto 
all’arrivo  di  San  Benedetto  nell’anno  529. 

Nel  718,  l’Abate  Pelronacc  fece  ergere 
un  Monistero  sulle  rive  del  Rapido  : due 
Abati  successori  per  comodo  dei  loro  co- 
loni e servienti  vi  fecero  fabbricar  poi  al- 
quante abitazioni.  Ecco  la  origine  d’ ogni 
Città.  La  stessa  Roma,  la  Reina  dell’anti- 
co Mondo , non  sorgeva  da  poveri  abituri 
eh’  estolleva  un  Fratricida  ? 

Ma  mentre  fiorente  sorgeva  la  nuova 
Città  la  scimitarra  del  Saraceno  Rabbattè, 
la  distrusse.  Però  nell’  anno  856  , l’Abate 
SanBcrlario,  magnanimo  Frate,  iu  cui 
si  congiugnevano  carità  fraterna  ed  ardi- 
re, fortificò  a guisa  di  Castel  Io  il  Monastero 
sul  Monte  c l’altro  di  basso,  circonval- 
landoli di  case  e di  abitanti. 

Per  lui  sorgeva  una  Città,  ch’egli  chia- 
mava con  Greco  vocabolo  Eulogimeno- 
poli  ( ossia  Città  di  San  Benedetto).  Ma 
Boriano  grato  al  dono  d’un  dito  di  Ger- 
mano (Santo  Vescovo  di  Capua) , ch’eb- 
be dall’  Imperadore  Ludovico  secondo  , le 
impose  di  poi  il  nome  di  Sangcrmano. 

Nell’anno  88 V,  i seguaci  di  Maometto 
ritornarono  furibondi  di  stragi  e di  san- 
gue. Messo  in  fiamme  ed  in  cenere  ( nel 
giorno  7 Settembre)  il  Monastero  Monta- 
nino , fugati  ed  uccisi  quei  miseri  Frati  , 
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assaltarono  (in  Ottobre)  il  Monastero  sot- 
toposto , e dopo  valorosa  resistenza  pro- 
vata da  quei  di  dentro , divenuti  piu  fu- 
renti e superando  ogni  ostacolo,  da  Bar- 
bari assoluti,  trucidarono  nella  Chiesa  Ber- 
tario ed  i Compagni,  che  eransi  ricoverati 
appiè  degli  Altari.  Gravissimo  sdegno  nu- 
trivano quei  dispietati  contro  Berlario,  per 
avere  invitato  PImperadore  Lodovico  II» 
a liberar  la  Vigna  del  Signore  dalla  falce 
degli  empii. 

Dopo  cosi  orribile  scempio,  per  lunghi 
anni , il  Monastero  di  Monte-Cassino  re- 
stò deserto;  inonorata  la  tomba  di  San  Be- 
nedetto } e Sangkrmano  apparve  come 
spettro  di  Citici,  avanzo  di  distruzione. 

Quel  diruto  Castello,  che  domina  la 
Citta,  fu  eretto  verso  la  metà  del  X°  Se- 
colo dall1  Abate  Aligcrno.  Quando  ne  im- 
prese il  lavoro  eranvi  ancora  i rottami 
<Pun  Tempio  dedicato  a Giano;  e su  quel- 
le ruine  (che  dauno  al  Colle  il  nome  di 
Rocca-Uni;  la)  , egli,  pose  il  Castello  con 
le  piccole  Torri  laterali,  e col  Torrione 
Quadrangolare  che  sta  innanzi.  Nei  rivol- 
gimenti del  Reame  vi  stanziarono  sempre 
Truppe,  e lassù  nel  1554,  furono  passati 
a fil  di  spada  dal  Gran  Capitano  i soldati 
Francesi , clic  avevan  pria  giurato  di  ar- 
rendersi e poi  non  vollero  : condegno  ca- 
stigo a quegli  ebbri  per  aver  ridotto  il  San- 
tuario un  nido  di  nefandezze  c di  sozzure. 


£ quel  Cenobio,  che  torreggia  sulle  ca- 
se ammucchiate  alle  radici  del  Monte,  ras- 
sembra  un  Angelo  che  vegli  alla  salvezza 
di  uomini  addormentati. 

In  Saxceiuiano  quel  misero  Re  Man- 
fredi, al  dir  del  Dante: 

Biondo  era  e dello  e di  gentile  aspetto, 

vide  dileguarsi  rapidamente  la  sua  fortu- 
na, che  aperse  al  feroce  Angioino  la  via 
d1  un  Trono  di  sangue.  Ed  in  questa  Cit- 
tà Federigo  11°,  il  più  provvido  ed  il  me- 
no austero  dei  Monarchi , teneva  augusto 
Consesso  pel  Reggimento  del  Reame,  al- 
P ombra  del  Papa  clic  pure  sosteneva 
quel  soglio  vacillante. 

Qui, al  cospetto  dei  Legali  del  Pontefice, 
il  valoroso  Federigo  giurava  il  passaggio 
in  Terra-Santa , Epoca  pei  Napolitani 

Di  Poema  degnissima  e cT  Istoria . 

quando  Eglino  capitanati  da  prode  e gio- 
vine Re,  divennero  il  terrore  d'Italia,  con- 
quistando la  sacra  torre  ove  Gusto  ebbe 
cuna  e tomba. 

Ed  , infine  , qui  cessarono  le  scandalo- 
se brighe  dei  Potenti,  elevandosi  S anger- 
Màno  a sede  di  colleganza  tra  il  trono  e 
la  tiara  j ad  asilo  di  pace  tra  l1  Impera- 
tor  Federico  II0  e Gregorio  IX, °— 


Digitized  by  Google 


536 


NOTI! 


CAPITOLO  LI. 

Via  da  Sangebmaso  ad  Astino. 

SOMMARIO. 

Via  Latina.  Boccasecca.  La  Pianura. 

Bocca  «l’Arce.  Via  presso  del  Liri. 

Una  via  calpestala  da  Duci  e da  trion- 
fali Legioni  ( nei  giorni  fiammeggianti  di 
gloria  della  Italia  Dominatrice  ) , die  da 
Sangkriiano  volgeva  ad  Arpino,  era  l’an- 
tica e rinomata  Via  del  Lazio  , la  <]uale, 
oggi , tuttora  sussiste  da  attcstairicc  della 
sua  prisca  grandezza.  Non  v’ita  terra  in 
Italia  che  non  abbia  una  Rimembranza  di 
magnificenza  e di  sciagure  ! 

Sovrasta  quasi  questa  via  un  Colle  clic, 
deserto  e fosco  dilungandosi  al  confine  de- 
gli Abruzzi  , giugne,  alla  diritta,  dap- 
presso ai  Munti  Tifati. 

Alla  sinistra  si  scorge  AQCWO  : ed  alla 
diritta  y alle  falde  dei  Monti , come  un 
gran  masso  di  pietra  biancheggia  Piedi- 
«10. ME  ; c piu  in  là,  proprio  sulla  pendice 
d’ un  Colle,  in  luogo  solitario  ed  alpestre, 
si  mostra  Termo  I’a lazi. colo  , clic  sta 
situato  in  modo  che  ha  simigliauza  d’  un 
covile  di  capre  o d’uu  nido  di  falcone. 

Ma  rallegra  gli  sguardi  del  Viatorc  la 
Città  di  RoocASECCA , situata  sulla  cima 
d’ un’altra  Collina,  eretta  nel  Medio-Evo 
per  opera  degli  operosi  Benedettini,  c pro- 
priamenle  nel  980,  da  Mansone  XX VI  11° 
Abate  Cassinese. 


E per  eterna  laudo  di  questi  Frati  ba- 
stino le  Storie  clic  rammentano  come,  in 
tempi  il’ infamie  e di  prepotenze  , essi  , 
erigevano  Casali  c ricoveri  per  infermi  e 
peregrini  ; popolavano  insalubri  ed  info 
conde  lande  , riduccndole  a migliori  de- 
stini ; c sboscando  terreni  incolli  incivili- 
vano genti  agresti  e ferine. 

E mentre  fervevano  da  ingorde  le  gare 
sanguinose  ed  implacabili  dei  Manicipii , 
Essi,  spargendo  semi  di  pace  e di  mansue- 
tudine, imprecavano  con  la  voce  Sacer- 
dotale le  divine  folgori  sul  delitto  c la  op- 
pressione ; ed  in  tanta  opera  fraterna,  tra 
i tumulti  delle  ire,  da  Banditori  dell’altis- 
sima Verità  tramandavano  da  Popolo  in 
Popolo  le  narrazioni  dei  Secoli  iracondi  c 
le  Storie  dolorose  della  Patria  1 

La  pianura  clic  giace  in  mezzo  alla  Via 
del  Lazio  ed  alla  Città  rammenta  Glorie 
Napolitane.  Essa  par  clic  fosse  ancora  se- 
minata di  cadaveri  Francesi , caduti  nel 
famoso  Combattimento  quando  il  nostro 
prode  Ladislao  (che  abbracciò  ne’suoi  sa- 
pienti dcsidcrii  T Italia  ed  Una,  ed  avrcb- 
bela  conquistata  se  non  lo  Spegneva  il  ve- 
leno) ottenne  piena  vittoria  sulle  genti  del- 
l’Angioino. Ed  in  questo  piano,  fatale  ai 
Francesi,  avvenne  nel  1503, altra  rotta  tre- 
menda per  le  Soldatesche  di  Luigi  X1L° 
Re  di  Francia. 

ludi  sopra  un*  altiera  e vaga  Collina  si 
mostra  Rocca  D’Arce,  lontana  dalla  pia- 
nura c solitaria , in  sembianza  d’una  Ca- 
va Rombica.  Di  lassù  si  spande  la  vista 
sulle  ridenti  Pianure  c Colline  della  Cam- 
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(taglia  Felice  , e su  alquante  Citta  Ro- 
ma ue. 

Ed  abbenchò  non  fossi  dotto  dell’  Arte 
Strategica,  pure  non  è difficile  il  giudizio 
per  dimostrare  quanto  sia  utile  alla  difesa 
del  Reame  il  Castf.llo  di  Rocca  d1  Ar- 
ce , messo  nella  linea  che  debbasi  consi- 
derare come  la  trincea  del  Reame.  La  qua- 
le yasta  trincierà  è formata  dal  mare  di 
Gaeta,  dalle  aspre  Montagne  d’  Itiii  \ c, 
nel  mezzo,  dalle  insù  péra  bili  gole  e diffi- 
cilissime cime  degli  Appennini,  e dal  ma- 
re di  Pescara. 

Fra  gli  alberi  ed  alla  base  della  Colli- 
ne sta  poi  Arce  antichissima  e popolosa. 
Ivi  di  sotterra  vengono  da  quando  a quan- 
do in  luce  Sepolcreti  e rottami  di  Mo- 
numenti ed  Iscrizioni  ed  Idoli.  Pur  trop- 
po che  sotto  le  Case,  ove  noi  riposiamo 
spensierati  e tardi,  posano  le  ceneri  dei 
nostri  magnanimi  Avi , c stanno  sepolte 
illustri  Città  ed  antiche  tombe  , ed  Anti- 
caglie celebri  di  Arte  ! La  prima  Eia  ar- 
dimentosa e jwteutc  con  i suoi  Monumen- 
ti, obbliala  da  noi  Pòsteri , c calpestata  , 
oggi  , da  una  eia  infingarda  e sofferente  *. 
cosi  la  imprescrutibile  legge  del  destino  ! 

Uscendo  dalla  rivolta  di  quei  Monti  pa- 
ralcllamente  ai  quali  corre  la  Strada  , si 
percorre  una  Via  rinserrata  a sinistra 
da  Colline  e Campi  Romani  5 nel  mezzo 
dalle  grigie  acque  del  Liri  ( su  cui  sta 
eretto  unPoute  di  soda  Architettura  );  ed 
a dritta  dalle  nostre  Montagne.  Oh!  que- 
sta Romana  terra  ! lieta  di  lussureggiauti 
vigneti  e ridenti  Colime  , un  di  teatro  di 

Mosca.  T.  I. 


Citta  eterna  c Rema  del  Mondo,  c cuna  di 
Eroi  immortali  ! Ah!  perche  gli  Uomini 
degenerati  che  successero  a tanta  gloria 
se  inchinarono  ad  ozio  vilissimo  , turbano 
puranco  bassamente  una  pace  sofferentis- 
sima con  vili  ambizioni  c con  mal  ten- 
talo ardire?  Se  non  si  sentono  capaci  del 
fremere  antico  , perche  disertano  la  loro 
vita  con  oscure  e fratricide  discordie,  e 
con  vani  lamenti? 

CAPITOLO  LI!. 

A nriso. 

PARTE  I.* 

Suà  Storia. 

La  Italia  meridionale  è la  regione  del 
fuoco  j si  potrebbe  dire  il  cuore  della  na- 
tura, dalla  quale  traggo  alimento  , forza, 
impulso,  esistenza.  Quanti  rivolgimenti 
Osici  ha  veduto  c quanti  ancora  ue  vedrà! 

Pria  di  giugncrc  ad  Arpino  ( la  sede 
primiera . della  Civiltà  d’Italia,  e del- 
l’ abissi  ma  sua  Filosofia  ),  convicn  supe- 
rare un’  Ella  alquanto  lunga  c faticosa  , 
abbondevole  dappertutto  di  Collinettc  do- 
viziosissime di  vigne  , di  boschetti , d’uli- 
veti , di  campi  popolati  di  frutta.  Questa 
parte  d’ Italia  è un  perpetuo  giardino,  la 
figlia  prediletta  della  Natura:  avvegna- 
ché vi  trovi  serenissima  l’aere  , l’ineffa- 
bile sorriso  dello  Italico  Cielo,  la  dolce 
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armonia  degli  uccelli  , il  mormorio  di 
acque  limpide  e zampillanti;  infine,  tutta 
la  voluttà  d'una  Regione  capace  a stem- 
perare fin  P impeto  guerriero.  Quindi  in 
queste  blandizie  fatali  della  terra  e del 
Cielo  sta  tutto  il  germe  della  pigrizia  e 
della  servitù  dei  Popoli  presenti,  non  pa- 
ri agli  aulichi  , che  fuggeudo  siffatte  se- 
duzioni indurivano  nei  disagi , siccome  i 
magnanimi  Cittadini  di  Atene. 

Lontano  ancora  dalla  meta  del  cammi- 
no si  mostra  , a sinistra  , sopra  erma  e 
diserta  Montagnola  la  famosa  Fontana, 
che  è piccola  terra  sedente  a cavaliere 
d' un  estinto  Volcano. 

Dalle  gole  dei  Monti,  che  fronteggiano 
la  Via,  esce  placido  e mormorevole  un 
rivolo  d*  acque  sulfuree  e minerali  ; e 
presso  il  Paesello  veggousi  ancora  gli  a- 
vanzi  di  antiche  Terne. 

Chi  s'appressa  ad  Arpino  non  può  che 
rammentare  i due  più  graudi  uomini  clic 
vanti  la  Italia  antica.  Mario,  che  se  la  in- 
giustizia e persecuzione  dei  Nemici  suoi 
non  lo  avessero  spinto  a deliziarsi  nel  san- 
gue, avrebbe  tramandato  ai  Nepoti  la  più 
solenne  Cittadinanza  Romana,  ed  un  vanto 
di  fama  cittadina,  per  aver  prostrato  , il 
primo,  col  valore  Italiano,  alle  basi  delle 
Alpi  i Barbari  (della  rubiconda  chioma), 
che  con  carri , colmi  di  donne,  bambini 
ed  armenti , venivano  ad  osteggiare  e far 
deserte  e squallide  le  terre  d' Italia.  E Ci- 
cerone che  in  Dottrina  ed  Eloquenza  pa- 
reggiò la  gloria  di  Roma  a quella  della 
superba  Grecia. 


POMPEO  iu  pubblica  aringa  proclamò 
Roma  debitrice  ai  due  Arpinali , che  la 
trassero  due  volte  da  gravissime  sventure. 

La  Storia  iucena  di  Arpino  non  molto 
dissomiglia  da  quella  delle  altre  Citta  Me- 
ridionali d'Italia:  remotissima  la  origine 
e sepolta  dalla  sua  stessa  Antichità.  Ma 
quando  si  volesse  prestar  credilo  alle  Tra- 
dizioni ed  ai  rottami  ( puranco  non  ispi- 
rili per  incorrere  di  Secoli),  allora  si  può 
dedurre  che  Arpino  dovette  essere  retta 
dal  re  Saturno,  al  quale  Italia  dedicò  un 
culto  in  memoria  delle  sue  virtù  e della 
civiltà  clic  vi  difTuse. 

Ma  désta  forte  maraviglia  come  l'Ale- 
manno Nielliti r cd  altri  (invidi  di  glorie 
Italiane  perchè  Stranieri),  nel  mentre  si 
affaticarono  con  dollriue  ed  acume  per  di- 
mostrar come  favola  e leggenda  poetica  : 
La  Afona  dei  primi  Secali  di  Roma ; la 
sublime  morie  di  Lucrezia;  il  Sagri  fi  zio 
di  Scesola  ; la  ritirala  al  Monte  Sacro; 
r incendio  di  Roma  per  mano  dei  Galli , 
c la  costoro  sconfina  per  opera  di  Cam - 
millo:  abbiali  poi  trascurato  di  studiare 
con  egual  cura  ^perduta  innanzi  per  vano 
c stollo  disegno)  i primordi i Storici  d'Ita- 
lia , i suoi  primi  Reggimenti  Politici  ; ed 
i Regni  di  Giano  e di  Saturno  , i quali  , 
per  quei  che  sembra  e per  quanto  ne  di- 
cano i ruderi  antichi,  siano  stali  i primi 
che  dettero  culto  e rinomanza  alla  Italia, 
come  Pietro  il  Grande  alle  Russie  e Gu- 
glielmo Pentì  all'America. 

Ma  nella  Storia  certa  di  Arpino  (e  se- 
condo gli  Storici  Mie  ali  e lo  stesso  Nicb- 
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pur  ) la  riconosciamo  per  nobile  Città 
dei  Volaci  ; forle  Tribù  di  Popoli  discen- 
denti dagli  Ausonii  ed  Osci , che  furori 
potenti  e forti  Guerrieri  in  Italia,  quando 
Roma  era  nascente  ; ma  quando  questa 
tenue  1’  universale  dominio  , divennero 
schiavi  e prostrali. 

I Sanniti  che , se  Roma  non  fosse  sor- 
ta , sariano  stati  per  Italia  quel  che  fu- 
rono i Romani,  tolsero  con  Arpico  varie 
altre  terre  della  Campania  e dei  Volsci. 
Ma  la  riebbero,  in  ultimo,  i Quirini  po- 
tentissimi , facendone  un  Municipio,  cui 
accordarono  nell’Anno  roO , gli  onori  ed 
il  diritto  della  Cittadinanza  Romana.  Di- 
sceso Annibaie  in  Italia  depredandola  la 
saccheggiò  e l’ asperse  di  sangue  cittadi- 
no. E nel  Medio-Evo  i Saraceni  (discen- 
denti d'Àtmibale)  la  incendiarono.  Ecco 
le  dominazioni  che  si  successero  ad  ab- 
battere questa  nobile  Citta  ed  a colmarla 
di  sventure  •— 

PARTE  II  * 

Arpino. 

AH’ uscir  d'un  viale,  ombreggiato  ai 
lati  da  alberi  verdeggianti  e fronzuti  , si 
scorge  a breve  distanza  Arpino  , parte 
giacente  sull’  ampiezza  della  Collina  , e 
parte  in  guisa  di  piramide  sulla  cima  d’una 
Collinetta  che  sovrasta  a quella. 

Le  case  biancheggianti  bellamente  di 
lontano,  i uobili  palagi  disposti  in  fila  ed 
in  coroua  le  danno  aspetto  di  Otta  piti 


vasta  e magnifica  d’ assai  di  quello  che 
sia.  Cosicché  nell’ entrarvi  per  vie  al- 
quanto strette  e sassose , e nello  abbatter- 
si talvolta  in  affumicati  abitari , rimane 
sconfortata  e delusa  la  idea  che  se  n’  era 
fatta.  L’Oratore  Arpinatc,  narratore  ve- 
race della  sua  Patria , ben  la  descrisse  ad 
Attico:  Somiglia  alla  erma  e peirosa  / ri- 
CA  situala  sopra  d'un  discosceso  Monte» 

Gli  Arpinati  son  cortesi , ospitali  e gen- 
tili ; vaghissimi  di  Musica  e d’ armonia. 
Dicesi  cb’essi  abbian  dato  gli  csempii  agli 
altri  circostanti  Paesi  di  quanto  diletto 
uella  vita  e di  quanto  miglioramento  nei 
costumi  sia  la  Musica.  Pitagora  diceva  ; 
Gli  Arpinati  veramente  formano  e tulli 
un  Numero  armonioso ; una  Poesia  daj- 
felli  e di  pace . 

Oltremodo  belle  ed  avvenenti  sono  le 
Paesane  di  Cicerone,  poiché  vi  si  scorge 
il  vero  tipo  della  bellezza  montanina  d’  I- 
talia  : chioma  abbondevole  , scura  come 
P ala  d’  uu  corvo  , occhi  neri  , vivaci  , 
grandi , pari  a quelli  d’ una  giovane  del- 
la Eurota  -,  viso  ri  tondo  con  tinte  candide 
e colorate  ; nobile  portamento  con  leggia- 
dra movenfia  ed  incesso  grave  ; ciascuna 
di  essa  comprende  le  Grazie  dell’ Albano, 
e non  è poetica  la  simigliarla. 

Ma  più  di  visi  di  terrena  bellezza  e fu- 
gace , si  mostrano  nel  Palagio  del  Comu- 
ne le  effigie  di  Mario  e Cicerone.  Onore 
e gloria  , dunque,  ad  Arpino,  che  dissimile 
molto  da  altre  Città  del  Reame  ( trista- 
mente dimentiche  de’  proprii  vanti),  mo- 
stra allo  Straniero  le  gelose  sue  glorie  , 
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svela  Ja  sua  altezza  nelle  sembianze  de* 
suoi  famosi  Concittadini. 

E Napoli...  la  vantata  sede  della  Civil- 
tà, o stoltamente  superba  di  nobiltà  igno- 
rantissima e non  del  divino  Ingegno  , non 
Iia  un  Marmo  , una  Effigie  sacri  al  Vico 
ed  al  Filavgieri  , a tanti  Cittadini  cele- 
bratissimi. . . non  un  Tempio  , un  Mar- 
ino clic  rammenti  i suoi  figli  gloriosi,  on- 
de possa  dire  allo  Straniero  : Fui  gran- 
de ! Qui  non  v’ò  neppur  rimembranza  di 
Patria  ; qui  si  cerca  (bianco  disperderla  } 
■mia  Iddio  a vergogna  dei  presenti  tempi 
facendo  risorgere  Città  celebri , fa  parla- 
re gli  antichi  Marmi,  accusa  questa  de- 
generata Età  con  gli  avanzi  di  Monumenti 
vetusti  clic  pure  stan  fermi  c resistono 
alla  barbarie  degli  stessi  suoi  figli!  Tanto 
il  succeder  delle  generazioni  ha  prostrato 
gli  uomini,  da  farli  fin  mezzi  di  Vandali- 
ca soppressione  della  Fama  degli  Avi!  — 

CAPITOLO  LIII. 

Mi RAGÙ  E ClCI.OPKK  IN  ArPINO. 

PARTE  I.* 

A rei  teologia  Architettonica. 

Trascrivo  per  questo  obbietlo  la  dotta 
Dissertazione  del  nostro  Uaffaele  Libe- 
ratore. 

« Da  noi  che,  sin  dal  primo  Anno  di 
questo  Secolo,  Petit-Hldel  apri  la  via 
alle  investigazioni  dell’ Architettura  Ci- 


clopea  , gli  Archeologi  delle  piu  colte 
Nazioni  in  questo  novello  campo  ricca 
messe  han  raccolto}  c se  la  Quistione  iste- 
rica rimane  ancora  indecisa  , le  Osserva- 
zioni fotte  sopra  tanti  e tanti  Monumenti 
di  q nella  maniera  di  costruzione , non 
mai  prima  o non  esaminali  sotto  quello 
aspetto,  poco  o nulla  oggirnai  lasciano  da 
desiderare  intorno  Ja  parte  Architettonica. 

« Mura  fatte  a poligoni  o di  macigni 
irregolari  furon  trovate  nell’Asia  minore, 
in  Grecia,  in  Italia , in  Sardegna , in  Sici- 
lia, nelle  Isole  Baleari  : e sono  i piu  ve- 
tusti c forse  i soli  avanzi  d’una  comune 
antichissima  Civiltà,  se  non  d'  un  Popolo 
comune}  poiché  il  bisogno  ha  potuto  sug- 
gerire quel  metodo  di  Fabbriche  a Nazio- 
ni diverse}  cd  il  dotto  Sir  Guglielmo  Gell 
lo  ha  ravvisalo  ancora  in  un  punto  della 
Isola  di  Loo-Choo. 

c Oltre  a ciò  la  struttura  poligona  se 
ha  un  tipo  , diciam  cosi , fondamentale, 
non  è perciò  ne’ particolari  una  e simile 
da  per  ogni  dove,  c parecchie  divisioni  e 
suddivisioni  ne  dovetter  fare  gli  Eruditi. 

« Era  essa  dagli  antichi  per  una  favo- 
losa Tradizione  attribuita  ai  Ciclopi , co- 
me a quelli  che  si  credeva  avessero  ca- 
vate le  prime  Miniere  , ed  anche  perchè 
solevano  da  loro  nominar  quanto  di  più 
grande  c m ara  vi  gl  iosa  mole  vedevano.  I 
soli  : Euripide  , Stradone  e Pausarla  , 
assegnano  di  questa  costruzione  i caratte- 
ri 5 ma  oltre  di  questi  Scrittori , nessun 
altro  troviamo  di  averne  fatto  alcun  cen- 
no nella  Antichità. 
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« I Moderni  ritennero  Y epiteto  di  Ci- 
clopco  y come  parola  già  consacrata  a si- 
gnificare la  cosa  , ma  vi  aggiunsero  quel- 
lo di  Pclasgo,  come  piu  istorico  , perchè 
parve  a loro  che  i Pelasgi  ( sotto  il  qual 
nome  intendono  gli  antichissimi  abitatori 
della  Grecia,  e,  ad  un  tempo , i Popoli  o- 
rieulali  venuti  a fondar  Colonie  in  Italia) 
avessero  coli»  eseguita  c qua  recata  quella 
maniera  di  edificare. 

« Ma  il  mentovato  Archeologo  Ingle- 
se fu  il  primo  a distinguere  le  Mura  Pe- 
lasgde  dalle  Ciclopie  , quelle  di  gran 
lunga  piu  antiche  di  queste,  e di  forma 
diversa  : riconoscendo  delle  prime  gli  a- 
vaozi  in  Licosura  cd  in  Argo;  delle  se- 
conde in  Tirinto  } ragguagliando  più  o 
meno  le  altre  primitive. 

« Però  non  è la  sua  opinione  conforme 
a quella  di  Gerhard,  il  quale  ( nel  pri- 
mo Articolo  da  lui  scritto  negli  zinnali 
dello  Istituto  di  Corrispondenza  Archeo- 
logica intorno  ai  Monumenti  Ciclopici  ) 
inclina  a riserbare  ai  Pelasgi  le  Mura  del- 
le Citta  Italiche  Marittime  o quasi  Ma- 
rittime , e tri  bui  re  agli  Aborigeni  quelle 
delle  Mediterranee,  come  sarebbero  fra  le 
altre  nel  Lazio:  ArPINO  cd  A TINA  — 

PARTE  II.» 

Mura  di  Arpino. 

« Premessi  i quali  fatti,  più  agevole  ne 
sarh  ora  il  compiere  il  nostro  proposito  , 


cioè , dichiarare  le  Mura  e la  Porta  del- 
P antica  Arpino. 

« Prima  a darne  una  Tavola  fu  la  Ma- 
rianna Dionigi  nel  suo  Piaggio  in  alcu- 
ne Citta  del  Lazio  ; ma  nozioui  monche  e 
fallaci  si  rinvennero  in  quelle  sue  Lettere . 

«L’Opera  profonda  dello  Gell:  Sopra 
le  mura  delle  antiche  Città  della  Grecia , 
( da  ultimo  stampala  in  Berlino),  avreb- 
be soddisfatto  pienamente  all’uopo  no- 
stro , ove  pure  un  Esemplare  giunto  sino- 
ra ne  fosse  in  Napoli:  poiché  , ivi  , que- 
sto solenne  Investigatore  della  Greca  ed 
Italica  Architettura  , dando  accuratissimi 
Disegni  cd  importanti  Ragguagli  di  molti 
Ciclopici  Monumenti  , non  trasandò  gli 
Arpinati  , allorché,  a modo  di  confron- 
to, addusse  qualche  esempio  di  Baluardi 
Italiani,  come  Appendice  alle  Tavole  del- 
le Fortificazioni  Greche. 

« Quando  l’Autore  che  da  molti  anni 
scelse  in  questa  nostra  Metropoli  il  sog- 
giorno (ed  in  curtanta  è la  cortesia  quan- 
to la  dottrina),  avendoci  soccorso  dei  molli 
Disrgui  c di  moltissimi  lumi  suoi  sulla 
materia,  potremo  per  avventura  compe- 
tentemente parlar  di  questi  venerandi  a- 
vanzi  di  Arpino. 

« E cominciando  dalle  Mura,  non  v’ha 
dubbio  che  siano  di  fattura  comunemen- 
te dèlta  Ciclopica  j ma  non  sembra  di 
quella  che  PausàNIA  determinò  propria- 
mente, e che  vedesi  ancora  oggi  in  Tirin- 
to.  Noi  qui  non  vcggiaino  quei  graudi  e 
scabri  macigni  di  figura  irregolare,  il  più 
picciol  dei  quali  neppure  un  pajo  di  muli 
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poteva  smuoverlo  ; nè  si  veggono  fram- 
mezzati di  più  picciole  pietre  aggiunte  ne- 
gli interstizi!  per  servire  di  assettamento 
alle  maggiori. 

« Rari  son  qui  i poligoni,  frequentissi- 
mi i cubi  irregolari  di  pietra  calcarea  , 
come  le  da  il  luogo  ( e come  pure  oggi 
gli  abitatori  sen  valgono  nelle  loro  fab- 
briche), uè  in  generale  di  troppo  gran 
mole  j più  rare  le  piccole  pietre  interme- 
die, e quelle  che  vi  souo  s1 incastrano  an- 
zi con  le  maggiori  , le  quali  sembrano 
squadrate  e congegnato  tra  loro  ad  angoli 
obliqui,  ma  per  direzione  tendente  alla  li- 
nea orizzontale.  £ però  indicano  un  secon- 
do passo  in  tal  foggia  di  costruzione,  c me- 
no ai  baluardi  della  ben  murata  Tirinto 
che  assomigliano  a quei  di  Micene. 

« E più  rigorosamente  parlando  (secon- 
do avvisò  il  lodato  Scrittore  iu  conseguen- 
za del  suo  modo  di  considerare  siffatti  ve- 
tustissimi avanzi  ),  partecipano  esse  ad 
un  tempo  della  maniera  Pelasga  c della 
Ciclopica , polendo  tra  Tutta  e l'altra  ser- 
vir quasi  di  anello. 

« £ poiché  il  nome  di  A bpino  sembra 
die  venga  da  quello  di  Arpi}  c perciò  es- 
sere stala  quella  Citta  Colonia  della  Gre- 
ca Colonia  fondata  da  Diomede  ( Condot- 
tiero del  drappello  che , tra  le  altre,  man- 
darono a Troja  la  pianura  d’Anco  e Ht 
superba  Tirinto,  da  cui  sol  quattro  mi- 
glia era  lungi  Micene  ) , Egli , ne  trae 
argomento  a provare  nelle  Mura  di  Ar- 
pico una  origine  piuttosto  Pclasga  che 
Ciclopea. 


u £ questa  circondavano,  una  volta  , 
tutta  la  Città  ; ma  la  parte  che  ora  si  mo- 
stra è quella  che,  lungo  il  ciglio  della  più 
erta  fra  le  Colline,  in  cui  questa  nel  più 
pittoresco  aspetto  distendasi , cinge  Civita- 
vecchia ( vale  a dire  ) , il  più  antico 
Quartiere  di  Arpino.  Quivi  era  la  Rocca; 
quivi  additasi  ancora  una  Fabbrica  , la 
quale  sol  per  civica  vanità , assai  vera- 
mente scusabile  in  uomini  Arpinnti,  che 
pur  vivamente  sentono  per  la  Patria  , si 
dà  per  reliquia  della  casa  di  Cicerone — 

PARTE  III.» 

1/ antichissima  Porla  di  Arpino. 

u Degna  poi  di  massima  considerazione 
è questa  Porta,  che  scoprasi  quivi  ade- 
rente da  ambe  le  parti  ai  Muri;  la  quale 
è cosi  architettata  : de1  macigni  più  gran- 
di , posti  in  uu  certo  migliore  assetto  e 
più  orizzontalmente  clic  in  quelli  tagliali 
a scarpa  nel  lato  che  fa  stipile  alla  Porla, 
ed  in  semplice  e saldo  modo  congegnati  , 
vengono,  di  qua  e di  là  iucbnandosi  iu  li- 
nee rette , a fare  un  Arco  acuminalo  o a 
sesto  acuto. 

< Dalla  parte  esterna  5 pietre  dall1  un 
canto  e 6 dall1  altro;  5 altresi  dall1  un  la- 
to nello  interno  e 7 dall1  altro,  bastano 
a fare  questa  Porta  ; della  quale  la  mag- 
giore apertura  ora  è di  li  piedi , ma  na- 
scosta sotterra  giace  la  base , e chi  la  sca- 
vasse, meglio  probabilmente,  scorgerebbe 
come  quella  chiudessero  gli  Arpiuati. 
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« Quantunque  inanellino  le  pietre  di 
cui  la  forma  della  chiusura  poteva  argo- 
mentarsi , pure  aiutato  da  qualche  trac- 
cia della  incastratura  che  avvertì  in  uno 
degli  spigoli,  e dal  paragone  di  altre  si- 
mili Porte,  Gell,  ne  ha  tentato  in  certa 
guisa  la  ristorazione. 

« Avendo,  egli , scoperto  i due  pezzi 
della  pietra  triangolare,  la  quale  doveva 
far  le  veci  di  timpano  alla  porta  di  TiltUf- 
to,  ben  può  sostenere  il  primo  che  que- 
sta a quella  pur  somigliasse.  Ma  più  ve- 
ramente E i la  crede  una  copia  (anche  per 
le  accennate  istoriche  congetture)  della  Por- 
ta di  Micene, chiamata  de' Leoni.  Ivi  per 
altro  non  essendo  difetto  delle  graudi  la- 
stre orizzontali,  messe  per  formar  P archi- 
trave, nò  delle  incastrature  delle  imposte 
sugli  orli  degli  spigoli  : bisogna  dire  che 
nella  Porta  di  Arpino  siasi  perduto  quel 
coperchio  di  tanta  necessita  ed  il  timpano 
supcrioic  ( ove  iu  Micene  sono  sculli  i 
due  Leoni  ) , c clic  perciò  siaui  rimasti 
senza  la  prova  materiale  del  suo  modo  di 
chiusura. 

« Finalmente  non  dcbkesi  lacere  che 
presso  questa  Porta  , in  una  pietra  della 
vetusta  muraglia,  è scullo  un  Phallo  oriz- 
zontale ( cui  il  inaesi rato  fece  dar  di  scar- 
pello non  è molto  ) ; nè  deve  destar  ma- 
raviglia il  trovarcelo,  poiché  fu  simbolo 
di  culto  particolare  ai  Pelasgi  ( siccome 
Erodoto  c’insegna  ) , e posto  non  di  ra- 
do nelle  loro  mura , probabilmente  a gui- 
sa di  Amuleto  contro  i prestigi  del  Fa- 
scino 


CAPITOLO  LIV. 

Acerba. 

PARTE  !.• 

Sua  prima  Storia. 

Acerba  c una  delle  più  vetuste  Citta 
della  Campania  Felice,  ed  una  delle  più 
avventurose  che  serbi  il  prisco  nome  e lo 
stesso  sito.  Scbben  famosa  un  tempo  pure 
di  essa  poche  ed  incerte  notizie  si  rinven- 
gono negli  Scrittori  paini. 

Un  denso  velo  nascondendo  la  sua  ori- 
gine ( solila  sventura  delle  celebri  Terre  ) 
rende  vana  P opera  di  mostrarla  Osca  an- 
ziché Etnisca  o Campana.  Allorché  la 
potenza  .Romana  sottometterà  alle  sue  di- 
spotiche Leggi  i sofferenti  Popoli  confi- 
nanti, Acerba  s’ebbe  prima  la  Cittadi- 
nanza di  Roma  senza  suffragio;  c poscia 
nella  seconda  Guerra  Punica  fu  dichiara- 
ta Colonia , due  lustri  prima  delia  stessa 
Saticola.  Fu  quindi,  al  variar  delle  vi- 
cende avverse  o liete,  or  Municipio,  ora 
Colonia , ora  Prefettura  ; e fra  non  mol- 
lo, abolite  le  ragioni  di  tali  Privilegi,  do- 
po la  Legge  Giuba  , cominciò  a godere  il 
diritto  de’ Suffragi. 

Assediata  e distrutta  da  Annibale , ri- 
sorse dopo  ciuque  anni  dalle  sue  gravissi- 
me sciagure  e dalle  sue  ruiue,  cd  emula  di 
Nola  e Noeta  a nelle  operose  faccende 
mercantili , estendeva  i rami  de)  suo  Com- 
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mere  io  fino  agli  cmporii  della  borente 
Pompei. 

Quando  un  soloMonarca  stringeva  avi- 
damente i due  scettri  di  Oriente  e di  Occi- 
dente , dividendosi  in  classi  le  Citta  sog- 
gette , Acerba  l'u  suburbicaria  ( cioè  sot- 
toposta al  Vicariato  di  Poma  ) , e dopo 
nou  molto,  fatta  Consolare,  appartenne 
a Capua  , sede  de’ Consola  ri  della  Campa- 
nia , fino  a che  questi  non  furono  aboliti 
sotto  l’Impero  del  secondo  Giuslino. 

Al  tramontare  del  V°  Secolo  la  flori- 
dezza del  Territorio  Accrrano,  e le  dovizie 
di  sua  Città  mossero  Tcodorico  ad  aggre- 
garla al  Ducato  di  Napoli. 

Troviamo  registrato  clic  la  Nazione  dei 
Gepidi,  devastando  e citta  e terreni,  bru- 
ciasse per  la  seconda  volta  Acerra.  Nel 
principio  del  1X°  Secolo  i Longobardi 
eressero  in  questo  Paese  un  Castello  c vi 
si  rifuggirono  5 ma  Bono  Console  ( c Du- 
ca di  Napoli  ) per  infame  ambizione  fu- 
gato il  presidio  Longobardo,  ridusse  in 
cenere  il  loro  asilo. 

Nel  cadere  del  detto  Secolo  c ne’primor- 
dii  del  X°,  Ajone  di  Benevento  irrompen- 
do sulle  fertili  piauurc  , irrigate  dal  Cla- 
nio,  pose  a distruzione  quelle  terre. 

Ne’ primi  auui  del  Secolo  XV°  quanta 
gloria  non  meritò  il  valore  Accrrano , al- 
lorché Alfonso  1°  di  Aragona , istigalo  dal 
perfido  consiglio  del  suo  Gran  Siniscalco 
cd  eseguendolo,  mosse  alla  occupazione  di 
Acerra,  circuendola  di  assedio.  Appicca- 
tasi violente  guerra  ed  ostinata, gl’intrepi- 
di assediati  (fortemente  fedeli  al  loro  Ori- 


glio) si  difesero  valorosamente , e respin- 
gendo con  mirabile  ardire  due  volle  gli 
assalti  del  nemico,  schernirono  cd  ingiu- 
riarono le  Legioni  Catalane. 

Al  termine  del  Secolo  XV°  marca van 
quattro  lustri,  quando  i dispotici  Baroni 
congiurali,  violando  ogni  diritto  e la  fede 
del  giuramento,  ribellaronsi  al  re  Ferdinan- 
do 1°  di  Aragona,  consumando  mille  delit- 
ti $ e tanto  sangue  e pianto  fecero  versare 
dagli  ultimi  Abruzzi  agli  estremi  scogli  di 
Scilla,  che  le  parole  nou  bastano  a nar- 
rarlo. E dopo  tanta  Baronale  perfidia  essi 
cercarono  asilo  in  Acerba  \ la  quale  poco 
muuila,  non  reggendo  all’assedio  c ad 
ineguale  potenza  , fu  prestamente  vinta 
dalle  realiste  ed  avide  soldatesche. 

Tale  fu  Acerba  ne* passati  Secoli  : essa 
variò  di  rinomanze  al  variare  dei  Secoli 
e delle  vicende.  Più  volte  distrutta  c bru- 
ciata , fu  sempre  riedificala , per  amor  del 
suolo,  nel  silo  medesimo,  in  mezzo  ad 
estesa  c ferace  pianura. 

Fuvvi  tempo  iti  cui  decadeva  dallo 
splendore  primiero  al  pari  di  cento  altre 
Città,  un  giorno  polenti  e floride,  ma  so- 
stenendo le  avverse  fortune  aspettava  c 
non  indarno  tempi  migliori. 

Ne’  Secoli  della  Barbarie  le  sue  vie 
era  11  deserte,  le  case  senza  abitatori,  il 
suo  Commercio  languente  : abbandonata 
dagli  agitati  possessori,  poco  fu  curala  la 
cultura  de’ suoi  campi  5 cosicché  lascialo 
sfrenatamente  libero  il  corso  alle  acque  , 
vedevansi  inondali  tristamente  quei  terre- 
ni , ( oggi , per  fortuna  ritornati  in  ferii- 
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lilà  a ninno  secondi).  In  tale  colpevole 
abbandono  ed  abbiezione  di  coltura  l’aria 
divenuta  malsana  e pestifera  rese  deserti 
quei  campi,  che  la  natura  aveva  crealo 
ubertosi  e che  gli  uomini  si  cooperarono 
per  renderli  squallidi  ed  insalubri!  — 

PATÉ  II.- 

Acerra  sotto  il  Vi  cercarne. 

Nel  Secolo  XVI0  era  spopolatissima  , 
avvilita,  trista,  ma  in  prosieguo  le  sue 
condizioni  volsero  in  meglio. 

Prima  il  Viceré  Pietro  di  Toledo  cercò 
di  rinvigorire  lo  stato  deplorabile  del  suo- 
lo Acerrano  , disponendo  clic  venissero 
incanalate  le  sue  acijue  ( all’Est  e Sud 
del  Paese  ),  facendo  perciò  aprire  un  tri- 
plice Alveo:  per  cui  gli  attuali  Lagni;  co- 
si detti  per  memoria  dell’aulico  Clanius , 
già  deviato  e disperso. 

II  suo  successore  Pietro  Fernandes  de 
Castro  ( Conte  di  Lem»  ),  dando  prov- 
vedimenti alla  desolazione  , che  le  acque 
delle  Mofete  e di  Gorgona  arrecavano  al- 
ia feracità  de’ terreni  ed  alla  salubrità  del- 
1’  aria  Acerrana  , per  opportuni  Canali 
(dall’Est  al  Nord  del  Paese  ) avviò  al 
mare  quelle  acque  paludose,  che  lascian- 
do a secco  i vicini  campi , fecero  subito 
quivi  riapparire  l’amena  e provvida  fer- 
tilità della  Campania  Felice. 

Il  Conte  di  Cardenas , emulando  la  ra- 
ra filantropia  dei  detti  Viceré , con  lo  sca- 
vare ( al  Nord  ) fossi  immensi,  dando  sfo- 

Monum.  T.  /. 


go  alle  acque  del  Pantano , fò  sì  che  ogni 
Stagno  fosse  rimasto  prosciugato. 

Successivamente  Uomini  benemeriti  e 
cari  alla  umanità  han  sempre  gareggiato 
a migliorare  le  condizioni  del  lenimento 
di  Acerba  — 

PARTE  III.- 
Acerra  ai  nostri  tempi. 

Posta  in  una  delle  più  ubertose  pianure 
di  Terra  di  Lavoro  offre  le  sue  Campagne 
coltivate  e ridenti.  Le  antiche  e gravi  ma- 
la  Uie  prodotte  dalla  insàlubre  aere  ( co- 
me Virgilio  scrisse:  Clanus  iniquus  A- 
cerris)  sono  di  tanto  cessate  per  le  incana- 
late acque,  per  quanto  lo  attestano  le  per- 
sonali vigorìe  degli  Acerrani.  In  ogni  an- 
no si  raccolgono  doppie  ricolle  e Cereali 
in  abbondanza.  Ivi  Industria,  Arti,  utili 
Professioni. 

La  Città  ha  strade  selciate  ; comode 
Abitazioni  col  magnifico  Palagio  degli  an- 
tichi Conti.  Un  Seminario,  Chiese,  Cat- 
tedrale ( di  moderna  Architettura  eretta 
sulla  pianta  dell’  antica  ) , ed  il  Monte  dei 
Pegni  istituito  fin  dal  1588  — 

PARTE  IV.* 

S cessola  e sua  Storia  antica. 

Le  rovine  di  Suessola  ( Vedi  in  pro- 
sieguo), celebre  Città  del  Lazio,  veggonsi 
nell’attuale  Bosco  di  Calabricjto  presso 
Acerba. 
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Questa  antichissima  Citta  degli  Osci  di- 
venne poi  ima  delle  dodici  degli  Finisci 
Campani,  Confinava  col  Sannio  fin  sotto 
Caudio  ; e nelle  Guerre  fra  i Romani  ed  i 
Sanniti , come  sito  di  frontiera , venne  as- 
sediata dai  primi. 

Scorrendo  Annibaie  la  Campania  con 
il  forte  E>ercilo  Cartaginese,  i Romani  vi 
tenevano  accampala  gran  parte  del  loro 
Esercito , comandata  da  un  Pretore.  La 
Storia  ne  nomina  due  : Fulvio  Centuma- 
lo,  e Claudio  Nerone. 

Fu  memorabile  la  terza  Guerra  fra  i 
Romani  ed  i Sanniti,  sotto  le  mura  di 
Suessolà  , nell’ Anno  412  di  Roma.  In 
essa  il  Console  Valerio  Corvo  sconfisse  tal- 
mente i Sanniti,  che  adornarono  il  memo- 
rando e sanguinoso  trionfo  del  Vincitore: 
1701  Insegne  Sanniticlie,  c 40-000  Scudi 
tolti  ai  vinti. 

L'incauta  Cartagine  ( allora  alleata  di 
Roma)  congratulandosi  della  vittoria  stre- 
pitosa , le  mandò  in  dono  una  Corona  di 
oro,  che  fu  messa  nel  Tempio  di  Giove  in 
Campidoglio. 

Sotto  la  Repubblica  fu  Si' FUSOLA  Mu- 
nicipio*, indi  Prefeituia  dopo  la  rovina  di 
Capua;  e finalmente  Colonia  Militare  [ter 
decreto  di  Lucio  Siila. 

Nel  Secolo  IX°(e  precisamente  nel  Pan- 
no 880  della  Era  Cristiana  ) fu  distrutta 
da’  Saraceni  ( secondo  Lhcuemperto  ) , 
i quali  alleati  coi  Napolitani,  sotto  il  ti- 
rannico comando  «lei  Vescovo  e Duca  At- 
tanasio, devastarono  tutta  la  Campania 
guerreggiando  contro  i Longobardi.  Ob- 


bligali i Suessolani  di  fuggire  riliraronsi 
nel  vecchio  Castello  di  Arienzo  su  Monti. 

Suessolà  giaceva  al  piede  della  catena 
de' Tifati  , clic  ad  Oriente  finiva  col  Pro- 
montorio Minekveo  ; ad  Occidente  col 
Monte  Mastico  presso  Sintessa  , avendo 
a Settentrione  le  Forche  Caudine  (Vedi 
da  pagina  101  a 112  ) ed  il  Taburno. 

Veniva  poi  circondata  dalle  vicine  Cit- 
ta di  : Nola  , Calazi a , Casa-erta  , Cà- 
S1L1NO,  Atella  ( delle  quali  farò  paro- 
la nella  Parte  II*  di  questo  Volume  1°  ) 
e da  CAPITA.  ( Vedi  da  pagina  01  ). 

Sul P apice  del  Monte  piu  prossimo  a 
Suessolà  , ora  detto  Cancello  ( Vedi 
sopra  le  Forche  Caudine),  v’era  un  anti- 
co Castello,  di  cui  non  restano  che  le  mu- 
ra, spesso  chiamato  da  Tito  Livio  : Ca- 
stra Marcelli  (ovvero)  Castra  Claudia- 
na super  S i tessa  la  m — 

PARTE  V.» 

Sorgenti  di  Acerra. 

Copiose  acque  sorgevano  e pas*avauo 
l**r  Suessolà  (presso  Acerra),  Esse  for- 
mavano il  celebre Clanio  (Ciani  o Giano), 
fiume  mollo  grande,  di  cui  ragionando 
Virgilio  ( come  sopra)  scriveva:  Cla - 
nio  vacuis  non  est  Acerrit . 

Parte  abbondevole  di  queste  acque  cre- 
devano provenienti  da  Nola  e da  Atella  , 
le  quali,  camminando  sotterra  per  lungo 
trailo,  ricomparivano  presso  SCESSOLA. 
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Cosi  il  Sànfelicb:  Suessula  inter  Tifata 
et  Clanium  sita  est , , 

Lo  stesso  Storico  , parlando  della  emi- 
grazione de’  Suessulani  nell’  880,  che  ca- 
gionò che  quelle  Contrade  perchè  deserte 
divenissero  pestifere,  soggiunse:  Oppidum 
ipsum  interiit  relictum  a Civibus , qui  eo- 
dem  Coeli  intemperie  circumfusis  Clanii 
aquis  absi dente  palude , Patriis  coacti 
sunt  exccdere  laribus. 

Pietro  di  Toledo , in  Marzo  del  1536, 
riapri  molli  Canali  discolo  alle  acque, 
detti  oggi  Lagni,  che  scorrendo  i terreni 
di  Nola,  Marigliano,  Acerra,  A versa , 
A bagola  e Carbone , vanno  al  Mare  pres- 
so Patria. 

Un  annoso  Bo>co  è succeduto  al  lustro 
di  uua  famosa  e vasta  Citta  \ vedendosi  in 
esso  circa  treuta  Sorgenti  , delie  quali 
le  principali  chiamatisi  : di  Sun  Giusep- 
pe, del  Ribollo  c della  Quercia. 

Queste  Acque  Minerali , adoj>eralc  in 
ogni  tempo  per  molte  malattie  , hanno 
acquistalo  gran  nome  pel  successo  avven- 
turoso di  avvenuti  prodigii  ; cosicché 
vi  concorrono  le  fidenti  Popolazioni.  Con- 
tengono esse:  Gas  Idrogeno  Solforato  , 
con  Gas  Carbonico , Carbonato  c Al  urla- 
to di  Calce  ( V edi  su  questo  argomento 
la  dottissima  Memoria  del  Professore 
Pilla  ). 

Ed  esse  sono  cotanto  copiose  ed  hauno 
corso  tanto  rapido  che,  sole,  bastavano 
ad  animare  il  celebre  Canale  d’irrigazione 
che,  col  metodo  delle  Cataralle  di  Lom- 
bardia , doveva  irrigare  le  delizie  di  Car- 
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ditello  , e la  parte  maggiore  dall’  Agro- 
Campano. 

Si  osservano  in  questo  Bosco  degli  am- 
pi! FirSARi  ( o Lagune)  per  macerare  la 
Canapa,  detti  di  Sessa  o Suessula $ molti 
Molini  da  grano  o da  Stoviglie  , animati 
da  tante  acque  correnti  che , nel  giungere 
ad  un  silo  detto  Forcina , danno  vita  al 
Lagno  di  Sagliano  — 

PARTE  VI.* 

Le  Platee  <lì  Suessola, 

Tennero  questi  cespiti  in  possedimento 
un  tale  Pirro  del  lì  alzo  e Maria  Dona- 
ta degli  Omini,  duchessa  di  Venosa , co- 
me leggasi  nel  l.°  Inventario.  Sursc  in  se- 
guito la  celebre  Platea  ( o il  2°  Inventa- 
rio ) in  cui  Federico  di  Aragona  Prin- 
cipe di  Altamura  e Conte  di  Acerra  di- 
spose ( prima  in  carta  Bambagina  , e poi 
in  Pergamena , o Papiro  di  quei  tempi  ) 
di  tutti  quei  beni  di  sua  investitura.  Per 
la  morte  del  suo  nipote  re  Ferdinando , 
( nel  1496  ) egli , pervenuto  al  trono  di 
questo  Reame,  tenne  questi  fondi  fino  al 
1499,  nel  qual  tempo  per  compravendita 
pervennero  a Ferdinando  de  Cardcnas , 
Marchese  di  Laino  ( venuto  con  Alfon- 
so ) c terzo  Conte  di  Acerra. 

Altra  importantissima  Platea  di  questi 
luoghi  si  c la  celebre  Pianta  levata  , dal- 
l’ Ingegnere  Viti,  per  ordine  del  S.  R.  C. 
nel  1805,  fissando  i conimi  cosi  delle  pub- 
bliche come  delle  private  Acque. 
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11  Bosco  abbonda  di  aere  purissima , di 
tenere  erbe,  irrigate  dalle  acque  Minerali 
di  corso  perenne,  erbe  che  sono  salite  ad 
un  certo  grido  pel  sòlubre  pascolo  che  of- 
frono agli  armenti.  Il  suolo, oggi,  è tan- 
to asciutto  che  può  chiamarsi  un  Prater 
tedesco , colino  di  piante  arboree  . come 
la  Quercia,  l’Olmo,  il  Castagno,  il  Car- 
pino , la  Betulla  , ed  infinite  altre  specie 
fruttifere. 

Nella  epoca  dei  Viceré , surse  un  Ere- 
mo ( per  i Conti  di  Accrra  ) contiguo  ai 
Fusari.  L’andar  dei  Secoli  lo  ridusse  ad 
abituro  della  gregge  5 ma  nel  18iV  ( per 
cura  di  Ferdinando  Spinelli  Scalea),  ri- 
tornò ad  essere  novellamente  Chiesa.  L’in- 
cruento Sacrifizio  nel  bosco  e fra  le  ado- 
razioni dei  pastori  ha  tutta  la  sublimità 
del  culto  semplice  Patriarcale  — 

CAPITOLO  LV. 

SrESSOLA . 

Jam  seges  est  ubi  Troja  fuit. 

( V IKG.J 

SOMMARIO. 

Fondazione  e primi  abitatori  di  Sucs- 
sola — Avanzi  del  Teatro;  Favole  À- 
tellane —Linguaggio  — Iscrizioni  — 
Religione  — Istoria  — Conclusione. 

PARTE  I.* 

Fondazione,  e primi  abitatori  di 
Sucssola. 

Questa  illustre  Citta  della  Campania 


merita  tutta  la  considerazione  dello  Sto- 
rico , del  Critico,  e dell’Archeologo.  Ed  è 
perciò  necessitò  patria  l’ intrattenersi  dif- 
fusamente su  di  essa;  siccome  ognuno  po- 
trà avvedersi  di  quanta  importanza  sia 
questa  Cittadina  Storia. 

Le  prime  difficoltò  s’incontrano  nell’in- 
vestigare  la  origine  e la  fondazione  di 
Scissola.  Nel  bosco  oggi  chiamato  di 
Galabricito  situato  fra  Capta  e Nola 
(ove  la  Campania  felice  confine  col  San- 
ilo), sorgeva  unmaestosoEdifìciocheoggi 
chiamano  il  Castellone.  Qui  taluno  cre- 
de die  sorgesse  l'antichissima  Smessola. 
Stradone,  nella  sua  Geografìa,  descrìven- 
do le  Citta  all’Oriente  di  detta  terra , la 
pone  in  questa  categoria  , e la  paragona 
ad  Atella  , Acerra,  Nola,  Avella  e 
Nocera.  Il  Sarnelli  (nelle  Memorie  dei 
Vescovi  Beneventani)  parlando  di  questa 
Citta  , scrive:  « Oggi  si  pedono  le  mine 
delle  fabbriche  antiche  , e vi  sono  i mo- 
lini  del  Conte  di  Accrra  ».  Si  potrebbe 
qui  ricordare  la  fierissima  Battaglia,  de- 
scritta da  Tito  Liyio  , nelle  sue  Istorie 
(Lib.  7)  , avvenuta  l’anno  339,  prima 
dell’E.  V.  frai  Sanniti  ed  i Campani,  luo- 
go i confini  della  distrutta  Cittò.  Altri  cre- 
de che  le  anticliitò  di  Suessola  si  perdes- 
sero nella  oscuritò  delle  Nazioni  primitive. 

Ma  a tuli’ innanzi  ò andato  Camillo 
Pellegrino,  il  quale,  col  lume  delfac- 
m ratissimo  Dionigi  cf  A licarn  asso  (Lib. 
1°)  ci  fa  sapere , che  Peucezio  ed  Eno- 
tro,  figli  di  Licaone  (Re  degli  Argivi), 
17  anni  prima  della  guerra  di  Troja,  os- 
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sia  nel  1750  (prima  delPE.  V.),  dal  Pelo- 
ponneso approdarono  in  Italia.  Peucezio, 
con  le  sue  navi  si  fermò  Delle  acque  della 
Yapicia,  oggi  Puglia;  ed  Enotro,  se- 
guitando il  suo  cammino  , venne  all1  al- 
tro Golfo  Occidentale  della  Italia  stessa, 
e vi  trovò  gli  AuSONH-Osci,  che  impose- 
ro il  nome  di  Ausonia  alla  terra  da  essi 
abitala. 

Noi  acconsentiremo  a questo  parere,  av- 
vegnaché ognun  conosce  come  mollissime 
delle  nostre  Citta  furono  di  Greca  edifica- 
zione. E questo  è quanto  possa  sapersi 
dal  tempo  in  cui  gli  Ausonii-Osci  domi- 
narono le  nostre  Contrade. 

Ma  indarno  la  mente  si  affatica  a ricer- 
care la  fondazione  di  Suessola  ; non  un 
marmo,  non  un  bronzo  che  additi  la  ori- 
gine di  questa  vetusta  Città.  Ma  spesso  più 
che  le  fatiche  degli  uomini,  il  tempo,  ch’è 
ministro  della  Provvidenza  , ci  svelerò 
quello  che  alle  umane  sollecitudiui  non  è 
dato.  L1  Egitto  , antichissimo  fra  tutte  le 
regioni  della  terra  , oggi , per  essere  stato 
illustralo,  si  è estolto  al  di  sopra  delle  ci- 
vili Nazioni  del  Mondo  primitivo;  e quasi 
si  è dichiarata  la  fonte  da  cui  i vanitosi 
Greci  presero  ogni  gentilezza  nelle  Arti, 
ed  ogni  profondità  nella  Scienze.  Plato- 
ise  andò  ad  ispirarsi  ne’TEMPH  d’ Iside  e 
d1  Osiride.  Così  ancora  le  lotte  e le  gene- 
rose fatiche  di  questo  Secolo,  sulle  orme  del 
Vico,  che  restituiscono  agli  Etrusci,  ai 
Volsci,ai  Latini  il  vanto  incontrastabile  di 
essere  stati  i Maestri  di  sapienza  e di  valore 
al  più  gran  popolo  della  terra:  i Romani. 


Suessola  , dopo  gli  Ausomi-Osci,  fu 
dominata  dagli  Enotri  ed  altri  Greci , i 
quali  fondarono  Cuma  e Napoli  ; e mu- 
tato nome  alla  Regione,  Enotria  dal  lo- 
ro Condottiero  la  chiamarono. 

(Veggasi  Stradone,  il  quale  ci  ha  da- 
to un  lungo  Catalogo  di  tutte  le  Nazioni 
che  successivamente,  Puna  dopo  l’altra, 
dominarono  queste  terre,  proibendole  fi- 
no ai  suoi  tempi.  Straboxe  scriveva  sotto 
Augusto  , nel  gran  Secolo  della  Lettera- 
tura Latina,  ed  in  quel  tempo  erano  chia- 
rissimi : Dionigi  d1  Alicarnasso  , Nico- 
la di  Damasco  , Asinio  Pollione  , Dio- 
nigi di  Caracb  , Giulio  Igino  , Tito 
Livio,  Vitruvio,  Orazio,  Tibullo, 
Ovidio  , Virgilio,  c finalmente  Pilàde 
e Batilo,  famosi  Attori  di  Teatro.  ) — 

PARTE  IL» 

Avanzi  del  Teatro — Favole  Atdlane. 

Nel  bosco  di  Calabricito,  come  si  è di 
sopra  accennato,  si  scorgono  gli  avanzi 
di  un  magnifico  Teatro  detto  dal  volgo  il 
Castello  ne. 

E qui  non  sarò  fuor  di  proposito  se  al- 
quanto ragioneremo  delle  Commedie  bur- 
lesche degli  Osa.  Essi  piacevolmente  s’in* 
trattenevano  in  queste  Rappresentazioui , 
conosciute  nella  loro  lingua  sotto  il  no- 
me di  favole  Atellane.  ( Vedi  pagi- 
na 87  ). 

Furono  introdotte  in  Roma  sotto  il  Con- 
solato di  Cajo  Sulpizio  Pktico  e Cajo 
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Licinio  Stolone  (ossia  ranno  341  dal- 
ia fondazione  di  Roma  ) , e vi  godettero 
gran  favore.  Ci  riferiscono  gli  Storici  che 
Augusto  c Tiberio  spesso  si  condussero 
di  persona  in  Atella  per  ascoltarle. 

Ma  perchè  con  tanta  avidità  i Romani 
intendevano  a queste  Commedie  ? Taluni 
hauuo  ciò  attribuito  alla  indole  degli  Osci, 
creduta  laida  oltretnodo  e perversa.  Lo 
Scaligero,  con  una  franchezza  veramen- 
te ridicola  ed  arbitraria,  non  dubita  di  af- 
fermare che:  siccome  Cimbro  significa 
ladro , Isal  ra  Pirata , Ambronk  Dis- 
soluto c Ghiottone  , cosi  Opico  ossia  O- 
sco  vuol  dire  Osceno ] giacché  (soggiunge 
questo  pcdanie  Gramatico)  tali  itirooo 
quelle  Nazioni , e noi  col  loro  nome  ap- 
pelliamo quelli  che  cosi  manifestatisi. 
(Scàl.  in.  Mot.  ad  Festum.  Mori  tnagis 
C imber  latrane  in  significai,  t piani  Isan- 
rus  Piratamt  Anihro  Dissolutum  et  Vo- 
ruteni,  Opicus  Oh  scena  ni . Seti  quia  ta- 
le s fucrunt  eae  Nationes , de  eorum  no- 
mine vot  anius  quia  talcs  sunt  ) . 

E per  sopra  pi  li  vi  è chi  crede  che  la 
voce  OSCENO  dagli  Osci  tragga  origine. 
Che  qui  si  vegga  dove  possa  condurre  tal- 
volta lo  stabilire  sulla  desinenza  la  ragio- 
ne delle  cose,  e non  consultare  la  Critica 
e la  Logica. 

E se  lo  Scaligero  tenia  farci  questo 
insulto,  perche  non  cita  qualche  latino 
Scrittore  , clic  stabilisca  Opico  sinonimo 
di  Osceno?  A questo  proposito  sarà  oppor- 
tuna la  lettura  della  Opera  postuma  del* 
I'Abate  Vincenzo  de  Muro  intitolata  ; 


Ricerche  Storiehe-rritic/ie  sull*  origine  e 
le  Rovine  di  Atella  , antica  Città  della 
Campania.  Napoli  dalla  Tipografia  di 
Cri  scuoio , ISiO.  ) 

E pur  troppo  vero  che  gli  Opici,  che 
son  io  stesso  che  gli  Osci,  vengano  de- 
scritti come  privi  di  quella  modestia  e di 
quella  gentilezza  comune  a Popoli  civili, 
ina  questo  non  deve  recar  stupore , anzi 
P è cosa  naturale , per  poco  che  si  pensi 
non  essere  stati  gli  Osci  ancor  dirozzali 
dalle  costumanze  della  Società.  Crederli, 
poi,  di  una  sfrenata  oscenità  nei  costumi, 
ed  impropri!  e sozzi  nel  parlare  c nei  ge- 
sti , uou  v'  ha  degli  Antichi  chi  raffermi. 
La  laidezza  non  è,  come  dice  bruttamente 
Aristotile  , Fonte  del  riso  \ poiché  ge- 
nera ritegno  fino  agli  stessi  Uomini  più 
corrotti , ed  orrore  agli  onesti. 

Ma  la  Storia  , dispenserà  integerrima 
delle  infamie  e delle  lodi,  sul  mio  Argo- 
mento espone  clic  : nel  Secolo  in  cui  fu- 
rono le  Alellane  introdotte  in  Roma  , era 
l’epoca  della  severa  ed  incontaminata  Re- 
pubblica : cosicché  in  quei  tempi,  tanta 
era  la  modestia  e la  gravità  dei  costumi,  e 
talmente  si  serbava  onoranza  alla  virtù,  che 
orecchie  romane  non  avrebbero  sopporta- 
te le  lordure  di  cui  si  accagionano  le  Atei- 
lane.  E per  rincontro  i Romani  non  solo  Je 
udivano  con  piacere  c le  applaudivano  , 
ina  pubblicamente  onoravano  gli  Allori  : 
in  guisa  che  non  permisero  che  gli  Alel- 
lani  fossero  confusi  con  gflstrioni  e con  i 
Giocolieri.  Vollero  che  gli  Alellaui  fosse- 
ro riguardali  comeCiltadini  Romani;  pri- 
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vilegio  che  raramente  concedevnsi.  E qui 
mi  soccorrono  le  autorità  di  Livio  (Z.1V10 
lib.  7)  c Valemo  Massimo  ( Lib.  5). 
Anzi  lu  tale  la  stima  dei  Koniani  per  le 
Atcllaue,  che  non  Sdegnarono  rappresen- 
tarle essi  stessi  : mentre  austeri  e gelosi 
furono  di  tullociò  che  avesse  potuto  me- 
nomamente adombrare  il  pudore  e 1* one- 
sta. Cosi  le  Storie  mentiscono  lo  Scali- 
gero , che  osava  aggravare  i nostri  Po- 
poli d’una  onta  immeritata  ! 

I Romani  avevano  ( ed  a noi  pur  trop- 
po manca  ) una  Educazione  pubblica  : cd 
essi  non  avrebbero  consentilo  che  la  gio- 
ventù , il  braccio  della  Patria  , si  fossi' 
infiacchita  per  le  rappresentazioni  di  un 
infame  teatro.  Catone  avrebbe  subito  tuo- 
nalo contro  questa  pubblica  e scandalosa 
depravazione. 

Potremmo  inoltre  citare  le  parole  di 
Valerio  Massimo  , per  più  confutare  lo 
Scaligero. 

Lo  Storico  Romano  dice  solennemente 
che  le  Rappresentazioni  degli  Atcliani  era- 
no con  la  italica  severità  temperale,  e per- 
ciò esente  da  ogni  macchia  ed  infamia. 
( Val.  Mas.  Lib.  2.  c.  Alellani  autem 
ab  Oscis  aeriti  sunt , quoti  genus  delec- 
tationis  italica  severitalc  temperatimi  ; 
ideotjuc  vacuimi  nota  est  ). 

Non  per  questo  voglialo  dissimulare, 
che,  siccome  al  cader  della  Repubblica  , 
cadde  ancora  il  ligore  dell’ antica  disci- 
plina , e la  più  generale  e la  più  grande 
corruzione  successe  alla  severità  dei  co- 
stumi Repubblicani  ; cosi  il  libertinaggio 


si  alzò  gigante  nei  Teatri  c s*  impadronì 
della  Scena.  La  perdita  della  Liberta,  la 
ferocia  e le  oppressioni  diedero  impulso 
alla  licenza  del  dileggio  e della  Satira  : 
taulopiù  che  le  Reggie  degli  Imperatori 
divennero  postriboli , c por  piu  infamia  , 
laudali. 

E gli  Alellani  furono  involti  nel  vortice 
della  voluta  disonesti.  Ma  i tempi  poste- 
riori alla  Repubblica  vogliono  essere  stu- 
diati con  altro  intendimento.  La  Storia  di 
questa  Epoca  è il  ritratto  del  genere  uma- 
no; da  quando  la  Liberta  cacciala  bru- 
talmente dalla  terra  si  ò rifuggita  nella 
Sacra  sua  dimora,  nel  Ciclo;  Tacito  vuol 
esser  studiato  con  più  acume  di  Livio. 

Ecco  perchè  piacquero  i pungenti  mot- 
ti degli  Alellani  ; e tale  fu  il  Verso  che 
passò. in  proverbio,  col  quale  sotto  il  ve- 
lo di  una  Metafora  fu  rinfacciata  al  vec- 
chio Tiberio  una  turpitudine.  Cosi  Da- 
to , attore  delle  AtclJanc  , nell1  esordio 
(die  Svetomo  chiama  Cantico  , in  Tib. 
c.  k5),  osò  rappresentare  coi  gesti  Clau- 
dio, clic  trangugiava  il  veleno;  ed  Agrip- 
pina che  salvavasi  a nuoto  dalla  morte 
ordinatagli  da  suo  figlio;  e all1  ultime  pa- 
role della  canzone:  Orcus  vobis  ducei  pc- 
des  : accennò  col  gesto  il  Senato  , volen- 
do alludere  a Nerone,  che,  dopo  aver 
ucciso  Claudio,  e tentala  la  morte  della 
Madre,  avrebbe  pure  distrutto  l1  ordine 
Senatorio.  Per  la  quale  audacia  Plmpera- 
dore  ( per  una  volta  meno  tiranno  ) si 
contentò  bandirlo  solo  dalla  Italia;  o por- 
cile, come  osserva  Svetonio  (in  Ncron . 
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c.  39),  dispreizasse  ormai  qualunque  in- 
famia ; o perche  , con  mostrarne  risenti- 
mento , non  venisse  ad  infiammare  d’ ira 
sublime  maggiormente  gl’ingegni. 

Però  la  sofferenza  non  contenne  Cali- 
gola , poiché  fece  bruciar  vivo  il  Poeta 
di  uu’Alellana  per  un  solo  motto  ambi- 
guo , clic  potevasi  contro  di  lui  interpe- 
irare  ( Syet.  in  Calig.  c.  27.  ) Molte 
avventure  di  crudeltà  e di  avarizia  pre- 
cedettero P arrivo  di  Galba  in  Roma . 
Quindi  avendo  gli  Atellani  cominciata  la 
nota  Canzone:  Venti  ia  Sinuts  e villa , gli 
Spettatori  ne  cantarono  ad  alta  voce  il  re- 
sto, coi  gesti  alludendo  Galba,  sotto  nome 
di  Simo  : come  se  avessero  voluto  dire  dal 
naso  schiacciato  e lo  spilorcio,  poiché 
questo  carattere  ha  Simo  nelPantica  Com- 
media ( Syet.  in  Galba  c.  23  ). 

Tacito  sembra  parlare  con  alto  disde- 
gno della  espulsione  degli  Atellaui.  Ecco 
le  sue  parole  : « Oscura  quondam  ludi - 
crum  , levissimae  apttd  valgimi  oblecta- 
tionis , co  Jlagitiorum  et  vi  riunì  venisse , 
ut  auct  ori  late  pai  rum  coerccndum  sii:  pul- 
si tum  Uistiones  Italia.  (Anwàl.  Lib.  i). 
Ma  le  sue  stesse  parole  dimostrano  die 
ragiona  delle  Alellaue  dei  tempi  suoi  e di 
quelle  che  divennero,  non  dei  tempi  del- 
la eroica  Repubblica. 

Cicerone,  in  una  sua  Lettera  a Mario 
(clic  trovavasi  iu  Stabi  a)  scrisse,  che  nelle 
magnifiche  feste  date  da  Pompeo  in  occa- 
sione del  suo  secondo  Consolalo,  furonvi 
iu  Roma  i Giuochi  detti  degli  Osci  : 
Non  enim  le  pulo  Oscos , aut  Graecos 


ludos  desiderasse , pracscrtim  quuni  Oscos 
ludos  vcl  in  Senatu  nostro  spectare  pos- 
sis.  ( lib.  7.  Epist  I.«  ). 

Importa  chiudere  questa  Parte  ll.a  cou 
alcune  notizie  sulla  origine  della  masche- 
ra nazionale  di  Napoli.  La  maschera  del 
Pulcinella  rimonta  ad  antichissimi  tempi; 
e crediamo  che  i ridicoli  giuochi  degli  A- 
tellani  durino  ancora  nel  comico  carattere 
del  Pulcinella.  In  efTetti , se  riflettevi  che 
pel  carattere  di  detta  maschera  si  fìnge  uno 
sciocco  uomo  di  Acerba  (Vedi  pag.  5i3) 
Paltra  vetustissima  dita  degli  Osci  , può 
credersi  che  gli  Atellani  per  disgusti  avu- 
ti con  gli  Acerrani  ( come  spesso  occorre 
fra  confinanti  e vicini  ) , avessero  fatto 
dello  sciocco  Pulcinella  il  rappresentante 
del  carattere  nazionale  di  Acerba.  Ed  in- 
sistiamo in  questa  opinione  , in  quanto 
che  negli  Scavi  di  Ercolino  e delle  ad- 
iacenze di  Cima,  si  soli  rinvenuto  masche- 
re di  gesso,  e,  fra  queste,  alcune  strane 
e brulle  a simiglianza  del  Pulcinella.  Po- 
trebbe  da  questo  arguirsi  che  un  tal  ca- 
rattere sia  antico , e che  gli  Osci-A  teli  ani 
ne  fossero  stali  gl’  inventori  — 

PARTE  III.» 

Linguaggio  di  Suessola. 

I Suessolani , essendo  Opici , ossia  Osci 
di  Nazione,  naturalmente  parlar  doveva- 
no la  lingua  Osca.  E gli  Osci  conservaro- 
no sempre  con  i loro  antichissimi  e seni- 
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{ilici  costumi  , pttranco  l’ antica  Lingua. 

I Romani  tenevano  i costumi  degli  Opici 
per  rotti  ed  impuri;  ma  l’audacissimo  or» 
griglio  di  quei  dominatori  del  Mondo  chia- 
mava barbare  tutte  le  Nazioni.  Certo  & 
per  altro  che  Ac.flt.io  ce  li  dipinge  per 
semplici  ed  ignoranti  (cas.  21.  lil».  2.  ). 

Inoltre  la  loro  Lingua  , ch’era  stimata 
barbara  e corrotta,  pnrlavasi  non  solo  nel 
distretto  degli  Osci , ma  anche  più  oltre. 
Camillo  Pellegrino  stimò  clic  le  favel- 
le dei  Popoli  di  qua  di  Roma  « pereti ò 
« non  dovevano  esser  punto  migliori  del- 
« la  nostra,  essendo  anche  stale  fra  di  ln- 
« ro  di  un  sol  corpo,  fosser  tutte  appella* 
« tc  col  nome  comune  di  lingua  Osca  » 
(cosi  scriveva  egli  da  Capita,  sua  Patria, 
Discorso  II.  nura.  5 ). 

Ai  tempi  di  Platone  la  lingua  Osca  si 
diffuse  per  tutta  In  Sicilia,  c quel  Filoso- 
fo congetturava  doversi  anche  più  disten- 
dere , come  si  raccoglie  dall’ottava  sua 
Lettera  scritta  ai  familiari  di  Dione. 

Teodoro  U vento  ci  ha  lasciato  una 
dotta  Dissertazione  circa  i Primi  coloni 
d'  Italia  ( De  primis  Italiac  Coloni s , 
Cap.  2.  ) In  questa  egli  sostiene  che  la 
lingua  Osca  avesse  vocaboli , i quali  non 
erano  uè  latini , nò  greci,  nò  ebraici , cd 
allega  una  lunga  lista  di  voci  da  lui  rac- 
colte dagli  antichi  Grammatici , tra  le 
quali  ci  piace  riferire  fame  per  servo  , 
gela  per  Pruina , Mamfrs  per  Marte  , 
multa  per  pena  pccuniaria,  pilpit  per 
< juidiptid  etc. 

Il  Ramondini  ( Istoria  della  città  di 

Nonum.  T.  /. 


Nola  tom.  2)  ci  ha  pur  tramandato  una 
lunga  Iscrizione  in  marmo  con  termini 
Osci,  rinvenuta  in  Nola  , la  quale  in  di- 
verse epoche  ha  richiamato  le  cure  dei 
Dotti;  cd  ai  tempi  nostri  si  ò distinto  l’il- 
lustre Abate  Raimondo  Guari  ni  , per 
averci  dato  una  Dissertazione  sulla  me- 
desima , con  un  Vocabolarictio  Osco. 
Il  Clarini  abbastanza  conosciuto  in  Pa- 
tria ed  oltremente  , meritò  giustamente 
P elogio , che  il  chiaro  Raul- Pochet- 
te ne  fece  all’Accademia  delle  Iscrizio- 
ni e Delle- lettere  in  Francia,  allorché 
l’Autore  gli  offeriva  in  dono  la  citata 
Dissertazione. 

In  questo  barbaro  Linguaggio  gli  Osci- 
Alcilani  componevano  le  loro  ridicole 
Commedie;  c Tito  Livio  ( nel  lil».  7 ) 
dice  eh’ essi  furono  i primi  ad  introdurrò 
in  Roma  le  Commedie  burlesche.  E lo 
stesso  Scrittore  scrisse  la  Storia  delle  Rap- 
presentazioni comiche,  in  dove  narra:  che 
nei  primi  antichi  Giuochi  gl’lslrioui,  sen- 
za parlare,  ballavano  a suono:  poi  la  gio- 
ventù Romana  cominciò  a frammettervi 
dei  Versi  sconci  all’uso  dei  Fescennini  : 
poi  Livio-Andronico  fece  le  Favole  con 
intreccio,  ossia  Argomento;  c coni  [larve- 
rò quindi  gli  Osci  colle  loro  favole  Atei- 
lane. 

La  lingua  dei  SucssoJaui,  dunque,  fu 
molto  estesa,  ma  barbara  ed  informe. 

Una  interpretazione  che  il  chiaro  Fer- 
dinando Mazzetti  ha  dato  di  una  epi- 
grafe MaRUCCINA-FreNTANA  , ci  porge  il 
destro  di  fare  qualche  osservazione  su 
70 
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talune  Lettere  osciiesànnitiche.  Questa 
Epigrafe , in  caratteri  Latini  od  Osco- 
S. umilici  fu  scoperta  nel  Dicembre  1836, 
sovra  un  Cipro,  entro  vetusto  Ipogeo,  tra 
Ciiicti  cd  Ortona  nell’  Abruzzo. 

Ecco  P Iscrizione  : 

N.  AVnoVS.  N.  rnlIVS. 

Interpretata  e tradotta  dal  Mazzlt- 
II  per 

« Nevio  Au fi J io  (*)  di  Na  to  figlio  ! » 

Segui  o Lettere  internazionali  del  La- 
zio e di  Grecia  souo  queste  cinque:  N.  A. 
V.  I.  S.  Delle  altre  quattro  singolari  , la 
r appartiene  al  piu  remolo  Latino,  come 
vuole  il  Mazzetti-,  la  o allargala  orizzon- 
talmente valeva  nell’ Alfabeto  Oseo-San- 
nitico,  come  Io  stesso  accerta  la  tclha  gre- 
ca \ la  lettera  lormata  da  una  specie  di 
semicerchio  col  punto  in  mezzo  (e  meglio 
una  lesta  di  voluta  o spirale  tronca  col 
punto  o lincei  la  nel  scuo)  fu  congetturata 
dal  Mazzetti  per  una  T,  sebbene  ci  non 
ne  avesse  ancora  sottocchio  di  simil  fog- 

(*)  Il  nome  di  Aulidio,  e della  grande 
Famiglia  romana  che  fornì  quel  nome  a 
diversi  individui,  si  trova  sparso  in  Mo- 
numenti rf  ogni  maniera  per  tulle  le  re- 
gioni d’ Italia  almeno.  V edi  Conghiet- 
ture  sopra  una  Iscrizione  Satini  lica  del 
eh.  F.  M.  Avellino.  Napoli  dalla 
Stamperia  Reale,  IH  il. 


già  ; e finalmente  la  Lettera  formata  da 
una  lineetta  perpendicolare , sovrapposta 
ad  una  orizzontale  fu  da  lui  stimata  una 
L di  forma  singolare,  comunque  la  per- 
pendicolare non  sia  all’  orizzontale  attac- 
cata. Veramente  una  esposizione  , ed  una 
congetturata  siguificanza  in  senso  volgare 
latino , migliore  di  quella  che  ci  ha  dato 
il  Mazzetti,  non  polrebbcsi  rinvenire.  Ma 
ci  siano  lecite  le  seguenti  osservazioni  : 

1. °  La  T antica  Latina  non  è che  il  di- 
gamma greco  che  si  avvicenda  colle  Pi  e 
Phl  primitive  pur  Greche,  ed  è pressoché 

10  stesso  di  quell7  Alfabeto  graffito  sui 
muri  di  Pompeja,  illustrato  dal  eh.  F.  M. 
Avellino. 

2. °  L’©  Osco-Sannitico  corrisponde  al 
tclha  Greco,  medesimamente  nel  linguag- 
gio Gkandomco-Malabarico  ; come  ci 
da  a vedere  il  Carfora. 

3. °  Riguardo  all’ J di  forma  singolare , 

11  Greco  Paleografo  Saccalaropulo  ( ol- 
tre quattro  varianti  della  lettera  J ) ci  dìi 
per  arcaica  una  variante  costituita  dal 
semicircolo  con  la  lineetta  centrale  : va- 
riarne confermataci  da  tre  esempli , uno 
dei  quali  col  puntino,  dallo  Avellino.* 
E ciò  sarebbe  sufficiente  a comprovare 
la  natura  dell’ E , se  una  Iscrizione  tro- 
vala dallo  Scozzese  Numismata  Sir  John 
Stewart’  s nel  Sotterraneo  del  Monu- 
mento della  Necropoli  Reale  Frigia , 
eh’  ei  stima  dedicato  al  Sole,  non  portas- 
se l’identico  segno  frenta.no  maruccino 
del  Mazzetti , situalo  da  destra  a sinistra  , 
cioè  la  testa  tronca  di  spirale  col  putito 


Digitized  by  Google 


IfOTB 


555 


t»el  mezzo,  ed  assicurasse  non  poter  essere 
un’J  ma  piuttosto  la  E aspirata. 

La  quale  poi  in  ragione  figurata  c sim- 
bolica , potrebbe  vedersi  per  la  stessa  G 
grandenica— mal  abbica  , costituita  ap- 
punto dalla  spirale  senza  punto,  ed  in 
ragione  d'aspirazione  identificarsi  altresì 
coll’ Heta  Greco  nella  sua  variante  secon- 
da. Il  che  sarebbe  uguale  all’J  Osco-San- 
nilico,  formato  cioè  da  uu’asta  attacca- 
ta al  lato  destro.  Ed  Avellino  ne  asse- 
gna di  ciò  la  ragione;  perchè  dice  che  ap- 
punto nel  Sannio  la  E coll’  J,  H e V,  av- 
vicendavansi , e tante  volle  si  ammette- 
vano ancora. 

Noi  non  osiamo  sostituire  un’altra  in- 
terpretazione a quella  del  Mazzetti.  Ci  ba- 
sta l’aver  4alo  queste  brevi  notizie  su  le 
lettere  dell’  Alfabeto  osco-san  nitico.  E 
sull’obbietlo  cade  in  proposito  citare  al- 
cuni Libri  i quali  riguardano  siffatte  inter- 
pretazioni , e nel  tempo  stesso  i nomi  il- 
lustri di  alcuni  Archeologi  c Paleo- 
grafi Nazionali. 

I Libri  sono  i seguenti  : 

Con  ghie  tlure  sopra  una  Iscrizione  San - 
nitica  del  Cav.  F.  M.  Avellino.  Napoli 
dalla  Stamperia  Reale  lS^i. 

Osservazioni  sopra  alcune  Iscrizioni  c 
disegni  graffiti  su  le  mura  di  Pompei , 
dello  stesso  F.  M.  Avellino.  Napoli 
Stamperia  Reale  1841. 

A Dcjcripiion  of  somes  Ancìent  Mq- 
iWMENts  with  Inscriptions  t ili  cxisling 
in  Lydia  and  Pherygia  ; Illustrated  ec. 
by  lotti*  Robert  Stevvart's.  Esq:  Mem- 


ber  of  thè  Royal  Asialic  Society.  Lon- 
don 1842. 

Sinopsi  Etimologia  e Glossogonica  ec. 
esposta  con  ordine  alfabetico  da  L.  Car- 
fora.  Napoli  dalia  Stamperia  del  Fibre- 
no  1843. 

Gl’Illustri:  Gori,  il  Guarnacci,  Lan- 
zi, Ingiurimi,  Micàli,  Vermigligli , 
Valeriana,  Ungarelli,  Olivieri,  Mai, 
Lanci  , Guarivi  ec.  ec.  hanno  lodevol- 
mente trattato  queste  materie  — 

PARTE  IV.» 

Iscrizioni . 

Nel  1845,  fu  rinvenuta  una  Lapide  in 
Orecchio  (Abruzzo  Citeriore),  nelle  ter- 
re che  si  dicono  di  Cartcdora , dove  mol- 
ti ruderi  fan  sospettare  che  ivi  sorgesse 
l’OcREcniuM  del  Medio-Evo  ( uon  lungi 
da  IYtellio  , ora  Tollo),  siccome  la 
Lapide  è Osca. 

Essa  vedesi  spezzala  nel  mezzo,  e mon- 
ca in  uno  dei  lati,  su  d’un  solaio  vaga- 
mente adorno  di  pietre  a Musaico.  È lun- 
ga palmi  5 e centesimi  54  ; larga  un  pal- 
mo e centesimi  44. 

Nel  1846,  la  sorte  fece  disotterrare  in 
Rapino,  (Provincia  di  Chieti)  una  Tavola 
di  bronzo  interessantissima  a caratteri  Osco- 
Marruccini-Frentani.  Noi  non  possiamo  ri- 
portarne che  la  traduzione  c la  interpreta- 
zione , giacché  P originale  non  è ancor 
pubblicalo. 
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Turala  di  bronzo. 

Alsos.  Pacris.  Totai. 
Maruccei.  Uiis. 

All  NASI.  11.  (duo).  PlINTUR. 
Avutasi.  Ovtai. 

Mab.  Jiiiau.  Joviis. 

Patri  is.  Ocrist  arisi. 

Crus.  Voviasi.  Ai, imi . 

Jaicii.  Ucaginii.  Asum. 

Bari’.  Joviniis.  1111  R II. 
Tiiigii  ] ;•  ] 1*  J.  JC.  I1BJI.  Mi  n. 
Par.  1.  Jituamam.  Atiim. 

Sunti.  Ainamntai.  Itropiir. 

Jnler/ielritztone. 

Felix.  Facstumque.  Pago.  Universo. 
Marucae.  Fimi. 

Aonis.  Il  (ino)  (bis).  Quinoue. 

Et.  O virus*  Tamtumdem. 
Marucae.  Filubus.  Jovis. 
Patris.  Alte.  Dilectis. 

Può.  voto.  Aginii. 

J.vlCi;  L'caclnu.  Sacerdoti»,  (alt  De- 
curioms  ). 

Il  lENCIS  (Bonus).  QUATERNARns. 
VlTlLlS.  Thienmhvs.  Octo. 

Er  11  (iums),  Vacci». 

Par.  univi.  Mactetir.  ai».  Notarci!. 

EX  CIATI'  INE.M. 

De  QUO.  CIGNA.  Memoiiatio. 

( VCL  SaCRIEICII  JI  ) FIAT.  IN  ATRIO. 
(vkl  Epiilak,  et  Ufi, lama).  Ioni  Sacro. 


PAUTE  V.« 

Religione. 

Fio  dii  tempi  antichissimi  gli  Suessula- 
ni  avevano  un  culto  particolare  per  la 
Dea  Cerere  , riguardata  siccome  la  fe- 
condatrice delle  biade  e delle  frutta;  poi- 
chi  dalla  terra  essi  ritraevano  il  maggior 
profitto , possedendo  le  terre  più  ubertose 
della  fortunata  Campania. 

Il  cullo  di  quella  Dea  si  accrebbe  per 
una  Colonia  da  Roma  mandata  in  Sl'ES- 
sola  , come  ci  ba  tramandato  Giulio 
Frontino;  ed  i campi  di  essa  iurono  dati 
per  sostentamento.  Durante  poi  il  Conso- 
lato di  Marco  Silvano  c Lucio  Narra- 
no ( die  fu  P anno  VI  di  Tiberio  , ossia 
Panno  10  dell’  E.  V.  ),  il  Duumviro  ili 
Sucssola  Gseo  Pi  bliuo  Faleri.no  risto- 
rò il  Tempio  di  Cerere  e le  sacre  cose  , 
dando  ili  q ucl  giorno  un  pubblico  banchetto 
al  popolo  Suessolano.  Per  questo  avveni- 
mento la  Repubblica  di  Suessola,  in  atte- 
stato di  profonda  gratitudine  , gli  eresse 
un  marmo:  marmo,  clic,  al  dir  dei  Pra- 
tii.li  , fu  trasportato  nella  prossima  A- 
CERRA. 

Anclic  Diana  ebbe  un  cullo , c Lucio 
Pompeo  Felicissimo  fu  uno  dei  Sacerdo- 
ti. E propriamente  la  Dea  fu  murata  nel 
Villaggio  detto  Vico  Novarese,  appai  te- 
nuto uu  tempo  alla  Colonia  di  Suessola, 
e clic  ora  diccsi  di  S.  Maria  a Vico  o la 
Nova. 
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Olire  le  delle  Dei  la  , ebbe  ERCOLE 
ud  Aliare , come  rilevasi  da  uu  amico 
marmo  innalzato  dalla  nobiltà  e dal  Po- 
polo Suessolano,  nel  Duumvirato  di  Mar- 
co Giulio  Severia.no,  pel  felice  ritorno 
dall’Asia  dell’Imperatore  Sirrnaiio-S is- 
vero  Pertinace:  che  avvenue  nell’An- 
no 202  dell’ E.  V. 

Alla  Fortuna  fu  dedicato  uu  Tempio, 
come  può  rilevarsi  dalle  Iscrizioni  raccol- 
te dal  Pràtilli;  Tempio  eretto  da  Marco 
Pompeo  Nonio  della  Tribù  stellatila, 
illustre  famiglia  Sucssolaua. 

Può  crederei  che  poco  dopo  che  S.  Pao- 
lo avesse  chiamato  Napoli  alla  fede  del 
Redentore,  Slkssola  fosse  stata  irradiala 
dalla  luce  del  Vangelo.  I Romani,  i Car- 
taginesi , i Sanniti  avevan  fatto  di  questa 
terra  lo  spettacolo  funesto  degli  odii  loro: 
il  Cristianesimo  vi  sparse  l’amore  dei  fra- 
telli , e le  speranze  di  una  vita  immorta- 
le. Agli  urli  dei  Combattenti  segui  la 
parola  delia  pace  e della  concordia.  Al 
sangue  dei  nemici  che  bagnavano  le  mura 
della  Città  successero  l’acqua  lustrale  e le 
benedizioni  di  Dio.  Alla  prepotenza  dei 
vincitori,  che  su  questi  campi  raccolse- 
ro 1700  insegne  c iO  mila  scudi  guerrieri 
( trionfo  di  Valerio  Corvo),  fu  sostituita 
la  croce  di  Cristo  ed  il  vessillo  della  Re- 
denzione. 

L’Ughelli,  nella  sua  Storia  intitolala: 
Italia  Sacra, raccoglie  molte  importanti 
notizie  intorno  : ai  Vescovi  di  Suessola  ; 
alla  Giurisdizione  di  questa  Sede  Vescovile; 
ed  alle  occasioni  in  cui  i diversi  Romani 


Pontefici  spedivano  le  loro  Bolle  all’Ar' 
civescovo  di  Benevento:  dietro  alle  quali 
Illustrazioni  si  fa  parola  della  Città  di 
Suessola.  Noi  diremo  soltanto,  che.  an- 
che dopo  l’ incendio , non  cessò  d’ avero 
il  proprio  Vescovo. 

lln  patrio  Scrittore,  che  scriveva  circa 
un  seltam’amii  indietro,  ci  riferisce:  che 
ai  tempi  suoi  vi  erano  alcune  persomi  che 
ricordavano  uu  luogo  dentro  il  bosco  di 
Àcerra  che  dicevasi  il  Vescovado,  osser- 
vandosi allora  un  pilaslrocou  cadenti  mu- 
ra tra  ruine  di  antiche  fabbriche,  le  quali 
poi  si  ridussero  ad  un  mucchio  di  pietre. 
Fra  queste  ruine  e fra  questi  informi  avan- 
zi del  Tempio  scorgevasi  manifestamente 
uu  Altare  — 

PARTE  VI.* 

Istoria. 

PARAGRAFO  l.° 

Prime  invasioni  di  Suessola. 

Nelle  prime  incursioni  dei  Barbari  io 
queste  parti  del  Regno . Suessola  sog- 
giacque alle  stesse  vicende  delle  altre  Cit- 
tà sue  vicine;  ma  non  troviamo  fatta  men- 
zione della  stessa  Città  fino  ai  tempi  dei 
Longobardi. 

Erciiemperto,  Monaco  cassinese  o Cro- 
nista molto  veridico,  testimone  oculare 
degli  Avvenimenti,  ci  narra  le  miseran- 
de sciagure  che  sopravvennero  a questa 
Città,  durante  il  governo  dei  Longobardi 
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nel  vicino  contado  di  Capila,  e nei  due 
Principati  di  Benevento.  Egli  racconta 
che  i figli  di  Landulfo  il  vecchio , già 
Conte  di  Capua,  cominciarono,  morto  il 
padre,  a trattare  i loro  Concittadini  con 
ferina  ingordigia , impossessandosi  a viva 
forza  di  Suessola.  Essi  esiliarono Pandul- 
fo  che  la  possedeva  ; c dei  miseri  figli  di 
costui  uno  fu  morto  col  ferro,  un  altro  col 
fuoco,  c due  superstiti  dannati  a perpetuo 
esiglio. 

Lardone  uno  dei  figli  di  Landulfo  (il 
vecchio)  ebbe  un  figlio  a cui  anche  il  no- 
me di  Landulfo  volle  dare.  Costui  nel- 
f A uno  856,  col  fa  juto  di  suo  suocero  Ser- 
gio (Duca  di  Napoli)  occupò  Se  ESSO  LA. 
Questo  Landulfo  prese  il  coguomc  di 
Slessolaiso  , come  quegli  che  vantava 
su  Suessola  il  dominio  dei  suoi  maggiori. 

NelP  anno  861,  prosegue  il  Cronista  , 
Landone  il  vecchio  Conte  e Castaldo  di 
Capua , essendo  vicino  a morte,  chiamò 
i due  suoi  fratelli  Landone  e Landulfo,  e 
caldamente  loro  raccomandò  Laudone  suo 
figlio.  Ma  subito  morto  il  vecchio  Laudo- 
ne i fratelli  obbliarono  le  promesse  ed  i 
giuramenti , c le  loro  contese  recarono 
tremendi  guasti  ai  confini  di  Suessola. 

Altro  devastamento  ed  altra  scorreria 
soffili  questa  Città  nell1  Anno  862,  da  Pan- 
dori lfo,  cugino  di  Pandonulfo  Sues- 
SOLANO. 

Gli  odii,  dunque,  e le  contese  spietate 
di  una  Famiglia  Longobarda  causarono 
le  prime  sciagure  clic  questa  Città  soffer- 
se nei  tempi  di  Mezzo— 


PARAGRAFO  11.° 

I Saraceni. 

La  fortuna  mai  stanca  di  flagellare  que- 
ste Terre  della  sventura,  aggiunse  a tante 
miserie  la  infame  inondazione  dei  Sarace- 
ni. Questi,  dopo  di  aver  devastata  la  Sici- 
lia, nell'Anno  820,  sbarcarono  in  Taran- 
to, ed  ivi,  discacciati  i Greci,  si  stabili- 
rono. Seguitando  a fare  delle  scorrerie  nel- 
la Puglia  e nella  Calabria,  posero  sosso- 
pra  cd  in  ispavento  gli  Stati  dei  Longo- 
bardi , di  Benevento  , di  Salerno  e 
Capua.  E quasi  fosse  d’  orrenda  legge 
inevitabile  Destino  che  P Italia  debba  vil- 
mente strare  salute  dallo  Straniero,  quei 
Principi  ( vili  e nel  tempo  stesso  arroganti) 
chiesero  soccorso  alP  Imperarne  Ludovi- 
co IL*  11  quale  venne  più  volte  dalla  Fran- 
cia in  Italia,  c nelPAnno  867,  andando  in 
'Benevento,  si  trattenne  in  Suessola.  Lu- 
dovico, unite  le  sue  armi  a quelle  dei 
Longobardi,  dopo  molte  Battaglie  coi  Sa- 
raceni, fece  prigioniero  Saugdan  loro  Re, 
ed  avendoli  respinti  fin  sotto  Taranto,  ri- 
tornò da  superbo  vincitore  in  Benevento. 

I Francesi  però  insolentiti  dalla  vitto- 
ria , con  ogni  infamia  , e feroce  maggio- 
ranza trattavano  i Beneventani  : amaro 
insulto  e degno  dei  Popoli  maledetti  clic 
confidano  nello  Straniero  ! 

Esacerbalo  Adklgiso,  Principe  di  Be- 
nevento, arrestò  e pose  in  islretta  custo- 
dia P Imperatore , spogliando  ancora  i sol- 
dati e fugandoli.  Tempi  miserabili,  in  cui 
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gli  odii , le  ingratitudini , il  tradirsi  , il 
rompersi  la  fede  scambievolmente  giurata 
governavano  gli  Stali.  Ma,  oggi,  gli  Uo- 
mini , divenuti  più  dotti  d’ infamia , op- 
primono, tiranneggiano,  spergiurano  sot- 
to nome  di  Politica  : oggi  la  Prepotcnia 
divenuta  Arte  è più  esecranda!  Cosi  i Po- 
poli seguissero  ad  affratellarsi  fermamen- 
te e a divenir  magnanimi  ! 

Avendo  poco  tempo  dopo  i Saraceni 
fatta  una  nuova  incursione  in  numero  di 
quasi  30  mila  , Adelgiso  fu  costretto,  per 
liberarsi  da  essi , di  sprigionar  Ludovico 
dopo  40  giorni  di  arresto.  I Saraceni  con- 
tinuando le  loro  scorrerie  dalia  parte  di 
Capua  e Napoli,  i Capuani  in  Smessola 
ite  uccisero  ben  mille  — 

PARAGRAFO  Hl.° 

Sergio  Duca  di  Napoli , c Papa  Gio- 
vanni Vili. 

Negli  Anni  seguenti  continuando  i delti 
Saraceni  con  maggior  veemenza  le  loro 
escursioni  c devastazioni , costrinsero  gli 
Amalfitani,  Giaiferio  ( Prìncipe  di  Sa- 
lerno), e Sergio  ( Duca  di  Napoli  ) , 
a chiedere  la  pace  con  talune  condizioni , 
e tra  le  altre  quella  di  dover  unitamente 
andare  ali1  acquisto  di  Roma. 

lutanto  il  Pontefice  Giovanni  vili®, 
come  n’  ebbe  sentore,  ricorse  per  ajuto  a 
Carlo  il  calyo  , il  quale  nel  giorno  di 
Natale,  delPAnno  876,  fu  in  Roma  coro- 
nato Imperatore  dallo  stesso  Pontefice» 


Dopo  ciò  comandar  volle  P Esercito  che 
PIm|>eratore  gli  aveva  inviato  con  Lam- 
berto Duca  di  Spoleto  j c verso  Napoli 
gli  riuscì  di  staccar  Guaiferio  dalla  Lega  , 
alla  quale  questi  aveva  per  forza  aderito. 
Ma  persistendo  ostinato  il  Duca  Sergio, 
fu  dal  Pontefice  scomunicato.  Di  che  , 
mosso  Atanasio  fratello  di  Sergio,  (fin- 
gendo spietato  zelo  a prò  del  Pontefice  ) 
fece  cavare  gli  occhi  al  proprio  Fratello  c 
mandollo  a Giovanni  V1II°,  il  quale  (sve- 
latamente  eccedendo  in  questa  gara  di  bru- 
tale ferocia  ) dannando  quel  cieco  mise- 
rissimo a duro  carcere,  ivi , finché  visse, 
da  implacabile  mostro,  lo  ritenne  — 

PARAGRAFO  1V.° 

Duina  e distruzione  di  Suessola. 

Liberatosi  infamemente  Atanasio  del  fra- 
tello, si  fece  eleggere  Duca  di  Napoli.  Ma 
quest1  uomo  snaturatoed  ipocrita  fu  peggio- 
re del  fratello.  Dappoiché, congiuntosi  più 
strettamente  coi  Saraceni,  ed  uniti  a quelli 
i suoi  Cristiani,  fece  la  totale  ruina  di  que- 
ste nostre  Province;  depredando  ed  abbat- 
tendo Chiese,  Monasteri,  Citta  e quanto 
gli  si  parava  innanzi.  Cosi  la  cittk  di  Smes- 
sola fu  da  essi  nell1  Anno  879  , misera- 
mente abbattuta,  e nell1  Anno  seguente 
dannati  anche  alle  fiamme  gli  avanzi. 

Non  molto  tempo  dopo  alcuni  Pugliesi 
uniti  ai  Capuani,  spìnti  dalla  disperazio- 
ne^! fecero  uu’  ultima  scorreria  j e siffat- 
ta mente  fu  ridotta  interamente  in  ceuere  , 
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«I  il  suo  Territorio  posto  a ruba  ed  a 
fuoco.  Ivi,  tutta  la  umana  ferocia  fu  Ba- 
ciata 1 

Dopo  l’incendio  della  infelice  Città  nel* 
l’Anno  880 , dopo  il  compiuto  devasta- 
mento del  suo  Territorio , e dopo  la  pri- 
gionia del  suo  Principe  Landclfo  Sues- 
solano , non  si  cessò  pur  tuttavia  d’infe- 
rocire anco  su  i frantumi  della  miserevo- 
le Città  ; e ciò  in  più  volte  cd  in  più  an- 
ni , affinchè  di  essa  non  rimanessero  nè 
pure  le  tracce.  Restando  i suoi  terreni 
privi  di  coltivatori,  abbandonali  ed  io- 
colti divennero  pieni  di  sterpi  e di  spine. 
Negli  Anni  883  ed  88k,  avvenne  per  lo 
straripamento  del  I'iutneCl.AJSio  una  nuo- 
va devastazione  con  islrage  immensa. 

Passato  il  furor  della  Guerra,  e cessate 
le  escursioni  dei  Saraceni,  alcuni  pochi 
andarono  ad  abitare  nelle  abbruciate  case 
di  Scissola  ; ma  poi  per  le  inondazioni 
del  Clanio,  c per  nuove  acque  ivi  sorte  , 
le  abbandonarono  novellamente.  Divenne 
quel  suolo  (tanto  ubertoso)  covacciolo  di 
animali  selvaggi  e di  serpenti;  restando 
interamente  ingombro  di  piante  selvati- 
che, di  sterpi  e di  acque  stagnanti. 

Cosi  disparve  Scessola,  che  era  posta 
nel  mezzo  del  passaggio  dei  Principati  di 
Benevento , di  Salerno , di  Capua  e di  Na- 
poli. 

Infelice  SuESSOLAl  le  sventure  si  ac- 
cumularono su  te,  e si  successero  con  la 
rapidità  del  fulmine  1 Non  v’  ha  chi  non 
frema  , oggi , rammentando  tanta  rabbia 
devastatrice  degli  uomini  ; che  pure  gli 


avanzi  della  illustre  Città  dispersero, cal- 
pestarono ! — 

PARTE  VII.* 
Conclusione. 

faragbafo  1." 

11  Cartellone. 

Sono  ormai  69  Anni  da  che,  Nicola 
Lettieri  ci  lasciò  scritto  clic  a’  suoi  tem- 
pi altro  non  restava  della  città  diSl'ESSO- 
LA,che  poche  pietre  di  mngnificoTEATRO, 
ed  una  cadente  Torre,  avanzi  che  appena 
accennavano  il  luogo  ove  sorgea  la  ricca  c 
popolosa  Città.  Narrava  egli , che  sulla 
Porta  che  introduceva  nel  Teatro , chia- 
malo fin  d’ allora  il  Castellone,  legge- 
vasi  in  un  marmo  antico  una  Iscrizione 
sepolcrale  , d’ onde  appariva  che  Galla 
Felicissima  pose  il  detto  Marmo,  il  qua- 
le ricorda  la  famiglia  di  Lucio  PosirEO 
Felicissimo  , che  fu  Decurione  di  Sues- 
sola  , Sacerdote  di  Diana , e padre  di  Lu- 
cio Pompeo  Felicissimo  ( Vedi  Suesso- 
LA  Parte  V.*  ) 

Sulle  mine  del  Castello:* E ( di  cui 
oggi  non  si  vede  che  un  piccolissimo  avan- 
zo) sorge  una  Casina,  edificala  dalle  fon- 
dameuta  dal  Conte  di  Acerba.  Della 
Torre  uu  solo  angolo  se  ne  osserva. 

Racconta  il  medesimo  Scrittore  clic  (a’ 
suoi  tempi)  scorgevansi  ancora  , nel  cosi 
detto  Bosco  di  Acerba  , alcuni  ruderi 
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delie  amiche  Mura  di  SMESSOLA,  dal  che 
egli  arguiva  che  questo  luogo  non  doveva 
essere  palustre,  quando  era  iu  piedi,  e 
quando  era  abitata  Suessola  • dappoiché 
le  molte  Sorgenti  ed  i molti  Stagni  clic  or 
vi  sono,  stanno  dentro  il  recinto  delle  mu- 
ra , e rendono  paludoso  il  terreno. 

Vicino  ai  Fusari  sorgeva  un  Eremo 
( Vedi  Acerra  Parte  VI.*  ) — 

paragrafo  IL® 

Accpia  Minerale. 

L’Anno  1750 , fu  scoj>erta  , fra  quelle 
selvatiche  piante,  una  Sorgente  di  acqua 
minerale,  diuretica  c purgante,  che  ebbe 
il  nome  di  Acqua  di  Acerra,  molto  sa- 
lutifera all’urnor  salso,  alla  idropisia  cd 
al  morbo  gallico.  Acquistò  sommo  credi- 
lo per  le  guarigioni  ottenute } ma  prenden- 
dosi senza  regola  e senza  bisogno,  cadde 
iti  disuso  — 

PARAGRAFO  Hl.° 

Marmo  palustre. 

Le  Acque  che  scaturiscono  dal  Bosco , 
raccolte  con  provvida  cura  danno  il  mo- 
to ai  Mulini  che  sono  nel  Bosco  stesso  , e 
chiamatisi  i mulini  di  Acerra.  Tali  Ac- 
que hanno  la  proprietà  di  pietrificazione, 
che  cerio  non  é una  voce  vana  del  Volgo, 
ma  una  ragione  di  fatto.  Ed  è desidcrabi- 
Moncm.  T . /, 


le  che  le  Scienze  c le  Arti  vogliami  ap- 
profittare di  queste  non  comuni  proprietà. 

Ed  oltre  a lutto  questo,  delle  Acque,  a 
(piando  a quando  straripando , fanno  dei 
sedimenti  calcarei , che  col  tempo  acqui- 
stano tutte  le  proprietà  del  marmo,  detto 
perciò  Marmo  palustre.  E tanto  è la  so- 
dezza di  questo  minerale,  che  a gran  fa- 
tica può  giungersi  a disonorarne  gli  stra- 
ti , sicché  spesso  la  spesa  supererebbe  il 
merito  del  prodotto.  E quando  si  giunge 
a rompere  quei  massi , lo  scopo  é di  ri- 
durre il  luogo  occupato  da  essi  a coltiva- 
zione*, servendosi  in  pari  tempo  dei  delti 
marmi  per  calcinazione  e fabbricazione. 

L’ Archeologia  anche  trae  profitto  da 
questi  dissodamenti  , giacché  non  pochi 
Sepolcreti  ed  altre  Antichità’  si  rin 
vengono  sotto  quei  Marmi  (Vedi  Plinio 
Lib.  3.  Cap.  V.  ). 

( A i ella.  Vedi  Parte  IL*  di  questo 
Volume  1°  }. 

CAPITOLO  LVI. 

Sessa  . 

Oh!  quante 

Cose  mirai  eh*  entro  mia  melile  ho  scritte  ! 

Zappi. 

INTRODUZIONE 

Ben  poche  Città  del  nostro  Reame  piu 
di  Sessa  si  mostrano  in  cosi  gentile  e gra- 
devole situazione.  Essa  è delta  per  auto 
nomasia  ila  suoi  Casali,  clic  in  gran  nu- 
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mero  le  fan  corona.  Oli  ! qual  delizioso 
soggiorno!  L’aere  vi  è purissimo  e salii* 
bue, e del  terreno  ben  gli  si  addice  l’cspies- 
sione  del  Pellico: 

E il  più  gentil,., di  quanti  scalda  il  Sole, 

È il  suolo  delle  sue  Contrade  fecondo 
d' infinite  varietà  Geologiche  ; in  esso  rin- 
vengonsi  ricche  Miniere  clic  rendono  un 
premio  alla  Industria  Cittadina.  Le  Cave 
delle  cos'ideile  pietre  Mole,  in  vicinanzedi 
Cascolo,  sono  le  più  estimate  nel  Pegno, 
e ricercale  ancora  dagli  Stranieri.  Le  vasti 
e fertili  Pianure  del  Garigliano  possono 
a giusto  titolo  dirsi  il  grauajo  di  Terra 
di  Lavoro. 

In  alcuni  dei  suoi  Casali  un  Vino  lacri- 
ma si  estrae  , che  ricorda , come  da  una 
sua  antica  Contrada  detta  Falerno,  lo 
spumoso  liquore  diesi  recava  sulle  mense 
Cuculiane.  Ivi  son  pingui  gli  armenti  , e 
squisitissime  le  loro  carni  ed  i loro  latti- 
cini! ; e cosi  per  ogni  altra  specie  di  frulla 
e comesi  ibi  li. 

L’ interno  della  Citta  di  Sessà  non  ri- 
sponde alla  sua  gradevole  prospettiva . 
Nondimeno,  a fronte  delle  ordinarie  co- 
struzioni di  fabbrica  in  Provincia,  dir  non 
si  possono  disprezzabili  i suoi  fabbricali 
c la  loro  disposizione.  — Evvi  nel  centro 
della  Citili  una  Fonte  di  bianco  marmo,  in 
cui  l’acqua  abbondevole  per  artificiati  ca- 
nali vien  condotta  da’ colli  di  Roccamen- 
finà.  Sul  piedistallo  s'erge  (grande  più 
clic  il  naturale  e condotta  iu  marmo)  la 


Statua  di  Ercole  Tesano  alle  prese  col 
Leone  Nemeo.  Fervido  c in  quella  Citta 
il  cullo  divino.  Molti  pii  Stabilimenti  la 
decorano , e tra  gli  altri  un  Seminario»  va- 
ni Monasteri  d’ambo  i sessi,  dei  Corner- 
vaiorii  , un  Ospizio , e la  Casa  pei  Tro- 
vatelli — 

PARTE  I.« 

Istoria. 

paragrafo  l.° 

Origine  «li  Scasa. 

Al  pari  di  tutte  le  Città  solenni  clic  vi- 
dero una  luce  sublime  ma  fugace,  cosi  la 
origine  di  Sessa  nelle  tenebre  dei  Secoli  fa- 
volosi si  nasconde;  ma  diedi  già  fosse  ai 
tempi  della  venula  di  Enea  in  Italia , si  rile- 
va da  T.  Livio.  Si  c preteso  iu  quanto  alla 
sua  fondazione  che  avesse  avuto  comincia- 
tuenlo  da  Rjec,  pronipote  di  Sem,  o più  ge- 
neralmente da  Ercole  ; ma  è questa  una 
delle  tante  congetture  clic  l'umana  fanta- 
sia seppe  creare  per  dar  eccellenza  ai  pri- 
mQrdii  delle  Città , come  a proposito  nel 
suo  Proemio  Livio  il  dichiara  : Datar 
hacc  venia  antiqui  tati , ut  m incenda  Hu- 
mana divinis  primordio  Urbium  augusti  et- 
ra Jaciat . Quel  che  solamente  può  dirsi 
su  questo  proposito  ò , che  il  culto  di  Er- 
cole veune  dalle  Greche  Colonie  introdot- 
to nelle  nostre  Province,  ed  in  Sessa  fu 
particolarmente  riconosciuto:  cosicché  gli 
innalzarono  Templi  ed  Altari. 
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Ma  circa  i suoi  pruni  Fondatori  po&tia- 
ino,  secondo  i più  ragguardevoli  Storici, 
stabilire  che  gli  Aurinci  , Popolo  guer- 
riero ed  antichissimo  , abitando  nelle  Ses- 
sane  Contrade  (ove  s’erge  il  Monte  Massi- 
co) fossero  stati  probabi Ini eute  i suoi  pri- 
mi Abitatori  e fondatori  : il  che  fu  avver- 
tilo ancora  dal  Guicciardini. 

Vogliamo  far  qui  notare  una  singolare 
contraddizione  che  si  appalesa  in  taluni  ri- 
nomati Scrittori.  Il  Capoccio,  ri:GUELLt, 
P Alberto,  il  Biondo,  il  Mazzella  , il 
Pacicciiejlli,  c il  Guicciardini  stesso, 
(tarlando  deli’  antica  Sessa  cd  assegnan- 
done il  sito,  indifferentemente  l’ uno  e l’al- 
tro  cambiarono  con  altri  nomi:  c chi  la 
confuse  con  Aurunca  , e chi  con  Auso- 
nia, alcuni  la  chiamarono  SiNUESSA,ed 
altri  Sessa  Pemezia.  1 quali  nomi  (mer- 
ce le  (storiche  cognizioni  sviluppale  in  se- 
guito da  più  moderni  Scrittori  ) apparte- 
nendo a Citta  distinte  tra  loro,  c differenti 
dalla  Sessa,  di  cui  intendiamo  parlare  , 
accusano  quegli  Storici  ( abbcnchè  illu- 
stri ) di  errori  gravissimi. 

Infatti  era  Aurunca  uua  Citta  fioren- 
tissima, alcune  miglia  distante  dalPatlualc 
Sessa  *,  i cui  Abitanti  essendo  stati  mano- 
messi dai  SiDiciNi,  Popolo  a quella  limi- 
trofo, la  Città  nel  408  , venne  distrutta 
dalle  fondamenta,  i suoi  Cittadini  ripara- 
rono in  Sessa,  e fin  d1  allora  al  nome 
della  citta  di  SuESSA  fu  aggiuuto  il  distin- 
tivo di  Aurunca. 

Cosicché  era  tuli’  altro  la  Citta  degli 
Al  soni  i , Popoli  collimanti  con  gli  àu- 


re noi,  divisi  dal  Garigliano.  SlM'ESSA 
per  la  molla  analogia  del  nome  più  spes- 
so si  scambiò  con  Suessa,  ma  sappiamo 
quella  essere  stata  situata  più  verso  il  ma- 
re, là  dove  si  ergeva  P antica  SlNOPE,  e 
fu  celebre  pei  suoi  Bagni , per  la  dimora 
di  Claudio,  e per  la  morte  dell’ infame 
Tigcllino. 

Finalmente  Suessa  Pemezia,  al  di  la 
del  promontorio  Circeo  (nel  Territorio  dei 
Volsci),  era  presso  la  Palude  Pontina. 

E chiaro,  dunque,  abbastanza  che  l’at- 
tuale Sessa  non  deve  confondersi  con 
altre  Citta  j ed  abbcnclic  iu  progresso  di 
tempo  le  vicende  di  guerra  spesso  la  ri- 
dussero iu  tristo  stato,  pure  il  sito  stesso 
non  poteva  essere  confuso  con  Paja  della 
presente  Sessa  : tanto  più  clic  le  vetuste 
fabbriche  permanenti  Io  dimostrano,  d’es- 
sere il  perimetro  dell’antica  maggiore  di 
quello  della  moderna  Città. 

Cosi  allo  Scrittore  che  successe  agli  er- 
rori dei  citati  Storici  , questi  gli  sono  di 
sconforto  c germi  di  dubbii  perenni  — 

paragrafo  IL® 

Suo  sialo  sotto  Roma. 

La  Storia  particolare  di  Sessa  c con- 
giunta a quella  dello  stesso  Popolo  Auhun- 
cano,  di  cui  era  una  delle  Citta  principali. 

11  genio  guerriero  dominante  ed  ostina- 
lo del  Popolo  ÀUHUNCANO  cominciò  a mo- 
strarsi iu  tutta  la  sua  efficacia  per  le  Guer- 
re sanguinose,  ch’essi,  con  gli  alleali  Au* 
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sonii,  intrapresero  contro  di  Roma,  per 
lo  spazio  di  162  Anni. 

A queste  guerre  diè  cagione  la  disfatta 
delle  due  Citta  Suessa  Pemezia,  e Cora, 
le  quali,  negata  obbedienza  ai  Romani , 
chiesero  ed  ottennero  a juto  dagli  Aurun- 
ci ; nel  principio  dell’Anno  251 , di  Ro- 
ma. Ma  sotto  le  mura  della  slessa  Po- 
MEZIA,  gli  Eserciti  alleati  scontratisi  coi 
Romani,  soggiacquero  a terribile  disfatta. 

L’Anno  seguente  gli  Aurunci  riportaro- 
no una  compiuta  Vittoria  ; ma  i Romani, 
ritornati  in  campo  con  forze  maggiori  c 
macchine  da  guerra,  siffattamente  strin- 
sero d’ assedio  Pemezia,  che  questa  fu  co- 
stretta a cedere  e darsi  al  vincitore.  Ogni 
pietà  venne  ai  miseri  Pkmktim  negata;  i 
suoi  Cittadini,  i capi  degli  Aurunci  truci- 
dati , la  Città  devastala.  Ma  gli  ardimen- 
tosi Aurunci,  ristabiliti  nella  stessa  PeMB- 
zia,  clic  sorgeva  dalie  sue  ruine,  ritorna- 
rono alle  offese.  Anche  questa  volta  la 
fortuna  fu  pei  Romani , i quali,  fatti  piu 
cauti , stabilirono  un  presidio  nella  ricon- 
quistala Città. 

Tanto  era  forte  l’amore  della  Patria  In- 
dipendenza, che  gli  Aurunci,  per  Amba- 
sciatori, intimarono  (con  ira  magnanima) 
nuova  guerra  al  Senato , se  prestamente 
non  avesse  ritirato  il  presidio  c rilasciata 
libera  la  Città.  Il  Senato  superbamente 
rigettò  la  minaccia  , ed  avendo  accettata 
la  guerra,  gli  Aurunci  , raccolto  il  nerbo 
delle  loro  forze,  inverso  la  stessa  Roma  si 
avanzarono  da  intrepidi.  AU’Ariccia  (120 
stadii  lungi  da  Roma)  essi  si  trovarono  a 


fronte  dello  inimico.  Calda  ed  ostinala  pu- 
gna si  accese  con  la  peggio  dei  Romani;  ma 
il  Dittatore,  fatti  smontare  600  Cavalieri  e 
cambiatili  in  Pedoni , fece  decidere  della 
Vittoria.  Scompigliato  cosi  l’Esercito  Au- 
runcano , cercò  riparo  su  le  vicine  mon- 
tagne , lasciando  i Romani  padroni  del 
campo  e del  bottino. 

Dopo  tante  c siffatte  perdite  gli  Aurun- 
ci , implacabili  si  diedero  a depredare  il 
Territorio  Romano,  finche  costoro,  irri- 
tali giurarono  P esterni  in  io  di  quelli.  Va- 
ni altri  scontri  avvennero;  finché  esau- 
sti di  forze,  c menomali  dalla  guerra  , a 
dura  condizione  ridotti , gli  Aurunci  pii» 
non  valsero  ad  oppor  resistenza,  e si  die- 
dero in  potere  del  Console  vincitore  T. 
Manlio  Torquato. 

Correva  allora  l’Anno  413,  di  Roma; 
ma  fu  brevissima  la  pace  che  gli  Aurun- 
ci ebbero  dopo  la  loro  dedizione.  I Sini- 
ci ifi  crucciati  , forse  perche  credevano 
quei  Popoli  a loro  dispetto  essersi  distolti 
dalla  Lega  e dati  in  poter  dei  Romani,  si 
mossero  alle  offese.  Allora  il  Senato  ordi- 
nava che  ai  nuovi  loro  soggetti  si  desse 
pronto  soccorso.  Ma  i Consoli  ritardaro- 
no più  d’ un  anno  per  differenze  religiose; 
si  clic  non  venne  cosi  celere  il  soccorso 
per  quanto  fu  dei  Sidicini  la  vendetta.  E 
questi  assaltando  d’ improvviso  la  Città 
di  Auru.ncà  , aspro  governo  ne  fecero 
e dei  Cittadini , che  allora  in  Sessà  ri- 
fuggirono. 

Verso  il  449,  Sessa  era  fiorente.  Legge- 
si  che  avesse  contribuito  a dare  una  Coorte 
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di  Soldati  nelle  guerre  della  Repubblica 
contro  i Sanniti.  La  sua  Costituzione  poli- 
tica cominciò  a soffrir  varii  cambiamenti. 
Nel  441,  di  Roma,  fu  detto  Colonia-,  poscia 
elevata  a Municipio.  Sotto  Augusto,  che 
divise  l’Italia  in  Undici  Regioni,  una  delle 
32  Colonie  fu  stabilita  nella  Citta  di  Ses- 
sa , a cui  s’ impose  il  nome  di  Julia  Fe- 
lix Classica,  che  il  Dritto  aveva  del  Suf- 
fragio e della  Cittadinanza.  Ai  Pretori  suc- 
ceduti i Correttori  in  Italia , Sessa  fu  go- 
vernata da  uno  di  costoro;  e sotto  Adria- 
no da’ Consolari  della  Campania,  ai  quali 
molle  Lapidi  onorevoli  gli  innalzarono  i 
grati  Cittadini. 

Ecco  il  sublime  ardimento  dei  nostri 
Maggiori  : ecco  qual’è  stato  questo  Popo- 
lo ammirevole  per  virtù  , indomito  per 
custodire  la  Indipendenza,  martire  per  la 
Libei  tà!  Ogni  qualvolta  un  Popolo  innal- 
za il  grido  della  Indipendenza  e la  difen- 
de col  suo  sangue,  questo  Popolo  Eroe 
nou  fa  che  eseguire  le  eterne  Leggi  di  Dio. 
Così  ad  esempio  immortale  si  additano  gli 
Auruncani , che  pugnando  da  Leoni  per 
ansia  di  Libertà  soggiacquero  non  mai 
per  codardia , ma  perchè  la  vita  c le  loro 
forze  furono  spente. 

Anticamente  le  guerre  d’ ludipendenza 
si  facevano  fra  Popoli  liberi  ; c Roma 
soggiogava  i Popoli , o meglio  li  chiama- 
va a se , perchè  il  suo  destino  era  di  ro- 
manizzare  il  mondo.  Oggi  le  guerre  d’Iu- 
dipeudenza  si  fanno  stoltamente  a pro- 
fitto di  pochi  j e si  veggono  quelli  che 
piegano  il  capo  a servitù , contrastare  ad 


un  Popolo  avido  di  Litartà  quanto  essi 
non  intendono  ! 

II  Dispotismo  non  impone  che  la  igno- 
ranza universale  ; e la  Sapienza  non  fer- 
ve che  in  pochi  petti:  la  ineguaglianza 
delle  forze  rendendo  indomabile  la  prima, 
fa  cader  vittima  quei  pochi  clic  versano 
pel  bene  pubblico  quel  sangue  generoso , 
che  pur  non  reclama  vendetta  ! — 

PARAGRAFO  III.° 

Suo  stato  dalla  decadenza  dell'Impero 
sino  al  Secolo  XV.° 

Con  la  decadenza  dell’Impero,  Sessa 
come  tutta  Italia,  fu  sotto  il  giogo  delle 
barbare  Nazioni  invilita. 

Venne  in  seguito  sotto  il  dominio  dei 
Greci  5 ed  aggregata  al  Ducalo  di  Bene- 
vento,  obbedì  a Zotonk,  che  governava 
la  Città  pei  suoi  Gastaldi;  c non  guari  do- 
po Landulfo  Castaldo  di  Capua  , aven- 
dola occupata  con  altre  Città  vi  si  stabilì, 
assumendo  su  di  essa  il  titolo  di  Conte.  Da 
questa  epoca  Sessa  comincia  a sopportare 
i suoi  dispotici  Signori  cioè  dall’Anno  842. 

Col  trascorrimeutodel  tempo  questi  Con- 
tadi renderonsi  Indipendenti , c nell’ 879, 
toccò  il  Contado  Sessa.no  aLANDONEnclIa 
divisione  che  eseguì  cou  gli  alu-i  suoi  Fra- 
telli (Vedi  Suessola  Parte  VI°).  Nei  tem- 
pi poco  a questi  posteriori  fu  sottoposta 
al  celebre  Riccardo  dell’Aquila  (Duca 
di  Gaeta);  uè  pare  improbabile  che  al 
Ducalo  Gaetano  fosse  stala  aggregala  ver- 
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so  questi  tempi,  cioè  prima  della  fonda- 
zione della  Monarchia  nel  Regno  nel  1130. 

1 Baroni  del  Reame,  come  tutte  le  Citta 
di  esso,  una  dopo  P altra  furono  sottopo- 
ste al  Regio  dominio , e lo  fu  Sessa  anco- 
ra , benché  il  Ducato  Gaetano  tenesse  in 
quei  tempi  per  P Imperadore. 

Sotto  Guglielmo  il  Malo  , intorbida- 
to il  Regno  dalle  Congiure  dei  Baroni , 
Sessa  fu  occupata  dal  Conte  dell'  A- 
ouila.  11  Re  Tancredi  con  ispecial  pri- 
vilegio la  dichiarò  Città  appartenente  al 
Reai  patrimonio,  nel  1190.  Fu  venduta 
ad  un  altro  Conte  dell'Aquila  da  En- 
nico  VI0,  pretendente  al  trono  di  Napoli, 
e poi  restituita  allo  stesso  Enrico  per  la 
occupazione  che  ne  fece  nel  1203.  Dopo 
sette  Anni  si  rese  all’ Imperadore  Ottone 
che  altre  terre  aggiuuse  al  suo  Territorio. 

Nel  1220  , ritornò  alla  pesante  obbe- 
dienza reale  sotto  Federico;  indi  per  ope- 
ra di  un  tal  Taddeo  da  Sessa  venne  in 
potere  di  Gregorio  IX°,  e per  la  pace  tra 
Federico  c questo  Pontefice , fu  allo  stesso 
Re  restituita. 

L’Imperatore  Corrado  nel  1251,  se  uc 
impadronì,  c nell’ Anno  seguente  (come 
lutto  il  Regno)  per  pochi  mesi  fu  sogget- 
ta alla  Santa  Sede  , sotto  il  Pontificato 
d’  Innocenzo  IV.”  Dopo  (questo  tempo  si 
mantenne  ligia  ai  Sovrani  , fino  a Re 
Roberto. 

Giovanna  Dia  concesse  al  Principe  di 
Yauanto.  In  seguilo  lu  occupata  dal  Con- 
te  di  Fondi,  cd  ebbe  mollissimo  a sof- 
frire nelle  fiere  contese  di  costui  con  Tu- 


rai, do  suo  cittadino  c Feudatario,  che  per 
lungo  tempo  di  quella  contrastò  il  do- 
minio. 

Ritornò  alle  armi  regie  sotto  il  gover- 
no di  Giovanna  II»;  che  al  Conte  di  Mon- 
tescaglioso la  concesse  nel  1360 , e per 
la  costui  ribellione  ritornò  al  recidivo  e 
regio  dominio.  Dalla  stessa  Regina  fu  ven- 
duta a Mabzano  Coute  di  Squillace.  In 
Gtov.  Battista  Martano  , figlio  di  Ma- 
rino Marzano  si  estènse , per  difetto  di  di- 
scendenza , questa  stirpe  ; cosicché  Sessa 
nuovamente  caduta  iu  potere  dei  Re,  per 
la  secouda  volta  le  fu  concesso  il  pri- 
vilegio di  essere  aggregata  al  Patrimonio 
reale  — 

PARAGRAFO  IV.° 

Suo  stato  ultimo. 

Sessa  era  sotto  il  dominio diFERDiNAN- 
do  il  Cattolico,  quaudo  nel  1405,  Car- 
lo Vili0,  dopo  averla  occupala , la  con- 
cesse a Giliberto  di  Montpensier  dei 
Borboni.  £ per  concessione  bcuauchc  {tas- 
sò poscia  al  Duca  di  Gandia. 

Ma  pel  valore  di  Gonsalvo  Fernan- 
dez  de  CurdevA  il  Re  Ferdinando  ricu- 
però il  Regno.  I Francesi  Delle  piauure 
del  Garigliauo  riceverono  una  totale  scon- 
fitta dal  Cousalvo.  A costui,  in  premio  di 
tante  valorose  azioni,  fu  conceduta  la  Cit- 
ta di  Sessa,  dal  quale  passò  alla  figlia  di 
lui , c quiudi  a Gonsalvo  figlio  di  que- 
st’ultima.  Iu  costui  si  estiusc  la  linea  de 
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gli  Agui.au  da  Cordova.  Per  donazio- 
ne finalmente  passò  alla  famiglia  di  Car- 
don.1  , dalla  quale  Jungaraente  si  A pos- 
seduta, finché  Del  Regno  venne  spenta 
ogni  baronale  potestà. 

Se  questo  paragrafo  non  sembra  trop- 
po circostanziato  A colpa  dcll’obblio  in 
cui  le  Patrie  Storie  hanno  lascialo  questa 
Città.  £ colui  che  raccogbe  siffatti  brani 
storici  è costretto  a seguire  involontaria- 
mente quelle  dimenticanze  — 

PARTE  II.* 
Archeologia. 


(pielle  Strade.  Un  ramo  della  strada  Ar- 
pia si  estendeva  fino  a questa  Città. 

Gii  avanzi  grandiosi  delle  sueFabbricbe 
attestano  qual' esser  doveva  la  sua  ma- 
gnificenza, poiché  ebbe  un  Criptopor- 
tico , un  Teatro,  un  Foro  , le  Terme, 
ad  un  Anfiteatro  ancora,  se  vuoisi  pre- 
star fede  al  suo  Storico  DE  Masi.  Vcdc- 
vansi , non  guari , gli  avanzi  di  uno  spe- 
cioso Acqcidotto.  Moltissimi  Tempii  de- 
coravano l’interno  della  Città.  Era  tra 
questi  ammirabile  quello  dedicato  a Mer- 
curio , sulle  cui  rovine  é sorto  il  Duomo, 
del  qual  lerrein  parola  fra  breve  — 

PARAGRAFO  II.® 


PARAGRAFO  I.® 

Monumenti. 

Alcune  Monete  antiche  con  l’impronta 
delleDivinità  ivi  adorate  e col  mono Surs~ 
san  fanno  credere  aver  la  Città  in  altri 
tempi  coniato  Monete,  il  che  un  maggior 
lustro  le  aggiunge.  Ebbe  gli  ordini  Eque- 
stre , Decisionale  e Popolare.  Nelle 
Lapidi  clic  i Cittadini  innalzarono  ai  Con- 
solari o a gl’Impcraduri  (e  tra  quelle  mol- 
le ve  u’erano  intitolate  ad  Ercole,  ad  E- 
sculapio,  a Giove  conservatore)  frequen- 
temente leggesi  in  esse  : Orilo  Splcndi- 
dissirnus  Suessanus.  Il  Poute  e molte  del- 
le auliche  Strade  che  prima  conducevano 
alla  Città  si  estimano  opere  di  Tramano. 
Le  pietre  bellissitne'cbc  si  traevano  dalle 
sue  Cave  furuuo  adoperate  a lastricar 


Uomini  illustri. 


Nelle  Istorie  scritte  : da  Lucio  Sacco  , 
da  Tommaso  de  Masi,  da  Monsignor 
Granata  e da  altri  si  legge  un  copioso 
Catalogo  degl’illustri  Personaggi  che  in 
essa  ebber  la  culla,  e poscia  in  fama  al- 
tissima pervennero  per  saotilà , per  dot- 
trina , per  armi  e per  dignità.  Ci  limi- 
tiamo a nominare  fra  i t.yr*N*Jiiari  Cit- 
tadini : Niccolo’  e Bari;  - jmmeo  delle 
Ceste;  Agostino  fljib&rf.io , Vincen- 
zio, Fario  Nifo  ; Giovanni,  Fabio  e 
Francesco  Pascali;  Ascanto  e Giov. 
Battista  Festa  ; Galeazzo  Florimon- 
te  , Cesare  Ferrante  , Lucio  Sacco  , 
Giacomo  e Fulgenzio  Panaretti  , Ren- 
zo Gàttola  , Cristoforo  Ricca  , Otta- 
viano de’  Martini  , Francesco  Anto- 
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nio  VebrenGiA,  ed  altri  Letterati.  Sessa 
puranco  diede  i notali  a Papa  Alessan- 
dro 1V°,  al  Cardinale  di  Santa  Chiesa 
Santopàolo,  a Carlo  ed  Erveo  Vesco- 
vi della  stessa  Città , c ad  altri  prelati  ed 
insigni  Ecclesiastici. 

Fra  i tanti  mali  che  afflissero  la  Italia 
nei  Mezzi- tempi,  non  vi  è chi  innauzi  lut- 
to non  avesse  deplorato  il  decadimento 
delle  Lettere,  delle  Scienze,  e particolar- 
mente delle  Arti.  Invano  si  sperano  i pro- 
dotti dell1  ingegno,  se  il  Mondo  cheli  rin- 
serra è ingombro  di  oppressioni , di  tri- 
stezze c di  miserie. 

Ma  troppo  rigorosi  ed  ingiusti  ci  sem- 
brouo  i lamenti  che  si  portano  su  questa 
Epoca  , se  far  non  si  voglia  una  distinzio- 
ne di  tempi  e di  luoghi,  e considerare  per 
poco  la  Storia  delle  Belle  Arti.  Il  perchè 
non  saremo  noi  sì  stolli  da  proclamar  bar- 
baro quel  tempo  che  riguarda  le  mille 
nobili  e costumate  usanze  venute  dietro 
alle  mollezze  cd  alla  vita  indolente  dei 
Homauk  Nè  direm  cou  buon  senno  bar- 
bare le  Greche  Lettere  fiorite  in  Italia 
sotto  ia  dominazione  degl’Iinpcradori  (l'O- 
riente ; mob>»  pieno  appcllcrem  decaden- 
ze le  tante  ^ Costituzioni  e Pramma- 
tiche, che  da. ^ ardi  raccolte  negli 

ultimi  Tempi,  han  servito  poscia  a som- 
ministrare le  principali  fila  alla  orditura 
delf  attuale  Legislazione. 

E per  venir  drillo  alle  Arti , non  vor- 
remmo già  noi  dare  il  titolo  di  barbari 
più  di  quello  che  si  addica  ai  Tempi  di 
cui  parliamo  , negando  quella  scintilla  di 


Genio  che  li  produsse,  e quella  Gloria  clic 
si  meritarono  tanti  Bassirilic vi,  Cesellatu- 
re , Affreschi , Intagli,  Musaici,  ec.  che 
gelosamente  talune  le  Città  Italiane  conser- 
vano ed  additano  fra  i loro  pregevoli  Capo- 
lavori. 11  Medio-evo  è un  fatto  provviden- 
ziale ; esso  c stalo  un  passaggio  tra  la  Ci- 
viltà antica  e la  moderna.  Esso  aveva  a 
fronte  popoli  Civili  ; ai  costumi  dei  quali 
innestava  la  originalità  dei  Tempi  presen- 
ti; e perciò  non  fu  un  Secolo  barbaro,  ma 
un  Secolo  di  risorgimento  inevitabile  poi- 
ché la  società  antica  era  decrepita. 

Quindi  i giudizii  dei  Coutemporanci  in 
dar  del  Barbaro  a quei  tempi  è tanto  im- 
proprio , per  quanto  quelle  Arti , non  ri- 
prodotte, accusano  il  presente  deperimen- 
to, che  nasconde  le  proprie  miserie  ol- 
traggiando uua  Epoca  che  fu  una  delle 
gloriose  d’ Italia. 

Queste  riflessioni  si  sono  esposte  prima 
di  entrare  nel  seguente  Argomento,  a Gne 
di  rimuovere  dall’  animo  dei  Lettori  ogui 
mal  concepita  idea  su  quanto  c opera  di 
antichità.  — 

PARAGRAFO  III.® 

Suggello  Annularc  rinvenuto 
in  Sessa. 

Il  peso  di  questo  gotico  aunulare  Sug- 
gello ( annulus  sigillar ius  ) corrisponde 
ali  trappesi  d’oro.  Fu  trovalo  vicino  ai 
ruderi  di  un’antica  Chiesa , cd  ora  si  (>os- 
siede  dal  de  Mita,  Farmacista  in  Sessa. 
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Questo  speciale  ornamento  delle  dita,  già 
un  tempo  usato  dagli  Ebrei,  dagli  Egizii, 
dai  Greci  c dagli  Etruschi,  che  l'uso  nc 
trasmisero  ai  Romani  ( dai  quali  venne  a 
noi  tramandalo  ) è nolo  come  in  Epoche 
diverse  a diversi  usi  venne  adoperato.  In 
eflètti  alcuni  Anelli  dimostravano  la  qua- 
lità di  erede*,  altri  valevano  a distinguere 
gli  ordiui  e le  classi  dei  Cittadini  -,  o a co- 
storo dai  Principi  si  concedevano  per  ono- 
rifica testimonianza. 

La  superstizione  seppe  inventar  degli 
Anelli  con  lettere  e segni  Cabalistici , ai 
quali  meravigliose  virtù  atlribuivansi  , 
che i G reci  Farmachi,  gl»  Arabi  Talisma- 
ni dicevano:  e noi  Anelli  incantali.  Due 
mani  destre  congiunte  c strette  palma  a 
palma  valsero  ad  esprimere  il  nodo  Con- 
jugale  ( Annulus  nuptialis  o sponsali- 
lius).  Ma  se  conteneva  le  Armi  di  fami- 
glia, l'Anello  prendendo  il  luogo  di  Sug- 
gello , veniva  adoperato  a sigillar  le  let- 
tere, i contratti’,  eco.  e Symbolon  venne 
dai  Greci  chiamalo , Annulus  Sigillarius 
dai  Romaui,  e Cerografo  lo  appellarono, 
ultimamente,  i Principi  ed  i Nobili  che  con 
quello  contrassegnavauo  i loro  Atti. 

L'Audio  Sigillare  di  che  icniam  paro- 
la, a differenza  degli  altri,  sembra  essere 
appartenuto  alle  due  classi  di  Suggello 
c d'anello  da  Sposalizio.  Esso  di  poco 
si  allontana  dalla  forma  e figura  dei  no- 
stri Anelli  ( che  volgarmente  diciamo  a 
Corniola  ) e nel  modo  stesso  una  pietra 
dura  di  color  rosso  vi  è incastrata  in  una 
cornice  d’  oro  , che  mostra  nell'impron* 

Monum.  T.  f. 


ta  due  mani  destre  le  quali  in  opposte  di- 
rezioni si  congiungono  fra  loro.  Sono  al- 
l'intorno scolpite  le  lettere  CCPS  al  di  so- 
pra , e IPD  nel  basso.  Nella  cornice  che 
circouda  la  pietra  è scolpila  in  rilievo 
una  leggenda  che  di  diffìcile  lettura  si  ren- 
de , e per  la  gotica  calligrafìa , ed  anche 
per  la  minutezza  delle  lettere  alquanto 
consunte;  e finalmente  nel  cerchio  princi- 
pale due  altre  iscrizioni  di  simile  caratte- 
re , ma  piu  grande,  si  leggono  in  due  fac- 
ce delle  tre  angolari  che  presenta  il  cer- 
chio suddetto , il  quale  è di  oro  perfettis- 
simo, e leCifre  in  esso  a meraviglia  scolpi- 
te, offrendo  l'Anello  il  diametro  più  gran- 
de da  contenere  l'indice  o il  medio  dito. 

À voler  giudicare  dalla  effigie  scolpita 
sulla  pietra  dell'Anello,  dell'uso  al  quale 
nel  suo  tempo  venne  questo  destinato, 
chiaramente  si  scorge  essere  stato  uno  dei 
nuziali  Anelli  che  tra  i novelli  sposi  veni- 
va» ricambiati,  con  i fregi  ed  i nomi  de- 
gli stessi. 

Infatti  la  leggenda,  eh’ è intorno  alla 
pietra,  dichiara  che  quel  Suggello  appar- 
teneva»! ad  un  tal  Tommaso  de  Rogeriis 
di  Sessa.  E poiché  al  Nuziale  rito  venne 
quell' Anello  destinato,  per  certo  si  volle 
dal  Signore  di  quello,  clic  io  luogo  di  fre- 
gio nel  cerchio  s'intagliassero  due  concet- 
ti religiosi  che  vennero  tratti  dai  Cantici 
Ecclesiastici  ; esseudo  P uno  una  solenne 
invocazione  a Dio,  l'altro  un  ricordo  alla 
Incarnazione  del  Verbo  Divino.  Tenero 
pensiero  col  quale  in  celesti  parole  si  rive- 
lava il  più  casto  degli  affetti  del  cuore! 
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E qui  in  ordine  alla  famiglia  si  può  c- 
sporre  il  seguente:  Tra  i nomi  piu  distinti 
ed  antichi  delle  Famiglie  della  città  di  Ses- 
sa, l’Istoria  ricorda  onorevolmente  quel- 
la de  Rogeriis , come  di  feudi  e Signorie 
mollissime  arricchita,  tra  le  quali  si  ri- 
cordano quelle  di  Ginola  e di  Ginestra . 
Si  vuole  che  una  Vandella  de  Rogeriis 
sia  vissuta  in  corte  di  Giovanna  II.*  Di  co- 
stei le  testamentarie  disposizioni  furnn  ro- 
gale in  Scssa  per  uo  tale  Antonello  di  Vi- 
to a 7 Ottobre  1459,  menzionandosi  altri 
feudali  dominii  posseduti  dalla  suddetta 
dama. 

Dopo  il  1GOO , par  che  siasi  in  Sessa 
estinto  il  ramo  della  Famiglia  de  Rogeriis , 
non  trovandosi  riportata  nell’Elenco  del- 
le nobili  Famiglie  di  quella  Epoca  — 

PARTE  III- 
La  Cattedrale. 

Rcs  ardua  est  vetustatis 
ve  ri  totem  dare . 

( Plinio  ) 

PARAGRAFO  I.° 

Sua  Istoria. 

L’Auruncana  Slessa  non  fu  sollecita 
di  accogliere  fra  le  sue  vetuste  mura  l’E- 
vangelica Legge.  E qui  due  testimonianze 
credibilissime  ci  dà  la  Storia  per  dichiara- 
re che  in  questa  Citta  il  Paganesimo  fu 


dominante  tuttora  al  tempo  dei  Consolari. 
E di  questo  ne  fan  testimonianza  i Marmi 
eretti  a C.  Tino  Chresimo  , sotto  l’Im- 
pero di  Settimio  Severo,  ed  a Q.  Fla- 
vio Messio  Eg natio  Lolliano  , Con- 
solare della  Campania  vissuto  sotto  l’Im- 
pero del  Gran  Costantino.  Dalle  quali 
Iscrizioni  raccogliesi , come  nel  volgere 
del  III0  Secolo  onoravansi  in  Sessa  le  Pa- 
gani solennità , cui  presiedeva  il  Collegio 
degli  A ugustali.  Ma  per  opera  dello 
stesso  Costantino  nel  sorger  del  IV°  Seco- 
lo, ridonata  alla  Chiesa  di  Cristo  la  pace, 
i Sessa  ni , abbracciata  la  vera  fede,  si 
volsero  pienamente  ad  innalzare  Templi 
Sacri , secondo  il  gusto  prescritto  di  quei 
tempi . 

Per  siffatto  modo,  in  breve  spazio  di 
tempo,  Sessa  coniava  fra  le  sue  mura  di- 
verse Chiese,  una  delle  quali  teneva  le 
veci  delia  Cattedrale.  Ma  in  progresso  di 
tempo  quei  Cittadini , demolito  il  Tempio 
del  Nume  tutelare  della  Città:  Ercole 
trionfante  del  leone  Nemco  : (Vedi  Ses- 
sa — Introduzione  ),  abbattute  le  Are 
consecrale  ad  Apollo,  coi  marmi  in  tal 
modo  raccolti  dando  maggiore  ampiez- 
za e sontuosità  al  vasto  Edilìzio  , già  de- 
dicato a Mercurio , in  questo  stabilirouo  la 
Cattedrale  novella. 

Sessa  contava  di  già  i suoi  Vescovi , 
quando  sotto  il  dominio  di  Riccardo  del- 
l’Aquila, ch’era  in  quei  tempi  aucor 
Duca  di  Gaeta:  e del  Vescovo  Giovanni 
11°,  cioè  nell’Auno  1113,  nel  sito  che  di 
anzi  abbia  in  nominalo,  la  nuova  Catte- 
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drale  con  pubblica  festività  solennemente 
inaugtiravasi.  Considerando  la  singolare 
e sorprendente  costruzione  di  questa  Cat- 
tedrale, mista  di  Romano,  di  Greco,  di 
Egizio  e di  Gotico  stile,  è pur  forza  escla- 
mare : ecco  un  Album  immenso,  in  cui 
ogni  Secolo  trapassato  con  ferrea  mano 
s’inscrisse!  — 

PARAGRAFO  II. ° 

Facciala  esteriore. 

Stava  il  Duomo  nel  bel  centro  dell’An- 
tica Sessa,  c tale  sarebbe  tuttora  la  sua 
situazione,  se  la  novella  Citta  non  dilun- 
gasse inoltrandosi  verso  la  sinistra  della 
Strada  principale.  A primo  aspetto  è age- 
vole il  riconoscere  di  questo  grandioso  Edi- 
ficio il  Gotico  disegno,  a dispetto  di  tante 
modificazioni  che  vi  recarono  fino  agli 
uliimi  Tempi  ( come  verrem  ricordando) 
i Sacri  Pastori  che  vi  presiederono. 

Nelle  antiche  Basiliche  era  costume  far 
precedere  all’estrema  facciata  un  Ante- 
murale o Vestibolo  : lo  stesso,  c con 
maggior  ricercatezza  , vedesi  qui  fatto. 
Questo  Vestibolo  è coperto  da  tre  Vòlte 
sulle  quali  ò una  lunga  Terrazza  , per  la 
quale  si  accede  a due  Campanili,  che  di 
fronte  si  ergono  nei  due  lati  del  prospet- 
to. Di  qui  in  altre  due  spaziose  Logge  (at- 
taccate alle  mura  che  percorrono  la  lun- 
ghezza della  Chiesa)  si  può  ascendere,  cd 
in  quelle  ammirare  per  ciascun  lato  otto 
Gotici  (incslroni,  di  cui  sono  superstiti  le 


elegantissimi  semicircolari  cornici  di  mar- 
mo di  differenti  disegni  j le  estremità  di 
esse  poggiano  su  teste  di  Leoni , di  Tori , 
c su  diversi  fogliami  accartocciati. 

II  Vescovo  Caracciolo,  che  nel  1755, 
ristorava  la  Vòlta  principale  della  Chiesa, 
faceva  chiudere  quelle  aperture  , ed  altre 
nel  medesimo  luogo  ne  costruiva,  ma  molto 
piu  semplici  e senza  ornamenti.  E fu  pro- 
priamente in  questa  occasione  che  il  tan- 
to citato  de  Masi,  ebbe  la  opportunità  di 
poter  annotare  parecchie  mutilale  Iscri- 
zioni scolpite  nei  marmi,  le  quali,  toglien-  * 
done  rintonaco  oud’ erano  prima  ricoper- 
te, apparvero  nelle  mura  laterali  -,  e dopo 
la  costruzione  della  Vòlta  furono  nuova- 
mente ricoperte  barbaramente  di  9tucco. 

Mostrano  quei  Caratteri  Palmari  ( se- 
condo l’Autore  stesso  ) il  nome  di  Mer- 
curio , come  altresì  l’effìgie  del  Nume,  in 
altra  Tavola  marmorea  rinvenuta  nel  pri- 
mo degli  Archi , alla  sinistra  ed  a fronte 
della  Qiicsa. 

Il  Vestibolo  è sorretto  da  pilastri  fian- 
cheggiati da  Colonne  intercluse  da  cancelli 
di  ferro  (in  questi  ultimi  tempi  opportu- 
namente apposti),  perché  si  serbasse  la  dc- 
ceuza  del  luogo  che  Atriiun  diccvasi  : se- 
condo la  più  antica  Ecclesiastica  Disci- 
plina , era  destinato  sopralullo  alla  sta- 
zione dei  Fedeli  Ci lurgicamcute  appellati: 

I prostrati  ed  i lacrimanti.  I tre  Archi  in- 
crostrati  di  marmo , che  costituiscono  la 
esteriore  faccia  Li  dell’Atrio,  sonsopraccari 
chi  di  Cornici  di  sorprendente  lavoro,  isto- 
riale di  Biblici  avvenimenti , con  intrecci 
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di  fogliami.  Notevoli  sono  in  esse  due  assi- 
celle marmoree  che  si  appoggiano  agli 
estremi  delle  cornici , in  cui  si  veggono 
effigiati  Sansone  e Noè  ; quello  in  atto 
di  sbranare  il  leone  col  motto  a grandi  lei* 
tere  Sanson  ; c questo  circondato  dalla 
mistica  vite.  Parimente  di  simili  elegan- 
tissime Cornici  son  decorale  le  sovrapporle 
delle  tre  aperture  per  le  quali  si  entra  nel 
Duomo  ; e più  delle  altre  si  vuol  uotare 
quella  che  circonda  la  parte  superiore 
della  porta  di  mezzo. 

Ma  il  fìues!rone  massimo  ch’è  io  mez- 
zo alla  facciata  principale  ( e clic  guarda 
la  Piuzza  sottostante),  noi  crediamo  da  sè 
solo  poter  costituire  il  più  bel  pezzo  d’or- 
nato valevole  a caratterizzare  lo  stile  del 
Medio-Evo.  La  larga  cornice  di  marino 
die  lo  circonda  chiude  uu  vago  intreccio 
di  fogliami , tra  i quali  apronsi  molti  spa- 
zi] circolari  in  cui  sono  scolpili  : Quadru- 
pedi di  varie  specie  c Rettili  aggomitolati. 
A questo  finestrone  fanno  ala  due  grazio- 
se colonnette  di  marmo  bianco , sorrette 
da  due  grossi  Leoni  che  a mezzo  sporgono 
dalla  parete-,  di  queste  fiere  una , che  me- 
glio si  direbbe  una  Lonza  , si  reca  nelle 
zampe  la  sua  prole. 

Due  Torelli  (uno  dei  quali  a meta  con- 
sumato) sporgenti  nella  stessa  guisa  che  i 
già  detti  Leoni,  si  aggravano  su  i capitelli 
in  vece  di  architrave  , e sorreggono  altra 
più  vaga  cornice  che  a modo  di  Cimasa 
abbellisce  quel  vano  , descrivendo  i tre 
angoli  di  uu  triangolo  equilatero  cui  si  è 
tolta  porzione  della  base.  Altri  due  Leon- 


cini si  veggono  inerpicati  e rampanti  su 
questa  Cimasa  nei  due  opposti  angoli,  ed 
altri  due,  ma  più  grandi , sono  posti  a 
guardia  del  principale  ingresso.  Cosi  que- 
sto simbolo  della  fortezza  e della  genero- 
siih  adorna  molle  parti  di  questo  Edifizio; 
forse  si  volle  con  ciò  rappresentare  il  Po- 
polo Sbssano  che  con  pie  largizioni  quel- 
la Basilica  innalzava.  E convicn  credere 
che  somme  ingentissime  abbisognassero  a 
condurre  Opera  siffatta. 

Ma  che  dirh  taluno  se  Rocchio  ricon- 
ducendo sull’esterno  prospetto  diquest’au- 
tioo  Edifizio,  ricercar  volesse  come  si  di- 
segnava e contornava , come  si  appunta- 
va il  culmine  del  testo,  quante  e quali  li- 
nee formavano  le  sue  distribuzioni  Archi- 
tettoniche? Noi  no’l  diremo  certamente; 
chè  alle  auliche  Torricelle  in  cui  dappri- 
ma erano  Campane,  due  Campanili  infor- 
mi  e grossolani  furon  surrogati  ; gli  squi- 
siti fregi  marmorei  delle  sovrapporle , i 
fastigii  delle  cornici  furono  adulterati  con 
barbaro  imbiancamcuto;  e neri , come  se 
fosser  dipinti , veggonsi  i Leoni  e le  altre 
Scoi iure  esposte  all’ intemperie  del  clima. 
Dippiù  la  imperizia  dello  Artefice  guasta- 
va il  pregevole  delle  gotiche  Vòlte  del 
Tempio.  Ed  ecco  come  la  inesperienza  e la 
poca  sollecitudine  sfregiano  tuttodì  nelle 
Province  i più  belli  Monumenti  dell’Arte. 
E se  è doloroso  allo  Scrittore  delle  Patrie 
Memorie  continuamente  narrare  le  barba- 
rie degli  ultimi  Tempi,  cosicché  que’  suoi 
lamenti  ritornano  vani  e nou  uditi  , gli 
sorge  speranza  che  Secoli  veuluri , sapien- 
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li  c caldi  di  Pairia,  rinvigoriscano  » Mo- 
numenti antichi , appellando  Barbari  noi 
con  più  giustizia  del  nostro  superbo  divi- 
samente in  chiamar  barbari  i Tempi  tra- 
scorsi ! — 

PARAGRAFO  111.° 

Interno  della  Cattedrale. 

L’  interno  di  questo  Duomo  è distribui- 
to in  tre  Navi,  le  cui  Vòlte  poggiano  su 
due  ordioi  di  colonne,  dicci  per  ciascun 
lato.  Più  delle  altre  due  spaziosa  ed  altissi- 
ma c la  Nave  di  mezzo  , si  che  per  giun- 
gere al  punto  più  elevato  della  sua  peri- 
feria l’occhio  misura  tre  volle  l’altezza 
delle  colonne , che  sono  circa  palmi  20 di 
elevazione;  e il  suolo  della  Chiesa  lungo 
palmi  165 , largo  6i. 

Per  la  riforma  (leste  menzionata)  l’inte- 
riore del  Duomo  non  presenta  più  l’anti- 
co aspetto  : c quella  porzione  del  pavi- 
mento che  dall’  ingresso  si  distende  fino 
al  ceutro  della  Chiesa  , si  serba  illesa  in 
grazia  del  suo  lastricato  di  Musaico.  Ed 
allorché  per  abbellire  e rendere  più  age- 
vole il  discendere  nella  Critla , eli’  esiste 
nello  spazio  centrale , si  giudicò  doversi 
alzare  il  pavimento  dell’altra  melò;  il 
nuovo  oggi  mostrasi , per  alquanti  gradi- 
ni di  marmo  costrutti  nelle  Navi  laterali, 
superiore  all’antico  pavimento.  Egual- 
mente per  altri  simili  scalini  dalla  stessa 
Nave  intermedia  si  ascende  al  Coro  , cir- 
condalo ili  stalli  per  gli  Officianti , e di- 


feso nel  davanti  da  una  bellissima  balau- 
strata di  marmo  e da  cancelli  di  ferro. 

Per  altre  due  scalinate  marmoree  si  di- 
scende da’ due  lati  nella  Critta.  Questo  sot- 
terraneo Edifizio  ò sorretto  da  venti  colon- 
ne, due  delle  quali  di  Graffilo  orientale  , 
e due  Cappelle,  una  dedicata  a*San  Mi- 
chele Arcangelo,  l’altra  a San  Lucio. 

Ritornando  al  piano  supcriore  ed  al  Co- 
ro particolarmente  (in  cui  officiano  ven- 
ticinque Canonici)  vediamo  questo  conte- 
nersi fra  quello  spazio  eh’ è tra  le  ultime 
sei  colonne,  vale  a dire  tre  per  ciascun  lato; 
e queste  iu  ambo  le  parti  si  congiungouo 
con  mura  alle  per  segregare  il  Clero  dal 
Popolo.  Qui , a riserva  del  sito  e dei  can- 
celli ( dall’ aulica  sacra  Liturgia  prescrit- 
ti ) ò rimodernato  il  resto.  Era  questo  il 
sito  in  cui  ordinatisi  Ì Sacerdoti  iu  semi- 
cerchio, chiudevano  il  Vescovo  nel  cen- 
tro nelle  sacre  cerimonie,  e veniva  detto 
Absida,  con  proprio  nome,  ed  anche  Ady- 
lurn , perchè  il  più  riposto  luogo  del  lem 
pio  sii  ma  vasi , in  cui  vietato  era  a chic- 
chessia Penlrarvi,  e specialmente  alle  don- 
ne. II  costume  di  questa  segregazione,  mo- 
derato nei  nostri  Tempi , consiglia  di  co- 
struir nelle  Chiese  il  Coro  dietro  all’Altare 
maggiore,  con  isti  le  che  appellasi  alla  Ro- 
mana. Nei  Tempi  Feudali  il  sedere  nel 
Coro  era  fra  i privilegii  della  orgogliosa 
Nobiltà.  E poiché  qui  abhiam  parlalo  de- 
gli antichi  Riti , ricorderemo  clic  i Cancel- 
li del  Coro  schiudcvansi  in  tempo  dcllu 
Processioni  soltanto , o per  dar  passaggio 
a colui  cui  spettava  leggere  o cantare  su 
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di  una  particolare  Tribuna,  affiancala  dal- 
la balaustrata  del  Coro  stesso  — 

PARAGRAFO  IV.° 

Antica  Tribuna. 

Accosto  al  Coro,  nella  destra  parte, 
inualzata  si  vede  marmorea  Bigoncia  (lar- 
ga palmi  10 , lunga  palmi  li  ) su  di  sei 
colonnette  di  Granito  mischio,  che  si  solle- 
vano sul  dorso  di  altrettanti  Leoni  pari- 
menti di  marmo.  E queste  belve  in  atto 
di  camminare,  par  che  un  sol  pcnsiere 
le  avesse  determinale  di  trasportare  in  quel 
silo  il  grave  peso  che  lor  si  affidava  dal- 
rArtcfìcc  industrioso.  Ma  che  avviene? 
All’ improvviso,  mal  sofferente  che  piu 
oltre  movesse  quella  Bigoncia  , uno  dei 
Leoni  discrepante  si  rivolge  al  l’ opposto 
lato,  e contrastando  si  oppone  per  tal  mo- 
do alle  forze  dei  suoi  compagni , che  sono 
obbligati , lor  malgrado , a sostare  e con 
essi  la  Macchina  addossata.  Certamente 
oguuuo  vorrà  qui  commendare  come  spi- 
ritosa questa  idea:  ed  in  ciò  vuoisi  applau- 
dire grandemente  al  costume  degli  Sculto- 
ri di  quel  tempo  di  affidare  simboleggiato 
il  proprio  pensiero  a1  Monumenti  : si  che 
nè  una  pietra  sola  in  quelli  mai  si  rinvie- 
ne, che  , fredda  e quasi  non  palpitante, 
non  riveli  ai  Posteri  tardissimi  uu  arcano 
linguaggio. 

11  Vescovo  che  doveva  esporre  le  sue 
Concioni  al  Popolo } o nel  giorno  di  Ponti- 
ficali cerimonie  colui  che  cantar  doveva 


P Evangelo,  o che  altrimenti  compier  do- 
veva la  benedizione  del  Cereo,  o intuonar 
P Exultct,  ascendeva  su  questa  Tribuna 
per  una  scalinata  posta  al  fianco,  io  con- 
tinuazione del  suo  posteriore  parapetto.  1 
marmi  poi,  che  affiancavano  la  Scalinata 
stessa , intagliati  a bassorilievo , di  peso 
veunero  di  colà  tolti  (non  sapremmo  dire 
per  quale  improvvido  consiglio  ),  c si 
veggono  poco  lungi  di  là  trasportati  a so- 
stener la  destra  spalliera  del  Coro.  Il  fat- 
to di  Giona , è ivi  rappresentato  , c P Ar- 
tista ci  accompagnava  alcuni  Esametri  ri- 
mati sculti  in  caratteri  Scmigotici.  E pe- 
rò a quella  ricca  ed  opportuna  scalinata 
altra  se  oc  surrogò  di  legno  , angusta , for- 
mata a chiocciola , per  nulla  corrispon- 
dente alla  grandiosità  di  quella  Tribuna, 
la  quale  finalmente  si  volle  gravare  di  un 
Organo  , come  al  presente  si  scorge. 

La  parte  anteriore  di  questa  Tribuna  si 
conforma  nel  suo  mezzo  a semicerchio  , 
perchè  comodo  maggiore  il  sacro  Oratore 
si  avesse  di  presentarsi  al  Pubblico  ; ed  è 
questa  , nella  maggior  parte , lavorata  a 
Musaico , che  per  essere  dello  stesso  gene- 
re dell’ altro  ( di  cui  dovrem  fra  breve 
tener  parola  ) tralasciamo  di  qui  anno- 
tare. 

11  destro  lianco,  ch’era  il  piu  visibile, 
com’  c tuttora , ai  riguardanti,  attira  a sè 
piu  di  ogni  altro  P attenzione  ; meno  forse 
pei  fregi , pel  Musaico  e per  le  cornici  clic 
lo  abbelliscono , clic  per  quattro  umane 
Figure  intagliate  a bassorilievo  nelle  quat- 
tro lunette,  clic  son  formale  dai  due  archi 
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sottoposti  che  si  appoggiano  sulle  colon- 
nette. lln  giovane  avvolto  in  un  pallio  c 
il  primo  che  si  scorge  a sinistra.  Costui 
presenta  svolto  un  Papiro  in  cui  sono  roz- 
zamente scolpite  le  seguente  parole: 

CUMVE 
NER1TSCS 
SCORISI  VCE 

Le  quali  potrebbero  leggersi  : Cimi  ve- 
rterti Episcopi is  super  Coruni  udite.  In 
altra  guisa  : Fate  largo  al  Vescovo  allor- 
ché si  conduce  al  Coro. 

Siegue  un  Vecchio  con  una  tunica  suc- 
cinta al  fianco , che  con  l’indice  della  de- 
stra levato,  par  che  volesse  accennare 
taluna  cosa  che  gli  sta  supcriore , e pro- 
babilmente due  Esametri  rimasti  scol- 
piti in  bel  carattere  Semigotico  nel  mar- 
gine non  lavorato  della  Tribuna  , e che 
accennano  chiaramente  come  il  Vescovo 
Pandl’lfo  avesse  ordinato  il  primo  questi 
lavori.  Questo  Vecchio  tiene  nella  mano 
sinistra  svolto  un  altro  Papiro  con  le  pa- 
role seguenti  : 

ECCE 

VIR 

MORI 

ENS 

NOM 

Se  vorrà  ammettersi  laosservazionesud- 
detla,  che  a noi  pare  naturalissima  pel 
gesto  di  questo  Vecchio,  il  cui  indice  ac- 


cenna agli  Esametri  che  cogli  stessi  bar- 
barismi trascriviamo  qui  sotto  , ma  coi 
nostri  caratteri  : 

HOC  OPUS  EST  STUDIO,  PANDVLFI 
PRESUL1S  ACTUM  , QVEM  LOCET 
IN  PROPRIO  REGNO  VERBVMCARO 
FACTUM: 

si  rende  di  queste  parole  meno  difficile  la 
spiegazione.  Però  vuoisi  far  riflettere  che 
horitns,  tra  per  sincope  invece  d ihauriens, 
derivativo  di  haurio;  c siccome  diciamo 
haurire  Coelum  (respirare  ) , haurire  Lu- 
cem  (venire in  luce)  , haurire  N omeri 
può  dirsi  per  venire  in  rinomanza.  Ond’è 
che  quel  Vecchio  facendo  allusione  al  Ve- 
scovo Pasdclfo  , ne  addila  il  nome  al  ri- 
guardante , e in  sua  favella  par  che  dica  : 
Ecco  colui  clic  viene  in  rinomanza.  L’a- 
spetto annoso  di  questa  e dell’  ultima  Fi- 
gura ( in  cui  ci  piace  credere  che  abbia 
l’Artefice  sò  stesso  ritratto  ) sta  per  indi- 
care la  longevità  che  si  augurava  a quel 
nome  ed  a quelle  opere. 

Una  Giovane  segue  nella  luuetta  del  se- 
condo Arco , che  in  veste  semplice  e stret- 
ta , a mezzo  coverto  il  capo  da  un  panno- 
lino, mostra  al  riguardante  altra  Leggen- 
da in  cui  si  veggono  scolpite  le  sole  due 
parole  che  seguono  : 

IVDICII 

SIN1VI 

Questa  strana  Epigrafe  tennero  gli  In- 
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lerprcii  lungo  tempo  sospesi  ; e dopo  di 
aver  moltissimo  cercato  nel  vasto  campo 
delle  congetture,  si  avvidero  essere  colpa 
dell’  illetterato  Artefice  quella  mal1  intesa 
ortografia  , scrivendo  forse  sotto  altrui 
dettato.  Giacché  pronunziate  in  un  fiato 
le  due  parole , la  consonante  S ambigua- 
mente si  fa  sentire  qual  finale  di  Judiciis 
o principio  d1  Inivi.  Dal  dubbio  suono 
quindi  tratto  in  inganno , scolpi  l’Artefice 
S ulivi  in  vece  d 'Inivi.  Nè  in  altra  guisa 
può  darsi  un  significato  alla  parola  Ini- 
vi, derivata  da  Inco  qui  presa  nel  scuso 
stesso  di  Capere  \ e però  dicendosi  in  buon 
Latino  Consilium  inire , sommane cc.  nel 
uostro  caso  la  Leggenda  può  voltarsi  in 
Italiano  : raccolsi  i giudizii,  i suffragi , o 
ili  altra  guisa  il  pubblico  consentimento. 

Un  altro  Vecchio  finalmente  simile  al 
giù  mentovalo  nella  guisa  stessa  si  reca 
in  mano  un’altra  Leggenda  ma  non  iscrit- 
ta. Tiene  costui  sollevata  verso  il  Cielo  la 
destra  , di  cui  tien  chiuse  le  dita  fuorché 
l’indice  ed  il  mignolo:  sicché  molto  ritrae 
da  quel  gesto  che  fra  noi  si  usa  a nota  di 
dispregio,  o pari  ad  un  Talismano  clic 
valere  a pi  ^servar  quelle  opere  dalla  al- 
trui invidia. 

Nella  opposta  faccia  della  Tribuna  ci  si 
presenta  un  altro  non  meno  oscuro  Sim- 
bolo. E in  rilievo  la  figura  di  un  Vecchio 
della  barba  lunga  ed  incolta  , in  atto  di 
volersi  svincolare  dai  terribili  avvolgimen- 
ti di  un  enorme  Serpente  che  gli  cinge  am- 


be le  gambe,  e drizzandogli  di  contro  al 
petto  la  feroce  lesta  accenna  di  ricercar 
la  via  del  cuore  per  figgervi  il  dente  ; c 
finalmente  un’Aquila  maestosa  si  posa 
librandosi  sulla  lesta  del  Vecchio  ed  in 
essa  conficca  tenacemente  i suoi  artigli. 

Il  Vescovo  Sab selli  ( che  scrisse  la 
descrizione  di  Gaeta  ) si  accorda  a di- 
chiarare quel  vecchio  per  Esculapio.  Ma 

10  stile  della  Scollura  assolutamente  dei 
Mezzi-Tempi , il  luogo  ove  questa  si  rin- 
viene, la  niuna  analogia  tra  quel  mito  Pa- 
gano ed  una  Tribuna  appartenente  a Tem- 
pio Cristiano , ci  feccr  credere  immagina- 
ria all’ inlutto  quella  deciferazione.  La  più 
chiara  spiegazione  noi  crediamo  dedurla 
dall’officio  stesso  a cui  era  quella  Tribuna 
destinata , che  dagli  Antichi  indifferente- 
mente si  appellava:  Ambo , Analogicum , 
Tribunal,  Dicterium,  designandola,  ol- 
tre gli  ufficii  testé  rammentati , come  sa- 
cro ed  onorevole  seggio  destinato  all’  uo- 
mo di  Dio , che,  con  ispirato  sermone , va 

11  Popolo  chiamando  a penitenza.  E per- 
ciò al  vizio  personificato  par  che  accenni 
l’ uomo  della  lunga  barba , siccome  nel 
Mondo  sia  per  Secoli  inveterala  la  colpa, 
mentre  invano  tenta  il  perverso  assopire 
i flagelli  del  rimorso  : cosicché  l’Aquila 
( ovvero  la  forza  e l’ elevatezza  della  pa- 
rola di  Dio  ) con  l'impero  della  ragione 
procura  di  squarciare  all’  uomo  quella 
benda  funesta  che  gli  offusca  la  mente— 
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PARAGRAFO  V° 

Colonna  pel  Cereo  Pasquale. 

Non  meno  sorprendente  è la  coslruzio* 
ne  della  Colonna  su  cui  si  accende  il  Ce- 
reo Pasquale,  e che  si  erge  propriamente 
accosto  alla  Tribuna  suddetta.  Con  tal 
magistero  è condotto  il  marmo,  che  par 
rappresenti  una  larga  fascia  che  intorno 
alla  Colonna  si  avvolge  a foggia  di  spira. 
Due  auelli  di  marmo  parimente  si  attra- 
versano nei  due  punti  del  fusto,  che  mi- 
surano due  terzi  dell1  altezza  ( eli1  è di 
palmi  16  1/2).  Negli  anelli  come  nella  ba- 
se si  veggono  scolpite  diverse  figure  di 
Santi  e di  Vescovi , c nella  sommila  c in- 
tagliata una  cornice  di  foglie  simili  a quel- 
le del  Platano.  Nello  spazio  che  avanza 
tra  l’un  giro  e P altro  della  fascia  , è in- 
castonato pregevolissimo  lavoro  condotto 
a Musaico,  figurante  una  Zona  stellata 
di  ri/rabilc  artificio.  Dello  stesso  Musai- 
co sono  arricchite:  la  Tribuna  , le  Mura 
che  fauno  spalliera  al  Coro  (nella  sinistra 
parte  specialmente),  cd  il  pavimento  della 
Nave  maggiore  per  quella  metà  che  non 
andò  soggetta  a rislau razione. 

I suddetti  piccoli  pezzi  di  pietra  sono 
tagliati  a scacchi  minutissimi  , tua  alcuni 
pii»  lunghi  secondo  che  il  disegno  esige- 
va. Ed  essi  si  veggono  per  lo  piu  ripetuti 
sopra  un  fondo  a Musaico,  e che  nel  rav- 
volgersi capricciosamente  si  disegnano  in 
varie  figure.  Nei  più  grandi  spazii  circo- 
lar» , fonnati  dalle  giravolte  delle  Zone 
Monum.  T.  /. 


che  s1  intersecano , si  ammirano  incastrate 
moltissime  Lastre  di  marmi  pregevolissi- 
mi, come  tra  gli  altri  il  Verde  cd  il  Giallo 
antico , P Africano , il  Porfido  rosso  cd  il 
Serpentino  , il  Lapislazzuli.  Ma  quel 
che  fa  a)  doppio  risaltare  i mille  vivi- 
dissimi colori  di  quelle  rilucenti  pietruz- 
ze , è lo  splendido  color  d’oro  attaccato 
a juoco  su  piccoli  pezzi  quadrilateri  di 
Cristallo,  dei  quali  c lauta  l1  abbondanza 
c lo  scintillar  coulinuo,  che  sorprende  e 
nel  tempo  stesso  rallegra  vivamente  lo 
sguardo  — 

PARAGRAFO  VI° 

Parte  Architettonica. 

Trattandosi  qui  di  Scollura  non  vorre- 
mo lasciare  inosservati  i capitelli  delle 
tante  Colonne  delle  Navi,  del  Pergamo, 
dell’Atrio  e della  Crina  *,  tanto  più  che 
tale  straordinaria  varietà  degli  clementi 
e degli  accessorii  presenta  cotanta  ori- 
ginalità che  saicbbc  impossibile  voler- 
ne due  soli  accoppiare.  Strana  condizio- 
ne del  gusto  di  quei  Tempi , in  cui  la 
Gotica  Architettura  prediligeva  le  anoma- 
lie,che  le  davano  un  carattere  sempre  più 
bizzarro,  libero,  capriccioso.  Ed  era  que- 
sta stessa  condizione  che  nel  formare  il 
capitello  adottava  le  masse  tutte  e gli  cle- 
menti di  tutt’i  capitelli,  misti  però  con 
quanto  la  imaginazione  degli  Scultori  sep* 
pe  inventare  in  più  Secoli.  Meravigliosa 
ò perciò  la  disparità  di  questi  Gotici  ca- 
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pittili,  i quali  comeclic  ritraenti  dallo  E- 
gizio  o dal  Greco  stile,  li  vedi  fregiali  dei 
frulli  del  Loto  e di  foglie  di  Palma , più 
spesso  però  d’ Acanto  j e di  Figure  uma- 
ne , di  Uccelli  grifagni  , di  Quadrupedi 
d’ogni  genere,  e di  Mostri  clic  spesso  han 
comune  la  testa.  1 quali  elementi  tenendo 
il  luogo  solito  delle  Volute,  o il  mezzo  in 
cui  si  pone  il  Fiore,  cosi  detto  nei  capi- 
telli Ionici  c Corinti! , in  varie  guise  sor- 
reggono gli  abaclii  e si  poggiano  sulle  ri- 
volte delle  foglie— 

PARAGRAFO  VII.® 

L’Altare  Maggiore. 

Degno  di  mollissima  considerazione  è 
questo  Altare  , che  chiuso  da  ricchis- 
sima balaustrata  di  marmo  , è rivestito 
di  pregevoli  marmi  \ in  cui  due  gran- 
dissime Statue  di  egregio  c finito  lavo- 
ro si  ammirano  di:  San  Pietro  (nome 
titolare  ed  antico  della  Cattedrale  che  poi 
adottò  quello  della  Vergine  detta  del  Po- 
polo ) e di  San  Paolo. 

Questo  Altare  c fregialo  di  pietre  pre- 
ziose, e in  geucrale  c contesto  di  una  par- 
ticolare specie  di  Pietra  dura  diafana,  di 
color  Rosso  e Giallo , che  per  nulla  c’in- 
duce a credere  ( come  vorrebbero  il  de 
Masi  ed  altri  ) che  Agaia  fosse  quella  pie- 
tra ; clic  nè  a questa  nè  ad  alcuna  delle 
sue  specie  rassomiglia , per  essere  la  Sar- 
dagaia , la  Pardagaia  di  color  chiarissi- 
mo c sbiadito.  Ciò  nou  ostante  si  può  te- 


ner conto  della  preziosità  della  Pietra.  Di 
questa  le  sottili  lastre  sou  congiunte  ed 
affibbiate  da  lavori  di  rame  indorato  nel- 
la estremità  opposta,  come  se  fossero  cor- 
nicile le  cinque  Nicchie  indorate  parimen- 
ti , e che  sul  gradino  della  Mensa  chiudo- 
no moltissime  Reliquie  di  Sauli,  aggiun- 
gono non  poco  pregio  alla  materia  sud- 
detta. 

Poneva  questo  decoroso  Altare  la  pie- 
tà dei  Cittadini  e la  cura  del  Vescovo  Mon- 
signor Luigi  Macedonio,  circa  il  1727 — 

PARAGRAFO  Vili.® 

Pitture. 

Due  Capolavori  di  Pittura  possiede 
questo  Duomo.  Evvi  della  Capclla  di  San 
Girolamo  una  Tavola  stupenda  del  Santa- 
croce , in  cui  ammirasi  la  robustezza  del 
colorito  c la  bella  espressione  del  volto 
del  Santo  penitente. 

In  quella  del  Sacramento,  opera  lodc- 
volissima  di  Luca  Giordano,  è una  Tela 
grandiosa  esprimente  la  Istituzione  della 
Eucaristia.  Il  nobile,  affettuoso  volto  del 
Salvatore  mirabilmente  contrasta  con  le 
abbronzale  virili  flsonomic  degli  Aposto- 
li , che  in  atti  riverenti  c proni  si  acco- 
stano a ricevere  il  Pane  degli  Angeli.  At- 
teggiamenti, scorci , effetto  di  luce,  tutto 
sembra  qui  rivelare  i tocchi  franchi  esen- 
tili del  Caposcuola  della  Pittura  Na- 
poletana. 

Ignoriamo  a chi  appartenga  il  Martirio 
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di  Sa»  Bartolomeo , Tela  esistente  nella 
Sacristia.  La  vista  di  un  truce  Manigoldo 
che  si  accinge  freddamente  a decorticar  le 
membra  del  Santo,  e questi  che  dal  Cielo 
implora  la  forza  di  poter  sostenere  l’ atro- 
ce Martirio , nel  mentre  che  il  carnefice 
stringendo  fra  i denti  raffilato  coltello, 
quella  morbida  fibra  squarcia  e denuda  , 
ò una  scena  mirabile  e di  grandi  effetti. 

Tutto  per  Miracolo  dell*  Arte  quello 
ispirato  terrore  e quella  pielù  che  fan  for- 
za nel  fai  limo  degli  attoniti  riguardanti— 

PARAGRAFO  IX.° 

Vescovi  benemeriti. 

I sopra  descritti  Lavori  commcltcvansi 
a Taddeo,  da  Pandulfo  Vescovo  di  Ses- 
sa, il  quale  moriva  verso  il  1252.  Ma 
iioii  compiuti,  furono  condotti  a fine  dal 
Vescovo  successore  Giovassi  111°  , che 
trapassava  tiel  1283,  secondo  la  Cronaca 
del  luogo. 

Da  questa  stessa  desumiamo  che  nel 
1G05,  sotto  il  Vescovo  Rkbalio,  la  Sof- 
fitta della  Cattedrale  era  costrutta  di 
Jeguo  — ( jiierahdisi  copriva  di  Vòlte  le 
Navi  minori  -,  ed  ampliava  il  Vescovile 
Palagio  eh1  è attaccato  al  Duomo — Ma- 
cedonio ( come  sopra  ) erigeva  il  Mag- 
giore Altare — Caracciolo  decorava  di 
stucchi  la  Vòlta;  alzava  il  pavimento  del 
Coro,  e lo  abbelliva  di  marmi— Grana- 
ta alzava  ahri  minori  Altari  e lastricava 
di  mattoni  le  piccole  Navi  , — cd  altri 


miglioramenti  vi  apportava  fattuale  Ve- 
scovo , operoso  per  tanto  esempio  sacro  e 
Cittadino. 

Accanto  al  Presbiterio  si  leggono  i 
Nomi  di  moltissimi  Vescovi,  che  la  sede 
Vescovile  di  Sessa,  per  dottrina  e per  ogni 
preminenza  di  virtù,  grandemente  illu- 
strarono. Le  loro  Tombe  ricordano  perciò  i 
Nomi  corameudevoli  di:  De  Paolo,  Gra- 
nata , Florimonte  , Gherardini  , Cori, 
Guastaferao,  Db  Felice,  Macedonio, 
Caracciolo  e Riccardo,  al  quale  bellis- 
simo Mausoleo  di  Verde  antico  venne  in- 
nalzato. 

Dicano  ora  i Popoli  presenti  del  Reame 
se  a giusto  titolo  iSessani  vadano  orgogliosi 
della  magnificenza  della  loro  Cattedrale. 
Chiunque  intende  V animo  alle  Belle  Arti 
e le  congiugne  alla  loro  Istoria,  nc  ritrae 
un  magico  diletto  che  invano  sperasi  dai 
grossolani  piaceri  della  vita.  Talché  sci 
sforzato  ad  esclamare  con  un  egregio  Ita- 
liano: k Oh!  quanto  odioso  c da  non  tol- 
« levare  ci  diverrebbe  il  vivere , se  mai  le 
c Arti  del  Bello  ci  fuggissero...  ! » Gior- 
dani. (La  Prima  Psichedi  P.Tenerani)— 

CAPITOLO  LVH. 

Marsica. 

PARTE  I.» 

Itinerario. 

1 nostri  Abruzzi  presentano  al  Viaggia- 
tore una  scena  che  riunisce  in  se  l'ameno 
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«Ielle  Pianare  ; l’ orrore  ( che  pur  piace  ) 
degli  altissimi  gioghi  dei  Monti  ; la  mae- 
stà dei  Laghi  e dei  Fiumi. 

11  Traforo  Corfinio;  il  Monte  di  Ba- 
iano; la  Valle  che  conduce  a Goriano 
Secoli;  l’altra  Valle  Subequana;  i Monti 
Peligli,  alla  riva  orientale  del  Fucino, 
coverti  dalle  Alture  di  Forchetta  e For- 
ca Caruso  ; il  Monte  Ti  rchio  e FAVEL- 
LINO, baluardi  del  Fucino  e limiti  dei 
Peltc.ni  , si  dispiegano  di  tratto  in  tratto 
innanzi  allo  sguardo.  Poi,  passati  i Cam- 
pi di  San  Nicola,  dalle  Zeppe  di  Colle 
Arsele  ( un  tempo  l’antica  Cerfennia) 
può  discernersi  per  la  prima  volta  la  cur- 
va di  quel  Lago,  che  vasto  Mare  fu  chia- 
malo da  Strabone. 

11  F UC150  ( Vedi  innanzi  dalla  pagina 
270  a 277  e qui  per  continuazione)  , 
Colle,  Cebchie,  Paterno,  Avezza- 
NO,  Luco  e Trasacco  sono  altrettanti 
Paeselli  che  circondano  il  Lago.  La  trac- 
cia della  Via  Valeria,  che  in  pih  parti 
s’incontra  lungo  l’andare  di  Forchetta  e 
di  Forca  , riporta  alla  memoria  la  cele- 
bre Tavola  Teodosi an a conosciuta  sotto 
il  nome  di  Peutingero.  Notavasi  in  essa 
il  viaggio  per  Priferno,  Cevejà,  Fru- 
sterà , Alba,  Cerfennia,  Marruvio 
cd  il  monte  Imeo:  Questo  monte  lineo  è 
ora  nomalo  Forca  , e Cerfennia  Colle 
Armele. 

L’alto  monte  Tino,  che  predomina  il 
Lago , e die  signoreggia  fra  i gioghi  de- 
gli altri  Monti,  è celebre  per  la  signoria 
dei  suoi  antichi  Baroni.  I ruderi  di  que- 


st’antica  Città,  dominano  gli  Edifizii del- 
la presente,  discosta  poco  dall’Aulica. 

La  prospettiva  intera  del  Lago,c  la 
posizione  di  Ortucchio  compiono  questo 
quadro  ch’c  il  piu  pittoresco  «Iella  natu- 
ra. La  freddezza  e la  trasparenza  del  Fu- 
cino , il  piacevole  mormorio  delle  sue  on- 
de, e la  loro  grata  increspatura  a guisa 
di  inare,  sembrar  lo  fecero  un  Nume  ai 
Popoli  Marsi.  Virgilio  nel  descriverne 
la  limpidezza  delle  onde,  scrisse: 

« Te  nemus  A agitine t vitrea  te  Fuci- 
nus  untla 

Te  liquidi  filiere  Lacus  ». 

ed  a ragione  i Dotti  opinarono  che  Ora- 
zio nell’ usare  l’epiteto  di  vitrea  dato  da 
Virgilio  al  Lago,  esprimer  volle  tacita- 
mente che  Circe  aveva  data  la  origine  ai 
Marsi  con  quei  versi,  ove  disse: 

« Dices  laborantes  in  uno 

Penclopen  vilreanique  Circem  ». 

E par  che  veramente  si  dovesse  inten- 
dere non  di  umana  origine  i Marsi,  poiché 
la  loro  Legione,  che  sconfisse  Marcantonio 
presso  Modena,  fu  della  Celeste  dall’O- 
ralor  d’Arpino. 

Sulle  spoude del  Lago  osservami  le  Tom- 
be degli  antichi  Marsi , due  delle  quali  di 
straordinaria  grandezza , sopra  basi  paral- 
lelepipede , presentano  una  Piramide  ed 
un  Tronco,  costrutte  con  pietre  disposte  a 
strali,  intarsiate  di  mattoni.  11  suo  vasto 
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0 celebre  Anfiteatro,  atterrato  in  parte, 
è oggi  divenuto  Campo  di  semina.  La  sua 
Curva  circolare,  il  contorno  delle  sue  Mu- 
ra tuttavia  esistenti,  l’altezza  di  esse  fra 

1 k e 10  palmi,  nove  Cave  illese  tuttora, 
e la  superfìcie  del  suo  recinto  (pari  a mog- 
gia V napolitano)  colmano  l’animodi  tri- 
stezza nel  ravvisare  siti  memorandi  di  Gio- 
stre e di  Gladiatori  divenuti  covili  di  Ar- 
menti e terreni  smossi  dall’  aratro.  Nei 
Mezzi- Tempi  Maruvio  , decaduto  dal 
suo  antico  splendore,  prese  il  nome  di 
Massi  a. 

Fu  allora  eretta  una  Chiesa  , solenue 
per  le  nobili  Colonne,  per  le  pietre  riqua- 
drate, e pe’ Bassi  Rilievi  che  P adornava* 
no.  Oggi , disfatta , non  ha  superstite  clic 
la  sola  Porla  d’ingresso,  la  quale  incan- 
ta per  la  intaglio  dei  suoi  ornati.  Era 
quella  la  Sede  Vescovile  dei  Vescovi  Mar- 
si  , e ne  racchiudeva  le  Tombe  ; e non  fu 
che  sotto  Gregorio  XII 1°  che  cessò  di 
esser  Cattedrale,  per  essere  questa  traslo- 
cala a Piscina. 

Lungo  la  strada  di  ÀVezzano  , si  rimi- 
rano i Colli  dell1  antica  Alba  Fucensb  ; 
ed  il  passaggiero  saluta  i ruderi  augusti  di 
quella  portentosa  Citta,  dai  Romani  desti- 
nata custodia  degPillustri  loro  prigionieri. 

Lasciata  al  Ponticello  di  San  Pelligno 
una  traversa  rotabile  di  varii  pezzi  non 
congiunti  conducente  a Tàgliacozzo 
( ov’cra  l’antica  ANSANCrUM  ) , dopo  tre 
miglia  circa  di  camino  si  perviene  sulla 
costa  del  SALVIAMO.  Questo  c il  Moutc, 
sotto  Claudio,  forato  uell’Auno  79o,  per 


frenare  le  escrescenze  del  Fucino  , per 
mezzo  di  un  Ehissario  , sul  modello  di 
quelli  che  già  avevano  il  lago  Trasime- 
no, P Albano  cd  il  Nemoresb. 

Dall’altura  di  questo  monte  Salviano 
si  contemplano  : P antico  Marre  vio  (oggi 
San  Benedetto  ) e Venere,  Menafor- 
no  , Sperone  , Piscina;  e poi:  Gioja  , 
Aiello  c San  Pelino  ne1  contorni  di  A- 
vezzano. 

Il  CANALEdi  Claudio  (in  continuazione 
del  Salviano  Traforo)  corre  e si  sotter- 
ra nelle  viscere  dei  celebri  Campi  Palen- 
tini.  Quivi , nella  Valle  di  Cappella  , 
il  perverso  Carlo  d’Angiò  sconfisse  il  se- 
dotto Corradino,  ancor  compianto  dalle 
generazioni  e rammentato  pietosamente. 
In  quella  vasta  Pianura  caddero  gli  sfor- 
tunati Compagni  dello  Svevo  e giovine 
Guerriero;  e la  terra  copre  di  fiori  ed  om- 
bre ospitali  quelle  ossa  che  rinserra,  e che 
lo  spielato  Angioino  negò  darle  Sepolture 
o misero  ricetto!  — 

PARTE  IL* 

t -r  • 

L’ Emissario  di  Claudio. 

f i/ 

All’ingresso  di  questa  Opera  venerabile 
dell’antichità,  si  è organizzalo  una  Slabi 
limento  di  Arti  e Mestieri  sul  taglio  di 
quella  Rupe,  per  avere  gli  utensili  di  ogni 
genere  e P istantaneo  loro  ristauro. 

Nel  piano  si  presenta  alle  pendici  del 
Monte  il  gran  Cunicolo  , clic  obbliqua- 
menlc  s’itnmeile  nelle  viscere  del  Salvia- 
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NO  per  360  Scalini,  scalpellali  tulli  nella 
Rupe,  meno  i primi  formali  dal  cemento. 

Ma  ecco  il  ridosso  di  Capistrello  ed 
allo  sbocco  del  celebre  Emissario. 

Un  Monte  forato  orizzontalmente  per 
la  lunghezza  di  tre  miglia  circa , parte  in- 
ciso e parte  scavato,  con  la  inclinazione  di 
6 piedi  circa  per  miglio,  con 22  Pozzi  ver- 
ticali, fra  100  e 500  palmi  di  altezza,  oltre 
una  quantità  di  Gallerie  inclinale,  taglia- 
le nel  Monte  a scaglioni  per  facilitare  a 
un  tempo  stesso  la  estrazione  delle  materie 
e la  immissione  delP aria,  sono  argomento 
della  Romana  grandezza. 

Un  Lavoro  sì  portentoso  meditato  da 
Cesare  ed  effettuato  da  Claudio,  non  fu 
che  l’opera  di  5 Anni  con  l’impiego  di 
30,000  Schiavi.  Ma  la  fortuna , sempre 
cieca  ed  ingiusta,  coronar  non  volle  l’Ar- 
chitetto Narciso  degli  Allori  pur  troppo 
meritati , al  momento  in  cui  seguir  do- 
veva l'I  nca  naia  mento  dell’acqua.  Un  istan- 
te di  mala  accorta  prestezza  per  ansia  ar- 
dente, o di  entusiasmo  per  la  riuscita  , o 
per  ordini  precipitali  ed  incautamente  ri- 
petuti fecero  si  che  fe  Acque  lungi  dal- 
l’incanalarsi  gradatamente  nell’EaussARio, 
trovandovi  libero  1’ adito  per  l’apertura 
totale  dell’Epislromio,  vi  corressero  inve- 
ce con  tanto  impeto  c precipitanza , che 
rigurgitando  contro  io  speco,  avessero  fra- 
cassate le  mura  adjaceuti  sulle  sponde , 
atterrito  e fugato  il  Popolo  spettatore,  ed 
inondate  le  Campagne.  Ingorgatasi  allora 
l’Acqua  fra  i rollami , cd  interrato  l’in- 
gresso dell’  Emissario  , la  perdita  di  unti 


sudori  non  fu  che  l’opera  di  un  momento! 

I soli  detrattori  però  ascrivendo  ad  errore 
di  calcolo  , non  ad  impazienza  d’ entusia- 
smo , l’avvenuta  sventura  ed  il  mancato 
prodigio,  tentarono  d’involare  tristamente 
a Narciso  quella  Gloria  che  la  memoria 
dei  Secoli  gli  concede. 

E la  malignici  proclamò  questo  errore 
di  calcolo  sulla  livellazione  eseguita.  No- 
velli ordini  di  Claudio  disposero  allora 
l’ abbassamento  del  suolo  delPEnisSARio, 
e subito  furouo  altri  6 anni  impiegali  per 
la  esecuzione  di  questo  secondo  e penoso 
Lavoro. 

Ignorasi  se  Claudio  fosse  stalo  testimo- 
ne dell’ incanalamento  delle  Acque  dopo 
eseguilo  l’abbassamento.  Noi  lasciando  tal 
qiiislioue,  ci  contenteremo  di  rammentare, 
che  Sparziano  narra  essere  stato  tale  E- 
missauio  riaperto  dall’Imperatore  Adira- 
no, di  cui  la  Storia  riporU  una  Lapide 
con  le  parole  : 

Lactun  Fucinimi  cmisii  n 

oltreché  Plixio,  Tacito,  Svktokio,  ri- 
petono : 

Lacum  Fucinimi  cxiccavit ; 

Laciun  Fucinum  immtiit  ; 

Canalem  explevit . 

D'altronde  il  Registro  di  Federico  IL 
Imperatore  (pubblicato  dall’Abate Carca- 
ni  unito  alle  Costituzioni  del  Regno),  fa 
conoscere  a quella  Epoca  riaperto  ìJCana- 
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le  j eli’ crasi  di  nuovo  interralo  per  T ab- 
bandono sofferto  ne’ Secoli  feroci  del  Me- 
dio-Evo. Leggosi  in  esso,  che  Federico  , 
ad  istanza  dei  Marsi  , ne  avesse  sulle  pri- 
me dato  il  carico  al  Giustiziere  di  Abruz- 
zo, Ercole  Montefuscolo  , il  quale  ne 
riapri  la  maggior  parte;  e nel  1240,  ne 
commise  il  lavoro  all’  altro  Giustiziere  B. 
Pisone  , da  cui  venne  totalmente  termi- 
nato. L’esprcssioni  del  Diploma  furono:  Ut 
aquae  superjìuae  Fucini , quae  ipsum  oo 
cupant , inde  lahantur , siate  antiquitus 
fieri  consuevit  ; tal’ era  la  certezza  che  a- 
vevasi  ai  tempi  di  questo  Imperadore  che 
l’acqua  del  Fucino  fosse  corsa  per  quel 
Canale. 

Nel  1792,  se  ne  ordinò  lo  spurgo  ; e fu 
allora  che  eseguilo  venne  il  nettamento 
dei  Pozzi  e dei  Cunicoli.  Fu  allora  che  ri- 
staurnto  venne  il  gran  Cunicolo  che  guar- 
da il  FUCINO,  a tre  Archi  soprapposti  l’uno 
all’altro  ( alto  ognuno  palmi  20  sull’am- 
piezza di  9 ) ; ed  anche  il  Cunicolo  alle 
pendici  del  Monte,  con  le  dimensioni  stes- 
se, comunicante  col  primo  pel  Canale  del- 
1’  Emissario  , per  mezzo  di  gradini  di  fa- 
cile c comodo  declivio  — 

PARTE  III.« 

Stato  ultimo  del  Lago. 

Riassumendo,  si  può  dire  che  i lavori 
fatti  per  disseccare  questo  Lago  sono  stati 
1’  Emissario  cd  il  Perforamento  del 
Monte.  A ciò  si  aggiunga  varii  nettamenti 


che  si  son  fatti  fino  al  1795.  Da  quella 
Epoca  tino  al  1821 , si  era  elevalo  il  La- 
go sul  suo  Alveo  di  palmi  28  allagando 
le  adiacenti  Campagne  : togliendo  ai  Pae- 
si che  lo  coronano  derrate  cd  esistenza , 
riducendo  Ortucchio  , isola  , pronta  a 
vedersi  ingoiare  senza  speme  di  salvezza. 

A’  tempi  nostri  si  è impreso  a spurgare 
dei  Pozzi  destinali  a ricevere  le  acque  del 
Lago.  Di  questi  Pozzi,  cinque  sono  gih 
spurgati , profondi  tra  i 100  e 400  palmi 
circa,  sotto  il  piano  della  Campagna.  Tre 
altri  s’intrayarono  per  risparmiare  spesa. 

Presso  il  ridosso  del  Salviano,  che  si- 
gnoreggia il  Fucino  , sono  6 altri  Pozzi, 
sulla  sponda  del  Lago,  tutti  scoverli,  e 
di  50  palmi  profondi.  Un  settimo  Pozzo 
seguiva  ad  essi  interralo,  che  lambiva  ia 
sponda,  e 5 altri  Pozzi  scavali  furono  af- 
fatto sommersi  nel  Fucino. 

Questi  tentativi  avevano  preparato  ai 
giorni  nostri  la  grand’opera  del  Prosciu- 
gamento. Ma  poiché  la  perversiti  deturpa 
sempre  le  grandi  imprese , comparvero 
in  campo  triste  Memorie  ed  Opuscoli  sul- 
la impossibiliti  d’ immettere  nello  Emis- 
sario le  Acque  del  Fucino.  I proprie  larii 
del  1-^go , i quali  ritraggono  sulla  pesca 
un  dazio  annuale  di  ducati  24,000,  spar- 
sero la  diffidenza  nella  esecuzione  del  La- 
voro per  cupidili  di  guadagni,  a danno 
cPun  Popolo  miserissimo  ed  iufelice  sem- 
pre. L’intrigo,  la  indolenza  del  Governo 
prevalsero;  ed  il  Territorio  Marsicano  re- 
stò condannato  a vedersi  ingojare  gradata- 
mente dalle  ridondanze  del  Lago  micidia - 
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le.  Cosi  i (dilativi  magnanimi  dei  Roma- 
ni rimasero  distrutti  da  una  avara  ed  in- 
dolente generazione. 

I lamenti  dei  Popoli  recando  fastidio 
all'alta  superbia  ritornano  derisi  ed  in- 
compianti. Finché  la  perfidia  dei  vili 
Cortigiani  non  sia  atterrala  , la  ragione 
dei  Popoli  suona  schernita  nelle  Àule  del- 
la Prepotenza! 

Un  ultimo  Lavoro  fallo  è il  nettamento 
totale  del  Canale,  ordinato  nel  1825.  Lo 
spurgo  fallosi  fino  al  1G  Maggio , era  di 
palmi  3200,  come  undici  Lapidi  Iodico* 
no.  Ogni  distanza  di  100  piedi  fu  rinve- 
nuta uguale  a IH  palmi  napolitani. 

Ci  sono  stati  alcuni  i quali  lian  creduto 
che  per  ragione  di  livello  1’  Emissario  ri- 
cever non  potesse  le  acque  del  Fucino. 
Pretesti  stolli  poiché  l’incanalamento  delle 
Acque  non  potendo  aver  luogo  che  per 
due  terzi,  per  la  profondità  del  Fucino 
nel  centro  di  circa  palmi  90,  la  pesca  e la 
formazione  dei  31ucc/iiì  che  oggi  eseguon- 
si  n poca  distanza  dalla  sponda , andreb- 
ltero  allora  effettuali  su  tutta  la  superficie 
del  Lago  che  rimarrebbe  non  incanalata. 
£ menile  sarebbe  cosi  vantaggioso  alla 
Marsica  il  disseccamento  delle  Terre, sal- 
vo le  rimarrebbe  il  dritto  della  pesca,  in 
una  curva  c vero  più  limitata , ma  insie- 
me più  fruttifera  } c sicura  sarebbe  la  esi- 
stenza in  quei  Paesi , nel  fondo  di  quella 
Valle  sfortunata. 

Eppure  a costo  di  tanta  inclemenza  di 
Cielo , di  tanti  perigli , c di  tanta  umana 
dimenticanza  , i Màrsi  non  abbandonano 


quelle  terre  inospitali  c quel  Lago  fune- 
sto. Amor  di  Patria  non  intiepidito  mai 
dalle  avversila  crescenti  e dalle  rimem- 
branze di  tante  sciagure. 

A tanti  sacrifizii  nessun  conqicDSO  fuor- 
ché la  vista  delle  antiche  terre  deserte,  c 
dell'antico  Lago!  Dolorose  immagini  ma 
sacre  per  chi  vi  nacque  e vi  crebbe  ! — 

PARTE  IV.» 

Marsico  nuovo. 

Sopra  tre  Colline  d’ineguale  altezza  sie- 
de Mausico  nuovo  (anticamente  Atclii- 
turni  Maritami  ) non  piccola  Città  Vesco- 
vile della  Lucania. 

Essa  domina  un’estesa  Pianura,  cinta  di 
vaglie  ColliueUe,  sovrastale  da  alti  Mon- 
ti , clic  gli  uni  su  gli  altri  si  aggruppano 
e che  fan  parte  degli  Appennini.  Molti 
Ruscelli, dopo  avere  irrigata  quella  Valle 
deliziosa,  mci ton  foce  nell’ Acri  ( P Ari- 
ri*  degli  Antichi  ) che  iu  mezzo  ad  essa 
serpeggia. 

L’origine  di  Atellinum  Marsicum  è 
dubbia^  ma  ben  potrà  credersi  con  lo  Clu- 
VBRIO  ( Italia  antiqua  ) averla  edificata 
gli  Atellinati  , cognome  che  presero  i 
Màrsi,  quando  uniti  «'Sanniti,  lasciaro- 
no il  patrio  suolo  e vennero  ad  abitare 
quella  parte  della  Enotria  che  poscia  Lu- 
cania fu  de  Ita.  Qualunque  sia  il  vero,  quel 
che  v’ha  di  certo  si  é che  chiari  ed  antichi 
Scrittori  ne  fan  parola  (Plin.  Hist.  Nat. 
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lib.  3 cap.  li.®  Frontino,  Tolomeo,  Li- 
tico riferito  dal  Cellario  ). 

I Ruderi  clic  tuttavia  vi  si  scorgono  mo- 
strano abbastanza  il  prisco  stalo  di  sua 
floridezza.  Vi  si  vede  ancora  un  antichis- 
simo Tempio  di  Serapidb  o del  Sole  , 
ora  convertito  in  Chiesa  Cristiana  , con 
bellissime  Colonne  e Bassorilievi,  rappre- 
sentanti lo  stesso  Nume  ed  il  Bue  Api.  Mo- 
strami pure  fuori  la  Città  gli  avanzi  di  un 
Tempio  dedicato  a Pane  , ove  celebra  - 
vansi  le  feste  Lupercali. 

Ricevè  sul  finir  del  111°  Secolo  il  lume 
della  Cristiana  fede  da  Gianuario  ( Ve- 
scovo di  Cartagine),  che  fu  martirizzalo 
nel  Castello  dell’Arioso, per  ordine  di  Leon- 
zio , Preside  della  Lucania.  Ebbe  i suoi 
Vescovi  prima  del  V°  Secolo,  ed  il  primo 
(rammentato  dalle  Crònache)  fu  un  tal 
Diodato. 

Alla  caduta  del  Romano  Impero  , A- 
Larico  e Beduela.  , Duci  dei  Goti,  dopo 
aver  saccheggiata  Roma  , desolarono  la 
Campania  , e quindi  la  Lucania.  Allora 
appunta  Abellinum  M arsici*  m fu  adegua- 
ta al  suolo.  Ma  rifabbricata  di  nuovo  fu 
meno  infelice  sotto  il  governo  t/ongobardo. 

Nel  606,  Argisio,  Duca  di  Benevento, 
creò  la  Contèa  di  Morsico,  e primo  Conte 
ne  fu  Anibrando  suo  parente.  Saccheg- 
giata più  volle  da’Saraceni  (i  quali  eran- 
si  annidati  in  Abriola  , Montemurro  e 
Castel-S araceno  ) , incominciò  a pro- 
sperare verso  il  principio  del  IX°  Secolo,  e 
propriamente  quando  Abdhalla’,  Re  dei 
Mori,  distrusse  le  famose  città  di Grumf.n- 
Monum.  T.  /. 


to,  Consilino  e Marcelli an  a.  Una  parte 
degli  Abitanti  raminghi  abbandonando  le 
atterrate  Città,  venne  a stabilirsi  in  Mas- 
sico , che  contenne  fino  a 17  io  18,000 
Abitatori. 

Continuò  ad  esser  soggetta  ai  Conti  del- 
la razza  Longobarda  fino  a’  Normanni, 
nel  qual  tempo  la  possedea  Guaimaro  (cu- 
gino di  Gisulfo,  ultimo  Principe  di  Saler- 
no del  ramo  Longobardo).  Dopo  di  costui 
la  tenne  il  Normanno  Rinaldo  o Guafie- 
DO  , soprannominato  Alala  convenienza , 
figlio  di  Tancredi  d’ Altavilla.  I di- 
scendenti di  Rinaldo  l’ebbero  fino  al  1208, 
fra’  quali  fu  il  rinomato  Silvestro  , 
Conte  di  Marsico  e Conversano  , Zio  di 
Guglielmo  1°  Re  di  Napoli. 

Poscia  passò  ai  Sanseverini  (ai  quali 
ne  fu  interrotto  il  possesso  da  Federico  II0 
Imperatore  ) per  concessione  di  Carlo 
d’Angio’j  ma  Antonello  Sansbverino, 
Principe  di  Salerno  e Conte  di  Marsico  , 
nel  1497  , per  la  Congiura  contro  Fede- 
rico d’  Aragona  , perdè  i suoi  Stati , che 
riebbe  pochi  anni  dopo  Roberto  suo  fi- 
glio. Pietro  di  Toledo  (Viceré  di  Na- 
poli per  Carlo  V°)  nel  1552,  per  privale 
discordie  , dichiarando  ribelle  Ferdinan- 
do Sansevebino  ( Conte  di  Marsica  ) ne 
confiscò  i beni.  Marsico  fu  aggiunta  al- 
lora al  regio  Demanio  fino  al  1638,  nel 
quale  Anno  fu  comprata  dalla  Famiglia 
Pignatelli  , che  la  tenne  fino  all’  aboli- 
zionedella  Feudalità. 

Per  le  gravissime  sventure  a cui  andò 
soggetta  questa  Città,  decadde  dalla  flo- 
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ridezza  cui  era  giunta.  Nel  1142,  fu  di- 
strutta da  un  incendio  fortuito.  Nel  1160, 
fu  desolata  da  600  Saraceni  , inviali  dal 
Re  Coita  ado  , per  punire  i Sansevebi.m. 
Nel  1497,  per  ordine  di  Federico  d'Ara  - 
con  A fu  saccheggiala  cd  incendiala.  Ri- 
fabbricata,  non  più  Abellini'M  Marsicum 
ma  fu  appellata  Massico  movo.  Nel  tem- 
po della  Occupazione  militare  fu  piu  vol- 
te posta  a sacco  cd  a fuoco. 

Dopo  aver  sofferto  tanti  danni  ora  no- 
vera più  di  9,000  Abitami.  De’ suoi  Edi- 
lìzi le  rimangono  , oggi , nove  Chiese  , 
delle  quali  tre  Parrocchiali  ; un  Sehi- 
nabio  ; due  Moni  stesi  , uno  di  Cap- 
puccini, Tallirò  di  Monache  Benedettine  ; 
ed  un  Monte  di  Pietà’. 

Le  Strade  sono  quasi  tutte  anguste  ed 
irregolari , eccettuatene  alcune  ; c per  es- 
sere la  Ciltù  esposta  a gagliardi  venti,  il 
freddo  è grave  nell’  Inverno.  L’abbon- 
danza delle  acque  che  inrigano  il  suo 
Territorio  lo  rendono  feracissimo , e vi  si 
coltiva  ogni  specie  di  Cereali. 

Molli  Uomini  Illustri  ebbero  i natali 
in  Marsico  Nuovo  , tra  i quali:  Leone 
Mabsica.no  Vescovo  d’OsTiA  e Cardinale; 
due  Giovanni,  pria  Monaci  Cassinosi  po- 
scia Vescovi  di  Massico  stessa  ; un  San- 
sone Cavano  Vescovo  c Cittadino  della 
Citta  suddetta  ; Angelo  Barrese  Vesco- 
vo di  Capri  ; Cesare  Rossi  Vescovo  di 
Montepeloso;  e lilialmente  Dohenico 
Potenza  , pria  Vescovo  di  Sarno  e po- 
scia d’  Ariano  — 


CAPITOLO  LVIII. 

Aquila. 

PARTE  I.» 

Sua  to| >ograti a. 

Aquila  (Capo  luogo  della  Provincia 
del  2°  Abruzzo  Ulteriore  ),  bellissima  fra 
le  Città  del  Reame,  merita  tutta  la  consi- 
derazione dello  Storico  non  solo  per  lo  sta- 
lo di  ci  vii  ih  e decoro  cui  c pervenuta j ma 
per  la  magnificenza  benanche  de’  suoi  E- 
dificii  ; e piu  di  tutto  per  i molti  chiari  e 
liberi  ingegni  che  in  ogni  tempo  la  resero 
illustre  e commendevole. 

E chiarissima  è stata  questa  Citta  fin 
da’  suoi  primordii  poiché  trae  la  sua  ori- 
gine dalla  celebre  Amiterno  , principale 
Città  della  Sabina  , i cui  fieri  e liberi  Po- 
poli contrastarono  con  valore  stupendo  a 
Roma  il  suo  incremento  e la  sua  potenza. 

Federico  II0 , le  costruire  uel  XlIP 
Secolo,  tra  l’aulico  lenimento  di  Amiter- 
no  e Forco* a una  Citta  per  guarentigia 
e difesa  del  suo  Reame,  fortificando  mi- 
rabilmente quei  luoghi  più  esposti  ad  una 
invasione  nemica.  Fu  ad  essa  imposto  il 
nome  di  Aquila  , e per  ricordare  le  inse- 
gne dcll’Imperadore  che  avevaia  fonda- 
ta , e per  similitudine  dello  audace  Vola- 
tile di  tal  nome. 

Questa  Citta  è posta  sopra  di  uu  Colie 
cui  fari  corona  altri  Colli  ubertosi,  giocon- 


Digitized  by  Google 


NOTB 


587 


di  tulli  per  la  estensione  di  belle  e svariate 
Vedute,  ricchi  di  alberi  e di  Paschi  deli- 
ziose, ira  la  salubrità  d’ un’ aere  animatri- 
ce c P amena  feracità  delle  Valli.  Fra 
i suoi  Monti  si  ergono  maestosi  la  Majbl- 
la  e Montecorno,  detto  pure  il  Gran 
Sasso  d'Italia.  (Vedi  Parte  II.»  di  que- 
sto Volume  I.°). 

Il  Fiume  Aterno  ( che  scorrendo  dol- 
cemente la  bagna  dal  lato  (T Occidente  ed 
anima  una  vegetazione  prospera  e rigo- 
gliosa), la  rende  più  vaga  o pittoresca  per 
la  sua  prospettiva.  Le  Strade  della  pre- 
sente Aquila  sono  tutte  per  lo  più  am- 
pie e dirette-  molle  c spaziose  le  Piazze  ; 
grandi  c belli  i Fabbricati. 

La  Chiesa  di  San  Berardino  presenta 
un’  elegante  facciata  che  riunisce  i tre  or- 
dini Dorico,  Ionico  e Corintio.  11  suo 
interno  c bellissimi?,  ed  è composto  di  tre 
Navi  a Crocci;» lina  sulla  quale  si  erge  una 
grandissima  Cupola.  Alla  Nave,  a dritta 
della  Porla  d’iogresso,  v’è  un  Altare  il  cui 
Quadro  ha  tutte  le  figure  iu  basso  rilievo 
di  Maiolica.  Poco  discosto  iu  un'altra  Cap- 
pella è il  deposito  di  San  Berardino  da 
Siena,  tutta  adorno  di  Travertino,  di  squi- 
sitissimi Rabeschi  c di  bellissime  Statue. 

Tutti  gli  Altari  sono  fregiati  di  marmo. 
La  Vòlta  è decorata  di  oro  di  zecchini, 
e di  buoni  Dipinti;  L’Organo  è fornito 
di  lutti  gli  strumenti  ed  ha  un  suono  as- 
sai forte.  Nò  mancano  già  belli  Monu- 
menti , c fra  gli  altri  è da  ammirarsi  la 
Tomba  di  una  madre  e di  una  figlia  della 
Famiglia  Camponescui,  con  le  rispettive 


Statue  in  marmo,  in  atto  di  dormire  1’  ul- 
timo sonno  di  pace. 

È notabilissima  la  Chiesa  di  Colle- 
maggio,  e noi  la  tratteremo  in  uu’  appo- 
sita Parte  ( Vedi  Parte  IIa).* 

Altri  non  pochi  Tempii  sono  degoi  d’os- 
servazione: fra  i quali  Santa  Maria  di 
Paganica;  il  Duomo  preceduto  dalla  gran 
Piazza;  Santo  Agostino  all’  Intenden- 
za e la  Concezione  al  Corso,  entrambi 
di  forma  ellittica,  e San  Silvestro. 

Molti  e belli  sono  gli  Edipizii  cosi  par- 
ticolari come  pubblici,  ognuno  de’ quali 
conserva  una  memoria  storica , o un  Mo- 
numento di  antichità  , di  Scienza  c Belle 
Arti. 

Brvi  il  Palazzo  (degno  di  ricordanza) 
del  Marchese  Drago  netti:  Uomo  integer- 
rimo, Cittadino  vero  e Scrittore  accuratissi- 
mo. Meritano  nel  detto  Palazzo  essere  os- 
servate la  Biblioteca  e la  Galleria:  la  prima 
composta  di  moltissime  buone  Opere  anti- 
che e moderne , di  molti  Quattrocentisti 
e di  edizioni  Classiche;  la  seconda  forma- 
ta di  Monumenti  magnifici  di  Pittura  : di 
una  Maddalena  di  Annibale  Caracci,  di 
un  Pietro  Aretino  del  Tiziano,  della  Disce- 
sa al  Limbo  di  Guido  Reni,  del  Giudizio 
Uui versale  di  Salvator  Rosa  , di  una 
Santa  Cecilia  attribuita  a Raffaello,  di 
una  Vergine  di  Andrea  da  Salerno  , 
di  una  Venere  del  Padovanini  , di  una 
Galatea  del  Correggio  ; e di  varii  altri 
Quadri  creduti  del  Bassano  , di  Mengs  , 
Giotto  , Cesura  , Polidoro  , Caravag- 
gio e di  Vàndik;  ijc  men  pregevole  è la 
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sua  Collezione  delle  migliori  stampe  di 
Morghen. 

Anche  nella  Galleria  del  Marchese 
Torres  distinguonsi  : la  Cena  degli  Apo- 
stoli in  marmo  attribuita  al  Tiziano  ; la 
lapidazione  di  Santo  Stefano  iurame;  ed 
il  ritratto  del  Cardinale  TORRES,  dichia- 
rate opere  del  DombniCHINO;  due  Mad- 
dalene che  si  dicono  una  di  Annibale 
Caracci  , e l’altra  di  Paolo  Veronese; 
variiQuadri  che  si  reputano  Fiamminghi* 
altri  che  si  credono  del  Salvator  Rosa, 
di  Guido  Reni,  del  Barrano , Plssino , 
Vasari  e Mas  accio. 

Ben  adorna  di  dipinti  è pure  la  Galle- 
ria del  Duca  di  Pagamca. 

Il  Teatro  olimpico,  ornalo  di  Colon- 
ne Doriche,  scannellate,  fornite  di  festoni 
di  cristallo,  la  cui  Platea  e l’ultima  Log- 
gia imitano  la  stessa  disposizione  de’ sedili 
degli  antichi  Teatri,  è degno  di  rinoman- 
za. Una  tela  rappresenta  la  Lega  Socia- 
le falla  da’MARSt  conira  i Romani  ; ed 
un’altra  i diversi  stadii  dell’ Amore. 

In  quel  Teatro  si  riuuisce  P Accade- 
mia  de’  V elati.  Oltre  questo  liavvi  pure 
il  Teatro  di  San  Salvatore. 

Le  migliori  Strade  dell’AQUlLA  sono:  il 
Corso,  che  da  Porta  Nova  mena  iu  li- 
nea retta  alla  Via  che  divergendo  a dritta 
conduce  al  Castello  (Vedi  Parte IV4); 
e passando  per  l’altra  Porta  a rincontro  si 
prolunga  sotto  il  Castello  medesimo:  l’a- 
mena passeggiala  sotto  la  Riviera;  quel- 
la verso  il  Monastero  delle  Monache  di 
San  Basilio,  e quelle  che  menano  ai  Tem- 


pii di  Collem  ago  io  e S.  Berardi.no.  Pres- 
so San  Berardino  stesso  è P Ospedale  , 
fondato  da  San  Giovanni  da  Capestrano. 

Tra  i molli  Fonti  che  di  copiose  c lim- 
pide acque  forniscono  la  Citta  , abbellen- 
done le  Piazze,  avvi  quello  di  Riviera, 
che  ha  novanlanove  bocche  rappresen- 
tanti le  leste  di  diversi  animali. 

Molte  sono  le  Piazze  tra  le  quali  pri- 
meggiano: la  Grande,  incontro  al  Duomo, 
ornala  di  Fontana  ; e quella  di  Palazzo  , 
ov’  è uua  Statua  che  dicevi  rappresentan- 
te Carlo  l.°  d’ A ngiò.  Nella  Piazza,  del 
così  detto  Palazzo  avvi  il  Liceo  (congiunto 
alla  Chiesa)  in  cui  fioriscono  i buoni  Stu- 
dii  c fan  progressi  le  gio vani  menti. 

Vi  è ancora  la  Torre  dell’Orologio 
della  Citta’, che  a due  ore  di  notte  Inai- 
le novanlanove  colpi  iu  memoria  de' No- 
vantanove Castelli  che  concorsero  a fab- 
bricare P Aquila. 

Nel  Palazzo  Comunale  ( un  tempo 
de’Campoueschi)  osservami  disposti  in  or- 
dine i Ritratti  di  tutti  gli  Aquilani  insi- 
gni. Tra  questi  ammirami  l’illustre  Gual- 
tieri da  Ocre  (Gran  Cancelliere  de’ Re- 
gni di  Sicilia  e Gerusalemme  sotto  Fede- 
rico li.*  Corrado  e Manfredi  ) ; e del  suo 
illustre  discendente  Monsignor  Francesco 
Saverio  Gualtieri,  uno  de’  più  riputati 
Quiudecemviri  dell’Accademia  Ercolane- 
se  ( Vescovo  delP  Aquila  ). 

Ed  oh!  quale  nobile  e gagliardo  incita- 
mento per  la  gioveulù  Aquilana , ove  le 
immagini  de5  loro  illustri  Avi  stanno  col- 
locate ad  esempio  intemerato  ed  a corn- 
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penso  di  praticale  virili  ! Possa  ogni  Città 
imitare  il  generoso  di visamento  di  Aquila, 
poiché  dove  si  premiano  siffattamente  le 
Glorie  Cittadine  le  virtù  per  tanto  incita- 
mento risorgono  , e P ozio  a’  inaridisce 
quando  il  desiderio  di  sorvivere  nella  me- 
moria dei  Pòsteri  è proprio  delPuomo.  Ed 
il  guiderdone  eterno  che  Aquila  concede 
a’suoi  Figli  è tanto  ammirevole,  per  quan- 
to in  tutte  le  Citta  del  Reame  non  vi  son 
che  pochissime  le  quali  degnamente  lo 
imitano.  Tanto  v’ha  trascuraggine  o dan- 
nosa dimenticanza,  mentre  non  v’ha  terra 
di  Napoli  che  non  abbia  da  insuperbire 
per  antiche  virtù  tristamente  obbliate  ! 

Finalmente  le  Rovine  dell' antichissima 
Amitelo  destano  ricordanze  magnani- 
me: esse  si  scorgono  uel  presente  Quartie- 
re detto  di  San  Domenico.  Ammirami 
tuttora  i pochi  ruderi  de’  suoi  Tempii  , 
de’  suoi  Edifizii  e dei  suoi  Teatri;  I’An- 
fiteatro  bellissimo,  come  pure  il  Calen- 
dario marmoreo  ( che  conservasi  gelosa- 
mente ) de’  suoi  fasti , de’  suoi  Giuochi  e 
delle  sue  Feste  particolari. 

Aquila  ha  dato  puranco  i natali  allo 
Storico  CfUSPO  Sallustio  , la  cui  fama 
è solenne  ed  eterna.  Tanto  è vero  che  la 
gloria  delle  Lettere  è P ultima  a mori- 
re  ! — 

PARTE  IL» 

La  Chiesa  di  Santa  Maria  di 
Collemaggio. 

Questa  maestosa  e stupenda  Basilica  è 
interessante  non  solo  per  isteriche  rimem- 


branze, ma  benanche  per  bellezze  non  co- 
muni di  q uel P ardimentosa  Architettura, 
la  quale  è più  d’ ogni  altra  propria  per 
edificare  degnamente  la  Casa  delP  Altis- 
simo. 

Grandioso  sorge  questo  Edifizio  fuori 
la  Città  ; e la  solitudine  che  regna  all’in- 
torno ne  rende  vieppiù  imponente  Paspet- 
to  io  se  stesso  severo  : ed  ivi  l’Arte  ha  sa- 
puto accoppiare  prodigiosamente  vera  so- 
lidità ed  apparente  sveltezza.  1 tre  Rosoni 
ricchi  di  bellissimi  Rabeschi , e la  Porla 
principale  sono  condotti  con  si  meravi- 
glioso lavoro,  che  P occhio  resta  sorpreso 
nel  rimirare  quelle  Gotiche  delicatezze  , 
quelle  tante  Comici , Statue,  Colonnette, 
Fogliami , Figure  ed  altre  Opere  ricerca- 
tissime. 

Il  Pavimento  della  Chiesa  è bellissimo 
per  bizzarro  ed  ingegnoso  intreccio  di  due 
soli  colori  che  lo  compongono  , e per  le 
immagini  degli  Abati  Celestini  che  vi  si 
mirano  su  la  Pietra  sepolcrale  con  la 
mitria  in  capo  e le  mani  congiunte  sul 
petto. 

A dritta  ed  a manca  sono  altri  Monu- 
menti di  marmo  , ammirevoli  per  opera 
di  scoltura  semplice  e per  corretto  stile.- 

Bellissimi  Lavori  di  stucco  adornano  le 
Pareti  del  Tempio;  e le  Volte  del  Coro  e 
della  Cupola  sono  dipinte  con  belli  e pre- 
gevoli Affreschi.  Di  vaghissimo  effetto  ò 
poi  la  Vòlta  della  Nave  principale  tutta 
dipiuta  di  azzurro,  cosparsa  di  stelle  au- 
rate. 

Nella  Nave  di  mezzo  ( essendo  tre  le 
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Navi  che  compongono  Ja  Chiesa  ) vi  e 
una  Croce  di  Ferro  per  additare  il  luogo 
ove  il  San  Pietro  Celestino  fu  incoro- 
nato Papa. 

Le  Cappelle  sono  di  bellissima  costru- 
zione , e vi  si  rinvengono  buoni  Dipinti 
Fiamminghi.  Però  difficile  riesce  osser- 
varli e valutarne  il  merito  , avvegnaché 
barbaramente  si  chiusero  le  Gotiche  Fi- 
nestre, per  produrvi  una  trista  oscuriti  : 
cosi  quelli  che  uou  san  fare  cercano  di 
dannare  alle  tenebre  le  altrui  Opere. 

L'Altare  Maggiore  è tutto  di  scelti  o 
lucidissimi  marmi;  e bello  del  pari  è quan- 
to fa  corona  al  Tabernacolo  per  l’armonìa 
del  lavoro , adorno  di  Pietre  preziose. 

V’ha  ancora  gran  numero  di  Bassiri- 
lievi  che  troppo  lungo  sarebbe  di  enume- 
rare; nella  cosi  detta  Porta  Santa  si 
ammira  un  famoso  Affresco  della  scuola 
del  Giotto. 

Nel  Coro,  adorno  con  molta  profusio- 
ne di  Fogliami,  Figure  ed  ogni  maniera  di 
fregi , sono  notabili  tre  quadri  di  sublime 
pennello:  Giuditta  vincitrice  di  Oloferno  ; 
cd  c tale  la  espressione  dell’ atteggiamen- 
to, che  pare  dirli  col  Metastasio  : 

« Ecco  V orribil  capo 

it  Dagli  omeri  diviso  » 

Degli  altri  due  Quadri , quello  a manca 
rappresenta  la  incoronazione  di  San  Pietro 
Celestino,  opera  di  Fr.  Andrea  Roter  , 
Celestino  Fiammingo , clic  si  novera 
ira  i principali  Scolari  del  Rubens. 


Nel  Quadro  a destra  poi  ti  si  mostra 
egregiamente  dipinta  la  caduta  del  famoso 
Capitan  Generale  Braccio , detto  Forte 
Braccio  da  Montone.  (Vedi  di  questo 
Capitolo  LVIII.°  Parte  V.a  ) mentre  il 
mentovato  Pontefice  prega  il  Cielo  per  la 
suddetta  Città,  Opera  stupenda  di  Guido. 

Iu  seguilo  si  veggono  le  due  Cappelle 
laterali.  In  una  si  conserva  incorrotto  il 
corpo  del  B.  Giovanni  Bassando  da  Be- 
sanzone , che  lu  Abate  generale  di  lut- 
to l’Ordine  Celestino.  Di  lui  uon  sarò 
minor  lode  il  ricordare  clic  alla  sua  mor- 
te avvenuta  nel  1445,  San  Giovanni  da 
Capistrano  gli  recitava  in  detta  Basilica 
il  funebre  elogio;  e le  esequie  gli  celebra- 
va Amico  Agnifili,  Vescovo  e cittadino 
Aquilano,  il  quale  persuoi  costumi  e dot- 
trina, fu  nel  1457,  creato  Cardinale. 

Nell’altra  Cappella  poi  (incontro  alla 
Porta  della  Nave  destra  ) , splendidamen- 
te arricchita  di  Quadri , stucchi  dorali  c 
marmi  di  fluissimo  lavoro  (talché  forma  il 
più  bell’ornamento  della  Chiesa),  si  custo- 
discono in  decoroso  Reliquiario  le  ossa  di 
San  Pier  Celestino  , ergendosi  nel  mez- 
zo questo  Deposito.  Questo  marmoreo  e 
grandioso  Monumento  acceuua  il  risor- 
gimento delle  Arti.  Fu  innalzato,  per  ope- 
ra del  sullodato  Bissando,  du'Monaci  Ce- 
lestini Francesi  stanziati  iu  delta  Basilica. 
Silvestro  AriscolA  dell’Aquila,  celebre 
Scultore  ed  Intagliatore  de’  suoi  tempi  , 
per  questo  Monumento,  si  procacciò  mol- 
lissima rinomanza. 

Ed  in  questa  Cappella  avvene  uu’al- 
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tra  ricca  di  Marmi  (le  venature  di  taluni 
de’quali  rappresentano  naturalmente  gra- 
ziose Vedute  di  Campagna  ) ; di  Agate 
.della  forma  e grandezza  di  un  uovo  e di 
Legni  petrifìcati  sulla  Maiella. 

Dirimpetto  alla  Porta  della  Nave  a 
manca  vi  ha  il  Deposito  del  B.  Giovanni 
Ruffano  , ricco  di  Madreperle. 

Fra  le  mille  Storiche  rimembranze  che 
desta  la  veduta  di  questo  Tempio  ( notis- 
simo a coloro  che  alcun  poco  sono  ver* 
sali  nelle  patrie  Memorie)  , ci  contentere- 
mo di  trasceglierne  due  sole. 

1. «  Correva  P Anno  1294,  dell’  E.  V. , 
allorché  in  della  Chiesa  (già  edificala  per 
largizioni  e devote  oblazioni  , e resa  son- 
tuosa dai  Protettori  delle  Ani)  fu  corona- 
to Papa  Pietro  Marrone  da  Isernia,  il 
29  Agosto , giorno  iu  cui  ricorreva  la  fe- 
sta della  decollazione  di  San  Giovan  Bat- 
tista. Vi  concorsero  molli  Prelati  e Cardi- 
nali; e due  Sovrani  Angioini , Carlo  11° 
He  di  Napoli,  col  suo  Primogenito  Carlo 
Martello  He  d’Ungheria,  parlili  da  Na- 
poli appositamente,  con  gran  seguito  di 
Nobili  c Baroni. 

2. a  Celestino  V.°  (che  tale  nome  as- 
sunse il  giorno  stesso  che  ricevette  la  tia- 
ra , e dichiaralo  Proteggitore  di  Aquila  ), 
insignito  del  triregno  , impartì  la  Papale 
benedizione  a quel  numeroso  Popolo,  che 
oltrepassava  il  numero  di  dugenlomila. 
Che  anzi  per  eternare  la  memoria  di  quel 
fausto  avvenimento,  egli,  concesse  allora 
una  Bolla  di  ampia  indulgenza , così  scrit- 
ta: Omncs  vero  poeni  tenta  et  cortfessos, 


qui  a vcspcrìs  cjusdem  festivitatis  vigi- 
line usqtw  ad  vesperas  Jcst  ivi  totem  ipsam 
immediate  sequentes  ad  pracmissam  Ec- 
clesìam  acc e s scrini,  annuatim  de  Omni- 
potentis  Dei  Misericordia , et  Bcatorum 
Vetri  et  Pauli  Apostolorum  auc  torilate 
confisi  a Baptismo  absolvimus  a culpa  et 
a pocna,  quarti  prò  suis  mcrentur  com- 
missis  omnibus  et  dclictis.  — 

PARTE  III.* 

Il  Convento  di  San  Giuliano . 

Dalla  parte  di  Settentrione  sovrasta  alla 
Citth  di  Aquila  un  Momicello,  che  ripi- 
do e scosceso  eleva  la  sua  cima  simctri- 
ca  su  i verdeggianti  Colli  che  d’  ambo  i 
lati  e di  rimpelto  il  ricingono. 

Su  di  esso  ergesi  un  Monastero  di  Re- 
ligiosi Riformati.  Ed  oli!  quanto  c dolce 
respirare  l’ aria  vivificata  dalla  preghie- 
ra, trarre  la  vita  nella  solitudine  beata, 
quando  la  compagnia  degli  uomini  ci 
sconforta  ed  uccide?  Quello  spirito  ar- 
dente di  Guerrazzi,  dopo  di  aver  do- 
mandato: V ogliam  noi  dividere  i buoni 
dai  malvagi  T ha  risposto  : No  ; ho  pau- 
ra che  il  momlo  rimanga  deserto. 

Il  Wadingo,  diligentissimo  Storico,  ci 
fa  sapere  che  Giovanni  da  Stranconio, 
Fondatore  di  eremitiche  mura,  recatosi  in 
Aquila  col  pio  intendimento  di  ergervi 
uu  Sauto  ritiro  , implorò  a viva  voce  da 
Dio  che  gli  designasse  uu  luogo  oppor- 
tuno. Egli  apparve  (presso  San  Loren- 
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fO , poco  distante  dulia  Citili  ) un  Glo- 
bo di  fuoco.  Sancì  uni  Laurcnlium  vide- 
runt  e coelo  dilabi  in  vallem  adversam , 
parvumquc  ncmus  globum  igneum , qui 
aedis  construcndae  locum  designaste  vi- 
debalur  Ti ■ P.  ab  urbe  distantem.  Illic, 
inquii  Ioaruies  adstanlibus , Deo  placet 
ut  abitemus,  admotisque  operi  manibus, 
brevi  domum,  sub  S.  Juliani  invocation » 
construxil.  E per  siffatto  prodigio  , egli , 
pose  uel  l 'ila,  la  prima  pietra  ; e fìu  da 
qual  tempo  acquistò  sempre  celebrili  re- 
ligiosa. 

In  questo  Monastero  menò  giorni  di 
privazione  e di  penitenza  San  Bkrardino 
ua  Siena.  Alle  radici  di  questo  Monte 
venivano  a celarsi  ed  a pregare  San  Gio- 
vanni da  Caplstrano,  e San  Giacomo 
dalla  Marca.  Qui  i Beati  Vincenzo  e 
Tommaso  , ambedue  di  Aquila,  vi  mena- 
rono vita  penitente.  Qui  morivano  il  B. 
Bernardino  da  Fossa,  il  B.  Apollonio 
ed  il  B.  Martino,  entrambi  Aquilani. 
Quivi  si  celano  altri  Sepolcri. 

Altri  Monumenti  conserva  questo  soli- 
tario luogo  di  Anacoreti.  £ delle  Opere  no- 
teremo : due  Teschi  di  Agata  eseguiti  da 
mano  maestra  ; un  Quadro  rappresentan- 
te il  B.  Vincenzo,  disegno  creduto  del- 
]’  immortale  Raffaello  ; ed  alcune  Tele 
di  Vincenzo  Damisi  cousecrale  agli  Eroi 
del  Cristianesimo;  tra  le  quali  meritano 
singolare  menzione;  l'Epifania,  ed  il  San 
Giovanni  da  Capistrauo. 


PARTE  IV.* 

Il  Castello. 

PARAGRAFO  l.° 

Storia  e Fondazione. 

Quanto  sarò  per  dire  1’  ho  tratto  dagli 
Annali  di  Benedetto  Cirillo  , Cittadi- 
no Aquilano , che  comprendono  le  Epo- 
che dal  123i  al  1535,  e dal  medesimo 
pubblicati  in  Roma  nel  1570. 

V Iinperadore  Carlo  V*  d’  Austria 
nominò  Filiberto,  Principe  di Orangb  , 
Luogoleneute  Generale  e Viceré  del  Rea- 
me di  Napoli.  Questi  udito  il  sollevamen- 
to e le  diverse  fortune  di  Aquila  (che 
per  insito  e giusto  civico  abborrimento  ai 
Tedeschi,  si  levò  a tumulto  ) ; non  che  la 
fuga  di  molti  Cittadini , pensò  di  estingue- 
re il  fuoco  pria  che  maggiormente  si  di- 
latasse a danuo  del  ferreo  reggimento  di 
Carlo  V.° 

Riunì  perciò  le  reliquie  dell’Esercito 
che  aveva  in  Napoli;  e con  molti  Baroni 
del  Regno  mosse  di  persona  alla  volta  de- 
gli Abruzzi , rinforzando  il  suo  Esercito 
di  numerosi  Tedeschi  che  trovò  in  Veka- 
fro.  11  2 Febbrajo  1529,  si  presentò  uel 
Contado  di  Aquila  superando  molte  dif- 
ficoltà nel  passaggio  di  asprissime  Monta- 
gne , cardie  di  Devi  e di  ghiacci.  Intanto 
essendo  V icerò  in  Provincia  Giulio  Di  Ca- 
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piia,  costui  uscì  ad  incontrare  I’Orange 
fino  a Solmona  , e con  artificiose  calun- 
nie ed  infame  pratiche  dei  Viceré,  mal  Jo 
dispose  sempre  piu  contro  gli  Aquilani. 

A1P  approssimarsi  del  Luogotenente  in 
Aquila,  eransi  congiunte  alle  sue  rapaci 
Squadre  le  Genti  del  famoso  Sci  arra  Co- 
lonna , che  si  trovavano  disperse  in  varii 
luoghi  circonvicini. 

Alcuni  prudenti  e cauli  Cittadini,  trop- 
po teneri  della  Patria,  antivedendo  la  rab- 
bia feroce  dell’  Orange,  cercarono  di  pla- 
carlo con  parole;  ma  la  fiera  fu  irremo- 
vibile perchè  famelica. 

Il  Principe,  dunque,  avanzossi  con  l’E- 
sercito verso  una  delle  Porle  di  Aquila,  e 
propriamente  quella  chiamala  di  Bassanoy 
per  stringere  la  Città  sfortunata.  Tumul- 
tuavano i Soldati  per  mettere  a sacco  la 
Città,  e per  isfogare  le  vagheggiate  la- 
scivie: il  desiderio  dei  subiti  guadagni 
aizzava  le  Soldatesche , mentre  i più  di- 
stinti del  Paese  corsero  ad  implorare  di 
nuovo  pietà  dall’adirato  Orange,  dal  qua- 
le però  altro  non  ottennero  che  la  propo- 
sta di  cambiare  il  saccheggio  nello  sborso 
di  una  somma  esorbitante. 

Empia  condizione  più  dura  della  stessa 
Guerra , poiché  quella  richiesta , impos- 
sibile ad  eseguirsi , estinse  nel  petto  dei 
Messaggeri  ogni  speranza  di  salvare  la 
Patria  sventurata  : e sconfortati  se  ne 
tornarono  al  Popolo,  cui  dissero  ch’era 
d’uopo  cbiuare  la  fronte  all’esterminio. 
Ad  annunzio  siffatto  i pianti,  le  grida 
delle  donne  e dei  fanciulli , risonarono 

Monum.  T.  I. 


cupamente  per  la  desolata  Città,  e gli  uo- 
mini mesti  e taciturni  non  potevan  che 
fremere  di  rabbia  , stimata  vana  ed  estre- 
ma. In  tale  Jagrimcvole  stato,  si  levò  un 
Popolano,  il  quale,  con  la  fermezza  ed 
imperturbabilità  di  Temistocle, proruppe: 
• Dove  lasceremo  tante  Monache  vergini 
< ed  innocenti , tanti  Monasteri  e tante 
« Chiese?  Non  è bene  die  potendosi  evi- 
« tare  il  sacco  con  danaro,  si  eviti?  non 
« è meglio  perdere  ogni  cosa  pria  di  veni- 
« re  ad  atto  di  essere  vituperati , e di  ve- 
c dere  le  nostre  donne  violate  dai  brutali 
€ Tedeschi,  e sotto  gli  occhi  nostri  stcs- 
« si , e nelle  nostre  Case , e nelle  nostre 
« Chiese  ? » 

Cosi  questo  mirabile  Tribuno  del  Po- 
polo ragionando  e dirottamente  piangen- 
do, ebbe  tale  forza  nel  dire,  che  inte- 
nerite le  Genti , i Signori  si  mossero  a 
supplicare  l’ ingordo  Principe , col  qua- 
le fu  finalmente  concluso  il  Riscatto  del 
saccheggio  per  la  promessa  di  100  ,000 
Scudi. 

In  seguito  di  queste  male  sorti  le  Trup- 
pe dell’ Ora jige  entrarono  nella  Città.  I 
Tedeschi,  gl’Italiam  e gli  svaligiati  fanti 
di  Sciarra  furono  alloggiati  nelle  Case  di 
quei  Cittadini  che,  l'onore  alla  roba  an- 
teponendo, fuggiti  erano  atterriti  da  Aqui- 
la. Il  resto  dell’Esercito  fu  distribuito 
ne*  Comuni  di  Tornimparte,  Llxulo, 
e nel  Quartiere  di  San  Giovanni. 

Ritardandosi  l’esorbitante  pagamento 
fece  metter  prigioni , l’ infame  Orange, 
nel  Refettorio  dei  Frati  di  Collemaggio, 
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con  ferri  e catene  quel  maggior  numero  di 
( Cittadini  die  potette  avere , minacciando 
che  se  si  ritardasse  per  ore  il  subito  paga- 
mento} avrebbe  fallo  recider  la  testa  a 
venti  fra  loro.  La  quale  violente  cd  im- 
placabile minaccia  ebbe  periscopo  di  car- 
pire altri  20,000  Scudi. 

Allora  fu  che  ordinò  si  facesse  uua  For- 
tezza per  tenere  a freno  i Cittadini.  La 
quale  Fortezza  con  buon  giudizio  e con 
consiglio  di  periti,  fu  disegnata  nel  silo 
d'IzvTEMPERA , comprendendovi  la  Chiesa 
che  ergeva»!  dove  oggi  si  vede  1’ Edilizio 
della  Rocca. 

Non  ostante  di  essersi  venduti , con  per- 
messo della  Santa  Sede,  gli  argenti  e le 
cose  preziose  delle  Chiese,  pure  non  si  giun- 
se a pagare  la  metà  della  imposta  Somma 
di  scudi  100,000.  1 tumulti,  le  doglianze, 
le  Usurpazioni,  le  tirannidi  Tedesche  cre- 
scevano. 

Convinto  alla  fine  il  Principe  della  im- 
possibilità di  avere  il  saldo  della  somma 
dalla  Citta,  ridotta  ad  estrema  miseria , si 
contentò,  con  pompa  di  spietata  pietà,  di 
sospenderne  per  sei  Mesi  l’esazione.  Ma 
mentre  la  Città  incominciava  a respirare, 
si  presentarono  Giulio  di  Capua,  il  Ca- 
pitano m Aquila  , che  fu  saccheggiato  , 
cd  i Soldati  di  Sciarra  Colonna  che  fu- 
rono svaligiati  nella  sollevazione  popolare, 
facendo  istanze  per  essere  indennizzati  dai 
Cittadini  Aquilani  di  tutte  le  robe  che 
loro  erano  state  involate. 

Lo  despota  Straniero,  senza  ascoltar  ra- 
gioni , senza  comprovare  quelle  false  as- 


sertive, comandò  che  ognuno  avesse  fatto 
notamento  del  valore  che  gli  era  stato  tol- 
to, e si  fossero  pagati  dai  Cittadini.  E 
siffatti  arbitrii  nefandissimi  produssero  lo 
sborso  di  altre  vistose  somme:  tanto  più 
gravi  per  quanto  era  a libertà  la  cupidi- 
gia di  ciascuno  ; cosicché  si  asseriva  di 
aver  perduto  ciò  che  mai  s’aveva  potuto 
possedere. 

Ritornato  il  Principe  in  Napoli  spera- 
vasi  qualche  conforto  a tanti  mali;  ina 
invece  altro  affanno  si  aggiuuse  con  l’arri- 
vo di  alcuni  Commissarii  della  Corte  per 
fondare  la  Rocca  già  disegnata  , facendo 
tagliare  quanti  alberi  aveva  U Paese  al- 
1#  intorno , senza  esserne  richiesti  i pro- 
prietarii , ed  angariando  molta  Gente  in 
costringerla  duramente  a tagliare  e tra- 
sportare. In  tal  barbaro  modo  s’ incomin- 
ciarono a fare  Bastioni  e Ripari  ; ed  in 
pochi  giorni  furono  abbattute  moke  Case 
nel  silo  d’I stempera,  le  quali  per  la  mag- 
gior parte  appartenevano  a miserissimi. 

Gli  Abitatori,  sotto  gravissime  pene,  fu- 
rono obbligati  di  lavorare  con  quei  del 
Contado  nello  edilizio  della  Rocca  fino  a 
che  non  fosse  sì  alta  da  potersi  difendere. 
Si  costringevano  così  i Cittadini  stessi  a 
fabbricarsi  con  le  loro  mani  gli  strumenti 
del  servaggio!  E le  braccia  Cittadine  sotto 
il  ferro  del  Tedesco  esecrato  preparavano 
le  loro  mine!  Italia  ! nou  saprai  desiarti 
mai , mai? 

Pel  Presidio  della  medesima  fu  destina- 
to un  Capitano  Spagnuolo  chiamato  Vl- 
TRIANO,  persona  altiera  che,  arrogandosi 
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ogni  autori  ih  e giurisdizione,  commise  in- 
finite e pubbliche  e private  gravezze. 
Tutta  la  baldanza  Straniera  ; tutta  1’  nb- 
biezione  dei  Popoli...  e fremo  in  dirlo,  I- 
taliani.  Ma  finalmente  fu  rimosso  da  quel- 
la Citili  e da  quello  ufficio. 

Ognuno  sperò,  allora,  che  si  fosse  posto 
fine  a tante  calamitò  ; ma  in  Giugno  del- 
P Anno  medesimo  1529  , giunse  nuova 
che  il  Principe  sarebbe  passato  per  Aqui- 
la con  grosso  Esercito  di  Cavalli  e Fanti 
per  andare  alPAssedio  di  Firenze.  Ed  in 
fatti  lasciato  a Napoli  in  sua  vece  il  Car- 
dinale Colonna,  prese  POrange  la  Stra- 
da degli  Abruzzi,  e per  46  giorni  tutte  Jc 
truppe  Tedesche  si  trattennero  in  Aquila. 
Interminabile  tempo:  agonia  infinita!  Il 
terrore  degli  Aquilani  fu  al  sommo,  aven- 
do il  Principe  ridomandalo  il  rimanente 
dei  100,  000  Scudi , con  minaccia  di  no- 
vello Saccheggio  e di  eccidii.  Cosi  P ab- 
bonamento d'Italia  al  Tedesco  dovrebbe 
esser  tanto  per  quanto  è compreso  nel 
senso  di  eterno  ! 

In  questo  stato  di  violenza  , due  astuti 
Mercatanti  Tedeschi , per  nome  Angelo 
Sauro  e Francesco  Jucuria,  offrirono  al 
Principe  la  richiesta  somma  purché  la 
Citta,  con  pubblico  Strumento,  loro  avesse 
promesso  la  vendita  dei  zafferani  a prezzi 
eh1  essi  avrebber  fissati,  e con  altri  patti 
sommamculc  pregiudizievoli.  Il  pubblico 
ed  infame  Contratto  fu  stipulalo,  con  mas- 


simo ed  incalcolabile  danno  della  Città 
sofferentissima.  Ah!  perché  prima  di  esse- 
re schiava  siffattamente  dei  Tedeschi  non 
seppe  cadere  distrutta  e dischiudere  ai  suoi 
Tiranni  un  rogo  dì  esterminio? 

Nè  finirono  qui  i mali , avvegnaché 
nel  1530,  si  presentarono  nel  Contado  le 
Fanterie  di  Don  Sancio  Spagnuolo,  e sot- 
to alcuni  pretesti , sottoposero  la  Città  ad 
esorbitatiti  pagamenti. 

Finalmente  nell1  Anno  1535,  fu  dalla 
Corte  di  Napoli  mandato  in  Aquila  un  tal 
Luigi  Spagnuolo,  grande  e perito  Archi- 
tetto. Costui , sebbene  avesse  trovato  la 
Rocca  gagliarda  ed  in  buono  stato,  volle 
un'altra  nel  medesimo  luogo  costruirne  , 
con  nuovo  disegno*,  ed  in  breve  tempo  di- 
venne tale,  che  pochissime  o forse  niun'al- 
tra  in  Italia  le  può  stare  a paragone.  Fu 
per  questa  fabbrica  non  solo  angariata  la 
Città , ma  tutta  la  Provincia  ancora  con 
opere  e danari. 

Fu  fondata  questa  Rocca  nello  indi- 
cato Anno  1535  , quando  l'Imperatore 
era  tornalo  vittorioso  da  Tunisi  , da  lui 
ricuperata;  per  la  quale  Vittoria  ebbe  iu 
Roma  splendide  accoglienze. 

Ecco  le  tirannidi  del  Principe  di  Orax- 
GB  c le  miserie  indicibili  che  fé  provare 
a questa  nobile  Città.  Gitliamo  su  lui  la 
famosa  imprecazioue  di  Botta  ; < In* 
« J amatevi  con  le  opere  e la  Storia  Sin- 
« fumerà  con  gli  Scritti  » — 
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PARAGRAFO  II.’ 

Descrizione  del  Castello. 

Questo  rinomato  Castello,  giustamen- 
te annoverato  fra  i più  pregiati  di  tal  ge- 
nere in  Italia,  perchè  bellissimo  e regola- 
re, è opera  dello  Scriva. 

Prodotto  di  questo  2.°  Abbruno  Ultra 
è il  marmo  di  ch’c  fatto.  Lo  Stemma  (che 
signoreggia  il  Castello  ) stupendo  e per 
precisione  e per  finezza  di  lavoro,  chiaro 


ne  dice  che  a quei  tempi  l’amore  per  le 
Arti  era  una  innata  passione.  Una  Opera 
cosi  pregiala  è di  un  Artista  che  in  Aqui- 
la stessa  ebbe  i suoi  natali.  Egli  appar- 
tenne alla  Scuola  de’  celebri  Scultori  ed 
Intagliatori  : Silvestro  e Salvato  del 
pari  Cittadini  Aquilani. 

Ad  onta  della  mano  divoratrice  del 
tempo,  lo  Stemma  , di  cui  parliamo  , si 
conserva  intatto  ne’più  minuti  rilievi,  sio- 
chè  sembra  lavoro  fatto  di  carta. 


La  Iscrizione  allogata  stdla  Porta  del  Castello  , è questa  : 

SECUR1TATI.  PERPETUAE.  REGNORUM.  GENTIUM. 
CAROLI.  V.  ROM.  IMP.  PACATORIS.  ORBIS.  P.  F.  AUG. 
CUJUS.  IMPERIO.  A ETERNI.  NOM1NIS.  HANC.  ARCEM. 

D.  PETRUS.  A.  TOLEDO.  MARCHIO.  YILLAE.  FRANCAE. 
VICE.  SACRA.  QUOD.  FRETO-  SICULO.  ULTRA.  CITRAQ. 
ALLVITVS.  REGENS.  STATUÌ.  CONDIQ.  JUSSIT. 
GEMINISQ.  HIS.  AUSPICIB.  A.  PYRRUO.  ALOISIO.  SCRIVA. 
DIVI.  IOANNIS.  EQUITE.  DESCRIPTAM.  INCOEPTAMQ. 

D.  HIERONYMUS.  XARQUE.  PRAEFECTUS.  ARCI. 
PRAEFECTUSQ.  AUGUST.  MIL1TUM.  EXEGIT. 

ANN.  M.  D.  XLllI. 


L’ Arte  del  ricamo  può  solamente  of- 
frire la  precisione  de’  minuti  e gentili  Ri- 
lievi che  si  osservano  negli  estremi  o car- 
tocci del  quadrilungo,  in  cui  leggesi  que- 
sta altra  Iscrizione  : 

AD.  RERIMENDAM.  AUDACIAM. 

AQU1LAN0RUM. 


Leggenda  onorevole  perchè  di  eminen- 
te Palriotismo  degli  Aquilani  (dotti  delle 
patite  vessazioni  ) contro  gli  audaci  che 
vogliono  ergersi  da  padroni  o tiranni. 

Passar  non  dobbiamo  sotto  silenzio  la 
delicatezza  e precisione  clic  ravvisasi  nel 
tronco  di  Croce  situata  sulla  Porta  , e 
massime  nella  Corona  di  spine  e nel  Te- 
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schio  , che  al  uaturale  presenta  le  diver- 
se parti  che  lo  compongono;  si  che  l’Ana- 
tomico più  diligente  non  vi  troverebbe  il 
minimo  difetto. 

E qui  non  sarà  superfluo  avvertire 
che  essendo  restata  incompiuta  la  Costru- 
zione del  detto  Castello , ne  risulta  che  la 
data  della  Iscrizione  (154-3)  debba  riferirsi 
‘alla  Epoca  in  cui  fu  sospesa , anziché  a 
quella  in  cui  fu  terminata  — 

PARAGRAFO  III.° 

Ponte  costruito  nel  Castello. 

Non  è molto  tempo  che,  sul  profondo 
fosso  del  Castello  Aquilano,  venne  co- 
struito un  Ponte.  E questo  poiché  riesca 
m&ravigiioso  per  la  singolare  positura  dei 
Pilastri , la  isolata  figura  degli  Archi , e 
l’ardimento  o audacia  dei  Punti  di  regres- 
so in  cui  s’incontrano  le  curve  massime 
delle  uniche  aperture;  non  dovran  tenersi 
per  inutili  le  pochissime  notizie  che  a tal 
proposito  si  recano. 

I Pilastri  di  questo  Edificio  erano  pree- 
sistenti forse  fin  dalla  metà  del  XVI.# 
Secolo  ( in  cui  l’Aquilana  Fortezza  era 
nella  più  gran  parte  mirabilmente  taglia- 
ta nella  Rupe)  , e furono  collocati  nella 
loro  singolare  positura  per  militar  legge  di 
fiancheggiamento  fra  due  bastioni  vicini  ; 
e però  non  altro  sostenevano  che  le  tra- 
vate di  un  Ponte  di  legno. 

Nel  1833 , il  Capitano  del  Genio  Fran- 
cesco Sponsilli  , fu  chiamato  a risolve- 


re il  problema  di  costruir  sopra  quei  Pi- 
lastri le  meglio  convenienti  Vòlte , a fine 
di  dare  alla  via  pensile  una  larghezza  esat- 
tamente uguale  alla  diagonale  della  sezio- 
ne suprema  de’ Pilastri  piramidali. 

Lo  Sponsilli  , volendo  formare  di  un 
pezzo  solo  le  parti  principali  e fonda- 
mentali  degli  spigoli  ai  quattro  puuli  di 
regresso  , dai  quali  nascono  poi  i cusci- 
netti dei  primi  Cunei,  dovette  fare  di  ben 
ardue  ricerche,  perchè  le  Cave  della  cat- 
tiva pietra  calcare  Aquilana  non  forniva- 
no massi  delle  qualità  e dimensioni  al  la- 
voro convenienti.  Però  gli  adatti  mate- 
riali furono  da  lui  rinvenuti  fra  le  rovi- 
ne dell’ Anfiteatro  di  Amiterno. 

Di  questo  Edificio  ( la  cui  orizzontale 
suprema  si  eleva  dal  fosso  per  palmi  47) 
la  costruttura  fu  cominciala  dallo  stesso 
Architetto;  ma  Io  Sponsilli,  mentre  at- 
tendeva al  difficile  lavoro,  chiamato  in 
Napoli,  l’Opera  fu  egregiamente  condotta 
a compimento  dal  Filippo  Pagano. 

Siffatto  Castello  , formidabile  per  la 
sua  posizione  , e per  le  sue  ampie  e forti 
Mura,  ha  quattro  gagliarde  Torri,  e mol- 
tiplici  Sotterranei  — 

PARTE  V.* 

Storia  Aquilana  del  Medio-Evo. 

Essendosi  rammentato  (nella  Parte  Ih) 
di  Braccio,  nominato  dagliSlorici:  Forte 
Braccio  , qui , per  amor  di  Aquila  , Pa- 
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tris  venerala  de’  miei  Antenati , mi  è ca- 
rissimo esporre  una  delle  sue  più  ciliare 
Glorie  Cittadine. 

Buaccio  , nato  in  Perugia  nel  1368; 
Uomo  di  fortuna  ed  operosissimo  , come 
importavano  quei  tempi  di  rivolgimenti, 
di  ambizioni  e di  facili  Signorie,  giunse  col 
suo  valore  ad  essere  il  primo  e formidabile 
Guerriero  in  Italia  , e Signore  potentissi- 
mo, avendo  al  suo  comando  forte  ed  esper- 
tissimo Esercito. 

La  sua  fama  lo  fece  chiamare  nel  Bea- 
rne di  Napoli  da  Giovanna  II*,  che  lo  creò 
Contestabile , Governatore  degli  Abruzzi 
per  un  Decenuio,  donandogli  il  Principa- 
to di  Capita. 

Ritrovandosi  la  Regina  senza  prole  ma- 
schile, adotti  per  figlio  Alfonso  di  Ara- 
gona , il  quale  con  Braccio  si  opponeva 
a Luigi  d'Angiò;  al  quale  il  Pontefice 
Martino  V”  , aveva  devoluto  il  Reame  , 
perchè  disgustato  dai  traffichi  della  Gio- 
vanna IL* 

Militavano  sotto  questa,  intanto,  chia- 
rissimi Guerrieri,  noti  in  Italia:  Leonello 
e Luigi  Micbeletti,  Iacopo  Caldoba, 
Francesco  Sforza  , Niccolò  Piccinino, 
Antonio  Camponesciii,  Minici: ceto  Ugo- 
lino. 

Slavan  cosi  le  sorti  quando  Giovanna 
mal  corrisposta  , anzi  tristamente  perse- 
guitala dallo  ingrato  Alfonso  , cangiando 
pensiero,  perchè  offesa  vivamente  nel  re- 
gio orgoglio,  rivocò  l’adozione  falla  al- 
l’Aragonese, e uel  riconciliarsi  col  Papa, 
e secondandolo , fè  che  l’adozione  venisse 


adottata , in  luogo  del  primo , a Luigi 
d’Angiò. 

Era  assente  il  temuto  Braccio,  in  quel 
tempo  ; e seguitando  ad  esser  caldo  par- 
tigiano di  Alfonso  , c ritornando  Del  no- 
stro Reame,  dopo  varie  e fortunale  con- 
quiste , con  audacia  pari  al  suo  carattere 
reclamò  dalla  Regina  i suoi  diritti  di  pro- 
prietà ( che  non  mai  gli  erano  stati  con- 
ceduti ) su  Aquila. 

Ma  avendone  ricevuto  ripulse  e fiere 
risposte,  egli , covando  rabbia  e smodale 
ambizioni,  col  simulato  pretesto  di  soste- 
nere le  ragioni  dell’  Aragonese , cinse  di 
tremendo  assedio  Aquila  , che  si  teneva 
salda  alle  sorti  della  Giovanna. 

Era  I’Aquila,  in  quei  tempi, Città  mol- 
to polente  per  forza  e per  rappresentanza 
del  Governo;  cosicché  equilibrando  essa 
sola  i destini  del  Reame  e della  Italia  in- 
tera , d’impulso  magnanimo  s’infiamma- 
rono i suoi  generosi  Concittadini  (che  sen- 
tivano e sentono  ardentemente  per  la  Pa- 
tria ) a resistere  contro  l’ Usurpatore  o il 
Dispotico , che  tentava  ridurla  a sorte 
estrema. 

Pur  la  Città  , per  quanto  fervesse  di  ar- 
dire , antivedeva  imminente  la  penuria 
dei  mezzi , ai  quali  travagli  si  aggiuuse 
un  vilissimo  tradimento  di  [lochi  Aquila- 
ni, tra -quali  ad  eterna  infamia;  Pirro 
Gianni,  che  con  intelligenza  di  Braccio  , 
dovcvangli  di  notte  aprire  le  porle  di  A- 
QCILA,  sperando,  in  mercede  iniqua,  titoli 
e poteri.  Ma  scoverlasi  per  fortuna  la  tra- 
ma , e puniti  i ribaldi  ( sedotti  e trasci- 
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nati  alla  Cougi ura  da  Braccio),  la  Citih  rias- 
sicuratasi afforzava  le  menti  e le  braccia. 

Mentre  in  queste  perplessità  di  casi  e 
di  fortune  era  decorso  il  tredicesimo  me- 
se delP Assedio,  nell’Anno  1424,  giunse 
il  tanto  desiderato  aiuto  di  Armali,  che 
con  replicate  sollecitudiui  era  stato  tante 
volte  richiesto. 

Spedi  la  Regina  il  Duce  Caldora  e 
Sforza  col  suo  Esercito,  cui  erasi  puran- 
co  unita  1’  Armata  Pouteficia.  E Braccio 
che  non  aveva  potuto  in  nessun  modo  pe- 
netrare in  Citta , ardente  di  rabbia  nel  ve- 
derla rinvigorita,  fu  costretto  a prepararsi 
in  battaglia  ; poiché  nel  giorno  appresso 
della  venula  delle  Armi  di  Martino  V°  , 
convennero  con  pronto  consiglio  gli  Aqui- 
lani di  uscir  dalle  mura, ed  attaccar  Brac- 
cio nel  suo  stesso  Campo. 

E la  Battaglia  fu  data  ai  2Giugnol424, 
terribile  per  le  armi  e per  gli  effetti  che 
nc  sarebbero  avvenuti  : avvegnaché  l’esi- 
to di  questa  Guerra  era  atteso  grandemen- 
te dalla  Italia  intera  e fuori , per  le  gravi 
conseguenze  che  avrebbe  recato  quante 
volte  Braccio  fosse  rimasto  vittorioso. 
Guerriero  per  quanto  esperto  ed  intrepi- 
do, altrettanto  irreligioso  e maucator  di 
fede , e come  quegli , che  ottenuto  vitto- 
ria da  questa  Guerra,  minacciava  di  Ser- 
vitù tutto  il  resto  d’ Italia  , meditando 
grandiosi  progetti  e conquiste,  e che  avreb- 
be recalo  a termine , tanto  più  che  si  riu- 
nirono in  questa  famosa  giornata  gii  Uo- 
mini d’ armi  più  famosi , che  allora  van- 
tasse la  Italia. 


E la  decisiva  Battaglia  si  diede,  arden- 
tissima ed  immensamente  dotta  per  arte 
e per  ingegno.  E mentre  sul  principio  pie- 
gava a favore  di  Braccio;  avendo  eseguita 
gli  Aquilani  una  non  preveduta  e gagliarda 
sortita,  sostenuta  indarno  dalle  numerose 
Schiere  di  Braccio , ed  oprando  i primi 
prodigi  di  valore  c di  cittadina  magnani- 
mità , gli  Aquilani  ottennero  piena  Vitto- 
ria memoranda. 

Braccio  dopo  di  aver  pugnato  iufatica- 
bi I mente  , astretto  a retrocedere  , cercò 
scampo  cou  la  fuga,  seguito  da’suoi  più  fie- 
ri Capitani,  ma  raggiunto  presso  il  fiume 
Aterno,  dal  V alorosLssimo Leonello  Mi- 
cu eletti  fu  ucciso,  morendo  tra  i più 
furenti  delirii  di  rabbia  invendicata. 

Aquila  si  levò  per  tanta  avventura  in 
fama  celebratissima  , e le  Sorti  cP  Italia 
presero  argomento  di  sicurezza  e di  civile 
Reggimento. 

Tutti  gli  Scrittori  Italiani  e quei  d’Ol- 
tremonti  celebrarono  tanta  Storia  , lau- 
dando gli  Aquilani  ed  i loro  Duci  fra  qua- 
li il  Michrletti  , lo  Sforza  ed  il  Cal do - 
ra.  E tra  gli  Storici  che  più  vi  si  diffuse- 
ro furono:  Gio.  Antonio  Summonte,  An- 
gelo di  Costanzo,  Cirillo  , Massonio. 

Leonardo  Griffi  Milanese , nominato 
da  Sisto  IV°  al  Vescovado  di  Gubbio 
( nell’Anno  1478  ) , e promosso  all’Ar- 
civescovado di  Benevento  ( nel  1482  ), 
Scrittore  accuratissimo,  di  cui  si  hanno 
molle  Poesie  Latine  manoscritte  nella  Bi- 
blioteca Ambrosiana  ( delie  quali  parla 
l’Argelàti),  pubblicò  solo  per  le  slam- 
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pe  la  Descrizioni i della  Sconfitta  di  Buac- 
cio Perugino,  in  versi  Esametri  ( Scri- 
pt. Ree.  hai.  Voi.  25 , pag.  465  ec.  ). 
Poema  che  per  vivacità  d’immagini , per 
armonia  di  versi  e per  eleganza  di  siile  , 
fu  tenuto  per  uno  de’ migliori  Componi- 
menti che  in  quel  Secolo  si  pubblicasse- 
ro ; Poema  che  diè  fama  duratura  allo 
Scrittore. 

PARTE  VI.» 

'•  I Duci  Micheletti. 

E qui , non  per  vanità  ( che  non  m’eb- 
bi mai  ) ma  per  incremento  della  Storia 
di  Aquila,  mi  si  conceda  a compenso  ono- 
rato di  queste  mie  Patrie  fatiche , che  io 
narri  ( come  volo  del  mio  animo)  breve- 
mente i celebrati  Fasti  che  illustrarono  la 
chiara  Fama  de’miei  Antenati,  tanto  pili 
solenne  quanto  comprata  con  l’ingegno  e 
con  le  opere  di  virtù  e di  valore:  scevra  de- 
gli ereditali  titoli  dispensati  dalla  Fortuna, 
la  quale  perchè  cieca  li  concede  larga- 
mente agli  stolti. 

Che  se  la  mìa  onoranda  missione  è di 
rammentare  Uomini  Celebratissimi  Nazio- 
nali , congiungendo  questa  ai  miei  deside- 
ro non  fo  che  illustrare  la  Storia  ed  ap- 
pagare al  mio  cuore:  ed  il  mio  assunto  è 
tanto  giusto  per  quanto  non  tradisco  uè  il 
vero,  nè  l’obbiello  gravissimo  di  questa 
Opera. 

Accreditali  Stobici  d’Italia,  fra  quali 
Girolamo  Baiarti  di  Modena  ( nella  sua 


Stoma  Italiana  in  18  Libri.  Venezia 
MDCXXIIII  ) , narrano  essere  uno  della 
Famiglia  Micheletti  nato  nel  1210,  nel- 
la Repubblica  di  Venezia. 

Che  Leonello  e Luigi  Micheletti, 
di  antichissima  Nobiltà  di  Perugia  ( ac- 
quistata da  imprese  guerriere)  , furono 
chiamati  dal  Papa  Mabtino  V°  a tener 
campo  contro  il  formidabile  BBACCto  di 
Montone;  e che  quelli  due  Prodi  Fratelli 
apgiortarono  tanta  Vittoria  e rinomanza 
all’ Aquila,  per  quanto  Leonello  , nel 
2 Giugno  là2it,  uccise  quel  Guerriero  te- 
muto per  Dèspota  da  tutta  Italia. 

La  Città  Vincitrice , memore  di  sua 
Salvezza,  nominando  quei  due  Magnanimi 
per  suoi  Patrizii , ne  eternò  le  gesta , po- 
nendo nel  Palagio  Comunale  le  di  loro 
Effigie , con  le  presenti  Iscrizioni  : 

I. * 

Leonellus  Michblettus 
Aquilancs  Nobilis,  Vbnetus  Due 
Bracciano 

TrIUMPHO  POSTER  IT  ATE  INSIGNIR 
Ann.  mccccxxiv. 

II. * 

Aloysius  Michelettos 
Non  degenere  a Frate  Leonello  , 
Militom  Tribcnus 

contea  Braccio!  in  Exercitu  Veneti 
Ductor. 

Ann.  mccccxxiv. 
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* —Poscia  Federico  11.' “(nell’ Anno  1245) 
chiamando  questa  Famiglia  MlCIIELETTi 
in  Aquila  , e concedendole  ampie  terre  , 
volle  ch’ivi  avesse  fermata  sua  dimora  , 
nella  quale  per  volgere  de’ Secoli  è tut- 
tora rimasta. 

Narrano  gli  Storici  clic  Leonello  Mi- 
eli eletti  da  Cotign  cola  fu  destinalo 
dallo  stesso  Papa  Martino  V.°,  alla  im- 
presa di  Bologna,  nell’Almo  1428. 

Poi  (per  ordine  dello  stesso  Papa)essen- 
do  il  Micueletti  Guerriero  c Duce  della 
Repubblica  di  Fiorenza  , ottenne  com- 
pleta Vittoria  su  Alberico  da  Cunio  , 
nell’Anno  1431. 

Dopo  la  sollecita  uscita  dello  stesso  Pa- 
pa da  Roma  , unitosi  il  Mioieletti  con 
lo  Sforza  c col  Piccinino  , disperse  gli 
avanzi  dell’ Esercito  di  Forte-Braccio  , 
clic  avevano  danneggialo  il  Contado  di 
Roma,  nell’Anno  1434,  per  la  invasione 
del  perduto  Esercito  del  morto  Forte- 
Braccio.  Leonello  Micueletti con  Io 
Sforza  e col  Piccinino  , distrusse  pure 
l’avaozo  di  quella  feroce  Soldatesca,  nello 
stesso  Anno  1434. 

—Secondo  altri  Storici  e l’ Ab. RaCiop- 
Pl,  dovendo  losforluuato  e dotto  Monarca, 
Renato  d’Angiò,  provvedere  alle  triste 
sorti  del  Reame  di  Napoli  ( lasciatogli  in 
Testamento  da  Giovanna  II.*)  , da  Pro- 
venza ( nell’  Anno  1433  ) chiamò  i fa- 
mosi Capitani  di  ventura:  Giacomo  Cal- 
dora,  Antonio  Pontàdera,  e Michelet- 
ti  da  Cotignlola  , Comandante  ciascu- 
no di  1000  Cavalli,  perché  assoldassero 

Mohum.  T . /. 


Genti  ( fornendoli  di  danaro  ) onde  tener 
campo  contro  Alfonso  di  Aragona,  che 
metteva  in  opera  tutti  gli  sforzi  per  tórre 
il  Reame  di  Napoli  all’  Angioino. 

Il  Micheletti  col  Caldora  (coi  qua- 
li consultò  Renato  venuto  in  Napoli  per 
lo  disegno  della  Guerra  ) pugnò  nello  As- 
sedio di  Sulmona  , clic  teneva  le  parli  di 
Alfonso.  Segui  Renato  in  Aquila,  .as- 
soggettando facilmente  gli  Abruzzi.  11  Mi- 
coeletti  col  Caldora  superando  il  pas- 
so vietatogli  da  Giovanni  di  Vkntimi- 
glia  , tra  Montefcscolo  ed  Arpaja  , 
accorse  col  prode  Renato  in  Napoli  , 
per  difenderla  dalle  minacce  del  fortuna- 
to Aragonese  — 

— Cesare  Micueletti  fu  nominato 
Conduttiero  delle  Genti  di  Sforza  nella 
Romagna  per  governarla,neirAunol440. 

— Piero  Micueletti  Attendolo,  si 
uni  col  Patriarca  d’  Aquileja  , nell’  An- 
no 1440. 

Oprò  lo  stesso  con  il  Popolo  Senese  a 
danno  dei  Fiorentini,  nello  stesso  Anuo 
1440. 

Piero  Micueletti  venuto  a giornata 
con  i Fiorentini  , Capitanati  da  Pietro 
Gio:  Paolo  Orsino,  n*  ebbe  onoranda  e 
celebre  Vittoria,  nell’Anno  1440. 

Micueletti  Attendolo  ricuperando 
moheTerre  dello  Stalo  della  Chiesa  le  tol- 
se all’ audace  Piccinino,  nell' A uno  1440. 

Fu  chiamato  dallo  Sforza  per  difende* 
re  la  Lomrardia,  nell’ Anno  1441. 

— Per  ordine  della  Repubblica  di  Mi- 
lano andando  al  soccorso  di  Cbemona  , 
76 
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diede  una  tremenda  rotta  all’  Esercito  di 
Francesco  Piccinino,  nell’Anno  1446. 

Tolse  al  Nemico  la  Contrada  di  Giara- 
padda  , ed  abbattette  di  nuovo' il  Picci- 
nino , nell’Anno  1446. 

— Piero  Micueletti  Attem>0I,0, Ge- 
neralissimo dei  Venoii.mi, volendo  scuotere 
il  pesante  giogo  degli  Sforza, giunto  sotto 
le  porte  di  Milano  conciti  quel  Popolo 
a sublime  Liberili',  ma  questo  pavido  non 
rispondendo  a quel  generoso  invito  ed  ar- 
ditissimo , Egli  , fugando  puranco  le  ri- 
trose Genti  di  Pavia  , e danneggiando  la 
Cilti  si  schierò  temuto  sulle  rive  dell'An- 
na, nell’Anno  1447. 

Ritornò  a Milano,  levandola  a tumul- 
to con  le  sue  Terre  , nell’Amio  1447. 

Da  Campione  della  Yeueta Repubblica 
difese  intrepidamente  Giaradadda  c Ca- 
ravaggio nell’Anno  1447. 

— Pier  Micheletti  Attkndolo  (co- 
me narra  pure  lo  Storico  Pigna)  per  ordi- 
ne della  Repubblica  di  Venezia,  c pre- 
scelto dai  Veneziani , seguito  da  otto  va- 
lorosi Capitani , tra  quali  il  Marchese  di 
Mantova  ed  il  Coleoue  , e con  12000 
Cavalieri,  e 13000  Fanti, affrontò  da  ma- 
gnammo 1’  Esercito  della  Signoria  di 
Sforza  , Capitanato  dai  Fratelli  Alessan- 
dro , Gerardo  Bosio,  Francesco  e Giaco- 
mo Piocivini , Ruberto  Sanseverino , Gu- 
glielmo da  Monferato,  Carlo  Gonzaga, 
Luigi  dal  Verme,  Giovanni  da  Tolentino, 
CristoferoTorelIo  e BartolomeoQoarticri, 
con  16000  Cavalieri,  e 26000  Fanti. 

E sebbene  il  Michel  liti  nella  ardentis- 


sima Pugna,  avvenuta  nell’Anno  1448, non 
avesse  potuto  fare  agire  la  sua  Cavalleria 
perché  in  terreno  paludoso,  e la  sna  Ar- 
mata fosse  stata  di  assai  minor  numero 
dell’avversa,  pure  per  impulso  potentissi- 
mo di  Liberti,  e per  arte  e valore  mira- 
bile avrebbe  vinto,  se  non  fosse  stato  tra- 
dito vilmente  da  una  parte  delle  sue  Genti 
venduta  allo  Sforza.  Pure  costretto  a la- 
sciare il  Campo,  dopo  di  aver  recato  mor- 
ti iulj  ni  te  al  Nemico  si  ritirò  in  Brescia  , 
apportando  ivi  altri  danni  gravissimi  al- 
lo Esercito  dello  Sforza,  uelio  stesso  An- 
no 1448  — 


Fra  le  Opere  dei  Chiarissimi  Volta  e 
Torricelli  si  elevò  a faina  la  seguente  : 
Putrì  Antonii  Micheletti  Triden- 
tini— Ex  lady  lo  Collegio  Medie.  Ve- 
net  — etScient — Accadati  — Reg.  quae 
l-ondmi  , et  Berolini  sunt  .Socii  de  S epa- 
ratione  Fluidorvm  in  corpore  Animali— 
Dissertato  Physico-Mechanico — Ve- 
netiis  CIO.  10D0XXI  — 

Viri  Celeberrimi  Jo.  Bernoullii  Ma- 
theseos  Professori!  Basilecusis  — Ac 
Scient.Acad.  Reg — quae  Parisiis , Lon- 
dini,  et  Berolini  sunt , Socii  De  Motu 
Musculorum —De  Effervcscenlia , et  Fer- 
mentatione — Dissertatone»  Physico- 
MECHANICAE  — Editto  Seconda  priori 
emendatior—  Accedunt  Petri  Antonii 
MlCHELETTlTRtDENTiNt/lnimaifpcnioncr 
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X . Ad  ea.quae  CI . V ir  J acobus  Keill  M . 1). 
protulit  in  TenlamincV .quod  est  de  Mota 
Muscolari  — Veneti*  CIO.  IDOOXXL 
Typis  PineUorum  Fratrum—  Super  io- 
rum  Permiisu,  ac  Privilegio. 

— In  altro  luogo  esporrò  le  Biogra- 
fi» di  taluni  miei  Antenati , fatti  Illu- 
stri per  Armi  ed  Ingegno,  de’ quali  Giam- 
battista Micuelbtti  (Fratello  del  fu 
mio  Padre  Leohe  MtcìiELKvn,  Esem- 
pio stupendo  di  Virtù  private  c Citta- 
dine ) , nato  in  Aquila  nel  1773  , notis- 
simo per  le  moltipJici  Opere  pubblicate 
( di  Filosofia , di  Storia,  di  Prose  e di  Tra- 
gedie) , ed  Accademico  delle  Nazioni  più 
colte  di  Europa  e d’Italia.  Egli,  fu  l’a- 
mico intimo , per  Lavori  Letterarii , del 
celebre  Arciprete  Giovare  di  Molfetta, 
di  Asgelo  Maria  Riccio,  d’lGHARHA,dcl 
grande  VisCESZoMosn,e  di  altri  famosi 
Italiani  ed  Europei  — 


PARAGRAFO  URICO 

Annotazioni  Storiche  all’ antecedente. 
PARTE  VII.* 

Gio.AhtosioSummohte — Nella  Hislo- 
ria  della  Città  e Regno  di  Napoli.  ( Tomo 
Secondo , Seconda  Edizione.  M.  1).  C. 
LXXV,  nella  pagina  605  ) cosi  narra  : 

< Anno  1V24. 11  Maggio  seguente Sfor- 


i za  , Miclieletti  Alleudolo  , e Giacomo 
k Caldera  di  comandamento  della  Regina 

< Giovanna  II.»  si  unirono  con  P Escrci- 
« lo  del  Papa  Martino  V.°  ch’era  in  A- 
« brezzo,  del  quale  un  Capitano  Frauce- 

< sco Picco! passo , Arcivescovo  di  Milano, 
« ne  passare  contro  Braccio  , che  ostina 
« tamenle  travagliava  l’Aquila,  facendo- 
» vi  il  secondo  giorno  di  Giugno  il  Fatto 
a d’armi , che  8 bore  durò  , e ne  restaro 
« vittoriosi.  Braccio  essendo  nella  Batta- 
« glia  ferito , fù  fatto  preggione  presso  A- 
u terno  ( poi  detto  Fiume  Pescara  ) da  Mi- 
c cheletti , e senza  più  parlare  il  seguen- 
s te  di  mori  l’anno  delta  sua  età  54  ( co- 
li me  il  Capriolo  ) il  cui  corpo  fù  da  Lo- 
ft dovico  Colonna  presentato  al  Papa  in 

< Roma  , del  quale  fù  fatto  sepellirc  in 
« luogo  profano  , come  Scommuuicato  , 
« e ribello  di  Santa  Chiesa  ; un  suo  nepo- 

< te  poi  lo  fè  portar  in  Peruggia  , dando- 
li li  honorevolc  sepultura  ec.  ce.  ec. 

(Ivi^iel  CapoIV .*  eneWa  pagina628  ]. 

< Anno  1435.  Renalo  di  Angiò  XVII." 
t re  di  Napoli,  chiamò  in  sua  difesa  Gia- 

< corno  Caldora  Abbruzzesc,  al  quale  die- 

< de  danari  che  assoldasse  genti  ; ossolda- 

< ro  ancora  Antonio  Poutadera  con  1000 

< Cavalli , e Miclieletti  daColiguuola  con 
« 1000 altri  per  resistere  all’ insulti  di  Al- 
« fonso  ec.ec.ec.  — 

— I MicueLETti  stanno  tra  le  Famiglie 
Nobili  di  Aquila.  — Vedi  Summorte  , 
Tomo  IV."  pagina  70.  — 

— 1 Michele  i ti  si  dissero  di  Cort- 
GHUOLA  ( secondo  il  SuMMOHTB  , Tomo 
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Secondo  , pagina  602  ) , perché  questa 
Terra  era  di  loro  proprietà  — 

« Cotigncola  , Terra  antichissima  della 
« Romagna,  o Contado  della  Romagna  ». 
Cosi  pure  attesta  Monsignor  Giovio  (nel- 
la sua  Vita.  ) — 

— I Michele-iti  Attendolo  imparen- 
tatisi con  gli  SpoRZA(Signori  di  Milano), 
questa  Famiglia  per  ordine  diGiovannalI.® 
ritenne  al  suo  Casato  ancora  quello  di  At- 
tendolo:  cosicché  gli  Sforza  si  confusero 
con  gli  Attendolo.  ( Come  sopra  Tomo 
//.°,  nella  pagina  603 ) « Sforza,  ebbe  nel 
« Battesimo  il  nome  di  Mutio,chc  ebbe  per 
« quarta  moglie  Maria  Marzana,  vedova 
« del  Conte  di  Celano,  che  si  faceva  chia- 
« mar  la  Regina  Maria , per  essere  stata 
« promessa  dal  Duca  di  Sessa  suo  padre  al 
« Re  Luigi  d’Angiò  per  moglieec.ec.ee. 

( Ivi,  pagina  604 . ) « Francesco  At- 
ti tendoJo,  per  ordine  pure  della  Regina 
« Giovanna  ll.a  egli  ed  i suoi  Fratelli  (di 
« ricca  ed  honorata  famiglia) , di  aha  di- 
« gnilà  principesca  , ed  i suoi  discendenti, 
« aggiungesse  quello  di  Sforza,  ancorché 
« la  loro  Famiglia  fusse  Attendolo.ec.ee. 

( Ivi,  Tomo  /F.°,  pagina  69.  ) « A- 
« quila  fu  fondala  dai  Popoli  di  Amitehio 
« e di  Forcone , due  amiche  Città,  quivi 
« distrutte — Poi  pcrordincdiFcdcrigoIl.0 
« Impcradore  o di  Corrado  suo  figliuolo, 
« Hi  accresciuta  c cinta  di  mura.  Poi  fu 
« rovinata  da  Manfredi , c riedificata  da 
« Carlo  I.°  d’Angiò.  Federigo  le  impose 
« il  nome  di  Aquila  per  onor  della  insc- 
« gna  Imperiale  , o cosi  fu  detta  da’ suoi 


« primi  Fondatori  , quasi  antivedendo 
« che  ella  dovesse  predominare  gli  altri 
t Popoli  circonvicini  ,come  l’Aquila  pre- 
t domina  gli  altri  uccelli  ; ed  in  questo 
« pare  anco  appropriala  la  disposizione 
« del  suo  sito  , essendo  posta  in  luogo  e- 
« mittente.  Pati  non  piccole  sciagure  dal- 
« la  barbaria  del  Prencipe  tP  Orange  , in 
« tempo  che  governava  questo  Regno, che 
« per  certa  sospizzione  fu  da  lui  taglieg- 
« giata  in  Centomila  Ducali  ».  — 

— Federico  II. ° (nell’Anno  1245)  per 
evitare,  nel  Reame  di  Napoli , le  continue 
incursioni  de’ Nemici, che  s’inoltravano  in 
mancanza  di  una  Città  forte  ai  Confini  ; 
con  Diploma  riferito  da  Pietro  delle 
Vigne  , suo  Segretario  ( Epistole  • — Lib. 
VI.€Cap.IX — Edizione  di  Basilea  — del 
1740  ),  decretò  che  tutti  i Castelli  e Vil- 
laggi , sparsi  tra  la  distrutta  Amiterno  e 
Forcone  , si  demolissero  , e si  fosse  co- 
struita , invece  , una  grandiosa  e nuova 
Città  , clic  le  diede  il  nome  di  Aquila.— 

— Nel  XV.°  Secolo,  Chiarino,  Castello 
dei  Miai  eletti  , non  caduto  pel  Diplo- 
ma di  Federico  II.°,  fu  distrutto  per  le 
Guerre — In  unDiploma  di  Giovanna  IL* 
( nell*  Anno  1419  )si  legge  « 11  Castello  di 
«Chiarino, della  delia  Provincia  Aprulii 
c Ultra  , perche  guasto,  i suoi  Patroni  et 
« Confocolicri  MiQIeletti  si  fermarono 
« in  Aquila — Ec.  ». — 

(20)  Doduvell.  Ann.  Quintil. 

(21)  Giov.  Malelus — Cronografie 
Tom.  !.°  pag.  341. 

(22)  Sai.  IV.  v.  27  et  seq.  — 
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(23)  CAPITOLO  LJX. 

GAETA. 

SOMMARIO. 

Le  Torri  — Il  Promontorio  — Il  Tempio 
—Altre  Rovine— I Bagni — Istoria — 
La  Torre  detta  di  Orlando  — La  Villa 
di  Caposele  — Il  Sasso  della  Trinila  — 
Un  quadro  a musaico  — 

PARTE  I.* 

Le  Torri. 

Quella  parte  del  mar  Tirreno,  che  i- 
noltrandosi  dentro  terra  prende  il  nome  di 
Golfo  di  Gaeta,  fu  dagli  Amichi  appel- 
lerà Sinits  Formiancs.  Vedonsi  da  lonta- 
no : coperti  di  un  grigio  velo  , le  rupi 
del  Atonte  Massico;  ed  il  Promontorio  di 
Gianola  o Janula(  voci  corrotte  da  Gia- 
no), il  quale  non  è piu  che  tre  miglia  di- 
scosto verso  TOricnte  da  Mola  di  Gaeta. 

MolleTorri  si  rinvengono  sparse  inquei 
tratto  che  corre  da  Mola  al  fiume  Gari- 
gliano  ( anticamente  Liris).  Da  simili 
Torri  sembra  guardato  il  liltorale  dclPro- 
montorio  di  Gianola,  ed  altre  se  ne  scor- 
gono sul  Casigliano  stesso. 

Ma  perchè  i nostri  Antichi  questeTorri 
erigevano  , a guisa  di  Fortificazioni  ( oggi 
fatte  ricettacolo  di  uccelli  di  rapina  ),  in 
qual’  epoca  c chi  ne  ordinava  la  costru- 
zione ? Nello  investigare  tali  Memorie  l’a- 


nimo è preso  da  un  profondo  dolore , av- 
vegnaché dchbonsi  rimembrare  tempi  tri- 
stissimi, dei  quali:  la  tirannica  Feudalità 
e le  incursioni  dei  Turchi. 

Le  Torri  tutte  che  sorgono  fra  le  tetloje 
e le  Capanne  delle  Cittè  del  nostro  Reame 
sono  argomento  della  Baronale  spietata 
dominazione.  La  Monarchia  ,a  questa  suc- 
cedendo, congiunse  gli  arbitrii  ed  i poteri 
di  molti  tiranni  in  un  solo  dominio. 

Ma  Secoli  moltissimi  dovettero  scorre- 
re prima  che  più  mitemente  pesasse  sovra 
iPopoli  la  soggezione  dei  Baroni.  Intanto, 
per  loro  meglio,  si  affaticavano  gli  instan- 
cabili Monarchi  perchè  l’interna  sicurezza 
dello  Stato  si  guarentisse;  e fra  essi  ed  il 
Popolo  si  serbasse  quella  sognata  Concor- 
dia , che  sublimala  nelle  teorie  manca  nei 
fatti , da  quando  la  intemperanza  dei  Prin- 
cipi profitta  della  sommissione  de1  Popo- 
li I — E mentre  le  non  credute  regie  se- 
duzioni invitano  i Popoli,  la  Baronia  rot- 
ta ad  ogni  eccesso , rivaleggiarne,  superba 
ed  insidiosa  , spesso  imparentata  coi  So- 
vrani stessi , sconvolgeva  ogni  buon  poli- 
tico regime,  minacciava  la  ruma  degli 
stessi  Troni , togliendo  ai  Popoli , nati  a 
servir  sempre , fino  la  speranza  di  giorni 
men  tristi.  Erario  brighe  scandalose  ed  in- 
fami : brighe  che  pur  non  iscuotevano  la 
popolare  ubbidienza  ! 

In  tali  destini , non  andò  a lungo  die 
questa  estrema  parte  della  Campania  non 
vedesse  i suoi  Feudatarii  ; e Fondi  e 
Traetto,  e le  Terre  circostanti  Feudi  si 
fossero  chiamali.  Gaeta, gik  greco  Ducato 
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coi  Borghi  vicini,  tra  i quali  Castello*!! 
c Mola  , senti  anch’essa  il  ferreo  dominio 
della  Feudalità.  Cosicché  opera  di  questi 
assoluti  Signorotti, consigliata  più  dal  lus- 
so che  dal  bisogno,  furono  le  Torri  che  in 
Epoche  diverse  su  i nostri  vicini  Paesi  si 
edificarono.  — Ma  d’altra  parte  tristo  ed 
incalzante  bisogno  astrinse  i Duchi  di  Gae- 
ta ad  innalzare  quelle  Torri,  che  si  veggo- 
no impiantate  lunghesso  il  Litlorale  e par- 
ticolarmente di  GiANOLA.  Rè  qui  sarà  su- 
perfluo a’ Lettori  se  brevemente  narrere- 
mo una  orribile  sciagura , che  sebbeu  fos- 
se avvenuta  da  treSecoli  ,pur  non  è can- 
cellata la  Tradizione  nei  nativi  del  luogo. 

Era  l’Anno  1552  , quando  nel  Luglio 
la  formidabileFlotla  navale  di  Solimano, 
guidata  dal  Pascià  Sinah  e dal  famoso 
Corsaro  Dslacdt  veniva  ai  danni  del  no- 
stro Regno , costringendo  alla  fuga  quel- 
PAndrea  Boati,  che  P Ottomano  Corsa- 
ro aveva  prima  fatto  prigione  con  lutto  il 
suo  seguito , e poi  rilasciato  mercè  avaro 
riscatto.  Dopo  di  aver  depredato  le  ma- 
gnifiche Coste  di  Sicilia  e di  Calabria  ; in- 
cendiala Reggio;  danneggiato  Pozzuoli, 
solcava  le  onde  azzurre  del  Golfo  di  Gae- 
ta. La  contrarietà  dei  venti  o la  prudenza 
di  evitare  il  minaccioso  Forte  di  Gaeta, o 
infine,  sicura  speranza  di  più  ricco  botti- 
no,come  lupi  affamali, molti  Navigli  Mu- 
sulmani corsero  ad  un  tratlu  sull’opposta 
spiaggia.  Ivi  la  feroce  masnada  disbarcan- 
do, e disperdendosi  per  i dintorni  cominciò 
a depredare  e ad  uccidere.  Nè  mai  stanchi 
o satolli,  si  giuarono  nella  vicina  TraET- 


to  ; ed  ivi  le  sacre  suppellettili  , le  Ver- 
gini, la  vita  e P avere  dei  Cittadini , tutto 
dovette  cedere  alla  ferocia  di  quei  Nibbii 
di  mare , che  tutte  le  empietà  consuma- 
rono. 

Dopo  cotanti  e tremendi  mali , quelle 
Coste  per  assicurarsi  da  ulteriori  invasio- 
ni eressero  questi  muniti  Torrioni  , dei 
quali:  quello  a Mergellina , l’altro  alla  Ri- 
viera di  Chiaja  , furono  allo  stesso  uopo 
edificati. 

Ma  passiamo  a narrare  di  quanto  con- 
cerne le  altre  più  anticbe  Torri  che  esiste- 
vano ed  esistono  sul  Gariglia.no.  Il  tur- 
rito Edificio,  ch’era  suli’anlico  passaggio 
del  G arigliano,  e che  nel  1829,  cedeva  il 
luogo  ali’attual  Ponte  Ferdinandeo,  fu 
costrutto  da  Giovanni,  Patrizio  imperiale, 
figlio  dell’Ipata  Docibilb  , primo  nella  se- 
rie dei  Duchi  di  Gaeta.  Egli  nel  916,  lo 
poneva  a rimembranza  della  sconfitta  e 
scacciata  dei  Mori  Saraceni,  i quali  aveva- 
no quivi  costruita  di  legno  nefanda  Città. 
Quanto  soffersero  quelle  Contrade  , per 
quel  lungo  tempo  che  v’infuriò  la  orribile 
guerra , non  possono  quelle  miserie  descri- 
versi col  pure  inefficace  mezzo  della  pa- 
rola. Fomiti  A voluttuosa  fu  da  essi  distrut- 
ta ; e le  eterne  Imprecazioni  della  Storia  , 
ancora  nou  bastanti  per  tanta  infamia  , 
nomina  quei  Saraceni—  Viventi  Jlagelli 
dell ' ira  Divina  ! ....  — 

11  nobile  esempio  del  Patrizio  fu  imita- 
to da  PARDOLEOjdettoGAPO  DI  FERRO.  Il 
quale  circa  un  30  Attui  da  ebe  fu  fonda- 
ta la  prima  Torre,  ne  costruiva  un’  altra 
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a proprie  «pese  nella  sponda  sinistra  del 
Fiume  verso  la  foce.Questa  Torre  è tutto- 
ra nella  sua  interezza  ; ed  una  Lapide  di 
marmo  ricorda  che  quel  Signor  dello  Sta- 
lo di  Capua  edifieolla  a prevenir  le  accen- 
nate invasioni.  Ma  non  andò  a lungo  che 
queste  Toni  ai  videro  guernite  di  barona- 
le Soldatesca. Ed  òqui  opportuno  farrac- 
conto  di  un  altro  miserando  eccidio,  avve- 
nuto nella  stessa  Città  due  Secoli  prima  di 
quello  già  descritto.  Le  Storie  delle  nostre 
sciagure  sono  inesauribili  ! 

Nel  1340,  la  Flotta  della  Repubblica  di 
Genova  ( allora  assai  potente) accorrendo 
al  dolente  richiamo  della  Città  di  Terra- 
ciwa,  stretta  di  forte  Assedio  per  mare  da 
Nicolò  Gaetano  ( Conte  di  Fondi  e di 
Traetto), costrinse  prestamente  costui  a 
riparar  nel  Casigliano  e trarsi  di  colà  in 
sicuro  nel  suo  Contado  di  Traettn.  Ma  non 
si  ritennero  perciò  i vittoriosi  Genovesi  dal 
tenergli  dietro.  Allora  fu  che  il  Conte  di 
militare  presidio  fece  sopraccaricare  di 
Gente  quelle  Torri , col  disegno  di  contra- 
stare ai  Genovesi  il  libero  passo  del  Fiu- 
me. Ma  i vincitori  frementi  di  questo  o- 
stile  apparato  irrompendo  sulle  Coste, 
sbaragliarono  quelli  che  ardirono  tener 
fronte  , e piombando  nel  Contado  e nella 
Città  tatto  soggiacque  alla  frenetica  lioen- 
za  militare.  Troppo  4 vero  che  gli  errori 
dei  Principi  tornano  sempre  a danno  dei 
Popoli,  che  da  innocenti,  mentre  soffrono 
le  avversità  le  più  tremende;  quelli,  ca- 
gione di  tanti  danni,  si  elevano  potenti , 
ai  quali  la  ignominia  delle  stesse  trava- 


gliate Genti  dà  il  titolo  di  Giusti.  Ma  qua- 
li tempi  abbiam  noi  rammentato  : i tempi 
delle  Repubbliche  Italiane,  della  Italiana 
grandezza  e della  temuta  Indipendenza  ; 
quando  non  vi  era  in  Europa  che  la  Let- 
teratura Italiana  ; le  Armi , le  Arti  ed  il 
Commercio  d’Italia  1 ......  Epoche  di 

Magnanimità  Cittadine , che  pure  dalle 
tralignate  Generazioni  non  sono  dimenti- 
cate ! — 

La  spiaggia  che  giace  tra  il  Casiglia- 
no e fa  setto  , è propriamente  chiamata 
ScAcat.  Essa  si  ferma  su  di  un’erta  e sca- 
brosa cima  ove  biancheggia  un’altra  Tor- 
re. Il  suolo  su  cui  poggiasi  la  Torre  fu  un 
tempo  ubertoso  e frequentato.  E il  Monte 
detto  »’  Argento  , su  la  cui  vetta  si  am- 
mirava un  Romano  Edificio,  che  da  una 
Iscrizione  , ivi  rinvenuta,  lu  dichiarato  di 
proprietà  di  Sesto  Liberto,  Colono  Min- 
turnese.  Ora  poche  pietre  ne  indicano  l'an- 
tica esistenza. 

Il  tempo  e le  cavalleresche  imprese  dei 
Baroni  cangiarono  la  faccia  di  quel  sito. 
Poiché  non  sapremmo  dir  quando,  fu  ivi 
formata  validissima  Rocca  , ( ricettacolo 
d’ impunità  ) , da  offrir  sempre  pronto  e 
soccorrevole  asilu  al  suo  dispotico  Signo- 
re. Ivi  col  suo  seguilo  si  raccoglieva  , o- 
spite  onorevolissimo  , Gregorio  Vili* , 
allorché  dalla  Badia  di  Cassino  conduce, 
vasi  al  Vaticano  nel  1073.  Ed  a questa  di- 
mora si  voglion  riferire  le  Bolle  ed  i Pri- 
vilegi! che  quel  Pontefice  segnava  con 
la  particolare  data  di  Castrisi  arcen- 
TEtJH.  (Vedi  fra  gli  altri  il  Baronio  )— 
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Ma  in  quota  Rocca  avvenne  caso  mise- 
rando I . . . Imperocché  , nel  1161,  il  fa- 
moso Ricca  uno  (Conte  di  Aquila  ) essen- 
dosi con  altri  Baroni  ribellalo  contro  Gu- 
glielmo I.®  di  Napoli,  egli , in  quel  Ca- 
stello ritraeva»!  profugo  con  la  consorte 
ed  un  figliuolo,  e vi  si  atteggiava  a dife- 
sa. Ala  ricalcando  le  stesse  orme  del  fug- 
gitivo l'implacabile  Monarca, non  lascia- 
va lungo  tempo  impunita  la  fellonia  del 
Contese  discacciatolo, e disfogando  su  quei 
profughi  la  ira  dei  Re  , comandava  che 
dalle  fondamenta  quella  Rocca  si  fosse  ab- 
battuta. La  Torre  che  orsi  vede  biancheg- 
giar su  quella  cima  è contemporanea  alle 
già  dette  , innalzate  poscia  sul  Promonto- 
rio di  Già  isola  — 

PARTE  li.» 

Il  Promontorio. 

Non  saia  vano  il  divisamento  se  , in- 
nanzi di  ogni  altro  subbietto,gitliamo  una 
rapida  occhiata all’aspetloFisico-Geologico 
del  Promontorio  ebe  imprendiamo  a de- 
scrivere. Una  brevissima  e circolare  mas- 
sa di  terreno  bruscamente  interrompe  la 
semi-ellittica  figura  ebe  descriverebbero 
congiunte  le  due  Spiagge  laterali.  — La 
Spiaggia  di  Ponente  appartiene  a Mola  ; 
1’  altra  al  Territorio  di  Tbaetto  , ed  è 
propriamente  denominata  Scauri. 

Le  ricche  Campagne  che  stanno  su  que- 
sta prominenza  verdeggiano  sul  dosso  di 


ariose  ColtiocUe,  dilungandosi  verno  Set- 
tentrione. Ivi,  queste  Campagne  sono  tra- 
versate dalla  Via  Consolare;  e proprio  in 
un  punto,  alta  direzione  del  Promontorio, 
quella  stessa  Via  s’ incrocia  con  un  Fiu- 
micello  tortuoso  detto  di  GlAMOLA  , che 
si  scarica  nel  mare  nella  spiaggia  di  Mo- 
la.Lo  stesso  fa  unTorreme,  uella  spiaggia 
opposta  , che  si  spicca  dallo  stesso  alveo 
del  Fiume  , dopo  avere  animalo  alcuue 
macchine  idrauliche  nel  Villaggio  di  Scab- 
ri. Ecco  i confini  di  questo  Promonto- 
rio determinati  dalla  natura  stessa. 

Nè  qui  ci  fermeremo  a considerar  mi- 
nutamente la  varieté  doviziosa  delle  gran- 
di Rocche  , che  in  generale  costituiscono 
la  natura  di  questo  suolo  , poiché  non  è 
nostro  campo  il  d iscutere  sulle  Geologiche 
ricerche;  ma  sè  il  faremo  (per  quel  tanto 
che  a noi  si  consente)  è per  ricordare  talu- 
ne particolarità  meritevoli  di  esami. 

Ed  in  vero  è pur  cotanta  la  varietà  del 
suolo  , la  forma  , la  struttura  , il  color 
delle  Rocche, che  ampia  materia  di  osser- 
vazione offrirebbero  a coloro  che  inten- 
dono allo  studio  meraviglioso  delia  Natu- 
ra.Le  Rocche  montuose  a calcari  del  suolo 
( die  si  sollevava  per  forza  di  sotterranee 
Eruzioni  sul  primitivo  letto  di  sabbia)  son 
conformate  a strati  sovrapposti  l'uno  al- 
l’altro;potcndosi,  quindi,  con  molta  proba- 
bilità stabilire  chele  due  opposte  Spiagge 
erano  già  congiunte.  E perciò  la  doppia 
formazione  del  suolo  di  questo  Promon- 
torio rendevi  piu  evidente  per  quello  che 
chiaro  si  mostra  nelle  basi  sotterranee  dei- 
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le  Rupi  e delle  Caverne,  cb*ò  pare  quello 
slesso  delle  circostanti  sabbiose  Spiagge. 

Calcare,  come  abbiamo  fletto,  è la  Roc- 
cia , e tale  generalmente  si  mostra  ; ma  il 
suolo  abbondante  di  Conchiglie  ( che  di 
frequente  pur  si  rinvengono  pietrificate), 
con  altre  eterogenee  materie  e concrezio- 
ni, ne  fan  credere  che  queste  Rocce  appar- 
tengano a quelle  Classi  appellate  Conchi - 
liari  dai  Geologi.  Lunghesso  le  Coste  os- 
servami Crepacce  immense, e profondi  in- 
frangi menti  che  spesso  conformatisi  stra- 
namente, a guisa  di  oscure  Caverne,  di 
Grolle  e di  Spelonche.  In  taluna  di  queste 
una  luce  verdastra  infrangendosi  da  *i- 
tniglianza  , in  certo  modo  , al  magico  fe- 
nomeno della  Grolla  azzura  di  Capri. 

Fra  le  Coste  , che  son  messe  a Mezzo- 
giorno, si  eleva  una  Rupe  altissima  ,che 
sul  culmine  sostiene  la  Torre  delta  di 
Sauto  Angelo  , a piedi  della  quale  è una 
bassa  ma  larga  apertura  di  una  Caverna 
nascosa  fra  gli  scogli.  Quivi  con  istupore 
si  ammira  1*  interno  di  quella  eslraor dina- 
ria  Caverna, conformato  a guisa  di  un  gu- 
scio interiore  di  un  immenso  Crostaceo  ; 
elevandosi  dal  suolo  (di’  è a mela  bagna- 
to dal  mare,  le  cui  oude  ivi  quasi  celata- 
mente  s’ÌDsinuauo)un  Masso  circolare  di 
viva  pietra  che  raggiunge  in  uu  sol  punto 
la  Vòlta  supetiore  della  Rupe;  ed  all’intor- 
no del  Masso  , per  scile  invisibili  Docce, 
che  trasudano  copiosamente  , scaturisce 
limpida  e freschissima  vena  , che  si  per- 
de in  piccole  Vasche.  £ per  religiosa  cre- 
denza si  tien  per  certo , in  quei  dintorni, 

MoifCfti.  T.  /. 


die  quella  Fonte  dalle  selle  Cannelle 
appellala  , miracolosa  testimonianza  sia 
della  dimora  penitente  quivi  fatta  dal- 
l’ Abate  Santo  Angelo  , prima  che  nei 
vicini  Monti  si  fosse  recalo  a fondare  il 
suo  Monastero. 

Questa  estrema  Costa  , limitata  da  im- 
mensi scogli , è veramente  di  un  aspetto 
singolare.  Sterminati  macigni  di  tutto 
peso  staccali  dalle  contigue  Rocce  e ro- 
tolati , un  tempo  , nel  Mare,  affatto  spo- 
gli di  marino  musco,  riarsi  e concolli  dal- 
l’azione ivi  potentissima  de’ raggi  soiarie 
delle  acque  mariue,  che  per  ogni  verso  li 
flagellano  ( per  cui  asprissimi  sono  c pun- 
genti ),si  presentano  alla  vista, e special- 
mente  nelle  ore  della  notte  al  chiaror  di 
Luna  , quasi  spaventevoli  Mostri  marini 
ordinati  in  trincea  , ed  a mezzo  sporgenti 
dalla  superficie  del  Mare. 

D’ altronde  lo  spino , l’erba  ed  alcuni 
Frutici  danno  a questa  estremità  del  Pro- 
montorio un  aspetto  sterile  e selvaggio  , 
ma  solenne  per  inestizia.il  suo  dorso  è pure 
smallato  da  una  prodigiosa  quantità  di 
varii  e piccoli  fiori;  e l’erba  che  ivi  cresce 
porge  al  bestiame  un’aromatica  pastura. 
Là  dove  poi  il  terreno  piu  abbondante  si 
deposita  nelle  sinuosità  del  suolo  e nelle 
piccole  Valli  , ivi  in  ogni  Anno  biondeg- 
giano le  messi;  i Colli  si  rivestono  di  pam- 
pini, ed  ivi  si  educano  gli  Ulivi  ed  ogni 
maniera  di  piaute  fruttifere. 

Ma  ciò  che  la  celebrità  costituisce  del 
Promontorio  di  Gianola  furono  c sono 
le  abbondanti  pescagioni  diognigcueie  di 
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Pesci  squisiti , che  le  delizie  formano  del- 
le più  ricercate  mense.  E perciò  tanto  nel 
Porro,  che  ivi  si  dice  di  Gianola  ( in  cui 
la  natura  istessa  con  l'arte  dei  Romani  si 
congiunsero  mirabilmente  per  ricettare  i 
Navigli  ), quanto  nella  propinqua  marina 
di  Scanni , e più  della  vicina  Mola  , re- 
migar si  vedono  di  continuo  pescherecce 
Barche  Napoletane  e Gaetane  , che  colme 
di  pescagioni  ritornano  ai  Lidi.  — 

PARTE  HI.» 

Il  Tempio. 

Lungo  la  Costa  Occidentale  del  Pro- 
montorio^ nella  parte  propriamente  che 
guardale  opposte  spiagge  di  Gaeta,  giac- 
ciono le  Rem*  di  grandiose  Fabbriche 
Romane;  e sul  pianerottolo  di  un  Poggio 
ameuissimo  ( che  le  sta  a cavaliere  ) la 
principale  di  esse  si  addila  negli  avanzi  di 
famoso  Edificio  , per  aulica  Tradizione 
creduto  uu  Tempio  giù  dedicato  a Giano 
da’  FormiANI. 

Di  questo  fecero  menzione  (più  delle  al- 
tre adiacenti  Fabbriche)  nelle  loro  Opere 
il  Pratilli  ( che  adottava  le  stesse  opi- 
nioni comunicategli  dal  suo  critico  Ge- 
sualdo ) , ed  altri  Scrittori.  Ma  i bre- 
vissimi cenni  che  costoro  lasciarono  ad 
illustrazione  di  questi  Monumenti  , non 
danno  quella  esalta  iuterpetrazione  che 
ognuu  riconosce  indispensabile  quando  i 
subbietti  sono  di  severa  Archeologia.  Re- 
starsene alle  altrui  relazioni , lasciarsi  con- 


vincere da  una  erronea  divinazione,  noti 
addentrarsi  nella  indole,  nei  sentimenti, 
nelle  passioni , nel  genio  di  quel  Popolo 
cui  può  appartenere  il  Monumento  che 
si  mette  in  disamina,  nò  in  siffatte  ricer- 
che aver  per  guida  la  ragione;  (gli  è un 
traviar  pur  troppo  dal  retto  sentiero  , è 
voler  giudicare  senza  intelletto, è una  su- 
perbia che  ritorna  derisa  — 

Da  siffatti  priucipii  guidati,  noi  verre- 
mo qui  esponendolo  stato  attuaiedi  quelle 
famose  Ruine  ; c per  renderne  più  facile 
la  esposizione  ( come  nel  presente  rincon- 
tro) più  delle  altrui  opinioni , meglio  ci 
vana  il  rischiarare  di  quelle  l’ uso  a cui 
furono  nella  prima  origine  destinale.  E 
dapprima  vorreiu  dire  del  nominatoTEM- 
PIO  che  si  pretende  di  essersi  dedicato  a 
Giano  — 

Un'ampia  Sala,  ottagonale  di  forma, co- 
perta da  Vòlta,  e nel  giusto  centro  sorret- 
ta da  solido  pilastro  della  stessa  figura , 
costituisce  di  lutto  l’Edifìcio  la  parte  prin- 
cipale. In  essa  niuno  benché  minimo  spi- 
raglio di  luce  si  mostra , il  che  induce 
principalmente  non  dirò  ai  sospetto,  ma 
alla  positiva  certezza  (ne  dai  suddetti  Au- 
tori nò  da  altri  per  anco  avvertila  ) che 
non  a caso  quel  bujo  venne  riconcentrato, 
in  questo  sito,  onde  le  segrete  pratiche  , 
che  ivi  esercitar  si  dovevano  , si  fossero 
involte  in  profondi  misteri , per  più  im- 
porre sulle  credule  Genti  — 

Ricordando i Riti  degli  antichi  Popoli, 
ed  i Misteri  iu  siimi  guisa  tenebrosi,  ò ben 
raro  che  si  smentisca  la  Storia  quaudo  in 
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essi  fa  quasi  sempre  sospettar  violalo  il 
femminile  pudore , corrotto  il  costume. 
La  Volta  è industriosamente  lavorata  a 
Musaico  a fondo  bianco , in  cui  sodo  sim- 
metricamente condotte  un  gran  numero 
di  Stelle  , delle  quali  Ja  pretiosa  o fragile 
materia  si  è staccata  lasciando  però  visi- 
bili gl’ incastona  menti. 

Adornava  il  Pavimento  un  altro  ma  più 
pregevole  Musaico  , distrutto  dal  tempo , 
ina  molto  più  crediamo  ( e con  maggiore 
argomenlo)da!  mal  vetto  degli  Oltramon- 
tani che  infrangevamo  , custodendone  i 
petti  con  gelosa  cura  , quasi  reliquie  del 
sito  che  visitavano. 

Nò  in  migliore  stato  si  conservarono  gli 
Stucchi,!  Fregi, le  Cornici,  il  colorilo  del- 
le Pareti , di  cui  appena  abbiain  conlet- 
ta per  le  scarse  vestigia  che  in  lutto  quel- 
lo Edilicio  qua  e là  si  rinvengono. 

Tra  Mezzogiorno  e Ponente  è PIngres- 
so  unico  di  questa  Sala  , spazioso  pur 
troppo  , ma  con  prevedimeuto  di  tenerne 
pane  nascosto  dietro  lealtreFabbricheche 
circondano  ia  Sala, pel  disegno  di  togliere 
alla  parte  interna  ogni  relazione  con  quel- 
la di  fuori  (1)  — 

(1)  A rigore  avremmo  dovuto  l'Ingres- 
so descrivere  di  questo  Edificio  e le  par - 
, ti  accessorie  , ma  dobbiamo  tener  V ar- 
dire inverso  per  varie  ragioni.  Sicché  , 
come  in  seguito  si  vedrà , la  Sala  che  ora 
descriviamo  in  primo  luogo  rimane  ol- 
ii ultimo , essendo  essa  nella  parte  più  ri- 
posta c centrale  dello  Edificio  stesso  — 


Or  quel  che  verrem  dicendo  c pur  lut- 
tociò  che  può  rivelare  il  segreto  della  Il- 
lustrazione, giacché  nello  spazio  del  Pa- 
vimento che  intercede  fra  P Ingresso  ed  il 
pilastro  del  centro,  esiste  uua  Vasca  qua- 
drilunga che  doveva  essere  lastricala  e 
fregiata  di  finissimi  marmi.  E scavate  pa- 
rimente nel  suolo  stesso  ( ma  nel  destro  e 
manco  lato)  furono  due  Pile  di  figura  cir- 
colare,di  cui  quella  a destra  comunica  con 
Ja  Vasca  grande  per  un  piccolo  canale , 
che  prima  era  dal  Pavimento  stesso  rico- 
perto. Attualmente  ingombri  di  pietre  e 
di  terreno  covrendo  i descritti  Recipienti 
<T  acqua  ( che  per  tali  si  riconoscono  a 
primo  sguardo  ) non  permettono  di  sco- 
vrire se,  con  sotterranei  meati  quelle  Pi- 
le, avessero  potuto  aver  relazione  con  Po- 
steme Fabbriche.  Ed  ecco  quanto  quegli 
•Scrittori  non  avvertirono;  ed  ecco  espo- 
sto degli  enunciati  Serbatoi  il  carattere;  c 
la  chiara  ed  unica  destinazione  di  questa 
Sala  che  alP  intero  Edilicio  si  rapporta: 
essendo  chiaro  che  quella  di  mezzo  c una 
Vasca  Balnkabk  o Bacino, eie  due  Pile 
i Serbatoi  per  P acqua  necessaria  per  tem- 
perare il  maggiore  o miuor  calore  del 
Bagno. 

Da  ciò  anche  manifesta  si  rende  la  fal- 
lacia della  Tradizione  clic  servì  di  sola 
scorta  ai  succitati  Autori , che  conferma- 
rono seuza  maturo  esame  la  opinione  già 
sparsa  nel  Volgo.  Per  altro  nei  nostri  luo- 
ghi facilmente  con  l’improprio  vocabolo 
di  Tempio, ogni  Edificio  si  appella  clic  mo- 
stra una  speciosa  Costruzione. Cosi  Tempio 
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volgarmente  fnC  A STELLONE  è stalo  nomi- 
nato una  simileSALA,  addetta  al  medesimo 
uso  di  Bagno  *,  Sala  che  mirabilmente  si 
accorda  con  questa  diGiANOLA  per  talune 
comuni  particolari!?! , e somiglianza  per 
le  stesse  Vasche  Balneari  — 

E da  tuttoquesto  argomentiamo  che  ben 
altra  saia  stata  la  vera  cagione  perchè  il 
Promontorio  di  Gianola  ( Vedi  Gaeta 
Parte  1."  ) con  tale  aggiunto  si  avesse  vo- 
luto additare  esservi  stato  un  Nume,  men- 
tre poteva  esser  venerato  in  qualche  par- 
ticolare Sacellum  , come  per  ventura  uno 
se  ne  incontra  esistente  nell*  opposto  lato 
del  PitOMONTORio(dal  Gesualdo  indicato) 
forse  sacro  a Nettuno*, o che  altrimenti  l’E- 
difìcio stesso  poteva  esser  dedicato  a Gia- 
no: siccome  era  facile  costumanza  presso 
gli  Antichi  dedicare  a qualche  Nume  un 
grandioso  Edifìcio,  onde  quello  lo  tutelasse 
con  i domestici  Lari  — 

E dovevano  por  mente  quegli  Esposito- 
ri , nel  conservarci  quel  titolo , che  tra 
questa  Sala  otlagona  ed  i vetusti  Templi, 
e quelli  a Giano  dedicali  (specialmente  per 
le  sacre  Porte  alludenti  alla  Pace  o alla 
Guerra, come  osservasi  in  quello  di  Gia- 
no Quadrifronte  a Roma  ) non  esser- 
vi la  minima  similitudine  o analogia  da 
potersi  stabilire  un  paragone  : tanto  son 
tra  loro  differenti  per  conformazione,  per 
iscompartimenti , per  aspetto  e per  gusto 
di  Archilei  toni — Così  gli  avventati  giu- 
dizi e le  false  asseveranze  I — Ma  si  ri- 
prenda la  sospesa  Descrizione , ed  ora  per 
la  parte  accessoria. 


La  stessa  ottagonale  Figura  è serbata 
generalmente  nel  resto  del  lo  Edifìcio,  che 
la  suddetta  Sala  circonda  con  quella  di- 
stribuzione di  Architettura  che  Calcidi- 
CA  si  disse  (siccome  ci  ricorda  Vitruvio)} 
ed  è formata  questa  da  un  Porticato  di  otto 
Stanze  che  si  conseguitano  e comunicano 
fra  loro  per  via  di  Porte  laterali,  regolar- 
mente negli  otto  angoli  distribuite.  Cia- 
scuna di  queste  Stanze  un’altra  nell’estre- 
mità racchiude,  e chiuse  in  quel  lato  che 
immette  nel  Portico,  da  muro  condotto  a 
semicircolo  a forma  di  Edicola  o d*  Ipe- 
TRO.Giova  qui  nota  re, come  costantemente 
in  tutti  gli  antichi  FormianiEdifìzii(come 
nel  muro  di  prospetto  di  alcune  stanze)  è 
serbala  la  forma  stessa  di  unaN«cchia,che 
varia  solamente  per  la  grandezza.  Cosic- 
ché ( nò  crediamo  andar  molto  lungi  dal 
vero  ) appunto  questa  particolare  con- 
formazione fa  distinguere  quelle  Stanze 
dalle  circostanti  , le  quali  potevano  esser 
destinate  al  riposo  o al  dormire,  e quindi 
nel  cavo  di  quel  muro  il  letto  ordinaria- 
mente si  collocava  ; con  ciò  ricordando  il 
costume  delle  Alcove, modificate  poscia  ed 
usate  presso  i Romani. 

Nel  posteriore  della  descritta  interna 
Sala  , tra  il  Nord  e l’Est  si  scorge  1’  In- 
gresso dello  Edifìcio  ( nella  parte  esterna 
fregiato), per  quel  che  additano  gli  avan- 
zi di  Colonne,  di  Frontespizio  , di  corri- 
spondente Stereobate  e scalini  : ma  inte- 
ramente, oggi,  mutato  l’aspetto  esteriore 
di  questo  Ingresso  (perchè  ricolmo  quel 
silo  di  terreno  ed  ingombro  di  rovi  ),  dif- 
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ficilmente  vi  aggiusterebbe  fede  chi  non 
bene  esaminala  la  disposinone  della  pian- 
ta dell’Edifìcio , vi  penetri  per  la  parte 
Occidentale,  fra  le  aperture  formate  dalle 
crollate  Vòlte  del  Portico  — 

Diverse  Sthade  conducevano  a questo 
Editi  ciò. 

Nella  parte  Settentrionale,  fra  le  circo- 
costanti  Campagne, dalloGESUALDO  fu  ri- 
conosciuto un  tratto  di  Via  selciata,  avar.ii 
di  una  ramifìcasione  certamente  della  Via 
Appia,  con  la  quale  doveva  congiunger- 
si. E nel  piano  che  precede  il  V EST! BOLO 
e 1’  Ikgbesso  principale  dello  Edificio  è 
riconoscibile  una  Strada,  che  mostra  di  ri- 
congiungersi dopo  lunghissimo  tratto  con 
la  grande  e spaziosa  Scala  coperta  di  Vòl- 
te consecutive, e costruita  sulla  china  del 
Monte  che  guarda  il  Mezzogiorno.  Nello 
interno  piu  non  esistono  gli  Scalini  di 
pietra  ( che  fino  alla  superficie  del  mare 
sottoposto  giungevano  ) , ma  si  scorgono 
gli  avanzi  di  questi  adornati  di  finissimo 
stucco  e di  gentili  pitture,  ed  illuminali  a 
quando  a quando  da  spiragli  di  luce.  Ma 
la  ferrea  mano  del  tempo,  più  inesorabile 
per  queste  Rovine  avendole  dato  un  aspet- 
to tristissimo , ha  fatto  si  che  la  supersti- 
zione dei  Marinai  le  indicassero  con  rag- 
giunto di  Grolla  della  Janara  ( fattuc- 
chiera ). 

La  stessa  Strada  superiore,  giacente  nel 
piano , condur  doveva  al  contiguo  Porto, 
che  vólto  pur  anco  a)  Mezzogiorno,  sta 
alla  destra  della  descritta  Sala,  in  direzio- 
ne parallela  della  medesima.  Altra  spa- 


ziosa Scala  ti  osserva,  esistente  nella  par- 
te posteriore  dello  Edificio,  e che  a questo 
si  congiungera  dalla  parte  Occidentale. 
Era  questa  intercalata  da  Riposi  per  l’er- 
ta quivi  più  rapida  dell’  altra  , e da 
questi  poterasi  accedere  ai  Piani  campe- 
stri laterali  distribuiti  in  guisa  di  Giardini 
/Vcsf/i. L’ultimo  ed  inferiore  a questi  Pia- 
ni si  chiude  da  un  lunghissimo  Muro  re- 
ticolato, lungo  il  quale  oorre  un'altra  Via 
che  attraversa  il  Piano  del  Monte,  e che  le 
due  descritte  principali  Scale  congiunge- 
va.Si  mostrano  molti  Scalini  intagliati  nel 
masso  della  stessa  Montagna , ma  son  no- 
tabili cinque  di  essi  scalpellati  nel  rivo 
della  Roccia  ; ed  a sinistra  della  seconda 
Scala  ( che  abbiam  ricordala  ) , è certo 
che  una  particolare  Scaletta  doveva  esi- 
stervi, costruita  con  molto  ardire  per  po 
ter  discendere  nel  Piano  inferiore  , ed  ai 
Bagni  marini  propriamente  ( come  dire- 
mo) ,e  ciò  perchè  la  elevazione  si  mostra 
quasi  perpendicolare  — 

La  descritta  Sala  ottagonale  noi  sospet- 
tiamo che  appartenuta  fosse  a Faustina, 
e da  lei  in  quella  forma  stessa ordinala(l). 

(1)  Potrebbe  anche  dubitarsi,  per  la 
prossimità  della  Villa  e dei  Poderi,  che 
nell’opposto  fianco  verso  Se  ACRI  vi  avesse 
posseduto  Fillustre  M.  Emilio  Scabro, 
secondo  tutti  gU  Scrittori  ( e dal  quale  il 
sito  ha  ricevuto  la  denominasione  di 
Scjori  ),  V Edi  ficio  superiore  con  i de- 
scritti accessorii.  Noi  peraltro  crediamo 
di  seguire  Coltra  opinione  ch'esponghia- 
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Questa  obbrobriosa  donna  , questa  Mere- 
trice^ Coronata  , fu  tanto  piu  incomporta- 
bile per  quanto  aggiungeva  à tuli’  i virii, 
ed  a tutte  le  depravazioni , il  brutale 
commercio  del  suo  corpo.  Risuonano  an- 
cora le  gravi  parole  del  Capitolino  e 
del  Vittore  contro  questa  sozza  Con- 
sorte di  Antonino  il  Pio  — 

Se  della  giU  descritta  Sala  interna  vo- 
gliami considerare  : le  sue  ombre  miste- 
riose , la  solitudine,  l’ amenila  lasciva  del 
silo,  le  corroboranti  Acque:  e lutto  que- 
sto assieme  di  ospitale  diletto  coinciderlo 
con  i tratti  piu  caratteristici  della  volut- 
tuosa Donna  , certamente  è innegabile  la 
strettissima  relazione  di  questi  ricessi  con 
gli  sfacciati  desiderii  di  quella  Dtuda  Im- 
peratrice , ebe  credeva  velare  col  segreto 
le  sue  turpitudini , indagate  e pubblicate 
da’  suoi  stessi  Cortegianj. 

La  Storia  dei  Potenti  non  può  essere 
smentita  , poiché  c la  Storia  de’  fatti  più 
conti  : ed  a fronte  delle  temute  pubblici- 
tà , essi  volontariamente  divengono  per 
fama  scherno  dei  Soggetti  : sola  ed  impo- 
tente vendetta  di  cui  si  sfoga  la  ubbi- 
dienza! — 

Da  ultimo,  diremo  che  s’è  pur  vero  che 

mo , che  ci  sembra  la  più  opportuna  per 
decidere  i gradi  d’ una  maggiore  proba- 
bilità — 


Faustina  ebbe  nelle  spiagge  della  estrema 
Campania  la  sua  Villa  speciale  , in  cui 
sciolse  libero  il  freno  alle  sue  dissolutezze, 
niun  altro  luogo  meglio  di  quello  già  de- 
scritto , offrir  poteva  quanto  la  più  inge- 
gnosa sensualità  saprebbe  escogitare.  Non 
a Giano  perciò  si  ergeva  il  Tempio  in 
quel  sito  ( come  erroneamente  si  è cre- 
duto ) , ma  pur  troppo  alia  più  impudica 
Venere  si  porgevano  incensi  nefandi  ed 
abbomiuevoli. 

Noi  protestiamo  di  non  essere  inappel- 
labile questa  semenza  ; nella  vastità  del- 
le Archeologiche  Ricerche  è temerità  il 
non  voler  conservare  dubbio  veruno  an- 
che sulle  più  chiare  opinioni.  Non  è che 
nna  congettura, ma  congettura  fu  paranco 
quella  del  Gesualdo,  che  la  Villa  di  Fau- 
stina credeva  di  additacelo  mezzo  alla  Città 
di  Gaeta,  ne’miserabili  avanzi, e per  nul- 
la grandiosi  di  mura  ed  Archi  reticolali 
che  niun  aspetto  sauno  rivelare  di  profu- 
sione e di  magnificenza;  ma  grette  per  lo 
contrario  ed  uniformi  a mille  altri  simili 
ruderi  che  ad  ogni  passo  s’ incontrano  nel- 
le nostre  Contrade.  Ricordiamo  solamente 
che,  prendendo  a guida  in  siffatte  specu- 
lazioni l’Arte  , la  Ragione  e la  Storia  , se 
per  ventura  andrà  fallito  il  giudizio  , 
certo  che  noi  sarà  per  difetto  di  prin- 
cipi! ma  per  impropria  applicazioue  : 
del  resto  alle  più  accorte  Menti  1’  ardua 
Sentenza  — 
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PARTE  IV.* 

Altre  Rovine. 

Importami  Monckenti  li  possono  ve- 
dere nella  stessa  cima  del  Monte  ( da  cui 
non  ci  siamo  per  anco  dipartiti  ) , come 
tra  gli  altri  è ammirabile  al  sinistro  fian- 
co della  Grotta  ( gii  mentovata  della  So- 
nora },  nn  Sotterraneo  a Vòlta , puntel- 
lato da  un  gran  numero  di  bassi  pilastri , 
da’  (juali  prese  argomento  il  Volgo  di  ad- 
ditare il  luogo  dalie  36  Colonne.  Ed  è 
chiaro  pur  troppo  come  ivi  fosse  conser- 
vata l' acqua  ; cosicché  le  pareti  oltre  la 
propria  solidiih  e spessezza  ed  ottimo  in- 
tonaco aggiungevano  una  marmorea  con- 
sistenza,ed  ultimamente  una  crosta  di  sta- 
lattiti che  su  quella  formavasi. 

Del  pari  un  Quadrilungo  si  scorge  in 
seguito  di  questa  Conserva  , e nel  piano 
medesimo  distendendosi  per  tutta  la  sua 
lunghezza , ben  si  può  argomentare  che 
avesse  comunicazione  con  l’Edificio  prin- 
ci  pale,  che  apprestava  con  Je  sue  Volle 
un  agevole,  ombroso  e dilettevole  passag- 
gio al  Signore  del  luogo.  Possonsi  ancora 
ammirare  nell’interno  dello  Edifìcio  varie 
distribuzioni  di  Stauze  addette  certamente 
all’  uso  de’  Fanciulli  , delle  stufe  e di 
quanto  altro  occorreva  a poter  riscaldare 
l’acqua  pel  bagno. 

Ma  inquale  assoluto  abbandono  si  giac- 
ciono qucst’iutercssanii  Monumenti  ! Mol- 
tissimi sforzi  e dure  fatiche  vi  bau  dovuto 
(ter  carpire  siffatti  rischiari  inculi.  Tu  non 


vedi  a primo  aspetto  che  un  follo  spineto 
nascondere  e bruttare  il  descritto  princi- 
pale Edificio.  Coperto  è il  snolo  da  am- 
massi di  pietre,  che  furon  quelle  delle  in- 
tere Vòlte  del  Porticato  che  sprofondaro- 
no, ed, oggi, nidi  di  rettili— Chi  vi  giun- 
ge deve  arrestarsi  dinnanzi  a questi  in- 
gombri desolanti , e per  proseguire  gli  è 
forza  bilanciare  ogni  passo  , arrampicarsi 
e farsi  strada  in  quella  Selva  pungente  di 
spiue  e di  rovi. 

Non  è gran  fatto  difficile  il  riconoscere 
come  i suddescritti  Edifici!  comunicasse- 
ro tra  loro,  e con  altri  stessi  non  meno  inte- 
ressanti Fabbricati, che  di  poco  soprastan- 
ti alla  superficie  delle  acque  del  Mare  si 
osservano  nella  parte  Occidentale  del  Pro- 
montorio , sottoposti  alla  Sala  ottagonale 
che  abbiamo  descritto. 

\ 

Se  ne’  primi  Edificii  i gravi  danni  del 
tempo  abbiam  rammentato; qui  poi  Ja  di- 
struzione è si  generale  , che  a stento  gra- 
vissimo si  può  seguire  l’ andamento  delle 
cadenti  e poche  Mura,  «delle  incerte  basi 
giacenti  lungo  il  piano  del  Monte.  Ma  ne 
compiva  la  distruzione  una  moderna  pub- 
blica Via  che  le  auraversa;  si  che  esposte 
piu  di  ogui  altre  ai  danni  che  vi  apporta 
generalmente  il  bestiame  ed  anche  il  mare 
clic  v’irrompe, non  andra  guari  che  que- 
ste ultime  reliquie  spariranno  per  Ja  solita 
barbarie  degli  uomini  1 — 

Però  attcstano  visibilmente  gli  scom- 
partimenti delle  suddette  basi  in  fila  , co- 
me ivi  esistessero  moltissime  Stauze,  tra 
le  quali  iu  sito  piu  distinto  si  osservano 
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le  dimensioni  piu  vaste  di  parecchie  fra 
esse, che  di  quest’ inferiori  Edifizii  costi- 
tuir dovevano  la  più  ragguardevole  porle. 

Un  gruppo  di  simili  Ruderi  si  vede  alla 
foce  del  Fiumicel  lo, ricordalo  sul  principio, 
(Gaeta  Parte  II.1)  nel  punto  ove  il  Pro- 
montorio alla  spiaggia  di  Mola  si  corgiun- 
gej  ed  allri  parimente  interrotti  s’  incon- 
trano lunghesso  il  Colle  del  Monte  mede- 
simo. 11  che  fa  supporre  che  questi  Ru- 
deri, staccati  dagli  altri  (di  sopra  notati), 
essere  non  ad  un  solo  ma  a diversiSignori 
appartenuti  — 

PARTE  V.* 

I Bagni. 

Ma  tutti  generalmente  questi  Avanzi  di- 
mostrano incontrastabile  la  loro  caratteri- 
stica qualità  di  Abitazioni , per  la  oppor- 
tunità dei  Bagni  nelle  acque  Marine. 

Uno  stretto  passaggio  condotto  fra 
quegli  scompartimenti  delle  basi  che 
s’incrociano  per  ogni  verso,  mosti  a co- 
me desse  l’ Ingresso  nelle  suddette  stan- 
ze: e similmente  ad  alcune  aperte  Ter- 
razze che  si  affacciano  su)  Mare  , ed  a 
molte  Vasche  quadrilateri  balneari, 
di  singolare  costruzione,  senz’ordine  spar- 
se su  la  vicina  Scogliera.  Mirabile  è l'ar- 
tifìcio dello  Scarpello  che  queste  V asche 
con  ingegnoso  studio  escavava  nella  ma- 
teria durissima  e rocciosa  degli  stessi  Sco- 
gli j e si  ravvisa  benanche  come  la  Fab- 
brica le  abbellisse  e le  racchiudesse. 


Tuttora  miseri  di  ogni  benché  minima 
Illustrazione, questi  Ruderi  formerebbero 
il  subbielto  di  lunghe  ed  interessanti  spe- 
culazioni Archeologiche , alle  quali  se  vo- 
lessimo qui  tener  dietro,  troppo  ci  mene- 
rebbero per  le  lunghe,  lauto  più  che  que- 
sti Ruderi  tramutati  per  tante  vicissitudi- 
ni, difficilmente  potrebbero  dar  chiara 
narrazione  di  s è : colpa  della  patria  Ar- 
cheologia , che  li  ha  obbliati  per  tanti  Se- 
coli. E non  sìa  ingiusta  la  Sentenza:  qui 
tutti  han  cospirato  alla  nostra  barbarie!— 

Pur  cì  contenteremo  di  rammentare  (e 
torna  di  gran  giovamento  per  chiarire  lo 
straordiuario  lusso  cou  che  furori  condotti 
questi  marini  Bagni  ) la  visibile  disposi- 
zione di  un  Laghetto  artificiale,  pro- 
fondo A che  discopre  la  sottoposta  arena 
del  suolo  ora  disseccato  e distrutto. 

In  esso  si  ascendeva  per  alquanti  Sca- 
lini formali  da  grossi  quadroni.  Sembra 
che  un  tale  spazioso  Bacino  in  quella  for- 
ma si  fosse  costrutto  , perchè  molti  aves- 
sero potuto  aver  1’  agio  di  bagnar  visi  in- 
sieme. 

E qui  ricorrendo  alla  Storia  de’costumi 
del  Popolo  Romano  , possiamo  dichiara- 
re che  simili  artificiali  Bacini  ( per  altro 
non  comuni  nei  Bagni  privati,  ina  negli 
splendidi  Edifìcii  o pubblici  o ad  opu- 
lenti personaggi  appartenuti)  servivano 
a lusingare  in  più  particolar  modo  il 
lusso  di  quel  Popolo  per  i Nautici  spet- 
tacoli : consistenti  in  Rappresentanze  di 
Ludi  e giuochi  di  forza  , di  equilibrio  e 
di  Nuoto- 
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Trovami  Avanci  mutilati  di  un  prezioso 
Intonaco,  di  che  eran  coperte  le  pareti  di 
quelle  Stanze  tinte  di  un  vivace  color  di 
porpora,  da  varie  righe  listato,  con  fregi 
di  bellissimi  Fiorami.— Il  Pavimento  non 
per  ventura  maltrattato  ed  intero  , di  e- 
leganlissimo  lavoro  a Musaico, è ingegno* 
«aulente  condotto  con  disegno  nella  estre- 
mità d*  un  ramo  alternalo  di  foglie  d' ede- 
ra , che  chiudono  lo  spazio  intermedio  fra 
Meandri  simmetricamente  disposti  con  un 
intreccio  vaghissimo  di  lince,  e con  quella 
disposizione  di  disegno  clic  doppie  greche 
comunemente  appelliamo.  La  complica- 
zione, la  correzione,  il  gusto  di  questo  Di- 
segno dir  vuoisi  sorprendente.  — 

PARTE  Vi.» 

Istoria, 

Uopo  ì che  l’ attenzione  del  Lettore  ai 
felici  tempi  della  Formiana  grandezza  si 
riconduca. 

NèGa  soverchia  prolissità  ( poiché  op- 
portuno qui  ci  si  pirge  il  destro  ) se  Ira  i 
molti  vantaggi  eh' natura  largiva  al  suolo 
di  Formi*  , queli  per  noi  or  vengon  ram- 
memorati , ch‘  valsero  ad  aggiungergli 
chiarezza  di  tome,  cioè:  l’amenità  del  sito, 
e la  varietà  e squisitezza  delle  sue  pesca- 
gioni. Se  on  che  diremo  cose  già  con- 
te , esse-io  ormai  nel  Volgo  stesso  pro- 
verbiai la  straordinaria  intemperanza  di 
Apio*  > po’  Ganibrroni  e per  le  Lampre- 
de .'ormiane  , pel  quale  uuico  oggetto 
Mohcm.  T.  1. 


egli  traeva  spessissimo  a queste  spiagge.  E 
le  «costumate  Mense  Lucullane  ed  ogni 
altra  più  splendida  imbandigione  ( nella 
tralignata  Città  de’ forti  Dominatori  del 
Mondo  ),  è ben  noto  come , non  si  stima- 
van  compiute  se  in  esse  mancavano  i For- 
miani  prodotti. 

Deposto  il  grave  contegno,  fin  lo  stes- 
so Africano  Scipione  e Lelio  ( ricorda- 
ti da  Cicerone  ) , si  videro  andare  in  cer- 
ca per  quelle  rive  di  ogni  maniera  di  Con- 
chiglie e di  nicchi.  Ed  a ricordar  ciò(  se 
non  si  crederà  sufficiente  la  testimonianza 
degli  stessi  eruditi  Romani  del  tempo,  clie 
oltre  ogni  dire  celebrarono  questi  luoghi) 
più  incontrastabilmente  lo  chiarirà  la  i- 
spezione  oculare  enumerando  sparse  , ad 
ogni  levar  di  piante,  su  per  le  spiagge  de- 
gli attuali  Paesi  di  Cartellone  e di  Mola 
innumerevoli  vestigia  che  rivelano  come 
un  tempo  quivi  furono  : Peschiere  e Vi- 
vai, Piscine  e Ville,  e Bagni  de’  più  il- 
lustri e doviziosi  Romaui.  Laonde  saranno 
sempre  per  queste  Contrade  una  superba 
ricordanza  il  sentirle  additale  da  imme- 
morabile tempo,  con  i nomi  di  quei  Ro- 
mani che  ivi  compinccvansi  di  aver  Case 
di  delizie  ed  estesi  Poderi.  E però  Cice- 
rone , MARMl'RRA  , V INDICIO , VlTRti VIO, 
ScAUHO,ec.  stan  tuttavia  a denominazione 
di  Contrade  che  richiameranno  sempre  al 
pensiero  le  più  belle  pagine  che  inlìoraron 
la  Storia  di  un  Popolo  gigante,  impressa 
ne  Monumenti, che  quei  chiari  Pcisonag- 
gi  ivi  lasciavano  cche  non  si  oblieranno 
col  vo'gere  dei  Secoli  avvenire. 
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Nè  meno  onorevole  richiamo  alla  me- 
moria de’Puslcri  ai  offriti  ne’  nomi  di  A- 
pollinark  , di  M.  Filippo  , di  M.  Le- 
mto,  di  C.  Aamo,  di  Sfiatato  c di  altri 
moltissimi  che  le  loro  deliziose  Ville  nei 
Formimi!  dintorni  co» tr ussero  — 

Ma  oltre  a ciò  la  Storia  ci  ricorda  la 
dimora  in  Fornata  di  molti  Cesari,  i qua- 
li , dismettendo  le  core  dell’Impero,  per- 
che sazii  di  ambizioni , avidi  di  nuovi  di- 
letti , non  solo  vollero  godere  degli  ozii 
Autunnali  nella  Campagna,  de'diletti  della 
Caccia , della  Pesca,  dello  gir  lunghesso  le 
Spiagge  veleggiando  oziosamente  in  bar- 
che indorale,  fra  eletto  coro  di  Musici, 
ed  in  tolte  le  lascivie  della  vita  : ma  vol- 
lero esser  puranco  ( per  imperiale  avidità) 
proprietari!  di  terreni  che  la  loro  privala 
eredità  costituir  dovevano , e che  alle  lo- 
ro ricchissime  Famiglie  trasmiserocol  tem- 
po. Cosi  Fokeia  la  vaga  dei  Cesari , che 
ivi  nelle  voluttà  spegnevano  i lamenti  del- 
lo schiavo  Universo  1 — 

Tali  si  nominarono  perciò  le  Ville  ed  i 
Rustici  Fondi,  che  in  Formi*  possedeva 
Adriano  , e che  col  supremo  impero  del 
Mondo  lasciava  ad  Antonino,  il  quale  po- 
scia a prò  dello  Stalo  li  devolveva  e lega- 
va. Ma  io  seguito  ricoinpravali  forse  Fau- 
stina -,  che  ben  sappiamo  , come  , oltre  le 
terre  che  dal  patrimonio  paterno  le  veni- 
vano, altre  ivi  ne  possedesse,  ed  alcune  di 
suo  proprio  danaro  comprale  ; edificando 


Ville  famose  per  delizie  , per  Bagni  , per 
aggregato  di  lutti  i piaceri  ( ivi  con  enor- 
me spese  riuniti  ) , e piò  per  la  vita  licen- 
ziosa ch’ella  Vi  trasse  per  lungo  tempo  — 
Antonino  il  Pio,  che  ristorava  il  Porro 
di  Casta  , i pubblici  Edificii,  le  Fontane, 
gli  Acquidosi  e te  Terme , i Formiani  gli 
eressero  Lapide  di  riconoscenza.  E vo- 
glia rn  credere  che  i surriferiti  pubblici 
Bagni  di  Gunmja  da  qoesto  Imperatene 
medesimo  fossero  sufi  Tifata  ed  abbellWK 
Mata,  lido  di  GlASOlA,  che  serbi  tanti 
avanzi  della  Romana  grandezza  , piò  non 
sarai  diserto*,  che  ne’ floridi  piatii  a le  cir- 
costanti già  ogni  giorno  aggiongoosi  de- 
liziose Abitazioni  che  accrescono  il  nume- 
ro de’  tuoi  Cittadini.  Già  sulle  tue  acque 
è richiamata  a vita  novella  l’ antica  In- 
dustria, che  darà  mano  alle  stesse  mani- 
fattura per  avaro  calcolo  bandite.  Il  Ro- 
mano Villaggio  di  Pise,  sulle  cui  Rovine 
il  tuo  Scacbi  si  edificava  , ricordando  il 
nome  di  un  famoso  Consolare,  serberà  for- 
se nell’ avvenire  un  nome  non  oscuro:  ed 
io  , illustrando  i tuoi  Monumenti  , non 
avrò  forse  invino  rivendicato  uu  lustro 
grandissimo  alla  Patria1  — 

Ma  se  s’animerauuo  IfcSpingge  di  Gia- 
EOLA , pur  le  contigue  Rl'kE  ( invano  de- 
plorate per  unta  obblivionel  sveglieran- 
no sentimenti  soldini  all’  Ilào  Viatorè  , 
ohe  imprecherà  su  quei  Rader, antichis- 
simi l’umana  dimenticanza!  — 
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PARTE  VII.* 

La  Torre  detta  di  Orlando. 

PARAGRAFO  l.° 

SITO  DELLA  TOME. 

Voliate  le  spalle  al  famoso  Castello 
Aragonese, lo  spianalo  clic  il  prtxede  for- 
ma l’ filmo  per  cui  la  Città  di  Gabta  si 
congiunse  al  Monte  detto  del  Corvo,  sulla 
coi  vetta  è situata  la  famosa  Tome  che 
il  volgo  chiama  D’ ORLANDO  (3). 

Selvaggio  ed  inerpicoao  è il  Colle  , ma 
non  in  guisa  che  inaccessibile  riesca, e uni 
è privo  di  attrattive. 

Una  erta  in  uppareuzn  ripidissima  , 
frapposta  Ira  due  muri , la  hi  ima  Città  li 
sembra  galleggiante  nelle  acque  della  sua 
cerulea  Marina.  Il  bizzarro  ed  esteso  Pa- 
norama che  a gradi  a gradi  si  va  svolgen- 
do a te  dintorno  dalla  cima  del  Monte , ti 
apprese nu  un  quadro  che  diresti  conce- 
pito dalla  Fantasia , aggiustato  dall’  Arte , 
ed  a Uà  lato  al  sorriso  della  Natura  ! — 

Colà  in  fondo,  sulla  liuea  Occidentale, 
di  vago  oltremarino  splendido  è il  Pro- 
montorio ClRCEJO  : un  raggio  diuturna  il 
Sasso  della  propinqua  Tebracira,  e que- 
sta Città  li  si  discopre  non  ostante  i vapori 
dell’ atmosfera.  Ecco  a destra  i Monti  che 
nudi  ed  alpiui  segnano  i limiti  del  nostro 
Regno  : essi  ombreggiano  il  sito  della  Città 
ili  Foitoi,  c le  anlicheCscuBB,  Paludi  la- 


ntose.  Si  mostra  il  Colle  di  Sperlorca  , e 
tu  in  esso  vai  cercando  la  memoranda 
Grotta  di  Tiberio, ma  gli  avvallamenti 
de’Monti  ( detti  un  giorno  Formiani)  quel 
punto  confondono , e l’occhio  riconduco- 
no a più  gradevole  scena.  Ora  tu  diresti 
che  sbalzalo  di  un  tratto  nella  incantevo- 
le Riviera  di  Chiaja  li  sia  dato  salutare  i 
bei  poggi  di  POSILIPO  ; tanto  è la  simiglian- 
ta  tra  questo  c il  Colle  di  Sedato  clic  ti 
sta  a rincontro.  Volgendo  lo  sguardo  nel 
breve  sottoporlo  Spianalo  ili  Movtkskcxo, 
sembra  sorprendente  come  il  Mare  Occi- 
dentale con  l’opposto  Golfo  di  Gaeta  non 
ti  ricongiunga.  Cosi  tanto  incanto  della 
Natura  fosse  indora  lo  dal  Sempiterno  rag- 
gio della  Libertà  ! — Si  segui  ora  l’ anda- 
mento sempre  circolare  del  Golfo  — 

Il  Borgo  e la  Spiaggia,  subordinate  di- 
pendenze di  Gaeta  , ( die  lasciamo  a de- 
stra ) riflettonsi  candidi  siccome  neve  nel- 
le onde  azzurrine.  Cupa  b la  Valle  cTItri; 
e verde  grigiastra  vegetazione  la  ricopre  : 
ma  i Poggi  olezzanti  di  Castellork  e Mo- 
la si  elevano  pittorescamente  sul  Mare  ad 
allegrarti  la  vista. Quello  diesi  prolunga 
nel  Mare  è Giakola( Gaeta  Parte  li.*  a 
VI.*);e  più  là  sulMomicello  è T eletto, 
eredità  dell’aulicaMiRTeRRO,cui  fan  coro- 
na diversi  Paesi  e Villaggi.  Alcuni  punti 
bianchicci  ricordano  in  seguilo  il  Porte 
Fkbdirardeo  sul  Gakmliaro.  I Monti 
Massici  sono  uei  fondo,  e da  ultimo  Mor- 
DEAGORE.  Quei  Monte  die  siegue  sfuman- 
dosi sull’  orizzonte  lontano  è il  Vesuvio. 
Sulla  linea  Meridionale , più  o meno  lou- 
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tane  , e perciò  visibili , sodo  le  Isolette 
adiacenti  : Ischia  , San-Stefano,  Ponza, 
Ventotene  Zannone.  Quanta  varietà , 
quante  rimembranze  , quanta  Poesia  e 
quanta  invidia  Stranierai  — 

(3)is  singolare  come  non  solo  a questa , 
ma  ad  altre  Torri  ancora  si  sia  aggiunto 
questo  titolo  specioso  di  Orljsdo.  Cosi, 
nella  nuova  Strada  che  va  a Sorrento , si 
addirnanda  una  Torre  Quadrata  posta 
sulla  Via,  Se  non  è per  significare  la 
fortezza  e stabilità  delC  Edificio , non 
sapremmo  quale  altra  cagione  abbia  po- 
tuto ragionevolmente  far  adottare  il  sud- 
detto soprannome  — 

paragrafo  1I.° 

Descrizione  della  Torre. 

e voltò  gli  cechi  in  giro , 

E vide  loco  il  qual  si  vede  raro, 
Di  gran  fabbrica  e bella  e bene 
intesa  ; 

(Ariosto  C.XLII.  ) 

Questo  nostro  Mausoleo  conta  palmi 
105;  alto  palmi  50;  le  Mura  hanno  di 
larghezza  palmi  11,  ed  il  Corridojo  inter- 
no è largo  palmi  7 e mezzo. 

Chi  ha  veduto  la  sontuosa  Tomba  di 
Cecilia  Metella,  innalzata  ne’ dintorni 
di  Roma , nell’ osservare  questa  Tomba  di 
L.  Planco,  facilmente  crederà  che  i due 
Sepolcri  sieno  stali  sullo  stesso  disegno 


condotti  ; tanta  è in  loro  unisona  la  for- 
ma, la  solidità, e presso  a poco  le  dimen- 
sioni e l’età  in  cui  vennero  edificati— ( La 
Tomba  di  Cecilia  Metella  ha  un  diametro 
di  palmi  132). 

Sferica  è la  figura  di  questo  Mausoleo, 
lastricato  nelPesterno  di  pietre  di  Traver- 
tino di  straordinaria  grandezza  ordinate  in 
giro;  e furon  queste  tagliale  dal  Monte 
istesso  accosto  alla  Chiesa  della  Trini- 
tà’. Nel  superiore  è ornato  da  cornice  che 
protegge  un  fregio  bellissimo  in  cui  sono 
sculti,  avvicendandosi  con  ornamenti  ar- 
chitettonici , Insegne  militari , Emblemi 
civili  ed  altri  Simboli  onorandi. 

Rasa  è per  vetustà  la  cima,  ed  in  molte 
parli  da  recente  Fabbrica  supplita  ; nè  in 
essa  si  scorge  vestigio  che  indicasse  come 
in  altri  tempi  fosse  stata  ornata  di  merli, 
come  taluno  volle  credere. 

Nel  Piano  superiore  una  circolare  Ter- 
razza con  basso  parapetto  si  distende  c co- 
pre la  Vòlta  altissima  che  gli  è sottoposta. 
Ivi  una  Macchina  Telegrafica  è stabi- 
lita , e vi  sono  dippiti  alcune  Stanze  pel 
Direttore  e per  le  Scolte.  Anticamente  su 
questa  Terrazza  non  si  ascendeva , poiché 
non  vi  ha  indizio  di  scala;  e quella  che 
oggi  sì  vede  addossata  alle  mura  interne 
fu  ivi  impiantata  allorché  a questo  Monu- 
mento si  diede  la  destinazione  c l’ aspetto 
militare. 

Rivolto  all’  Oriente  è 1’  Ingresso,  oggi 
impoverito  per  aggiunzione  di  trista  Fab- 
brica , per  cui  è di  necessità  ascenderci  per 
mezzo  di  parecchi  scalini. 
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Nell’entrare  ti  nota  la  spessezza  e la  so- 
lidità della  Fabbrica,  che  serba  nello  in- 
terno la  stessa  circolare  figura  dell’ester- 
no , ma  però  dal  centro  lasciando  un  am- 
bito all’ intorno , per  coi  si  può  comoda- 
mente passeggiare , s’ innalza  una  secon- 
da Torre  die  va  a ricongiungersi  con  la 
Vòlta. 

Essa  contiene  una  Stanza  riquadrata  ed 
alta  a sufficienza,  di  cui,  nel  muro  di 
fronte  allo  Ingresso  ( che  corrisponde  in 
direzione  anche  dell’altro  già  detto)  v’è  un 
Vano  ridotto  ad  Alcova  ; ed  altri  Vani  si 
veggono  ed  una  bocca  di  Cisterna  nell’am- 
bito che  cinge  quest’  interno  Edifìcio.  E 
questa  la  Stanza  mortoria  destinata  pel 
Sarcofago. 

Sono  le  Mura  nell'interno  stesso  lavo- 
rate diligentemente  con  opera  Reticolata, 
che  solamente  negli  angoli  della  Cella  fu- 
neraria si  osserva  modificata  studiosamen- 
te con  tasselli  di  Travertino  -,  ed  in  altri 
punti  si  veggono  supplementi  di  fabbrica 
Laterizia. 

È però  quasi  distrutto  il  Muro  che  cin- 
geva l’area  in  cui  questo  Monumento  sta 
impiantatole  ruderi  rovinosi  vi  si  scorgono 
attaccati  , e sono  anche  sparsi  qua  e là 
ne’ dintorni  del  Colle.  Sono  questi  Avanzi 
del  Palagio  di  Plarco  , delle  Cisterne  e 
della  Villa  , nella  maggior  parte  sparili 
sotto  le  novelle  Mura  di  cinta  della  Colli- 
na, edella  bella  Chiesa  che  precede  ìISan- 
tuario  della  Trinità’.  Pel  sito  Don  fre- 
quentalo,e più  per  la  solidità  delle  sueFab- 
briebe  , il  Mausoleo  di  Plahco  si  mo- 


stra nella  sua  più  perfetta  integrità  nell’a- 
ver  riguardo  allo  stato  degli  altri  antichi 
Monumenti  del  Reame;  ma  una  malau- 
gurata esplosione  della  PoLVERtEBA(posta 
a piccola  distanza)  danneggiò  la  parte  Me- 
ridionale dell’Edificio,  crollandone  le  sole 
parti  del  Fregio  e della  Cornice  — 

Non  desteranno  meraviglia  : il  luogo  ec- 
celso in  cui  è questa  Mole,  la  sua  solenne 
grandezza  , e la  sua  magnificenza  e solidi- 
tà , quando  vogliasi  pensare  che  la  vana- 
gloria non  conobbe  mai  confini  nelle  ope- 
re de’Conquùtatori  del  Mondo.  Ed  è per- 
ciò che  le  loro  Tombe  , obbliando  il  mo- 
desto e sacro  recinto  in  cui  poca  terra  si  de- 
stinava a coprir  le  ossa  degli  estinti  , im- 
pianlaransi  ne’ pubblici  luoghi  e più  fre- 
quentati e più  esposti , dove  più  fàcile 
l’occhio  del  Passaggiero  ricorreva.  Il  fasto 
superbo  e stolto  de’  Monumenti  Sepol- 
crali innalzava  con  ingenti  spese  Edifìcii 
che  affidava  alla  Eternità, come  all’Eterni- 
tà affidava  la  memoria  del  nome  e delle  ge- 
sta di  coloro  che  si  collocarono.  Eppure 
chi  crederebbe,  che  tale  vanità  acquistasse 
presso  gli  Antichi  un  aspetto  morale?  Si 
diceva:  Ut  Yiatoret  rnortalilatis  admo- 
nertntur!  E per  tal  modo  il  Romano  Lu- 
cio Multarlo  Planco  ( a cui  gran  par- 
te del  Monte  di  Gaeta  appartenevasi  ) , 
all’  ambizione  , alla  vanagloria  , al  ca- 
priccio questo  Mausoleo  eresse  nell’Anno 
712  o 732  di  Roma  , anziché  a rimem- 
branza della  umana  fragilità  ; e si  alto  il 
poneva  sol  perchè  dalla  Via  Appia,  pro- 
pinqua, ogni  Passaggiero  lo  avesse  raffigu- 
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rato  e celebralo.  Fasi!  derisi  , poiché  de- 
nudandosi un  vailo  Mausoleo  della  inuti- 
le pompa  all' umano  disinganno  uno  si  of- 
fre che  poco  Cenere  ! — La  magnificenza 
delle  Tombe  non  addita  che  orgoglio  ; la  il- 
lusione della  potenza  ti  dilegua  agli  sguar- 
di degli  stessi  stolli,  e la  realtà  delle  uma- 
ne miserie  favella  con  più  forra  dagli  opu- 
lenti Sepolcri  1 — 

PARAGRAFO  HI.» 

Storia  di  Lucio  Pianco. 

Ma  la  Posterità  un  giudizio  pronunzia- 
va severo  quanto  giusto:  faina  concedeva 
al  Sepolcro,  onori  misti  d'infàmia  all’e- 
stinto | - — 

Notissimo  fu  per  nobiltà  di  progenie  il 
casato  di  Plamco  nella  Humana  Repub- 
blica. A’  tempi  cui  convieu  riportarci  *- 
solevano  nella  Famiglia  diversi  individui, 
de’  quali  ne  sono  stati  tramandati  i soli 
nomi  di  Lcao  Munaiio  ( di  cui  leuiam 
parola  } , e di  Lucio  Punto  suo  Fi  stel- 
lo , il  quale  fu  Pretore  e designato  Console 
con  Deck»  Bruto,  Magnanimo  pel  parlilo 
Repubblicano, a cui  rimase  mirabilmente 
fermo, essendo  stato  perciò  dai  riliTrium- 
yiri  proscritto.  Ma  noi  qui  non  trattiamo 
che  del  primo. 

A’  civili  e militari  uScii, da  giovane  an- 
cor chiamato,  L.  Menano  ben  faceva  di 
sé  sperare  alla  Patria  per  coraggio  , pe- 
rizia nelle  armi,  per  zelo  e fervore  nelle 
Cariche. Egli  perciò  i minori  uilicii  adem- 


piti ascese  al  Consolato , comunque  oou 
avesse  compiuta  Pelà  di  anni  Ò3, prescritta 
per  quella  suprema  Magistratura  , e con 
M.  Esumo  Lepido  la  sostenne  con  deco- 
ro nel  712.  Emilio  Lepido  alla  onorevo- 
le dignità  fu  assunto  di  Censore  , carica 
che  in  loro  si  estinse  ; poiché  da  Augu- 
sto , che  questo  potere  riassunse , gilla- 
vausi  le  fondamenta  del  Romano  Impero. 
Sostituì  altra  volta  un  mancato  Console  ; 
e decrepito,  nel  766  , con  Silio,  suo  ni- 
pote, fu  nuovamente  eletto  al  Consolalo. 
Per  ben  due  volte  vittorioso  de1  Resii  , 
quzle  esperto  Condottiero  di  Eserciti  ine- 
rbò gli  oneri  del  triaolb.  Accoppiò  altre- 
sì le  finizioni  di  Seuemviro  nel  Sacer- 
dotale Collegio  degli  Epuloni  , che  del- 
le laute  Mense  si  occupava  in  onor  di 
Giove. 

Ottenne  onorificenze  non  comuni, aven- 
do ereito  in  Roma  oon  le  spoglie  de’ ven- 
ti nemici  il  celebreTlUPlo  dedicato  a Sa- 
turno, in  cui  il  tesoro  della  Repubblica  fu 
conservato  , e da  Cesare  dispoticamente 
manomesso  nel  principio  della  fìuerr» Ci- 
vile. Dal  Senato  venne  ancora  prescelto  a 
ripartire  i terreni  dell’  ageo  Beneven- 
tano. Proposto  al  comando  delie  Gallio , 
couduceva  e stabiliva  le  Colonie  da  Roma 
inviate  in  Augusta  e nell’antica  Lione , da 
lui  poscia  rifatta  con  novelli  Edifìzii. 

E questa  la  vita  pubblio*  ài  Planco 
clic  la  Storia  non  solo  rammenta  , ma  si 
fa  chiara  dalla  Pietra  iscritta  ch’egli  me- 
desimo apponeva  sull’  ingresso  del  Mav- 
60LE0  , ed  ove  tuttora  esiste.  Eccola: 
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Or  nella  rita  privata  di  Piatti»  «terso 
altri  avvenimenti  prescegliamo,  pe’ quali 
il  di  lai  carattere  ai  manifesta  incestante  , 
adulatore  , tristissimo. 

La  Romana  Repubblica, come  un  vec- 
chio EdiGcio  aperto  da  tutti  i lati  , crol- 
lava renosamente.  Il  famoso  Triuuvi- 
i alo  tenendo  incerte  le  soni  miserissime 
de'  Cittadini,  ne  ansava  le  Fazioni,  ed  or 
P uno  or  P altro  in  questo  novello  ed  asso- 
luto Magistrato  ti  estolleva , sulle  masse 
dispolizza  udo. 

PlAHCO,  lìn  dal  principio  della  Guer- 
ra Civile  , al  Triunviro  Antonio  dice  vasi 
stretto  con  vincoli  d’inalterabile  amicizia , 
e tanta  , che  la  costui  forsennata  passione 
per  Cleopatra  incoraggiava,  favoriva  e ser- 
viva ancora  bassamente,  adulando  la  va- 
nità di  quella  Regina  , siccome  mezzo  di 
amorosa  corrispondenza , egli , in  nomedi 
Antonio  alla  Vaga  di  Egitto. 

Ma  questo  accidente  offri  opportuna- 
mente a Pla.vco  il  destro  di  sollecitare 
per  sè  stesso  i facili  favori  della  bella  E- 
giziana.  Regolatore  degli  amorosi  intrighi 
dell’  amico  seppe  escogitante  altri  per  se  ; 
e qui  basii  il  narrare  che  ad  ogni  invere- 


condia rotto  , non  curante  d’ infamia  e di 
pubblico  sprezzo , persuaso  di  piacere  so- 
lamente agli  ocelli  della  scaltra  Cleopatra, 
avvilissi  a comparir  tra  i Buffoni  danzan- 
do in  crocchio  indecente;  ed  altre  volte  in 
costume  di GlukRCO (corona lo  di  alghe  ma- 
rine , nudo , dipinto  il  corpo  di  color  verde 
in  modo  goffo  e ridevole  ) non  isdegoò  di 
comparire  in  pubblico  Teatro.  Eppure  e- 
gli  Unto  famigliareueale  usava  con  Anto- 
nio, che  affidato  gli  aveva  costui  anche  il 
proprio  suggello  I Cosi  gl’  illusi  Domina- 
tori che  affidano  ti  talismano  del  potere 
a tristissimi  Ministri , ohe  ne  fa  mio  traffi- 
co nefando  ! — - 

Ma  questi  oltraggi  bob  tennero  lunga- 
mente sospeso  il  tradito  Triunviro  , per- 
chè si  ritenesse  dal  rimprocciarli  a Filar* 
CO,  e le  estorsioni  benanche  rinfacciargli 
di  coi  gli  Egiziani  mal  contenti  lo  accu- 
savano apertamente.  Tenne  questi  giusti 
rimproveri  il  falso  amico  come  dichiara- 
ta inimicizia , ed  iu  animo  suo  forse  se  ne 
compiacque , avendo  acoorlemente  preve- 
duto il  rovescio  della  fortuna  di  Antonio 
e l'esaltazione  di  Ottavio;  e per  vendetta 
( come  egli  diceva  ) si  devoisc  a questo 
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altro,  vedendolo  in  torte  più  sicura  d’im- 
perio. 

Secondo  il  soo  ttile  largheggiando  del- 
le più  vergognose  adulazioni , tradiva  e 
svelava  vilmente  i segreti  ed  il  testamento 
a lui  affidato  da  Antonio  ; il  che  affienò 
)’  estrema  ruina  di  costui.  Reso  , alfine  e 
dopo  lunghe  pratiche  di  servitù  , il  con- 
fidente di  Ottavio  Imperadore,  seppe  lu- 
singare la  vanità  di  lui  col  suggerirgli  il 
titolo  di  Augusto, che  adottandolo  per  in- 
sila ambizione  , questo  altro  nome  di  or- 
goglio si  tramandò  a tutt’  i suoi  succes- 
sori (4). 

Invaso  dalla  peste  delle  Corti,  egli,  pri- 
mo tra  i premiati  Schiavi , acremente  o- 
diava  Cicerone, ed  il  proprio  Fratello  L. 
Plozio,  perchè  fermi  teuevansi  per  la  Re- 
pubblica. E quel  libero  Oratore  rispon- 
deva a quell’odio  vergognoso  con  i fulmi- 
ni della  ironia  , pubblicando  per  pagi- 
ne durature , l’infelice  avvenimento  ( che 
dovunque  risuonava  ) che  Planco,  per 
tresche  con  Palenzia , ebbe  rotte  le  gam- 
be da  Ponzio  Aquila  « illud  lanieri  ve- 
runi , quod  de  hoc  Planco  proverbi i lo- 
co dici  tolet  : perire  eum  non  poste , 
nisi  ei  eruca  /racla  essent:  /racla  sunt  et 
vivit.  » 

Dopo  l’ ultimo  suo  Consolato,  elle  con- 
seguiva come  abbiam  notato  ottuagena- 
rio , fu  dal  trepidante  Nerone  spedito 
capo  di  una  Legazione  allo  Esercito  di 
Germanico  insorto  e ribellato  ; ma  que- 
sta missione  con  la  quale  compiva  il  corso 
di  sua  vita,  noti  per  sua  colpa,  riuscì  vota 


di  effetto  per  la  fuga  de’suoi  Sodi  Legali. 

Ecco  le  avventure  di  questo  Plahco 
diffamato.  La  Gloria  che  s’acquistò  nella 
pratica  de’  pubblid  uffici! , fu  deturpata 
dalle  colpe  insopportabili  e bassissime  : 
l’ adulazione,  ed  il  perfido  impulso  di  ab- 
battere la  Repubblica. 

(4)  Serro  e io  che  db  rapporta  , du- 
bita ancora  se  avesse  avuto  incitamento 
dal  consiglio  Testamentario  delC  Avo  di 
Ottavio  — 

PARTE  Vili.* 

La  Villa  di  Capoocle. 

PARAGRAFO  I.° 

DESCRIZIONE  DEL  LUOGO. 

« lo  non  la  vidi  tante  volte  ancora 
« Che  non  trovasti  in  lei  bellette 
nuove. 

(Dante) 

Noi  qui  delineeremo  questa  deliziosis- 
sima Villa,  narrandone  alcune  partico- 
larità , e sopra  ogni  altro  due  interessanti 
antichi  Monumenti,  che  tutta  richiamano 
1’  attenzione  degli  Stranieri,  i qnali  si  fer- 
mano a riposare  in  una  ospitale  Foreste- 
ria della  Casina. contigua  alla  Villa  , che 
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c nel  bel  mezzo  di  Gaeta  , prolungandosi 
vagamente  infino  al  mare. 

L’ingresso  è difeso  da  un  largo  Cancello 
di  ferro, clic  si  apre  in  uno  spazio  rettan- 
golare circondalo  da  Sedile  elegante  e mar* 
moreo.  Una  spalliera  parimente  di  mar- 
mo, scompartita  in  quadrati, «1  abbellita 
da  mezzi  Busti  c da  Lauri  è posta  a chiu- 
dere lo  spazio  rettangolare  suddetto.  E le 
pareli  della  spalliera,  dall'illustre  Signore 
di  quella  Villa ( dal  quale  questa  ne  tras- 
se il  nome  ) grandissimo  estimatore  delle 
Belle  Arti , ( c vago  di  raccogliere  lutto 
diedi  antico  nel  Paese  si  scavava, in  fatto 
specialmente  di  Antiche  Iscrizioni),  furono 
fregiate  di  solenni  Lapidi, parlanti  Monu- 
menti «Iella  grandezza  Romana.  Orni’ òche 
in  copia  magnifiche  Iscrizioni  cola  sono 
incastrale,  manifestandosi  io  ciò  savio  ac- 
corgimento di  chi  Je  pone  va,  poiché  in  bella 
mostra  raccolte  e disposte, al  Paese  di  non 
poco  onore  pensò  che  tornassero,  porgendo 
al  dotto  Straniero  la  opportunità  di  ammi- 
rare Anticaglie  e Marmi  loquaci , rivelato- 
ri di  grandezze  e di  Storia  elevatissima. — 

Un  Apollo  ed  un  Mercurio,  Statue 
di  nou  ignobile  scalpello,  innalzate  su  due 
Piedistalli  , nel  cui  fronte  anche  due  ben 
conservale  antiche  Iscrizioni  si  !eggono(5), 
rnettoncapo  ad  un  rotabile  Viale  , fian- 
cheggiato da  Lauri  regii  e da  Cipressi  clic 
sono  con  provvida  cura  sì  alternali  ed  e- 
ducali  che  meglio  di  Alberi  una  salda  mu- 
raglia li  diresti. 

Quel  Viale  iu  altro  più  vasto  spazio  si 
apre.  A manca  sorge  il  Casino  preceduto 

Monum.  T.  I. 


da  Atrio  coperto,  con  iscale  laterali , i 
cui  Appartamenti  sono  apparecchiati  pei 
Viaggiatori  che  in  quello  traggono  di  con- 
tinuo. Quivi  una  marmorea  Lapide  ricor- 
da come  in  esso  albergato  avessero  Prin- 
cipi stranieri. 

Nello  spazio  stesso  due  Cancelli  all’Est 
cd  all’Ovest  l’ introducono  : il  primo  gui- 
da ad  un  Recinto,  difeso  da  doppia  fila  di 
Aranci.  Il  secondo  mena  ad  un  Boschet- 
to, il  cui  aspetto  in  apparenza  selvaggio 
dà  risalto  maggiore  a quel  che  l’ Arte  sep- 
pe in  esso  consigliare  per  ameni  poggino- 
li *,  e tombe  artefatte  ed  andirivieni  e viali 
condotti  a mò  di  labirinto.  — 

Un  ampio  Padiglione  sfa  rimpcfto  al 
Cancello,  da  pampini  di  sceltissime  uve 
decorato,  dal  vertice  venendo  giù  a fe- 
stoni. — 

Parecchi  Viottoli  chiusi  tra  verde  mir- 
to da  questo  silo  si  vanno  a perdere  in  va- 
rie direzioni , ed  il  maggiore  di  essi  a de- 
stra accenna  una  Scala  facile  e piana  elio 
lo  stesso  Pergolato  ricopre  : c quella  sca- 
la industriosa  mena  al  sottoposto  piano 
addetto  ad  Ortaglie  ; e quindi  al  terzo  di 
Alberi  di  Limoni,  Cedri  , Melaranci  ed  al- 
tri frulli  di  questa  specie  \ finche  ricoper- 
to da  questi  Alberi  profumati  il  vago  sen- 
tiero mette  termine  alla  Marina. — È que- 
sto lato  della  Villa  animatissimo  di  vege- 
tazione , più  dell*  altro  : ed  il  Yiatorc  per 
quei  sentieri  si  arresta  per  contemplare 
novelle  Scene,  punti  di  vista  sorprendenti, 
bellezze  voluttuose  : sembrano  i poetici 
Boschi  di  Gesner.  — 
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(5)  Sarebbe  pregio  il  riportarle  , se 
con  le  altre  il  Principe  di  Cn  posole  non  le 
avesse  pubblicate  in  un  suo  Opuscolo  cui 
appose  il  titolo  di  : Antichità*  Cice- 
honiànb  nel  1827.  — 

PARAGRAFO  II.® 

Monumenti. 

ARTICOLO  1."  — PRIMA  SALA. 

Se  la  industria  deli’ Uomo  e ed  i prodigi 
della  Natura  prodigarono  di  accordo  sor- 
prendenti delizie  a questo  suolo  e in  un 
modo  si  incantevoli;  a renderlo  poi  il  sog- 
giorno frequentalo  dagli  Artisti  non  val- 
sero le  sole  naturali  ed  artificiali  bellezze, 
ma  precipuamente  la  fama  del  suo  nome 
venuto  dagli  antichi  Ruderi,  in  guisa  che 
si  può  dire  essere  questa  Villa  surla  dalle 
fondamenta  di  Romane  costruzioni. 

E di  quei  Ruderi  più  notabili  fra  gli 
altri  sono  i due  Monumenti  che  descri- 
veremo, messi  alla  base  della  mentovata 
Scala. 

Il  primo  è Pintemo  di  una  spaziosa  Sala 
noli  mollo  discosta  dalla  marina.  Vi  si  pe- 
netra per  un  largo  riorrido  jo  che  al  raspol- 
lo sembra  a mezzo  troncato  dalla  parte  di 
mezzogiorno , siccome  sono  anche  gli  altri 
che  a questo  fan  continuazione. 

Un  Peristilio  di  otto  Colonne, (piatirò 
per  ogni  lato  , e ciascuna  circo  12  palmi 
alla , è disposto  nel  rettangolo  della  Sala, 


che  ha  palmi  41  di  larghezza,  e 33  di  lun- 
ghezza. 

Tali  colonne  puntellano  un’ampia  Vòl- 
ta che  dal  pianterreno  si  eleva  per  24  pal- 
mi circa.  Essa  vctlcsi  simmetricamente 
scompartita  in  quadrali  rieutranti  n Cas- 
settoni , e nel  centro  della  Vòlta  stessa 
chiuder  si  doveva  una  Romboidale  Figu- 
ra (come  le  due  altre  nella  stessa  linea  esi- 
stenti ),  allorché  si  volle  in  quel  punto  sca- 
vare una  larga  apertura  a far  che  la  luce 
( affatto  maltenute  in  quella  Sala  ) venisse 
ad  irradiarla.  Nò  fino  ad  ora  nessuno  ha 
portato  attenzione  a questa  rilevante  par- 
ticolarità : cioè  che  la  Sata  e le  Stanze 
tutte  circostanti  sono  assolutamente  nel 
bujo.  — 

Gl’  in  tersi  izii  tra  le  Colonne  ed  i Muri 
laterali,  son  ricoperti  parimente  di  Vòlta, 
e due  aperture  nel  muro  di  fronte , e tre 
in  quello  a sinistra  si  osservano,  condu- 
centi in  varie  Stanze  del  pari  tristamente 
oscure.  — 

Nel  destro  lato,iu  luogo  delle  aperture 
( che  pure  queste  appariscono  essere  ivi 
esistite  un  tempo  e poscia  chiuse  da  mu- 
ro) vedesi  traforata  la  parete  in  due  punti, 
c son  visibili  dieci  ordini  di  Tubi  di  creta 
colta , die  corrispondono  in  una  lunga 
Sala  dietroposia  ,ove  son  de’Sedili  nel  fon- 
do , ed  a questa  segue  un’  altra  Sala  nel- 
lo stesso  piano. 

Similmente  dalle  aperture  a sinistra  si 
può  penetrare  in  molle  Stanze  e Corridoi , 
ma  il  terreno  che  in  essi  c profondato  ha 
queste  Fabbriche  a mezzo  sepolte. 
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U ii’ Alcova  è co&Uuila  nel  muro  a rin- 
contro della  Sala,  pressoché  quadrata,  nel 
sua  lato  avente  palmi  13  e 1/2  per  lungo, 
e li  e t/2  per  largo- e nel  suolo  si  osserva 
una  Vasca  quadrilatera  , divisa  in  due, 
ricolma  di  limpida  veua  che  zampilla  pe- 
icunc  dal  suolo  stesso.  — - 

ARTICOLO  li.0  — SECONDA  SALA. 

Lasciala  la  descritta  Sala  * verso  l'Oc- 
cidente in  dritta  linea  rivolgendo  il  calu- 
mino, dopo  quattro  consecutive  Vòlte  (del- 
le quali  una  non  molla  lunga  con  alcuni 
frammenti  di  Capitelli  di  stucco  ),  si  tro- 
va altra  uou  meno  impor tante  Reliquia 
( che  nell’  insieme  alla  prima  Sala  par  si- 
migliatile ),  ma  per  talune  panicolarita  e 
per  alcuni  Fregi  apparisce  singolare.  — 

Consiste  iu  altra  graziosa  Alcova  che 
guarda  il  Mezzogiorno.  E lunga  [ialini  13 
e 1/2,  e larga  altrettanto*,  avente  nel  lato 
di  prospetto  un  Recipiente  di  marmo,  pal- 
mi 6 lungo  c 4 largo , nel  quale  per  uu 
Acquidotto  (piasi  traversale , si  versa  pa- 
rimente purissima  acqua. 

Nel  muro  clic  Torma  il  prospetto  ester- 
no una  sola  Colonna  rimane,  alla  palmi 
14,  che  sosticuc  gli  avanzi  della  Vòlta  , 
distrutta  dal  tempo. 

L'alcova  sopra  descritta  si  vede  ripar- 
tita in  quadrali  ordinati  elegantemente  e 
disposti  in  simmetria  , e le  laterali  mura 
piescutauo  (a  foggia  di  Bassorilievo,  ornate 
di  cornici  pei  ciascun  Iato  ) due  dilTcreuli 


Forte,  T una  a sesto  acuto  , a scinicircolo 
Pallia. 

Si  scorge  tuttora  il  discguo  tracciato  col 
rosso  nella  muraglia , da  cui  è caduto  [ter 
vetustà  l’intonaco^ ed  i chiodi  di  Terrò  che 
sostenevano  le  Cornici  rilevale  rimangono 
ancora  , abbenchc  ossidati , nel  muro. 

Ma  ò rintonaco  quello  che  specialmente 
richiama  a sé  l’attenzione,  poiché  variato 
mirabilmente  ( con  pazicuza  ed  industria 
condotto)  ed  interamente  con  diverse  Con- 
chiglie, Testacei,  Crostacei , e varie  altre 
produzioni  marine.  E bello  il  vedere  come 
col  guscio  del  le  Tetti  ne  si  formarono  dei 
roloui  e si  ornarono  le  Cornici.  Nel  pro- 
spetto rimangono  i ruoli , cioè  nel  mezzo 
e ne}  due  angoli  , che  contenevano  grossi 
Testacei,  da  uoi  delti  Spere-, c si  Ila  tic  ma- 
rine concrezioni  sono  sì  tenacemente  al  mu- 
ro incrostale  , clic  durasi  fatica  non  lieve 
a staccarne  uua  sola, tanto  era  possente  il 
mastice  con  cui  verniero  attaccale.  — 

Geloso  a ragione  di  questo  inestimabile 
Monumento  , il  Proprietario  per  preser- 
varlo da’danni del  tempo  e dalla  mano  del- 
l’uomo lo  chiuse  con  Cancello,  cd  il  Pavi- 
mento di  mattoni  invetriati  ed  uu  Sellile 
di  bianco  marmo  vi  costruì  nell’  interno. 
E poiché  ferma  opinione  egli  teneva  che 
questa  si  fosse  P antichissima  Fonte  Ali- 
taci a , rammentala  da  Omero  , di  suo 
concetto  apponeva  nel  muro  di  froute  tali 
parole  : 

NYMPI1AE.  AMACI  A E. 

BUIE.  LAVA.  TACE. 
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Comunque  di  mollo  deteriorati  dal  tem- 
po , e massime  dal  mollo  umido  che  in 
Edificii  (sottostanti  ad  un  pensile  Giardi- 
no ) domina  di  continuo  , pur  non  è im- 
possibile scorgere  con  quanta  ricchezza  dì 
ornamenti  essi  verniero  costruiti.  Nello 
interno  del  primo  è riconoscibile  il  finis- 
simo stucco  del  quale  furono  rivestite  le 
Colonne  e le  Mura. 

Alcune  tracce  di  colorilo  rosso  svelano 
com'erano  quelle  Mura  dipinte  a fresco, 
indicando  fiuti  Cornicioni , e Paesaggi  cd 
Uccelli. 

l)cl  pari  colorati  di  rosso  erano  i cas- 
settoni della  Vòlta  ; e le  Colonne  sembra- 
no clic  appartenessero  all’  ordine  Dorico. 

Degli  scarsi  pc/zetli  di  Musaico  ( che 
non  ha  guari  nel  pavimento  si  osserva- 
vano ed  ora  sono  dispersi  affatto)  fecero 
opinare  non  solamente  essere  stato  quel 
Suolo  di  Musaico  ricoperto  , ma  d’ aver 
puranco  appartenuto  al  genere  che  i Ro- 
mani dicevano  : Sectìlia  pavimenta  o em- 
blema ta  vermiculata . — 

articolo  iii.°  — uso  delle  stesse. 

Passiamo  ora  a dire  ciò  che  per  noi  si 
pensa  circa  l'uso  al  quale  i descritti  Mo- 
numenti potettero  essere  destinati  nella 
loro  origine.  — 

E primieramente  pare  indubitato  ( se- 
condo lo  accennano  la  fisonomia  interna  ed 
esterna  , la  interruzione  forzata  delle  Fab- 
briche che  mostrano  di  proseguire  e cou- 
gi ungersi  dalla  parte  di  Mezzogiorno , ed 


altri  indizii)che  i ruderi  attuali  di  un  piu 
vasto  Edifìcio  avessero  dovuto  formar  par- 
te. Il  quale  Edificio, per  ventura,  nel  piu 
cospicuo  sito  della  Città  di  Forma  si  tro- 
vava *,  essendo  pur  nolo  che  il  suolo  del- 
iqui ica  Formi  a indubitatamente  compre- 
se i Paesi  di  Mola, Gaeta  «Castello**. 
Ed  i Ruderi  sottomarini  giacenti  lunghes- 
so la  spiaggia  del  Mare  ( e fino  ad  un 
quarto  di  miglia  in  distauza  ) , attestano 
chiaramente  come  l'aulica  Città  più  verso 
al  mare  si  fosse  estesa  che  non  Io  mostra- 
no i due  Paesi  estolti  su  di  una  porzio- 
ne soltanto  delle  sue  Rovine.  E qui  siani 
lieti  nel  potere  aggiungere  novella  testi- 
monianza alle  Cousidcrazioui  del  Chiaro 
Niccolini  : sulla  varia  altezza  tracciala 
dalla  superfìcie  del  mare , nel  Golfo  di 
Gaeta  specialmente  ed  in  quel  di  Saler- 
no (6). 

Reu  lungi  , adunque  , dal  pensare  che 
quegli  Edificii  fossero  appartenuti  ad  al- 
cuu  celebre  Romano  per  particolare  uso 
(come  con  deboli  argomenti  il  Caposklb 
spinto  da  soverchia  parzialità  pel  suo  po- 
dere , si  sforzò  di  dimostrare  ) , può  dirsi 
e con  dimostrazione  , di  essere  stali  que- 
gli Edificii  piuttosto  di  pubblico  clic  di 
privato  uso. 

Inoltre  [ter  nulla  la  pretesa  Foste  An- 
tacia  c corrispondente  alla  descrizione 
che  ne  fa  Omero  , il  quale  dice  ch'esisti- 
ta fosse  fuori  le  mura  della  Città  , men- 
tre , all’  opposto , reggiamo  questa  starsi 
quasi  nel  mezzo  di  essa.  — Oltre  che  ai 
tempi  di  quel  Sommo,  (vissuto  circa  100 
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Anni  ilopo  la  sventura  diTroja  ) non  vi 
era  affatto  quel  gusto  cotanto  squisito  di 
Architettura  , mentre  qui  tutta  Romana 
apparisce. 

Adunque,  sembra  piuttosto  questa  Fon- 
te non  altro  essere  stala  nel  principio  che 
un  Saccllum , dedicalo  a qualche  Divini- 
la del  mare.  E siccome  per  auliche  Me- 
morie Isteriche  è fama  di  essere  stata  in 
Formia  con  parlicolar  culto  tenuta  in  pre- 
gio Venere  sarta  dalla  schiuma  del  ma- 
rchesi ivi  perciò  un  Tempio  eretto  le  ven- 
ne col  titolo  di  A4POA1TH)  , cosi  non  è 
improbabile  lo  credenza  che  questi  sili 
abbiano  appartenuti  a coloro,  che  quivi 
abitando  , al  servizio  di  quella  Dea  era- 
no addetti.  Ed  afforza  la  nostra  opiuione 
quella  si  grande  moltitudine  di  Conchiglie 
di  die  cosparse  ed  ordinate  sono  le  pa- 
reti di  quella  Fonte  , clie  le  danno  un  a- 
spcllo  emblematico  e caratteristico  con 
quei  prodotti  delie  spiagge  marine.  Ed 
inoltre  scorgendosi  come  a questa  Fonte 
accedevasi  per  aperture  che  dayan  comu- 
nicazione con  la  Sala  ( eli1  è nel  piano  me- 
desimo ed  ò a questa  contigua , come  il 
gusto  deir  Architettura  sia  lo  stesso  e si- 
multanea la  costruzione  ) così  quella  Sa- 
la , circondata  da  Colonne,  sia  quella  de- 
stinata pel  bagno  delie  Sacerdotesse  di 
quella  Dea.  Molto  piu  chiaramente  accer- 
tandolo la  particolare  struttura  di  quel 
luogo,  privo  affatto  di  aperture, per  cela- 
re così  allo  sguardo  de’profani  il  femmini- 
le pudore  ed  i sacri  Ministeri. 

Di  fatti  tutto  par  che  concorra  in  quel- 


10 interno  a far  che  un  Bagno  si  dichia- 
rasse anziché  credersi  uu  Tempio  |»cr  in- 
sipiente Tradizione  Straniera.  — 

Il  Lacus  ovvero  Bacino  , al  bagno  in- 
dispensabile, si  vede  nel  proprio  c voluto 
sito,  ed  allo  stesso  si  tramanda  P acqua 
dal  suolo  [ter  un  Acquidotto  comune  con 
la  Fonte  anzidetla.  — 

La  Stanza  posta  dietro  al  muro  in  cui 
quei  tubi  si  osservano  , contener  doveva 

11  fornello  e la  stufa , perche  il  calore  alla 
Sala  del  bagno  necessario  ( e però  mollo 
giovava  P esser  quella  senza  apertura  ), 
si  tramandasse  per  quei  tubi  medesimi— 
Onde  la  Stanza  , da  cui  il  vapore  si  ema- 
nava , i Romani  con  greco  vocabolo  dice- 
vano: //ypccauston^ovv  ero  V aporarium; 
siccome  per  tubos  pandi  bus  ùnpressos 
riscaldavano  le  loro  Sale  pel  baguo. 

Tulle  le  altre  Stanze , che  circonda- 
no questa  vasta  Sala  , a varii  usi  crau 
destituite;  e quindi  di  diversa  grandez- 
za e forma  si  veggono  costruite.  Avvene 
una  corrispondcute  alla  metà  del  sini- 
stro lato  , cip  è in  quadrato  e strettissi- 
ma , particolarmente  per  promuovere 
il  sudore  ; e perciò  detta  Sudatoria.  Le 
altre  addette  allo  spogliarsi  ed  al  profu- 
marsi erano  appellate:  Apodyierium  ed 
Unctaariuni. 

Ecco  ciò  che  stimiamo,  dopo  mature 
ricerche  fatte  , delP  uso  per  cui  vennero 
edifica u questi  Monumenti  Formi  ani.  Se 
altri  più  versalo  nelle  Archeologiche  ri- 
cerche illuminasse  le  nostre  erronee  o- 
piuioni,  noi  volentieri  vi  riuunzieremo. — 
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(6)  figgasi  Li  Tavola  Metrica- Cro- 
nologica delle  varie  altezze  tracciale 
dalla  superficie  del  Mare , fra  la  Costa 
iV  Amalfi  ed  il  Promontorio  di  Gaeta. 
Napoli  1859 . — 

PARTE  IX.» 

11  Sasso  della  Trinità. 

Quando  Gesù  con  rultimo  lamento 
Schiuse  le  tombe  e le  montagne  scosse « 
(Mixzoni  ) 

et  petrae  sci  ss  ac  sunt. 

Il  luogo  in  cui  è questo  Santuario 
li  fa  nascere  due  opposti  sentimenti  : la 
umana  Ferocia  , e le  Dolcezze  della  Re- 
ligione. Prima  giungervi  tu  t’imbatti  in 
formidabili  Batterie,  in  terribili  Forti- 
ficazioni ed  apparecchi  di  guerra  : ma 
leva  il  tuo  sguardo  più  su  e la  Croce  del 
Tempio  li  addita  che  oltre  le  perfìdie  di 
questa  colpevole  terra , esservi  uu’altra 
Patria , immacolata  di  odio  , di  tradi- 
menti. — Quella  Croce  romita  par  cl»e 
sia  di  conforto  ai  miseri , c narri  le  pe- 
renni sorti  di  questa  Terra , divisa  da  po- 
chi Uomini  con  l’anima  d’IuferiKi.  L'ele- 
vatezza stessa  del  Santuario  ti  ricorda 
quel  pensiero  di  Chàteubriaxd  : il  Cri- 
stianesimo ha  piaulaio  le  sue  Croci  sulle 


vette  de’ Monti  per  avvicinare  1’  uomo  col 
Cielo! 

Entralo  ne’Corridoi  del  Muniste! o ( per 
una  larga  Porta  clic  guarda  il  Mezzogior- 
no ) ti  si  para  innanzi  il  Monumento  so- 
lenne. Vedesi  quivi  un  discosceso  altis- 
simo Monte  da  potentissima  forza  divul- 
so,  e dipartito  quasi  perpendicolarmen- 
te , del  quale  le  pareti  laterali  fan  chiara 
testimonianza.  Poiché , olire  alla  omoge- 
neità de’  fìsici  caratteri  , evidentemente 
improntati  in  ciascuna  di  esse,  vedesi  nel- 
1’  una  parete  il  concavo  di  quelle  cropac- 
ce  del  macigno , che  al  couvcsso  dell’  op- 
posto lato  corrispondono. 

Dal  suddetto  ingresso  si  presenta  imme- 
diatamente una  via  di  fabbrica  ( solo  var- 
co fra  quei  precipizii  ) pel  quale  si  può 
liberamente  camminare  su  massi  estermi- 
uali  che  sembrano  ad  ogni  momento  di 
dirupare  seco  traendo  il  periglioso  Moutc. 
E questa  Via,  che  molti  gradini  attraver- 
sano, dall’uso  frequente  più  che  dal  tem- 
po logori,  venne  pur  condotta  ed  appog- 
giata su  valide  Catene  di  ferro,  che  la  so- 
stengono sospesa  tra  una  altezza  spaven- 
tevole di  precipizio  e gli  abissi  del  mare 
sottoposto. 

Quindi  dopo  un  tristo  transito  di  ben 
120  palmi , quella  Via  ad  un  tratto  si 
offre  più  spaziosa  e si  estende  per  altri  pal- 
mi 8V.  Quivi  più  ampia  fu  la  fenditura 
del  Monte  non  solo,  ma  una  massa  iuler- 
inedia  distaccala  , e profondandosi  nel 
sottoposto  Mare  , offrì  per  tal  modo  una 
straordinaria  ma  solida  base  sulla  quale 
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iu  edificato  il  Sanitario  dedicato  al  Cro- 
et  fisso,  E ciò  ii)  riveretna  di  eterna  fa- 
ma e di  quella  maravigliosa  Tradizione  , 
|>er  la  quale  si  volle  che  insiem  con  altri 
quel  Monte  scosso  da’  suoi  cardiui , nello 
ultimo  spiro  del  Redentore  , si  aprisse 
in  quel  modo  tremendo  : cd  oggi  a testi- 
monianza di  quella  suprema  avventura 
apparisce.  Finalmente  nel  muro,  ch’è  al- 
l’apertura di  rincontro,  v’ha  un  Cancello 
pel  quale  si  entra  nel  detto  Santuario. 

Compresavi  la  spessezza  delle  Mura  , 
questa  ClllKSA  conta  circa  palmi  30  di 
lunghezza  , 29  nel  suo  largo  , e 48  di  al- 
tezza. Il  Mare  in  questo  punto  è profondo 
palmi  138  , c dalla  sommità  del  Monte 
alla  superfìcie  delle  acque  si  contano  239 
palmi.  Ed  allorché  il  mare  gonfiasi  ed 
imperversa  , quelle  sacre  Mura  flagella 
fragorosamente;  e nelle  finestre  del  San- 
tuario urtando  impetuoso  , quel  luogo 
riempie  di  terrore  e di  spavento. 

Si  ammira  nei  maggiore  Altare  il  Cro- 
cifisso ; e nel  sinistro  muro  la  Sagrestia, 
che  una  volga  re  Tradizione  ricorda  essere 
stala  scoverta  nel  vivo  Sasso  dal  paziente 
scalpello  di  un  Servo  di  pena:  clic,  in  pre- 
mio della  durata  fatica  e della  provvida 
sco verta  , el»be  la  libertà. 

Poco  discosto  ila!  Santuario  osserva «i 
incastrato  nel  masso  un  bianco  marmo  in 
cui  é scolpito  imi  Distico,  ed  al  disotto  un 
macigno  con  cinque  buchi  raffiguranti 
la  impressione  di  una  mano  d’uomo;  e si 
narra  , quella  impressione  di  averla  la- 
sciata un  Miscredente , che  trasse  a visitar 


quel  luogo.—-  II  Distico  è il  seguente.  = 

Improba  mens  verum  rcnuil  quod  fatua 
(falciar 

Credere  , et  bacc  digitis  sasa  liqua/a 
( probant. 

Ma  è di  necessità  consultar  le  Cronache 
del  luogo , se  alcuna  notizia  aver  si  cerca 
della  Epoca  in  cui  fu  questo  famoso  San- 
tuario fondalo. 

Di  esso  hanno  fatto  autorevole  menzio- 
ne : il  Cardinale  Baronio  ( ne’suoi  Annali), 
la  Spendano  , il  Rainaldo,  lo  Spagnuolo 
Contrera, i PP.  Cassinesi  Ceraso, Gae- 
tano cGattola  , e da  ultimo  il  Gesual- 
do : da*  quali  vien  dimostrato , che  la 
pia  Ti  adizione  con  molta  analogia  e fon- 
damento si  può  accordare  con  la  epoca  in 
cui  si  scisse  quel  Monte.  Trassero  i loro 
argomenti  dalla  esistenza  di  molti  Ruderi , 
c di  cinque  grondi  Serbatoi  d’acqua  che 
ammano  due  Fontane.  Antiche  vestigia 
son  queste,  come  a nudo  occhio  si  vedo- 
no, di  fabbriche  Romane  , che  pur  qua 
e là  sono  disperse  sul  Monte,  cd  in  molla 
vicinanza  particolarmente  all’apertura  di 
esso. 

Questi  Ruderi  altri  han  creduto  clic 
fossero  gli  avanzi  della  famosa  Villa  di 
Faustina;  ed  altri  la  Villa  contigua  al 
Mausoleo  di  PlaSCO  , non  molto  di  là 
lontano.  Ne’ quali  tempi  è certo  non  es- 
sere esistita  quella  fenditura;  poiché  un 
siflalto  sito  prescelto  non  avrebbero  per 
le  loro  delizie  i Romani,  riè  vicino  a tanta 
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orrida  c pericolosa  voragine.  E tanto  piti 
ci  conferma  la  niuna  ricordanza  degli 
Scrittori  (prima  dell1  E.  V.  ) di  un  luo- 
go che  pure  avrebber  dovuto  commemo- 
rare. 

Improbabile  perciò  non  troviamo  che 
quello  immenso  avvenimento  avesse  po- 
tuto accadere  dopo  la  morte  del  Reden- 
tore } e che  quel  Monte  per  indolito  Tre- 
muoto  ( come  altri  Monti , specialmente 
quello  d1  AlverMa  in  Elruria  ) in  due  si 
fo< se  diviso  (7). 

I citali  Autori  a tempo  remoto  attri- 
buiscono la  fondazione  di  quel  sito.  Da 
essi  sappiamo  che  un  tal  Argeste  , Citta- 
dino di  Gaeta  , fosse  stalo  il  Fondatore  di 
quel  Santuario,  ai  tempi  di  Alfonso  I.° 
d' Aragona,  nel  1435.  Notabile  incremento 
ricevette  nel  1514, da  un  Ibi  Tito  Luciano 
o Rosero o , Castellano  della  Piazza  di 
Gaeta.  Di  poi  essendo  quel  pio  luogo  ve- 
nuto sotto  il  dominio  del  Cassinksk  Ce- 
n omo  , secondo  il  Gattolà  ( Disi.  Cass. 
t.  2,  pag.  821  ) P Abate  Rettore  di  quel 
luogo  , Gregorio  Galizio  lo  provvide 
di  marmi  e di  sacre  suppellettili.  E poscia, 
in  ultimo,  allo  Ecclesiastico  potere  de’ Ve- 
scovi Gaetani  venne  restituito.  — 


(7)  Vengasi  il  Raronìo  T.  /.«,  Ann . 
179;  ed  i suoi  Ceanpend  inlori:  lo 
Sfondano  ed  il  Rai  saldo.— 


PARTE  X.* 

In  Quadro  a Musaico. 

( Teseo  vincitore  del  Minotauro  nel 
Labirinto  di  Creta.  ) 

Se  i Monumenti  die  gli  Antichi  lasciar 
ci  vollero  stupendi  per  la  magnificenza 
che  in  essi  vediamo  impressa  , pure  non 
sono  da  meno  quelli  che  rivelano  una  e- 
strema  pazienza.  Il  colossale  cd  il  minuto 
ci  colpiscono  allo  stesso  modo. 

Anzi  è pur  troppo  nolo  come  special- 
mente i Romani  avessero  fatto  prevalere  il 
gusto  dello  straordinario,  in  guisa  che  vol- 
lero nell1  opra  stessa  congiungere  grandi 
proporzioni  e minuto  lavorio  ; come  se 
l’uno  disconvenisse  senza  P altro,  ovvero 
come  se  non  si  potesse  in  altro  modo  otte- 
nere quello  che  nelle  Arti  si  dice  il  Bello. 
Talché  ci  viene  dato  assai  di  frequente  im- 
batterci in  Edificò  colossali  e nelle  forme 
e nelle  dimensioni  Architettoniche  , men- 
tre il  pavimento,  le  pareli , tu  vedi  rico- 
perte di  particelle  più  o meno  minute  com- 
ponenti un  delicato  disegno  j ed  a vicenda 
la  nostra  attenzione  passando  dal  grandio- 
so al  minuto  , lo  spirito  resta  coufuso  tra 
P armonia  , la  varietà  , la  capricciosa  e 
bizzarra  lega  di  due  principii  opposti  ed  in 
apparenza  ricalcitranti.  — 

Questo  ha  la  sua  ragione  ne)  carattere 
morale  de’  Romani , c nella  loro  origina- 
lidi.  Essi  furono  grandi  ed  eccessivi  nelle 
virtù  c ne’ vizii , e de”  più  conti  ne  fanno 
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fede  : Attilio  Regolo  c Catone  -,  Nerone  e 
Domiziano.  Un  concorso  di  condizioni  ine- 
splicabili esercita  una  influenza  potentis- 
sima sulla  Letteratura,  sulle  Scienze , sul- 
le Arti  e su  i Costumi  di  ogni  Nazione.  E 
la  stessa  innegabile  ragione  per  cui  I'  Ita- 
lia non  poha  mai  diventar  Barbara  o Te- 
desca e Cosacca  : è la  stessa  ragione  per 
cui  la  Polonia  non  sarà  mai  Russa. 

Or  fra  gli  antichi  Lavori  che  si  posso- 
no addita  re  ( come  quelli  che  in  angusti  li- 
miti offrono  quanto  P Arte  e la  pazienza 
unite  insieme  sanno  concepire  e produrre 
un  effetto  sorprendente  ) , a buon  titolo 
sono  da  noverarsi  quelli  detti  a MUSAI- 
CO (8).  I frequenti  Scavi  di  lavori  in  que- 
sto genere  , senza  dubbio,  ne  inducono  a 
credere  aver  tenuto  quel  genere  un  luogo 
assai  distinto  tra  i fregi  dell'Antica  Archi- 
lettura.  Sicché , il  quasi  impercettibile 
Musaico  gettalo  nel  cavo  di  una  pietra 
d'anello,  C Opus  retìculatum  che  vestiva 
1’  esterna  delle  fabbriche  ,gli  enormi  qua- 
droni o costruzione  Ciclopica,  determinar 
dovevano  con  diversi  gradi  di  perfezione 
il  principio, mezzo  e fine  di  una  immensa 
Scala.  — 

Ma  il  Musaico  propriamente  detto  è 
stato  ed  è tuttavia  tal  produzione  felicis- 
sima delle  Arti,  clic  a giusta  ragione  so- 
pra le  altre  è pregevolissima.  E merita 
tutta  la  nostra  ammirazione  un  Lavoro, 
per  la  sua  particolare  struttura,  allo  a su- 
perare  la  dimenticanza  del  tempo  per  le 
difficoltà  clic  a formar  un  tutto  presen- 
tino il  disegno,  il  colorilo,  la  proporzione 

Moxuh.  T.  /. 


c distribuzione  delle  tinte  ; e perchè , in- 
fine , tutto  questo  si  olteune  mercè  il  sim- 
metrico accozzamento  d'innumeri  pezzet- 
tini di  pietre  dure-,  di  vetro  variamente 
colorati , da  non  lasciar  desiderare  il  più 
fresco  dipiuto. 

Di  tal  natura  c il  Quadro  di  cui  inten- 
diamo parlare  $ di  stile  Romano  , a quel 
che  ne  sembra  , ed  escavato  nel  recinto 
di  un  Giardino  nell'  interno  di  Castel- 
lo** e Mola  m Gaeta.  È stato  , quasi 
direi  strappato  all'avidità  degli  Stranieri 
che  ne  sollecitavano  Tacquisto;  tra  qua- 
li il  notissimo  Inglese  M.  James  Aiksley. 
A quanto  noi  sappiamo,  c questo  il  primo 
Musaico  che  siasi  in  Gaeta,  dopo  mollis- 
simi Anni , disotterrato.  Se  il  ferro  non 
curante  del  Contadino  avesse  saputo  non 
infrangerlo  , si  che  fosse  pervenuto  inte- 
ro , sarebbe  Ar ritaglia  preziosa. 

Questo  Musaico  c contenuto  in  un  cas- 
settone quadralo  di  Travertino,  il  cui  lato 
è di  palmi  3 , lasciando  allo  intorno  una 
specie  di  cornice  o margine. 

Rendesi  pregevole  questo  antico  Lavo- 
ro men  per  lo  ricercato  magis  torio  della 
struttura  ( comune  a tuli'  i Musaici  ) t 
quanto  per  la  vaghezza  del  subbiato  mi- 
tologico ivi  dipinto.  Esso  è formato  di 
pictruzze  con  tale  vivacità  di  colori, e con 
tanta  intelligenza  di  disegno , e verità  nel- 
lo effetto  , che  qualsiasi  Artista, a discre- 
ta distanza,  dura  fatica  a riconoscerlo  per 
quello  ch'è  in  realtà,  senza  andar  col  pen- 
siero alle  lime  del  l'affresco. 

Dippiu  è talmente  il  Subbiato  da  per 
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sè  stesso  chiaro  e facile  nella  spiegazione, 
che  noi  creili  a ino 'non  dovere  alno  aggiun» 
gore,  ed  illustrare  un  fatto  cotanto  ovvio 
nella  Mitologia  , che  rammentare  le  gesta 
di  Teseo  , le  sue  amorose  vicende  , e 
r inumano  tributo  che  MiSOsRe  di  Cre- 
ta animalmente  richiedca  dal  Popolo  di 
Atene  per  satollar  la  rabbia  e la  lame  del 
feroce  Minotauro  , chiuso  nel  Labe- 
Tinto. 

Ma  non  crediamo  del  pari  inutile  mel- 
•cre  in  luce  (alimi  de* tanti  pregi  Artistici 
ohe  il  Quadro  presenta  ; poiché  il  colo- 
rilo non  solo  offre  una  gradevole  varietà 
ed  un  bell*  effetto  di  luce  , ma  aggiunge 
quella  sfumata  gradazione  di  tinte , clic 
potrebbe  dirsi  rigorosa  , se  potesse  con- 
sentirlo la  natura  del  Musaico. 

L due  gruppi  clic  cola  principalmente 
si  ammirano  hanno  uua  movenza  tutta 
propria.  Nel  primo  piano  è Teseo  che  lotta 
col  Mastio  ; indietro  sono  le  Vittime.  Il 
sembiante  di  costoro  ò atterrito,  ed  è age- 
vole il  discernere  da  quali  tristi  presenti- 
menti 1’  animo  loro  è compreso  in  tanta 
luttuosa  condizione.  11  terrore  nelle  unc  , 
la  disperazione  nelle  altre  , ed  iu  tulle  la 
desolante  certezza  di  una  imminente  mor- 
te straziante  , eccita  quel  supremo  istinto 
di  natura  che  ancora  le  attacca  alla  vita. 
Ma  nello  stesso  tempo  tu  travedi  un  rag- 
gio di  speranza  che  balena  negli  occhi  di 
talune  delle  figure,  rivolle  al  giovine  E- 
roe  , dal  cui  coraggio  e valore  può  forse 
dipendere  la  comune  salvezza.  Tutl’i  Per- 
sonaggi di  questo  gruppo  sono  stretti  iti- 
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sieme ; perchè  a loro  sovrasta  comune  la 
sciagura. 

Mara  vogliosa  e la  figura  in  i score  io  del 
Minotauro , e ricorda  le  parole  «li  Ovtnjo : 

Scmivirumque  borem , semibovemque 
( vi  rum. 

Atletica  e poi  la  persona  di  Teseo;  ed 
accenna  il  costume  de'  Lottatori  clic  si 
accingevano  alla  pugna  , scevri  da  ogni 
impaccio  di  vesliiueuta  ; e , a lar  mag- 
giormente rilevare  le  belle  forme  del  cor- 
po dell’Eroe,  l’Artista  , con  (elice  pen- 
siero, denudò  Teseo  a quasi  a cavateioni 
ed  avviticchialo  al  Mostro  , eh’ e già  per 
mela  atterrato  presso  gli  ossami  spolpati , 
riliuti  dril’iulamc  suo  pasto. 

Ma  non  vuoisi  passar  sotto  silenzio  una 
delicata  idea  dell’ Artista.  Ed  è Partili- 
zioso  intreccio  nel  gruppo  delle  Donzel- 
le e de’ Giovani  , tra  i quali,  mentre 
due  giovane  Amiche  dicendosi  l’addio  c- 
siicino  si  stringono  teneramente  ai  seno  , 
una  di  esse  accoglie  e preme  con  affetto 
la  destra  che  le  porge  un  giovine  a lei  Fi- 
danzalo , compagno  ne1  diletti  , coni’  è 
uella  svenLura  , e clic  invece  del  sospirato 
talamo  nuziale  sono  presso  all’  Ara  del 
tremendo  Sacrificio.  Ed  a questa  misera 
coppia  si  possono  appropriare  quegli  alìcl- 
tuosi  Versi  del  Tasso  : 

Questo  fdunque^è  quel  laccio  orni  io  spemi 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  rila  ? 
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Altre  fiamme , nitrì  nodi  amor  promise  \ 
Altri  co  nc  apparecchia  iniqua  sorte. 
Troppo , ahi!  ben  troppo  ella  già  noi  di - 
( rise  : 

Ma  duramente  or  ne  congiuri gc  in  morte . 
Piacenti  almen , poiché  in  si  streme  guise 
Morir  pur  dèi  t del  rogo  esser  consorte , 
Sa  del  letto  non  fui  : duoimi  il  ino  fato; 
Il  mio  non  già , poich’io  ti  moro  a Iato 

(8)  Se  si  vorrà  riflettere  che  le  Opere 
di  simile  natura  furono  affiliate  peculiar- 
mente agli  Schiavi  ( i quali  per  tutta  ri- 
compensa scansavano  de’  colpi  di  basto- 
ne , o meritavano  più  colma  la  loro  or- 
dinaria scodella  dì  lenti  ) si  avrà  un  al- 
tra prova  di  eccessiva  sconoscenza  c bar- 
barie di  nobili  fiumani  verso  questa  Clas- 
se miseranda , eh'  essi  consideravano  co- 
nte una  molli  fi  catione  de * Dritti.  Sono 
oramai  IO  Secoli , e fa  Li  inanità  ancora 
querelasi  su  questo  orribile  oltraggio  che 
le  venne J alto.  San  Paolo  animosamente 
levò  prillai  la  voce  contro  questa  istitu- 
itone inesplicabilmente  ferocissima  del 
r Antichità.  — - 

(2V)  Capitolini,  pag.  -203 —Capaci:. 
Lib.  2.°  Cap.  2fr.  — 

( Vedi  Noia  25  , Capo  I/'  , Nola  15, 
Cai*o  X.°  ). 

(25)  luna,  lab.  3 , Cip.  3.  Tebtull. 
Lib.  3.  lulorno  alleO|HJie  «la  osi  lasciale 
vengasi  il  LADiib  = ucila  sua  Raccolta  dei 
Concili».  — 
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( Yrcdi  il  Fadric  , Tom.  V/  , pagina 

100.) 

(20)  Anno  di  Roma  891  , e «Iella  E. 
V.  138. 

Tito  Antonino  ( detto  il  Pio)  successo- 
vi* di  Adriano , nacque  in  Nimes  nella  Gal- 
lia  da  un  Nobile  che  aveva  occupato  le 
piu  alle  cariche.  Aveva  circa  59  Anni 
quando  sali  sul  Trono,  dopo  avere  eser- 
citato mirabilmente  molti  uffizii.  Le  sue 
antiche  c private  virtù  lo  spinsero  allo 
Impero  , che  pur  tenne  con  fama  d’uno 
de’  migliori  Principi,  per  la  sua  giustizia 
temperata  da  clemenza.  I suoi  costumi 
erano  sì  puri  clic  i Popoli  lo  paragonava- 
no a Numa.  Ebbe  il  soprannome  di  Pio 
per  la  tenerezza  clic  nutrì  verso  Tra  jano, 
c |*1  suo  zelo  per  la  Religione  «li  quei 
tempi. 

Ricompensò  i Letterati  concedendogli, 
eon  raro  esempio,  onori  c pensioni,  ricliia 
mandoli  in  Roma  da  tutte  le  parti  «lei  Mon- 
do. Pregò  AroLLOMO  , famoso  Filosofi 
Stoico,  ad  istruire  Marco  Aurelio  suo  (i- 
glio  adottivo.  Apollonio  essendo  arrivato, 
l'Imperatore  lo  sollecitò  per  cercar  di  suo 
figlio  , ma  quello  rispose  « Esser  ilovere 
ilei  discepolo  andare  in  traccia  del  Mae- 
stro » al  che  Aulonino  sorridendo  c IC 
da  stupire  come  Apollonio  vernilo  dulia 
Grecia  a Roma , ivi  trovasse  difficoltà  di 
andare  d’ un  Quartiere  ad  un  altro  t c J 
unpose  che  Marco  Aurelio  venisse. 

Onesto  Principe  trascurava  fino  i suoi 
i iposi  pei  la  felicità  degli  Uomini,  facen- 
dosi a questi  di  esempio  venerato.  Ren- 
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deva  solamente  inllcssibilc  il  suo  rigore 
quando  doveva  correggere  gli  errori  , e 
distruggere  i vini , divenuti  giganti  per  le 
corruzioni  dei  caduti  suoi  Antecessori. 

Attaccalo  da  febbre  violenta  chiamò 
le  Romane  Autorità  per  confermare  F a- 
dczioue  di  Marco  Aurelio.  ludi,  volle  che 
la  Statua  della  Fortuua  ( la  quale  stava 
per  rito  nella  Stanza  degli  Imperatori  ) si 
trasportasse  nella  camera  del  suo  Succes- 
sore; e pacatamente  spirò  nella  eia  di  75 
Anni  , dopo  averne  passati  in  fortunato 
soglio  22.  ed  otto  Mesi.  — • 

(27)  Villa  Faustina.  Capitol.  pag361. 

(28)  Capito),  pag.  361. 

(29)  CAPITOLO  LX. 

FORM1A. 

O temperata*  dulce  Formiae  liltus. 

Marziale  L.  X.  Epig.  30. 

(Vedi  le  Pagine  antecedenti  su  Gaeta.) 
PARTE  !.• 

Spiaggia  di  Mola  di  Gaeta. 

Lo  Straniero  che  avidamente  cercando 
nuove  ed  inesauribili  delizie  nel  nostro 
Reame,  giugne  ai  Lidi  amenissimi  del  pit- 
toresco Cratere  di  Gaeta  , per  forza  d’in- 
cauto par  die  non  possa  proseguire  oltre 
senza  larvi  lunga  dimora. 


Ivi,  egli , dimentica  i disagi  delle  luu- 
glic  peregrinazioni  e dei  valicali  mari  , e 
le  Memorie  della  sua  terra  abbandonata  ; 
ivi  gli  sembra  di  aggirarsi  per  1’  Eden 
dell’ Universo,  quando  rammenta  le  tetre 
Foreste  ed  il  fosco  Cielo  della  tua  Patria, 
poiché  alla  natura  prodigiosa  di  Gaeta  , 
si  aggiungono  numerose  Amichila  disse- 
minate per  quei  contorni  maravigliosi. 
Ove  limpidissimo  c il  Cielo;  vaghissime  le 
Spiagge  baciale  da  un  placido  Mare;  indo- 
rate le  Colline  di  eterno  verde  ; profuma- 
ta l’aura  dai  Giardini  di  Aranci;  armonioso 
l’eco  che  si  dilunga  pei  Canti  campestri  ; 
feracissima  la  Natura , versando  abbon- 
dev  oimcuic  saporosissime  frutta  , squisite 
pescagioni , vino  di  ucttere  ; del  quale  col- 
mandone le  spumante  tazze  1’  opulente 
Apicio,  lo  rendeva  celebra  listi  mo  presso  i 
Romani.  — 

Ivi  luti  i i sensi  divellici  jo  ebbri,  e dii 
vi  giunge  si  crede  nel  soggiorno  pericolo- 
so delle  ammaliatrici  Sirene. 

Ivi  l’Archeologia  ha  campo  immenso 
d’ investigazioni , poiché  ivi  favellano  i 
Marmi , e parlano  d’istorie  i Monumenti 
( esposti  abbastanza  in  queste  Carte).  Ivi 
l'Artista  ispirato  ritrae  le  inesauribili  Ve- 
dute: ora  solenni  per  le  Antichi  là , ora  vo- 
luttuose per  le  vaghezze,  e sempre  ricon- 
centrarsi il  Delio  in  ogni  apetto,  mentre  in 
altre  Terre  si  ricerca  in  un  punto  solo!  — 

Si  estende  questo  delizioso  Paese  sulla 
Strada  Appia,  nel  mezzo  del  Golfo  di  Gae- 
ta , alla  spiaggia  dell’ azzurro  Marc,  e 
lungi  quattro  miglia  da  quella  Città.— 
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Eppure  questa  incantevole  Mola  di 
Gaeta  si  erige  nella  stessa  Aja  ove  si  c- 
stolse  un  tempo  l1  antichissima  Città  di 
Forvia.  Ma  ai  succeduti  Edifica  lori  man- 
cavaii  forse  terre  deliziose  per  ergervi  mu- 
ra, anziché  |>er  grave  oltraggio  innalzarle 
su  Terra  sacra,  che  serbava  le  tracce  di 
antica  maguificenza  , sepellendo  così  i 
Monumenti  delle  Greche  Arti  e subbliroi 
sotto  Fabbriche  informi  ? L’  Agricoltore 
che  per  guadagnare  brevissima  terra , in- 
frange qualche  reliquia  antica  (che  pur 
non  trova  dopo  Secoli  ricetto)  può  igno- 
rare clic  vi  sieuo  altre  terre  incolte  e sel- 
vagge? — Non  potrebbe  il  Governo  im- 
porre che  i Monumenti  non  crollassero 
da  mano  Vandalica  e da  presente  avidità, 
c si  coltivassero  invece  le  terre  ubidiate 
c deserte  , gl’  insalubri  Stagni , che  po- 
trebbero diveuire  ferocissimi  jierchè  Con- 
trade Italiane? — Sono  da  preferirsi  le  fab- 
briche di  Castellammare  o JeMagnificeu- 
ze  della  sepolta  Pesto  ? — Ma  a che  i 
vaui  lamenti  sulle  profanale  Antichità,  se 
la  infamia  presente  travolge  gli  onesti  Cit- 
tadini nelle  oppressioni , nelle  miserie  , in 
tutti  i patimenti  delle  ingiustizie  $ men- 
tre la  stessa  perversila  dei  tempi  premia 
i Traditori,  concede  titoli  ai  diffamali,  ed 
a li*  arbitrio  assoluto  della  forza  abbando- 
na le  sorti  degli  Uomini , che  pure  non  si 
stancano  mai  di  soffrire!  — Il  germe  delle 
uostre  sciagure  ò alimentato  dalle  nostre 
iuiiuic  ereditarie  bassezze.  — - 


PAHTE  II.' 

Formi*. 

Strabo**:  con  Festo  dicono  che:  For- 
via fabbricata  dai  Laconi  ed  abitata  dai 
Leslriconi  , fu  dapprima  chiamala  Hor- 
mia,  poi  mutando  F II  — — iuF— si  disse 
Forivia. 

Altri  Storici  noo  sanno  fissar  la  Epoca 
in  cui  la  suddetta  Città  ebbe  origine,  poi- 
ché con  maggior  coscienza  non  si  lasciano 
sedurre  dalle  congetture , tanto  la  sua  fon- 
dazione è remota. — Ma  convengono  tulli 
della  sua  certa  esistenza  innanzi  la  distru- 
zione di  Troia, facendone  solenne  menzione 
(nella  sua  Odissea)  P immortale  Omero  1 
E Forvia  , grande  per  se  stessa , è anco- 
ra piu  graude  perchè  celebrata  da  quegli 
eterni  Carmi.  — Gli  antichi  Scrittori  fu- 
rono ancora  discordi  nello  stabilire  i suoi 
primi  Abitatori. — Plinio  e lo  siessoOME- 
ro  ( seguiti  da  moderni  Storici  ) sono  di 
opinioni  diverse  : alcuni  vogliono  essere 
stali  i lestrigoni, distinti  con  la  Sentenza: 
u Non  it  ornuii  bus  simile s,  se  il  giganti bus  • 
cd  ai  quali  Plinio  attribuisce  fino  il  nu- 
trimento di  carne  umane  , quasi  Antro- 
pòfaghi.-—Altri  alTermanocou  STRABO*  E, 
di  essere  sta  Li  i Laconi}  e molli  Storici  cou 
più  ragione  sostengono:  gli  Aurunci,oAu- 
6oui i , quasi  Abitatori  Aborigiui  , benché 
di  questi  si  legga  c Belio  studiosi , ma- 
gnitudine et  roborc , alque  aspectu  mul- 
tum  ferini  h oberila  , acrilato  tcrribilissi* 
mi»  che  quasi  coincidono  col  carattere  dei 
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Lestrigoni,  che  pur  si  tengono  per  favo- 
losi. — 

Fu  dapprima  Ausonia  chiamalo  tutto 
il  tratto  di  terra  da  Tcrraciua  lino  alle 
foci  del  Liri,  ma  quando  , e perchè  poi 
questo  venisse  tramutato  iti  quello  di 
Formia  non  si  può  assegnar  con  cer lei- 
ita  essendo  discordi , al  solilo  , gli  Scrit- 
tori. — 

Le  differenti  opinioni  vengono  riporta- 
le dal  Pratili.!,  dal  GESUALDi,dal  Cai- 
ro , c da  altri  ciliari  Espositori. 

Formia,  fin  dal  principio  della  sua  fon- 
dazione fu  Citta  bellicosa  , governandosi 
sempre  ludipciulcule  e con  Reggimento 
Repubblicano. 

1 Romani,  nel  PA  uno  -V17,  accordarono 
ai  Forniiani  il  diritto  della  Cittadinanza 
benché  fosse  senza  suffragio,  poiché  que- 
sti non  si  erano  associali  ai  voluti  ribelli 
Latini,  e Campani}  e perchè  mantennero 
libera  c sicura  la  Strada  al  passaggio  del- 
lo Esercito  Romano  , come  narrano  gli 
Storici,  Livio,  Velleio  c Festo. — 

Sottoposta  quindi  all’Impero  diRoma, 
Formia  le  fu  sempre  Confederala  ed  ami- 
ca , prestandole  aiuto  ed  armi  : ed  in  se- 
guilo per  aver  difeso  valorosamente  nelle 
Guerre  Sociali  le  altre  Citili  Latine,  For- 
mi a in  mercede  di  essersi  tristamente  op- 
posta a quella  Guerra  d’italiana  Unita  , 
ebbe  nel  5C1 , o 5G6,  la  perfetta  Ciliadi- 
Danza*,  c financo  venne  aggregata  alla  Tri- 
bù Emilia.  — 'vi* 

Cosi  gP  iniqui  ouori  a Citta  Ilaliaue  , 
perché  a prò  della  Tirannide  si  opposero 


contro  Italiane  Citili  che  fervevano  di  Li- 
berili c <T  Indipendenza  ! — 

Essa  accrebbe  il  suo  esteso  Territorio 
con  una  parte  della  Ausonia,  quando  que- 
sta fu  distrutta  con  Minturni  e Vescia. 
Ma  siccome  le  concessioni  della  Tirannide, 
oltre  essere  infamie  sono  mutabili  ed  in 
peggio,  cosi  Formia  successivamente  di- 
venne precipitando  da  Colonia  in  Munici- 
pio,ed  indi  in  Prefettura*,  finché  fu  com- 
presa tra  le  Citta  del  nuovo  Inizio. — 
Tremendi  escili  pii  che  pure  nou  iscuo- 
tono  gl’  imbcsliali  Popoli.  — 

Formia  ebbe  i tre  Ordini  distinti  < Dc- 
curionale,  Equestre  , Popolare}  leggen- 
dosi in  un’antica  Iscrizione  ». 

S.  P.  Q.  FORMI AN. 

Questa  Citta  era  adorna  di  diversi  Col- 
legi, tra  quali  uno  degli  Auguri.  — Ab- 
bellita di  pubblici  e privali  Edifizii  , nu- 
merava molti  Templi  , tra  quali  cran  fa- 
mosi : quello  dedicato  a Giove,  e P altro 
a Venere  Afrodisia} come  si  rileva  da  mol- 
tissime Iscrizioni  rapportate  dal  Grutero 
e dal  Muratori  die  le  illustrarono.  V’ha 
pure  chi  afferma  d’ esservi  stato  un  An- 
fiteatro. — 

Fu  Formia  doviziosa  e Commerciante. 
—Il  suo  spazio  comprendeva  tutto  il  silo 
in  cui  oggi  si  vedono  edificali  Castello- 
ne  e Mola.  — Era  il  suo  Porto  Gaeta} 
c dopoché  questa  si  eresse  a Città  rimase 
sotto  la  dipendenza  di  Formia,  ove  il  Pre- 
tore risiede»  , come  narra  Tacito.  — 
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Aveva  pufanco  uti  altro  Porto  ( men 
grande  del  primo  ) lungo  la  sua  spiaggia: 
ed  alcune  vetuste  Fabbriche,  che  si  scor- 
gono al  presente  , appalesano  il  suo  Por- 
to iulerno  , e gli  argini  per  frenare  il 
Mare.  — 

Lungi  un  quarto  di  miglio  daCASTEL- 
LONE , nel  profondo  del  Marc  , si  osser- 
vono  ( specialmente  nella  Citta  ) due  Cas- 
soni di  Fabbrica  lastricali  di  Quadroni  di 
Travertino;  assicurando  questi  avanzi  che 
P antica  Eormia  assai  nel  Mare  ( più  che 
non  è oggi  Mola  di  Calta  ) innollra- 
vasi.  — 

li'sa  crebbe  nel  suo  splendore  lino  alla 
decadenza  dello  1iu|h.to  ; nò  questa  ca- 
duta universale  la  involse  nella  ultima 
sventura  , poiché  se  peggiorò  nel  suo  po- 
tere , si  mantenne  nelle  prische  Costitu- 
zioni. 

Venuta  , lilialmente  , con  tante  altre 
Città  , sotto  il  dominio  ile' Greci  Impela- 
toli , (u  nell’  Alino  84-2  , interamente  di- 
strutta dai  Saraceni.  Allora  il  Duca,  che 
la  governava  , il  Vescovo  col  Clero,  ed  i 
Cittadini  si  rifuggirono  in  Gakta  , trasfe- 
rendovi il  Corpo  di  Santo  Frasmii  , ivi 
martirizzato.  — I Fonniani  ed  i Gaetani 
elessero  colà  i proprii  Magistrati , comin- 
ciando da  quella  Epoca  a distinguersi  fra 
le  circostanti  Città.  — 

Eormia  fu  cuna  di  Uomini  illustri  e ce- 
lebri nelle  Scienze , fra  quali  : Lamia  , 
Murena  , Maulrra.  Ma  sovra  tulli  il  Ce- 
lebratissimo Architetto  VlTRCVlO. 

La  Storia  si  briga  di  nominare  taluni 


semplici  Casati  di  Famiglie  Nobili  , clic 
io  non  trascrivo  perchè  di  vanitosa  inu- 
tilità. — 


Io  non  potrei  meglio  compiere  la  Par- 
te di  Gaeta  (dopo  il  già  dello  innanzi  , 
clic  con  rapportate  un  Urano  della  Sto- 
ria del  Reame  di  Pietro  Colletta  (c 
ini  sia  vanto  il  dirlo  : Fratello  della  Esem- 
plare mia  Madre,  Luisa  Colletta), che 
io  pur  dovetti  celarlo  ( nelle  pagine  aule- 
cedenti ) sotto  il  Nome  del  Tacito  Moder- 
no , poiché  la  perversità  dei  tempi  scorsi 
(più  dei  presemi  in  cui  scrivo)  o la  bru- 
tale stoltezza , proibivano  nominare  Uomi- 
ni Celebri  e Pairii,  come  Poster  grande  Cit- 
tadino e Narratore  del  Vero  tosse  vergogna 
o delitto,  c non  Gloria  e superbia  Nazio- 
nale!— Come  fosse  colpa  l’essere  Storico 
integerrimo , e non  colpa  la  infamia  cli’c- 
gli  disvela  ai  Secoli!  — 

( Libro  l.°  Paragrafo  XXVI.  ). 

< Giova  nelle  Storie  presenti 

« andar  ripigliando  alcune  vecchie  mc- 
t morie , clic  senza  lai  ricordi  rimarrei»- 
« bero  peregrine  erudizioni  di  poche  meli- 
li ti.  Le  prime  mura  di  quella  Città  fitto- 
li no  alzate,  come  dice  antica  tradizione, 
« da’  Troiani;  ed  Enea  le  diede  nome  dal 
c Nome  della  sua  nutrice  ivi  sepolta.  Su- 
ll bito  crebbe  d’  uomini  e di  ricchezze,  e 
< non  callido  nelle  prime  mura  si  allar- 
« gò  ili  altre  più  vaste.  — Alfonso  di  A- 
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Citiadini  , e perchè  i Romani  superstizio- 
si fortcmenlc  icmcvano  lo  sdegno  della 
irritata  Dea,  le  riportò  lo  stesso  Fulvio 
Fiacco.  Però  non  trovossi , a quei  tempi , 
Artefice  si  abile  che  avesse  potuto  rimet- 
terle aggiustatamente  nel  luogo  donde  era- 
no stale  tolte.  Di  queste  Tegole  molte  se  ne 
rinvengono  ai  nostri  giorni  scavando,  ma 
tutte  rotte.  E di  quel  Tempio  si  veggono 
molte  parli  delle  Mura  , di  opera  Reti- 
colata a pietre  ed  a mattoni.  — 

TARTE  II.* 

La  Colonna  del  Tempio. 

Rudere  degno  di  ammirazione  veneran- 
da è una  Colonna  sola  , superstite  delle 
Quarantotto  che  sostenevano  la  Scuola 
PlTTAGORICA , la  quale  (da  alcuui  Scritto- 
ri ) si  vuole  clic  fosse  continuazione  del 
Tempio  , ma  nou  nello  stesso  Tempio  di 
Giunone  Lacinia.  E per  la  magnificenza 
di  questo,  e per  la  DolLrinaclic  s’iusegna- 
va,  venne  a tanta  cclchiila  il  Capo  , che 
fu  prtso  per  punto  da  misurar  le  distanze, 
come  chiaramente  si  può  osservare  in  Pli- 
nio, nel Lib.  111.°,  Cap.  II.°quando  scris- 
so  «c  A Lacinia  Promontorio  sccundus 

L'uro/) oc  sinus  incipit 

Da  questo  grave  Scrittore  si  conosce 
Leuauco  clic  lungi  10  miglia  dal  Capo 
stavano  due  Isole  = Difcscoftoxo  ed  Od- 
GIÀ.  — 

Morteli.  T.  /. 


La  Colonna  conformala  secondo  l’or- 
dine Dorico  , è magnifica  per  elegantissi- 
ma semplicità  ; avendo  base  grandiosa  con 
il  Capitello  in  perfetta  armonia  con  l’as- 
sieme. Ha  di  altezza  32 palmi;  di  diametro 
7 3/4 , e 20  Scanalature  la  circuiscono. 

A’ suoi  piedi  stanno  avanzi  di  crollati 
Edifìciijche  prolungandosi  nel  Mare  ap- 
pariscono sulla  superficie*,  poiché  le  onde 
con  loscorrere  de’Secoli , distruggendo  par- 
te del  Capo, hanno  abbattuti  gli  argini  clic 
prima  le  contenevano.  Verrà  tempo  an- 
cora che  il  Mare  inoltrandosi  più  , spar- 
gendosi sulle  Campagne  ed  allagandole  , 
taglierà  quella  Base,  clic  salda  ancora 
sprezza  i flutti  clic  le  mugghiano  vicino  e 
P aspergono  dei  loro  spruzzi  ! — 

Pure  questa  Colonna  , abbandonala  al 
tempo  (ivi  più  vorace)  dagli  uomini;  que- 
sto avanzo  solenne  di  tante  distruzioni  c 
narratrice  di  supreme  glorie  ; ha  l’ imite- 
rò ancora  su  quelle  tacenti  c deserte  Pia- 
nure  ancora  l’Alta  la  ricerca  ; il 

Sole  la  indora  , ed  il  Tramonto  la  saluta 

ancora  il  Navigante,  che  solca 

l’Oceano,  si  prostra  da  lontano  a questa 
Regina  del  Capo  Lacinio  ! — 

Verranno!  venturi  Secoli  ad  atterrar- 
la, ed  allora  con  essa  fìa  destino  che  pe- 
risca pure  T ultimo  avanzo  del  Tempio 
memorabile!  — Pure  se  l’andar  del  tem- 
po distrugge  le  Opere  della  Natura  e del- 
l’Uomo , questi , più  celere  c dispielnlo  di 
quello , si  studia  per  atterrar  rapidamen- 
te i suoi  simili  e se  stesso!  — Le  Scovcr- 
(e  per  distruggere  con  più  rapidità  ini- 
82 
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gliajadi  Uomini  in  guerra , sono  oggi , più  Polendosi  siffattamente  interpretare.— 
del  passato,  premiale.  « Occius  Au"ur(hoc  Monumeutum ) 

sacrimi  ì terne  Laciniac  prò  Salute  Mar- 
PARTE  III.-  cianac  Sororis  , libationibus  procura- 

vii  » — 

L'Ara  diseppellita. 


la  ogni  modo  se  non  appartenne  alle 
Epoche  Classiche  delle  Arti  Greche,  ap- 
partenne alle  Latine,  come  rilevasi  dalla 
magnifica  Iscrizione  di  castigata  Latinità. 
Ma  prima  di  trascrivere  la  Epigrafe, si  dia 
giudizio  più  intrinseco  dei  fregi  che  ador- 
uano  quest’ Ara  Votiva. 

Essa  è di  base  quadrata, avendo  per  lato 
palmi  1-50  , del  nuovo  Sistema  Metrico  ; 
palmi  1-80,  col  risalto  dello  Zoccolo  $ per 
altezza  , non  compreso  il  linimento,  palmi 
2-40.  Formata  tutta  di  un  sol  pezzo  di 
marmo  bianco-cenerino;  gli  ornali  del  Fi- 
nimento edc’Fesloui  sono  maestrevolmen- 
te scolpiti  ; e quelle  teste  di  Buoi,simbo)o 
del  Sacrificio , sono  di  lavoro  pregiatissi- 
mo ed  impareggiabile}  cosicché  da  questo 
lato  considerata  1’ Ara,  non  solo  merita 
allei. gioire  degli  Amatori  delle  patrie  An- 
ticaglie, ma  d.ii  Coltivatori  delle  Tre  Arti 
Sorelle. 

La  Iscrizione  ò concepita  nel  seguente 
modo  : 

11ERAE 

NIAE  LACI  SACRVM 
PRO  SALUTE 
CIANAE  MAR  SORORIS 
ARG 

LIB  OCCIVS  PROC. 


CAPITOLO  LXKlf. 

Metaponto. 

( Vedi  P Indice  ). 

PARTE  UNICA. 

Chi  volge  un  mesto  pensiero  ai  Secoli 
che  furono  si  trasporta  alle  rimembranze 
delle  famose  avventure  delle  prime  Città, 
e spaziandosi  con  l’intelletto  in  quelle  ve- 
nerande Rumo  gli  è forza  deplorare  le  vi- 
cissitudini del  tempo  , l’cslerminate  Ma- 
gnificenze, la  voracità  dei  Secoli  , la  im- 
perdonabile barbarie  degli  Uomini. 

E Metaponto  innanzi  a tutte  le  Città, 
e prima , ci  rimuove  a togliere  il  funereo 
velame,  del  quale  le  scomparse  Genera- 
zioni la  avvolsero,  la  oscurarono; lascian- 
dole solamente  della  sua  spenta  grandezza 
P aspetto  tristissimo  di  un  vasto  avello  c 
di  un  branco  di  ossami  ! — 

Quel  Genio  che  aveva  colmalo  di  flori- 
dezza Metaponto,  che  l’aveva  nutricata 
all’ombra  di  Lauri  gloriosi,  fu  poi  visto 
avvolto  in  nero  ammanto  incurvar  la  Iroii- 
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te  ad  abbietto  servaggio , e bagnar  di  va- 
ne lagrime  quelle  Ruiue  ch’egli  avea  estol- 
te nel  prisco  splendore. . . Oh  ! il  tremen- 
do potere  de1  Secoli! 

Sebbene  i Padri  della  Storia:  Straro- 
rrÉ,  Erodoto,  Tucidide,  Pausasi  a,  Ti- 
to Livio  , ed  assai  altri  avessero  narrato 
le  vicende  di  Metaponto  vetustissima  , 
qui , mi  c sacro  il  trarre  da  quelle  Auten- 
ticità argomenti  e farne  parola  di  ricor- 
danza solenne.  Cosi  queste  mie  povere  pa- 
gine potessero  ancor  per  poco  disperdere 
quello  obblio  che,  per  forza  di  tempo  im- 
memorabile , gravita  sulle  luagnauime 
Grandezze. 

Ei  a Metaponto  nella  Lucania  in  mez- 
zo a variata  Campagna  , ed  a vasta  pia- 
nura*, un  gruppo  di  apriche  Colline  la  di- 
fendeva dagl’impeti  Boreali;  ed  il  Brada- 
NO  (da 11’ Orlo) od  il  Vasknto (dall' Occa- 
so) l’abbellivano  delle  foro  limpide  acque. 
E la  Citi h sorgeva  torreggiarne  e superba, 
avendo  ( indi’ Austro  ) il  Mare. 

Ma  se  Ville  amenissime , delizie  cam- 
pestri , Boschetti  svariali  la  faceva»  va- 
ghissima al  di  fuori  , rnaravigliose  Opere 
rinserrava  nelle  sue  mura,  Templi  magni- 
fici , Teatri,  Palagi , Fontane  sontuose,  c 
molti  vasti  c pcrlelli  Edifica  mostravano 
la  sua  opulenza,  il  suo  fasto. Civico  splen- 
dore tanto  più  augusto  quanto  per  opera 
sua;  cosicché  solamente  a sò  stessa  andava 
debitrice  di  sua  potenza  ; da  quando  non 
solo  nessuno  Straniero  venne  a profondar- 
vi tesori , ma , invece  , da  iuvidi , ingordi 
ed  infami  Invasot  i trassero  per  rapinarne 


Je  Sontuosità,  strapparne  le  ricchezze,  di- 
struggerne le  Genti , aggravarle  di  ceppi. 
Queste  Invasioni  cran  solile  c continue  in 
Italia , come  solite  le  discordie  perfide  de- 
gli Italiani  in  trucidarsi  per  mostrarsi  poi 
da  esangui  ai  Dominatori.  Tanto  ingegno 
Italiano  c tanta  stoltezza  1 — Ecco  la  ne- 
cessita delle  Storie  se  pure  giungono  ad 
ammaestrare  i lardivi  oi  sempre  insipien- 
ti Popoli  1 — 

Ricercar  la  sua  Origine  è vano  disegno 
poiché  un  denso  bujo  ottenebra  il  sentie- 
ro che  mena  a quei  tempi  remoli  ; pure 
fra  le  Storiche  congetture  dirò  la  piu  ve- 
rosimile , tratta  da  Giustino  da  Taogo. 
( Lib.  20)  e dal  P.  Tazzelli.  (Sulle  An- 
tichità di  Lcucn  ) ; tralasciando  le  altre 
ed  innumerevoli  Etimologie  di  Scrittori 
discordi.  — 

Precipitò  Troja,  e torme  di  Greci  vaghi 
del  bel  Cielo  e delle  terre  voluttuose  tras- 
sero iu  Italia.  Varie  Città  quindi  vennero 
edificate  per  la  opera  loro  ; e fu  , alloia, 
che  Metaponto  venne  estolta  per  Epeo 
(Artefice del  Cavallo  Trojano)  stabilendovi 
una  Colonia  di  Greci  .*  i quali  in  progres- 
so di  tempo  trassero  tanta  felicità  dal  suo- 
lo ubertoso  , fin  da  poter  presentare  una 
Statua  d’oro  in  Dello. 

Ed  iuquelloslessolcmpo  la  Citta  reggen- 
dosi, come  nacque, a Repubblica  illustre, 
veniva  coniando  Monete,  ed  acquistando 
jK»lcre  fino  ad  esser  forte  di  numerosa  e 
libera  Annata , ed  a coniarvi  mia  oj>ero«;a 
c colta  Popolazione  di  60,000  Famiglie. 
( Secondo  gli  Storici  cd  il  Tazzelli  ). 
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Laonde  Pitagora  spinto  dal  fiorentis- 
simo stato  di  tanta  Città  , che  semprepiù 
progrediva,  lasciando  Cottone  , vi  giun- 
se avendo  Cattedra , tomba , Tempio  ed 
adorazioni. 

Ma  tanta  altezza  destando  gelosia  , ri* 
chiamò  i cupidi  sguardi  delle  eroule  po- 
tenze : c da  qui  per  Metaponto  stragi , 
saccheggi  , tiranuide. 

I Sabini,  nati  alla  rapina,  mossero  so- 
vente a menarle  guerra  ed  a far  rappre- 
saglie. Taranto  ( Vedi  1’  Indice  ) mal 
soffrendo  per  invidia  l’ingrandimento  dì 
una  limitrofa  Repubblica,  ricorrendo  alle 
armi , con  fratricida  desiderio  mirava  alla 
distruzione  di  Metaponto.  E fino  i belli- 
cosi ed  indipendenti  Sanniti , avidi  di  glo« 
ria  sanguinosa  piu  che  di  dominio,  ne  me- 
ditarono la  estrema  sventura.— 

Per  taDte  varie  fortune  e perenni  guer- 
re,inique  e feroci  perchè  non  provoca  (e  ma 
accese  dagli  altri  per  invido  talento,  come 
non  vi  potesse  essere  sapiente  invidia  per 
virtù  e pareggiarla , ridussero  Metapon- 
to ili  basso  stato.  I lascivi  Sibariti  , in- 
capaci a difenderla,  per  non  farla  cadere 
iu  potere  degli  aborriti  Taraulini,  indus- 
sero gli  Achei  ad  abitarvi  ; e questi  rin- 
vigorendola le  ritornarono  il  lustro  pri- 
miero. 

Ma  a danno  e sventure  delle  Città  Ita- 
liane vegliava  Roma , nella  sua  insazietà 
di  conquiste;  e Metaponto,  dopo  brieve 
tempo  del  suo  risorgi  mento, fu  trascinata  a 
piegarsi  con  le  altre  Terre  alla  dominazione 


cruenta  degli  arbitri  dello  Uuivcrso.  — 
Eppure  in  questo  ubbidire  mentre  riu- 
frniicavasi  delle  patite  sventure,  Annibale, 
scendeva  dalle  Alpi  , formidabile  ai  Ro- 
mani , seco  traendo  immensi  Armali.  E 
Metaponto  disenfiata  , allora , ed  in- 
cauta , scossa  o sedotta  dal  grido  delle  ar- 
mi di  Affrica  , scuotendo  il  giogo  del  Ro- 
mano piegavasi  a quello  del  Numida.  Im- 
minente decadenza  dei  Popoli  quando  si 
danno  al  più  forte  , quando  non  veggono 
come  mezzi  di  loro  eroico  scampo:  dispe- 
rata difesa  e libertà  di  morire  ! — 

Ma  per  la  sua  totale  distruzione  si  ma- 
turava l'ultima  sciagura:  Spartaco  di  Tra- 
cia (Vedi  P Indice  ) non  molto  tempo  do- 
po, con  oste  gagliarda  inoveva  da  Capua 
per  dannare  a ferro  ed  a fiamme  le  Città 
de1  Romani.  Metaponto,  appartenuta  a 
quel  giogo  , fu  segnata  tra  le  altre  ad  es- 
sere atterrala  ; e ( secondo  Appiano  Ales- 
sandrino, in  fine  del  Lib.  l.° Delle  Guer- 
re Citali . ) negli  Anni  del  Mondo 3907, fu 
empiamente  arsa  e distrutti»  dalle  fonda- 
menta; e d’allora  non  risorse  mai  più  ! — 
Cosi  Metaponto  , che  aveva  innan- 
zi tempo  , e troppo  celere,  menato  vaulo 
grandissimo  della  sua  Sapienza  e del  suo 
potere  per  la  Italia  intera,  cadeva  incom- 
pianta poiché  fra  le  generali  distruzioni. 
Ma  se  non  avanzano  di  sè  neanco  , oggi , 
i Ruderi , sorvive  però  per  pietà  delle 
Storie  e pel  suo  eterno  c glorioso  No- 
me! — 
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CAPITOLO  LXIV. 

Cotrone. 

PARTE  I.« 

M A C !»  A-0  R e C 1 A. 

( Vedi  L’  indice  ). 

Cotrone!  Ecco  un  altro  nome  forno» 
sissiino  nella  Storia  degli  andati  Secoli 
d'uua  Città,  che  levò  alto  grido  di  magni- 
ficenza c di  potere.  Illustri  Scrittori  ver- 
garono lunghe  pagine  [ter  eternare  questa 
chiarissima  e superba  Città  d’Italia  ;c 
Tàcito  , Stradone  , Livio  , Siculo  , 
Polibio  e Plutarco,  ed  altri  moltissimi 
ne  fanno  fede  abbastanza. 

Con  la  scm  tadi  tanti  lumi , e con  quelli 
che  ne  danno  le  vetustissime  Croniche  , 
si  può  penetrare  arditamente  nelle  tenebre 
del  [lassalo  , narrando  i fatti  maravigliosi 
di  tanta  Città.  E siccome  questa  veniva 
compresa  nella  Magna-Grecia  cosi , per 
piu  sviluppo  di  questo  solenne  obbiello  , 
imprenderò  a raccorciare  dapprima  le  ce- 
lebrità di  questa  (abbenchè  ne  avessi  falle 
diverse  menzioui  in  questa  I.*  Parte  del 
I.°  V oluhe  ) , per  poi  ragionar  meglio 
di  Cotrone. — . 

La  venerata  Regione  dell’antica  Espe- 
ria era  propriamente  quella  che  oggi  ap- 
pellasi Calabria  , esposta  a Levante  del 
mare  Ionio.  Diodoro  Siculo,  Senefon- 
te  e Plinio  ci  narrano  che  Eoolro  fu  il 


primo  ad  abitarla  negli  Anni  del  Molalo 
1765  , e che  perciò  venne  chiamata  Eno- 
tria ; assicurandoci  altri  che  Enotro  fu  ap- 
pellato Noè  , per  essere  stalo  l’inventore 
del  Vino.  Ma  altri  accurati  Scrittori,  nou 
tenendo  conto  di  tale  spiegazione  (che  non 
è la  pili  plausibile  ),  ci  fan  credere  che 
venne  cosi  denominata  per  diverse  ragio- 
ni, pure  inutili  ad  esporle. 

Gioverà  piuttosto  rammentare  che  U 
Magna-Grecia  comprendeva,  come  prin- 
cipali,le  quattro  famose  Repubbliche  di: 
Cotrone,  Situai,  Locri  e Reggio  ; e le 
altre  di  -.  Metaponto  , Taranto  , Era- 
clea, Scillacbo  e Caclonia. Siffatte  Re- 
puhbliclie  ebbero  nascimento  in  Epoche 
diverse  e non  lontane  fra  loro. 

Incominciava  la  MAGNA-GRECiAtla  Ta- 
ranto ed  avea  fine  a Reggio  ; assicuran- 
doci Parisio  die  aveva  di  circuito  700 
miglia;  e fu  detta  Magna  per  essere  consi- 
derala da  tutta  Italia , e dell’antica  Euro- 
pa , come  la  fonte  di  Dottrina  e di  Po- 
tenza. — - 

PARTE  IL* 

Origine  di  Cotrone  c sua  Floridezza. 

Or  questa  situala  fra  due  Capi , cioè 
tra  il  famosissimo  Lacimio  c quello  d’ A- 
LICE , c propriamente  nel  grado  di  longi- 
tudine Orientale  IV  e 48’ , e di  latitudine 
Setleutrionale  39°  e 5’,  ripete  una  origi- 
ne tanto  oscura  quanto  remota.  Alcuni 
vogliono  die  derivasse  da  Noi , ma  con 
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imi  giudizio  Diodoro  Siculo,  Va  buone, 
Jsacio  ed  altri  ci  fau  dotti  che  Ercole  ve- 
nuto iu  Italia,  giugucudo  alle  foci  del  Fiu- 
me Esaro  vi  si  fosse  fermato , e sbarcato 
co’ suoi  Seguaci  fosse  stato  ospitalmente 
accolto  da  un  certo  Crotone , clic  ivi  di- 
morava aLbcncliè  fosse  nato  in  Samotra- 
cia. Ma  per  i&venlura  mentre  aiubidue 
tendevano  in  una  notte  insidie  a Lacinio 
( celeberrimo  ladro  clic  infestava  quelle 
terre  ) , Ercole , per  iscambio  , trafisse  il 
vecchio  Crotone  ; e quello  per  memoria 
pietosa  innalzandogli  una  tomba  volle  che 
ancora  magnifica  Città  si  edificasse,  pren- 
dendo nome  da  quello  di  cui  fuma  ne 
conservava  le  ceneri.  E ad  eseguir  questo 
disegno  fu  delegalo  Misceli.»  , verso  gli 
Auni  del  Mondo  2270  , come  alleslauo  il 
Bardi  ed  il  Dogliom. 

Questa  Città  (chiamata  prima  Croto- 
ne, e che  poi  jier  dolcezza  di  lingua  fu 
detta  CoTRONE  ) aveva  12  miglia  di  cir- 
cuito } era  tutta  cinta  da  grosse  muraglie, 
e per  lo  suo  mezzo  vi  scorreva  il  fiume 
Esaro. Così  Tito  Livio  nelle  sue  Istorie= 
Urùs  Croio  munan  in  circuitu  putentem 
duodecim  niillia  passuum  hai» uil.  Ed  in 
alcuue  rare  Monete  di  Cotrone  si  legge  il 
nome  di  quel  Fiume. 

1 Templi  , le  Fontane  , le  Statue  , gli 
Edifìcii  aumentavano  la  magnificenza  del- 
la Città.  Nel  centro  della  maggiore  Piaz- 
za sorgeva  la  Statua  di  Ercole  di  sor- 
prendente grandezza , in  mercede  della 
fondazione.  Fra  i Templi  i più  ammiran- 
di erano  quelli  : di  Giove  , di  Giunone 


Lacedemoma  , di  Ercole  , di  Marte  , 
di  Cerere,  di  Apolline.  Vi  furouo  de- 
gli altri , pari  ai  narrati  per  celebrità  di 
Arte  , ma  di  questi  P avara  Storia  li  ac- 
cenna e non  li  descrive  , tautopiù  che  , 
oggi  , ne  sono  scomparse  tutte  le  reli- 
quie. 

Ma  non  solo  per  Monumenti  jicrvenne 
in  rinomanza  celebre  Cotrone, nè  per  la 
vastità  del  suo  territorio  : essa  divenne 
immortale  perchè  potentissima  in  Armi,e 
per  quanto  dirò  in  appresso. 

La  sua  Repubblica  tanto  fu  salda  per 
quanto  sapiente , poiché  sostenuta  da  Cit- 
tadini magnanimi  che  ad  essa  e sola  immo- 
lavano Je  privale  dolcezze  , l'ingegno  fra- 
terno, c l’intrepido  coraggio.  Ma  tanta  ci- 
vica virtù  fu  debitrice  al  solo  Sapientissi- 
mo di  Samo  , tenuto  per  Oracolo  daiCo- 
tronesi,  al  Primo  dei  Mille  Senatori  clic 
la  reggevano  « Enixo  Crolonialarum  stu- 
dio a Prru agora  petivrunt , ut  Sena- 
timi  corum  , qui  mille  iioMisum  numero 
con  staimi,  cunsiliis  suù  uli  paterclur.  Co- 
sì Valerio  Massimo.  — 

PARTE  HI.» 

Sua  Scuola. 

Dopo  essersi  parlato  di  Pitt agora  si 
faccia  memora uza  de’suoi  Discepoli.  Essi 
furono  infiniti  ma  si  distinsero  Ira  i più 
chiari  sempre  i Cotronesi , e |»oi  quelli  di 
Metaponto.  Ed  infatti  furono  di  Cotro- 
ne quelli  eli’  ebbero  il  primato  , su  tut- 
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li , siccome  Astone,  Arignoto,  ni  nitri 
Filosofi  e Letterati.  — 

Erodoto  c Di  odoro  celebrano  come 
Discepolo  Coire uese , M icone,  clic  sei 
volte  vinse  nei  Giuochi  Olimpici,  e che 
fu  primo  ad  ottenerne  il  superbo  trionfo. 
Di  questo  Atleta  si  narrano  delle  avventu- 
re mnravigliose  , se  pur  quelle  Storie  non 
sono  immaginose.  E notissimo  quel  che  nei 
Giuochi  mentovali  fé  d’ un  Toro,  poiché 
stramazzatolo  ed  ucciso  con  vigorose  pu- 
gna della  destra, lo  trasportò  sugli  omeri 
per  uno  Stadio,  mangiandolo  lutto  fra  le 
acclamazioni  vivissime  di  attonita  Popo- 
lazione. 

Dionisio  Alicarnasseo  scrisse  puran- 
co  di  lui,  che  trovandosi  un  giorno  nella 
Scuola  di  Pittagora  , sostenne  fortemen- 
te, con  braccio  quasi  di  ferro,  una  im- 
mensa Colonna  ch’era  per  piombare,  fin- 
tantoché tulli  fossero  usciti.  I suoi  Corn- 
patriotti  : Faii.o,Diognetk  , Ego.ne  , A- 
STiLO  cd  altri,  contesero  ancora  la  palina 
della  Vittoria  , come  ottimi  ed  erculei 
Lottatori. 

Alcukonk  , Medico  profondo  ,c  clic  fu 
primo  a far  P Anatomia  del  corpo  Uma- 
no, ebbe  nascimento  in  Cotroxk;  come 
i chiari  Filosofi  : Eclanto  , Eccelo  , 
Filati. 

Ignazio  Ciano  cosi  descrisse  tanta  Cit- 
ili = 

Fiorì  Croton  Repubblica  più  lustri 
Per  le  Leggi  c per  C Armi  in  guerra  e 
( in  pace , 


Di  Filosofi  chiari  e Duci  illustri 
E di  Atleti  fortissimi  ferace , 

Presso  a cui  sorse  su  colonne  industri 
La  Scuola  di  Pittagora , eli  or  giace  , 
E'I  Tempio  di  Giunon  per  la  cui  im- 
( mago 

Zeusi  dalle  sue  Donne  apprese  il  vago. 

PARTE  IV.* 

Le  Sue  Donne. 

E non  sologli  Uomini  ma  ancora  le  Don- 
ne di  Cotrone  meiiarou  gran  vanto  per- 
che sagge,  virtuosissime;  ma  piu  di  que- 
ste doti  di  animo  , salirono  ad  alla  fa-' 
ma  per  vaghezze  o perfezioni  di  forme  : 
celebrila  dei  lascivi  Secoli.  E notissimo 
che  volendo  i Crotoncsi  adornare  il  va- 
sto c magnifico  Tempio  di  Giunone  La- 
cinia d’ima  Effigie  della  Dea  ( secon- 
do altri  dell’adullcra  Elcna  , tenuta  per 
vaghissima), avessero  chiamato  TEraclese 
Pittore  Zeusi  , il  quale  visto  la  rara  bel- 
lezza delle  Cotronesi , volle  che  si  espo- 
nessero ai  suoi  sguardi  tutte  quelle  vergi- 
ni, per  ritrarre  da  ciascuna  le  grazie  par- 
ticolari e farne  un  tipo.  Ed  i Crolouesi  ac- 
consentirono : e l’Artista  uel  prescegliere 
cinque  delle  più  belici  avendole  ad  origi- 
nale compì  il  quadro  che  riuscì  stupendo 
per  Arte  , maraviglioso  per  la  dipinta 
bellezza. 

E tale  esser  dovette  , avvegnaché  Ci- 
cerone ne  scrive  con  molla  ricerca  lezzi 
nel  suo  Lib.  Il.°  De  Inventione . Anche 
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P Ahiosto  fa  menzione  del  cennato  Di- 
pinto, quando  nell' esagerare  le  vaghezze 
di  Olimpia  ( in  sua  illimitata  fantasia  ) 
cosi  scrisse  : 

E se  fosse  cósteì  siala  a Crotone 
Quando  Zeusi  t immagine  far  volse  , 
Che  pur  dovè  nel  Tempio  di  Giunone 
E tante  belle  nude  insieme  accolse, 

E che  per  una  fame  in  perfezione 
Da  chi  una  parie  , e da  chi  un  altra 
( tolse  ; 

Non  avea  da  tór  altra  che  costei  5 
Chè  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

PARTE  V.« 

Le  sue  Monete. 

Queste  sono  abbastanza  , trovandosene 
per  tutta  Ja  Magnn-Giccia.  In  alcune  di 
esse  vedesi  da  una  parte  Milonc  giovane 
cou  uu  tergo  di  Leone  nel  capo,  e la  Palina 
delle  sue  vittorie  dall’altro; con  la  Clava, 
un  Disco  ed  una  Colonna  ( in  ricordanza 
del  fatto  uarrato  ) con  la  Iscrizione 

KPOTiiN  1 A.TUN . 

• 

In  altre  sta  effigiato  da  una  parie  Apol- 
lo, e dall’altra  Ercole  infante  clic  uccide 
due  sei  perni  nella  cuna.  Comunissime  so- 
no quelle  iu  cui  si  vede  da  una  facciagli’ 
Aquila  c dali’altra  uu  Tripode. 

Talune  piescmano  uu  Arco  cd  una  Cla- 


va da  una  parte,  e dall’altra  una  Minerva 
Calca  la.  — 

PARTE  VI.» 

Storia  anteriore  di  Cotrooc. 

Questa  Repubblica  spinta  in  diverse 
guerre  dalle  iuvide  e vicine  Citta  ne  ri- 
portò sempre  piene  vittorie.  Il  soloPopolo 
che  talvolta  la  vinse  furono  i Locresi,che 
pure  in  altri  eventi  rimasero  vinti.  Quan- 
do la  superba  Siiiari  osò  insultarla  per 
mal  (aleuto,  e sfidarla  ( comcchè  P odio 
Ira  queste  due  Repubbliche  poteuti  si  ma- 
turava , come  si  maturarono  i lunesti  de- 
stini dc’Sibariti  per  impropria  bassezza  ), 
esse  convenitelo  clic  uua  estrema  e tre- 
menda battaglia  decidesse  le  loro  sorti  ; 
ed  i Ci  olonesi , abbeucliè  fossero  in  som- 
ma disparita  di  forze  , perche  di  assai  nu- 
mero minore,  per  inaudito  ardimento  eb- 
bero palma  gloriosa.  E poiché  questa  pu- 
gna menò  fama  grandissima  iu  Italia , e 
cagionò  PeslerininiodiSiBABi,così  la  nar- 
rerò per  quanto  m’  aviò  notizie  Storiche 
di  lauto  eccidio,  tanto  più  funesto  quanto 
ed  ahi  I sempre  tra  Popoli  Italiani!  Eppure 
se  queste  Ratlaglie  cruenti  avvenivano  più 
per  funesto  desiderio  di  Gloria  che  |>er  avi- 
dità. ..a  chcallora  le  sapienze  della  Magna- 
G reci  a se  non  valsero  a torre  i I ger  medi  quei 
dissidii  fratricidi?  Dopo  che  questi  Popoli  I- 
taliani  avessero  crcdu  lodi  a verdi  versi  Stali 
e Reggi  menti  e libere  e proprie  Assemblée, 
potevano  essi  non  avvedersi  die  essendo 


Digitized  by  Google 


NOTE 


657 


limitrofi  pure  fossero  appartenuti  ad  una 
terra  istessa  ? — 

Trecentomila  Sibariti  si  schierarono 
dinnanzi  a Centomila  CltOTONlATl,cui  Du- 
ce di  Coniaudo  supremo  era  l’impareg- 
giabile Milone.  Questo  intrepido  e ma- 
gnanimo Guerriero  avvedutosi  che  P im- 
menso numero  dei  Nemici  aveva  quasi 
abbattuto  Panimo  de’suoi  Soldati,  da  e- 
loquentissimo  com’era,  con  esaltala  con- 
cione  gli  incuorava,  accendendoli  del  più 
fervente  amore  di  Patria.  E quando  alle 
sue  parole  rispose  unanime  il  grido  di  Pa- 
tria ( da  scuotere  i piu  codardi  e capacis- 
simo ad  infondere  un  fuoco  di  Gloria  ) , 
Egli  , primo  e solo  si  slanciò  sugli  esler- 
minati  Nemici  , spingendo  , con  il  suo  e- 
sempio  audacissimo , le  sue  Schiere  di 
seguirlo,  e tosto  arsero  terribili  scontri  , 
terribilissima  mischia. Egli,  incitava  i Sol- 
dati con  la  voce  e con  le  opere;  atterrava 
quanti  gli  si  paravano  dinanzi  ; seminava 
ovunque  stragi  ed  cslermiuio.  — 


Rapporto  un  Brano  d’  una  mia  Trage- 
dia per  meglio  descrivere  le  ire  tPun  ami- 
co Combattimento.  — 

L'Assedio  di  Napoli  ( nell'Anno  21 V, 
avanti  P Era  Volgare  ) Tragedia  di  Pie- 
tro Michele tti.  (Allo  V.°,  Scena  II."). 

( Vedi  pagina  528  — net  t.°  Paragra- 
fo della  Colonna  sinistra. 

Mollai.  /'.  /. 


Marco  Giulio  S il  a so. 

Ma  m’odi  pur vedi  a qual  punto  io 

( giunsi 

Per  far  vendetta  dei  perduti  figli, 

Or  che  l’ho  meco! .... 

Giacinta.  Ahi!  padre!. ..in  qual 
( tremendo 

Sialo  ti  veggio 

Silano 

Innumerevoli  armi 

Fervean  nei  polsi  ; estermiuati  Prodi 
Eran  congiunti  dal  desir  di  sangue!  — 
Eppur  silenzio  tiniversal , pei  Forti 
Germe  d’ingegno,  quando  in  un  momento 
Gli  Oricalchi  squillar  , segno  di  guerra. 
Ecco  levarsi ,in  men  clic  il  narro,ovunque 
Urli,  fragor  di  brandi,  ripercosse 
Infrante  lance.  Ord’innovali  assalti 
Furie  mortali  ; or  dietregginr  da  esangui, 
Or  riurtare  incalzando.  Ergonsi  intanto 
Orridi  monti  di  spiranti  c uccisi. . .. 

Ed  io  col  guardo  spalancato ...  ausante 
Cercar  tra  i morti  il  Perfido...  o i Vessilli 
Calpestati  del  Sannio  ...  e in  tanti  estinti 
Non  invenirlo  mai , ne  gli  Stendardi 
Atterrati  veder?  — Da  più  furente 
Alle  esangue  ricerche  io  mi  togliea  , 

Le  Legioni  afforzando  a far  macello 
De’Greci...  e in  desiar  da  punto  in  punto 
Dello  esecralo  Melfi  le  vestigin  ! — — 

Carco  il  terre»  ...  ben  altro  suol  si  forma 
Di  cadaveri , che  fan  di  più  stento 
L’arduo  senlior.  Cosi  chi  pugna  or  cade, 
Or  mal  fermo  si  erige  ...  e sull’incerto 
Cruento  suol...  fra  il  trapassar  dei  ratti 
Corridori...  tra  i brandi  cosi  snelli 
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Da  mancar  Joco  per  ferir.,.  Ira  i nembi 
Di  sollevala  polve  che  nasconde 
Fino  le  Insegne.  . . ancor  si  pugnace  in 
( tarilo 

Ebbro  furor  talvolta  si  trafigge 
D'armi  il  fratello  accaldo.  Oli!  rabbia  ! 

( eppure 

Io  tollerando  l’aggredir  dei  Marsi, 

Che  al  nostro  dorso  ingagliardì  , per 

( foga 

D’atterrare  i Sanniti ...  il  Roman  ferro 
Ruotante  indarno  , dell’ iniquo  sangue 
Non  s’intrideva  mai  ...  di  scempio  vuoti 
Tornarmi  i colpi  ....  e non  raggiunger 
( Melfi!... 

O se  vederlo  ognor  tra  noi  frapjiorsi 
Cumuli  di  trafitti?  — Quando  al  centro 
Della  mischia  cT  A verno  un  grido  udissi  : 
Chi  non  è Greco  è traditori  — Ripete 
L’arme  l’accento  e orribile  più  incalza 
Alla  pugna  la  pugna  ! — Or  uon  più 
( guerra 

Ma  disperalo  eccidio  clic  riempendo 
Di  strepito  fera!  tutto  quel  Campo  , 

Nella  furia  travolge  e trombe  c cenni 
De’  Condottieri  e de' Pugnanti  i sensi. . . 
Si  che  non  arte  ina  fortuna  o morte  ! — 
Trema  la  lena  sotto  il  nuovo  incarco 
Delle  furenti  belve  — Ampio  macello 
Tarpando  a stuolo  i feritori , c in  parte 
La  guerra  in  allentar,  concesse  ai  Forti 
Per  riunirsi  un  istante ...  oh  ! allor  , qual 
(vista  ! 

Doppiamente  serrati  in  ogni  varco 
Ci  vedemmo  dai  Greci...  ombil  giorno! 


Noi  de’ Greci  aggressori , da  noi  stessi 
Ci  siam  trafitti  seminando  il  campo 
De’  cadaveri  nostri  per  dar  palma 
Agli  aggrediti...  noi  per  arti  infami 
Prigionieri  dei  Greci?...  À noi  perduti 
Ch’altro  se  morie  ? — • Già  nel  proprio 
( petto 

Ritorcono  i Romani  il  brando , e scempio 
Fanno  di  lor  ferite  onde  sottrarsi 
Ai  trionfi  esecrati...  al  minacciante 
Infame  Giogo  — . Io  qui  ...  furia  dell’  ar- 
( mi  ... 

Vivente  spettro  ...  dal  campai  sepolcro 
A stendo  riedo  per  sempre  straparli 
Alla  vittoria  dissoluta  ...  eppure 
Degli  insepolti  io  spirto  di  vendetta 
Semìa  per  tc  tremenda  ansia  ...  ti  cerco 
Ed  il  dnvea  finche  tu  vivi...  Iniqua  ! 

Tu  compì  in  me  lutti  i supplirò in 

( campo 

Tu  m*lioi  fermalo  il  braccio  per  ferir- 

( » 

E obbrobriosa  tomba  or  ini  disserri 
Qui  ...  dov’  io  tenui  impero  ? ...  E a che 
(imprecarti 

Cagion  del  mio  ludibrio  ove  riduci 
A far  clic  viva  un  vinto  del  Sannita  ? 
Trascini  ah  l me  nelle  tue  infamie  istcs- 
( se  ? — 

Voci  del  Popolo  iti  lontananza. 

Su  i domali  di  Roma  empii  Tiranni  , 
Rigenerala  Napoli  risorge 
A Liberta  per  sempre  l!l-— 
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Ed  i Crotonksi  imitando  sempre  più  i 
Miracoli  Guerrieri  di  Mi  Ione  operava» 
prodigi  di  coraggio,  pur  dovendolo  , av- 
vegnaché gli  Avversari  eran  Dugentomila 
dippiù  (sicché  ciascun Crotonese  pugnava 
contro  tre  Sibariti  ) 5 e nel  rianimarsi  e 
nel  raddoppiare  i colpi  fecero  declinar 
tanto  Pardire  Sibaritico,  tenuto  certo  dap- 
prima , che  cominciando  a piegarsi  si  tra- 
mutò in  fuga  precipitosa.  Allora  fu  che  i 
Croton  esi  da  stupendi  vincitori  inseguen- 
do i Sibariti  ne  feoero  ampio  macello. 

Nè  si  ristettero  : poiché  incalzandoli 
sempre  penetrarono  (in  dentro  la  miseris- 
sima Città  , ed  ivi  i furenti  Vincitori  inno- 
varono la  carneficina  portando  dappertut- 
to T ('sterminio  . . • Sibari  fu  adeguala  al 
suolo!  Sibari  provocatrice  fu  atterrata  dai 
dilungati  sdegni  degli  oltraggiati  Croto- 
nksi  , che  pure  consumando  inevitabile 
vendetta  in  campo,  si  degenerarono  in 
Sibari  ; poiché  lo  sdegno  guerriero  non 
deve  macularsi  degli  eccidii  di  Gente  fug- 
gitiva ed  inerme,  non  deve  distruggere 
Città  per  rimanervi  memoria  eterna  di  bar- 
barie: Pira  per  quanto  è gloriosa  nei  cam- 
pi altrettanto  in  domala  Città  c ferocia  , è 
infamia  , brutalità  ì — 

Pur  Cotronk  non  riposò  lungamente 
alP ombra  gloriosa  di  tanti  Lauri,  poiché 
i Popoli  vicini  temendo  per  sé  o iuvidi 
( siccome  è proprio  delPuomo  l'ingelosir- 
si e tramare  insidie  alle  altrui  sorti  ),  si 
armarono  ; e prevedendo  aggressioni  dei 


fortunali  Colronesi , in  numerosi  e diver- 
si Eserciti  attaccando  in  varii  punti  Co- 
TROXB  pur  la  ridussero  in  basso  stato» 
Le  Storie  di  quei  tempi  narrano  sem- 
pre il  perdine  fluttuare  de1  nostri  antichi 
Popoli  ; le  stentate  fortune  ; le  facili  ca- 
dute ; i mutali  domiuii  ; lo  spargimeu- 
to  di  sangue  quasi  inesauribile;  gli  sdegni 
Municipali;  e le  conseguenze  di  lutto:  re- 
sterminio! — Allora  si  teneva  per  eb- 
brezza il  combattere , voluttà  P uccidere  , 
diritto  P ambizione  , ragione  la  guerra» 
Nessuna  carità  o compianto  per  le  donne, 
per  i vegli  , i fanciulli  ; nessuna  previ- 
denza della  Patria  desolante  : uccidersi  e 
chiamar  JoStrauiero!  — Ecco  i destini  di 
quei  tempi  che  hati  frullato  negli  esan- 
gui Popoli  unanime  codardia  nelP ubbi- 
dire, perchè  stanchi  e dispersi;  servaggio, 
perchè  facilitato  da  stoltezza  , o da  infa- 
mia ! — 

Così  le  triste  fortune  dei  Popoli:  dall'al- 
tezza ai  precipizi;  e rare  volle  essi  dalle 
abbiezioui  risorgono , poiché  impigrito 
Piutelletto,  caduto  Pauimo,ed  infiacchiti  i 
polsi  dai  rugginosi  ceppi  della  servitù!— 

Dionisio  Siracusano  , il  Tiranno  , fu 
primo  ed  il  più  feroce  a muover  guerra  a 
Cotrone  ; eppure  uou  poteudolu  vincere 
per  forza  d'  urini , usò  stratagemmi , in- 
famie , finché  sorprendendola  a tradimen- 
to la  saccheggiò.—  A tal  proposito  Tito 
Livio  — Et  arx  Crolonis  una  parte  im- 
minens  muri , altera  vergente  in  agra/n 
situ  lanUun  naturali  quoilwn  munita  po - 
alea  , et  muro  cincia  , quo  per  aversas 
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rupes  ab  Dionisio  Siciliac  Tyranno  per 
itolum  fueral  capta  — 

Pure  Cothobe  non  libera  ancora  dei 
sofferti  danni  dì  lama  Tirannide  , venne 
con  dura  pertinacia  assediala  da  Pirro  ; 
die  con  grossissimo  Esercito  , sperava  di 
abbatterla  facilmente  poiché  la  colpiva  in 
mal  punlo.Ma  furon  vani  i disegnici  Cro- 
lonesi  valorosamente  rianimandosi  si  dife- 
sero  nou  solo,  ma  apportarono  danni  gra- 
vissimi alle  Soldatesche  di  Epiro  , che  da 
superbe  dovettero  vergognosamente  retro- 
cedere. Ma  fremente  il  Re  e corrivo,  ane- 
lante di  vendetta  chiamò  altro  Esercito  da 
Epiro  , e con  tanto  impeto  piombò  sulla 
eroica  Città  che,  non  polendo  resisterlo 
perche  scemala  di  Prodi , fu  domala  , de- 
predata , distrutta. 

E furon  tanti  i mali  che  sofferse , da 
non  restarle  neppure  la  metà  del  Circuito; 
cd  il  fiume  Esaro  che  le  passava  per  mez- 
zo , maculato  di  Sangue  , restò  fuori  le 
mura  per  argini  di  ruderi  miserissimi. Li- 
vio prosegue — Urbs  Croio  murimi  in  cir- 
cuii,u patentati  duotlecim  millia  passimi 
habuit  aule  Pirri  adventum  in  Italiani ; 
post  s*asiitalcni  co  bello  f aclum , vix pars 
dimidia  habitabatur:  jluinen  quod  medio 
oppido Jluxerat , extra  frequentici  tectis 
loca  praeler  Jluebat  muro s.  — 

Dopo  qualche  tempo  gl1  ingordi  Roma- 
ni , c forse  troppo  tardi  per  la  loro  am- 
bizione , vennero  a conquistare  Cotrore. 
E questa  Città  di  Prodi  abbeuchè  meno- 
mata fosse  di  forze  e logora  da  laute  sven- 
ture , risorgendo  magnanima  sempre,  re- 


spinse innumerevoli  Coorti  ; fè  «argine  tre- 
mendo alle  Romane  Legioni, le  quali  fin- 
sero di  «allontanarsi  da  quel  Territorio,  ou- 
de  illudendo  i Cotho  resi  avessero  que- 
sti ( in  sicurezza  di  cessato  pericolo  ) ac- 
comiatati i Soldati,  che  furon  chiamati  a 
loro  difesa.  E partili , e rimasta  sguernita 
la  Città  ed  indifesa  , i Romani , dotti  di 
perfida  aite  , ritornando  all*  improvviso 
strinsero  Cotrore.  E questa  Città  tradi- 
ta novellamente , esaminando  inutile  lo 
spargimento  del  sangue  cittadino,  vane  le 
difese,  che  anzi  maggiormente  avrebbero 
accresciute  le  rovine  della  già  esangue  Pa- 
tri.*), stanchissima  per  tante  vicissitudini; 
nel  vedersi  impotente  a resistere , radu- 
nando i suoi  Cittadini  in  Civico  consi- 
glio , deliberò  piegarsi  allo  impreveduto 
destino  e che  si  aprissero  agli  infidi  Ro- 
mani le  porte.  Ed  apertesi,  i ‘Romani  in- 
teressandosi, in  raro  esempio,  della  imme- 
ritata sventura  di  Cotrore  , vi  entraro- 
no da  amici  non  da  vincitori.  E volendo 
mostrare  a questo  Popolo  , degno  di  alle 
fortune,  che  essi  pur  sentivano  quanto  sia 
sacro  il  dar  conforto  alla  miseria  e soccor- 
rerla , non  solo  rispettarono  altamente  i 
rassegnali  Cittadini , ma  anzi  li  tolsero  al 
servaggio,  nominando  Cotronk  Confede- 
rala di  Roma, siccome  praticarono  con  al- 
tre Città  della  Magra-Greci  A : lascian- 
dovi perciò  nel  Porto  , a loro  stipendio  , 
una  grossa  Armata  per  guarentirla  da  ul- 
teriori invasioni  — 

Quindi , allorché  Annibale  ( il  formi- 
dabile uemico  di  essi)  dopo  gagliarda  re- 
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sisleuza  »’  impadronì  di  CoTRONE  , i Ro- 
mani divenuti  fidi,  che  noi  furono  innan- 
zi , accorsero  prestamente  in  soccorso  del- 
la Confederata  Città  , fugando  dopo  vari 
combattimenti  i Numidi.— 

PAKTE  VII.* 

Storia  Posteriore. 

Dalla  dipendenza  dei  Romani,  Cotro- 
ME  passò  sotto  il  dominio  dei  Barbari  in- 
vasori, seguendo  le  stesse  sorti  infelicissi- 
me del  Reame.  Poi  mutò  tanti  destini  per 
quante  furono  diverse  le  dominazioni  : co- 
sicché dopo  esser  caduta  in  potere  dei  Nor- 
manni*, fu  governala  dagli  Svevi,indi  da- 
gli Angioini,  poi  dagli  Aragonesi,  e dai  di- 
versi Reggimenti  che  successero  fino  oggi. 

Sofferse  fra  queste  dominazioni  diverse 
altri  Assedi , ed  uno  ultimo  , dai  Francesi 
per  48  giorni  che  tolsero  alla  assetata  Cit- 
tà le  acque.  E non  essendovi  fontane  al  di 
dentro , disseccati  i pozzi,  dovettero  i Cro- 
tonesi  dissetarsi  di  acqua  salmastra  ed  in- 
sàlubre , pure  con  maschia  sofferenza  che 
fa  ravvisare  i forti  costumi  cPun  Popolo, 
messo  continuamente  a prove  dolorose— 

Oggi,  Cotbone,  più  avventurosa  assai 
di  Metaponto  , sta  salda  ancora  dopo 
tante  fortune  , con  G000  Abitanti  ; e cir- 
condata dalle  sue  larghe  e solide  Mura  , 
che  , bagnate  nelle  basi  delle  onde  dello 
Ionio , formano  una  Penisola.  Augusta 
per  tante  memorie  solenni  è puranco  ab- 
bellita dalla  sua  posizione  ridente, dal  Cie- 


lo sereno  , da  uu7  aura  temperata  c salu- 
bre. Ricca  per  Cittadini  doviziosi  ; pro- 
spera per  Porto  animatissimo  di  Commer- 
cio, essa  par  che  serbi  ancora  una  effigie 
del  suo  splendore  — 

Da  lontano  fa  vaga  mostra  di  sé,  e si 
vede  quasi  sorgente  dei  flutti  , nei  quali 
voluttuosamente*!  specchia, e torreggian- 
do gradatamente  finisce  in  una  Punta  , la 
prima  a scoprirsi  : e quella  Punta  è la  ve- 
tustissima Torre,  chiamala  Marchesana, 
che  si  erige  iu  mezzo  al  Castello  , c che 
da  tanti  Secoli  sfida  sicuro  il  tempo  c lo 
supera  — 

Cotrone  presentemente  è una  delle  mi- 
gliori Città  della  Calabria  Ultra  Seconda. 

Lo  Straniero  che  giugne  in  questa  Cit- 
tà , all1  aspetto  degli  antichi  Monumenti , 
se  gli  ridestano  fatti  memorandi , poiché 
calpesta  la  Terra  di  Repubblica  famosa. 
Ma  quello  che  più  vivamente  colpisce  la 
sua  immaginazione  è la  descritta  Colonna 
( del  non  lontano  Capo)  , che  signoreggia 
la  sottostante  piauura.  bissa  c una  parlan- 
te istoria  dell7  Antichità  ; è la  prima  ma- 
raviglia additata  dai  Cittadini:  e basta  la 
sua  Gloria  sola  ! — 

Ma  la  vincitrice  di  Sibari,  l7 antichissi- 
ma Cotronb  , fondata  nell’Anno  del  Mon- 
do 2270  ( secondo  il  Doglioni  ) ; la  di- 
stintissima Città  dellaMAGNA-GRttcìA,  di- 
visa in  due  dal  celebre  Esaro,  sul  quale 
solcavano  le  Navi  superbe  tra  le  mura  del- 
la Patria  Libera  ed  Indipendente  ; questo 
Fiume  tante  volte  rosseggiante  del  sangue 
nemico;  questa  Città  delle  dodici  miglia 
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di  circuito  non  è più  qual’ era!  — Gli 
Uoroini(più  barbari  del  teinpo)distr  ussero 
i suoi  Monumenti  venerandi  ...  e la  sua 
filiera  Sapienza  declinò  sotto  il  peso  di  fer- 
rea Dominazione!— Pure  dall'alto  ilPao- 
montorio  Lacinio(o  Stortingo,o  Capo 
delle  Colonne  ) , spettatore  di  avventure 
memorabili  si  erige  da  accusatore  delle 
deteriorale  Generazioni  di  Cotronb  ! — 

CAPITOLO  LXV. 


Cadono  le  Città)  cadono  i Regni , 

Copre  i fasti  c le  pompe  arena  , 
( ed  erba , 

E V noni  d’  esser  mortai  par  che 
( si  sdegni  ! 

• Tasso. 

PARTE  I.« 

SUO  CENNO  STORICO. 

Uua  Citta  fortissima,  grandiosa  , ma- 
gnifica, oppugnalrice  fortunata  della  Ro- 
mana potenza  , sorgeva  , sono  già  21  Ì0 
Anni , nella  prie  centrale  del  Sannio  , 
in  un  sito  dove  oggi  uou  è clic  arcua  ed 
erba Supino  , scomparsa  intera- 

mente! — 

Eppure  sede  un  giorno  di  Eserciti  po- 
lenti , campo  d’illustri  c memorande  Guer- 
re , or  nou  esiste  clic  in  qualche  pagina 


della  Storia,  pure  avarissima  per  tanta 
grandezza....  lo  stesso  abbandonato  Piano, 
ove  Sepino  si  eresse  , è pure  un  Monu- 
mento ineluttabile  della  operosa  forza  che 
affaticando  tutte  le  cose,c  le  Citta,  e Puo- 
mo  , sconvolge  fino  le  Tombe  c poi  le  di- 
strugge e ne  disperde  le  ceneri  ! — 

E la  memoria  di  milioni  e milioni  di 
Uomini  e di  Popoli  che  furono,  uou  si  pre- 
senta al  Pòstero  che  come  lugubre  fiuma- 
na, che  pcrcnuetneiilo  precipitando  schian- 
ta, distrugge  lutto  e tutto  animila.  Quella 
memoria  sembra  un  fumo  che  si  dilegua 
nella  iucompreusibile  vasi  ita  del  passato!— 
La  dove  eran Palagi  sontuosi, nei  tra- 
scorsi Secoli,  ora  soltanto  avauzanoiColon- 
ne  infrante, e torsi  e Capitelli  di  Greca  Ar- 
chitettura ,c  basamenti  c Lapide  mezze  di- 
vorate del  tempo.  Qui  sorgeva  uu  Tem- 
pio di  Giove  e di  altre  Deità,  ed  ora  son 
ruderi  polverosi  e macerie.  Si  ascolta 
il  tristo  canto  dei  gufi  e delle  civette  , 
donde  uscivano  uu  di  gli  Oracoli  ed  i Re- 
sponsi ed  i Valiciuii  de’  Numi  bugiardi 
...Quasi  estolleva  uu  Teatro  vastissimo, 
che  accoglieva  le  iusauguinaie  Squadre 
reduci  dalla  battaglia;  là  era  il  Foro,  ove 
radunali  i Popoli  del  Sannio  discuteva- 
no: i desliui  della  Patria  ; i Patti  seguali; 
le  giurate  Fedi;  la  Pace  c la  Guerra!  — 
Qui,  in  questo  luogo,  gli  ardenti  Sanniti 
tuonarou  minacce  di  morte  a Papirio,  di 
esiermiuio  a Roma  1 Qui  si  rammentarono, 
con  marziale  superbia,  le  fortunate  glorie 
di  Caudio  , e l'Oste  disarmala , c l’ impru- 
denze di  Ponzio  e la  ignominia  eterna  dei 
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Romani!  Qui  PentusiasmoSnnnitico  ferve- 
va; qui  si  scioglievano  gl’inni  della  Vitto- 
ria; qui  IcAredei  sempiterni  Giuri  in  ab- 
bonare i Romani;qui  si  temperavano i ful- 
mini tremendi  per  abbattere  Roma; qui  il 
Genio  della  Guerra  inalberando  lalusegua 
Indipendente  eLibera  del  Sanino,  presagi- 
va facile  il  dominio  della  Italia , il  dominio 
delP  Universo  e la  estrema  caduta  della  so- 
la emula:  Roma! Qui  risuonavano, a Coro, 
gl’inni  di  Liberti  incontaminata  e selvag- 
gia;qui  la  febbre  della  Gloria,  qui  l’iuqie- 
to  dell’insuperabile  amor  della  Patria...— 
Ed  ora  ? tutto  è morie  , ed  il  silenzio  delle 
tombe  governa  solo  tanto  luogo  che  fu  tea- 
tro d’impero  concitato  !—  Oli  I se  I’  uomo 
s 1 ingolfasse  nei  supremi  pensieri  di  tanta 
universale  distruzione,  si  presterebbe  nel- 
la polvere  : uuico  avanzo  delle  grandezze 
degli  Imperi  , delle  Nazioni,  degli  umani 
delirii  e dei  Secoli  ! — 

Le  Rovine  dell’antichissima  Skpino(  A l- 
tilia)  giacciono  nel  mezzo  d’ima  Pianura 
estesissima , ferace  c pittoresca  ; ed  ivi  un 
Panorama  stupendo  si  ofTrc  allo  sguardo: 
campi  ubertosi  nel  Piano  , Burroni  iole- 
condi  nelle  Montagne,  le  auliche  Selve 
del  Matesk  , c la  candida  cima  della  Ma- 

JKLLA. 

La  Villanella  mena  al  pascolo  la  poca 
greggia  , riempiendo  l'aria  di  eco  armo- 
nioso ; e tutta  lieta  nella  idea  d’uu  primo 
amore  , s’  asside  fra  i rottami  d’ un’Ara 
tremenda,  ch’oggi  lusinga  le  dolci  spe- 
ranze d'  una  vergine.  Il  Contadino  stimo- 
la il  bue  ai  solchi, scovrendo  con  l’aratro 


i Sepolcri  dei  forti  Sanniti  f turbandone 
il  cenere  irreligiosamente  , e smuovendo 
col  piede  le  Ferraglie  e pestandole  con  la 
zappa,  che  un  di  furon  d’usbergo  ai  petti 
di  tjuei Magnanimi  clic  difesero  la  Patria! 
Dunque,  se  la  barbarie  dei  Pastori  ab- 
batte gli  ultimi  avanzi  di  Monumenti  glo- 
riosi , può  impunemente  scoverchiare  i 
Sepolcri  e calpestarne  le  ceneri  ? Infamia 
alle  Eia  che  successero  , che  in  brutale 
ignoranza  riuegano  le  glorie  degli  Avi  e 
lenta n disperderle,  poiché  la  codardia  del- 
le succedute  Generazioni  non  può  inten- 
dere quel  prisco  impulso  di  Liberili  ! — 
Pure  fra  quei  tempi  di  fuoco  e questi  di 
gelo  interponendosi  i Secoli  ne  infransero 
per  vendetta  i legami  ! — 

PARTE  II.* 

Avanzi  della  Città  Famosa. 

Delle  quattro  parli  della  Città , due  so- 
no sparile  per  sempre;  la  terza  sta  crollan- 
te, l’ultima  affronta  ancora  i Secoli  e gli 
Uomini  ! Il  Muro  clic  la  circuiva  , di  fi- 
gura quesi  Rettangolare  è disfatto,  ma  ne 
resta  pure  tanto  che  basti  a mostrare  la 
sua  fortezza  ed  eleganza  : esso  è quasi  4 
metri  largo  , ed  esteriormente  rivestito  di 
Mosaico.  — 

Molti  tronchi  di  Colonne  giacciono  pro- 
strati , mollissimi  sotterra:  la  stessa  mise- 
ra suite  per  i Capitelli  c Bassi-rilievi  di 
squisito  lavoro  , clic  più  d’ ogni  Storia  c 
Discettazioni  Archeologiche  , polrehliero 


Digitized  by  Google 


CG4 


ItOTB 


narrarci  ad  evidenza  quanto  fosse  stala 
opulente  questa  Citta  del  Sannio. 

Ed  in  conferma  Tito  Livio  ( nel  Lib. 
X.°)da  Storico  gravissimo  ci  narra  che  il 
perfido  Passirio  tolse  a SEPIKO  : 2,530000. 
Libbre  di  Panie,  e 1338  di  Argento,  che 
versò  nello  avidissimo  Erario  di  Roma. 

Si  ammira  un  pezzo  di  Pavimento,  po- 
co distante  dai  Ruderi  di  un  Tempio, co- 
struito a Mosaico  di  minutissimi  jiezzi  di 
pietra  biauca,e  mirabile  per  lavoro:  però 
è tutto  coperto  di  terra  e potrebbe  sco- 
prirsi cou  poca  fatica  c dispendio.  Anti- 
chità simili  in  altre  Nazioni  sarebbero  di 
vanto  Cittadino  ed  additate  come  Monu- 
mento geloso:  qui  (e  debbo  dirlo  in  tutta 
la  pienezza  della  verità  ) destano  fastidio 
come  incarco  d’inutili  pietre.  L’  abbon- 
danza dei  venerabili  Monumenti  ( e qui 
di  sventura  per  la  turpe  ignavia  ) la- 
sciali in  balia  oal  governo  di  stupidi  Colo- 
ni , svegliano  in  questi  rabbia  venale, per- 
chè tenuti  per  mossi  inutili  che  ingombra- 
no la  terra.  L’Agricoltore  istesso  che  sotto 
la  marra  ne  sente  gli  avanzi , li  impreca 
infalicandosi  di  frangerli  : tanto  siam  noi 
arretrali  che  i sogni  del  nostro  Progresso 
per  altre  terre  è Barbarie.  E nò  questi 
miei  fremili  si  accusino  di  nessuna  carità 
Patria , poichò  io  sento  ben  altro  ninor  di 
Patria  , tenuto  dal  volgo  per  jaltanza  dei 
grossolani  diletti  della  vita.  Il  mio  fremito  è 
comune  a quanti  deplorano  questa  Cittadi- 
na (rase u raggine,  disonesta  e dannosa:  io 
forteineulc  senio  d’amar  la  Patria  perchè 
divenga  quale  esser  debbo, non  quale, oggi, 


ed  a nostra  miseria  e ad  intera  nostra  ver- 
gogna si  mostra.  Chi  oserebbe  oggi  lau- 
darla nou  faria  che  insultarla , (miche  in- 
negabile il  suo  abbandono,  evidenti  i ma- 
li , gravissimi  i destini  ! — - 

Tutte  le  circostanze  e le  ragioni  vonno 
che  Sf.pino  più  d’essere  distrutta  fosse 
sepolta:  avvegnaché  le  Arcate  d’unEdi- 
fizio  (che  probabilmente  era  un  Teatro), 
le  quali  ampie  e spaziosissime  poggiano 
sopra  pilastri  larghi,  s’innalzano  dal  pre- 
sente ingombro  ( accumulalo  su  l’antica 
Supino  ) per  palmi  6. 

Disotterrar  tanta  Città  ; raccomc  gli 
avanzi  ; esporre  in  un  Musèo  di  Armi 
quelle  Ferraglie;  far  rivivere  la  Prima 
Città  del  Saunio  , e la  più  Guerriera  del 
Reame  , non  sarebbe  opera  voluta  dalla 
Patria,  da  Carità  Cittadina, da  vanto  Na- 
zionale ? O la  sola  avventurosa  Pompei 
doveva  rivivere  , e le  alire  più  celebrate 
Stadia  ,SEPiNOe  tante  altre  Antichissi- 
me esser  debbono  coverte  bruttamente  da 
informi  Tugurii , da  Cespugli  , da  mon- 
tuosi iucarchi  d’  erbe  e di  arene  ? — 

Infatti  da  quanti  anni  eran  mai  che  dor- 
miva uelle  totale  obblivione  P antichissi- 
ma Ni  Ni  VE  ? Eppure  venne  dato  alla  me- 
tà del  XIX.°Secolo,  manifestare  al  Mon- 
do le  maraviglie  dell’ Assiria  Grandezza  , 
e discoprir  la  tracce  di  quella  voluttuosa 
Citta, svelandone  i Ruderi  ed  i Monumenti, 
arricchendo  di  Storia  antichissima  P II- 
niverso  ! — 

( Vedi  P Opera  intitolata — Leltres  de 
M.  li  olia  sua  tes  dccouvertcs  fai  ics  ù 
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Khonabad  , pràs  de  Ni  aire  , pubblièes 
par  M.  I.  Moki.  Membro  de  V Insiditi. 
Paris*  Imprimerie  lìoyalc  1845  — e la 
Opera  del  T.  Sem  mola  : Notizie  Storie  he- 
Arc Urologiche  intorno  a Ninivc . Tipo- 
grafìa del  Fibrato  1840.  ) 

Se  la  sorte  fè  disoltcrrare  PoMPKl  ed 
Ercolino,  la  religiosità  Patria  della  Ra- 
zione non  potrebbe  far  risorgere  le  altre 
Citta’,  con  i loro  Monumenti  che  som» 
la  Storia  della  prisca  Magnificenza? — Ma 
debole  voce  e vano  desiderio  per  tanto  im- 
pulso Cittadino  1 — 

Di  Sepi.no  per  vero  miracolo  ancora  a- 
vanzauo:  varii  pezzi  di  Scoltura  ; una 
grande  Vasca  ; un  Leone; due  gambe  che 
mostrano  di  avere  appartenuto  alla  Sta- 
tua d’ un  Guerriero.  E di  Rilievo  vi  e- 
sistono  pure  varie  Figure;  e molte  Iscri- 
zioni. 

Si  mostra  una  Strada  così  gremita  ( di 
quelle  cosi  delie  Mortuarie  ) , da  far 
supporre  esser  quella  una  Via  di  Sepol- 
cri.— 

A caso  (c  non  è poco)  si  rinvenne  una 
Polla  d’ Acqua:  da  parecchi  auni  furono 
rinvenuti  molli  Tubi  di  piombo,  odi  ma- 
teria consimile  ; e si  addita  pure  il  Muro 
della  Fontana.  — 

Le  biade  coprouo  quel  suolo  dove  si  e- 
resse  altamente  Sepino  : V ortica  ed  il  car- 
do rivestono  quelle  macerie  ; e le  disep- 
pellite Anticaglie  giacciono  di  nuovo  per 


terra  ed  abbandonate  agli  scherni  del  Bi- 
folco e del  gregge  , senza  che  ncssuuo  le 
compianga  c le  ricetti.  Piu  colpa  scavarle 
se  esser  debbono  di  maggior  ludibrio  ! — 
Oh!  se  frissero  animale  intenderebbero  a 
quale  luce  di  oltraggi  dopo  Secoli  ritor- 
nano ! — 

PARTE  HI.* 

Sepino  Osca . 

Olirci  narrali  Ruderi  dell’  Alti  LI  A , 
che  era  la  Sepino  ai  tempi  de’  Romani  , 
sou  degni  di  alla  considerazione  puranco 
gli  avanzi  delle  Mura  Ciclopiche  di  Sk- 
pino  Osca,  che  stanno  sulla  cima  di  un 
Monte:  Terra-Vecchia.  — 

Vi  è una  porzione  di  Muro  lunga  circa 
12  metri, cd  alla 3,  formata  da  grandi  mas- 
si ( di  8 palmi  taluui  );  ma  cou  tanta  esat- 
tezza disposti  , c così  mirabilmente  intera 
la  Costruzione , che  quasi  sembra  opera 
di  pochi  auni  trascorsi.  — 

E incontrastabile  che  nessuna  altra  Cit- 
ta antica  del  Sannio  abbia  tanti  Avanzi 
celebri  quanto  Altilia.  — - 

L*  Anfiteatro  di  Larino  è quasi  in- 
teramente distrutto: ed  in  paragone  di  Se- 
P1N0  le  altre  celebri  Città  nuli’ altro  of- 
frono di  Antichità  veneranda  che  Mura 
scrollate, o Macerie  di  ultime  reliquie!  — » 
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CAPITOLO  LXVI. 
VALESIO. 


PARTE  Li  MCA. 

Le  sue  Rovine. 

Delle  antiche  grandezze  Patrie  la  inc- 
isoria importante  e dolorosissima  clic  ne 
avanza  c il  solo  conforto  dei  pochi  clic 
sentono  d*  essere  ancora  Italiani.  — - Dei 
saldi  Muri  e delle  Colonne  sfidalrici  dei 
Secoli  , e dei  Tempi  superbi  ( diroccati 
più  dal  Vandalismo  che  dal  tempo  de- 
vastatore), sono  li nanco  Je  reliquie  in- 
solute. Sulle  ammassate  macerie  e tra  gli 
spessi  rollami  l’angue  si  striscia  cd  il  gufo 
vi  svolazza  : ceco  i miserissimi  e scher- 
niti iudizii  di  Citta  Libere  e magnanime  , 
ed  ove  un  giorno  ferveano  i Popoli  conci- 
tati da  suprema  ira!  — 

Cosi  pari  ad  uno  Scheletro  in  una  Urna 
scoperchiala  si  mostra  Valesio  fra  le  sue 
squallidissime  rovine.  Essa  fu  Citta  forte, 
non  lungi  dall’Adriatico,  ed  all’Oriente 
della  Strada  che  da  Brindisi  menava  a 
Lecce.  La  rammenta  Plinio  col  nome  di 
Baletium;  e Pomponio  Mela  la  chiama 
Yaletium. 

E sebbene  , oggi , di  essa  non  si  ravvi- 
sassero tracce , nè  iudizii  della  sua  am- 


piezza , pure  per  opera  pietosa  dei  Terraz- 
zani si  sono  disotlerrate  alcune  sue  Anti- 
caglie : pur  sufficienti  a fare  intendere  la 
sua  prisca  floridezza  c la  sua  Magnifi- 
cenza . — 

Cou  l’andar  tempo  questi  Scavi  diven- 
nero obbietti  di  privati  interessi , e studio 
di  pochi  soccorritori  delle  Patrie  memo- 
rie j ed  ampliatisi , perciò  , e fatte  più  as- 
sidue le  ricerche,  si  vennero  a discovrire 
la  tracce  della  celebre  Via  Trajana  , la 
quale  da  Roma  menava  a Brindisi  e da 
questa  a Lecce  , lenendo  cammino  per  la 
Piazza  di  Valesio.  — 

E queste  Scoperte  per  quanto  fossero 
falle  alla  ventura  , avverarono  talune  an- 
tiche congetture  su  questa  Città  caduta  , 
lautopiù  che  gli  avanzi  di  antica  Fonta- 
na ne  stabiliva  il  silo.  — Saldissime  e 
grandi  furono  le  sue  Mera  , come  rile- 
vatisi da  un  loro  circuito  di  circa  3 mi- 
glia , il  quale  se  pur  si  mostra  di  raso 
terreno  è ingombro  di  Ruderi. — E que- 
ste forti  Mura  che  un  tempo  formavauo 
propugnacolo  di  potente  sicurezza  Citta- 
dina, or,  difTormale  , servono  da  Dighe 
alle  correnti  delle  acque.  — 

Antonio  Galateo,  Scrittore  accuratis- 
simo , narra  essersi  rinvenuti  tra  questa 
Città  ed  il  Mare  molti  Sepolcri  di  Mar- 
mo chiaro  costrutti  , e stupendi  per  Arte 
c per  opulenza.  Le  prime  Memorie  di  Va- 
lesio  , i suoi  progressi  e la  floridezza,  so- 
no stati  cancellati  dal  tempo  c dalla  uma- 
na obblivione  : solo  la  Storia  degli  ultimi 
suoi  tempi  esalta  questa  Città  come  sede 
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ricercala  di  beatitudine  e di  ricchezza.  — 

Il  tristissimo  Re  Guglielmo  il  Malo  , 
tratto  dalla  floridezza  di  Valesio  la  cin- 
se d’ Assedio  pertinace;  e domandola  vi 
stabili  sua  lunga  dimora , a preferenza  di 
altre  Citili.  — E da  Re , volendo  ricom- 
pensare questa  Città  del  lungo  tempo  in 
cui  v ’ ebbe  stanza  fortunata  e sicura  , la 
distrusse  interamente, adeguandola  al  suo- 
lo, nell1  Annodi  Salute  lli7. — 

Nè  quel  Tiranno  solamente  abbaile  Va- 
lksio  y ma  in  pari  tqgppo  recò  danni  gra- 
vissimi , per  cercata  celebrità  d'infamia  , 
ad  altre  Città  illustri  : R ligia  , Vaste  , 
CULOMTTO. 

Taluni  avidi  c pietosi  di  Patrie  Magni- 
ficenze , ivi  si  traggono  in  dotti  Pellegri- 
naggi ma  si  arrestano  riverenti  e scon- 
fortati fra  tanta  desolazione.  Per  rendere 
ancora  più  funesta  questa  Terra  celebrata 
si  mostrano  molli  e cupi  e solenni  Sepol- 
cri , scoverchiali , dentro  cui  , a ludibrio 
dei  venti  e delle  procelle  , stanno  fredde 
ceneri,  ossami  , c spesso  interi  teschi.. .. 
c l'Aquilone  sconvolge  quelle  ossa  e le 
caccia  e le  disperde ....  Temuti  in  vita  c 
Magnanimi , cd  , oggi  , i di  loro  Schele- 
tri insultali  da  uua  Età  irreligiosa  e spie- 
tata ! — 

Oltre  un  fùnebre  silenzio  che  vi  regna 
assoluto,  nuli' altro  rimane  di  Valesio  , 
se  non 

. • • Il  mattutino 

Vento  che  fischia  tra  V ortica  e il  cardo  , 
O t interrotto  gemito  lugubre  , 


Cui  dell  erma  sua  casa  innalza  il  Gufo 
Lungo  ululante  della  Luna  al  raggio  , 

La  sola  è che  risuoni  in  quel  deserto  , 

V occ  dal  Mondo  ! — 

PEDEMONTI. 

CAPITOLO  LXVII. 

ORIA. 

INTRODUZIONE. 

Se  questo  immenso  Universo  , carco  di 
Secoli,  dovrà  disciogliersi  ; se  le  Genera- 
zioni tramutarono,  quanto  più  le  umane 
Celebrità,  dopo  di  aver  percorse  una  Era 
memorabile  , debbono  per  quello  stesso 
destino  che  le  csLolsc  prostrarsi:  1’  Uomo 
si  arresta  pensoso  e tristo  su  i rottami  di 
Città  che  furono,  mentre  in  se  stesso  serba 
il  germe  di  caducità  la  più  misera.  — Ma 
se  la  distruzione  impera  l’Universo  , que- 
sta talvolta  più  dai  Secoli  stessi  è stata  ac- 
celerata dalla  perfidia  dei  Dèspoti.  — Si 
confrontino  i Fondatori  delle  Città  illustri 
ed  i loro  Distruggitori  : quelli  oprarono 
maraviglie  , questi  le  atterrarono:  quelli 
s'ingegnarono  per  far  clic  le  Opere  affron- 
tassero i Secoli,  gli  altri  dispersero  quei 
saldi  Monumenti  per  insazietà  di  barbarie: 
Uomini  tulli  nati  a ripullular  sulla  Terra 
per  ergersi  e per  distruggersi.  — A fronte 
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«Ielle  Cina  che  primeggiarono  e caddero  j 
all’appello  di  lene  bagnale  di  Sangue  ge- 
neroso c poi  solcale  dall'Aratro,  si  erigono 
a flagello  di  tanto  esterni  inio:  il  tempo  e 
rumilo.  *—  E lutto  perirebbe  se  la  pietà 
delle  Storie,  che  ricerca  nelle  tenebre  e nel- 
le arene  i Fasti  remoli,  non  eternasse  degli 
scorsi  Secoli  i Fatti  memorabili  e 1<?  Opere 
Cittadini*  , schernite  dalla  moltitudine  e- 
sicr minata  del  Volgo.  — Opera  onoianda 
e Iraterna  si  deve  riputare,  adunque,  di 
chi  intende  a far  rivivere  la  cadute  Magna- 
nimità e le  vetuste  Arti  sublimi  ed  i cadenti 
o distrutti  MosUHENTI  ; e meglio  saria  dir- 
la opera  di  liliale  carila  «piando  le  cure 
soli  volte  ad  eternare  la  grandezza  della 
sacra  Terra  che  ci  ò Madre.— 

PARTE  !.• 

Origine  e Nome  di  Oria. 

1 Classici  Scrittori  mi  segnano  le  orme,^ 
alla  autorità  dei  quali  non  va  da  pórsi 
dubbio. Oku  fu  Citta de'Messapii:  la  «{uale 
sebben  tosse  tramontata , ancora  qualche 
raggio  le  avanza  della  sua  prisca  grandez- 
za, per  essere  stata  tra  le  più  Antiche  della 
Italia  Meridionale, ed  una  delle  più  polen- 
ti innanzi  alla  dominazione  de’Roroani. — 

Erodoto  (m  Polymnia  ) ci  narra  clic 
un  Drappello  di  Cretesi,  reduci  dall’As- 
sedio di  Gamico  in  Sicilia , sorpresi  da  fie- 
ra tempesta  e menati  a prender  terra  nel- 
la Provincia  I DRENTI?! A,  ivi,  Jascianrlo  il 
pensiero  di  ricondursi  in  Patria,  1 ondaro- 


no Oria  nella  Messapia •,  Paese  allora  sen- 
za ornamento  di  Città.— 

Avvenivano  tali  fatti  innanzi  allo  Ecci- 
dio di  Troja  ( 90  Anni  ),  ed  alta  Fondazio- 
ne di  Roma  ( 220  Anni  ).  Vedi  Papato- 
dero  sulla  Fortuna  di  Ori  A (CapoXfl.0) . 

La  naturale  spiegazione  del  suo  Nome 
par  diesi  debba  trarre  dalla  Patria  de’Fon- 
datori , e come  questi  furono  Greci , cosi 
vollero,  essi , apporre  un  Nome  Greco  alla 
Città.  — E furono  spinti  maggiormente 
a ciò  dal  desiderio  di  dilungare  le  venera- 
le Memorie  della  loro  Patria  , a tulli  ca- 
rissima , e da  un  certo  orgoglio  Cittadino 
in  tramandare  ai  più  lontani  Pòsteri  la 
Greca  origine  di  Oria. 

E troppo  certo  che  in  Grecia  vi  furono 
Città  col  nome  di  Hyria.  Altri  misero  in 
campo  la  ingegnosa  più  che  vera  opinio- 
ne «Iella  sua  Etimologia  dallo  Ebraico 
Hir , che  in  nostra  favella  suona  Città  ; 
ed  è da  considerarsi  come  siffatto  Nome, 
o un  tal  titolo  di  eccellenza  , meritamente 
si  fosse  convenuto  ad  Oria, essendo, allo- 
ra , in  luna  quella  Regione  la  sola  Città.  — 

PARTE  II.» 

Sua  storia  Antichissima  e Monete. 

Le  t rase  rii  te  notizie  del  la  sua  Origine  me- 
nano alla  legittima  conseguenza  cheORlA 
tosse  stata  la  Città  Regina  dc’MESSAPli; 
ed  eruditi  c gravi  Scrittori  avvalorano  que- 
sta sentenza  con  forti  ragionamenti  da  mu- 
tar le  congetture  in  diinoslrazioài.  Avve- 
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gnachè  da  essa,  che  fu  la  prima  fondala 
nella  Regione  , nacquero  le  altre  Citili , 
che  in  prosieguo  divennero  grandi,  come 
ne  fa  fede  lo  stesso  Erodoto  ( nel  Libro 
VII.®)  con  le  parole  gloriose  = 

Et  ab  Urbe  Byria  alias  condidisse  — 

— Parecchi  han  tradotto  il  rapportato 
Testo  di  Erodoto  altrimenti,  ma  noi  per 
trarci  di  prolissità  ci  rimetliamo  al  dello 
Papatodero(  nella  line  del  CapoXIV.0). 

Questo  fatto  mena  alla  certezza  dell’al- 
tro di  essere  stala  Oria  sede  de’  Re  della 
Messati  a.  Vai  ii  argomenti  di  sicura  Sto- 
ria dan  siffatto  primato  a questa  Città  , 
siccome  Capitale  delle  altre 5 e conferma- 
no maggiormente  questa  opinione  di  pri- 
mazia le  Monete  , come  documento  in- 
contrastabile, come  avverte  dottamente  il 
Mazzocchi  = Sono  le  Monete  t indizio 
più  chiaro  delle  Città , che  sopra  le  altre 
esercitarono  impero . ( Mazz.  = Diatr. 
I , Cap.  V , Sect . II , Comm.  Tab. 
Jleracleen.  ). 

E delle  Monete  di  Ori  a nou  è scarso  il 
numero  , anzi  per  tolta  la  Magna-Gre- 
cia  se  ne  sono  rinvenute.— 

A queste  prove  aggiungi  l’altra  delPA- 
patodero  (Gap/  V.°)  t che  facendosi  for- 
ti della  autorità  di  Strabone  , in  far  pa- 
rola di  Oria  ( Lib.  VI.°)  , sostiene  come 
questo  Scrittore  volle  dirla  Regia  stanza , 
col  passo  : 

Uracum  per  Thyracum. 


La  Storia  ha  creduto  inutile  far  paro- 
la dei  Re  di  Oria  , come  gente 

Che  pisscr  senza  infamia  e senza  lode— 

rammentandone  a stento  un  solo:  Aria  , 
vissuto  nell’Anno  340  di  Roma.  (Papa- 
todero  Cap.  XIII.0  ). 

Dopo  questa  opportuna  mancanza  , la 
Storia  giustamente  narra  di  Oria  molte  c 
gloriose  Guerre  sostenute  lungamente  con- 
tro i Tarentini. — 

L’erudito  PàpàtODKRO  ( idem  , Cap. 
XIX.°  ) nel  suo  Libro  della  Fortuna  di 
Oriay  ha  con  molta  dottrina  comprovato 
leGuene  illustri,  rapportate  daPAUSANlA. 
Ma  tra  tutte  è memorabilissima  quella  nar- 
rala da  Di  ODORO  Siculo  (Lib.  1V.°)  e con- 
fermala da  Erodoto  cP  Alicàrnasso  ( in 
Polymniat  Lib.  VII.0),  e da  Aristotile 
(Lib.  V.°  deRcp.  ) = Decorreva  l’Anno 
437,  innanzi  alla  Era  Volgare,  quando  per 
pretendente  di  confini  questa  Guerra  si  ac- 
cese tra  laMessapia  c la  Regione  Taranti- 
na ; ed  in  sulle  prime,  per  avversa  fortu- 
na, Otti  a,  fu  dai  Tarantini  distrutta  dalle 
fondamenta. 

Ma  tanta  tremenda  ingiuria  non  soffer- 
sero i frementi  ed  invendicati  Messa  pii , 
poiché  armandosi  in  numero  di  20,000. 
trassero  in  Campo  ; e venuti  a formida- 
bile scontro  con  i distruttori  della  loro  mi- 
serissimi Patria  , combattendo  con  perti- 
nace ostinazione  cd  in  furore  inenarrabile, 
ottennero  piena  vendetta  non  solo  su  gli 
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abborriti  rivali  ma  ancora  sopra  i Reg- 
gini , alleati  di  Taranto.  — 

In  tanta  pugna  perirono  3000  Messa  pii, 
ma  fu  si  enorme  la  perdita  dei  Tarantini, 
che  non  si  potè  con  veruna  precisione  sta- 
bilire il  numero  ; dei  loro  cadaveri  si  e- 
ressero  monti  , che  tutto  ingombrarono 
orribilmente  quel  vasto  campo.  — 

Ed  essendo  fìu  d'  allora  tenacissimo  lo 
sdegno  de' Paesi  confinanti  (sdegno  quanto 
stolto  , dispielalo  ),  riarmò  questi  Popoli 
ognora  avversi  e furenti;  sicché  quando  si 
trovarono  a combattere  e per  la  ultima 
volta  , ad  estremo  esperimento  di  forze  , 
Oria  e Taranto  contesero  il  possesso  di 
Eraclea.—  Ma  in  quel  tempo  crescendo 
gigante  la  potenza  de1  Romani,  minacciosa 
d’ invasioni , si  sospesero , per  la  necessitò 
di  opporsi  al  comune  Nemico  , gli  adegui 
Municipali  e comuni, e le  rivalità  di  domi- 
ni e di  confini.  Quella  necessità  apparve 
come  raggio  di  Sapienza  a quei  Populi  fra- 
tricidi, ma  per  poco,  poiché  non  spegnen- 
dosi mai  quelle  rivalità  funeste  , accreb- 
bero nemici  a nemici,  danni  a pili  danni, 
sventure  enormi  ad  estreme  sventure  ! — ■ 

PARTE  li!." 

Storia  posteriore , e Conclusione. 

Dopo  ingiuste  laguue  Storiche  , Oria  , 
fu  rammentata  in  prosieguo  per  essere 
compianta  , da  quando  gravi  sventure 
rabbattettero.  La  gelosia  della  Eterna  Cit- 
tà, che  tentava  oscurar  lo  spleudore  delle 


Città  Italiane  , trasse  con  queste  Oria  , 
che  da  misera , e caduta  dalla  sua  prisca 
altezza  fu  involta  nella  Romana  servitù. — 
Nelle  Guerre  Civili  tra  Cesare  , Otta- 
vio e Marcantonio  un  tal  Servidio  fu  ivi 
oppresso  da1  Cesa  riani;  come  pure  in  Oria 
fu  vincitore  di  forte  schiera  nemica  An- 
tonio (Briet.  Tom.  II. ° Par.  II.  Lib.  V. 
De  Antiqua  Italia  , Cap.  IX.  ).  — 

Nel  Medio-Evo  fu  più  volte  saccheg- 
giata dai  Saraceni  ; e Iacopo  Caldora,  Ca- 
pitano della  ambiziosa  Giovanna  II.a  tri- 
stamente la  involse  di  nuovo  nelle  rapine 
e nelle  sciagure.  — 

Da  Basilio  Iroperadore  l’ebbe  in  dono 
Gaidero  ( Principe  di  Benevento  ),  che  vi 
tramutò  sua  sede  principesca  e superba. 
Poi  la  conquistò  Roberto  Guiscardo  nel 
1062  , dal  quale  la  ereditò  il  suo  minor 
figlio  Ruggiero,  ed  a Ruggiero  la  tolse  il 
maggior  fratello  Boemoudo  : gare  princi- 
pesche d’ infamia!  — 

A1  tempi  di  Federico  II. ° Oria  , venne 
murata  e guemita  di  u n Magnifico  Castel- 
lo , che  tuttora  si  presenta , per  fortuna , 
intatto. 

L’  ebbe  in  Principato  San  Carlo  Bor- 
romeo, che  vendutala  per  Ducati  40000, 
in  uu  sol  giorno  (per  stupenda  carità  d’a- 
nimo) distribuì  questo  prezzo  ai  poveri.  In 
ultimo  fece  parte  de’feudiFrancavilla.  — 
Pel  Cristianesimo  fu  una  delle  prime 
Città  Arcivescovili , ma  sciolta  la  Con- 
ca tledra  , ( essendo  prima  associala  con 
Brindisi  ) divenne  , come  oggi  , sede  Ar- 
civescovile. — 
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Oria  fu  Pairia  puranco  il’  Uomini  Il- 
lustri : Francesco  Milizia  , famoso  in 
Architettura  ; Gasparo  Papatodeuo  Fi- 
lologo profondo  j Quinto  Mario  Corra- 
do , Letterato  celebre  , che  ammaestrò 
nelle  Lettere  e nelle  Scienze  il  Dotto  Ar- 
ciprete Giovanni  Giovane  da  Molfetta. 
Corrado  cauto  della  sua  Patria  = 

Serperti , et  Castrum , pia  avis  , benique 
( Leone s 

Sunt  Urbis  hujus  stemmata  digna  ni - 
C mis. 

Est  prudens  serperli,  Patriaeque  Cica- 
( nia  nulrix, 

Ac  Urbis  custos  forlis,  et  ipse  Leo. 
Usti , quarti  Crete t rexerunl  aequore 
[pulsi, 

Ilis  gaiuicns  signis  maenia  tutafovet — 

CAPITOLO  LXVIII.0 

PANDOSIA. 

PARTE  L* 

Sua  Situazione  , c Rovine. 

L’  antichissima  e chiarissima  Città  -,  la 
Regia  degli  Enotrii  ; la  emula  di  Meta- 
ponto  , Eraclea  , Sisari  , Torio,  Co- 


TRONE,edelle  altre  Citta  famose, che  re- 
sero celebre  la  spiaggia  del  Seoo  di  Ta- 
ranto , di  cui  i dotti  Abitatori  si  distin- 
sero tanto  nelle  Scienze  e nella  Arti  da  non 
esser  secondi  a quegli  stessi  Scienziati  ed 
Artisti  famigerati  della  irasmarinaGrecia: 
Pandosia  che  rese  tanto  celebre  la  Regio- 
ne di  Enotria  , che  le  fè  ululare  il  suo  no- 
me Antichissimo  in  quello  eterno  della 
Magna-Grecia  da  Metaponto  a Locri. 

Sebbene  le  tenebre  avessero  disperso  il 
sentiero  che  mena  alla  conoscenza  della 
sua  sede  precisa  , e la  umana  obblivione 
abbia  fino  cancellato  ogni  traccia,  ogni 
indizio  ; e più  delle  altre  antiche  Città  sia 
stata  tanto  scherno  di  avverso  destino  che 
di  sè  non  altro  le  avesse  rimasto  che  il  solo 
nome,  pure  è infallibile  che  dilungassi  fi- 
no ai  limiti  di  Eraclea.  — 

Che  Pandosia  avesse  fatto  di  sè  mostra 
superba  , lo  accerta  un’antica  Lamina  di 
bronzo,  che  nel  1733,  fu  scoverta  dal- 
l’ Aratro  di  Marcello  Lemma  di  Pisiicci 
( nel  Feudo  di  Pollicoro  ) classicamen- 
te commentata  dal  Chiarissimo  Alessio 
Simmaco  Mazzocchi  con  apposito  Volu- 
me , ed  ancor  prima  dal  Mailtene  in 
Oxford.— 

Ecco  l’unica  pagina  che  narri  di  Pan- 
DOS1A  sventuratissima  : gli  Uomini  atter- 
rarono i suoi  Edifìci  i , annientarono  fin  le 
sue  fondamenta  : rimasta  obbliata  dagli 
Storici,  dovette  aspettare  il  corso  di  lun- 
ghiSecolì  perchè  un  Aratro  avesse  dissep- 
pellito una  sua  ultima  Memoria  ! Al  mio 
atterrito  pensiero  par  che  le  Generazioni 
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si  a fiali  cassero  per  distruggersi  a vicenda, 
e qualche  reliquia  che  tic  avanza  sia  stala 
(ralla  del  Destino  per  accusare  la  barbarie 
e la  perfìdia  delle  succedute  Generazioni  e 
delle  instabilità  dei  Secoli!  — 

Questa  Lapide  risolse  compiutamente 
la  nota  Questione  mossa  dal  Barbio  , che 
voleva  Pandosia  vicina  alla  sua  Cosenza, 
ed  aggiunse  credito  agli  argomenti  di  que- 
sto Storico.  — 

La  morte  di  Alessandro  Molosso  avve- 
nuta verso  l'Anno  di  Roma  429 , cioè  324 
anni  prima  di  Gesù-Cbisto,  descritta  da 
Tito  Livio  (Lib.  Vili”.  Cap.  XXI.  $. 
XXIV.)  avvenne  nel  fiume  Acjris,  Acri 
che  era  alla  vista  di  Pandosia. 

Di  rimpello  si  mostrano  due  Promon- 
torii  su  cui  l’Epirola  avendo  diviso  in  tre 
le  sue  Legioni, e lasciandone  una  nel  piauo, 
Paltra  su  quello  ovesi  erge  presentemente 
Rolondclla , la  terza  la  collocò  sul  Monte 
dettoFinoccbio,  giusta  le  investigazioni  di 
più  Autiquarii.  Ecco  le  Pianure  al  di  là 
dell1  Acheronte,  ove  I’Oliiipia  riceveva  le 
spoglie  dilaniate  del  vaticinato  prode.  Ma 
tutte  queste  Memorie  sono  siffattamente 
gittate  nelle  Storie  , che  si  possono  ridurre 
a notizie  svagate  poiché  le  narrazioni  sono 
oscure  , tronche,  imperfette. — 

In  Pandosia  si  rinvenne  grandissima 
quantità  di  Monete  Greche  e Romane  : 
comesi  scavarono  purancoiu  questo  Ter- 
ritorio Vasi  e Sepolcreti.  — 

Le  Carle  Corografiche  la  situano  tra  i 
Fiumi  Aciris  c Siris  , discosta  dal  Marc 
circa  8 miglia.  — 


PARTE  IL* 

Angloua  e 1»  sua  Cattedrale. 

Dopo  la  totaledistruziouc  di  Pandosia, 
avvenuta  per  inaudita  ferocia  de’ Goti  , 
fu  eretta  sulle  sue  rovine,  e sullo  stesso  si- 
to, nuovo  Paese  col  nome  di  Anglona  : 
e rimontando  alle  più  antiche  Epoche 
troviamo,  secondo  I’Ugiiellio  (Italia Sa- 
cra. Tom.  Il.°  ediz.  rom.),  che  governa- 
va la  Cattedbale  di  Anglona  nel  1077, 
il  Vescovo  Siinone.  — 

Ne(  1167  ( in  Ottobre  ) , Guglielmo  il 
Buono  ( da  Palermo)  concesse  con  sovra- 
no Diploma  a questa  Chiesa  Vescovile 
(governala  dal  Vescovo  Guglielmo  ) il 
Feudo  di  Nocura.  ( Vedi.  Ragionamento 
intorno  al  pieno  dominio  della  Mensa  di 
Tursi  , sul  Feudo  di  Anglona  col  Codi- 
ce Diplomatico  , A.0  /.»  dello  stesso.  ). 

Senza  seguir  le  congetluredellot'GHEL- 
lio  che  la  Chiesa  di  Anglona  abbraccias- 
se la  Fede  Cristiana  ne1  primi  tempi  dello 
Apostolato,  o decoro  Discepoli  che  in  que- 
ste Regioni  la  predicarono , si  può  certa- 
mente stabilire  che  nei  Secoli  X.°edXI." 
esisteva  già  questa  Cattedbalb  di  bella 
Struttura  , formata  di  pietre  quadrate  , 
di  gusto  Greco,  avendo  la  più  antica  Co- 
stituzione che  si  legga  ne1  Canoni  Aposto- 
lici : Aedes  sit  oblonga  ad  instar  navis 
ad  orientem  conversa.  — 

Sta  pure  oggi  il  suo  antico  Atbio  co- 
perto , nel  cui  mezzo  v’era  la  Conca,  ove 
i primi  Cristiani  nell1  entrare  in  Chiesa  si 
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lavavano  mani  c bocca  ( Eusebio  , Sto- 
ria Ecclesiastica  ) } con  PEpiscopio,  con- 
tiguo alla  Chiesa  c costruito  con  Io  stesso 
gusto.  — 

Alcuni  annerili  avanzi  cJi  Archi, distac- 
cati dalla  Chiesa,  risvegliano  idea  di  an- 
tichità , poiché  quivi  si  celebrava  una  Fie- 
ra ( come  addi  nostri  ) fin  dai  tempi  di 
Ferdinando  I.°  di  Aragoua.  E questo  re 
la  concesse  alle  petizioni  del  Vescovo  Lu- 
dovico Flonoblct , col  Diploma  del  21 
Ottobre  146L(Vedi — Ragionamento  del 
Codice  Diplomatico , citato  nel  N.°  II.°) 
ad  oggetto  di  chiamare  Abitanti  a dimo- 
rarvi — 

Ma  quel  suolo  sfortunatissimo  in  cui 
scomparve  Pan  dosi  a fu  fatale  ancora  al 
Casale  di  ànglona,  avvegnaché  cadde  to- 
talmente distrutto  da  un  incendio  , rima- 
nendo soltanto  salvi  da  tanto  cstcrminio 
la  Cattedrale  e 1*  Episcopio.  Questo 
Tempio  , unico  retaggio  di  tante  Memorie, 
desta  maggiore  solennità  ai  Popoli  del  Rea- 
me , che  vi  vanno  in  Pellegrinaggio  ai  2 
e 3 di  Settembre  ; c questo  sacro  avanzo 
di  gloriose  sventure  covrendo  con  le  sue 
religiose  ali  la  terra  dove  , un  tempo , si 
estolse  Pàndosia  , la  fa  rimpiangere  con 
carità  più  che  fraterna  ! — 


Monum.  T.  /. 


CAPITOLO  LXIX. 

CHI’ MENTO. 

PARTE  l.« 

Sua  Descrizione. 

Fra  le  Città  illustri  Italiane  orcupava 
posto  distinto  Grumento  , distrutta  allor- 
ché la  perfìdia  dei  tempi  abbatteva Cum A, 
Agropoli,  Formi  a , Metaponto,  Mar- 
celliana,  Tebe.  Molli  c Classici  Scrii- 
lori  han  narrato  i falli  di  questa  Città  e 
della  sua  rioomauza  , ma  quei  cernii,  co- 
munque importanti  , rimangono  obbliali 
e dispersi  nelle  grandi  pagine  di  volumi- 
nosi Libri.  Cosicché  raccogliendo  quanto 
svagatamente  si  c scritto  di  Grumento 
( dopo  lunghe  osservazioni  fatte  su  i fa- 
mosi suoi  Ruderi  ) potremo  esporne  in 
complesso  la  Storia  ed  i fasti.  — 

Sorgeva  Grumento  in  una  Valle  ame- 
nissima nel  seno  della  Lucania,  tra  i Mon- 
ti di  Rapu ro  , Scrino  e Viggiano.  Abbel- 
lisce quella  Valle  due  fiumi  : P uno  clic 
scorre  dulia  parte  di  Occidente  chiamato 
Sciaura,  c Poltro  Acri,  della  parie  di  Tra- 
montana ; le  acque  de\| itali  ( riunendosi 
alle  basi  del  poggio  su  cui  la  Città  forma- 
va angolo  verso  Nord-Ovest  ) volgono  il 
loro  rapido  corso  (alP Oriente)  per  circa 
50  miglia,  mettendo  foce  nel  Mare  di  Po- 
licoro— 

85 
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AIP  Oriente  un  Fossato  non  allofono 
tua  naturale  la  difendeva  dalle  neiniclie 
invasioni.  A Mezzo- giorno  fertili  Campa- 
gne la  rendevano  felicissima  , mentre  da 
<]ucl  lato  forti  Bastioni  la  cingevano. 

Il  perimetro  della  Città  era  maggiore  di 
due  miglia  Italiane,  potendo  ben  dirsi  va- 
sto in  tempi  marziali , in  cui  procurnvasi 
di  slrignere  quanto  piu  si  poteva  il  giro 
«Ielle  mura,  per  meglio  resistere  agli  as- 
salti dogli  Aggressori.  Le  Fortificazioni  in 
generale  eran  costrutte  co»  tanta  maestria 
da  reixlcrc  magnifica  la  Città  ed  inespu- 
gnabile. 

Pregiata  e bella  era  purauco  P Archi- 
tettura degli  Edifizii  ; e le  pietre  ( tutte 
di  uguale  grandezza  ) che  incrostavano  Pe- 
slerna  superficie  Ibrmavauo  un  Lavoro 
Reticolato  di  esatta  simmetria  }cojue  tut- 
tora apparisce  in  alcuni  lluderi  ; P inter- 
no Pavimento  era  un  bel  Mosaico  folto  di 
piccole  pietre 'di  diversi  colori.  — 

Dalla  Porta  Aquile  a ( verso  il  Mez- 
zodì ) si  estendeva  una  larga  Strada  fo- 
sti ionia  di  Marmi  connessi  senza  calce;  la 
«piale  dividendo  |>cr  melàGRL’MENro  ter- 
minava alla  parte  opposta , dopo  esser  ta- 
gliala in  due  luoghi  proporzionali  ad  an- 
goli retti  da  altre  dueVie  purauco  larghe; 
venendo  così  tutta  la  Città  divisa  in  quat- 
tro Tribù.  Era  delta  Strada  elevata  al- 
quanto nel  mezzo  per  dar  lo  scolo  alle 
Acque,  avendo  ne'laierali  de' Marciapiedi 
ohe  difendevano  il  transito  dei  Pedoni  dagli 
urli  dei  Cavalli  e dei  Carri*— 

Verso  Mezzogiorno  si  osservano  i Ru- 


llai «li  un  alto  Pome  nel  quale  , per  due 
Acquedotti,  si  conduce  va  no  dentro  la  Cit- 
tà ( dalla  distanza  di  circa  3 miglia  ) le 
Acque  limpide  e freschissime  di  una  Sor- 
gente chiamata  Fontana  del  Castagneto , 
messa  alle  falde  della  Collioa  , in  cui  or 
vedesi  Molitfr.no  lussureggiante  «Ielle  do- 
vizie che  le  han  prodotte  la  industria  de- 
gli Abitanti  c la  fertilità  del  Territorio -— 

Le  Acque  introdotte  pel  Ponte  mento- 
vato scaturivano  per  due  Canali  : uno  per 
animare  le  pubbliche  e magnificile  Fon- 
tane; PaJtro  per  innaffiare  i deliziosi  Giar- 
dini che  verdeggiavano  a fianco  decala- 
gi ; del  che  evidente  segno  ne  offrono  tut- 
tora i Condotti  di  creta  , di  piombo  e di 
marmo  clic  si  sono  discoverti.  — 

Gai  mesto  si  rese  in  breve  tempo  ampio 
c celebre  quanto  altra  inai  Città  ; quindi 
non  deve  recar  maraviglia  se  i suoi  anti- 
chi Cittadini  avessero  altamente  laudala 
la  origiue  della  loro  Patria  , asserendo 
d’  essere  stata  fondata  prodigiosamente’ da 
un  SetuuJeo.  — 

Alcuni  Scrittori  vollero  che  il  nome  di 
Grumento  fosse  derivato  da  Gru  e Mtcuto: 
rapportando  che  uu  (ale  Eroe  di  nome 
Micuto  giunto  in  quelle  Contrade  avesse 
voluto  edificarvi  una  Città  ; e mentre  le  si 
dava  opera  fu  veduto  ergersi  a volo  una 
Gru  , dalla  quale  il  Fondatore  traendone 
augurio  volle  congiungere  quel  nome  col 
suo  , Gru- Micuto , appellando  così  la  na- 
scente Città  , commutandosi  poi  tal  nome 
in  Gremento  — 

Ma  ponendosi  da  banda  siffatta  Eliuic- 
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logia  , quello  che  con  piena  certezza  si  può 
affermare  sulla  sua  Origine  si  è d’  essere 
stata  una  Città  Greca , comprovando  que- 
sto giudizio  : varie  Iscrizioni  tuttora  esi- 
stenti ; la  Greca  Architettura  con  i suoi 
lavori  ; i Greci  Magistrati  che  vi  ammini- 
strarono giustizia  come  i Polemarchi.  — 

PARTE  II.* 

Sue  Coati  lozioni. 

Fu  Giumento  sulle  prime  Municipio 
Romano , ottenendone  la  Cittadinanza  ver- 
so la  metà  del  Secolo  V.°di  Roma;  quan- 
do Piero  della  Grecia  si  recò  iu  Italia  a 
soccorso  dei  Tarantini.  — 

In  quei  tempi  di  efferate  conquiste  del- 
P Aquila  Latina  , quando  questa  stringe- 
va le  sorti  di  tutte  le  Italiane  Regioni  , 
Giumento  , più  cauta  che  ardita  sponta- 
neamente si  piegò  a quel  dominio  univer- 
sale. E n’ebbe  rimunerazione  sperata,  poi- 
ché ottenne  tutti  gli  onori  ed  i diritti  di  che 
godevano  i Cittadini  Romani  ; senza  però 
abbandonare  le  proprie  Leggi ,i  prnpriiCo- 
stumi,  i proprii Magistrati  ed  i patrii  Riti. 
Pur  se  Gai’MENTO  per  moderalo  consiglio 
cedette  e n’  ebbe  , iu  evento  inusitato , 
compenso  , quei  Privilegi  non  comprali 
col  sangue  scemarono  di  prezzo  perché 
frulli  di  fàcile  ubbidienza.  Ma  chi  com- 
battendo contro  la  Tirannide  ( fosse  pure 
smisurata  di  forze)cade  , mostrando  ani- 
mo libero  e generoso  c forza  cT  impulso 
magnanimo,  il  vinto  vive  iu  fama  dura- 
tura , mentre  i Popoli  clic  trassero  fortu- 


na dalla  codardia  sono  gravati  dal  peso  di 
quei  benefizii  ignominiosi.  Quanto  c più 
gigaule  il  Dispotismo  altrettanto  ò d’ un 
Solo,  eroico,  stupendo  Pardire  quando  co- 
spira o lenta  almeno  di  abbattere  la  pre- 
potenza. Lunghi  Secoli  di  Servitù,  tenuta 
per  febee,  potrai!  mai  compararsi  ad  un 
morir  libero  ? II  sangue  di  mille  Schiavi 
può  equilibrare  una  stilla  di  sangue  tf  un 
Martire  di  Libertà  ? — 

Che  Roma  avesse  dichiarato  Municipio 
Giumento  ( dono  maggiore  che  in  quei 
tempi  ,e  quello  Impero,  avesse  potuto  fa- 
re alle  Città  amiche)non  solo  rilevasi  dal- 
le sicure  Tradizioni , ma  puranco  da  di- 
verse Lapidi  esistenti  ne’ suoi  dintorni,  le 
quali  narrano  come  varii  Personaggi  di 
Giumento  vi  si  elevarono  ad  alti  gradi 
nella  Magistratura  ed  a grandissimi  onori. 

In  fatti,  in  un  Marmo  esistente  nel  Ca- 
stello ( de’  Principi  di  Sansererino  ) di 
Sapooara  ( passala  poi  in  dominio  del 
Gran  Priore  di  Bari,  Monsignor  Giliher- 
li  ) si  legge  che  un  tal  Caio  Passibnio  , 
di  Grumento,  con  grande  fama,  esercitò  iu 
Roma  la  carica  di  Questore  Urbano)  e che 
poi  fu  ascritto  alla  Tribù  Scaptia  ( la 
quale  era  posta  nel  Lazio  15  miglia  distan- 
te da  Roma  ) ; -ed  indi  , fu  creato  Pretore 
fra  i I’j trizi i (cotanto  superbi  e gelosi  di 
questa  Carica),  venendo  decorato  del  tito- 
lo di  Personaggio  Chiarissimo— 

Unaltro  Marmo, esistente  presso  la  Chie- 
sa deli’AssuNTA(che  ancor  si  conserva  fra 
le  inacerieGrumcnline), rafforza  tanta  ve- 
rità , poiché  fa  menzione  d’  un  Lucio  A- 
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qi  ilio  Decurione  , o Magistrato  dei  Mu- 
nicipii*  Queste  due  testimonianze  chiara- 
mente provano  la  Municipale  Condizione 
«IìGrumento , senza  esservi  bisogno  di  al- 
tri argomenti.  — 

Al  pari  di  molle  altre  Citta  Grumento 
fu  incostante  ai  Romani  , e nel  pentirsi 
della  praticata  sommissione  , violò  la  da- 
ta fede  allorché  la  Guerra  Sociale  (Vedi 
P Indice  ) aveva  formato  della  Italia  due 
potenti  Repubbliche,  in  quei  tempi  di  Ra- 
gione, (fini  peto  guerriero  e d’ Indipenden- 
za. Maildestino  arridendo  sempre  allaRo- 
mana  Tirannide,  o perche  siffatta  sospirala 
Unita  di  Popoli  Italiani  non  era  matura  , 
o perchè  la  Italia,  per  sua  vergogna  ed 
eterna  servitù,  non  intendeva  ancora  che 
quando  i Popoli  da  Potentissimi  vogliono 
il  Dispotismo  Ò atterralo  (e  chi  sa  se  pure 
nell’avvenire  sorgerà  quesl’Alba  di  Veri- 
tà , scuotendo  le  indotte  menti) , la  Guer- 
ra Sociale  dechinando  con  quella  rapidità 
con  la  quale  s’era  accesa,  la  superba  Ro- 
ma rimasta  vincitrice  disfogò  sulle  Allea- 
te Città  l’ira  csecrauda  della  dispotica  ven- 
detta. E fra  queste  punizioni  spietate  Gru- 
si  ento  precipitò  nelle  penose  e serve  con- 
dizioni di  Rotnaua  Prefettura. — 

Decorsero  Anni  per  divenire,  sotto  Au- 
gusto, Colonia  dcducla; c poi  Colonia  Mi- 
litare. E cosi  ritornando  ai  privilegii  del- 
la Romana  Cittadinanza  risorse  il  suo  Ci- 
vico Reggimento,  migliorando  con  questo 
Io  sue  sorti.  — 

lu  queste  Colonie  si  spedivano  i Sol-  , 
ciati  clic  avevan  dato  prove  magnanime 


di  valore  nelle  Battaglie , perchè  godesse- 
ro vivere  posato,  in  ricompensa  delle  du- 
rate fatiche,  assegnando  loro  il  Romano 
Impero, una  quantità  di  terreno  sufficien- 
te al  sostentamento  di  ciascuno  ; ma  do- 
versi tener  pronti  a riprendere  le  armi  a 
prò  di  Roma  allorché  la  necessità  P aves- 
se voluto.  — 

Diverse  Lapidi  comprovano  essere  sta- 
ta Giumento  Colonia  Militare.— Di  que- 
ste alcune  fan  parola  delle  Coorti  e delle 
Centurie  Massime;  altre  di  Personaggi  che 
esercitarono  le  Cariche  diErocato,  di  Pri- 
mipilus , di  Prefetto  del  Pretorio,  ed  altre: 
Uffiziali  lutti  attenenti  alle  Colonie  Mili- 
tali , distintissimi  per  dignità  c grado.  Ed 
altre  Lapidi  parlano  del  Patrono  , clic 
trattava  gli  Affari  delle  Colonie  presso  il 
Senato  ed  il  Popolo  Romano  per  difende- 
re i loro  diritti.  — 

PARTE  III.* 

Sna  Storia. 

Ghumento  sostenne  diverse  Guerre  ite- 
gli antichi  tempi  delia  sua  grandezza,  ma 
memorabili  furono  , in  preferenza  , quel- 
le avvenute  nel  principio  della  Repubbli- 
ca Romana,  quando  peudea  indeciso  il  de- 
stino delle  due  emuli  e polenti  Città  : Ro- 
ma c Cartagine. 

Annone,  Capitano  Cartaginese,  avendo 
divisato  di  dominate  Giumento,  vi  si  recò 
da  Pesto  : ma  prevenuto  subitamele  da 
Tito  Sempronio  Lungo,  gli  fu  prcsculuU 
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formidabile  Battaglia  nel  luogo  detto  i 
Campi  Velcri  , attraversali  dal  fiume  A- 
cri  , e distante  dalla  Città  un  miglio  c 
mezzo. 

]*a  perdila  di  2,000 , Cavalieri  Carta- 
gì  itesi,  che  tinsero  del  loro  sangue  il  Fiu- 
me; i trofei  di  40  Insegne  AfTricanc  che 
còlse  Sempronio;  guerriera  fama  pcrGnu- 
ME.rro  e sua  completa  Vittoria  , furono 
i fausti  risultati  di  quella  pugna. 

Al  dir  di  Pluuo,  siffatto  Campo  è quel- 
lo stesso  in  cui  peri  Cajo  Gracco  , e pel 
quale  venne  estolta  una  Torricella,  a 
guisa  diTumuIo(di  cui  rimangono  aueora 
gli  avauzi  ) , per  rinserrarne  le  ceneri. — 

NeirAuuo  547  di  Roma  , un’altra  Guer- 
ra assali  piu  memoranda  ebbe  luogo  vi- 
cino alle  Mura  della  Città,  tra  Annibale 
ed  il  Console  Romano  Claudio  Nerone  : 
essendosi  quello  accampato  sotto  la  cosi 
detta  Serra  Calcinara , e questi  nei  luo- 
go or  detto  Serra  di  San  Pietro . Tre- 
mendo fu  lo  scontro,  feroce  il  combattere, 
non  dubbio  Pesilo,  poiché  perirono  8000 
Africani;  700  ne  furono  fatti  prigionieri; 
e tra  le  spoglie  opime  , accrescevano  il 
trionfo  de*  Romani  due  Elefanti  vivi  e 
quattro  uocisi.  — 

Ma  quel  fiero  flagello  de’Saraceoi,  che 
tanti  precipizi!  costarono  alla  Italia  , nep- 
pure a Gru  mento  risparmiarono  le  atro- 
cità , le  rapine  , le  nefandezze.  Decorreva 
P Anno  872,  quando, dopo  diversi  assalti 
tutti  riusciti  vani  , con  inganno  ed  allo 
sprovvisto,  assalirono  la  Città  in  una  notte 
tenebrosa, mentre  iufieria  procella  funesta. 


Sorpresi  i Cittadini,  tenutisi  per  lo  addietro 
incautamente  sicuri  , bagnarono  del  loro 
sangue  la  Patria  miserissima, che  per  mag- 
giore spietatezza  di  quei  Barbari  ardeva 
precipitando.  Fu  notte  di  cccidii  , di  e- 
strcine  sciagure.  Moltissimi  Cittadini  pe- 
rirono tra  quelle  rovine  ; ed  , a stento  , 
scarsissimo  numero  fuggiasco  decampò 
nelle  scure  Spelonche  , menile  altri  irra- 
diali nella  fuga  da  tanto  incendio  cadeva- 
no esangui  per  quei  Mauigoldi  o belve 
efferatissime*  — 

Cosi  Giumento,  Città  nobilissima  e di 
origine  più  che  antica  , e tanto  celebrala 
per  fama  e potenza,  cadeva  col  cader  della 
Italia  la  sua  perduta  grandezza  , il  prisco 
ardimento,  le  sublimi  magnanimità.  — 
Cadeva  incompianta  financo  poiché  in  e- 
poca  di  totale  desolazione,  ove  virtù  , 
gloria  , Libertà  , delitti  , codardie  , in- 
famie venivano  involti  dalla  forza  di  una 
e comune  sciagura  I — 

Pur  dalla  prostrazione  di  GRUMENTOeb- 
bero  origine  molte  Terre  che  or  circonda- 
no quella  Valle  = Molitcrno  , Sarconi  , 
Spinoso  , Muntemurro  , San  Martino  , 
Armento,  Viggiano  , Ma rsico volere,  e di 
poi  Saponara. 

Questa  ulti uia  fu  edificata  da  pochi  Gru- 
menti  ni  che  più  di  tutti,  nel  deplorare  tan- 
te miserie  della  Pai  ria, cercarono  salire  fra 
i Colli  per  fortificarsi  , tanto  più  che  un 
numero  esterminato  di  Ladroni  infestava 
il  piano.  E poiché  si  elevava  un  Colle  ri- 
dente ( lungi  dagli  altri  per  un  terzo  di 
miglio  ) sul  quale  ergevasi  uu  Castel- 


Digitized  by  Google 


678 


NOTE 


LO  ( per  difesa  un  tempo  della  distrutta 
G re mento  e dove  si  venerarono  il  Tem- 
pio di  Serapide  e T Ara  della  Dea  Sa- 
poni) cosi  nell1  A uno  664,  i Grumcntini, 
conducendo  i loro  Lari , da  Sapona  chia- 
marono il  Paese  Saponàra.  — 

PARTE  IV.* 

Suoi  Monumenti 

PARAGRAFO  l.° 

TEMPII  GRUME  X TINI. 

lira  stupenda  la  magnificenza  de1  Tem- 
pli dedicati  a varie  Deila.  Vi  esisteva  un 
Tempio  de)  Nlme  Mitra  ( e secondi  al- 
cuni Scrittori:  del  Sole  ),  che  si  aveva  da- 
gli Antichi  per  una  delle  Deila  supreme. 
Poscia  quelli  di  Silvano  (il  Nume  dei  Pa- 
stori );  quelli  di  Giove,  di  Giunone  , ed 
alni  ; tulli  costruiti  secondo  i riti  della 
Pagana  Teogonia,  avendo  innanzi  alle  So- 
glie le  Fonti  d’acqua  lustrale,  nelle  qua- 
li si  mondavano  coloro  che  eulravano  nel 
Tempio;  Forili  che  divenivano  Sacri  (co- 
me è noto  ) con  tuffarvi  un  tizzone  preso 
dall’Ara  delle  vittime. 

Fu  discoverto  un  Tempio  dedicato  al 
Semitico  Ercole,  circa  un  miglio  e mezzo 
distante  da  Grumento  ( alla  parte  Occi- 
dentale di  Sapouara)  per  uno  strano  even- 
to: poiché  ingrossatosi  un  Torrente  d’ac- 
qua piovana  e sfondando  un  letto  cover- 
to di  lena  , discopri  P interno  nobilmente 


fregiato  da  disegni  a Musaico  con  piccole 
pietre  di  diverso  colore.  Vi  si  ammirano 
distintameoie:  l’Ara,  il  Penetrale,  il  luo- 
go del  Lavacro  , ed  il  Simulacro  di  Er- 
cole. — 

paragrafo  II.° 

Bassi-Rilievi. 

E questi  rinvenuti  nei  Ruderi  di  Gru- 
mento, in  varie  Epoche,  danno  a dive- 
dere le  Vesti  Sacerdotali,  le  Are,  le  Vitti- 
me che  si  offerivano , ed  i misteriosi  Riti 
che  si  adoperavano  ne’Sacrifjzii. 

In  una  di  queste  Anticaglie  ( esistente 
nel  Giardino  di  Danio  ) si  vede  presso  al- 
PAra  un  Toro  ardente,  da  vittima,  ed 
un  Sacerdote  con  la  Patera  in  mano , un 
Tubici ue  con  due  flauti , i Vittimar!,  e le 
Pope  che  con  ghirlande  di  fiori  adorna- 
vano la  vittima*,  e due  Aruspici,  dalle 
fungile  vesti,  attendere  la  immolazione  di 
quella  per  trarne  dalle  fummanti  viscere 
i presagi.  — 

E pur  pregevole  un  altro  Basso-Rilie- 
vo, dove  si  vede  Ercole  tener  |>er  le  corne 
un  Toro  ; cadendogli  come  tra  piedi  la 
pelle  del  Leone  Nemeo  e la  Clava.  — 

PARAGRAFO  IIL° 

Le  Staine. 

Fra  le  altre,  coti  somma  maestria  in- 
tagliate , sono  rilevanti  : quella  di  Vene- 
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re  avendo  alla  destra  i Papaveri  ed  alla 
sinistra  un  Pomose  Paltra  di  Ercole  con 
la  Clava  nella  mano  diritta  , e tre  Pomi 
nella  manca.  — 

PARAGRAFO  1V.° 

Anfiteatro  e Teatro. 

Più  salde,  avverso  alle  stesse  ingiurie 
gravissimcdel  tempo, sono  stale  le  Fabbri- 
che dell'Amen- ESTRO  , il  (piale  tultora 
chiaramente  si  distingue  dal  Circuito  delle 
sue  mura,  in  torma  ovale , e da  tre  Grolle 
del  lutto  intere  , di  circa  8 palmi  di  lun- 
ghezza , dove  si  le  Deano  ristrette  le  Fiere. 
La  superficie  di  questo  pregialo  Edificio, 
della  dimensione  di  circa  2W)  palmi  di 
lunghezza  , e di  230  nella  maggiore  lar- 
ghezza , iu  altre  Epoche  efferate  coverta 
di  arene  (che  Unto  sangue  Lev  vero  di  Uo- 
mini e di  fiere  a tripudio  di  Spettatori  spie- 
iati ) , or  si  vede  verdeggiar  di  pampini  e 
di  fruttiferi  arbori.  Qual  cangiamento!— 
Dove  stridevano  i lamenti  dei  dilaniati 
Morienlì,  ora  risuonano  le  ingenue  canzo- 
ni della  Vendemmia  ! — 

È rimarchevole  il  luogo  dove  si  estolse 
il  Testici  , nel  quale  si  recitavano  le  Tra- 
gedie , le  Commedie  e le  Satire.—  Lo  spa- 
zio era  di  lunghezza  300  passi  , c 200  di 
Iruglie/ZJ.  — 


PARAGRAFO  V." 

Circo , Terme  e Foro. 

Una  altra  Lapide  disotterra U nel  detto 
Giardino  di  Danio  fa  noto  di  esservi  esi- 
stito un  Circo,  dove  esercitavasi  la  rapi- 
da Corsa  dei  Destrieri.  — 

Parimente  due  altre  Iscrizioni  fanno 
alla  testimonianza  delle  pubbliche  Ter- 
me, c delle  privale  che  si  tenevano  a so- 
miglianza de’  Romani.  — 

1 1 luogo  in  cui  si  trattavano  i pubblici 
Affari, e vi  si  discettava  dai  Rostri,  il  Fo- 
ro , era  nel  mezzo  della  Cini.—  Presso  a 
questo  primeggiava  il  Palagio  del  Ma- 
gistrato chiamalo  paranco:  Palagio  Au- 
gurale. — 

PARAGRAFO  VI.° 

Sepolcri. 

Molli  di  strutture  diverse  si  sono  disse- 
polti : alcuni  ricoperti  di  marmi , altri  di 
mattoni, con  entro:  Scheletri,  Urne  piene 
di  cenere  , Lucerne  di  bronzo  o di  terra 
colta  , Ampolle  lagrimali  (sempre  in  nu- 
mero dispari  ) , Vasi  di  creta  finissimi  , 
Piattini  pur  di  crcu  e di  marmo,  Spade, 
Islrumcnli,  Moucle,  Anelli,  ed  altri  uten- 
sili. — 
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PARAGRAFO  VII.° 

Corniole. 

Non  è eia  tacersi  delle  famose  Pietre 
Corniole  che  ivi  sì  rinvengono. — Gli  À- 
gricoltori  di  Saponara  con  accorta  e ve- 
nale p re veggenza  cercano  di  scavare  il 
terreno  di  quelle  Vigne , dove  torreggiava 
G rimesto  ; poiché  col  volgere  e dime- 
nare Je  zolle , han  trovato  e rinvengono 
delle  Corniole  pregiatissime,  che  vendo- 
no a caro  prezzo  pel  sopraffino  intaglio  e 
per  la  loro  rarità.— Cosi  da  mano  in  ma- 
no avarissima  si  vendono  queste  Anticaglie 
che  potrebbero  arricchire  uu  Musèo  Na- 
zionale : cd  il  Governo  con  la  sua  indo- 
lenza gravissima  seconda  questo  traffico. 

Oltre  moltissime  con  Teste  coronate  di 
Alloro  degli  antichi  Imperatori,  di  varie 
Deila  , delle  Meduse  e dogli  Eroi,  avve- 
nc  una  sorprendente  e rarissima,  che  rap- 
presenta il  Trionfo  di  un  Duce  Domano, 
In  una  piccolissima  dimensione  di  forma 
Ovale  sta  espresso , con  eleganza  e preci- 
sione : il  Carro  Trionfale  con  la  coppia 
da’  Destrieri,  l’ Eroe  in  altitudine  di  trion- 
fo , e l'Auriga  clic  innalza  la  sferza  per 
incitare  i Cavalli  al  corso.  — 

E tutti  questi  miracoli  di  Arte,  interrati 
per  lungo  tempo,  dovevano  per  maggior 
ludibrio  cadere  in  poter  della  Plebe! — Si 
potrebbe  chiamare  ingiusto  il  fremito  di 
pochissimi  Italiani  che  deplorano  perenni 
le  sventure  e le  dimenticanze  della  Patria 
invilita? Ma  oltre  di  questi dauni  Artistici 


quali  e quanti  altri  gravitano  insopporta- 
bili e tremendi  ? — 

PARTE  V.* 

Conclusione. 

Gli  antichi  Scrittori  di  continuo  fan 
menzione  del  Territorio  di  Grumento  , e 
della  deliziosissima  Valle  in  cui  giaceva  e 
e del  suo  salubre  clima:  e se  la  Mitologia, 
oggi, non  generasse  scherno,  potrebbesi 
dir  con  gli  Antichi  che  ancora  dimorano 
in  quei  luoghi  : Fauno  , Cerere  , Po- 
mona  e Bacco.  — 

In  una  Contrada,  poco  lungi  dalla  Città 
famosa  , si  spremevano  i celebrati  Vini 
Lagarini  , tenuti  dai  Romani  in  grandis- 
simo pregio  per  la  squisitezza  e gagliar- 
di , e che  più  volte  decorarono  i bagordi 
e le  Mense  di  Messala  e quelle  della  sco- 
stumata genia  de’Patrizii  che  per  quei  Vi- 
ni divenivano  ubbriachi  e brutali.  — 

Il  silo  , intanto,  dove  un  giorno  si  eres- 
se la  fastosa  Ciri: mento,  verdeggia  di  a- 
meni  Vigneti,  di  alberi  onusti,  di  soavis- 
sime fruita.  Molti  Ruderi  però,  la  cui 
solidità  è per  affrontare  ancora  i venturi 
Secoli , indicano  molti  fatti  ragguardevoli 
e di  somma  importanza  per  la  Storia  Pa- 
tria.— 

Dopo  tante  vicende  rimangono  ancora 
di  Grumknto=  la  Strada  clic  divideva 
la  Città  iu  due  parti  \ i Ragni  pubblici j il 
Teatro  j P Anfiteatro  j gli  Acquedot- 
ti , solenni  avanzi  clic  pur  rammentano 
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eoa  la  loro  esistenza  le  prische  Memorie  : 
fortunati  avanzi , quando  per  altre  Citta 
del  pari  celebri  sono  le  ultime  rovine,  le 
ultime  tracce . ..  funesta  distruzione  1 che 
vieta  fioanco  ai  commosso  Viatore  bagnar 
d’ una  lagrima  la  vetusta  o ancor  la  ulti- 
ma reliquia  d'italiana  e dispersa  Città!— 

paragrafo  unico. 

Uomini  Illustri. 

Oltre  quelli  erutti  a questa  Parte  li.* 
ve  ne  sono  altri  die  ebbero  i natali  iu 
Gru*  roto.  — 

Il  celebre  Filosofo  Ocello  Lucano  , 
seguace  di  Pittagora.  Molti  Storici  ae 
fan  parola  \ ed  una  Lapide  ( infranta  e 
guasta  dal  tempo)  l’accerta  con  le  chiare 
parotes=OosLu>  Lucano  Bonus  essxit. 

In  questa  Cittì  pur  nacq  ucSalv  io  Giu- 
liano ( l’Avo  materno  di  Bidio  Giuliano 
Imperatore)  , che  visse  sotto  l’ impero  di 
Adriano,  e fu  il  Compilatore  dello  Edit- 
to perpetuo  dei  Romaui.  Per  questa  Ope- 
ra c pel  suo  alto  ingegno  meritò  dagli  An- 
tichi immense  laudi  fin  chiamandolo  = 
Uomo  Sapientissimo  e Giureconsulto  pro- 
fondo , meritevole  di  somma  stima.— 

. •.  : , : I ,*t  ,v 


Mono*.  T.  I. 


CAPITOLO  LXX.” 

BEBETRA. 

PARTE  L* 

Sue  scarsissime  Notizie. 

Berktra  , Città  remotissima , sembra 
che  fosse  de*  Pretoriani  ( secondo  le  mol- 
le Monete  rinvenute  ) e non  già  de’ Pi- 
ceni. — 

Pochissime  nozioni  rimangono  di  Be- 
retra  presso  gli  Antichi  Corografi  , Chi 
la  poneva  presso  Ancona , e chi  presso  Gi- 
vìlella  del  Tronto.  — Il  ritrovamento  di 
akuniNciuu  presso  Civi  iella  par  che  fac- 
cia decidere  la  quislione  in  favore  de’Pre- 
tuziani.  — Infelicissima  Città  se  fin  le  an- 
tiche Tradizioni  e k Storie  li  hanno  tri- 
stamente obbliula  ! — 

li  Console  Rutilio  Bufo,  nella  Guerra 
Sociale,  vuoisi  che  l’abbia  distrutta.  Ma 
ancora  più  antica  dovette  «sere  lu  sua 
sparizione  dalla  terra.— 

Nessuna  sua  Memoria  è rimasta  negli 
antichi  Storici , come  di  tante  altre  nostre 
Città  ! — La  Storia  dei  Secoli  audala  doi> 
trasmetteva  ai  Pòsteri  neanco  le  rimem- 
branze di  talune  Città  antichissime  e sven- 
turate , fin  da  non  farle  rammentare  ne- 
anco  il  nome  ! — Quante  altre  glorie  ci 
86 
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hanno  involalo  la  dimenticanza  gravissi- 
ma di  quegli  Scrittori  ! — 

Comunque  sia  , poiché  è vana  fatica 
ricercare  il  sito  dove  si  estolse  , era  come 
Atri, Città  Autonoma  , poiché  ebbe  una 
eguale  magnifica  Monetazione,  la  quale, 
per  la  prima  volta,  apparve  per  gli  Scavi 
avvenuti  a caso  nell’Annol846. 

Beretra  iu  quindi  una  Colonia  Elru- 
sca  , poiché  Etruschi  sono  i Caratteri  de’ 
suoi  Nummi  ed  Etruschi  ■ suoi  tipi.  — 
E fra  le  tenebre  delle  sue  avventure,  pure 
per  sicuri  argomenti , rilevasi  che  quella 
Città  appartenne  alla  Epoca  in  cui  gliE- 
truschi  della  Italia  Superiore  invasero  ed 
oppressero  gli  Osci  della  Italia  inferiore 
Meridionale  ; e propriamente  quando  i 
nostri  liberi  ed  intrepidi  Sanniti  fecero  co- 
star molte  morti  agli  Etruschi  per  le  loro 
Invasioni  e Prepotente.  — Cosi  sempre 
accadesse  agli  Oppressori  e non  fosse  de- 
chinata , per  Secoli  e servitù , l’ audacia 
Sannitica  1 — 

PARTE  li.* 

Suoi  Nummi. 

I.*  Moneta  Urbica  di  Beeetra.  — 
Parie  dritta  — Castore  e Polluce  riguar- 


dandosi a destra  ed  a sinistra, con  la  Leg- 
genda Poilic  Caor  o Castore  , cioè  Ca- 
store e Polluce.  Nella  Parte  postica  — 
Scorcio  di  sette  Porci  veduti  in  projezio- 
ne  da  sopra  in  sotto , tre  a destra  e quat- 
tro a sinistra , con  una  Scrofa  mammella- 
ta  nel  mezzo  , simbolo  di  fecondità.  — 

II.*  Moneta.  Parte  dritta Un  Vec- 

chio che  puh  essere  Salari» , con  la  Fal- 
ce Saturnia  sul  capo:  due  Pini , in  mezzo 
ai  quali  sta  il  Vecchio  : due  Lettere  ini- 
ziali sotto  i Pini. 

Nella  Patte  postica  — Una  Conchiglia 
nel  mezzo  , simbolo  di  carità  marittima 
o addetta  a Commercio  Marittimo  , in 
mezzo  a due  Fasci,  simbolo  di  Unione  a di 
Fona, con  la  Leggenda  PciRacCaso,  cioè 
Castore  c Polluce  ; eoo  Caratteri  Etru- 
schi come  la  prima. 

HI.*  Moneta.  Parte  dritta.  — Testa 
pettinata  sporgente  innanzi  come  per  ve- 
dere,con  la  Leggenda  Pclise,  Polluce.— 
Nella  Parte  postica.  — Una  Cicogna  in 
atto  di  stare  alta  vedetta , emblema  di  Vi- 
gilanza. Più  zollo  una  Vacca , simbolo  di 
Abbondatila  e di  Pazienza,  in  anodi  muo- 
versi. Nel  mezzo  Ira  la  Cicogna  e la  Vac- 
ca, vi  sta  la  Leggenda  in  caratteri  Etru- 
schi = Fruiretie  , Bruiretie  , Brire- 
tib,  Buketria,  parole  che  barn»  la  stes- 
sa significazione.— 
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CAPITOLO  LXXI.o 

ED  ULTIMO  DI  QUESTO  IIBKO  /." 

NUMISMATICA. 

PARTE  UNICA. 

Moneta  di  Crotone. 

( Vedi  1’ Indice.  Coteone  ). 

Giuseppe  Fiobelli  ( Vedi  Osscnniio- 
ni  sue  suUe  Monete  rare  di  Città  Greche, 
Napoli  1843  in-4.°  ) illustrando  talune 
Monete,  fra  le  quali  una  di  Bronzo  (nella 
Op.  cit,  pag.  66  , Tavol.  II.',  n.°  12  ), 
cosi  descritta  ss 

Ba.  3.  Conchiglia. 

X.  Polipo. 

Egli , quantunque  la  Moueia  fosse  del 
tulio  Anepigrafe , congetturò  di  appar- 
tenere a Taranto, opinando  che  nell'esse- 
re la  Conchiglia  come  il  Polipo  tipi  allu- 
denti al  mare, cosi  chiaro  appariva  di  es- 
sere slata  la  Moneta  coniata  in  Città  Ma- 
rittima , tanto  più  che  il  tipo  della  Con- 
chiglia , più  delle  altre  simili  Ci  Uh  , era 


di  Taranto  , come  Oeazio(  Lib.  II.®  Sa- 
lir. A , v.  3V.  ). 

Pectinibus  patulis  jactat  le  molle  Ta- 
( rentum. 

Ma  una  fortunata  avventura  fè  resti- 
tuire questa  Moneta  alla  sua  vera  Città. 

Poiché  un’  altra  simile  Moneta  ( con  gli 
stessi  tipi  surriferiti  della  Conchiglia  e del 
Polipo  , e del  medesimo  modulo,  fabbri- 
ca e metallo  della  Anepigrafe  di  sopra  ) 
fu  ritrovata  in  Coteone  , Città  posta  sul 
Mare  Jonio,  presso  il  Promontorio  di  La- 
cinio  ( Capo  e Maestra  della  celebre  Re- 
pubblica di  questo  nome  ). 

Questa  , mostra  dai  due  lati  del  Poli- 
po le  due  Lettere  K P. , che  debbono 
essere  certamente  le  iniziali  della  voce 
KPOTO V , nome  col  quale  fu  chiamata 
la  illustre  Coteone:  tanto  più  che  questa 
è puranco  Città  Marittima.  — 

Cosicché  è facile  dedursi  che  la  Con- 
chiglia , la  quale  da  prima  era  il  tipo 
particolare  di  alcune  Città  della  Campa- 
nia , dell’  Apulu  , della  Calabbia  , ora, 
in  questa  Moneta  venga  per  la  prima 
volta  ad  accrescere  di  un  novello  tipo  la 
Numismatica  di  Cbotonb,  nelle  di  cui 
Monete  si  vede  talvolta  raffigurato  il 
Polipo.  — 
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